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PROLEGOMENI: 


© $ 1. Derimzioni, — La Materia medi- 
ca, propriamente detta, potrebbe a rigo- 
re definirsi l'anatomia della terapeuti- 
ca, vale a dire la parte posiliva, regola- 
ta, quasi matematica dell’ arte di guarire. 
Essa è alla terapeutica ciò che 1° anato- 
mia normale e l’anatomia patologica sono 
alla clinica, cioè il compasso, la misura 
metrica del pratico; e comprende lo stu- 
dio fisico-chimico dei medicamenti, © 
piuttosto dei soccorsi che la terapeutica 
ritrae dagli agenti esterni ed anche in- 
terni del corpo. Diciamo interni, giacchè 
quando si lega, per esempio, un’arteria 
in una regione aneurismatica, cosa si fa: 
se non sviare un agente interno da una 
direzione in un’altra? Quando si esegui- 
sce un salasso, quando si prescrive certi 
esercizii ginnastici contro alcune devia- 
zioni della colonna vertebrale o’ contro 
delle malattie generali, e delle rigidezze 
articolari; quando si prescrive questi e- 
sercizii stessi collo scopo di sviluppare 
del calorico animale; quando si ordina 
‘alle persone colpite da sordità di espi- 
rare fortemente l’aria polmonare, tenen- 
do chiusi bocca e naso, collò scopo di 
sturare_ le trombe eustachiane; quando 
sì prescrive, finalmente, ai balbi di re- 
spirare in una certa maniera, ec.; cosa 
si fa, se non disporre di risorse, di me- 
dicamenti inerenti, per così dire, all’esi- 
stenza interna dell’ organismo? 

Come scienza positiva legata alle scien- 
ze naturali, soprattutto alla chimica, ed 
in particolare pet ciò che spetta ai suoi 
elementi suscettivi in pari tempo di ana- 
lisi e di sintesi (parte inorganica), la Ma- 
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teria medica fece immensi progressi da 
mezzo secolo : ed essa ne fece ogni gior= 
no di nuovi, sotto la doppia influenza 
delle recenti scoperte. della chimica e 
della terapeutica. Laonde Ja necessità in- 
cessante di trattati nuovi di Materia me- 
dica, che, incatenando i progressi recenti 
agli antichi, chiariscono o correggono le 
idee antiche colle nuove, ed offrono ai 
pratici degli inventarii progressivi elabo- 
rati all’altezza più illuminata della scienza. 

La terapeutica, o l’arte di applicare 
i rimedi alle malattie, non potè seguire 
sgraziatamente gli stessi progressi; se ne 
comprende la ragione, ed è che queste 
applicazioni dipendono da deduzioni più 
o meno teoretiche, suscellive di travia= 
mento o di errore. Infatti qui non si ‘ri 
trova più quella normalità invariabile del- 
le operazioni chimiche; quella possibilità 
dell’ analisi rigorosa criticata dalla sinte- 
si. Un medicamento, per essere bene ap» 
plicato, esige una conoscenza esatta della 
natura e della sede della malattia, e della 
azione precisa, intrinseca o dinamica del 
medicamento ; quistione complessa la cui 
soluzione non è la stessa in tulte. le 
scuole di un’epoca’ medesima, nè: anzi 
sempre possibile, che che ne possano di- 
re dei medici che in tale proposito pro- 
fessano altri convincimenti. Qui precisa» 
mente incominciano le discrepanze. Que- 
ste difficoltà nulladimeno non hanno im- 
pedito alla terapeutica di progredire con- 
tinuamente, sebbene lentamente, sotto Ia 
doppia egida della patologia moderna il- 
luminata dall’ anatomia patologica, e dalla 
esperienza clinica, avvalorata dalla fisio- 
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logia esperimentale e dalla chimica stes- 
sa, che tanto perfezionò la preparazione 
ed il modo di amministrazione dei medi- 
camenti. 

$ 2. SISTEMI TERAPEUTICI SEGUITI AI NO- 
STRI GIORNI. — Due sistemi terapeutici si 
dividono attualmente il campo dell’appli= 
cazione dei medicamenti. Il sistema anti. 
co, che chiameremo fisico-chimico 0 mi- 
s{o, e che si segue.generalmente in Frar- 
cia ed in altri paesi; ed il sistema mo- 
derno 0 dinamico, proprio alla scuola 
italiana. Spieghiamoci alquanto circostane 
ziatamente. 

Scuola francese. Il sistema di caratte» 
rizzare le virtù dei medicamenti adottato 
nelle opere più recenti della scuola. di 
‘Parigi è, tolta qualche picciola variante, 
quello stesso che si trova in. altre’ opere. 
anteriori. Da queste si può risalire facil- 
mente fino a Paracelso ed a Galeno, sen»: 
za trovarvi rilevanti differenze in quanto 
ai modi di estimazione; per guisa che si 
potrebbe rigorosamente intitolare questo 
sistema: Sistema Paracelso-Galenico 0 
sistema antico. 

Infatti se prendiamo l’opera di Trous- 
seau e Pidoux ch’ è la più recente (7rat- 
talo di materia medica e di terapeu- 
tica, Parigi 1847), troviamo i medicamenti 
divisi in tredici sezioni, sotto i titoli di.: 
Ricostituenti, astringenti, alteranti, irri- 
tanti, {antiflogistici, evacuanti, eccitanti, 
sedativi e controstimolanti, antelmintici. 
In ciascuna di queste sezioni \° arbitrario 
solo presiede necessariamente. alla classi- 
ficazione. Vi si trova effettivamente, fra 
gli astringenti, il- creosato ed il piombo; 
l’arsenico, 1’ iodio. e l’olip di merluzzo 
fra gli alteranti; il cloro, che si «ordina 
aì tisici, e 1° ammoniaca agli asmatici, nel 
numero degli irritanti; I’ agarico bianco, 
i fiori di pesco fra gli evacuanti; la bel- 
Jadonna ed il lauroceraso ‘entrano fra i 
stupefattivi ; la segala cornuta fa parte 
degli eccitanti del sistema muscolare; ’ il 


lichene vi figura come tonico, e l'edera 
terrestre, nonchè l’innocente pece di Bor- 
gogna, come eccitanti! 

Aprite Cullen (Zrattato di materia 
medica, tradotto dall'inglese in francese, 
da Bosquillon, Parigi 1789), e troverete 
commentato lo stesso sistema, che l° au- 
tore stesso toglie da scrittori anteriori. 
Fra Cullen e Trousseau e Pidoux, si tro- 
va: il Traltalo di materia medica di 
Alibert, il 7rattato di materia medica 
di Barbier, il dotto Dizionario di ma» 
teria medica e di'terapeutica di Merat 
e Delens, ed il 7raitato di materia 
medica e di Terapeutica del dott. Gal- 
tier; vi si professa, ad un di presso, i. 
medesimi principii. . 

Passate alle opere di Murray (A4ppara» 
tus medicaminum), di Vogel (MHistor. 
mater. medicae), di Cartheuser (Funda= 
menta mater. med.), di Lieutaud, di Geof- 
froy, di Linneo ; passate. a quelle di Pa- 
racelso, di Basilio Valentino (Currus 
triumphalis antimonii), degli Arabi, di 
Galeno, troverete dappertutto delle. clas- 
sificazioni analoghe, vale a dire dei sisie= 
mi di caratterizzazione, fondati, 1.° su certi 
effetti variabilissimi, comuni. altronde a 
quasi tutte le sostanze delle diverse clas- 
si, e-che la scuola italiana considera ef- 
fetti secondarii, come le evacuazioni, la 
stupefazione, la tonicità, la sedazione, ec.; 
2.° sull'azione locale o fisico-chimica, ciò 
che ingenerò le ‘classi dei rimedi chia» 
mati irritanti, alteranti; 3.° sull’azione 
presunta chimica di certi medicamenti 
sul sangue e su altre parti dell’ econo» - 
mia, locchè costituisce 1° iatro-chimica pro= 
priamente detta, inventata dagli Arabi, 
sviluppata soprattutto da Paracelso, poi 
dai moderni; 4.° sulle simpatie e sulle 
reazioni nervose ; 8.0 sulla dottrina delle 
rivulsioni, dottrina inventata dalla medi» 
cina umoristica; risalente fino a Galeno, 
e. professante ‘che il lavorio morboso che 
costituisce una malattia può spostarsi ars 
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tifizialmente col mezzo di un’altra malat- 


tia, di un’irritazione fisica o chimica qua-. 


lunque. Cotesta dottrina ha in questi ul- 


timi tempi cangiato nome,.e fu chia- 


mata dal dott. Trousseau, dottrina 0 
medicazione sostitutiva, trasposttiva, 0 
delle sostituzioni. Come ben si vede si 
caratterizzò sotto il nome di medicazione 
una semplice teoria, vale a dire si con- 
fuse la spiegazione col fatto, giacchè i 
fatti cui questa dottrina si riferisce rice- 
vono o possono ricevere. differenti. spie- 
gazioni ; 6.° sulle qualità sensibili, come 
quelle che si manifestano al gusto ed al- 
l’odorato; quindi le classi di medica» 
menti, commentate fra altri da Fourcroy 
(Arte di conoscere e di adoperare i 
medicamenti, Parigi, 1785), cioè di sa- 
pore amaro, dolce, acre, grasso, stitico, 
acido, viscoso, salso, acquoso, secco, nau- 
seoso ; di odore canforato, narcotico, ete- 
reo, acido, volatile, ambrosiaco, flagran- 
te, aromaflico, agliaceo, felido, viroso, 
nauseoso $ caratterizzazioni che si seguono 
ancora più o meno ai nostri giorni in 
Francia. E ciò appunto ne fece chiamare 
fisico-chimico 0 misto il sistema di cui 
si tratta. 

Nell’ Inghilterra, se ne giudichiamo- al- 
meno dalle ‘opere recenti del dott. Perei- 
ra (Zhe elements of mater. med. and 
therapeut., Londra, 1849), e del dottore 
Forbes Boyle (.4 manual! of mat. med. 
and ther., Londra, 1847), si segue esat- 
tamente le stesse traccie. 

Scuola italiana. Da circa 80 anni, la 
scuola chiamata del contro-stimolo, che 
la per fondatore uno dei discepoli più 
distinti di Morgagni, Rasori, si occupa in 
modo approfondito dello studio esperi» 
mentale dei medicamenti ed è arrivata a 
risultati nuovi al pari che inattesi, appe- 
na conosciuti fino a questi ultimi tempi 
in Francia. Questa scuola che s° intitola 


caratterizzazione delle virtù. dei medica» 
menti. Essa professa: 1,0 Che gli effetti 
chiamati evacuanti, calmanti, tonici, stu- 
pefattivi, ec., sono secondarii, estrinseci, 
variabili, comuni a tutti i medicamenti in 
certe condizioni, e non possono servire 
di eslimazione esatta dell’azione essenzia- 
le, intrinseca, invariabile del medicamen- 
to. Essa dice îinvariabile, giacchè la vera 
azione essenziale dipendente da condizio- 
ni fisiche costanti non potrebbe in fondo 
cangiare. Perchè un rimedio qualunque 
sia evacuante delle vie intestinali, der- 
miche, ec., bastano certe condizioni or* 
ganiche. che si possono determinare a 
priori; infatti, i sali chinici, per esempio, 
l’ oppio, la digitale, la menta, ec.,-diven- 
gono 0 possono divenire evacuanti in 
certi casi, mentre la ipecacuana, il calo- 
melano, il rabarbaro, il tartaro slibiato, 
la magnesia, il nitro, i legni sudorifici, 
ec., divengono, o possono divenire al 
contrario astringenti; in altri, un medi- 
camento qualunque può ricevere il titolo 
di calmante o antispasmodico subitochè 
mitiga un patimento, uno spasmo, una 
convulsione; in un caso è il salasso, in 
un altro la cannella o il rum, oppure il 
mercurio, la segala cornuta, l’ammoniaca, 
la cantaride, un sale iodo-potassico, ec., 
che sodisfa l’ indicazione. Non vi sarebbe 
dunque, dietro questa scuola, nè una clas- 
se speciale di rimedî evacuanti, nè una 
classe di rimedi calmanti o antispasmodi- 
ci, poichè ‘dei medicamenti molto diversi 
possono sodisfare queste indicazioni se- 
condo gli stati morbosi che si tratta di 
combattere. Le stesse obbiezioni sono ap» 
plicate ai rimedi chiamati tonici, ec. Ua 
rimedio è tonico solo in quanto che toglie 
la condizione morbosa che si oppone al 
ristabilimento delle funzioni normali, giac» 
chè la forza è soltanto l'attributo della 
salute perfetta ;} ora, questo ristabilimenio 


anche dinamica o Morgagni-rasoriana, | può dipendere da azioni molto opposte; 


rigetta, come erroneo, l'antico sistema di 


un salasso, un bagno, una dose di cato» 


8 
melano, di belladonna; di gommagotta, 
ec., può in certe condizioni divenire un 
tonico come il rum, il vino, la» cannella, 
Foppio, ec., in altri. 
La scuola italiana riprova le dottrine 
iatro-chimiche e delle rivulsioni come chi» 


meriche. Essa rigetta egualmente I’ appli | 


cazione delle qualità sensibili come non 
concludente, per la ragione che 1° effetto 
di un medicamento sui nostri sensi, come 
il gusto e l’odorato, costituisce una sen» 
sazione che non si verifica altro che nel- 
l’organo sensitivo esterno e non sui nervi 
dello stomaco o di un altro organo. Che 
un corpo offra la sensazione di un gusto 
amaro sui nervi gustatori della bocca, ne 
avviene forse che questo corpo sia tonico 
come si crede comunemente ? No al cer- 
to. Infatti, oltre che v’ hanno. pochissimi 
medicamenti che non siano amari, ed ol- 
trechè molti corpi i quali sembrano ama- 
ri ad alcuni non lo sono ad altri, non 
esiste alcuna similitudine reale su questa 
sensazione e quella che questo corpo 
stesso potrà produrre sui nervi della vita 
organica dopo la sua digestione, la sua 
fusione nel chilo; ed il suo passaggio nel 
torrenle circolatorio. Altronde forse la più 
parte dei sali e di altri composti metal» 
lici, degli estratti vegetali, ec., non of- 
frono un gusto amaro, più o meno ana- 
logo a quello dell’ oppio, della cicorea, 
del rabarbaro, della china? Se ne con- 
cluderebbe dunque che questi medica- 
menti fossero per la più parte tonici, ec.! 

Lo stesso ragionamento viene applicato 
dalla scuola italiana ai medicamenti ripu- 
tati astringenti. Questa proprietà è de- 
dotta, come si sa, dalla sensazione di sti- 
ticità che certi corpi producono sui nervi 
della bocca, e sulla specie di stringimen- 
to, di contrazione, di raggrinzamento che 
questi corpi stessi cagionano su certe so- 
stanze, come per esempio il tannino sulla 
pelle dei conciatori, ec. Rasori procurò 
di mostrare (Principii nuovi di tera» 
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peutica, opera postuma, 2 volumi in 8.9, 
Parma, 41845), che l’ astrizione che ha luo- 
go, per esempio, nella concia delle pelli, 
non può mai effettuarsi durante la vita, 
per la ragione che in tale operazione ‘il 
tannino deve combinarsi chimicamente col- 
l’albumina dei tessuti animali, e per ciò 
non basta la mancanza delia vita, ma oc- 
corre anche un principio di ‘putrefazione, 
o di decomposizione. Ora, per una vera 
illusione si caratterizza di astringente la - 
sensazione che i corpi più o meno cari- 
chi di tannino producono sull’organo de- 
gustatore, giacchè veruna coartazione non 
ha realmente luogo in queste parti; a 
meno di prendere ‘per tali certi spasmi 0 
contrazioni muscolari inerenti all’ azione 
dinamica e che corpi diversi possono ca- 
gionare, anche delle lesioni esterne, indi» 
pendentemente dalla condizione di cuì si 
tratta; Il freddo (ghiaccio, acqua fredda, 
ec.) provoca senza dubbio degli spasmi 
momentanei, delle contrazioni, ma questo 
è un effetto morboso pel fatto della . sot= 
trazione del calorico che la sua impres» 
sione produce; e se esso arresta un’ e- 
morragia, per via di esempio, lo fa per- 
chè questa sottrazione di calorico seco 
trae la causa dinamica o patologica dello 
scolo. Un effetto simile è dunque dina» 
mico e non astringente, nel senso annese 
so a quest’ ultima parola. 

La scuola Morgagni-rasoriana distingue 
essenzialmente in ciascun medicamento la 
azione locale dall’ azione interna 0 gene- 
rale ch’ essa chiama dinamica. 

L'azione locale che si chiama anche 
meccanica 0 fisico-chimica, è ordinaria» 
mente più o meno irritante, dipende dal 
contatto, dal peso, della forma aspra; dale 
la natura chimica del medicamento, op- 
pure è ammolliente, È molto pronunziata 
in certi composti chimici, poichè arriva 
fino alla cauterizzazione, alla mortifica- 
zione dei tessuti; debole o nulla in molli 
altri. Si può tuttavia quasi sempre inde» 
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bolire o dissipare del tutto la condizione 
dell’ azione locale di un medicamento, di- 
luendolo considerevolmente. Per tal mo- 
do, a cagione di esempio, l’acido arse- 
nioso, i sali mercuriali, iodo-potassici, am- 
moniacali, argentici, anlimoniali, ec., ven- 
gono amministrati continuamente senza 
produrre alcuna irritazione, il più lieve 
effetto locale, diluendoli in gran quantità 
di acqua distillata. Abbiamo appena biso» 
gno di aggiungere che l’arte applica 
spesso a bella posta l’azione fisico-chi- 
mica come rimedio, ch’essa concentra 
anzi più ch'è possibile, sottu forma di 
caustici, di corpi grassi o ammollienti, ec. 
In tal caso tuttavia l° azione locale non è 
mai isolata, limitata nella localita, per la 
ragione che, in ogni modo, una parte del 
medicameuto viene stemperata nei tessuti 
ed assorbita ; ne risulta in pari tempo un 
effetto dinamico proporzionato alla quan» 
tità assorbita. Infatti non si sa forse che 
degli avvelenamenti mortali furono pro- 
dotti da applicazioni esterne d’,una pasta 
arsenicale ? 

L'azione dinamica è quella che suc- 
cede all’assorbimento del medicamento, 
al suo passaggio nel torrente circolatorio, 
alla sua impressione sul sistema mervoso 
gangliare o della vita organica, e che si 
manifesta con una modificazione nella for- 
za funzionale degli organî ed in seguito 
nelle loro secrezioni. L*albero arterioso, 
i centri nervosi encefalo-spinali e lo stato 
delle forze del sistema muscolare sono 
soprattutto presi come punti di mira nel- 
l'esplorazione di questa azione, come sia- 
mo per vedere. 

Come modificatrice della forza funzio- 
nale degli organi, 1’ azione dinamica non 
offre che due varietà: 1° iperstenia e la 
ipostenia, vale a dire una potenza che 
alza 0 abbassa il ritmo o la forza degli 
organi, una forza, in tanto che forza, ia 
quale non può essere modificata che ‘in 


due maniere: in aumento o in diminu- 
BisLior. Vor. VIII. 


zione. Quindi due gran classi di medica» 
menti dinamici: gli iperstenizzanti o 
stimolanti, e gli ipostenizzanti o depri- 
menti, chiamati anche antiflogistici nel 
linguaggio comune. Questo dualismo sulla 
azione dinamica dei medicamenti, non è, 
del resto, nel sistema italiano, che una 
sorta di formula generale, di espressione 
classica, che serve d’indicaziono per lo 
studio di un’altra classe numerosissima 
di azioni, le azioni elettive, la cui sco- 
perta è propria a questa scuola e costi» 
tuisce, per così dire, 1’ anima del ‘suo siste 


| ma. Frattanto avvertiamo che gli antichi 


hanno commesso tanti errori nell’ estima- 
zione delle virtù dei medicamenti, appun- 
to per non aver conosciuto l’azione di- 
namica e per non avere considerato che 
la sola azione locale. È 

In-fondo l’azione elettiva dei medica- 
menti non è che l’azione dinamica ; so» 
famente essa si dichiara più particolare 
mente in un dato ‘apparecchio di organi, 
secondo la natura particolare del compo- 
sto e per delle alterazioni speciali di cui 
s' ignora il meccanismo. Così, per esem- 
pio, la digitale è invero un medicamento 
ipostenizzante generale; ma la sua azione 
elettiva si porta più specialmente sul tron- 
co dell’albero arterioso, come l° azione 
elettiva della stricnina si dichiara sui cen - 
tri nervosi spinali, quella dell’oppio sul 
cervello, quella del solfato di rame suî 
grossi bronchi, quella dei sali magnesiaci 
sugl’ intestini, ec. ec. L'azione elettiva è, 
come ben si vede, della stessa natura del- 
l’azione generale; ha la parte principale 
nella scelta dei medicamenti nel sistema 
italiano ; quindi la sua conoscenza è fon» 
damentale nell’ applicazione di questo si- 
stema. 

Volete un ‘esempio dell’ azione iperste> 
nizzante ? Prendete, durante lo -stato di 
salute normale, una dose moterata di vi- 
no, di rum, d'acquavite © di un altro 
alcoolico qualunque. Vedrete il polso ed 
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.il calore dermico alzarsi, il:cuore battere 
con più forza, fi sistema muscolare acqui- 
stare più vigore, il cervello eccitarsi ‘ed 
\é reni stessi ssecernere con più abbondan- 
za. Si vede in tal caso il ritmo o la:forza 
delle funzioni organiche elevarsi per qual- 
che tempo, per un vero eccitamento :ac- 
cidentale, senza arrivare tultavia fino-allo 
stato morboso, 0, per meglio dire, senza 
(eccedere i limiti dello stato sano; ma si 
.comprende che da questo stato alla con» 
.gestione morbosa, e. per conseguenza a 
-dei fenomeni di altro genere, v° è poca 
distanza. Questa medesima azione iperste- 
-niea moderata, applicata ad un organismo 
.già ammalato, da: affezione inflammatoria 
.a cagione di. esempio, produce pronta» 
mente-un° esasperazione ‘di questa affezio- 
ne stessa, ed in seguito dei sintomi con- 
gestionali, mentre se la malattia è di na- 
tura opposta, di debolezza, come, per. e- 
.-sempio, in conseguenza di un avvelena» 
mento prodotto. da un composto ‘minera- 
-le, ec., la stessa azione: ristora (le forze, 
‘ristabilisce la salute senza produrre alcun 
-fenomeno di eccitazione, ed ancora meno 
di: congestione. In tal caso, la scuola ita- 
‘liana riconosce nell'organismo una condi- 
‘zione di tolleranza pei rimedi stimolanti, 
condizioneche mancava nel caso precedente. 

Si risente un effetto ipostenico, per lo 
contrario, allorchè si prova, per esempio, 
un’ emorragia in conseguenza di una. fe- 
rita, durante lo. stato sano altronde, 0 
quando s’ introduce nello stomaco un com- 
posto metallico, come una dose. di acido 
arsenioso, di tartaro slibiato, una quantità 
considerevole di calomelano, di nitrato di 
-potassa, ec. Il polso si abbassa, il derma 
diviene freddo e si copre di sudori fred- 
di, havvi stanchezza generale, abbandono 
del sistema muscolare, vomito e diarrea; 
più.di frequente 1° intelligenza resta chia- 
ra, ma la parola è indebolita, ec. Havvi 
allora , tolleranza grandissima pei rimedi 
: iperstenizzanti. 
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La tolleranza morbosa dell’organismo 
per. una data classe di medicamenti venne 
formulata come una legge invariabile da 
Rasori. Essa consiste in quella disposizio» 
ne accidentale che l'organismo acquista 
sotto l’ influenza di una malatiia, a. rice- 
vere un medicamento senza manifestare 
gli effetti ch'esso produce ordinariamente 
durante lo stato di salute normale. JI gra- 


«do di tolleranza è chiamato capacità mor= 


bosa, e dipende dall’intensità della dia- 
tesi. La tolleranza svanisce‘ subilochè la 
condizione patologica è dissipata, e dimi- 
nuisce coll’indebolimento di questa con- 
dizione. L° inspezione esatta del grado di 
tolleranza, durante la ‘cura, è della mas- 
sima importanza nel sistema italiano, giac» 
chè esso indica il grado d’intensità della 
diatesi e costituisce il diafesimetro, loc- 
chè regola le dosi del medicamento ‘in 
rapporto colla tolleranza, e per conse- 
guenza coll’ intensità della condizione pa- 
tologica che ingenera la diatesi. Sulla gran 
legge della tolleranza scoperta dal. genio 
del riformatore italiano, è fondata -lam- 
ministrazione dei medicamenti dinamici 
ad alta dose. 

L’ azione dinamica è invariabile in fone 
do, giacchè dipende dalle qualità. fisiche, 
costanti. del medicamento. Perciò viene 
chiamata essenziale, primitiva, intrin» 
seca, propria, e le dosi non possono can- 
giarne che il grado d’intensità, Non si 
confonderà questa azione cogli effetti se- 
condarii che si legano col grado di tolle- 
ranza. Spieghiamoci con esempi: 

Voi date, a cagione di esempio, del 
tartaro stibiato in picciolissime dosi ad 
un uomo sano, egli prova dei sudori; in 
dose. più elevata, vi hanno sputacchia- 
menti, scariche alvine; in dose più ele- 
vata ancora, vomiti. I sudori, le scariche 
alvine, i vomiti, sono effetti secondarii, 
vale.a dire consecutivi all’azione dinami- 


ca. Infatti, essi non hanno luogo altro che 


in quanto che questa azione si è già pro- 
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dotta coll’ assorbimento. L’ azione dinami- 
ca succede immediatamente all’ assorbi- 
mento, mentre gli effetti secondarii, i quali 
non sono che modificazioni dell’ espres» 
sione funzionale degli organi, suceedono 
a questa e richiedono un certo spazio di 
tempo per manifestarsi. Un uomo che pren» 
de della cicuta, dell’arsenico, del subli- 
mato corrosivo, non vomita immediata- 
mente; ma prima di vomitare, di avere 
sudori freddi, brividi, scariche alvine, si 
sente già debolissimo, le sue membra non 
lo sostengono più, il suo polso si è de- 
presso considerevolmente; questa debo- 
lezza, questo stato del polso costituiscono 
l’azione primitiva, intrinseca, essenziale, 
dinamica ; gli altri effetti dipendenti da 
questa azione sono secondarii, giacchè si 
legano alla specie d° indebolimento, di 
ipostenia che ha provato l'albero arterioso 
e nervoso sotto I° influenza dell’ azione di- 
namica. 

L'azione intrinseca opera sul dinamismo, 
sulla forza vitale degli organi, e, modifican- 
dola, essa determina dei fenomeni estrin- 
seci, come secrezioni, evacuazioni, contra- 
zioni, ec. Quando la tolleranza o la capa» 
cità morbosa è grande, gli effetti secon- 
darii mancano 0 possono mancare, l’azio- 
ne dinamica esaurendosi. sulla diatesi o 
sulla condizione patologica, finchè questa 
diatesi diminuisce o svanisce; si vede al- 
lora comparire gli effetti secondarii. La 
amministrazione del tartaro stibiato ad alta 
dose nella pneumonia, l'uso dei salassi, 


Ii 
della digitale, del calomelano, del nitrato 
di potassa, ec., in diverse malattie infiam- 
ima'orie, permettono di verificare tuttodì 
l'esattezza di queste indicazioni generali. 

Del resto questi insegnamenti, che qui 
non facciamo che annunziare, si trovano 
sviluppati con osservazioni cliniche in so- 
stegno nelle opere di Rasori, di Giacomini 
(Trattato di materia medica e di te- 
rapeutica) e dal dott. Rognetta, il quale 
riprodusse ne’suoi Annali di terapeuti= 
ca (6 volumi in 4.9), gli studi più impor- 
tanti della scuola italiana. 

Sistema nostro. La nostra condotta 
nella compilazione di quest’ opera era 
bell’ e tracciata dat nostro dovere di sto- 
rici. Dovevamo, come abbiamo fatto, es- 
trarre, raccogliere le osservazioni acqui» 
state alla scienza in tutte le scuole, in 
lutti i sistemi; coordinarle ed esporle 
con imparzialità, lasciando a ciascuno la 
sua propria responsabilità, senza nulla 
conghietturare né dell’ estimazione che. 
ciascun pralico potrà farne fino dal pre» 
sente, dietro la sua propria esperienza e 
le sue cognizioni, nè del deslino avvenire 
che il tempo loro riserva. Quindi questa 
opera può considerarsi un vero reperto- 
rio comparato dei fatti e delle dottrine 
terapeutiche meglio accreditate, senza 
partecipazione alcuna dei sistemi domi- 
nanti. Per conservare intatta la nostra 
indipendenza in tale proposito, non ab- 
biamo seguito alcuna delle classificazioni 
sistematiche che si trovano negli auiori. 


sugà 


BIBLIOTECA 


DEL 


MEDICO PRATICO 


SERIE SESTA. 
TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


SEZIONE PRIMA. 


MEDICAMENTI DEDOTTI DAL REGNO 
ANIMALE. 


CAPITOLO PRIMO. 
PRELIMINARI. 


Qualora se ne eccettui le cantaridi e 
la virulenza vaccina, vi sono pochi me» 
dicamenti energici che l'arte deduca ‘al 
presente dal regno animale. Senza dub- 
bio 1’ olio di fegato di merluzzo, per e- 
sempio, il muschio ed alcune altre sostan- 
ze non mancano di qualche importanza 
‘terapeutica ; ma alla fine questi non sono 
agenti di gran potenza sui quali si possa 
fidare sicuramente in casi urgentissimi, 
come sulla cantaride e su certi altri me- 
dicamenti degli altri due regni. Vi sono 
nulladimeno nel regno animale alcune so- 
stanze le quali offrono molto interesse te- 
‘ rapeutico; tali sono, per esempio, l’albu- 
mina, la gelatina, i grassi, e particolar- 


mente la glicerina, elemento dei corpi 
grassi introdotto vantaggiosamente da po- 
co tempo in medicina e che faremo dili- 
gentemente conoscere. In generale, si può 
dire che il regno animale offre piuttosto 
delle cause numerose di malattie gravise 
sime, incurabili perfino nello stato attuale 
della scienza, che molti medicamenti ef- 
ficaci. Abbiamo posto il calorico e l’elet- 
tricità in questa categoria di rimedi, come 
prodotti di secrezione dell’ organismo vi- 
vente, ed abbiamo classificato pure in 
questa sezione 1° ossigeno, l'idrogeno, Io 
azoto ed il carbonio come elementi gene» 
ratori dei corpi organici. Per la stessa 
ragione, vi abbiamo fatto entrare un ca- 
pitolo fondamentale sull’ acqua potabile, 
altro elemento essenziale di questo regno; 
giacchè l’acqua può, fino ad un certo se- 
gno, essere considerata come corpo quasi 
organico o come parte integrante dei 
corpi organizzati. 

Un tempo i rimedi ricavati dal regno 
animale erano assai più numerosi. La me- 
dicina moderna rinunciò all'uso della pol- 
vere di cranio umano, del corno di cervo, 
dello sterco di varii animali, dell’ orina 
dell’ uomo, del sangue di colombo, della 
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carne dei rettili, ec., ec.; ma vi sono an- 
cora alcuni mezzi di cui non abbiamo 
creduto dover trattare in articoli separati 
e che qui dobbiamo menzionare. 

1l sangue caldo degli animali che sì 
scannano 0 che si salassano» Si sa che 


in certi pàesi, particolarmente in certe 


contrade della Svizzera e della Savoia, si 
suole amministrare dei bagni di sangue, 
S’ immerge gli ammalati in un mastello 
di sangue puro di bue o di altri animali, 
estratto sul momento ed ancora caldo. Il 
dott. Bertini di Torino, nella sua Zdrolo- 
gia degli Stati Sardi, parla di questi 
bagni, ch'egli dice di aver: veduto ammi- 
nistrare in uno stabilimento speciale con 
un successo prodigioso. Cotesti bagni agi 
scono in virtù di due elementi: la tem 
peratura e l'assorbimento degli umori a» 
nimali. Rasori procurò di mostrare. nella 
sua ‘opera postuma di. terapeutica, che 
tutti gli umori animali separati nello stato 
normale, che si amministrano: come rime- 
di, agiscono come controstimolanti, eccet»' 
tuato il sangue. Difatti il sangue, almeno 
it sangue vivo, opera nell’economia come 
uno ‘stimolante interno, poichè le sottra- 
zioni di questo liquido sono utili nelle 
inffammazioni ; ma ‘si deve dire lo° stesso. 
del sangue già uscito dal corpo, sottratto 
all' impero della vita, e che si fa assorbire! 
perla via cutanea, come un liquido com». 


posto; o piuttosto -decomposto ? Diciamo | 


decomposto, giacchè, subitoché il sangue è 
nel mastello, cessa di essere un tullo  0- 
mogeneo, vivente ‘e liquido 3 muore. e. si 
separa subito in parecchi elementi. È il 
siero’ soprattulto che agisce probabilmen- 
te .in questa specie di bagno, e forse an- 
che degli effluvii animali di cui ignoriamo 
la ‘composizione. Havvi pure un altro uso 
che: si fa del sangue ch’esce-dalle vene; 
vogliamo. parlare «della... {rasfisione . du 
braccio a braccio. Cotesto subbietto; afe 
fatto -chirargico, esce daî lîmiti di questa 
operz.: 
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Le pelli di animali. SH usa comune- 
mente le pelli di animali appena uccisi e 
scorticati ancora caldi. Se ne copre imme- 
diatamente, dal lato del tessuto cellulare, 
la superficie ammalata delle articolazioni 
cronicamente infiammate, anchilosale, del- 
le membra dolorose, irrigidite o contrat- 
te, delle cicatrici sensibili 0 coartate, ec, 
e se ne oltiene talvolta qualche buon f 
fetto. Havvi in ciò, non solamente una 
azione ammolliente di corpi mucila ino-i 
e grassi, ma anche un’azione penetrante 
degli ‘effluvii animali, In qualche caso si 
involse anche il corpo dell’uomo in una 
pelle intiera di vitello o di bue, o anche 
s’immerse un uomo nel ventre di un bue 
ucciso in quel momento e sbarazzato pron- 
tamente dai visceri. Questa pratica non 


‘viene da noi prescritta, ma è seguita an- 


cora in qualche paese. Si usa pure in 
un’altra maniera delle pelli, di animali; 
vogliamo parlare delle pelli preparate di 
coniglio, di lepre, di cig0, di gatto, che 
si applicano qual mezzo calorificatore 0 
diaforetico locale, alla guisa della lana, o 
per difendere cerlfe regioni ammalate dal- 
l’azione del freddo 0:degli allri corpi 
esterni. Diciamo finalmente che il volgo 
adopera, anche nelle classi elevate a Pa- 
rigi, delle fette di carne fresca di vilelio, 
frequentemente rinnovate, come. catapla- 
sma ammolliente e rinfrescante nelle ferite 
e nelle scottature degli occhi e della faccia» 
Abbiamo.veduto quesito mezzo essere ado- 
perato:collo stesso vantaggio degli altri 
cataplasmi, ma «alla. condizione di , rinno-. 
vare spesso il:(topico, sotto pena di serii 
inconvenienti subitochè la.carnpe si altera; 
eee; ; 

Virulenza vaccina. Indipendentemen= 
te dal suo ‘uso \profilaltico conosciuto, ta 
virulenza vaccina fu anche adoperata. ja- 
questi ultimi anni come, riinedio.coniro;i 
tumori erettili nei bambini nou. vaccinati; 
e ne;furono,oltenuti eccellenti risultati. + 
«Io veleno della vipera fu preseritio at. 
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nostri giorni in Italia, a titolo d’iposte-ytalvolta in chirurgia per legare arterie o 


nizzante, contro 1° idrofobia, ma sgraziata- 
mente senza profilto. Si fece. mordere. il 
paziente da uno di questi rettili, come al 
Brasile si adoperò la morsura del serpen- 
fe a sonagli contro l'elefantiasi, ma sen- 
za maggiore vantaggio. (Sigaud, Malattie 
del Brasile). 

La virulenza blenorragica è pure, ai 
nostri giorni, consigliata dai, medici allo 
collocati nella scienza, qual mezzo d°ino- 
culazione nell’ urelra o. nella vagina per 
guarire l*otlalimia purulenta chiamata ble- 
norragica; triste risorsa che crea una ma- 
Jattia nuova, assai seria talvolta, colla spe» 
tanza. di uno spostamento morboso affalto 
teorica; giacchè cos'altro è la rivulsione 
che una teoria ?. Abbiamo veduto Astiey 
Cooper, a Parigi, mettere questo mezzo in 
uso alla. presenza di Dupuytren nello spe- 
dale maggiore, senza alcun vantaggio,. e 
sarebbe difficile citare un solo fatto in» 
contrastabile in favore di questa. pratica. 
In questi ultimi tempi si fece un’altra 
applicazione della virulenza blenorragica. 
Si. volle guarire il pannus della cornea 
convertendo il male in. ottalmia purulen- 
ta col mezzo di un po’ di questa virulen- 
za deposta fra le palpebre, e trattare poi 
energicamente 1° ottalmia. Furono pubbli- 
cali nei giornali inglesi, tedeschi ed .ita- 
liani, alcuni fatti favorevoli a questa ine 
. dicazione. Cotesti fatti hanno senza dubbio 
qualche valore, ma non sono ancora. in 
numero sufficiente, nè soprattutto abba- 
stanza concludenti, perchè. tal pratica ven- 
ga da noi con fiducia raccomandata. Non 
parleremo della virulenza sifilitica (ul- 
cera sifilitica) adoperata per inoculazione 
qual mezzo diagnostico in certi casi dub» 
bii, nè dell’ insetto della scabbia, dei sar- 


copti pubici o dei pidocchi consigliati per | 


via d’inoculazione, come misura rivulsiva. 
Finalmente dobbiamo dire che. non abbia- 
mo parlato delle: budella di animali che 
si. cangiano in minugie,.che si adoperano 


‘per strozzare tumori. 


s 


ARTICOLO. I. 
Dell’ acqua potabile. 


+ In principio di questa sezione poniamo 
l’acqua comune, perchè questo corpo può 
considerarsi un. prodotto. quasi . organico 
ed essenziale alla vita. Infatti i nostri li. 
quidi ed.i nostri solidi contengono delle 
proporzioni. considerevolissime, di . acqua, 
e la nostra alimentazione non potrebbe 
effettuarsi senza questo dissolvente uni» 
versale. Le nostre carni contengono, dice 
Berzelius, fino a quattro quinti ed anche 
più del;Ioro peso di. acqua. Un animale 
vivente deve considerarsi come una massa 
rammollita nell’ acqua, del quale questa 
forma almeno i tre quarti del peso totale 
(Berzelio, Chimica, tomo VU, p. 5). Gli 
ossi stessi del nostro scheletro non rice» 
vono in gran parte il.loro elemento soli» 
dificatore che dai sali terrosi contenuti 
nella bevanda (sali calcari e fosfatici);. a 
segno tale che i giovani animali che vene 
gono nutriti al solito, ed abbeverati colla 
acqua distillata, divengono rachitici o na- 
ni, come risulta dalle esperienze di Bous- 
singault (Memoria letta. all'Accademia 
delle scienze, il 2 marzo 1846, su//o svi» 
luppo della sostanza minerale nel -si- 
stema osseo del corpo). Altronde è bene 
stabilito dalle esperienze di Redi che la 
acqua può sostituire, fino ad un certo 
punto, gli alimenti, Iocchè completa 1° a- 
nalogia di questo liquido coi mezzi orga- 
nici. « È provato, dice Morgagni, quanto 
la bevanda dell’acqua può essere utile 
per prolungare la vita degli ammalati di» 
minuendo la penuria degli umori, e tem» 
perando la loro acrimonia, due. stati: che 
loro: sono soprattutto nocivi; ciò è pro- 
vato, ripeto, dalle esperienze di Redi {Os- 
servazioni intorno agli animali viven» 
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ti), il quale, avendo tenuto parecchi cape 
poni, senza dar loro alcuna nutritura, 08- 
servò chie nessuno di quelli cui egli rifiutò 
anche la bevanda visse ‘al /di là del nono 


giorno, mentre quello cui egli ne diede a | 
sazietà passò il vigesimo giorno, avendo. 
bevuto con grandissima avidità e molto 
spesso nei primi sedici giorni. Redi affer-. 


ina ch° è incredibile in qual bello stato si 
trova i visceri degli animali fatti perire 
di fame, La forza e l’età, dice Redi, con- 
tribuiscono molto negli animali a far sop- 
portare più lungamente la fame. » (Mor- 
gagni, Epistola 28, n.° 4). 


G.1. Qualità fisico-chimiche. 
ì 


A. Composizione elementare. V'è mol- 


ta rassomiglianza fra l'acqua e l’aria sotto 


il triplice punto di vista fisico, chimico e 
patologico. Questi due corpi, infatti, in- 
volgono dappertutto e penelrano i) globo 
terrestre in tutti i sensi; essi risultano 
da due elementi assai analoghi fra di loro, 
se non ideotici; sono di una fluidità gran- 
dissima ; attaccano e disciolgono tutti gli 
altri corpi della natura ; s’ impregnano 
per ciò stesso accidentalmente di ogni 
specie di materia, e sono amendue indi- 
spensabili all’ esistenza dei vegetabili e 
degli animali. Nel tempo in cui }” acqua 
era considerata ancora un corpo semplice, 
Newton, precedendo la chimica, ha, per 
un {tratto di genio, indovinato nell’acqua, 
nonchè nel diamante, la presenza di un 
principio combustibile, dietro la gran re- 
frattibilità della luce attraverso questo 
corpo. L’analisi della refrattibilità e della 
riflessione della luce di diverse sostanze, 
per rapporto alla loro densita, aveva. in: 
fatti condotto questo immortale geometra 
a classificare 1° acqua ed il diamante fra” 
corpi molto combustibili ch° egli chiamava 
grassi, solforosi, ec., come gli oli, il 
succino, ec. L'analisi chimica svelò più 
tardi nell’ acqua il principio combu- 
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slibile presentito da Newton, l’idro- 
geno. « La scoperta della composizione 
dell’acqua apparliene a Cavendish, e non 


| data ancora a mezzo secolo. Essa fu ve- 


rificata dai chimici francesi, ma trovò tut- 
tavia ostinati contraddittori, n (Berzelio, 
Opera citata, tomo I, p. 400). Gli studi 
dei chimici francesi cui si fa qui allusione 
sono “quelli di Lavoisier. « A Lavoisier 
soprattutto, dice Guibourt, si deve la sco- 
perta de’ suoi principii costituenti e delle 
loro proporzioni. »» (Storia naturale dele 
le droghe, 4.2 Edizione, tomo I, p. 814). 


‘Arago tuttavia, in un elogio di Watt, Tetto 


alcuni anni sono all'Accademia delle scien 
ze, contrasta a Lavoisier la priorità di 
questi studi sulla composizione dell’acqua, 
ed attribuisce l’anteriorità a quelli di 
Watt sullo stesso argomento. Risulta in- 
fatti, dalle ricerche ben avverate da Ara- 
go su tale quistione, che Watt scrisse, il 
26 aprile 1783, una lettera al dott. Priest- 
ley, nella quale gli annunziava che Ta 
acqua è composta di aria deflogisticata e 
di flogisto privato di una parte del suo 
calore latente o elementare; che solo pa- 
recchi mesi dopo, nel corso dell’ estate 
dello stesso anno, Cavendish fece cono- 
scere, mediante una pubblicazione del 
dott. Blagden, le sue esperienze sul me- 
desimo argomento ; e che soltanto verso 
il mese di giugno, sempre dell’anno stes- 
so, Lavoisier aveva ripetuto e verificato 
le esperienze di Cavendish. Lavoisier les- 
se il suo lavoro all’ Accademia delle scien- 
ze, l’11 novembre 41783, e non fu stam» 
pato che nell’anno 1784; ma ciò che ae 

veva confuso, a quanto sembra, questa 
data, si è che in quell’anno si stampò i 
volumi ritardati contando dal 178t. Ca- 
vendish non lesse il suo gran lavoro e- 
sperimentale alla Società reale di Londra 
che il 2 gennaio 1784. Berzelius e tulti 
gli altri chimici e fisici che attribuiscono 
a Cavendish o a Lavoisier la scoperta 
della composizione dell’ acqua si sono 
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dunque ingannati. Comunque sia, bisogna 
ben distinguere, nella composizione del- 
l’acqua, gli elementi essenziali dagli ele- 
menti accessorii o accidentali, i quali va- 
riano considerevolmente e che le danno 
le diverse qualità che la rendono buona 
o cattiva come acqua potabile. Gli elemen- 
ti essenziali sono generalmente conosciuti. 
Chimicamente, questi elementi costituisco- 
no un protossido d’idrogeno (2 volumi 
d’idrogeno ed un volume di ossigeno; in 
peso, 11, 11 d’idrogeno, e 88, 89 di 0s- 
sigeno). L’acqua per conseguenza è un 
corpo molto ossigenato, ed a tale condi- 
zione le si deve di concorrere così ener- 
gicamente al cangiamento del sangue ve- 
noso in arterioso. Il riflesso luminoso 0 
la fosforescenza che l’acqua presenta nel- 
l’oscurità e che agisce così potentemente 
sugli ammalati colpiti da certe affezioni 
nervose (idrofobia, rabbia, ec.), sembra 
dipendere dalla presenza dell’ ossigeno. 
L’ ossigeno compresso è luminoso. Non si 
ritrova questa proprietà nei corpi man- 
canti di ossigeno (Berzelio). Il protossido 
d’idrogeno tuttavia, o l’acqua chimica- 
mente pura, non esiste nella natura; essa 
costituirehbe -altronde una cattiva acqua 
potabile, ed in medicina non la si adope- 
ra che per le preparazioni farmaceutiche 
e per le operazioni chimiche sotto il titolo 
di acqua distillata. 

B. Elementi accidentali. La conoscen- 
za di questi elementi merita moltissima 
attenzione; giacchè, come abbiamo detto, 
la qualità dell’acqua ne dipende comples 
tamente. Sono distinti in volatili ed in 
fissi. I primi sono ordinariamente : l’aria 
atmosferica ed il gas acido carbonico; i 
secondi comprendono : diversi sali a base 
di soda, di calce, di magnesia, ed acces» 
soriamente diverse altre sostanze; più dei 
corpi organici in proporzioni variabilis- 
sime. Quindi un infinito numero di varie- 
tà di acqua dolce che si distinguono con 


nomi diversi. Sotto il punto di vista dela 
BipLior. Vor. VIII. 
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loro origine, queste varietà possono ri- 
dursi a sei: acqua di pioggia, di neve o 
di ghiaccio, di fiume, di sorgente o fon» 
tana, di pozzo, di cisterna. Sî può aggiun- 
gerne altre due, ma di rado si usano in 
bevanda; sono le acque dei laghi e degli 
stagni. Queste ultime sono anche chiama= 
te paludose ed interessano particolarmen- 
te sotto il rapporto delle malattie che 
possono produrre ; si distinguono soprat- 
tutto dalle altre per le materie organiche 
che tengono in dissoluzione e che le ren- 
dono talvolta tossiche come bevanda, loc- 
chè sarà da noi ben presto provato. Sotto 
il punto di vista delle loro qualità reali 
o supposte, queste diverse specie di acqua 
furono indicate con denominazioni diffe- 
renti. In generale, furono chiamate dolc?, 
per opposizione alle acque salse ; venne» 
ro dette selenilose le acque cariche di 
solfato di calce (tali sono le acque di ci- 
sterna, per esempio); queste acque stesse 
furono denominate dure 0 pesanti, € 
quest’ ultimo epiteto fu anche applicato 
alle acque di neve o di ghiaccio, sebbene 
non contenessero che pochissimi sali; a 
cagione senza dubbio della poca aria che 
racchiudono. Finalmente furono delte leg- 
giere le acque bene aereate e che con- 
lengono pochi sali, le quali per ciò stesso 
riescono di facile digestione. 

« Per una previdenza veramente pro- 
videnziale della natura tutte le acque 
contengono una varia quantità di sostanze 
estranee alla loro composizione ‘atomica, 
donde risulta che la loro qualità potabile 
non è sempre in ragione del toro grado 
di purezza (poiche l'acqua distillata è 
scipita ed indigesta). Ma tutte le sostanze 
che si trovano ordinariamente in soluzio- 
ne nelle acque non contribuiscono a ren- 
derle potabili ; alcune anzi loro comuni- 
gano, come ho fatto gia sospettare, delle 
proprieta nocive. Laonde avviene che sì 
può dividere queste sostanze in due cate- 


gorie: da una parte, quelle la cui pre= 
3 
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senza è utile ed anche necessaria; da 
allra parte, quelle che non possono esi- 
stere in proporzione un po’ considerevole 
nelle acque, senza alterare la loro natura 
di acqua potabile. Le prime agiscono co- 
municando all’acqua un’azione legger- 
mente eccitante, che stimola dolcemente 
la mucosa dello stomaco e la rende più 
atta alle funzioni digestive; si riconosce 
che tale. si è generalmente l’azione del- 
I’ ossigeno dell’ aria, dell’ acido carbonico, 
del cloruro di sodio; e penso e proverò 
ben presto che il carbonato di calce deve 
essere egualmente posto fra le sostanze 
utili. Le sostanze nocive, che si trovano 
d’ordinario nelle acque, sono'il solfato di 
calce, il cloruro di calcio ed il nitrato di 
calce, quando esistono in quantità un po” 
notevole; le materie organiche apparten- 
gono necessariamente a questa categoria, 
soprattultlo quando sono allo stato di pu- 
tridità. »» (Dupasquier, Delle acque di 
fonte e delle acque di fiume, p. 83). 

Entriamo in qualche particolarità su 
queste diverse indicazioni, sotto il punto 
di vista medico soprattutto. 

1.0 Aerazione delle acque. Fu osser- 
vato che tutte le acque in movimento as- 
sorbono una certa quantità di aria atmo»=, 
sferica, e si va d'accordo nel riconoscere 
che quest’aria dà all'acqua una delle 
qualità che la rendono potabile; a segno 
tale che -si considera cattiva, nociva alla 
salute, un° acqua non aereata o deareata. 
Ne risulta che quanto più un’acqua segue 
un corso rapido, tanto più è leggera; 
prima di tutto perchè contiene più aria, poi 
perchè quest’aria stessa le fa deporre una 
parte dei sali che la rendono selenitosa, 
pesante e dura, come si dice volgarmente. 
“« In generale, quanto più un'acqua è 
saturata d’aria, tanto più, a tutte cose 
altronde pari, sembra piacevole .e si trova 
propria alla digestione degli alimenti. » 
(Guibourt, Storia naturale delle droghe, 
Parigi, 1849, tomo I, p. 315). 
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« L’arla si discioglie nell'acqua fn 
proporzione calcolata «a circa 41)25 del 
volume di questo liquido. L°aria dissol- 
vendosi nell’ acqua in ragione della solu- 
bilità dei gas che la compongono, quella 
che se ne estrae per ebollizione contiene 
una proporzione innormale di acido car- 
bonico a 52 per 400 di ossigeno, invece 
di 24 per 4100. Un fatto che sembrerebbe 
provare che l’aria non è del tutto insi- 
pida, si è che l’acqua non aereata è sci- 
pita, e ch’ essa acquista una certa sapidi- 
là coll’agitazione nell’ aria. Ammettendo 
del resto che l’aria non sia del tutto sen- 
za sapore, non si deve attribuirlo che al- 
l'ossigeno, giacchè 1° azoto non può avere 
che un’influenza negativa, e i°acido car- 
bonico è in troppo tenue quantità per 
contribuire in nulla a questa sensazione. »» 
(Dupasquier, Chimica industriale, t. I, 
1344), . 

« A circostanze eguali, dice Parmentier, 
la bontà dell’acqua dei fiumi è in ragio- 
ne del loro volume e della loro rapidità. 
Quindi si osserva che il Reno ed il Ro- 


«dano, che prendono la loro sorgente nel» 


le montagne dei Grigioni, forniscono delle 
acque estremamente leggiere e della mi- 
gliore qualità. Coloro che hanno disceso 
il Meno hanno osservato che, per entrare 
nel Reno, le barche si approfondano mol- 


‘to più, fenomeno dovuto alffà leggerezza 


delle sue acque o alla lJoro aerazione. I 
battellanti, entrando a Parigi per la bar- 
riera di Charenton, notano la stessa cosa, 
in maniera poco sensibile, per verità, e 
la attribuiscono all’ unione della Marna. » 
( Parmentier, Diss. sulle acque della 
Senna, p. 31). 

Non si calcolò ancora la celerità colla 
quale le acque circolano nelle arterie del- 
la.terra; questa celerità dev’essere gran- 
dissima, giacchè il liquido trascina nel 
suo passaggio delle sostanze terrose 0 di 
altra sorta non disciolte, le quali si pre- 
cipitano nei recipienti esterni, per poco 
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ehe il suo movimento sia ritardato. È; 


probabile che questa celerità non debba 
essere la stessa per tutte le sorgenti; 
sappiamo solamente, dietro i calcoli di Ma- 
riolte e di Delahire, che il- percorso del- 
le acque della Senna è di 50 metri per 
minuto, e di 83 metri quando sono nella 
loro maggiore altezza. Quindi queste acque 
soro più aerate, e. per ciò stesso più sa- 
lutari verso quest’ ultime, epoche. Ne ri- 
sulta che uno dei mezzi più proprii a 
. rendere potabili certe acque, è il batterle 
all’ aria libera, come da lunga pezza ave- 
va provalo Thénard. 

» Quando si dice che un’acqua potabile 
deve essere aerata, si vuol far intende- 
re ch’essa deve contenere in soluzione 
dell’ ossigeno; principio la cui azione sti- 
molante è ben conosciuta. L’azoto infatti 
che accompagna questo gas non sembra 
avere nelle acque’ che una parte negati» 
va. In quanto all’ ossigeno, la sua ulilità 
nelle acque potabili è un fatto ammesso 
generalmente. Ho detto che l’acqua distil- 
lata che non ne conliene è indigesta; ma 
basta agitarla per qualche tempo all’aria, 
dove essa discioglie una certa quantità 
di questo principio, perchè essa. acquisti 
la facoltà di essere digestiva. L’acqua che 
ha: bollito. per qualehe tempo è nello 
stesso caso dopo essersi raffreddata; sic- 
come i gas, e per conseguenza l’ossigeno 
ch° essa teneva in soluzione, si sono svolti 
in totalità o almeno in gran parte per lo 
effetto dell’ebollizione, essa è indigesta 
alla‘: guisa dell’ acqua distillata; ma come 
per quest’ultima, 1’ agitazione all’aria le 
rende ben presto la qualità di acqua po- 
tabile ch' essa aveva perduto bollendo. » 
(Dupasquier, Delle acque di fonte e del- 
le acque di fiume, p: 90). Il prof. Du- 
mas fece, nel 1845, all’ Accademia delle 
scienze una comunicazione interessante su 
questo argomento, in nome del dottore 
Morren. .di Rennes. Si sapeva già, dalle 
osservazioni. di Humboldt e  Gay-Lussac 
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che quest'aria dell’acqua conteneva una 
più rilevante proporzione d°ossigeno che 
l'aria atmosferica, loechè vuol dire che 
l’acqua ha più affinità per ‘1’ ossigeno che 
per l'azoto. ll dott. Morren ha, in una 
serie di esperienze, determinato la pro- 
porzione di ossigeno libero nell'acqua di 
differenti fiumi; egli ne trovò, termine 
medio, 52 a 55 per 4100. Al massimo 
questa proporzione è arrivata a 60° per 
100; al minimo, a 17 0 18 per 400. A 
questa dose di ossigeno, i pesci sono 
già molto incomodali, sono costretti 
di venire alla superficie, di sporgere la 
testa e respirare l’aria atmosferica, e ben 
presto muoiono asfiltici per poco che que- 
sto stato si prolunghi. Egli osservò che i 
pesci voraci, come il pesce persico (la 
perche), erano i primi a soggiacere. IL 
dott. Morren cercò le cause di questa di- 
minuzione di ossigeno, e ne trovò due 
principalmente, cioè: un abbassamento di 
temperatura che fa perire improvvisamen= 
te un gran numero di animaletti micro» 
scopici che si trovano nell'acqua, e la 
presenza di un gran numero di vegetali 
nell’ acqua, i quali assorbono parimenti 
1° ossigeno, 

Che l’acqua distillata sia una cattiva 
bevanda, scipita, spiacevole, non si po- 
trebbe contrastarlo. Havvi in ciò una dop- 
pia ragione: l’ assenza di aria e Ta man- 
canza di sali nel liquido. Infatti vedremo 
che la bontà delle acque potabili non è 
in ragione inversa delle proporzioni di 
sali contenuli nella sua sostanza, come 
si crede comunemente. Il dott. Londe nul- 
ladimeno scrisse le linee seguenti: « Si 
pretende generalmente, dice egli, che Ja 
acqua pura, vale a dire distillata e senza 
aria, produca nello stomaco una sensazio* 
pe di peso; questa asserzione potrebbe 
essere rivocata in dubbio, o almeno lo 
effetto segnalato deve dipendere in gran 
parte da disposizioni individuali. » (Zgiene; 
t. I, p. 181, 2.2 Edizione), Questa riflessio» 
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ne. sî riferisce, come si vede, non già 
‘alla sensazione gustativa, ma bensì alla 
azione dell’acqua sullo stomaco; sarebbe 
facile chfarire questo subbietto cou qual- 
che ‘esperienza, Comunque sia, sì convie- 
ne generalmente che l’acqua intiepidita 
dal sole, e per conseguenza disaerala, co- 
stituisca una bevanda nociva alla salute. 
Un giovane medico militare, che ultima- 
mente si occupò molto di tale quistione 
in Africa, attribuisce delle malattie serie 
nei soldati all’azione di una simile be- 
vanda. « Non esiliamo ad affermare, dice 
egli, che l’uso prolungato ed eccessivo 
dî quest’ acqua contribuisca allo sviluppo 
delle diarree, delle disenterie e delle feb- 
bri gravi che compariscono principalmen- 
te nelle armate alla fine delle estati più 
calde. Bisogna dunque opporsi alla con- 
sumazione abusiva delle acque rese insi- 
pide dal calore. » (Jeannel, Delle acque 
potabili sotto il punto di vista dell’ i- 
giene civile e militare, Bordò, 1848). 
Si fa comunemente l’ elogio dell’acqua 
di pioggia, precisamente perchè essa è 
molto aerata e non contiene sali, ciò che 
la avvicinerebbe all'acqua distillata di- 
battuta all’ aria: « L'acqua di pioggia è, 
dice Londe, la migliore e la più pura che 
si possa trovare; essa contiene quasi un 
vigesimo del suo volume di aria atmosfe- 
rica ed un po’ d’ acido carbonico. Bisogna 
usare alcune precauzioni nel raccoglierla 
e conservarla. » (Loc. cit.). Il dott. Gui- 
bourt tiene pure lo stesso linguaggio : 
« L’acqua di pioggia è quasi pura, so- 
prattutto dopo qualche tempo di pioggia, 
dice egli. È saturata di aria. Si deve ri- 
ceverla immediatamente dall’ atmosfera in 
vasi di gres, di maiolica o di vetro; giac- 
chè quella che cola sui tetli e che si ri- 
ceve nelle eisterne è gia più impura. » 
(Guibourt, loc. cit.). Questi autori consi- 
derano, come si vede, la bontà dell’ a- 
cqua sotto il punto di vista della man 
canza dei sali e. della presenza dell’ aria. 
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Le analisi dell’acqua piovana tuttavia non 
si accordano sulla purità fn questione. Si 
legge in Berzelio: « Per }' ordinario, la 
acqua piovana contiene dell’ aria atmosfe- 
rica, un po’ di acîdo nitrico, e per 
quanto si pretende una quantità debolis» 
sima di cloruro di calcio. » (Chimica, 
tomo I, p. 440). Il prof. Liebig avvertì 
che l° acido nitrico si trovava più di fre- 
quente nella pioggia di procella per le 
combustioni elettriche nell’ atmosfera. Da 
altro lato, si potè assicurarsi che 1’ acqua 
piovana, raccolta a Londra, conliene non 
solo dell'acido solforoso, ma anche una 
tenue proporzione di acido solforico, s0- 
prattutto in inverno. Si attribuisce questo 
fenomeno ai gas che si svolgono dai fo- 
colai alimentati da carbon fossile. Darcet 
era stato il primo a segnalare fa presen» 
za del gas acido solforoso nell’ atmosfera 
di Londra; egli se n° era assicurato po- 
nendosi sul cappello un pezzo di carta 
di tornasole umida la quale divenne pron- 
tamente rossa. Un autore inglese aggiun= 
ge che: « L'acqua piovana contiene del 
carbonato di ammoniaca e di calce che 
ondeggia nell’ atmosfera, ed ordinaria» 
mente ire pollici e mezzo cubi di aria 
atmosferica per cento pollici cubi di a- 
cqua. » (Royle, Manual of mat. med. 
and therap., p. 26, Londra, 1847). 

« Liebig dimostrò che l’acqua piovana 
contiene del carbonato di ammoniaca cui 
si deve la sua mollezza. Il carbonato di 
calce è un altro elemento costituente di 
quest’ acqua, ed anche il cloruro di calcio, 
secondo Bergmann. Questo chimico otten- 
ne pure delle traccie di acido nitrico. 
Zimmermann vi trovò dell’ ossido di ferro 
e del cloruro di potassio; ma il dottore 
Kastner tuttavia non potè trovare nell’a- 
cqua di pioggia alcuna traccia di ferro, 
sebbene abbia verificato nella rugiada 
meteorica del nichel e del ferro. Brandes 
vi scoprì parecchie altre materie inorga- 
niche, cioè : il eloruro di calcio, il elo- 


DELL'ACQUA POTABILE. 


ruro di magaesio, il solfato ed il carbo- 
nato di magnesia ed il solfato di calce; 
egli menziona parimenti l’ossido di man- 


ganese. La putrefazione cui 1° acqua pio- 


vana è soggetta dimostra ch° essa conlie» 
mne della materia organica. Nel principio 


della pioggia, soprattutto dopo una lunga 


siccità, l’acqua contiene una maggiore 
proporzione di materie straniere. La pri- 
ma acqua che cade contiene del carbo- 
nato di ammoniaca, diversi altri sali (sol- 
fati e cloruri), della materia carbonica, 
ec., trasportati dal Javacro dell’ atmosfe- 
ra. (Pereira, The elements of mat. med. 
and therap., tomo I, p. 289). 

Si vede già che, sotto il riguardo chi- 
mico, l’acqua piovana non ha sempre la 
purezza che le si altribuisce, e che, sotto 
il rapporto del suo uso come bevanda, 
Passenza dei sali la rende poco propria 
a quest’ uopo, sebbene a rigore sia facile 
renderla potabile come le migliori acque, 
locchè ben presto vedremo. 

Ciò che abbiamo detto dell’ acqua dis- 
aerata si applica parimenti all’acqua di 
neve o di ghiaccio. 

« L'acqua di neve è mancante di aria 
e delle altre malerie gasose che si trova- 
no nell’ acqua piovana ; quindi i pesci non 
possono vivervi. Un’ opinione erronea, ac- 
creditata da lunga pezza nel volgo, è che 
l’acqua di neve riesca nociva alla salute 
e, produca il broncocele. Questa malattia, 
nulladimeno, si osserva a Sumatra, dove 
non si vede mai ghiaccio nè neve ; men- 
tre, per lo contrario, Vl affezione è affatto 
ignota al Chilì ed al Tibet, sebbene i 
fiumi di queste contrade non sieno prin- 
palmente formati che dalle acque della 
fusione delle nevi. La neve non estingue 
la sete; per lo contrario la aumenta, e 
gli abitanti delle regioni artiche preferi- 
scono sopportare più ch°e possibile la 
sete, al far uso di neve per dissetarsi. 
Disciolta tuttavia, dà un’acqua così effi- 
cace come qualunque altra. » (Pereira, 
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The elements of mat. med. and the- 
rap., tomo I, p, 289, Londra, 1849). Se- 
condo alcuni autori, l’ acqua proveniente 
dalla fusione delle nevi, e che solo da 
poco tempo trovasi allo stato liquido, è 
cattiva perchè manca di aria (Jeannel, 
op. cit.). La si migliora sbaltendola al- 
l’aria. « L'acqua di neve recentemente 
fusa ha un sapore particolare, ed un tem- 
po si credeva che contenesse più ossige- 
no; ma essa non contiene mai maggior 
copia di aria che non ne potè attirare 
dall'atmosfera durante la fusione della 
neve. » (Berzelius, loc. cif., p. 441). 
Laonde si vede che 1° acqua di neve non 
è completamente mancante di aria, e che 
se il suo uso è indigesto, ciò può dipen- 
dere da due cagioni: dalla sua tempera» 
tura bassa, e forse anche dalla poca 
quantità di sali conservati nella sua so- 
stanza, giacchè si sa che un'acqua che 
gela abbandona i suoi sali; infatti, il 
ghiaccio formato dall'acqua di mare dà 
un’acqua dolce perfettamente potabile, e 
non s° ignora che’ degli equipaggi, i quali 
mancavano di acqua in latitudini molte 
elevate poterono fortunatamente procu- 
rarsene facendo fondere del ghiaccio, Del 
resto quest’ acqua è facile da migliorare. 

Diciamo finalmente che « il mezzo più 
semplice per riconoscere se essa è aerala, 
consiste nell’ alzare la temperatura di una 
parle di acqua fino allo stato vicino alla 
ebollizione; se essa contiene dell’aria, 
questa si svoglie sotto forma di bolle. Un 
altro mezzo è quello di versare in una 
parte dell’acqua che si esamina, e che è 
stata messa prima în un fiasco otturato 
a smeriglio, una picciola quantità di una 
dissoluzione di solfato di ferro al minimo 
di ossidazione ; se l’acqua contiene del= 
aria, si forma, dopo alcuni istanti, un 
precipitato di ossido di ferro rosso al 
massimo di ossidazione. Si può anche, se- 
condo Chevallier e Payen (7raftato deî 
reattivi), adoperare per questo saggio il 
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protossido di ferro preparato secondo’ il dott. Jeannel, per servire di bevanda; 
metodo di Vastner, e. conservato. umido.! tengono in dissoluzione una debole quan- 


Quest’ ossido messo a contatto con un’ a- 
cqua aerala prende un colore ocraceo. 
L'acqua pura che non contiene aria sarà 
sempre scipita e senza sapore. » (Londe, 
Op. cîit., p. 185). 

Ora ci resterebbe da fare un cenno sul 
gas acido carbonico che accompagna na- 
turalmente 1° aria contenuta nell’acqua, 
e che ha una parte importante nel con- 
tatto pericoloso di questo liquido colle 
pareti dei condotii. o dei recipienti di 
piombo ; ma cotesto subbietto ci allonta- 
nerebbe iroppo dai limiti del presente 
capitolo, e lo. rimandiamo. all’ arlicolo 
P.0mB0. 

2.9 Salificazione dell’acqua. La fa- 
colta dissolvente dell’acqua è così gran- 
de, che nulla resiste alla sua azione, nep- 
pure i corpi inossidabili, come il vetro, 
per esempio. « Lavoisier tenne dell’acqua 
in. digestione per quattordici settimane, 
ad una temperatura di + 85°, in un vaso 
di vetro chiuso, € riconobbe che il vase 
aveva. perduto un peso. eguale a quello 
che formavano assieme la terra mescolata 
coll’acqua e le sostanze che questa lasciò 
quando. la si fece evaporare. » (Berzelius, 
Chimica, tomo I, p. 401). 

Si comprende quindi che l’acqua più 
pura,. più limpida, può contenere delle 
masse. considerevoli di sali. Ciò che certe 
sorgenti traggono continuamente di ma- 
terie saline alla- superficie del suolo è ve- 
ramente prodigioso, Quindi il pozzo arle- 
siano, di Parigi  (Grenelle) la cui acqua, 
secondo Payen, è tuttavia di molta purez- 
za, ne trae aunualmente seco circa 60,000 
chilogrammi. La natura, altronde, e la 
proporzione delle sostanze saline disciolte 
nelle acque potabiti variano infinitamente. 
Perciò si riconobbe che le sorgenti ed i 
fiumi, non sono tutti fertilizzanti. nel. me- 
desimo grado. Ù 

» Le acque riputate. migliori, dice il 


tità di sale marino e di carbonato di cal- 
ce, quest* ultimo ritenuto dall’acido car- 
bonico libero; questi due sali, nelle pros 
porzioni in cui esistono per l’° ordinario 
nelle acque dolci, devono considerarsi es- 
senzialmente utili. J! carbonato di calce, 
disciolto in favore dell’ acido carbonico,. 
sì decompone nello stomaco. sotto. 1° in= 
fiuenza degli acidi del sugo. gastrico ;; i 
risultati di questa decomposizione .sono 
dell'acido carbonico che favorisce la die 
gestione producendo un’eccitazione leg- 
gera, ed un sale solubile di calce la cui 
influenza sembra nulla. (Arthaud, Del va- 
lore igienico che si deve attribuire 
alla presenza o all’ assenza di certe 
sostanze saline nelle acque potabili, 
Memoria in 8.°, Bordò, 1858). Si trova 
eziandio nelle acque potabili, dei solfati 
di calce e di magnesia, e dei ctoruri di 
calcio e di magnesio, la cui. presenza non 
è indifferente che se essi esistono in pro- 
porzione minima, e che devono in gene» 
rale considerarsi nocivi. In quanto agli 
azotali alcalini che si trovano talvolta, ed 
agli altri sali alcalini. o terrosi che s’in» 
contrano di rado, sono in così tenue pro- 
porzione, che non crediamo dovere tener- 
ne conto. Le acque provenienti dalla fu- 
sione delle nevi e delle ghiacciaie sono 
le sole che furono segnalate come natu» 
ralmente insalubri, a cagione dell’assenza. 
dei sali; giacchè, alla superficie della ter= 
ra, l’acqua tende a caricarsi di materie 
saline in eccesso, piuttostochè a restarne 
completamente mancante, Questa insalu- 
brità è una delle meno da temersi. Ma 
in certe circostanze, soprattutto nelle lun- 
ghe navigazioni, si purifica l’acqua di 
mare colla distillazione, e dobbiamo. fare 
qualche cenno dell’insalubrità dell’acqua. 
distillata. La. distillazione è un mezzo. di 
purifigazione che eccede lo. scopo, forman- 
do dell’acqua. priva non solo..dell’ ec» 
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cesso di sale che la rendeva irritante € 
purgativa, ma anche di quella picciola 
quantità di sostanze saline e gasose che 
si trovano nelle acque naturalmente po- 
| tabili. L'agitazione all’ aria libera e 1° ag- 
giunta di 3 centigrammi di sale marino 
per litro bastano per rendere l’acqua di- 
slillata perfettamente buona e salubre. » 
(Jeannel, opera citata). Del resto questo 
autore fissa nei termini seguenti le con- 
dizioni salubri dell’acqua potabile: « La 
acqua è più o meno salubre; se essa la- 
scia, dopo evaporazione, un residuo secco 
pesante più di 1, 0%-gr. per litro; se 
essa precipita coll’ acido solfidrico o col 
solfidrato di ammoniaca, ciò che indica la 
presenza di certi sali velenosi; se essa 
precipita abbondantemente col cloruro di 
bario (indicante i solfati), coll’ azotato di 
argento (cloruro), colla soluzione di. sa- 
pone (calce, magnesia), o finalmente col- 
i ammoniaca liquida (magnesia). » 

« Secondo il dott. Christison, un’acqua 
che contiene più di 12000 di materia sa- 
lina è appena propria agli usi domestici; 
quella che ne contiene 174000 0 più deve 
chiamarsi dura; quella che non ne con- 
tiene più di 115000, e che si mescola col 
sapone, può essere adoperata per lavare, e 
sì può per conseguenza chiamare molle 
(soft water); quella finalmente che non 
ne contiene più di 41/6000 può essere 
adoperata in farmacia, secondo la farma- 
copea di Edimburgo. L° acqua del Tamigi, 
notevole per la sua mollezza, contiene, 
secondo M. R. Phillip, da 173608 a 41/3763 
di materia solida. L’acqua dei pozzi pro- 
fondi del bacino di Londra ne da, secon- 
do il dott. Graham, 41240; e sicco- 
me essa contiene del carbonato di soda 
e non solfato di calce, e pochissimi altri 
sali terrosi, costituisce un’acqua molle 
alcalina. » (Pereira, Opera citata, pagi- 
na 283). i 

Questa importante quistione è diversa- 
mente giudicata dai medici idrologi mo- 
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derni. In un rapporto fatto inel 4645 alla 
Società di medicina di Bordò da una com- 
missione nominata nel suo seno, concer» 
nente una nuova sorgente abbondantissi» 
ma di acqua comune ch'° era stata scoper= 
ta, si professa i principii seguenti, che 
sono altronde quelli dei migliori idrologi: 
« Siccome non esiste tipo assoluto di una 
buona acqua potabile come non esiste ti- 
po assoluto di tutti gli altri agenti igie- 
nici, non si può giudicare delle loro qua» 
lità che in modo relativo. Se le ricerche 
scientifiche hanno permesso di dire quali 
sono le sostanze ch’ è vantaggioso riscon» 
irare nelle acque, o per favorire una nu- 
trizione regolare, o per la convenienza 
di certi usi domestici o industriali, sareb» 
be difficile, o almeno temerario, il preci» 
sare le quantità esatte di sostanze saline 
o gasose che devono essere contenute 
nell’ acqua, perchè quest’acqua possa con= 
siderarsi come campione, il prototipo delle 
migliori acque potabili. » Gli antichi ave- 
vano, dietro la semplice osservazione em» 
pirica, stabilito che le migliori acque era» 
no le fresche, aerate, limpide, senza sa» 
pore nè odore, fredde in estate, tempe- 
rate nell’inverno, che cocevano bene i 
legumi, che dissolvevano il sapone senza 
formare troppi grumi. Questi caratteri si 
riferiscono evidentemente. alle acque di 
sorgente, giacchè esse sole non sono mai 
turbate dalle procelle, sono «costanti nella 
loro composizione chimica, nella loro tem- 
peratura, e si trovano, per rapporto alla 
temperatura dell’atmosfera, fredde d’esta» 
te e temperate d'inverno. Non accettando 
come buone altro che quelle che cuoco» 
no bene i legumi e dissolvono bene il 
sapone, non è lo stesso che avessero 
detto ch’esse non dovevano contenere sol 
fato e cloruro di calcio? La cemmissione 
fa notare con ragione che: « I sali con* 
tenuli nelle acque potabili variano meno 
nelle loro qualità; ch? essi sono tutti, ec- 
cettuato il solfato calcare, degli elementi 
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costitutivi del corpo umano, e chiessi tro- 
vansi in quasi tutti i nostri alimenti più 
usuali; che 1° esame circostanziato delle 
proprietà igieniche e terapeutiche del clo- 
ruro di sodio, del carbonato di calce, dei 
nitrati di potassa, di soda e di magnesia, 
anzichè implicare che questi sali possano 
nuocere alla salute, conduce a pensare 
ch°essi sieno di estrema utilità alla nutri- 
zione ed all'esercizio regolare degli or- 
gani; che si dieno anzi delle circostanze 
in cui l’uso di un’acqua carica di car- 
bonato calcare e di altri sali è preferi- 
bile all’ uso di un’ acqua che ne contiene 
tenuissime quantità. » Questa discussione, 
del resto, si trova epilogata nelle tre pro- 
posizioni seguenti: 1.9 Le acque più pu- 
re, che scaturiscono alla superficie della 
terra, non sono le migliori come acque 
potabili; quelle che contengono una certa 
quantità di sali calcari ed altri sono loro 
preferibili; 2.° di tutti i sali contenuti 
nelle acque che servono alla bevanda del- 
l'uomo e degli animali, il solfato calcare 
solo può resistere all’ azione digestiva, e 
molestare gl’ intestini alla guisa delle so» 
stanze indigeste ; nelle diverse - quantità 
di questo sale si'deve dunque ricercare 
il grado d° inferiorità relativa alle acque 
potabili; 3.° se fosse possibile isolare col- 
1° esperienza, come si può farlo col pen- 
siero, l'azione dei diversi agenti igienici 
sulla popolazione delle grandi città, è 
quasi certo che le acque potabili, cariche 


di sali calcari ed altri (eccettuato il sol- | 


fato di calce), dovrebbero preferirsi alle 
acque potabili, molto vicine all’ acqua di- 
stillata per la loro purezza. : (Giornale 
di Medicina di Bordò, 1843). 

Questa maniera di vedere, sebbene in 
opposizione con quella che si professa co- 
munemente, è, lo ripetiamo, adottata pre- 
sentemente da parecchi medici idrologi, 
e sembra anche confermata dall’ osserva» 
zione clinica: « Non ho potuto osservare, 
dice Cullen, che le acque dure, vale a 
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dire cariche di una parte di selenite o di 
altra materia terrestre, sieno riuscite mol- 
to evidentemente nocive anche quando se 
ne fa molto e costante uso; almeno, non 
si può dare prove sodisfacenti o evidenti 
dei cattivi effetti che loro vengono attri- 
buiti. Ho vissuto parecchi anni in una 
grande città nella quale le acque che più 
universalmente si adoperavano erano du-. 
rissime, e la maggior parle del popolo non 
beveva che queste acque, sebbene ne 
avesse di più dolci a sua portata. Non ho 
tuttavia osservato malattie epidemiche in 
questo popolo, o almeno :non ne ho ve- 
duto alcuna che si potesse attribuire al- 
l’acqua ch’esso beveva, e ne ho trovato 


‘così frequentemente in un’ altra città, nel- 


la quale esercitai parimenti la medicina 
per parecchi anni, ed i cui abitanti be- 
vevano molto universalmente dell’ acqua 
durissima. Gli esami minuziosi ed esatti 
che vennero fatti delle acque ch'io chiamo 
semplici o comuni erano molto da desi- 
derare ; nulladimeno, dappoichè li ho fat- 
ti, essi non mi determinano a credere che 
sia necessario apportare molta esattezza 
nella scelta delle acque; ed in quanto 
ai caltivi effetti che furono attribuiti ad 
alcune, non penso che si abbia fonda- 
mento di credere che ve ne sieno che 
possano produrre le scrofole, la stupi- 
dezza ed altre malattie che si considera- 
no endemiche a certe contrade. »» (Cullen, 
Mat. med.). 

Il processo più semplice per riconosce- 
re in una data acqua la proporzione dei 
sali ch’essa contiene, è 1° evaporazione, 
eseguita con certe precauzioni per preve- 
nire delle decomposizioni e delle perdite 
per conseguenza. La chimica conosce tut- 
tavia presentemente un processo ben al» 
trimenti dilicato, pronto, facile e sicuro. 
Lasciamo parlare il prof. Dumas: s« La 
fecula portata a 400° in 100 volte 
il suo peso d’acqua raffreddata e filtrata, 


poi fatta azzurra da un leggero eccesso 
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d*iodio, diviene talmente contrattile sotto sce all’ aicali del sapone, mentre 1° acido 
l'influenza dei sali neutri, ch*essa può grasso si combina colla calce e forma un 
distinguere le une dalle altre cerfe acque i sapone terroso insolubile. Su questo fatto 
naturali, singolarmente le acque di fiume: è fondato l° uso della tintura di sapone, 
dalle acque di sorgente meno pure, eda | come reattivo per misurare il grado di 
più forte ragione dalla più parte delle; durezza delle acque. Questa tintura risul- 
acque dei pozzi. In generale, cssa svela ta dalla dissoluzione di una dramma di 
la presenza delle più tenui proporzioni di; sapone. solido in una pinta imperiale di 
sali neutri, acidi o anche leggermente al- spirito di vino di prova. » (Pereira; loc. 
calini. Se si vuole servirsene per parago-'cif., p. 283). i 

pare il grado di purezza relaliva di pa- L'acqua del Rodano è notevole soprate 
recchie acque, si versa in. parecchi. pro- {tutto per la tenue proporzione di ele- 
vini alcuni centimetri cubi di questo li-| menti fissi ch* essa contiene in soluzione. 
quido blu; poi si aggiunge, in ciascuno | Del resto questa proporzione è variabile 
dei vasi, una quantità delle acque da pro»}secondo la stagione. Nell’ analisi che ne 
vare, sufficiente per operare la ato ate Boussingault in luglio 1833, egli non 
ne dell’ioduro blu. L'acqua di cui occor-| ottenne, da 1% litri di questa acqua, che 
rerà il minor volume per produrre que-iun grammo e mezzo di sali (carbonato di 
sta coagulazione sarà la più carica di sali, | calce 4 gr. 51; solfato di calce, 0,10; 
qualunque sieno, giacchè tutti concorrono | delle traccie di cloruro di sodio, di sol. 
a questo effelto. Conviene aggiungere pri- | fato di magnesia, di solfato di soda, di 
ma a ciascuna delle acque qualche goccia | cloruro di calcio), In febbraio 1848, men- 
d’ iodio, in guisa che acquistino una tinta { tre il termometro centigrado segnava 6° 
giallognola, eguale e leggera. Si ricono-|2710, Dupasquier analizzò 45 litri della 
sce chiaramente così la purità dell’acqua | stessa acqua, ed ottenne quasi il doppio 
distillata e delle acque della Senna, del-|di materia fissa (carbonato di calce, 2 
l’Oureq, dei pozzi, ec. L'acqua della Senna, | gra 260;-solfato di calce) 0,293; cloruro 
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chiarificata da mezzo millesimo di allume, si | di sodio, 0, 101; solfato di soda e di.ma- 
distingue immediatamente da quest’acqua | gnesia, 0, 103). In quest’ultima condizio- 
stessa, semplicemente filtrata. Questo mo-{ ne, il Rodano, dopo un freddo sostenuto, 
do di prova potrà anche divenire usuale | era ridotto al suo più tenue volumie. Ben 
nei mercati relativi alle distribuzioni di|inteso che qui non si tratta che della 
saenna: » (Dumas, Chimica, tomo VI, pa-{ materia disciolta e non ‘della materia tras- 
gina 128, 41843). è portata. (Dupasquier, Delle acque di sor- 

« L'acqua comune, 'che decompone e|gen/e e delle acque di fiume, p. 48-50). 
rappiglia il sapone, è chiamata acqua du- | L'acqua della Senna, analizzata prima 
ra, per distinguerla: dall’acqua che si|ch®essa entri in Parigi, non offre la stessa 
mescola prontamente col sapone e che si | composizione sulle due rive. Secondo Vau- 
chiama acqua molle (soft water). Le a-|quelin, si trova sulla riva destra, in pro- 
cque di sorgente e.di pozzi sono frequen- | porzione ben apprezzabile, il carbonato, 
temente dure, mentre quelle di fiume sono | il solfato e l’idroclorato di ‘magnesia; 
molli. La durezza delle acque dipende dai sulla riva sinistra, non v'è nè carbonato 
sali terrosi, il più comune dei quali è il | nè solfato di questa stessa base. Sulla riva 
solfato di calce. Per l’azione reciproca di | destra, i sali deliquescenti non danno al- 
questo sale. e del sapone, v*ha doppia}cun indizio di nitrato; il contrario ha 


decomposizione ;. l'acido ‘solforico si uni- luogo sulla riva’ sinistra. La natura dei 
Bipuor. Vol. VIIL 4 
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sali non può motivare 1° esclusione di al-; loso 3 se incomoda, lo si vince bevendo 
cuna delle rive nell’ attignere dell’acqua; | un po? più vino che acqua, per avvez- 
il motivo che potrebbe determinare la|zarsi insensibilmente a questa. » (Par- 
scelta del luogo dove si atligne 1° acqua| mentier, Diss. sulle acque della Senna, 
è puramente fisico. E sta in ciò: Lina p. 6). Savary, nelle sue Lettere sull E- 
di entrare a Parigi, la Marna scorre sulla | gitfo, fece notare che le acque del Nilo 
riva destra. Questa riviera irriga un ter-|sono bevute con una sorta di voluttà; la 
reno mobile, trasporta più spesso che la| quantità non fa mai male, solamente esse 
Senna delle materie in sospensione, ed purgano dolcemente coloro che ne usano 
esige un tempo più considerevole per la|in eccesso. Si trova la stessa osservazione 
depurazione. Si deve dunque, secondo | per altre località, anche a Barèges, dove 
Vauquelin, preferire le acque della Senna | l’acqua comune emana dalla fusione delle 
che scorrono sulla riva sinistra, prese | nevi; essa cagiona coliche e diarrea alle 
al disopra del ponte di Austerlitz. » (Lon- | persone straniere al paese, soprattutto 
de, /oc. cit.). Nell’interno di Parigi si|alle donne nervose, irritabili. Basta fut- 
avrà, secondo noi, meno da rimproverare | tavia mescolare un po* d’acqua calda al- 
alle acque della Senna la proporzione | 1° acqua che si beve per guarentirsi dagli 
troppo grande o la natura dei sali che | accidenti. (Alibert). | 

essa contiene in dissoluzione, che la pre- 3.0 Sostanze organiche. — Tutte le 
senza delle quantità immense di materie | acque potabili contengono una leggera 
organiche ch’ essa riceve continuamente {| proporzione di materie organiche, per lo 
dai molti smaltitoi che vi sboccano. È | ordinario vegetabili e che si chiamano nor- 
tuttavia prodigioso il vedere come queste | mali ;. esse restano senza effetto nocivo 
materie si sparpagliano rapidamente, sono | per 1° economia; ma quando la loro pro- 
invotte e spariscono sotto 1° azione della | porzione passa certi limiti, soprattutto 
corrente delle acque, dei sali stessi del- | quando esse appartengono al regno ani- 
l’acqua, alcuni dei quali ne sono decom- | male, il loro effetto può essere pericoloso, 
posti o si combinano con esse, e della | funesto perfino talvolta, come si potrebbe 
filtrazione, che dà in diffinitivo un’ acqua | citarne degli esempi incontrastabili. Ulti» 
potabile eccellente. « Nel numero dei rim- | mamente un giornalista inglese (Bristol? s 
proveri fatti all'acqua della Senna, uno| Zimes) raccontava il fatto. seguente : 
dei più gravi senza dubbio, e dei più|« Un gran numero di abitanti dei con- 
conosciuti, si è ch’ essa cagiona la diarrea | torni di Clifton, in Inghilterra, si sono 
alle persone che ne fanno uso nel prin- {trovati tutto ad un tratto indisposti, poi 
cipio del loro soggiorno a Parigi... .{seriamente affetti da malattia addominale 
Senza volere fermarmi ad esaminare. se | con febbre, avente la forma-di ciò che 
questo rimprovero ha qualche fondamen-|un tempo si chiamava febbre gastrica. Un 
to, dirò, col dott. Macquart, autore del | collegio intero di donzelle fu gravemente 
Manuale sulle proprietà dell’ acqua,|colpito, e delle famiglie intere si trova- 
opera pregiata, che questo sconcerto nel-| vano giacenti, più o meno ammalate. Al- 
l’ economia animale è comune. a. quasi | cune persone ne sono perfino morte, ed 
tutte le persone di provincia che, avvez- | altre stavano per soggiacere, allorchè una 
ze nel loro paese a bere più vino chel attenta indagine scoprì la causa di questa 
acqua, bevono a Parigi più acqua chel disgrazia pubblica; l’acqua della sorgente 
vino .... Altronde, questa specie di | principale della città che provvedeva tutte 
rilassamento non è mai lungo nè perico- le case erasi lentamente avvelenata perla 
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sua comunicazione con una fogna, la quale 
erasi rotta nella sorgente e che aveva 
gradatamente viziato l’acqua, a segno da 
renderla tossica, senza che la sua traspa- 
renza nè il suo gusto ne avessero mani- 
festamente sofferto al punto di emersione. 
Vi si rimediò colla depurazione conve- 
niente, e la calamità pubblica svanì. » 
Un medico italiano, il dott. Colucci, mem- 
bro del consiglio di salubrità e direttore 
dell’intendenza sanitaria in Alessandria 
(Egitto), provò in un ultimo rapporto da 
lui fatto all’ autorità di quella città, che 
le febbri perniciose di caltivo carattere 
che vi decimano ogni anno le popolazioni 
dipendono principalmente dall’ uso della 
acqua carica di sostanze organiche che 
vengono adoperate dagli abitanti; Ales» 
sandria infatti non riceve durante un’ e- 
poca dell’ anno (e quest'epoca corrisponde 
a quella delle febbri) altra acqua che quel- 
la che si estrae col mezzo di un condotto 
della parte bassa di un lago infetto (lago 
di Mahemudie), posto ad una certa distan- 
za dalla città, ed îl cui fondo riceve le 
acque provenienti dalle infiltrazioni di un 
cimitero poco lontano. »- (Z0 Progresso, 
giornale di medicina di Firenze, 1849). 
.« Nei casi in cui non si pote bene sta- 
bilire che si aveva fatto uso di acque 
cariche di sostanze organiche l’effetto che 
si osservò come certo è una disenteria ; 
ed in casi leggeri la diarrea. Il dottore 
Chadwick stabili, come perfettamente pro- 
vato, clie negli equipaggi marittimi la di- 
senteria fatale che li decimava un tempo 
dipendeva dallo stato impuro e putrido 
dell’acqua; quindi i medici militari e 
quelli di marina usano attualmente su 
questo subbietto la massima attenzione. 
Alle assise di Nottingham, in giugno 1836, 
fu provato, con un’esperienza uffiziale, 
che un gatto, cui si aveva fatto bere del- 
l’acqua contaminata dalla materia in pu- 
trefazione, proveniente dai lavacri di una 
manifattura di amido, fu assalito da una 
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disenteria delle più gravi. I pesci (pescì 
persici, chiozzi, triglie, ec.) e le rane di 
un lago nel quale una corrente aveva 
trasportato queste stesse materie, sono 
morti. Tutti gli animali (vacche, vitelli, 
cavalli) che hanno bevuto di quest’acqua 
sono divenuti seriamente ammalati, e nello 
spazio di otto anni il petente aveva per- 
duto 24 vacche e 9 Vitelli, dalla disente- 
ria cagionata da queste acque. Fu dimo- 
strato parimenti che gli animali rifiutava- 
no per qualche tempo di berne; che là 
mortalità era in ragione della quantità di 
cola fabbricata, e per conseguenza dei 
lavacri putrescibili che arrivavano nel lago, 
e subilochè queste acque furono spiate 
verso una riviera, le rane ed i pesciolini 
incominciarono a rinascere ed a vivere nel 
lago, e la mortalità cessò nel bestiame. I 
sintomi che le vacche presentavano era- 
no: in principio, dimagrimento, sguardo 
feroce, scomparsa quasi completa del latte 
(diminuzione di tre quarti al giorno ); 
poi diarrea, feccie sanguinolenti, emacia» 
zione estrema, sfinimento, morte. Questa 
acqua putrefatta conteneva del cloruro di 
calcio, adoperato nel lavoro della fabbrica, 
ed anche delle traccie di acido solforicò 
libero. Il dott. Barry afferma che le trup- 
pe accasermate nelle vecchie baracche di 
Cork erano state assalite da una disentes 
ria gravissima pel fatto dell’acqua di un 
picciolo fiume impuro, chiamato Lee, di 
cui si usava. Il dott. Bell ordinò che non 
si facesse uso altro che dell’acqua di una 
sorgente vicina ch'era pura, chiamata 
Pozzî della dama (lady* s well), e que- 
sta sola precauzione bastò a dissipare 
prontamente la malattia. » (Pereira, Opera 
citata, p. 286). 

Questo soggetto interessa pure partico- 
larmente le arti, la tintoria, la birraria; 
ec. Parecchi mesi fa, gli abitanti di uno 
dei sobborghi di Strasburgo, si accorsero 
che l’acqua dei loro pozzi e delle loro 
pompe prendeva un sapore di catrame 
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spiacevolissimo, senza aver perduto nulla gnola si pronunzia sempre più, se la pro. 
dellu sua limpidezza nè del suo stato in-| porzione della materia organica è consi- 
colore ordinario. 1 birrai, per parte toro, | derevole; ma il colorito, un po’ più bru- 

hanno notato che la loro birra fabbricata: no o verdognolo del liquido, basta solo 
“con quest'acqua non diveniva più chiara, per dare la certezza che la materia orga- 
ed i tintori che i colori si applicavano in| nica supera la proporzione che le è ordi- 
modo ineguale sui tessuti. Tutti dichiara-| naria. Praticando questa prova col cloruro 
vano altronde che l’acqua di questo 
quarliere non era più potabile nè propria 
agli usi culinari; il bestiame stesso la 
rifiutava come bevanda. Fu dimostrato che 
la sorgente dell’infezione era nella fab- 
brica del gas, i cui bacini di catrame, 
mal costrutti, lasciavano filtrare questa 
sostanza che, dilatandosi nel suolo sab- Le acque delle fontane e delle pompe 
bionoso, aveva di parte in parte pene-!a Parigi sono tutte più o meno cariche 
trato fino alla fonte madre che forniva le | di materie organiche © ch* esse deducono 
fontane ed i pozzi della località. (Gazz.| dal suolo stesso della città 0 delle ‘case, 
med. di Strasburgo, 1848). Si può facil-| per la penetrazione delle materie delle 
mente riconoscere se un’acqua contiene | fogne; perciò quest’ acqua non viene ad- 
delle materie organiche in eccesso dello |operata che per lavare solamente. il pa- 
stato normale. La scienza deve a Dupa-|vimenlo delle corti o i pannilini, ‘ed è 
squier, di Lione il processo più dilicato | anche poco sodisfacente per quest’ultimo 
ch’ essa posseda in tale proposito. Questo | uso, giacchè decompone il sapone. Lo. 
processo è fondato sulla decomposizione | stesso è dell’acqua dei pozzi di Londra, 
del cloruro di oro per le materie organi-{ soprattutto nei dintorni delle chiese, a 
che. « Ecco in qual modo io procedo,| cagione della vicinanza delle sepolture. 
dice 1° autore, per riconoscere col cloruro | Le infiltrazioni di catrame delle officine a 
. di oro Ia materia organica in proporzione | gas contribuiscono pure in questo paese a 
innormale nelle acque: introduco in una | snaturare le acque dei pozzi e delle fon» 
boccia da 20 a 25 grammi di acqua da|tane. (Pereira, loc. cit.). L'acqua del 
provare, poi vi aggiungo alcune goccie di | Tamigi è così carica di materie organiche, 
soluzione di cloruro, in guisa da comuni-| che alla sua foce è putrida, pestilenziale, 
carle una leggera ‘tinta giallognola,' poi | e lascia sfuggire dei gas infiammabili pel 
faccio bollire il liquido. Se +1’ acqua non| fatto della decomposizione di queste ma» 
contiene. che la quantità ordinaria di ma-|terie. Nutladimeno, quest’ acqua fetida e 
teria organica delle acque. potabili, essa | torbida, se la si lascia riposare in larghi 
conserva la sua tinta giallognola, che re-| vasi, all'aria libera, lascia deporre un 
sta pura, anche prolungando l’ebollizione,| fango denso, si chiarisce, diviene dolce e 
Se, per lo contrario, l’ acqua contiene una | quasi potabile (ivi). Questo schiarimento 
proporzione innormale di materia organi-| sembra effettuarsi sotto 1° influenza della 
ca, prima diventa bruna, poi prende una | ossidazione della materia organica, a ca-, 
tinta violacea o azzurrognola, che annun- ) rico dell’ossìgeno dell’aria e di quello 
zia la disincorporazione del sale d’oro| che risulta dalla decomposizione dei sali 
per la materia organica. Prolungando la|terrosi, alcalini e solfatici. Del resto sem- 
ebollizione, la tinta violacea o ‘azzurro-'bra che non sarebbe difficile rendere po- 


di oro, bisogna avere la precauzione ese 
senziale di adoperare la soluzione di que- 
sto sale senza eccesso di acido cloridrico, 
il quale si opporrebbe, come ho potuto 
assicurarmene, alla reazione decomponen- 
te della materia organica. » (Giornale di 
Medicina di Lione, settembre 1848). 


e I SI, 


DELL’ ACQUA POTADILE. 


tabili all’ uopo siffatte acque. « Qualora si 
è costretti di servirsi di queste acque, 
dice Londe, bisogna farle ‘bollire. I gas 
malefici si svolgono, le materie organiche 
si cuocono ; si filtra le acque attraverso 
la sabbia, o meglio ancora attraverso il 
carbone polverizzato ; poi loro si restitui- 
sce l’ aria onde sono private. » (Loc. cit., 
p. 189). 

4,0 Temperatura. — Si va daccordo 
nel riconoscere che una delle condizioni 
della buon® acqua potabile, è la frescheze 
za. Questa parola è generica ed importa 
spiegarla. L'acqua di neve è senza dub- 
bio freschissima; tultavia abbiamo vedalo 
che quest’ acqua non era la migliore. Ap- 
plicata alle acque di sorgente, la condi- 
zione della temperatura offre grandi va- 
riazioni. Primieramente, per le sorgenti 
emananti da grande profondità, invano si 
cercherebbe la freschezza ; giacchè sì sa 
che queste acque sono tanto meno fredde 
quanto la fonte madre è più profonda. 
Nella Groenlandia, nell’ Islanda ed in al- 
tre regioni artiche o di una latitudine 
imolto elevata, le sole sorgenti che si pos- 


sedono sono calde e di una temperatura 


costante; appunto perchè queste acque e- 
manano da molta profondità, come quelle 
di molti pozzi artesiani delle nostre con- 
trade. Ciò non vuol dire che queste acque 
sieno cattive, poichè quella del pozzo ar- 
tesiano di Parigi (Grenelle) è eccellente 
come acqua potabile, sebbene calda o tie- 
pida; solamente bisogna lasciarla raffred- 
dare ed aerarla convenientemeute per 
servirsene. Le acque che vengono fresche 
alla superficie, come quelle di sorgente, 
di roccia o di pozzi, non scaturiscono che 
a picciola profondità; quindi la loro tem- 
peratura media può essere prevedula die- 
tro certi dati geologici; giacchè la fre- 
schezza di queste acque subisce, fino ad 
un certo punto, le influenze .delle. varia- 
zioni di temperatura della superficie del 
suolo. « Nei nostri climi, dice. Arago,. la 


o 


temperatura media delle cantine, dei poz- 
zi, delle sorgenti ordinarie, è circa eguale 
alla temperatura del luogo, determinata 
col mezzo di un fermometro situato al- 
i’ ombra ed all’aria libera. Lo stesso non 
e in certe contrade, presso il limite delle 
nevi perpelue. In quelle regioni, come 
hanno soprattutto provato le osservazioni 
di Wahlemberg e ‘Leopoldo di Buch, la 
{temperatura dei suolo, e per conseguenza 
la temperatura delle sorgenti, sono note- 
volmente superiori alla temperatura, media 
dell’atmosfera. La neve, per quanto biz- 
zarro il risultato deva sembrare a primo 
aspetto, è dunque, in ullimo conto, per 
ie regioni dove essa soggiorna lunga peze 
za, una causa reale di riscaldamento. » 
Arago, questo grave. fisico, spiega il fe- 
nomeno ricordando che la neve, essendo 
cattivo conduttore del calore, si oppone 
al passaggio del calorico irradiante della 


‘terra, Ecco perchè l'acqua solterranea non 


gela mai e continua a colare dai ghiacci 
eterni; lo stesso è nelle cantine. La tem» 
peratura media dell’ acqua di sorgente di 
Parigi è di 129, 4 C.; quella delle sor- 
genti di Stoccolma e di Svezia è di 7° C. 
Nei paesi meridionali, la temperatura del» 
le sorgenti è proporzionatamente più ele- 
vata, a meno di condizioni locali partico» 
lari. A Lione, le quattro, belle sorgenti 
del contado hanno presentato a Dupase 
quier 4139, 2 €. al massimo e 12° al mi- 
nimo. « Ecco perchè quest’acqua (come 
quella delle sorgenti in generale) sembra 
fresca quando la temperatura si alza a 
18° o 209, e calda, d'inverno, quando il 
termometro si avvicina allo zero; e. più 
ancora quando il mercurio si abbassa. di 
parecchi gradi sotto di questo limite. » 
(Loc. cit., p. 18%). È altrimenti delle a- 
eque di fiume, giacchè la loro temperatu- 
tura varia secondo lo stato iermometrico 
dell’ atmosfera. Le acque del Rodano, per 
via di esempio, variano nell’estensione di 
una scala di 75° .C., vale a dire che di 
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inverno sono pressochè gelate, mentre di usare di un'acqua troppo vicina allo stato 
estate arrivano talvolta a 24 e 25° al di dei nostri organi. Quando l’acqua è di 
sopra di zero (Dupasquier). Tale quistio-. una temperatura molto inferiore a quelta 
ne della temperatura interessa ad alto.; del nostro corpo, essa estingne la sete, 
segno e la medicina e certe industrie, ! non solo umettando, ma anche cangiando 
come l’arte tintoria per esempio ; perciò | lo stato dei nostri organi. Ne risulta che 
crediamo utile spiegarci un po’ circostan- occorre minore quantità di acqua fredda 
ziatamente, | che di acqua temperata o tiepida per o- 

« Di tutte le quistioni da considerare, | perare questo effetto. » (Dizionario delle 
relativamente all’ uso igienico delle acque scienze mediche, articolo Bevanpa). È di 


potabili, nessuna è più importante di quel- 
la della loro temperatura. Chi non sa che 
delle acque buonissime sotto il rapporto 
della loro composizione chimica, possono 
divenire di un uso nocevolissimo pel solo 
fatto del loro grado di freddo o di calo- 
re. Ze migliori acque, dice Ippocrale, 
sono calde d’ inverno e fredde d’estate. 
L’inverno, infatti, quando la superficie 
del corpo è colpita da un'atmosfera diac- 
ciata, quando questa azione continua dal- 
la circonferenza al centro, dispone l’ ap- 
parecchio polmonare a flussionarsi, e 
quando la membrana mucosa soprattutto 
si trova lunga pezza sotto 1° imminenza di 
uno stato catarrale, l’uso di un’acqua 
pressochè alla temperatura del ghiaccio 
fondente, come lo sono allora le acque 
di fiume, non è più senza inconvenienti, 
Nessun dubbio che ad esse non si debba 
preferire le acque di sorgente che sem- 
brano calde, perchè la loro temperatura 
variabile in ogni stagione si trova, d° in- 
verno, di 415° a 20° circa, più elevata 
che quella dell'atmosfera, e che dispon- 
gono, in ragione stessa del loro calore, 
ad un movimento reazionario dal centro 
alla circonferenza. » (Dupasquier, loc. cît., 
p. 80). Per essere perfettamente salutare, 
infatti, la temperatura dell’acqua deve 
essere molto al di sotto di quella dei no- 
stri organi; allora soltanto essa rinfresca 
realmente, vale a dire essa toglie agli or- 
gani I° eccesso del calorico e la specie di 
sentimento di aridità che accompagna la 
sete. « Evitare si deve, dice Hallè, di 


fatto che, durante i calori dell’ estate, la 
acqua fredda, vale a dire quella che sem- 
bra tale relativamente alla temperatura 
elevata dell’atmosfera, e tale è l’acqua 
di sorgente la cui temperatura varia po- 
chissimo, ristora meglio gli organi, men- 
tre l'acqua la cui temperatura è già squi- 
librata con quella dell’ atmosfera in estate 
riesce non solo spiacevole, ma anche poco 


f 


| 


| propria a rislorare, qualunque sia altron- 


| 


de la sua bontà sotto il rapporto delta 
sua composizione chimica e della sua ae- 
‘razione. D'inverno, per lo contrario, la 
acqua stessa presa alla sorgente, sebbene 
la sua temperatura sia poco differente da 
quella dell’ estate, avuto riguardo allo 
stato dell’ atmosfera, sembra temperata e 
piacevole al palato, ed.il suo effetto salu- 
tare è lo stesso. Diremo di più che im 
questa stagione l’acqua raffreddata all’ a- 
ria, sebbene sia freddissima, viene bevuta 
generalmente con vantaggio, egualmente 
bene che l’acqua alla temperatura della 
sorgente in estate. Non si troverà queste 
riflessioni in contraddizione con quelle 
che abbiamo emesse in proposito dell’ a- 
cqua di ghiaccio o di neve; giacchè il 
difetto di quest’ acqua si riferisce alle sue 
condizioni di povertà salina o di aera- 
zione. 

8.0 Peso. — Si considera il peso del- 
l’acqua sotto tre aspetti differenti, egual- 
mente interessanti per l’ igiene e per la 
terapeutica. Prima di tutto per rapporto 
alla sua aerazione, si dice che un’ acqua 

! è leggera quando contiene una dose con- 
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veniente di aria atmosferica e di gas acido ' 
carbonico; e per. rapporto ‘a’ suoi sali, | 
quando essa ne contiene pochi, e soprat: | 
tutto non contiene solfato di calce. Senza 
dubbio che specificamente un’ acqua è 
tanto più leggera quanto minore è la 
quantità dei sali che contiene; ma ne 
avviene forse ch’essa sia, come acqua, 
potabile, migliore che un’altra la quale 
ne contiene di più? Abbiamo fatto vedere 
quella che non passa facilmente alla di- 
gestione. Il peso dell’acqua in tal caso si 
riferisce piuttosto ad una sensazione, ad | 
un fenomeno fisiologico, che alla gravità | 
° fisica del liquido. Sotto questo aspetto, la 
acqua distillata, l’acqua più potabile, cal- 
da o troppo fredda, potrebbe essere con- 
siderata pesante. Si vede quanto questi 
caratteri sono vaghi, inesatti, poichè Ia 
ne ingerisce in soverchia quantità, o nel 
colon quando se ne inietta delle forti 
dosi in questo intestino. » 
Si muove spesso lamento, dice Fourcroy, 
che l’acqua irrita lo stomaco, è ch’essa deter- 
mina delle minaccie di soffocazione mentre 
si sta in un bagno, e non si tiene conto 
del suo peso. Un piede cubo di acqua 
pesa 70 libbre (Fourcroy, Filosofia chi- 


che tale quistione era stata male giudi- 
eala, poichè la purezza delle acque pota- 
bili non è in ragione inversa dei sali che 
esse contengono 3 imperciocchè sia lungi 
dall’ essere provato che le acque chiamate 
selenitose stesse riescano nocive alla sa- 
lute, a meno che non contengano materie 
organiche. Poi si chiamò ancora leggera 
un’acqua che si digerisce bene, e pesante 
indegiribilità può dipendere precisamente 
da ciò che l’acqua sia fisicamente troppo 
leggera, cioè mancante di sali o impre» 
gnata di calorico. Alla fine v®è un ultimo 
punto di vista, il solo esatto, cui si rife- 
risce il peso dell’acqua ; questo è relativo 
al peso ch’ essa esercita sul petto e sul 
bassoventre quando il corpo è immerso 
in un bagno, o sullo stomaco quando se 


SI 
mica, p. 35). Un piede cubo di gas idro- 
geno puro non pesa che 641 grano (ivi). 
Il gas idrogeno è 16 volte più leggero 
che l’aria (ivi). Ogni pollice cubo di aria 
almosferica pesa, termine medio, un po? 
meno di mezzo grano; per conseguenza, 
l’aria è al di là di 770 volte più leggera 
che l’acqua (Berzelio). Secondo Fourcroy, 
l’acqua pesa 850 volte più che l°aria. 
Questi dati non sono, come si prevede, 
senza importanza nelle applicazioni igie- 
niche e terapeutiche dell’ acqua, come 
vedremo più sotto. 


S 2. Scelta e depurazione dell’ acqua. 


Nel più dei casi, la scelta dell’ acqua 
non dee farsi che fra quella di fiume e 
quella di sorgente (pozzi, fontane, acqua 
di roccia, ec.), le sole di prima qualità 
come acque potabili. Vengono poi, ed in 
seconda linea, le acque di pioggia e di 
canati; in terzo luogo, e per casi ecce- 
zionali, come per le necessità degli ac- 
campamenti militari, delle carovane, degli 
equipaggi marittimi, ec., le acque quasi 
immobili o affatto stagnanti (laghi, paludi, 
stagni), o anche salmastre o salse. Per 
regola generale, a condizioni eguali di 
composizione chimica, un’ acqua è tanto 
più preferibile quanto il suo corso è più 
rapido, per la ragione che quanto più il 
suo movimento è grande, tanto più essa 
è aerata e tanto meno essa contiene di 
materie organiche, di animaletti infusorii 
i quali non si sviluppano ché nella len- 
tezza del movimento del liquido. Una ri- 
flessione fatta da lunga pezza si è quella 
che l’acqua del mare, la quale contiene 
tanti elementi organici, appena è uscita 
dai suoi movimenti perpetui in tutti ‘i 
sensi, appena si è stravasata dalla sua 
massa comune in una laguna, în un fosso 
della sua sponda, e quando resta nella 
immobilità, si putrefa e diviene l'origine 
di malattie gravissime per gli uomini e 


s2 
per gli amimali, molto più che le acque 
dotci nelle stesse «condizioni di stagna- 
zione. 


L’agitazione perpetua dell’acqua del. 


mare, agitazione mantenuta dal. doppio 
movimento ‘della terra, e dall'azione dei 
venti e da quella della marea, costituisce, 
per così dire, la sua condizione di salute 
normafe ; e senza. dibbio alla mancanza 
di questa condizione sono dovute princi- 
palmente quelle alterazioni infette che si 
trovano spesso nei porli di mare, in certi 
golfi, ec., indipendentemente dai mescugli 
coi liquidi impuri provenienti «dalla ter- 
raferma, Si comprende quindi l'’importan- 
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a tulte le altre, dice il dott. Scoutetten } 
quando si può scegliere, bisogna prendere 
quella che cola all’est o al mezzodiì, e 
che conserva in tulte le stagioni una 
temperatura costante da 6 a 8 gradi cen- 
‘tigradi, » (Scouletten, Dell’acqua, sotto 
il rapporto igienico e medico, o della 
idroterapia, Parigi, 1843, p. 212). 

Le riflessioni precedenti spiegano per» 
chè molti medici idrologi banno sempre 
dato la preferenza alle acque di fiume 
‘i sulle acque di sorgente. Questa preferen- 
za è poi ben fondata in modo generale, 
i soprattutto quando non si tratta di grandi 
| fiumi? Da altro lato, pel volgo, egni acqua 


za della rapidità del movimento nelle a-'di sorgente è buona, ed esso la preferi- 
ceque dolci, Un*.acqua può essere pura ‘sce all'acqua di fiume. Pregiudizii da am- 
alla sua sorgente, ed allerarsi nel suo bedue i lati, secondo Dupasquier. « E-dotti 
corso pel solo fatto di un movimento po- hanno ragione infatti, dice queste autore, 
cosrapido. L'acqua delle quattro grandi | quando fanno prevalere le acque correnti 
sorgenti del contado di Lione (Roye, Rou- ' dai postri fiumi su cérte- acque di sorgene 
zier, Fontaine, Neuville), esaminata col. fe, per esempio, sulle acque dette seleni- 
microscopio nei punti della sua emergene ; | toses ma cadono in un errore grave ge- 
za, nòn presenta quasi infusorii; ma a | neraleggiando un’ opinione la quale non 
qualche distanza, dei vibrioni si manife-;è vera che relativamente. Per ‘parte sua, 
stano in gran numero (Dupasquier, loc.. il volgo ha ragione esso pure, in riguardo 
cit.). L'acqua del Rodano presenta sem- I di molte sorgenti le quali offrono tutte le 
“pre più infusorii nelle epoche della sua | qualità fisiche e chimiche richieste dalle 
minore rapidità ; e basta racchiuderla per I leggf dell’ igiene; ma quanto sbaglia al- 
un giorno fn una. bottiglia, anche, senza  lorchè si tratta di um assai gran nume- 
aria, perchè delle monadì, dei tricodì, dei | ro di acque di sorgente talmente cariche 
vorticelli, delle ercillarie si dichiarino in | di sali calcari, ch* esse decompongono il 
gran numero ; verso il terzo giorno, que- sapone e non possono cuocere i legumi 
sti infusorii sono già morti in gran parte. ! senza indurirli! Le acque di fiume, se 
(/vi). Quindi una sorgente di alterazione, : contengono poco carbonato di calce, sia 
poco importante per verità, poichè queste ' ch' esse abbiano perduto una parte della 
materie svaniscono colla filtrazione; ma si! sua quantità primitiva, per l'effetto della 
comprende facilmente quello che ciò può ' agitazione e del contatto dell’aria, sia che 
produrre in grandi masse di acqua, e! non ‘abbiano ‘posseduto questo sale che 
quanto importa tenerne conto nella scelta in tenui proporzioni fino dall’ origine, 
di cui si tralta. | possono contenere delle quantità assai 

I medici idropati stessi preferiscono, a ‘ considerevoli ‘di solfato di calce e di cio» 
cagione senza dubbio della costanza di 
temperatura, di composizione e di quane 
itità, le acque di sorgente alle acque di 
fiume, « L'acqua di sorgente è preferibile 


ruro di calcio e di magnesio, sostanze che 
offrono inconvenienti reali nelle acque 
poltabili. » (Loc. cit.). Le acque dei pic- 
cioli fiumi, infatti, si. trovano spesso in 
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tal caso. Quindi, per esempio, la Bièvre, 
fiumicello ben conosciuto del sobborgo, 
prima del suo ingresso in Parigi, diede 
all’ analisi del dott. Colle: delle maferie 
selenitose in quantità (per 15 litri: solfa- 
to di calce, 3 gr. 738; cloruro di calcio 
e di magnesio, 1 gr. 638; tolale, 8 gr. 
396). Di un altro fiumicello dei dintorni 
di Parigi, la Beucronne, "cavata 1’ acqua 
alla fontana di Ponceau, fornì più ancora 
degli stessi elementi (per 45 litri, solfato 
di calce, 6 gr. 728; clovaro di calcio e di 
magnesio, 1 gr. 613; totale 8 gr. 615). 
Da altro lato, abbiamo veduto che le acque 
di sorgente a Parigi sono cattive, meno 
forse a cagione delle proporzioni consi- 
derevoli di sali solfatici, fosfalici e dei 
nitrati, che delle materie organiche di cui 
esse si caricano attraversando il suolo 
impuro delle grandi città. Aggiungiamo 
finalmente che le acque delle riviere stesse 
o dei gran fiumi sono esposte a rilevanti 
variazioni di composizione, pel trasporto 
delle materie straniere sotto 1° influenza 
delle procelle, degli scoli impuri delle 
città, dei cangiamenti di massa del liquido 
nelle diverse stagioni, ec. Nulladimeno, 
nei. gran fiumi ed anche nelle gran rivie- 
re, queste variazioni si perdono, per così 
dire, nell’enorme massa costante, ema- 
nante dalla fusione delle nevi eterne che 
ne sono l’origine, o dei gran laghi che 
essi pure sono costituiti da sorgenti ine- 
sauribili come i mari. Quindi, per via di 
esempio, dei cinque fiumi giganteschi che 
bagnano il suolo americano dall’ovest al- 
l’ est (il San Lorenzo, il Mississipi, 1°Ore- 
noco, le Amazzoni, la Plata), i due primi 
emanano dai sei laghi-mari del nord degli 
Stati Uniti; diciamo laghi-marî, giacchè 
questi sei laghi che comunicano assieme 
per strelli o riviere, costituiscono veri 
mari di acqua dolce, di più di ventimila 
leghe quadrate di superficie. E gli altri 
tre derivano dai ghiacci eterni delle Cor- 


digliere. Cosa possono dunque cangiare! 
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alla natura di queste masse prodigiose di 
acqua i supplementi dei torrenti, delle 
picciole riviere o degli scoli delle città ? 
Tutto ciò è inglobato, sommerso, sparso, 
per così dire, come un pugno di polvere 
dal vento. Ed in Europa, qualora se ne 
eccettui il Danubio, che, dopo la sua u- 
scita dalle tenui sorgenti della. Foresta 
Nera, non. diviene maestoso e potente che 
per le acque sovraggiunte emananti dai 
Carpazii e dal pendio nord-ovest delle 
Alpi, tutti i fiumi emanano dalle nevi e- 
terne, o dalle Alpi (it Reno, il Rodano, 
il Po, il Ticino), o dalla Boemia (l’Elba), 
o dai Carpazii (Vistola), o dai Pirenei o 
dalle loro diramazioni (il Tago, I Ebro). 
La Senna e la Loira rassomigliano piutto= 
sto al Danubio sotto il rapporto della 
loro origine e del loro ingrandimento; la 
loro composizione tuttavia non è molto 
variabile, malgrado i mescugli impuri ed 
i turbamenti prodotti dai torrenti che 
provano le torò acque; ma queste acque 
stesse, come tutte quelle delle riviere e 
dei fiumi, hanno più di frequente bisogno 
di essere depurate per venire adoperate 
come acque potabili. 

Da questa discussione risulta che la 
scelta fra Ie acque di riviera e quelle di 
sorgente non può stabilirsi a priori e in 
modo generale ed assoluto, perchè delle 
considerazioni importanti possono far pre- 
ferire le une o le altre, secondo ‘le cone 
dizioni particolari di loealità. 
Nella sua pregevole opera su tale quistio» 
ne, Dupasquier provò con ragioni incon» 
futabili, che la città di Lione doveva pre- 
ferire alle acque del Rodano o della Sao- 
na l’acque delle quattro magnifiche sor- 
genti del sobborgo di cui abbiamo parla= 
lo. Le ragioni di questa preferenza sono: 
che quest’acqua è così pura 0 più pura 
di quella del Rodano; che la sua quane 
tità, nonchè la sua temperaluro, è quasi 
costante in ogni stagione, mentre quella 
del Rodano è fredda‘ d'inverno e calda 
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ciascuna 
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dî estate; ch’ essa non ha bisogno di es- 
sere filtrata, mentre la filtrazione indispen- 
sabile per quella del Rodano o della Sao- 
na indurrebbe grandi spese e serii imba- 
razzi. L'autore procurò mostrare che le 
città meglio approvigionate di acqua po- 
tabile, come Roma, Grenoble, Saint-Elien- 
ne, Clermont, Nîmes, Mompellieri, Narbon- 
na, Tolosa, Angouléme, Metz, I° Havre, ec., 
non deducono le loro acque potabili che 
dalle sorgenti delle loro località, e se ne 
trovano benissimo, malgrado abbiano delle 
riviere a loro portata. Giova nulladimeno 
osservare ‘che un’ acqua di riviera non è, 
in diffinitivo, che un mescuglio di acqua 
di sorgente e di acqua piovana, e che la 
sua impurità, 0 piultosto la sua impro- 
prietà agli usi domestici, dipende più di 
frequente da circostanze di località o da 
ragioni finanziarie. Parigi, tuttavia, le cui 
sorgenti non forniscono che una cattiva 
acqua potabile, come abbiamo già detto, 
fa uso dell’acqua di riviera; ma la città 
riceve in pari tempo l’acqua’ di diverse 
sorgenti, presa fuori di Parigi e condotta 
per via’ di acquedotti} queste sorgenti 
sono quelle di Arcueil, di Saint-Gervais, 
di Belleville e di Ménilmontant; ma esse 
forniscono appena un quinto dell’acqua 
potabile che consuma la capitale, il resto 
essendo ricavato dalla Senna colle pompe 
Notre-Dame, Chaillet, Gros-Caillou, e da 
diversi smaltitoi e pompe delle fondamen. 
te (quais), locchè dà un totale di 417 
pollici cubi di acqua, quantità appena 
sufficiente per la popolazione attuale del- 
Ja metropoli. La città di Londra non ad- 
opera essa pure che dell’ acqua della ri- 
viera che le forniscono otto compagnie, 
ed anche dell’acqua di sorgente. « Sei 
di queste compagnie ritirano le loro acque 
dal Tamigi. Un’altra chiamata dell’ Est 
(East-London-Company) la deduce dalla 
riviera Lea. Un’ ultima, denominata Com- 
pagnia della nuova riviera (New river 


Company), deriva la sua acqua principal» | 
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mente da una sorgente a Chadwell, fra 
Hertford e Ware, e da un braccio della 
riviera Lea. » (Pereira, loc. cit., p. 294). 

A parte queste considerazioni generali, 
tutti i medici hanno adottato per la buo- 
na acqua potabile i caratteri indicati da 
Ippocrate, e che, per estensione, il pro- 
fessore Rostan tradusse nei termini se- 
guenti: « L'acqua può considerarsi buona 
e potabile quando è fresca, limpida, senza 
odore, quando il suo sapore non è spia- 
cevole, nè scipito, nè piccante, nè salso, 
nè dolcigno; quando essa contiene poche 
materie straniere; quando essa contiene 
dell’ aria in dissoluzione; quando discio- 
glie il sapone senza formare grumi, e 
quando cuoce bene i legumi. » (Dizio- 
nario di Med. e di Chir. prat.). Questi 
caratteri, tuttavia, possono coesistere tal- 
volta con principii malsani nell’ acqua; se 
n’è veduto più sopra un esempio nelle 
acque della citta di Clifton ed in quel- 
le di Alessandria in Egitto. Si potreb- 
be citare altri esempi: « Noi abbiamo ve- 
rificato, dice il dott. Jeannel, che le di- 
verse preparazioni arsenicali in dissolu- 
zione nell’acqua comune non le comuni- 
cano più sapore apprezzabile, quando esse 
vi esistono nella proporzione di 1/10,000, 
vale a dire ancora 0 gram. 4 per litro. E 
chi potrebbe dubitare che questa dose, an 
che molto attenuata, non fosse abbastanza 
considerevole per produrre sinistri effetti? 
Abbiamo inteso dire, da persona fededegna, 
che delle acque ch° erano rimaste all’ aria 
libera in una fabbrica di candele stea- 
riche, essendo state bevute dagli operai, 
avevano determinato accidenti gravi, e 
che l’analisi chimica aveva dimostrato la 
presenza dell’acido arsenioso nelle acque. » 
(Op. cit.). Sono noti altronde moltissimi 
casi di acque contenenti piombo o rame, 
le quali hanno prodotto accidenti gravi, 
anche mortali, senza che il gusto nè il 
colore svelassero la presenza del princi» 
pio malefico. I caratterì ippocratici dell’a» 
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equa non possono dunque che servire so- 
lamente d'indicazione nella scelta; ma; 
all’ analisi chimica ed al microscopio si 
deve soprattulto affidare la soluzione del 
problema. — In quanto alle acque di ca- 
nali, sono sempre inferiori a quelle delle 
riviere da cui derivano, a cagione della 
lentezza del loro movimento e delle ma- 
terie organiche che contengono, ec. Del 
resto non si deve dimenticare che: « Le 
acque dure dissolvono meno materia or- 
ganica che le acque molli; quindi, nella 
preparazione delle infusioni o delle deco- 
zioni, ed in molti usi domestici, come pel 
tè, per ia preparazione della birra, esse 
sono inferiori alle acque molli, e per la 
medesima ragione soho inette come be- 
vanda nelle affezioni dispepsiache. Inoltre, 
sono nocive nelle affezioni calcolose dei 
reni. » (Pereira, loc. cît., p. 285). 

Per ciò che concerne finalmente la de- 
purazione delle acque, ne tralteremo qui 
di passaggio, giacchè questo 
condurrebbe troppo .ollre se volessimo 
approfondirlo. Dei due sistemi conosciuli 
di depurare le acque di riviera, cioè la 
filtrazione e la decantazione, il primo, che 
è il più generalmente adottato, è condan- 
nato da alcuni idrologi. Infatti il filtro 
toglie all’ acqua una parte dell’aria che 
essa contiene, e che la rende leggera e 
salutare come bevanda. « Ho conosciuto, 
dice Parmentier, una persona il cui palato 
era così esercitato, ch’essa sapeva distin- 
guere col ‘gusto un’acqua: filtrata attra- 
verso la sabbia, e la stessa che non lo era 
stata. Quest’ ultima le sembrava più sa- 
porosa, più leggera, locchè proviene senza 
dubbio dalla privazione di un po’ d’aria, 
privazione di cui è facile accorgersi 2 


esame 


sensibilmente ancora sotto il recipiente 
della macchina pneumatica. Sebbene l’uso 
di filtrare le acque destinate a servire di 
bevanda risalga alla più rimota antichità, 
è vero tuttavia che il povero il quale 
beve i acqua.della Senna senza altra pre- 
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parazione che quella di lasciarla deporre 


nel suo vase di terra, ha miglior acqua 


i che il ricco con tutte le sue ricercateze 


TO L'4Lipana il gusto generale prevalse, 
ed una trasparenza cristallina ricrea la 
vista. Quindi, allorchè si pretese che fil- 
trando le acque, le si rendeva più pure, 
bisognava dire più chiare e più spogliate 
di aria frapposta che costituisce il loro 
sapore e la loro leggerezza. +» (Parmen- 
tier, Diss. sulle acque della Senna, pa- 
gina 40). Il sistema di decantazione, oltre 
che esige molto tempo per lo schiarimen= 
to completo, non potrebbe applicarsi che 
ai piccioli consumi; giacchè pel. servizio 
di una popolazione sarebbero necessarii 
dei bacini di grandissime dimensioni, e 
la loro formazione, nonchè la loro con- 
servazione, sarebbero costosissime. Pre- 
sentemente nei grandi stabilimenti, a Pa- 
rigi, non si usa che il filtro del signor 
Fonvielle, sul quale Arago fece, alcuni 
anni sono, un rapporto favorevolissimo» 
(Annali d’ Igiene, tomo XXI, p: 224). 
Tale quistione della depurazione interessa 
soprattutto particolarmente i medici mili- 
tari, giacchè essi trovansi spesso in accam» 
pamenti difficili, richiesti dalle operazioni 
della guerra, in luoghi dove non si può 
disporre che di acqua torbida, stagnante e 
malsana pei soldati. Importa dunque che 
il medico- abbia pronti dei processi sem» 
plici e facili per renderla. potabile. Il 
dott. Jeannel fece molte esperienze sotto 
questo punto di vista con acque paludose, 
putrefatte o no, Le acque semplicemente 
limacciose si chiariscono. rapidamente con 
un processo antico, riprodotto con buona 
riuscita dal. dott. Felice d° Arcet per lo 
schiarimento delle acque del Nilo, e che 
venne applicato in Africa in certe spedi- 
zioni con risultato sodisfacente; vogliamo 
parlare dell’allume. Si versa in una sec» 
chia di acqua limaceiosa 10 grammi di 
allume in polvere, si agita fortemente e 
si lascia riposare. In mezz’ ora l’acqua è 
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limpida e buona da bere. L’allume. si 


precipita decomponendosi nel fango. Un | 


altro processo, che l’autore provò egual. 
mente con profitto per purificare le acque 
putride, consiste in un filtro fafto con 
due coperte di lana, disposte a guisa di 
cono rovescio come una manica d'Ippo- 
crate, ‘ed incassate I° una nell'altra. Si 
mette fra le due coperte uno strato di 
polvere di carbone o di brace estinta e 
schiacciata. I capi del cono sono altaccati 
ad un albero o a fasci di fucili. Questo 
cono denso depura prontamente 1’ acqua 
in grande abbondanza. Sî può far funzio» 
nare parecchi filtri nello stesso tempo. 
Tre filtri bastano per tremila uomini. 
Quando il filtro è sporco, si rovescia le 
coperte e si cangia il carbone. 
Finalmente havvi un’alterazione nella 
acqua .di cisterne e di pozzi recentemente 
fabbricati, di cui dobbiamo fare partico- 
larmente menzione s vogliamo parlare del- 
l’alterazione per la calce delle muraglie, 
e che la rende acre e malsana. Vi si ri- 
media facilmente col mezzo della polvere 
di carbone animale. La proprietà che pos- 
sede il carbone di osso di assorbire la 
calce venne molto felicemente applicata 
dal prof. Girardin per togliere questa ma- 
teria alcalina all'acqua che soggiorna în 
serbatoi di muro recentemente fabbricati. 
Un proprietario avendo fatto riparare una 
cisterna, ed essendosi accorto che l’acqua 
che vi era contenuta aveva un sapore 
acre e teneva della calce in soluzione, 
anche dopo aver votato la cisterna a più 
riprese, e sebbene sei mesi fossero già 
trascorsi dopo la riparazione, consul» 
tò in tale proposito il dott. Girardin, che 
gli consigliò di gettare in questo serbato- 
io una dozzina di chilogrammi di nero di 
osso. Quindici giorni dopo, la riuscita era 
completa; 1’ acqua non conteneva più 
calce. Per una cisterna recentemente fab» 
bricata 0 cementata a nuovo, il prof. Gi- 
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di nero d’ osso sarebbe quella di 4 chile- 
grammi per ettolitro di contenenza. Se- 
condo la riflessione fatta dal prof. Girar- 
ein, che il carbone animale assorbe ‘non 
solo le materie organiche ed i prineipii 
putridi delle acque potabili, ma che la > 
sua facoltà assorbente si esercita anche 
sui sali calcari stessi, questo dotto pensa 
che gioverebbe sostituirlo al carbone ve- 
getale nelle fontane a filtro. Ma ammetten» 
do l'assorbimento dei sali calcari come un 
fatto bene stabilito, indubitato, non si deve 
perdere di vista che il carbone animale, 
in questi filtri, dovrebbe essere frequen- 
temen!e rinnovato, altrimenti sarebbe ben 
presto ingorgato di materie saline, e ces- 
serebbe di funzionare utilmente, ogni me- 
tro cubo o ciascun ettolitro di acqua non 
contenendo meno in media di 200 a (250 
grammi di sali di calce. 


S 3. Applicazioni terapeutiche. 


Ora dobbiamo considerare l’uso della- 
cqua come rimedio, e perciò la esamine- 
remo nei tre stati in cui essa si presenta 
nella natura, cioè allo stato liquido, allo 
stato solido, allo stato di vapore. Questi 
stati sono più o meno variabili sotto il 
punto di vista della temperatura, o natu- 
ralmente, o per le prescrizioni dell’ arte. 
Il ghiaccio ‘stesso o la neve varia, come si 
sa, di temperatura, considerevolmente, 
per l'aggiunta di sali, di acidi o anche 
di acqua. Dobbiamo per conseguenza te- 
nerne conto diligentemente, giacchè si 
tratta dell’addizione o della sottrazione 
di un elemento di grande potenza per la 
terapeutica, il calorico. 

Uso dell’acqua allo stato dì liquido. 
Si legge ancora in qualche farmacopea 
moderna le designazioni latine per pre 
scrivere la specie di acqua onde s°inten- 
de far uso, come bevanda, o come inie- 
zione, come bagno, fomento, doccia, ee. 


rardin pensa che la migliore proporzione , Queste designazioni sono: Aqua plu- 
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vialis, aqua pluvia, aqua imbrium 
(acqua piovana); aqua ea. nive, aqua 
mivalis (acqua di neve); aqua fontana 
(«equa di fonte); aqua cx pulco, aqua 
puteana (acqua di pozzo); aqua ex flu- 
mine, aqua fluvialis (acqua di fiume); 
aqua ex lucu, aqua ex palude, ec. Ai 
nostri giorni si prescrive ancora accura- 
tamente a Parigi l’uso dell’acqua di 
pompa, estratta #/lico, per fomenti o la- 
acri, ma ciò sì fa unicamente a cagione 
della sua temperatura costante, più fresca 
di estale e più temperata d’ inverno che 
quella dei recipienti degli appartamenti. 
‘Vi sono anche dei medici i quali ordina- 
no talvolta dell’acqua piovana, giacchè 
non molto tempo’ fa leggevamo in un 
Giornale i buoni effetti che un pralico di- 
ceva di aver oltenuti nel tetano e nei 
bambini assaliti da convulsioni, dall’azione 
della corrente dei tetti (aqua imbrium), 
sotto la quale egli esponeva per qualche 
fempo il corpo nudo degli ammalati in 
un mastello vuoto. Si prescrive parimenti 
i bagni di fiume, piuttostochè i bagni 
a domieilio o di altra acqua, e si com- 
prende perfettamente tutta la portata 
di tale differenza. In molte località si 
prescrive come medicamento dell’ acqua 
di una data sorgente, di una data fonta- 
na, e Morgagni slesso non si guarì di 
una biefarite cronica incomodissima altro 
che facendosi parecchie volte al giorno 
dei lavacri abbondanti eoll’acqua di un 
certo pozzo e non di un altro, della città 
di Padova o di Bologna, l’esperienza a- 
vendogli indicato delle differenze nelle 
‘diverse sorgenti di una stessa località. 
‘Giova tener conto nella pralica di questi 
risultati dell’ osservazione empirica, giac- 
chè le differenze di effetto possono dipen- 
dere non solo dalla temperatura, ma an- 
che dalla composizione salina dell’ acqua. 
‘Aggiungiamo che in questi ultimi. tempi, 
un chimico italiano, il prof. Cantù di To- 
rino, il quale analizzò, con processi dili- 
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| calissimi di sua invenzione, un gran nume- 
ro di acque di sorgente e di fiume, trovò 
dell’iedio nella più parte, anche in quelle 
del Po, ed in proporzioni diverse, locchè 
potrebbe gia, indipendentemente dalla 
iemperalura e dalle. altre condizioni, ren» 
dere conto degli effetti salutari variabili 
delle varie acque, poco differenti in. ap- 
parenza. 

1.0 Uso interno (bevanda, iniezioni). 
isponiamo alcuni fatti prima di stabilire 
dei precetti. 1 Greci ed i Romani consi 
deravano, dice Zimmermann, l’acqua come 
una medicina universale. Boerhaave dice 
ch'essa rinforza gl’intestini, purifica tulto, 
preserva dalle febbri acute; ch’essa è il 
migliore medicamento per un soggeito 
troppo magro, o che ha troppa bile 0 


troppa acredine negli umovi. L'acqua non' 
estingue la vivacità del genio. Demoste- 
ne, che Longino paragonava alla. folgore 
o ad una tempesta, non beveva che a- 
equa. Sembra che Cesare non abbia be- 
vuto che acqua; Catone diceva quine 
di ch'egli fu it solo che seppe rovesciare 
ta repubbica colla sua sobrietà. Tiraqueau 
non beveva che acqua, e malgrado ciò 
ebbe quaranta figliuoli e fece altrettante 


» (Zimmermann, Delle Espe- 


opere. 
rienze). 

« Negli imbarazzi delle prime vie, nelle 
conseguenze d° indigestione, nelle irrita» 
zioni gastro-intestinali, negli ingorghi dei 
visceri addominali, ec., l’acqua presa in 
dose moderata riesce spesso utile, tanto 
come semplice diluente, che agisce  mee- 
canicamente in certa maniera, per sba» 
razzare la superficie mucosa dalle materie 
inalibili che ta irritano, e prevernirne lo 
assorbimento, quanto come antiflogistico 
diretto. Fredda, eccita le orine, 
talvolta i sudori, quando se ne prende 
parecchie pinte, e quando si sta in letto 
ben coperti, e qualchevolta anche la diar- 
rea. Spesso bastano alcuni bicchieri di 
acqua fredda per calmare un singhiozzo 
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importuno, il sentimento di calore delle 
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(Bouillon-Lagrange, Saggio sulle acque 


viscere che accompagna queste affezioni, | minerali, p. 6). Ì 


per nettare la bocca e far rinascere l’ap- 
petito. Alcune persone sogliono, corican- 
dosi, prendere, invece di alimenti, uno 0 
due bicchieri di acqua fredda, uso men- 
zionato da Plinio. Giorgio Clauder la in- 
dica qual mezzo di rimediare al desiderio 
eccessivo delle bevande spiritose (aqua, 
qua mortuus lavatur, sedat nimium et 
abusivum spirilus vini appeliltum). » 
(Mérat e Delens, Diz. di Mat. Mcd,, ar- 
ticolo Acqua, tomo III, p. 7). 

« Percy vide un gottoso che sotto i 
suoi accessi poteva ancora accudire a qual- 
che lavoro, purchè le sue membra fossero 
immerse in larghi stivali pieni d’acqua 
di fiume. » (Zvi). 

Fu riconosciuto, da un’infinità di 0s- 
.servazioni, che l'acqua fresca bevuta a 
digiuno la mattina facilita le scariche al- 
vine. Essa è lassativa in una certa dose; 
a questo titolo può divenire un medica- 
mento utile in molti casi. Conosciamo 
delle persone cui giova moltissimo il bere 
parecchi bicchieri di acqua fresca alzan- 
dosi; questa procura loro dell’ appetito 
compiendo la digestione del giorno innanzi. 
Sotto il punto di vista dinamico, la scuo- 
la italiana considera l’acqua fresca un 
ipostenizzante gastro-enterico ; quindi essa 
mitiga vantaggiosamente gli effetti di un 
pranzo troppo stimolante e facilita la di- 
gestione. A colesto titolo essa è, secondo 
questa dottrina, così utile dopo il pasto, 
con 0 senza zucchero. « Si osservò che i 
bevitori di acqua sono meno assai s0g- 
getti alla gotta, alle ottalmie, ai tremori, 
alle malattie nervose ed alle indigestioni, 
che quelil i quali sono avvezzi al vino, ai 
liquori, al caffè. . . . È un melodo eccel- 
lente quello di bere la mattina, alzando- 
si, un bicchiere di acqua cui si aggiunge 
dello zucchero, se lo si giudica a propo» 
silo; per sbarazzare totalmente Io stomaco 


dai residui della dige:tione precedente, » | 


« La bevanda di acqua fredda è di ef- 
ficacia riconosciuta per calmare i dolori 
violenti di un attacco di golta, egualmen- 
te bene che per temperare la sete e lo 
ardore che vi sono talvolta insopportabi- 
li. Rondelet mi sembra essere stato il 
primo che abbia considerato la bevanda 
di acqua fredda come specialmente utile 
nella gotta. Vander-Hyede dice che non 
v’è rimedio più potente per prevenire lo 
accesso della golta e guarirlo quando. è 
incominciato. Sebbene questo elogio sia 
esagerato, Vogel raccomandò a buon dritto 
questo rimedio, ed io ne ho veduto spes- 
so i migliori effetti. Mi sembra verosimile 
che 1° impressione dell’ acqua fredda sullo 
stomaco sia allora (per un effetto risentito 
simpaticamente), perturbatrice dello stato 
gottoso nelle fibre delle parli sofferenti, e 
che l'interruzione di questo stato in queste 
fibre sospenda la produzione dei dolori della 
gotta. Tuttavia bisogna recare alcune re- 
strizioni all'uso della bevanda di acqua 
fredda in tal caso, e queste restrizioni 
non furono sufficientemente determinate. 
Che la sete e la febbre sieno forti, que- 
sta bevanda può abbattere bruscamente i 
movimenti salutari della natura, locchè 
fece dire a Musgrave, ma troppo general 
mente, che l’uso n° è sempre temerario 
e periglioso. Si deve temere pure che lo 
eccesso della bevanda di acqua fredda 
stanchi lo stomaco, il quale è comunemen- 
fe più o meno leso negli attacchi della 
gotta. La stessa riflessione si applica al- 
l'uso delle bevande rinfrescanti composte, 
come le emulsioni nitrate, ec. » (Barthez» 
Trattato delle malattie gottose, cap. HI, 
D. 28). 

Per bene apprezzare l’azione terapeu- 
tica dell’acqua presa internamente, biso- 
gna, come abbiamo già detto, tenere conto 
della sua temperatura. Noi considereremo 
dunque a parte 1° effetto dell’acqua fresca 
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o fredda, vale a dire posta in una scala | polso; presa in gran quantità, lo rallenta 
termometrica ben inferiore a quella dei|di due a quattro battute, e questo effetto 
nostri organi, e più particolarmente frasi prolunga circa mezz’ ora. » (Arckiviî, 


8° e 15° c. e quello dell’acqua calda. 
A. Bevanda di acqua fredda. — « Gli 
iatrochimici moderni non vedono nell’ a- 
zione dell’acqua in generale che un°u- 
mettazione dei tessuli dove la si applica 
ed un diluimento del siero del sangue 
pel fatto del suo assorbimento, e per 
conseguenza un effetto rinfrescante indi- 
retto. L° esagerazione della secrezione ori- 
ne avviene è considerata da 
alcuni (Chomel, Lezioni allo spedale 
maggiore di Parigi) come Veffelto di 
un’ eccitazione dei reni, ed i sudori che 
hanno luogo in certi casi come la conse- 
guenza di uno stimolo dei vasi della pel- 
le per l’acqua passata nel torrente cir: 
colatorio. Quindi si considera l’acqua come 


paria che 


il migliore diuretico ed il più sicuro dia- 
forelico. Un’allra teoria, più generaleg- 
giata che la precedente in Francia, ac- 
corda all’ acqua fredda un’ azione tonica, 
eceilante, mentre, secondo una terza teo- 
rica, ma assai meno sparsa, l’azione del. 
l’acqua viene considerata sotto un altro 
aspetlo. 

» Moderatamente fredda, l’acqua cagio- 
na una sensazione di freschezza piacevo- 
ie, diluisce e ristora; un po’ più fredda, 
tempera il calore morboso, ed in pari 
tempo ristringe, tonifica, eccita la vita» 
lità, giacchè il calore non è sempre un 
segno di forza, » (Mérat e Delens, loc. 
cil.). 

« L'effetto dell’acqua sulla membrana 
dello stomaco è in generale astenico, se- 
dativo; tuttavia negl’individui vigorosi, 
l’acqua a bassissima temperatura deter- 
mina nello stomaco una reazione simile a 
quella ch’essa produce sulla pelle. » (Lon- 
de, Igiene, tomo II, p. 182). 

« Secondo G. H. Nick, l’acqua fresca 
bevuta in picciola quantità, ed a diffe- 
renti riprese, non ha azione sensibile sul 


x 


tomo XXVI, maggio 1831, p. 1153, citato 
dal dott. Londe). 

Quest’ ultima teorica si accorda con 
quella della scuola italiana moderna che 
abbiaino indicata precedentemente. Cullen 
aveva accordato al freddo o all’ acqua 
fredda un’ azione complessa e variabile. 
L'opinione di questo pratico fu confutata 
da Rasori nei termini seguenti: « Arri- 
vando all’azione del freddo, Cullen, nei 
suoi Elementi di medicina, non nega 
punto, dice l’autore, ch’ esso goda anche 
una virtù sedaliva, ma glie ne applica 
egualmente un’altra, la virtù stimolante, 
in certe circostanze; poi un’altra, l'asirin» 

3. finalmente un’altra ancora, che 
egli chiama fonica. Non occorre tuttavia 
molto sforzo d’intelligenza per compren- 


di 
gente 


dere che queste qualità imaginarie furono 
aggiunte alla prima per mettere d°accor- 
do l’ipotesi sistematica dell’ autore coi 
fatti, L'autore, invero, attribuisce al fred- 
do, vale a dire ad un agente che toglie 
al corpo vivente una quantità di stimolo, 
e che per conseguenza opera come depri- 
mente, una virtù stimolante in pari tem- 
po. Qualora mi si opponesse, in favore di 
questa azione, che.il freddo produce spes= 
so delle malattie infiammatorie, risponde» 
rei che, logicamente, si è costretti a dire 
che il freddo non è in tali casi che una 
cagione la quale mette in moto altri a- 
genti la cui azione è differente dal fred- 
do. E non si deve quindi dedurre che, vi 
sia contraddizione di ammettere che una 
stessa causa produca effetti opposti a 
quelli che le sono proprii, e ch*essa può 
dissipare colla sua azione diretta. Questa 
è precisamente una quistione, che Cullen 
avrebbe dovuto chiarire collo stadio pra- 
tico dei fatti, piuttostochè accumulare sul 
freddo delle qualità imaginarie che si 
distruggono reciprocamente, ec. » (Rasori, 


40 
Principii nuovi di Terapeutica, Opera 
postuma, Parma, 1843). 

Ber presto torneremo su tale quistio- 
ne. Avvertiremo frattanto che, a parte 
queste teoriche, l’acqua fresca o fredda 
viene data come bevanda salutare: 1,0 
nelle malattie infiammatorie dei. visceri 
addominali; 2.° nelle affezioni cefaliche ; 
3.9. nelle malattie croniche deila pelle. 


La si accorda meno, la si proibisce per 


fino nelle malattie flogistiche del polmo- 
ne, del cuore, delle fauci. In Italia tutta- 
via si accorda largamente le bevande di 
acqua fresca o fredda in tutte le malattie 
infiammatorie, a titolo d’ipostenizzante 0 
di antiflogistici, anche nelle febbri erut- 
tive e neile affezioni catarrali febbrili, 
nonchè nelle gastriti acute, nelle pneu- 
monie, nelle bronchiti, nel tifo, ec. « Dob- 
biamo al dott, Currie, dice ii dott. Perei- 
ra, l'esame approfondito delle circostanze 
nelle quali l’uso interivo dell’acqua fred- 
da può essere adottato nelle febbri. Se- 
condo questo autore, l’acqua fredda è 
inammissibile durante i periodi di freddo 
o di sudore, ma la si amministra sicura- 
mente e con vantaggio quando la pelle è | 
arida ed ardente, in altri termini, nelle 
slesse condizioni in cui si ammivistra le 
aspersioni fredde. Quando la si amministra 
nelle circostanze convenienti, l’acqua fred- 
da opera come un refrigerante reale, di- 
minuisce il calore eccessivo, fa abbassare 
il polso e dispone al sudore? Talvolta 
nulladimene sono risultati degli accidenti 
spiacevoli ed anche mortali dall’ uso del- 
l’acqua fredda in gran quantità nelle per- 
sone riscaldate da esercizio eccessivo o da 
falica. »» (Pereira, op. cil., pi 33). 

B. Bevanda di acqua calda. La bevan» 
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aromalizzata. con sostanze vegetali (te, 
limonea, tisane diverse) o animali (brodo, 
ec.), si dovrà considerare due vazioni: 
quella del calorico, ch'è la prima, il cui 
effetto è incontrastabilmente eccitante; sti- 
imolante, e che dura un certo tempo, ma 
poco lungo, e quella dell’ acqua e degli 
ingredienti, la quale gli succede. L'azione 
dell’acqua, separata dall’ effetto del calo- 
rico, resta quale l'abbiamo spiegata, vale 
a dire diluente, ammolliente, antiflogisti- 
ca. Ed in quanto agli aromi ond'essa è 
caricata, vedremo altrove qual è la sua 
azione. Frattanto ciò che si può affermare 
come incontrastabile si è che un’acqua 
carica di calorico e di estratto di carne 
: (brodo) è tanto più stimolante quanto la 
pra temperatura è più elevata. Perciò se 
ne ricava un partito vantaggioso nei casi 
‘in cui diviene necessario lo stimolare, co- 
me dopo la sommersione, l°asfissia, le 
emorragie traumatiche, abbondanti, ec. E 
per 
che 
| 


la stessa ragione, non si prescrive 
brodo freddo 0 raffred- 
data, quando si teme l’eccitazione che 
produce il calorico. Diciamo finalmente 
che fra” due termini estremi di cui ab- 
biamo parlato, cioè dell’acqua fredda a 
3° o 4° cenligradi sopra lo zero, e 
dell’acqua calda a 60° 0 80° centigradi, 
vi sono due serie di gradi intermedii per 
‘rapporto alla temperatura naturale 0 mor- 
bosa degli org di cui è facile apprez» 
zare a priori l’importanza terapeutica. 
C. La medicina idroterapica fa, come 
si sa, grandissimo uso dell’acqua fresca 
internamente. La si amministra in quasi 
tulte le cavità, come bevanda e per in» 
modo 


tisana 


gani, 


iezione. Ecco in qual questa pre- 


I serizione si trova formulata in una deile 


da di acqua calda ha un effetto del tulto | opere più stimate sull'argomento: « Nella 
differente, almeno momentaneamente, se {cura idriatica, la quantità dell’acqua può, 
è caricata di calorico, 0 almeno se essa {dice Vautore, variare da 2 a 8 litri al 
ha una temperatura superiore a quella | giorno, vale a dire da 10 a 40 biechieri, 
del sangue. Che la si prenda seimplice-|comprendendovi la bevanda deî\pasti. Gli 
mente addoiciia dallo zucchero, uppure adulti sopportano mnieglio l’acqua fredda 
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che i fanciulli e Ie persone avanzate in 
età. La costituzione linfatica dei fanciulli, 
l’indebolimento dei vecchi e la tendenza 
ch’ essi hanno a raffreddarsi con facilità, 
non permettono ch’ essi prendano una 
gran quantità di acqua fresca. In genera- 
le, i ragazzi al di sotto di quindici anni, 
gli uomini avanzati in età, le persone 
magre e debolissime, mon devono bere 
più di quattro litri di acqua nelle venti- 
quattro ore. Nelle malattie acute, in quel- 
le soprattutto che dipendono dall’ infiam» 
mazione degli organi digestivi, bisogna 
bere spesso, ma in poca quantità alla 
volta; qualora si agisca differentemente, 
lo stomaco, le cui funzioni si compiono 
incompletamente e con lentezza, sarebbe 
stancato dal peso del liquido, e potrebbe 
insorgere il vomito. Le persone di tem- 
peramento sanguigno o bilioso, quelle che 
sono bene costituite, digeriscono perfetta- 
mente una gran quantità di acqua; tutto 
altrimenti devesi dire degl’ individui lin- 
fatici o che sono avvezzi da lungo tempo 
ai liquori forti. L” abitudine permette di 
bere molta acqua; ma non se ne ingeri- 
sce mai senza inconvenienti per lungo 
tempo delle dosi considerevoli. Esse in- 
deboliscono le funzioni digestive; modifi- 
cano la composizione dei liquidi animali, 
soprattutto quella del sangue; stancano 
i reni costringendoli ad una secrezione 
eccessiva. Si ha sempre torto di bere pa- 
recchi bicchieri uno dopo l’altro; giacchè 
si sottrae allora con troppa rapidità una 
gran quantità di calorico agli organi in- 
terni, e le loro funzioni possono esserne 
turbate. Non conviene neppure bere trop- 
po copiosamente durante il paste; ciò ha 
l’ inconveniente di stemperare all'eccesso 
gli alimenti, e di sconcertare la digestio» 
ne impedendo i fenomeni chimici che de- 
vono operarsi. In principio della cura 
idriatica, molte persone provano della 
ripugnanza ed anche dei conati di vomi- 


to, quando vogliono bere parecchi bic- 
Bisior. Vor. VIII, 
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chieri di acqua in poco tempo; bisogna 
ch’esse procedano con prudenza ed aspet- 
tino che la tolleranza si stabilisca. In 
altre, insorge la diarrea ; questo piccolo 
accidente non basta a sospendere la cura. 
Si sopporta molto meglio la bevanda in 
estate che in inverno, e quando il liquido 
ha una temperatura mite, vale a dire 
quando non è al di sotto di 6° o 8° cen- 
tigradi. Un’ acqua freddissima produce una 
astrizione penosa. È importantissimo di» 
stinguere quando si deve bere dell’acqua 
fredda se il corpo è in riposo o in mo- 
vimento. Il riposo -è, per sè stesso, una 
causa di raffreddamento; questo sarà ne- 
cessariamente aumentato dall’ introduzione 
di un liquido a bassa temperatura ; tutte 
le funzioni allora si rallenteranuo, eccet- 
tuato quella dei reni; delle congestioni 
potranno operarsi verso organi importane 

ph singolarmente verso i polmoni o il fe- 
gato, e le malaltie più gravi potranno 
esserne la conseguenza. Il movimento al» 

i tiva la circolazione, sviluppa il calore, 

Cr le funzioni della. pelle, aumenta 

| 


l’esalazione polmonare, e. diminuisce an- 
che la secrezione dei reni, È dunque in- 
dispensabile camminare quando si deve 
bere molta acqua. Si può bere freddo ime 
punemente, e molto, quando il corpo è 
in sudore in conseguenza dell’ elevazione 
artifiziale della temperatura esterna; ma 
havvi pericolo quando il sudore è provo= 
cato da una corsa rapida o da un lavoro 
faticoso. La ragione di questo fatto impor - 
tante sarà data più sotto. Mentre dura la 
cura, non si deve bere la quantità di 
acqua prescrilta che ad intervalli convee 
nientemente spaziatiffra ciascun bicchiere, 
e camminare durante tutto questo tempo. 
Si avrà cura di prendere la più forte por- 
zione nella mattina, perchè in questa par= 
te della giornata le secrezioni si compiono 
con più attivita che la sera o la notte. 
Le iniezioni sono molto di frequente ado- 


perate, in cavità naturali o accidentali;.le 
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si amministra pure sotto forma di clisteri 
e di doccie ascendenti. I clisteri possono 
essere dati interi, per metà o per quarto; 
ciò dipende dalle indicazioni cui si vuol 
sodisfare. Se si lratta di cessare una co- 
stipazione ostinata, il clistere intero con- 
viene ; tuttavia bisogna amministrarlo len- 
tamente e con precauzione, perchè l°in- 
testino non può sempre ammettere la 
quantità di acqua contenuta nello stru- 
mento, 0, se può riceverla, bisogna dar- 
gli il tempo di dilatarsi gradatamente. Il 
mezzo clistere, o il quarto, sarà adopera- 
to per calmare un’irritazione della parte 
inferiore dell’ intestino, della vescica, op- 
pure quando è necessario far penetrare 
una gran quantità di acqua nel sangue. 
Si deve pure agire così quando gli am- 
malati, non potendo sopportare i liquidi, 
rifiatano di bere, locchè avviene frequen- 
temente nelle febbri tifoidi. I quarti di 
clistere si amministrano particolarmente 
nei casi di disenteria e di emorroidi. 1l 
pumero dei clisteri deve variare secondo 
le circostanze. Se essi sono adoperati co- 
me mezzi frigorifici, è necessario rinno- 
varli spesso ; ma se sono destinati a far 
penetrare l’acqua nei nostri fluidi, biso- 
‘gna aspettare che l’assorbimento dell’ul- 
timo sia operato. L'acqua dei primi cli- 
steri deve essere data ad una mite tem- 
peratura di 13° a 44° centigrado. Si ar- 
riverà rapidamente, vale a dire în due 0 
tre giorni, a servirsi di acqua a ‘6° o 8° 
centigrado ed anche al di sotto. Si può 
adoperare I° acqua fredda immediatamente 
quando è urgente calmare vivi dolori iîn- 
fiammatorii, 0 arrestare un’ emorragia del- 
la parte inferiore del retto. In quest’ ul- 
timo caso, si potrebbe anche raffreddare 
di più l’acqua circondandola di ghiaccio. 
Le doccie ascendenti non devono avere 
una forza troppo considerevole; bisogna 


che la pressione esercitata’ dal liquido su- 
periore non slanci il getto al di là di un 


DI 


metro e mezzo; questo limite è imposto 
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dalla disposizione anatomica dell’iniesti- 
no. È necessario graduare la forza e ta 
durata delle doccie ascendenti, e così pure 
la temperatura dell’acqua. ‘» (Scoutetten, 
Dell’ acqua e dell’ idroterapia, p. 213). 

3.0 Uso esterno (bagni, fomenti, irri- 
gazioni, doccie). — Anche qui si deve 
prima di tutto tener conto della fempera- 
tura dell’acqua, l’effetto dell’ uso ester- 
no dell’acqua variando considerevolmen-» 
te in proporzione del calorico che i°ac- 
compagna. 

A. Bagni di acqua calda. — « Un 
uomo che entra nudo in' una stufa o in 
un bagno di acqua o di vapore, la cui 
temperatuaa è di alcuni gradi superiore 
a quella della sua pelle, prova primiera- 
mente un sentimento di calore per fulto 
il corpo, che può fino ‘ad un certo punto 
essergli piacevole, ma che diviene ben 
presto dispiacevole, incomodo, per poco 
ch*' esso duri o che la temperatura si alzi. 
Un colorimento vivo, roseo 0° vermiglio, 
comparisce sul di lui viso, ed estendesi 
su tutta la superficie del corpo che di- 
viene turgente. Allora la traspirazione au- 
menta, è evaporante, limpida, oppure la 
pelle resta secca, e l'individuo prova una 
inquietudine estrema con un sentimento 
di puntura per tutto il corpo. Se si esplo- 
ra il polso, è sensibilmente più vibrante 
e più frequente che prima dell’ esperien- 
za, e sotto l’influenza persistente o cre- 
Sita del calore, il viso s’infiamma sem» 
pre. più, la testa incomincia ‘a divenire 
pesante, prova un dolore ottuso, talvolta 
vertigini ed una sorta di ebrezza. Il polso 
si accelera sempre più fino a. divenire 
realmente febbrile, ed in questo stato tut- 
te Te membra sono affaticate, come ab- 
battute e senza forza. La respirazione è 
pure' accelerata, ansiosa, oppressa, accom 
pagnata da pa!pitazioni, malessere ed in- 
quietudine' generale. Questi fenomeni si 
‘manifestano prontamente se il mezzo offre 
una temperatura superiore a + 32° .R., 
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e non al di là di £ 359 a 40° R. Una; prescritti. » (Mérat e Delens, Dizionario 


temperatura più elevata finirebbe col pro- 
durre, dopo qualche tempo, degli effetti 
di scottatura sulla pelle. Non si può ri- 
fiutarsi di ammettere’ che tulti questi ef- 
feti generali legano essenzialmente 
coll’acceleramento della circolazione, ac- 
celeramento che dipende esso pure dalla 
stimolazione o sopra-stimolazione di calo» 
rico sul sistema nervoso gangliare. AV- 
vertiamo inoltre che, sebbene l’accelera- 
mento e l’ansietà della respirazione  se- 
guano esalltamente il ritmo della circola- 
zione, questi fenomeni potrebbero anche 
dipendere in parte dalla rarefazione del- 
l'aria o dall’ azione dei vapori molto caldi 
che entrano nei polmoni. » (Giacomini, 
Mat. med. e terap., tomo V, p. 393). 

a Quando il corpo dell’uomo è a con- 
tatto con: dell’acqua la cui temperatura 
varia: da 0° a 49° C. per venli minuti, la 
temperatura dei muscoli non prova. che 
deboli variazioni. Forse lo stesso non sa- 
rebbe se il contatto fosse proiungato mol- 
‘to tempo, come le esperienze di Giovanni 
| Davy e di altri inducono a credere; ma 
è impossibile verificare questa asserzione, 
poichè potrebbero  risultarne disordini 
gravi nell’ economia generale, perchè un 
bagno: a 49° arrossa già fortemente la 
pelle e porta. il sangue alla testa. » (Be- 
cquerel e Breschet, Accad. delle scienze, 
9 aprile 1858). | 

« Bagni tiepidi (28° a 30°); bagni 
caldi (30° a 40° e più). Questi ultimi ri- 
chiedono molta prudenza; moi abbiamo 
veduto degli accidenti mortali succedere 
all’amministrazione dei bagni troppo cald; 


si 


di Mat. med., art. Bagni, tomo I, pagi- 
na 555). 

Il dott. Guérard sottopose al calcolo mate- 
matico l’azione del bagno caldo. « Consi- 
derati sotto il rapporto della loro facoltà 
riscaldante o refrigerante, gli effetti dei 
bagni trovano, dice ‘egli; una parte della 
loro spiegazione ‘nella. grande capacità 
dell'acqua pel calore. Si comprende su- 
bito qual quantità di calore deve essere 
abbandonata in pochi istanti agli elementi 
solidi e liquidi dell’ economia, quando lo 
individuo si trova.immerso in un bagno 
superiore di qualche grado ‘alla tempera» 
tura propria del corpo. A questo. effetto 
si unisce altronde la sospensione dell’ a- 
zione refrigerante della traspirazione cu- 
tanea, dell’ irradiamenio e .del contatto 
dell’ aria, di cui in seguilo ci occuperemo 
circostanziatamente. Perciò si vede mani- 
festarsi rapidamente i fencmeni della tur- 
genza ed i sintomi di congestioni, tanto 
interne quanto esterne, che: abbiamo se- 
gnalati trattando della dilatazione del ca- 
lore. Qui 1’ azione è molto più rapida, 
perchè la penetrazione del calore si ef- 
fettua su tutta la superficie del corpo in 
pari tempo, e perchè la massa di acqua 
che la circonda. può + fornire . un’ assai 
rilevante. quantità di catore, prima che 
l’ equilibrio della temperatura sia stabili» 
to. È facile dare una valutazione numeri- 
ca del calore ceduto in tale circostanza 
dall'acqua di un bagno a 42°, Un bagno 
si compone di circa 1 ett. 60; se il cor- 
po è a +. 379, potrà ricevere proporzio- 
natamente alla sua massa, paragonala a 


in soggetti pletorigi, disposti alle conge-|quella del bagno, una parte importante 


stioni cerebrali, o nei quali il cuore aveva 
molta attività. Del resto, i gradi variano 
un poco secondo il clima, 1’ abitudine, la 
suscettività individuale, ec.; il pratico 
deve dunque consultare meno il .termo- 
metro che queste diverse circostanze per 
| fissare la temperatura dei bagni da lui 


della quantità di calore che fa la diffe- 
renza fra 37.e 42, vale a dire 8 unità 
del calore per chilogrammo o litro di a- 
cqua, cioè 800,000 unità di calore. Sup- 
porremo qui che il calore specifico medio 
dei tessuti sia eguale a quello dell’acqua, 
ciò ch'è lungi dall'essere dimostrato, 
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e che occorra per conseguenza lo stesso 
«numero di unità di calore per elevarle di 
‘uno stesso numero di gradi. Aggiungiamo 
a queste 800,000 unità, di cui una parle 
è ceduta dall'acqua del. bagno, tutte quel- 
le che dipendono dalla sospensione dello 
effetto refrigerante .la cui causa è com- 
plessa, come abbiamo dello più sopra, ma 
i cui effetti vanno sempre aumentando in 
conseguenza della raccolta rapida del ca- 
lore proprio del corpo nelle parti più 
profonde dei nostri tessuti. Dopo di ciò 
non recherà più meraviglia la prontezza 
e l’energia degli accidenti prodotti dai 
bagni di una temperatura troppo elevata, 
e si comprenderà che di tutti i rimedi 
proprii ad interromperne il corso, il più 
certo è l° applicazione dell’acqua fredda, 
che sottrarrà quasi istantaneamente l’ecces- 
so del calore di cui 1° economia si trova 
saturata. Supponiamo infatti che il corpo 
sia arrivato a | 40°; immergiamolo in 
un bagno ‘a | 10°; questo bagno potrà 
dividere con esso in pochi istanti 30 u- 
nità di calore per litro, cioè 4,800,000 
unità di calore. Si può applicare i ragio- 
namenti ed i calcoli precedenti all’azione 
dei bagni freddi, e rendersi ragione dei 
fenomeni di congestione che .possono es- 
serne la conseguenza, e della necessità di 
riscaldare prontamente gl’ individui che 
sono rimasti per qualche tempo sommersi. 
Lo stesso diremo della spiegazione teore- 
tica di una ‘parte dei vantaggi che si ot- 
tengono facendo ‘succedere immediatamen- 
te i bagni di acqua fredda ‘0 di neve a 
quelli di vapore, come si pratica nei ba- 
gni russi. » (Guérard, Zeggî generali 
del calore, Tesi di concorso, 1843). Del 
resto sembra che il calorico spinto sur 
un punto del corpo col mezzo di una 
doccia di acqua penetri più profondamen- 
te che col mezzo di semplici. fomenti 0 
del contatto dell’ acqua alla stessa tempe- 
ratura. Monteggia riferisce (CRir. tomo V, 
p. 494) che un fisico italiano, Giovanni 
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Fantoni, facendo delle esperienze alla sor- 
gente delle acque minerali di Vardieri, 
osservò che il calore sviluppato dalle 
doccie penelrava più rapidamente nelle 
parti animali .ch'esso colpiva, se non 
quando s° immergeva semplicemente que- 
ste. stesse parli; egli potè far cuocere 
molto più presto delle ova, esponendole 
ad una doccia molto alta, che immergen- 
dole semplicemente nella stessa acqua ed 
alla medesima temperatura. 

Risulta da queste osservazioni e .da pa- 
recchie altre analoghe che il bagno caldo 
propriamente deito, vale a dire ad una 
temperatura eguale, e sopraltulto supe- 
riore a quella del sangue, agisce meglio 
per l’acqua che pel calorico solo onde 
essa è impregnata. Questo bagno è dun- 
que eccitante e non può che nuocere in 
tutte le malattie di eccitazione; ma esso 
può convenire benissimo nei casi in cui 
si vuol produrre una stimolazione gene- 
rale, restituendo all’ economia una ‘parte 
di calorico ch’essa avesse perdulo per 
una malattia astenica, come per esempio 
in certi avvelenamenti, nei sommersi, ec. 
Il dott. Espezei si trovò benissimo di un 
bagno a 40° per rianimare due individui 
già freddi, avvelenati dall’ acido solforico. 
La scuola italiana raccomanda i bagni cal- 
dissimi, a titofo di eccitanti, negli avve= 
lenamenti ch’ essa chiama ipostenici, .e 
nell’ astenia consecutiva alle malattie in- 
fiammatorie, trattate con una medicazione 
antiflogistica eccessiva. Secondo il dottore 
Guérard, nei bambini nati asfitici, il ba- 
gno caldo a 389, 40° C., è il miglior ri» 
medio, unitamente. alle scosse laterali sul 
petto ed alle frizioni sulle membra, Un 
bagno di un’ora e mezzo fu ultimamente 
necessario in un caso di questo genere 
nell’ ospizio di Sant’ Antonio (divisione 
del dott. Guérard) per raggiungere lo 
scopo. 

Questo soggetto della temperatura del 
bagno è degno di (ulta l’attenzione dei 
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pratici. Generalmente si ammette che la 
temperatura dell’acqua dei bagni non deb- 
ba superare la temperatura normale del 
corpo, e si fissa comunemente questa 
temperalura a 28° R., vale a dire 35° C. 
Questo è il dato che serve di regola a 
tutti gli stabilimenti di bagni iermali 
Sotto il punto di vista terapeutica, tutta- 
via, tale quistione è relativa e complessa. 
Prima di tutto, a parte le indicazioni che 
si riferiscono alle condizioni particolari 
delle malattie, la temperatura non deve 
essere la stessa in un mastello ed in una 
piscina. In una piscina l’acqua deve es- 
sere tanto meno calda quanto maggiore è 
il movimento che fanno i bagnanti. Difatti 
il movimento nell’acqua sviluppa delle 
quantità considerevoli di calorico. Nelle 
esperienze di Becquerel e di Breschet si 
polè assicurarsi perfettamente di questo 
fatto, col mezzo dell'apparecchio termo- 
elettrico, in cani che si aizzavano in una 
piscina. Un cane posto in una piscina dei 
bagni di Louech, nella quale 1’ acqua se- 
gnava 49° C., l’ago dell’apparecchio in- 
dicava appena 175 di grado di elevazione 
nella temperatura dei muscoli, sebbene la 
temperatura dell’acqua fosse di 10° al 
di sopra di quella del calore normale del 
cane; ma subitochè 1° animale era aizzato, 
il calore muscolare saliva progressiva- 
mente in ragione dell’agitazione. Poi im- 
porta avvertire che il calorico il quale 
agisce per via di un bagno di acqua ec- 
cita molto più 1’ organismo che la stessa 
temperatura in un bagno di aria. Un al- 
lievo dello spedale maggiore di Parigi, il 
sig. Séguin, il quale accompagnava Be- 
cquerel e Breschet nel loro viaggio, es- 
sendosi immerso a Louech in una piscina 
a 49° C., ed a Parigi in un bagno sem- 
plice della stessa temperatura, provò una 
sorta di febbre artifiziale, il suo polso 
essendosi alzato a 112 battute, una cefa- 
lalgia intensa essendosi palesata e la sua 


pelle essendosi fortemente arrossata, Ora si | 
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sa che un uomo posto in un'atmosfera 
riscaldata a 49° C., ed anche al di là fino 
a 125°, come fecero Banks, Blagden, For- 
dyce, non prova la stessa eccitazione, lo 
stesso turbamento, perchè esiste nell’ uo- 
mo una forza neutralizzante del calore 
eccessivo ; questa forza agisce per la su» 
perficie dermica e polmonare le cui esa» 
lazioni inducono una perdita di calore 
proporzionata all’ eccesso del calorico ri- 
cevuto. .. Ora la presenza dell’ acqua 
paralizza l’azione evaporizzante delta pe)- 
le, ed il calore eccessivo reagisce sugli 
organi interni, li stimola e ne innalza ii 
ritmo funzionale fino alla congestione, al- 
l'infiammazione, all’ apoplessia. Quanto 
alla temperatura adottata di 28° R., 0 di 
35° C., pei bagni ordinarii dello stato di 
salute, si può consideraria piuttosto in- 
feriore a quella del sangue, giacchè Be- 
cquerel e Breschet hanno stabilito, dietro 
le loro osservazioni, che la temperalura 
interna dell’uomo è di 37°. Hunter aveva 
fissato la temperatura del sangue a 36°, 
11. Ma in caso di malattie infiammatorie 
con calore alla pelle, un bagno a 35° C. 
è troppo caldo, e per conseguenza non 
così profittevole come un bagno tiepido 
ad un calore di parecchi gradi al di sotto. 
Quando un uomo è immerso per qualche 
tempo in un bagno ad una temperatura 
eguale a quella degli organi interni, fini- 
sce coli’ esserne incomodato, sebbene non 
riceva direttamente calorico; tuttavia il 
suo calore si alza di 1° a 29; locchè di- 
pende dall’effetto dell’ assorbimento cu- 
taneo. Infatti, Pouillet dimostrò che ovun- 
que è endosmosi abbondante, è svogli- 
mento di calore. 

Il bagno tiepido agisce doppiamente 
come antiflogistico, e per l’acqua che 
esso manda nell’ organismo per assorbi- 
menio, e pel calorico che sottrae aila 
pelle, e per conseguenza organi. 
Quindi questi bagni sono tanto. più efficaci 
quanto il corpo resta più iunga pezza 


agli 
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immerso nel liquido. Si chiama pro/un-ytemperatura propria del corpo; allora, 


gato un bagno tiepido quando vi si resta 
più di un’ora. Il dott. Rayer, alla Carità, 
prescrive dei bagni prolungati di due 
‘ore contro la febbre tifoide; ed ii dotto- 
te Rostan, allo spedale maggiore di Pa 
rigi, li fa prolungare tre, ‘quattro ‘ore 
contro ‘la corea. Cotesti bagni ‘motto pro- 
lungati sono amministrati con vantaggio 
manifesto in tutti gli stabilimenti di de- 
menti, ed altrove in moltissime. altre af- 
fezioni. Si unisce talvolta delle affusioni 
sulla testa mentre dura il bagno. 

« Gli effetti dei bagni tiepidi, che va- 
riano secondo le stagioni, vengono benis- 
simo in sostegno di ciò che abbiamo fin 
qui. detto. Nei calori dell’ estate un bagno 
riscaldato alla temperatura del sangue 
{37°) sarebbe affatto insoffribile, giacchè 
se esso nulla aggiungesse al calore proprio 
degli organi, sospenderebbe del tutto ta 
azione refrigerante dell’irradiazione, del 


infatti, la perspirazione cutanea è al suo 
massimo; le perdite per irradiazione e 
per contatto dell’aria sono considerevoli, 
e tutti gli sforzi dell’ economia sono ado- 
perati a ripararle. » (Guérard, Op. cit.). 

Finalmente diciamo che, invece di a- 
equa, o unitamente all'acqua, si usò’ tal- 
volta il latte: « Si sa che le matrone 
romane, negli ultimi tempi dell’imperò, 
adoperavano molto i bagni di latte come 
accessorio di toeletta e raddolcente la 
pelle. Esse preferivano per ciò il latte dî 
asina come più dolce e più dilicato. Ai 
nostri giorni fu abbandonato, ma in suo 
luogo si adopera il bagno di siero; degli 
stabilimenti speciali esistono a tal uopo; 
il più rinomato è quello detto della Char- 
treuse de Saînt-Hugon, presso la Rochette, 
in Savoia. In questo stabilimento si’ am» 
ministra ordinariamente da quindici ‘a 
venti bagni di siero di latte al giorno,'e 


contatto dell’aria, e soprattutto della'tra- |se ne ottengono eccellenti effetti nelle 


spirazione cutanea, ch'è allora al suo mas- 
simo d’intensità. Bisogna dunque che i 
‘bagni sieno abbastanza freddi da sottrarre 
inimedialamente una gran propérzione di 
calore all'economia, sottrazione che dovrà 
essere più potente che lutte queste azioni 
rinfrescanti riunite. Quindi i buoni effetti 
dei bagni a | 18° o | 20° in questa sta- 
gione, per combattere il malessere che 
determina in noi un calore un poco ele- 
valo ed'‘un po’ sostenuto, calore così bene 
chiamato soffocante per la leggera conge- 
stione. ch esso determina nel polmone, 
‘nonchè negli altri organi. I bagni di fiume 
- saranno più efficaci, in ragione del rin- 
novamento dello strato di acqua a contatto 
‘col corpo ; essi sembreranno anche talvolta 
‘un po’ troppo freddi, se vi si resta im- 
- mobile, 
in parte l’azione refrigerante coll’ accele» 
razione della circolazione. capillare. D'in- 


malattie cutanee ed in parecchie affezioni 
nervose. In quanto al bagno di sangue 
caldo, lo si prepara abbattendo un bue 
o qualche altro animale; lo si prescrive 
più di rado a cagione del suo prezzo al- 
to; ma i suoi effetti terapeutici sono ve- 
ramente meravigliosi nelle convalescenze 
lunghe e difficili. L’ammalato viene col» 
locato in questo sangue, qual è quando 
esce dal corpo dell’animale. » (Bertini, 
Idrologia degli Stati Sardi, 2.* Edi- 
zione). ch 

B. Bagni di acqua fredda. — D°uso 
antichissimo fra il popolo, il bagno freddo 
non fu introdotto in tutte le stagioni. in 
medicina che da Antonio Musa, pratico 
distinto a Roma, che guarì con’ questo 
inezzo l’imperatore Augusto da un catar- 


rale a dire se. non si compensa |ro ostinato di petto. Forse recherà mera- 


viglia un’ applicazione simile; tuttavia essa 


pi perfettamente razionale se si vuol ri- 


‘verno, i bagni dovranno, non solo aggua- | cordarsi 1° effetto antiflogistico delle sot- 
gliare, ma anche sorpassare di 1° a 2°la|trazioni di calorico col ghiaccio o altri» 
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menti. Lo stesso medico trattava collo 
stesso mezzo ‘Orazio, da una blefarite 
cronica. Questo gran poeta dice in tale 
proposito : « Musa, mio medico, giudica 
che le acque di Baia (acque termali) mi 
sieno utili; egli mi fece venire a Clusio 
ed a Gabio; tutti 
luogo mi guardano di cattivo occhio. 
quando mi. vedono andar a prendere i 
bagni freddi nel cuore dell’inverno. » 
(Epistola 15, lib. 1). Si prescrive anche 
attualmente in estate il bagno freddo 


gli abitanti di questo 


hi . . . . Ì 
contro certe blefariti croniche ed in altre 


malattie oculari. Ma non lo si osa d°in- 
verno, il male potendo essere attaccato 
da altri mezzi. Ippocrate parla dei bagni 
freddi sotto il punto di vista igienico; 
egli prescriveva più volentieri le asper- 


“sioni ed i fomenti di acqua fredda sulle | 


regioni emorragiche (Aforismo 25, sezio- 
ne V), sulle regioni abbruciate dall'azione 
del sole (ivî), su quelle colpite da risipola 


(ivi), sui tumori delle articolazioni per 


mitigare i dolori, tanto artritici semplici, 
quanto goltosi (ivi). Si sa che Dupuytren 
ha, in molti casi, imitato, nel cuore del- 
l'inverno, la pratica di ‘Antonio Musa, 
per delle malattie croniche della’ midoa 
spinale, e con gran vantaggio. Lo abbiamo 
veduto prescrivere il bagno freddo nel 
mese: di gennaio, contro la corea; egli 
faceva passare l’ammalato fra due strati 
di acqua in un mastello, per mezzo delle 
mani di due infermieri, che Jo sosteneva 
no con un lenzuolo. y 

Il bagno freddo si prende nel fiume 0 
‘in un mastello; in quest’ ultimo ‘caso, si 
‘può fissare la temperatura dell’ acqua fra 
5° e 10° C. Nel primo. la temperatuta è 
‘mecessariamente variabile secondo la sta- 
gione. La durata di questo bagno è sem- 
“pre relaliva alla tolleranza; ordinariamen- 
‘fe è/di Ha 50 minati. V*è una differenza 
‘notevole ‘fra un bagno freddo che ‘si pren- 
‘de in'uò fiume èd'un alto della stessa 
femperaàtura che'sî prende in un masiel 


AT 
lo. Nel primo, l’acqua essendo‘ corrente‘ 
itesuo contatto colla superficie del corpo 
sî rinnova continuamente e determina una 
impressione ben altrimenti ‘energica che 
quella del'mastello, Quindi si deve. con- 
siderare questi due modi di! amministra- 
zione del bagno freddo come due gradi 
differenti di una ‘stessa medicazione. A 
Ginevra, si suole bagnarsi nell’ Arve, in 
estate come in autunno ed in inverno, e 
le donne non sembrano‘ esserne incomo= 
date nell’ epoca stessa della mestruazione. 
Una precauzione che si trova assai efficace 
per prevenire la specie di spasimo soffo- 
cante o di dispnea che determina V’im- 
pressione dell’ acqua fredda al petto, con- 
siste nell’invogliersi l'epigastrio con un 
tovagliuolo. Vi s° immerge anche i fanciulli 
in ogni stagione, locchè torna Toro salu- 
berrimo. Si trova più utile d’immergersi 
quando il corpo è coperto di sudore. 
(Herpin, Dei bagni dell’ Arve nel can- 
tone di Ginevra). In un mastello, se la 
acqua è molto fredda, sarebbe ‘meglio se- 
guire il processo di Dupuyiren, il. quale 
consiste nel far prendere da due. infer- 
mieri l’amnialalo sopra un lenzuolo < pie- 
sato Iongitudinalmente, Puno dalla parte 
dei piedi, altro dal lato* della ‘testa, e 
nell’ immergerlo nell’acqua, una 0 due 
volte e per uno spazio di tempo propor- 
zionato alla tolleranza. Jl corpo scorre 
così fra due strati di acqua, mentre il 
paziente resta Si può an 
che prendere questo bagno come il bagno 


immobile. 


tepido, vale a dire immergersi. semplice- 
mente nell'acqua e restarvi quanio si può. 
{ nuotatori che prendono i bagni freddi 
nell'acqua corrente di un fiume hanno ii 
vantaggio di riscaldarvisi col movimento, 
e per conseguenza di sopportare più lun- 
gamente il contatto dell’acqua.’ lo gene- 
rale, tultavia, gli ammalati deboli ‘0 for- 
temente scossi dall’affezione non possono 
prendere il bigno freddo altro che se- 
condo il processo di Dupoytren. 
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« Uscendo dat bagno freddo, si deve!in faccia ad una cascata, presentò: il suo 


bene asciugare prontamente la pelle e 
porre l’ ammalato in un letto n0 riscal- 
dato, perchè egli possa riposare e sudare 


elettrometro atmosferico, non armato del- 


la verga metallica, alla pioggia finissima 
boe. risultava dallo sparpagliamento della 


come spesso avviene. Ripetiamo a bella; acqua. Egli ottenne subito dei segni di- 


posta che il-letto non deve essere riscal- 
dato. (Giacomini, Maz. med., t. V). 

« Gli ammalati non acconsentono tutti 
a prendere dei bagni freddi. Si deve al- 
lora supplirvî con affusioni generali, 0 
colle fregagioni mediante il ghiaccio sop= 
pesto o in massa. I fomenti freddi posso- 
no effettuarsi con compresse, o con della 
lana, che s° immerge nel liquido, e che 
si spreme prima di applicarla sul petto, 
sul ventre, o sulle membra. Gli antichi 
applicavano volentieri questi mezzi sullo 
seroto. , 

» Le fregagioni col ghiaccio sono, di 
molta energia ; le si fa eseguire da .assi- 
stenti che agiscono in pari tempo su dif- 
ferenti regioni o su tutta la superficie del 
corpo. » (Giacomini, ivi). 

Il bagno freddo per affusione consiste 
nel collocare |’ ammalato sopra un invo- 
lucro conveniente o. piuttosto in un ma- 
stello vuoto, foderato di un lenzuolo, nel 
versare sul di lui corpo dell’acqua fred- 
‘da con un secchio, con un annaffiatoio 0 
con qualsivoglia altro recipiente, e pel 
resto nel comportarsi come nel bagno 
freddo ordinario. Si può limitare o ren- 
dere più forte l’affusione in una data re- 
gione del corpo, secondo 1° indicazione 
terapeutica. Del resto abbiamo detto che 
l’affusione fredda era assai di frequente 
limitata alla testa, mentre tulto il corpo 
trovavasi immerso in un bagno tiepido. 
L’affusione fredda e generale quale 1° ab- 
biamo indicata differisce poco in apparen- 
za dal bagno freddo ordinario. 1. tisici 
moderni tuttavia trovano che le affusioni 
fredde sottraggono più particolarmente 
dell’ elettricità dal corpo, indipendente- 
mente dalla sottrazione del 
« Tralles trovandosi un giorno sulle Alpi 


stintissimi di elettricità negativa, anche 
nei tempi sereni, e quando l'elettricità 
libera dell’atmosfera era positiva. Degli 
effetti simili furono osservati nelle vici» 
nanze di parecchie cascate. Si tende a 
credere che l’acqua, cadendo con gran 
prestezza sopra roccie, si sparpagli in 
globetti vescicolari che seco traggono nel- 
l’aria l'elettricità negativa ch° essi hanno 
tolto a queste roccie, e per conseguenza 
alla terra. Questa elettricità non potrebbe 
essere attribuita all’ evaporazione, atteso 
ch’ essa è di natura contraria a quella 
che produce questa azione. Si compren- 
derà facilmente questo ragionamento, ri- 
cordandosi che ia terra possede un’elet- 
tricità contraria a quella dell’aria. » (Be- 
cquerel, Istruzione per la spedizione 
nel nord dell’ Europa, 1835). Questa 
teorica si applica egualmente alle irriga» 
zioni di acqua fredda nella cura delle ma- 
lattie. Senza dubbio l’ elettricità non è il 
solo stimolo che 1° acqua fredda sottrae 
alle regioni ammalate, la sottrazione del 
calorieo morboso essendo uno dei princie 
pali benefizii di questa medicazione. 
Alcune persone considerano nel bagno 
freddo due azioni: l'urto immediato del 
freddo e la reazione o il calore che vi 
succede. « L° urto immediato produce una 
sensazione particolare spiacevole, contra» 
zione dei vasi cutanei, pallore alla pelle, 
diminuzione della respirazione, riduzione 
di volume del corpo, tremore convulso. 
La continuazione dell’ immersione rende 
il polso picciolo, ed in seguito anche im- 
percettibile; la respirazione è irregolare 
e difficile. A questo stato succede un sen- 
timento d’ inattività; le giunture .diven- 


calorico. { gono rigide ed inilessibili; dolori. alla 


testa, assopimento, granchi, La tempera- 
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tura del corpo cade rapidamente, e, colla 


prolungazione del bagno, freddo, possono | 


avvenire svanimenti ed anche la morte, La 
contrazione dei piccioli vasi fa affluire il 
sangue verso i grossi tronchi interni, loc- 
chè dà luogo a palpitazioni di cuore per 
gli sforzi raddoppiati di quest’ organo a 
spingere il sangue raccolto. Le vene in- 
terne s° ingorgano, le funzioni del cervello 
soffrono necessariamente ; quindi cefalalgia, 
assopimento, granchi, ed in qualche caso 
apoplessia. La respirazione difficile dipende 
dalla raccolta del sangue nei polmoni. Lo 
stato di contrazione dei vasi superfiziali 
spiega la diminuzione della traspirazione, 
mentre la secrezione dell’orina si annet- 
te al riflusso del sangue verso gli organi 
interni. Ma se l'immersione non è che 
temporanea, la reazione succede facil- 
mente; la circolazione cutanea si ristabi- 
lisce presto, si prova del calore, e poi 
del sudore, il polso è pieno e frequente, 
ed il corpo si sente rinforzato. » (Pereira, 
loc. cit., p. 28). 

Fisicamente, l’azione del bagno freddo 
non si spiega che colla sottrazione di ca- 
lorico e di elettricità ch° esso cagiona 
dalla superficie del corpo, e per conse- 
guenza dagli organi interni. A questo ti 
tolo, è un rimedio antiflogistico di grande 
potenza. La scuola italiana non gli accor- 
da un'altra proprietà qualunque. Molti 
medici tultavia vedono, nel bagno freddo, 
un’ azione tonica ed antispasmodica, e non 
lo prescrivono che nelle malattie nervose 
propriamente dette; nelì* alienazione men- 
tale, nella corea, nelle convulsioni dei 
fanciulli, in certi casi di isteria, nell’ipo- 
condria, nelle nevralgie, nel tetano, ec. 
Dupuytren erasene lodato nei prolassi ute- 
rini e nelle affezioni emorroidali. Nello 
.spedale di San Luigi, il dott. Jobert ap- 
plica il bagno freddo con vantaggio agli 
scottati, quando la loro ustione è ge- 
nerale o molto estesa; questi miseri am- 


malati se ne trovano benissimo, l° acqua 
BisLior. Voc. VIII. 
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fredda sottraendo loro l’ eccesso di calore 
che li divora, e mitigando così i loro pa- 
timenti. Questo mezzo previene negli scot- 
tati le reazioni viscerali infiammatorie. In 
un impiccato, nel quale l’ asfissia era già 
completa, poichè la respirazione era del 
tutto cessata, ma nel quale i battiti del 
cuore si facevano ancora sentire in debo- 
lissimo grado, un medico inglese, il dot- 
tor Noyce, fece uso di affusioni abbon- 
danti di acqua fredda con buona riuscita. 
Alla prima affusione, avvenne subito un. 
gorgoglio nelle fauci. La ripetizione del 
mezzo fece comparire una leggera inspi- 
razione, la quale si riprodusse ad ogni 
affusione, finchè il polmone si dilatò com- 
pletamente, ed il paziente ricuperò i sensi 
fra sbadigli e pandicolazioni; egli guarì 
(Medical Times, 1846). Non si deve di- 
menticare tuttavia che, indipendentemente 
dall’ asfissia per occlusione della glotta, 
avviene spesso negl’ impiccati un’ asfissia 
cerebrale per congestione o per emorra= 
gia cerebrale, ed una lussazione della 
prima vertebra cervicale, locchè rende» 
rebbe le affusioni e gli altri soccorsi inu- 
tili, anche quando l’acqua intervenisse 
prontamente a titolo di ipostenizzante va- 
scolare. La scuola italiana prescrive i bae 
gni freddi in tutte le flogosi croniche, 
senza eccettuarne le malattie del cuore ed 
anche le clorosi. Nelle malattie chiamate 
nervose, del resto, questa scuola non ve- 


‘de parimenti che delle condizioni flogisti» 


che o ipersteniche nel fondo, ed anche in 
queste prescrive il bagno freddo come 
antiflogistico ed ipostenizzante. 

Bagni senza mastello. Mayor di Lo- 
sanna descrisse sotto questo titolo una 
sorta di fomento coperto di un tessuto 
impermeabile per impedire 1° evaporazione 
del liquido. Ecco in qual modo l’autore 
descrisse il suo apparecchio: « Fatta la 
scelta del liquido, s* immerge, dice 1°au- 
tore, un corpo che abbia la proprietà di 


inzupparsene e di caricarsene assai facil- 
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mente ; tali sono, per esempio, la carta, 
il cartone, la stoppia, l’ esca, la spugna, 
il cotone, la lana, Verba, le foglie  tene- 
re, ec.} i tessuti fabbricali col lino, col 
canape, colla seta, colla lana, ec. La fla- 
nella, gli oggetti lavorali a maglia, le 
lenzuola, i pannilini vecchi e flosci meri- 
tano la preferenza. S' immerge l° uno 0 
l’altro di questi oggetti nell’ acqua in 
questione, lo si spreme convenientemente 
ed a più riprese affinchè esso sia ben pe- 
netrato dal liquido; in modo però che 
esso non ne sia inondato, per non bagna» 
re inutilmente le parti circonvicine. Poi 
si piega la stoffa a più riprese, oppure 
si fa dei pacchelti o delle masse cogli 
altri oggetti, e le si applica distendendo- 
le sul luogo che si vuol bagnare. Tutta- 
via, e siccome si tratta qui principa!men- 
te di «ricoprire più rapidamente e più 
prontamente ch°è possibile tutto il corpo 
o luna o l’altra delle sue parti, «si farà 
benissimo ricorrendo a semplici calzette 
se si tratta di bagnare i piedi; a calze, 
se si tratta delle gambe; a mutande e 
calze per un mezzo bagno, e ad un gilè 
e maniche, aggiunto agli oggetti anzidetti, 
per comporre un bagno intero. Un gran 
lenzuolo, una coperta di cotone o di lana, 
dei larghi scialli potranno adoperarsi pa- 
rimenti, per portare prontamente il liqui- 
do sn tatto il corpo 0 su parecchie delle 
sue parti. » (Mayor, Manuale del ba- 
‘gnante senza mastello, Parigi, 1846). 
Omeltiamo di parlare in questo capitolo 
delle irrigazioni di acqua fredda adope- 
rale con tanta riuscita nella cura delle 
‘lesioni traumatiche, e delle doccie fredde 
‘che si applicano con notevole vantaggio 
‘nelle malattie infiammatorie gravi degli 
‘occhi, perchè le particolarità su queste ap- 


plicazioni ci condurrebbero {troppo olire.. 


Ci preme esporre i processi così interes- 
santi dell’ idroterapia. 

L’ idroterapia adopera in diverse ma- 
‘niere l’acqua esternamente, I bagni uni» 


versali sono sempre freddi; te si usa dopo 
aver sudato nella coperta. Quando le pere 
sone sono forti ed banno l'abitudine del 
bagno freddo, non hanno bisogno di su- 
dare; possono gettarsi nell'acqua imme- 
diatamente quando escono dal letto, ma 
ciò non si pratica altro che nel caso in 
cui il bagno viene adoperato qual mezzo 
igienico. I bagni universali devono essere 
presi in vasche larghe e profonde; è ne- 
cessario che queste sieno a livello del 
suolo, 0 poco meno, perchè si possa 
precipitarvisi facilmente, e farvi facit- 
mente dei movimenti di nuoto. Invece 
di vasche, si può praticare nel suolo 
delle fosse che sono in seguito ce- 
mentale e le coi pareti semo ricoperte di 
quadrelli di maiolica. Qualunque sia il si- 
stema che si adotta, e necessario che il 
bagno abbia un metro di profondità, due 
metri di larghezza, ed un metro e mezzo 
di lunghezza. È ulile porre una branca 
di scala perchè gli ammalati possano en- 
trare ed uscire facilmente, e che vi sia 
anche all’ estremità del bagno una sbarra 
di legno che viene afferrata dalle manì, 
per potere sostenersi nell’ acqua, se non 
si sa nuotare, o se un’ infermità impedi- 
sce di fare grandi movimenti. È vantag- 
gioso che l’acqua sia condotta diretta» 
mente dalla sorgente, e ch essa coli con> 
tinuamente nel bagno; bisogna prendere 
le disposizioni necessarie  perch® essa pe> 
netri fino nel fondo del bacino e possa 
sfuggire per una valvola aperta ad una 
dell’ estremità. Prima di precipitarsi nel- 
l’acqua, conviene, quando il soggetto «è 
molto impressionabile o non ha l’abitu- 
dine dei bagni freddi, che si bagni prima 
la faccia ed il petto; falto ciò, bisogna 
che si slanci rapidamente, senza omette- 
re d’immergere la testa. È importante 
non esitare in questo atto; giacchè se 
delle lentezze troppo prolangate facessero 
cessare la traspirazione ed inducessero il 
raffreddamento del corpo, il bagno non 
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produrrebbe 1° effeito aspettato. La tem-. 
peratura dell’acqua deve avere, per 
quanto è possibile, 6° a 8° C., e meno, 
se le circostanze lo permettono. Gli am- 
malati si avvezzano molto presto all’ im- 
pressione del freddo; arriva anzi un mo- 

lamentano che l'acqu 


niento in cui Ù 
non è sufficientemente fresca. Si vede| 
spesso, d'inverno, le persone felicitarsi | 
di essere costrette a rompere il ghiaccio 
prima dell’immersione. La durata di que- 
sto bagno deve di rado eccedere cinque 
minuti; sarà assai meno lungo se la pelle 
reagisce debolmente, se le dita restano 
lunga pezza paliide, ie guancie paonazze, 
o se le mascelle provano uno scroscio 


si 


convulsivo. Finchè si è nel bagno, con- 
viene agitarsi e soffregarsi diverse parti 
del corpo, soprattutto quelle che soffrono. 
Uscendo dall'acqua, si deve asciugarsi 
rapidamente e completamente con un len- 
zuolo un po’ grosso, poi vestirsi calda- 
mente e camminare con prestezza..in nes- 
sun caso, non conviene. passare in un ap- 
partamento riscaldato. Bisogna aver cura 
che la sala dei bagni non permetta le 
correnti di aria, giacchè gli ammalati sa- 
rebbero esposti ad infreddature parziali 
pericolose. Gli ammalati. non devono bere 
acqua fredda immediatamente dopo il ba- 
gno; bisogna che aspetlino che la reazio- 
ne ed il calore siensi stabiliti sotto Yin» 
fluenza. del movimento. I bagni saranno 
presi sempre a digiuno. Quando gli am- 
malati sono in principio della cura idriali- 
ca, conviene che prendano il bagno in un 
masfello ordinario, l’acqua essendo alla tem- 
peratura di 10° a 12° C. Queste precau- 
zioni preparatorie saranno prolungate più 
o meno secondo l'età del soggetto, la di 
lui costituzione e la di lui impressionabi- 
lilà. » (Scoutetten). 

Le altre forme adottate dai medici idro- 
pali sono: 1.° I mezzi-bagni fino allo 
ombellico, che si danno in un mastello; 
I° ammalato vi resta seduto; le membra 
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inferiori partecipano per conseguenza a 
guesto bagno e vengono soffregate. La 
temperatura dell’acqua non deve essere 
molto bassa per questi bagni. Vi si ag» 
giunge le affusioni fredde sulla testa nelle 
febbri tifoidi, cerebrali, cc. La durata di 
questi mezzi bagni è di parecchie ore pel 
reumatismo e per la goita eronici fissati 
verso la testa. Durante questo bagno si 
copre caldamente il torace ed il collo e 
non si pratica l’affusione ché sulla testa. 
Il brivido, lo scroscio di denti che si 
prova in questo bagno non è che di bre- 
ve durata; Pammalato vi si avvezza ben 
presto e vi trova piacere. Nei fanciulli e 
nelle persone deboli la temperatura del- 
l’acqua deve avere 12° a 16° G. 

29 Semicupii. Alcuni. stabilimenti. i-. 
driatici possedono dei semicupii fissi, nei 
quali l'acqua di sorgente cola. continua= 
mente. Questi bagni sono soprattutio sa» 
lutari nelle malattie degli organi genitali. 
Gioverà non prendere il semicupio freddo 
prima di coricarsi, giacchè la reazione che 
sì opera verso gli organi genitali provo- 
ca assai di frequente delle polluzioni not- 
turne, Appena uscili dall’ acqua, bisogna 
asciugarsi e soffregarsi fortemente, poi 
camminare con celerità, a meno che non 
si tratti di una malattia acufa. 

5.° Diverse specie di doccie fredde. 
Si raccomanda soprattutto la doccia. a 
nappv come molto energica contro gli 
ingorghi cronici del fegato e degli altri 
visceri del bassoventre. 

4.0 Lavacri. S° inzuppa un. tovagliuolo, 
lo si torce bene perchè non sgoccioli, poi 
s° incomincia a soffregare il corpo, regione 
per regione, che in proporzione si scopre. 
Subitochè il tovaglituolo si scalda, si torna 
ad inzupparlo; e si continua così fino. a 
percorrere il tronco, le membra e la te- 
sta. Negli ammalati che.sono febbricitan» 
ti, non si asciugherà completamente. ]° a- 
cqua, perchè essa si. evapori e tolga .il 
calorico. Qual misura igienica e. profilati= 
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ea, il lavacro deve essere segufto da un 
asciugamento completo della pelle. Si ri- 
pete, in caso di malattia, maltina e sera, 
la stessa operazione. 

8.° Abluzioni generali. Vengono pra- 
ticate in due maniere. Nella prima, il pa- 
ziente è tenuto diritto sopra uno sgabello 
da due assistenti; l’operalore gli slancia 
con forza sul dorso uno, due, tre secchi 
dî acqua fredda che lo înondano; nella 
seconda, è seduto in un mastello; l’acqua 
gli viene versata sul dorso come prece- 
dentemente. Quest’ acqua non deve mai 
colpire la testa. Si applica soprattutto 
cotesto mezzo contro le malallie della mi- 
dolla spinale. Il dott. Stackler pubblicò 
tuttavia recentemente nella Gazzetta me- 
dica di Strasburgo una relazione degli 
eccellenti risultatî da lui ottenuti dalle 
abluzioni a nappo sulla testa in casi di 
affezioni del cervello e delle meningi, a- 
cute o croniche. Egli mette 1° ammalato in 
un mastello vòto più volte al giorno, e 
gli versa sulla testa delle secchie di acqua 
fredda in forma di pioggia torrenziale, e 
più o meno rapidamente. 

6.° Frizioni eon-un lenzuolo bagna- 
to. Si piega un lenzuolo bagnato longitu- 
dinalmente, lo s* immerge nell’acqua fred- 
da, lo si torce, lo si spiega e se ne getta 
una parte sulla testa del paziente spoglia- 
to; col resto del lenzuolo umido gli si 
soffrega tutto’ il corpo. L’ ammalato si sof- 
frega egli stesso la faccia, il petto, il 
ventre, le braccia, aspettando che l’in- 
fermiere gli soffreghi il dorso e le mem- 
bra inferiori per un certo spazio di tempo. 
Si cangia questo primo lenzuolo subitochè 
è riscaldato. Le frizioni combattono l’im- 
pressione penosa del freddo. Queste fri- 
zioni sono utili soprattulto nelle affezioni 
croniche dello stomaco. 

7.0 Inviluppamenti. Si chiama così la 
applicazione all’intorno del corpo di un 


lenzuolo bagnato e di un gran numero 
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plici coperte di lana senza lenzuolo ba- 
gnato. Il primo modo viene chiamato iîn° 
viluppamento umido ; il secondo imvi- 
luppamento secco. L'inviluppamento. u- 
mido si pratica nel modo seguente: si 
pone sopra un letto due © tre coperte di 
lana le quali non salgono ehe fino alla 
altezza dell’ orecchio ; esse sono ricoperte 
da un lenzuolo da letto, prima bagnato, 
torto energicamente dalle mani di due 
uomini. Questo lenzuolo non discende fino 
ai piedi; l eceedente viene riportato ver- 
so la testa. Tale precauzione è presa per 
non raccogliere troppa umidità verso i 
piedi, che abitualmente si riscaldano più 
difficilmente che le altre parti. Per isotare 
la testa dal lenzuolo «bagnato, le si sotto- 
pone un guanciale o semplicemente un 


‘altro lenzuolo asciutto piegato a più dop- 


pii. L’ammalato, completamente nudo, è 
posto sul lenzuolo bagnato ; gli s”invoglie 
separatamente le gambe e le cosce, ed'il 
lenzuolo viene incrocicchiato sul petto, 
portando gli angoli verso il dorso. Le co- 
perte dì lana sono in seguito ripiegate ; 
poi si mette due o tre coperte sopra que- 
sta specie di fasciatura, ma distese su tul- 
to il corpo come nei letti ordinarii. Vi 
si aggiunge talvolta un coltrencino. La 
impressione del freddo passa rapidamen- 
te; insorge il sudore, che converte il len- 
zuolo in un largo fomento caldo. I sudori 
sono abbondanti ; si lascia così sudare lo 
ammalato per una o più ore. Se non si 
vuole far sudare, se l° indieazione non è 
che di sottrarre semplicemente del calo- 
rico, come nella febbre tifoide, ec., si rin 
nova il lenzuolo bagnato, subitochè esso 
sì asciuga, ogni mezz'ora circa. L’invi- 
luppamento asciutto si pratica, senza il 
lenzuolo bagnato, con coperte disposte 
alla guisa dei pannicelli dei bambini, con 
altre coperte per di sopra e col coltron- 
cino. Dopo un'ora, il sudore si manifesta 
per l’ordinario; e passa talvolta i mate- 


di eoperte per di sopra, oppure di sem-|rassi. Si lascia il paziente sotto questa 
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azione per una 0 più ore, secondo la 101-| 
leranza. Se egli si lamenta di soffocamen- 
to o di cefalalgia, si apre la finestra per | 
fargli respirare un®aria fresca ; gli si ap= | 
plica spesso sulla fronte delle Sempre 
bagnate nell'acqua fredda. Dopo questo | 
lavorio di febbre artlifiziale, il paziente 
viene liberato da’suoi inviluppamenti ° 
circondato solamente da una coperta di 
tana in forma di ampio mantello; egli si 
alza coperto in tal modo e si reca pron- 
tamente al bagno freddo, nel quale si 
precipita istantaneamente. Tutti gli amma- 
lati non sopportano l’inviluppamento a- 
sciutto, ma si abituano benissimo all’ in- 
“viluppamento umido, 

Estimazione dell’idroterapia Su que- 
sto metodo furono concepite delle idee 
molto diverse, alcuni avendolo vantato ad 
oltranza, ed allri avendolo disprezzato 
sistematicamente. Importa formularne del- 
le idee esatte, perocchè i processi da noi 
testè indicati non possono mancare di ef- 
ficacia. Togliamo dal quinto volume della 
opera di Giacomini 1° opinione che siamo 
per esporre. Prima di tutto, qual metodo 
terapeutico, anche esclusivo e generale, 
la cura coll’ acqua în/us et extra è an- 
tichissima, e si è prodotta in diverse epo- 
che con vario grado di entusiasmo. Si 
deve tuttavia al contadino di Graefenberg 
di avere creato uno stabilimento speciale, 
di aver saputo far perseverare i suoi 
pensionarii nell’ uso del mezzo, a segno 
da ottenere delle riuscite brittanti e da 
farlo adottare da molti medici. Sotto que» 
sto rapporto, Priesnitz merita dunque la 
riconoscenza degli uomini dell’ arte. Ma 
un primo abuso di questo metodo è quel- 
lo di voler fare dell’acqua una panacea 
universale, e di escludere ogni altro mez- 
zo durante la cura, Giacomini considera 
in questo metodo due elementi - 1° acqua 
ed il calorico, o la temperatura dell’ a- 
cqua fresca che toglie del calorico agli 


organi. L'acqua non è per sè stessa un 


BE 
rimedio, secondo il clinico di Padova, ma 
è un agente fisiologico, come l'aria, ne- 
cessario all’ esistenza, ma che non produ- 
ce da sè stesso nè un’ elevazione, nè un 
abbassamento nel ritmo fanzionate degli 
organi, a mene che ciò non avvenga pel 
suo eccesso 0 pel suo difetto, o piuttosto 
che l’acqua non sia un mezzo d’impedi- 
re uso del vino, dei liquori e di altri 
agenti stimolanti che mantengono ed ag- 
gravano molti stat? morbosi. La sua fem- 
peratura è tulto; quest’è l'elemento di. 
azione. Finchè l’acqua è fresca, produce 
effetti ipostenizzanti, antiffogistici; quando 
è calda, i suoi effetti salutari svaniscono, 
se anche essa non diviene nociva È fa- 
cile eonvincersi che 1° azione dell’ acqua 
calda è opposta a quella dell’acqua fred- 
da; donde avviene che gli effetti medica» 
mentosi devono riferirsi al grado di ca- 
lorico ond° ella è impregnata, e non alla 
acqua stessa. A questa azione si può ag- 
giungere quelia del regime alimentare 
semplice, leggero, acquoso, che opera in- 
direttamente come antiflogistico. Da queste 
semplici riflessioni risulta: #.° che 1° i- 
droterapia è un metodo anliflogistieo, che 
agisce per la sottrazione di uno degli 
stimolanti organici, il calorico, aila guisa 
degli evacuanti di altri stimolanti (salas- 
so, ec.); applicabile, per conseguenza, 
alle sole malattie infiammatorie o a fondo 
di eccitazione ; 2.° che, nei asi in cui la 
cura idriatica è giudicata necessaria, non 
si deve escludere altri mezzi anliftogisticì, 
se v°è indicazione; 3.° che certi processi 
di amministrazione dell’acqua fredda a- 
dottati dagli idroterapeutisti, sono inutili, 
incomodi o pericolosi; 4.° che ta pratica 
dalla traspirazione forzata col mezzo delle 
coperte e del camminare, seguita dal ba- 
gno freddo istantaneo, deve considerarsi 
pericolosissima ; il solo sudore realmente 
utile essendo quello che viene nalural- 
meute dopo le applicazioni fredde pel 
fatto dell’ipostenia dei vasi e delle glan- 
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dule cutanee-che. ne segue. L’azione sfor-{sima temperatura e creare così def ghia» 


zala dal peso delle coperte e della lana 
non solo contrasta quella del metodo cu- 
ralivo, ma può divenire anche una sorgente 
di accidenti gravi. pel 
ed allernalivo da uno stato all’altro stato 
opposto. « (Giacomini, Trattato filosofico 
sperimentale dei soccorsi terapeutici, 
tomo V, p. 475). 

Uso dell’ acqua allo stato solido 
(ghiaccio, neve). Ai nostri giorni si fa 
molto uso del ghiaccio o della neve, tan- 
le internamente quanto esternamente, per 
malallie infiammatorie ed emorragiche. La 
necessità di questo medicamento è dive- 
nuta così grande negli ospedali, che im- 
porta ormai sapere procurarsi del ghiaccio 
estemporaneamente, o nelle focalità in cui 


passaggio brusco 


non se ne trova naturalmente, o. anche 
far abbassare arltifizialmente la iempera- 
tura del ghiaccio stesso ed ottenere cosj 
un freddo più intenso; ma questa modi- 
ficazione che abbiamo veduto seguire nel- 
lo spedale del Val-de-Gràce dal doltore 
Baudens non è assolutamente necessaria, 


non sarebbe del resto applicabile che alle; 


sole malattie esterne. 

Processi per fare îl ghiaccio artifi- 
ziale o per far abbassare la tempera- 
tura del ghiaccio. Un rapporto favore- 
vole venne fatto, nel 1845, all'Accademia 
delle scienze, sul processo del sig. Ville- 
neuve, negoziante in Parig 


i, e che produ» | 


cio artifiziale per uso degli ammalati, Una 
di queste formule - prescrive :» Fosfato dé 
soda cristallizzato, nove parti; acido ni- 
trico, quattro parti; dissolvele mescolane 
do. Un termometro immerso in questo 
mescuglio segna — 10° C. Si comprende 
che un vase, una caraffa contenente del- 
l’acqua che si mette in questo mescuglio: 
procurerà subito dell’acqua molto diac» 
ciata o. del ghiaccio a piacere. Importa 
che l’acqua che si vuole convertire in: 
ghiaccio sia continuamente smossa durante: 
l'operazione, giacchè: « In un riposo pere 
fetlo occorre una temperatura molto più 
bassa che il grado di congelazione perché 
l’acqua passi allo stato solido. Ho detto 
già precedentemente che allora essa. può 
dimorare liquida a parecchi gradi sotto lo 
zero, e ch'essa non si rapprende in mas» 
sa altro che quando la si smuove. Nel 
vuoto, essa non gela mai che quando è 
raffreddata quasi fino a 5°; ma nel mo- 
mento della sua solidificazione si riscalda 
fino a zero. » (Berzelio). Ora se si.vuole 
esagerare il freddo del ghiaccio, basta ri- 
cordarsi che due parti di ghiaccio soppe- 
sto o di neve ed una di sale marino 
producono un freddo di — 20° C. Dodici 
parti di ghiaccio, cinque di sale marino e 
cinque di sale ammoniaco danno un fred» 
do di — 31° C. Si può anche, nei casi 
urgenti, ma per l'uso esterno solamente, 


ce in mezz'ora 3 a 4 chilogrammi dijcrearsi i//ico un liquido refrigerante che 
ghiaccio eccellente. Tutta la novità di | si mette in una vescica. facendo discio» 
questo processo consiste nell’ apparecchio } gliere istantaneamente, e per essere ap- 


di latta che si adopera, e che si chiama 
Cougelatore o Ghiacciaia delle famiglie. 
In quanto al mezzo che s° impiega per ol- 
tenere una bassa temperatura, era .cono- 
sciuto ed usato da lunga pezza: è un 
mescuglio di solfato di soda del commer- 
cio e di acido cloridrico. non concentra» 


plicato immediatamente, del sale marino 
o del nitrato di potassa nell’ acqua di 
fonte. Si sa che il famoso bagno refrige- 
rante di Schmucker, che si adopera anche 
attualmente in qualche paese straniero, 
non era composto che di una soluzione 
di nitrato di potassa e di sale ammoniaco 


to, ciò che dà un freddo di 13° a 20° C. | nell’aceto. Il dott. Pereira raccomanda, 
Del resto si conosce parecchie formule quando non si può procurarsi del ghiac- 
per produrre istantaneamente una bassis-' cio o della neve, il topico seguente, che 
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differisce poco da quello «di Schmucker: 
Sale ammoniaco e nitrato di potassa 150: 
grammi (3 oncie) di ciascuno; acqua un 
litro. Mescolate in una vescica. Sono noti 
altronde gli a/karazas ed alcuni altri 
apparecchi che si adoperano per. raffred- 
dare la bevanda ia regioni mollo calde. 
La quantità di calorico che il ghiaccio 
assorbe passando allo stato liquido in una 
cavità chiusa, come lo stomaco, per esem- 
pio, è considerevole. Se in un chilogram- 
mo di acqua a 79° C. si proietta un chi- 
logrammo di ghiaccio in piccioli frammen- 


ti ed alla temperatura di zero, questo 
ghiaccio si fonda e si ottiene due chilo» 
grammi di 
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hp ghiaceio che si lascia fondere nella 


n rn i è 


! bocca per ingerirne 1° acqua non è mag- 
giormente vantaggioso di quello che con- 
siste nel bere dell’acqua fredda. Questa 
anzi giova di più perchè si può prenderne 


tullo d’un tratto delle rilevanti quantità 
e produrre un grande seifeito. Per 1° uso 


interno, il ghiaccio viene adoperato anche 
qual mezzo refrigeratore dell'acqua; ma 
questo processo non vale il primo, giace 
che ta fusione della neve o del ghiaccio 
neilo stomaco effelluasi con fenomeni e- 
lettro-termici ben altrimenti salutari. » La 
acqua che dallo stato di ghiaccio passa 
allo stato liquido da luogo a fenomeni e- 


acqua quasi a zero; la tempe- | leifrici, Quando essa si evapora, la por 


ratura finale sarebbe esatiamente zero, se | zione ridotta in vapore si elettrizza ne- 


non vi fosse perdita di calorico durante 
ia fusione, e se il ghiaccio fosse in prin- | 
cipio a zero in tutte le sue parti. Quindi 
un chilogrammo di ghiaccio assorbe, di- 
venendo liquido, il calorico necessario 
per alzare di 79° un chilogrammo di a- 
cqua. Questo numero è quello che rap- 
presenta il calore latente della fusione 
del ghiaccio, 

Si amministra il ghiaccio 0 la neve per 
bocca triturandolo e prendendolo a cuc- 
chiaiate, solo o con aggiunta di un po’ 
di zucchero in polvere nel momento di 
inghiottirlo, ciò che aumenta il freddo. 
Importa inghiottirlo istantaneamente; pri- 
ma di tutto per non nuocere alla sensi- 
bilità dentaria pel suo soggiorno nella 
bocca ; poi perchè esso arrivi intero nello 
stomaco e si fonda in questo viscere a 
carico del calorico viscerale, ciò che ren- 
de l’effetto del ghiaccio molto più ener- 
gico che se non s° inghiottisse che l’acqua 
del ghiaccio fuso nella bocca, Infatti, que- 
st’acqua è già più o meno intiepidifa 
pelle fauci a carito del calorico di questa 
cavità, prima di attraversare 1° esofago ed 
arrivare allo stomaco. Quindi si compren- 
de facilmerite' che il processo che si segue 


comunemente di amministrare deî pezzi 


| galivamenfe, mentre quella che conserva 
il suo slato liquido è elettrizzata positi- 
vamente. (Pallas, Dell influenza della 
eleliricità almosferica e terrestre sul- 
l’ organismo, Parigi, 1847). Del resto si 
sa che il ghiaccio è più leggero che 1° a- 
equa, e che, per conseguenza, quando lo 
si mette neli’ acqua, il liquido del fondo 
non è raffreddato che pochissimo. Questa 
gravità specifica minore dell’acqua allo 
stato solido dipende da ciò che, conge- 
landosi, l’acqua aumenta di volume. 

Si delerminò 1’ aumento del volume che 
l’acqua prende congelandosi, alla quat- 
tordicesima parle di quello ch° essa aveva 
allo stato fluido (Chimica deli’ Accade- 
mia di Digione). Del resto si sa che 
congelandosi, l’acqua non è, al suo mas- 
simo di densità, che a 4° al di sotto dello 
zero, vale a dire che l'acqua si contrae, 
si rappicciolisce fin là; poi continuando 
il freddo, essa si congela dilatandosi dal 
4° C. fino a zero, e passando allo sfiato 
di solidità essa prova ancora un aumento 
di 


salsa tuttavia 


voluine considerevolissimo. L° acqua 


suo massimo di 
C, solto lo zero, 
temperatura inferiore a quella in cui essa 


diviene solida (Despretz). 


è al 
condensazione che a 39 


non 
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L’uso interno del ghiaccio fu prescritto. 


con vantaggio in casi di gastrite, di ga- 
stroenferite, di ematemesi, di emorragie 
uterina, nasale, bronchiale, di vomiti di 
varia natura, di gastralgie ed in diverse 
altre affezioni, di cui parleremo ben pre- 
sto sotto il titolo: Del freddo in gene- 
rale. 

L°’uso del ghiaccio intus ef extra è 
tanto più prezioso in quanto ch° esso non 
ha bisogno, per agire, delle funzioni di- 
gestiva, assorbente, assimilatrice, ec. 

Per l’uso esterno, il ghiaccio viene ad- 
operato in diverse maniere: in vesciche 
di bue, nelle quali lo s’ introduce a pezzi 
e lo si rinnova in proporzione ch° esso si 
fonde; a nudo, per grossi pezzi, soste- 
nendolo sulle regioni ammalate col mezzo 
di compresse o di filaccia; involto a pezzi 
in compresse; allo stato di triturazione, 
mescolato a sostanze saline per abbassarne 
la temperatura, come fa il dott. Baudens. 
Lo si applica continuamente a cucchiaiate 
sulla regione ammalata, in proporzione 
ch’ esso si fonde, e si tiene nel mescuglio 
frigorifico un termometro perchè il freddo 
sia sempre allo stesso grado. Si com- 
prende che questo modo di applicazione 
esige molta attenzione, per non eccedere 
î limiti della tolleranza. Diciamo finalmen- 
te che in alcuni casi di emorragia delle 
tonsille recise, o proveniente dall’ utero, 
si portò con buona riuscita sulla sorgente 
stessa dello scolo un pezzo di ghiaccio 
involto in un sottile pannolino e fissato 
con lunghe pinzette. In qualche paese si 
tratta qua!chevolta vantaggiosamente le 
ernie strozzate col mezzo di parecchie 
secchie di acqua diacciata che si versano 
improvvisamente sul tumore. 

c Il ghiaccio viene adoperato per re- 
primere le emorragie, più particolarmente 
quando i vasi non possono essere facil- 
mente afferrati e legati, come dopo le 
operazioni sull’intestino retto, dopo la 
recisione delle emorroici e 1° operazione 
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della fistola. Lo si applica sul petto nelle 
emoltisi pericolose e nei flussi sanguigni 
violenti dell'addome. In qualche caso, s0- 
prattutto nelle emorragie uterine, si otlie- 
ne più vantaggio da un’affusione subita- 
nea di acqua fredda sull’ipogastrio che 
dalle applicazioni del ghiaccio. I fomenti 
di ghiaccio soppesto furono pure applicati 
sulle ernie strozzate per facilitarne la ri- 
duzione, come fu raccomandafo da Astley 
Cooper; ma credo che di rado questo 
mezzo raggiunga lo scopo, e bisogna ba» 
dare di prolungarlo troppo, perchè la sua 
azione può cagionare la cangrena. . . Il 
berretto di ghiaccio, vale a dire una ve- 
scica contenente del ghiaccio soppesto, 
viene applicato alla testa con. molto van- 
taggio nelle infiammazioni : del cervello, 
nella febbre con eccitazione cerebrale e 
calore alla pelle, nell’idrocefalo acuto, 
nell’ apoplessia, nel delirîium (tremens e 
nella mania con eccitazione cerebrale. 
Nella ritenzione di orina nei vecchi.si ap» 
plica pure con vantaggio, all’ipogastrio, 
del ghiaccio e delle compresse immerse 
nell’acqua diacciata, locchè facilita lo sco- 
lo delle oxine. » (Pereira, loc. cit., pa- 
gina 33). | 
Da qualche anno si adoperò, soprattut- 
to in Italia, il ghiaccio o la neve sui tu- 
mori aneurismatici per lungo tempo, a 
titolo di ipostenizzante locale; e non solo 
i dolori sono cessati, ma anche il tumore 
si contrasse, s’indurì e finì perfino col gua= 
rire in qualche caso. Si comprende que- 
sto risultato quando si rammenta che i 
dolori i quali accompagnano i tumori aneu- 
rismatici si riferiscono non solo alla dis- 
tensione dei tessuti, ma anche e soprat- 
tutto all’ infiammazione che ne esagera 
la sensibilità, li rammollisce e _ li predis- 
pone ad una distensione progressiva. A 
Parigi, si adopera generalmente il ghiace 
cio contenuto in vesciche contro le lesioni 
traumatiche della testa, ed anche del petto 
in certi casi. Nello spedale di San Luigi, 
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îl prof. Jobert adottò questo mezzo in 
tulli i casi di scottatura, col massimo van- 
taggio. Si fissa le vesciche piene di ghiac- 
“cio con cordoni a dei cercini di ferro che 
coprono la regione scottata. H numero di 
queste vesciche è proporzionato all’esten- 
sione della scottatura. Noi ne abbiamo 
veduto. più di venti applicate in pari 
tempo sopra uno stesso ammalato, al petto 
o al ventre, o sulle membra. Si soprav- 
vede lo stato di queste vesciche per rin- 
novarle. Queste applicazioni li sollevano 
singolarmente, dissipano i dolori, impedi- 
scono le reazioni interne e procurano una 
cicatrizzazione pronta e senza deformità; 
la suppurazione stessa è poco abbondante. 
Noi abbiamo veduto degli scoltati non 
isfuggire ad una morte sicura altro che 
col soccorso del ghiaccio o dei bagni fred- 
di. Si continua questi mezzi talvolta pa- 
recchie settimane, uno, due mesi 0 più, 
senza interruzione e senza alcun inconve- 
niente, Nello spedale maggiore di Parigi, 
il dott. Guérard adopera pure, contro le 
emottisi, le ematemesi e le emorragie in- 
testinali, accompagnate o no da febbre, 
soprattutto nei casi in cui i salassi ed al- 
tri mezzi furono adoperati senza riuscita 
© nen sono applicabili per una ragione 
qualunque, un lenzuolo immerso in un 
secchio di acqua diacciata; questo lenzuo- 
lo viene spremuto (oppure dei tovagliuo- 
li) ed applicato all’intorno del petto o 
del ventre. Lo si rinnova di tratto in 
tratto. I risultati di questa pratica furono 
molto sodisfacenti; e, cosa notevole, non 
solo gii ammalati non si reumatizzano, ma 
anche la tosse diminuisce o cessa sotto la 
influenza di questo topico. Una condizio- 
ne essenziale per l’amministrazione del 
ghiaccio intus el extra è che l’uso di 
questo medicamento sia conlinuato senza 
interruzione, per prevenire le reazioni 
‘Spiacevoli e le transizioni repentine. Nel- 
I’ arlicolo seguente segnaleremo altre indi- 


cazioni ed il modo di azione del ghiaccio. 
Biswor, Vor. VIIL 
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Del freddo in generale. Questo sub- 
bietto avrebbe potuto essere trattato in 
occasione del calorico di cui esso non è 
che la negazione, come le tenebre per 
rapporto alla luce. Nulladimeno abbiamo 
creduto dovere esporlo qui, imperciocchè, 
sotto il punto di vista pratico, il freddo 
è un oggetto positivo e si applica col 
mezzo del ghiaccio, dell’aria o di qualche 
altro corpo. Il freddo non essendo che 
una sensazione per rapporto al corpo, la 
sua. realilta è sempre relativa a questa. 
sensazione, e per conseguenza variabile 
secondo la maniera di essere o di sentire 
dell’ organismo. Una data temperatura è 
infatti fredda o troppo fredda in certe 
condizioni, non abbastanza o niente affatto 
in altre. Le variazioni di effetto del fred- 
do sono dunque grandi, almeno in quanto 
al grado di azione, non solo da individuo 
ad individuo, ma anche nello stesso indi- 
viduo ed in epoche differenti. In ogni 
caso, non si potrà considerare come fred- 
do altro che un corpo dotato di una tem- 
peratura più bassa per rapporto a quella 
dell’uomo cui lo si applica. La differenza 
delle due temperature costituisce 1° inten 
sità del freddo. Si può sottrarre del ca- 
lorico e produrre del freddo, o applicane 
do dei corpi di una temperatura bassa 
che assorbono il calorico, 0 deponendo 
dei liquidi che si evaporano a carico del- 
la temperatura della regione. Quindi tre 
processi di applicazione del freddo: 1.9 
Per radiazione (esposizione del corpo 
nudo all’ aria fredda, come quando si sco- 
pre una ferita emorragica all’aria, ec.); 
2.° Per evaporazione : tutti i liquidi e- 
vaporanti producono questo effetto. Si sa 
che Sabatier applicava l’ etere sulle scot- 
tature, e ch’egli produceva così una re- 
| frigerazione. Questo modo di applicazione 
‘tuttavia non può produrre che una refri- 
gerazione leggera, a meno che non si 
adoperi dei corpi estremamente volatili, 


come il cloroformio, l’etere idroclorico, 
8 


Ù 
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ec.; ma questi corpi volatilizzati nell’ at- , distinguere gli oggetti ch°essa tocca, resta 


mosfera dell’ammalato offrirebbero gravi 
inconvenienti. 3.9 Per sottrazione diret- 
ta 0 per evacuazione immediata (ghiac- 
cio, acqua fredda, vetro, metalli freddi, 
marmo, suolo, ecc.). Si sa che G. L. Petit 
faceva camminare a piedi nudì sut marmo, 
sul suolo freddo ed umido delle cantine 
gli individui colpiti da ritenzione orina- 
ria. Del resto, qualunque sia il modo 
di applicazione del freddo, il suo princi- 
pio di azione non può variare; quindi 
noi comprendiamo i diversi processi in 
una sola occhiata nelle considerazioni ge- 
nerali nelle quali siamo per entrare. Per 
mezzo dell’aria il freddo non potrebbe 


| perfettamente insensibile, immobile perfì- 
no, non potendo far agire le sue potenze 
i muscolari, la circolazione cessa completa- 
! mente, 0 almeno non se ne può percepi- 
| re traccia veruna; essa è, in una parola, 
iin uno stato di asfissia locale. Continuan- 
| do in questo stato lazione del freddo, ta 
si vede a poco a poco gonfiarsi legger- 
i mente, assumere un colore rosso-livido, e 
‘dopo qualche tempo alla fine mortificarsi 
ie restare perduta. Quest’ è il fenomeno 
| che gli autori hanno impropriamente chia- 
| mato cangrena, mentre in realtà non si 
iflelta che dell’ estinzione della vita o di 


| una vera mortificazione diretta. — IH con- 


essere applicato altro che d° inverno; editatto inimediato di un corpo a bassa tem- 
anche in questa stagione vi sarebbero | peralura, come il mercurio congelalo, per 
molte difficoltà nel regolare 1° uniformità via di esempio, produce una soltrazione 


della temperatura. Del resto bisogna ben 
distinguere l’aria fresca che si può sem- 
pre mantenere’ nella stanza di unammala- 
to, soprattutto d’inverno, dalle correnti 
di aria fredda che nuocono per la loro 
azione brusca ed istantanea. Ciò che siamo 
per dire non si applica per conseguenza 
che all'uso del ghiaccio e dell’ acqua 
fredda. e 

1.° Effetti del freddo nell’ uomo sa: 
no. Giacomini sceglie l'esempio seguente 
per dimostrare 1° effetto del freddo sopra 
una parte isolata del corpo: « Una mano 
che si espone al freddo, dice egli, fa pro 
vare una sensazione fanto più penosa 
quanto era più fortemente riscaldata, e 
quanto l’ambiente cui la si espone ba 
una più bassa temperatura. Ben presto si 
prova un sentimento di formicolio doloro- 
so che ‘finisce’ con un vero intormenti- 
mento. In pari tempo il suo volume è 
considerevolmente diminuito, l’epidermide 
è raggrinzato e “corrugato, il suo colore 
roseo 0 di carne svanisce; questa mem- 
brana sembra come disseccata e rigida. 
Se il freddo è portato ad un grado con- 
«siderevolissimo, la mano diviene inetta a 


così rapida, quasi folminante, di calorico» 
i che l’ individuo prova un’impressione a- 
naloga a quella di una scottatura, L*epi. 
| dermide, infatti, è distrutto, il sangue si 
‘arresta nei vasi, e la parte è ìmmediata- 
imenle morlificata. Se nel momento dello 
intormentimento o dell’asfissia e prima 
iche la mortificazione si dichiari, si avvi- 
cina la mano al fuoco, il paziente prova 
un dolore molto intenso in questa parie, 
e la mano diviene rossa, si gonfia, in una 
parola s*iufiamma, anche quando il calo- 
rico applicato non eccede certi limiti. 
Quindi, per vincere senza pericolo una 
congelazione parziale, è cosa essenziale il 
passare per gradi insensibili dalla tempe- 
ratura bassa che 1° ha prodotta ad una 
| temperatura più elevata che si deve con- 
servare. » (Opera citata, tomo V, pagi- 
na 415). 

Se da questa azione locale si passa ad 
un’azione generale, come, per esempio, 
all’azione di un’atmosfera eccessivamente 
fredda, di un bagno freddissimo o di un 
involucro di neve o di ghiaccio, come 
avviene talvolta ai viaggiatori in certe 
regioni settentrionali, come si vide. nella 
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campagna di Russia, e come si vede an- 
che comunemente nelle sentinelle © în 
uomini ubbriachi che si addormentano al- 
l'aperto in notti freddissime, ecco ciò che 
avviene; « Il paziente prova in principio 
una sensazione incomoda di freddo, poi 
accusa un brivido lunghesso la colonna 
dorsale; la sua respirazione si accelera ed 
egli è agitato per qualche tempo nei pri- 
mi istanti; i suoi muscoli si contraggono, 
le sue membra si'‘piegano e si avvicinano 
fortemente ; tutto il corpo si aggomitola 
per così dire, come per resistere al fred- 
do o presentargli minore superficie. La 
pelle diviene ben presto violacea su al- 
cuni punti, bianca su altri, rugosa e con- 
tratta. Spasmo dei muscoli elevatori della 
mascella inferiore, scroscio involontario 
dei denti, tremore muscolare generale, In 
pari tempo la vista si oscura, insorgono 
vertigini ; i sensi, soprattutto il tatto, lo 
odorato ed il gusto si oltundono. In que- 
st° epoca, il polso è lento, picciolo, man- 
cante, la respirazione frequente e breve. 
Quanto più questi fenomeni avanzano, tan- 
to meno il paziente li avverte. AI torpore 
succedono il sonno, il letargo, 1° asfissia, 
la morte per congelazione. » (Giacomini, 
ivi). Si resiste fino ad un certo punto a 
questa azione alassica del freddo, col mez- 
zo di potenti stimolanti, come gli alcoolici 
forti che si tollerano straordinariamente 
in tali circostanze. Si combatte la conge- 
lazione col mezzo di un freddo sempre 
meno intenso che si amministra con 
graduazione, come abbiamo detto, sotto 
pena di gravi. accidenti. Si passa dalla 
congelazione ad un bagno di neve, poi 
all'acqua fredda, poi all’ acqua appena in- 
liepidita, ec.‘ 

Sotto il punto di vista della sua azione 
il freddo ricevette parecchie spiegazioni. 
Gli si accordò la virtù congestiva, para- 
lizzante, apopletica, astringente, ec., ed i 


molla 


89 
che il prineipio di azione del freddo non 
era lo stesso ne’suoi diversi gradi d°in- 
tensità, ed inoltre si ammise un’azione 
primitiva ed un’azione secondaria, Giaco- 
mini si esprime nel modo seguente intor- 
no a tale quistione: « Qual altra potrebbe 
essere dunque l’azione del freddo, fuor- 
chè quella della sottrazione di uno degli 
stimoli necessarii alla vita? E qual altra 
influenza potrebbe avere una sottrazione 
simile, fuorchè quella di un'azione diame- 
tralmente opposta all’azione del calorico; 
ed analoga in cerla maniera a quella del 
salasso, Quell’ insensibilità, quel torpore, 
quell’ immobilità, quel pallore che si 0s- 
servano in una parle esposta ad un freddo 
| intenso, risultano da una vera diminuzio- 
| ne o cessazione delle proprietà vitali della 
stessa parte; vera ipostenia che termina 
i col!” estinzione della vita, per difetto di 
pan stimolo indispensabile all’ esistenza, 0 
di un alimento vitale che il resto del core 
po non bastò a fornire. E quandortutto il 
corpo è sottoposto all’ infivenza del fred= 
do, anche questa è una vera privazione 
I della vila, una vera ipostenia universale, 
la quale produce quell’immiserimento di 
{tutto il corpo, quel languore, quel fremito 
l involontario dei muscoli, quella lentezza e 
quella picciolezza del polso, quell® insensi- 
bilità e quell’impotenza al movimento, quel 
torpore, quell’ asfissia colla quale si estin- 
gue la vita negli assiderali. E se una 
scintilla di vita resta ancora alle infelici 
vittime della congelazione, non già con 
soltrazioni sanguigne o con rimedi iposte= 
nizzanti si potrà sperare di salvarli, ma 
bensi cogl’iperstenizzanti più potenti e 
colle applicazioni dirette di calorico.’ Ne 
avviene che il freddo, qualunque sienò 
la sua forma ‘ed il grado della sua appli» 
cazione, tende sempre a sottrarre il calo= 
rico naturale, e per conseguenza ad ab- 
i battere, ad estinguere l'energia vilale, 


_ 


fenomeni più sopra indicati furono  varia- | vale a dire ad agire come un controstimo- 


mente interpretati. Si sostenne eziandio 


lo o un ipostenizzante indiretto. I° suoi 
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effetti sono più pronti che quelli dei ri- 
medi ipostenizzanti diretti, giacchè essi 
non hanno bisogno dell’intervento della 
assimilazione per manifestarsi. Sono anche 
più pronti di quelli delle sottrazioni san- 
guigne, giacchè gli effetti di queste ultime 
esigono un certo tempo per manifestarsi, 
per la ragione che occorre un certo spa- 
zio di tempo pel ristabilimento dell’ equi. 
librio idraulico, mentre I’ azione del fred- 
do è per lo contrario pronta e succede 
immediatamente alla sottrazione del calo- 
rico. Questa azione è locale, giacchè essa 
effettuasi per comunicazione da corpo a 
corpo, da molecola a molecola, e non per 
1° intervento dei vasi. Essa estendesi an- 
che profondamente, giacchè la pelle raf- 
freddata sottrae del, calorico ai tessuti sot- 
ioposti e questi ai tessuti più profondi; 
di maniera che 1° effetto locale può di parte 
in parte divenire generale. » (Zoc. cît.). 
La rapidità quasi istantanea dell’ azione 
del freddo si spiega fisicamente con quella 
legge segnalata da Newton, nella sua me- 
moria intitolata: Scala dei gradi di ca- 
bere ‘e di freddo ( Transact. philos., 
aprile 1701). Questa legge vuole che la 
‘trasmissibilità del calore, fra due corpi 
che. si equilibrano, segua una proporzione 
geometrica; vale a dire che se un corpo 
collocato in uno spazio freddo, o immerso 
«in un mezzo meno caldo di esso senza es» 
sere rinnovato, perde nel primo momento 
- 1710 del suo calore, perderà nell’istante 
seguente 1710 dei 9710 che gli rimango» 
no, e così di seguito. Questa legge fu con- 
fermata da parecchi fisici mediante espe- 
rienze dirette. 

Del resto, sembrerebbe dalle esperienze 
di Delaroche, che quando un corpo è 
molto carico di calorico, come durante 
una febbre intensa, a cagione di esempio, 
le perdite di calore possano essere islan- 
taneamente più considerevoli che non io 
indica la legge precedente. In qual modo 
mai il freddo ingenera infiammazioni, dà 
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forza ed appelito, poichè la sua azione è 
ipostenizzante ? Giacomini risponde così a 
tali obbiezioni : 

« Le infiammazioni prodotte dal freddo 
non ne dipendono direttamente. Infatti, il 
freddo sottrae del calorico ed indeboli- 
sce; ma al freddo succede ben presto una 
congestione sanguigna che si chiama la 
reazione; ed è questa reazione, vale a 
dire il calorico relativamente troppo forte 
per rapporto allo stato dei tessuti, che li 
infiamma. Immergete, dice 1° autore, una 
mano per qualche tempo nel ghiaccio, poi 
portatela nel acqua calda a 30° 0 40° R., 
ne avrete un sentimento di scottatura co- 
me l’avesle imnrersa nell’ acqua Doliente, 
per la ragione che dal ghiaccio a 40° vi 
è la stessa distanza, lo stesso salto d’im- 
pressione diversa, come dalla temperatura. 


«naturale del corpo a quella dell’acqua 
ibollente. Quest’è la ragione che fa gon- 


fiare ed infiammare la mano raffreddata 
che si avvicina al fuoco subitaneamente, 
sebbene questo calore fosse ben tollerato 
da una mano non gelata. La mano raf- 
freddata non tollera dunque il calorico. 
Ora il sangue che arriva, per esempio, 
nei polmoni colpiti dal freddo, e riesce 
troppo caldo. per la loro maniera di esse- 
re, li infiamma, come il calore leggero 
infiamma una mano intirizzita 0 raffredda- 
ta. È sempre il calorico dunque e non il 
freddo che infiamma i tessuti. Così si pro- 


‘ducono la coriza, le angine, le ottalmie, 


le bronchiti, Ie pneumonie, i geloni, ec. » 

Per ciò che spetta finalmente all’ appe- 
tito che il freddo cagiona, ciò prova pre- 
cisamente la sua azione ipostenizzante, 
dice l’aulore. Ed in quante alla forza 
che il bagno freddo produce, questo è 
un fatto relativo allo. state. di malattia; 
esso produce della forza se toglie una 
condizione morbosa iperstenica che si op- 
poneva allo stato normale delle funzioni 
donde risulta la forza. 

2.9 Indicazioni terapeutiche del fred- 
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do. Questo subbietto fu gia trattato in|diacciata su diverse regioni, ed anche di 
parte nel corso del presente capitolo; qui | aria fredda o fresca, come nei vaiuoli 


non ci resta dunque che da compierlo. | 
Per regola generale, la sottrazione artiti. | 


ziale del calorico potendo essere parago- 
nata al salasso, non deve essere applicata 
che nelle malattie con eccesso di calore, 
e colla stessa precauzione e prudenza co- 


me le evacuazioni sanguigne. Ora l’ecees- | 


so di calore normale è uno dei caratteri 
della febbre, tanto generale quanto locale, 
e la febbre non è per l’ordinario che un 
fenomeno inerente a condizioni flogistiche. 
Ne risulta che l’indicazione del freddo 
per mezzo dell’acqua, del ghiaccio, 0 al- 
trimenti, non esiste rigorosamente che 
nelle malattie infiammatorie. Percorrendo, 
infatti, le innumerevoli osservazioni che 
la scienza possede fino dall’antichità, del- 
le applicazioni felici del freddo inius et 
extra, non si trova in realtà che delle 
affezioni flogistiche. Talvolta queste  affe- 
zioni furono prevenute colle applicazioni 
del ghiaccio o dell’acqua, come in prin- 
cipio delle lesioni traumatiche e prima 
della reazione infiammatoria ; tal altra 
combattute direttamente, mitigute o dissi- 
pate. Nell’impossibilità di citare circostan- 
ziatamente più di mille osservazioni che 
‘abbiamo analizzate in un gran numero di 
autori, ci limiteremo ad indicare solamen- 
te le malattie nelle quali 1° uso del freddo 
ha dato buoni risultamenti, procedendo 
‘per ordine anatomico e senza citare, per 
brevità, nomi proprii. 

a. Malattie generali. Febbri infiam- 
‘matorie, tifoidi, peste, sinoco, intermittenti 
‘semplici o perniciose, colera asiatico, va- 
iuolo, morbillo, scarlaltina, reumatismo 
articolare; febbrile, generaleggiato, avve- 
lenamenti coll’ alcoole (ubbriachezza ) e 
coll’oppio, nevralgie, ec. In tutte queste 
malattie il freddo fu applicato con incon- 
trastabili vantaggi, sotto forma di bagno, 
di pozioni diacciate, di ghiaccio soppesto 
preso internamente, di fomenti di ‘acqua 


gravi. Bisogna leggere nelle loro parlico- 
larità i fatti relalivi a queste indicazioni 
per formarsene un'idea completa. 

db. Affezioni cerebro-spinali. Abbiamo 
già indicato parecchie di queste malatlie; 
le ricorderemo solamente * cefalalgia, me- 
ningite, encefalite, apoplessia, idrocefalo, 
rachialgia © mielite spinale, corea, cata» 
lessi, convulsioni; le ottalmie di ogni na- 
tura, le purulente soprattutto, le iritidi, 
le coroiditidi, le otiti. Anche qui la forma 
dell’amministrazione del freddo fu ìl ba- 
gno, i fomenti di acqua e di ghiaccio, ed 
anche il bagno di aria fresca e fredda, 

c. Affezioni gutturali e trachealti. Le 
angine ed il crup furono parimenti trat 
tate vantaggiosamente col mezzo del ghiac- 
cio in bocea © in cataplasma sul collo, 0 
di acqua fredda in fomento su questa 
parte. Poche persone senza dubbio ose- 
ranno sottomettersi, in tali casi, all’azione 
del ghiaccio, poichè si dice che il freddo 
ingenera tali malattie; ma oltre. che la 
esperienza ha dato già eccellenti risultati, 
gli studi sull’azione continua del ghiaccio 
hanno provato’ che questo. medicamento 
agiva come il salasso ed anche più pron- 
tamente di Si danno dei casi tal- 
mente gravi di angine che. gli ammalati 
stanno per soggiacere per asfissia senza 
un soceorso potente. mentre le evacuazio 


esso. 


ni sanguigne sufficienti sono inapplicabili. 
Non si deve esitare, in tali casi, ad appli- 
care un collare di ghiaccio soppesto 0 di 
sale marino, la cui azione è istantanea, 
nonchè un bagno freddo generale, così 
proprio ad abbattere la febbre e ad a?- 
tentare i tessuli gonfiati. Per preverifre le 
noie, del pregiudizio, il pratico si avvalo- 
rerà all'uopo dell'appoggio di un consu- 
lente e protesterà antecipatamente contro 
la credenza che potrebbe attribuire al ri- 
medio ciò che appartiene al progresso 
naturale della malattia, 
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d. Malattie toraciche. Le bronchiti del cuore, del pericardio e dei grossi va- 
acute e croniche, il grippe, l’ipertosse, la | si. I bagni freddi, le vesciche piene di 
pneumonia, la pleurisia con 0 senza stra-: ghiaccio, hanno spesso sollevato noteyol- 
vaso, la pneumorragia con o senza febbre, | mente e prolungato l’esistenza di siffatti 
le ferite del polmone, riportarono dei 
vantaggi incontrastabili, la guarigione per- 
fino più fortunata dall'azione. del freddo | non impediscono il concorso degli altri 
intus et extra, tanto se questo. mezzo mezzi usati in tali casi. 
fa combinato ai salassi, come si deve fare ; e. Affezioni addominali. Se dal tora- 
sempre quando si può, quanto se fu ad-!ce passiamo all’ addomine, troviamo dei 
operato solo per Ja bocca; localmente e! fatti più numerosi ancora in favore delle 
sotto forma di bagno. Anche if tal caso | applicazioni fredde. Le gastriti acute e 
si paventa l’azione del freddo, ma non si! croniche, le gastroenteriti; le diarree in- 
deve ascoltare che l’esperienza di divi astntatornie; le disenterie, le peritoniti, le 
pratica illuminata dalla vera scienza. Si-|metriti, le vaginiti, le uretriti, il meteo= 
curamente, in tali affezioni, non si ha bi- | rismo addeminale, I° ascite sintomatico di 
sogno del freddo per ottenere felici gua- | peritonite, ec., sono felicemente trattati 
rigioni; ma la quistione di sapere se gli {col soccorso di cui si tratta. Nello spe- 
ammalati possono bere freddo o ricevere | dale delle donne affette da morbo vene- 
un’ aria fresca si presenta ad ogni istante, | reo non si tratta attualmente le vaginiti 
e la risposta non è più dubbia attual- altro che col mezzo delle irrigazioni 
mente per coloro che hanno ben compre- | di acqua fredda. Nello spedale dei Tro- 
so il modo di azione delle sottrazioni di | vatelli, lo stesso mezzo fa meraviglie con* 
calorico. In una ferita del petto, a cagione | tro le ottalmie purulente o di altra.natu- 
di esempio, che si ha da temere? L°ini- | ra, legate o no con affezioni vaginali. 
fiammazione troppo-viva. Come la si pre- f. Malattie esterne. Ne abbiamo par» 
viene, come la. si modera? Cogli antiflo-| lato. 
gistici locali e generali. Ora il ghiaccio, 3.0 Controindicazione del freddo. Co- 
acqua fredda, ‘aria fresca, sono in que ‘ne parla Giacomini: « Mentre ci di- 


ammalati. Coteste applicazioni sono tanto 
più degne di attenzione in quanto che 


sto numero. Si tratta di adoperarli bene |chiariamo i difensori dell’uso metodico e 
per evitare certi inconvenienti, come fra | ben indicato del freddo, non dissimulere- 
poco diremo. Abbiamo veduto dei pneu-|mo gli accidenti, i pericoli reali che que- 
monici trovarsi benissimo delle bevande |sta medicazione potrebbe indurre in certi 
diacciate; queste bevande erano ammini-|casi se non vi si badasse. Questi acciden- 
ti, questi pericoli sono tanto più grandi 
in quanto che. il freddo è dotato di 
gran potenza di azione, come abbiamo 
veduto. Del resto ciò è comune a tutti gli 
agenti molto energici della terapeulica. 
E prima di tutto è manifesto, dietro tutto 
ciò che abbiamo detto, che le sòttrazioni 
di calorico sono altamente nocive ‘în tutte 
le malattie di natura ipostenica. Questa 
indicazione generale è importantissima, 
onde non cedere ai fallaci insegnamenti 
di certi autori i quali propongono il fred- 


strate unitamente ai salassi ed al tartaro 
stibialo a dosi elevate. Bisogna nulladi- 
meno convenire che vi sono degl’ indivi- 
dui i quali non tollerano il freddo, seb- 
bene la loro malattia sia infiammatoria, 
come altri ve ne sono i quali non tolle- 
rano il salasso, dei fenomeni nervosi gravi 
insorgendo per tale prescrizione; questi 
sono casi eccezionali di cui si deve tenere 
conto, Nel numero delle affezioni toraciche 
traltate vanlaggiosamente col mezzo del 
freddo, dobbiamo citare altresì le malattie 
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do contro un dato sintomo ch*eglino ca- 1° asfissia parziale, e quindi la mortificazio» 
ratterizzano di malattia, senza distinguere «ne e la perdita di questa parte, come si 
se esso si riferisce ad una condizione | è veduto parecchie volte per applicazioni 
iperstenica o ipostenica. 1 tossicologi, a intemperanti di ghiaccio nelle infiamma» 
cagione di esempio, prescrivono l’uso del-' zioni locali 0 sulle ferite. La terza circo- 
le aspersioni fredde negli avvelenamenti | stanza nociva si riferisce alle applicazioni 
coll’ alcoole e coll’oppio, ed in ciò non | tanto interne quanto esterne del ghiaccio, 
possiamo che approvarli; ma essi le rac- | troppo spesso interrotte, soprattutto in 
comandano anche negli avvelenamenti | una camera o in una stagione calda, op- 
prodotti dall’ aconito, dal giusquiamo, dalla} pure se te si alterna con bevande calde. 
belladonna, ed in ciò li biasimiamo al- 
tamente, giacchè eglino confondono so-!delle condizioni più sfavorevoli e più fe- 
stanze di azione dinamica contraria nella { conde in disgrazie, concernenti l'uso del 
stessa classe e sotto il nome vago di nar=| calorico tanto positivo quanto negativo, e 
cotico. Infatti quanto il freddo è salutare | le alternative. distanziate d° impressioni 
nel torpore e nell’ assopimenlo iperstenico. contrarie, perloceliè il freddo predispone 
delle due prime sostanze, altrettanto è la macchina a sentire più perniciosamente 
nocivo, omicida, in quello delle seconde,’ il calore successivo. Una legge fondamen» 
l’assopimento in tal caso dipendendo da O tale nell’ uso terapeutico del freddo deve 
uno stato ipostenico del sistema nervoso. : dungue essere, una volta consigliato ed 
Diciamo in seguito che nelle medesime 


Ognuno ved& che in tal caso si verificano 


fair tiri 


ammesso, di non cessarlo o interromper- 
affezioni infiammatorie le applicazioni fred- |! lo, e di non passare repentinamente dalla 


de possono, nuocere in tre maniere diffe» ! azione dei freddo a quella del caldo, e 
“renti. La prima si è quando il freddo per; 

la sua intensità supera il grado della flo- ; diminuirne prima gradatàmente la tempe- 
gosi. La seconda è quando P applicazione, ratura 0 l'intensità. Così, per esempio, in 
è troppo continuata al di là del bisoguo.} proposito delle applicazioni esterne del 
Queste circostanze possono realizzarsi s9-| ghisiceio, si deve soslituirgli l’acqua fred- 
prattutto quando si tralta di: applicazioni! da, poi l’acqua fresca e finalmente l’acqua 
locali del freddo. Anche prima che I° in-{appena tiepida, prima di cessare del tutto. 
fiammazione sia vinta, può darsi che si; E per la bocca, si deve pure sostituire il 
dichiari uno stato di controstimolo o di|ghiaecio coll’ acqua fredda, ec. In quanto 
iposlenia nell’organo o nei tessuti imme-; at grado d’intensità ed alla durata del 
diatamente a contatto col ghiaccio, La freddo da applicarsi, nulla v° è d’assoluto 
conseguenza di uno stato simile potrebbe | in tale proposito, e tutto dipende non solo 
essere un’insensibilità o una paralisi dun; dall'intensità e dalla tenacità della flogo- 
revole nella parte. Abbiamo veduto a si, ma anche dalla sensibilità particolare, 
queste paralisi iposteniche alle esiremità| dalla resistenza deli’ individuo e dalla re- 
delle membra, per l’azione del freddo, in] gione occupata dal male. Il clinico deve 
soggetti che sono sopravvissuti ai disastri | dedurre da quesle circostanze il criterio 
della campagna di Russia nel 4812. Un | della sua condotta, Assai di frequente lo 
ammalato stesso avverte il medico che è 
tempo di abbandonare o di diminuire la 
applicazione del ffeddo, dichiarando d°in» 


i nel momento di cessarlo del tutto si deve 


Ù 
| 


altra conseguenza più grave ancora può 
effettuarsi parimenti dopo applicazioni lo- 
cali troppo intense e troppo prolungate | 

del freddo; vogliamo dire la cessazione | cominciare ad essere incomodato dalla 
assoluta della circolazione nella. parte, o sensazione del freddo. Importa tuttavia 
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distinguere i segni della vera saturazione ja passare allo stato elastico, le nuove 
e dell intolleranza dell’organismo per le quantità di caiorico che arrivano non e- 
applicazioni fredde da quelli che l’indo-|sercitano la loro azione che per affrettare 
cilità o l’avversione morale fa, provare | il progresso dell’ evaporazione; e passano 
pel freddo e che si avrebbe anche proba=| allo stato di calorico latente, senza avere 
bilmente per ogni altra applicazione, Così | alcuna influenza sulla temperatura; laonde 
avviene che un termometro collocato o nel 
liquido che fornisce il vapore, o nel vapore 
delirio o agitati che rifiutano le applica-| stesso, segna costantemente 100° C. sotto la, 
zioni del ghiaccio. Quando si tratta di|pressione media dell’atmosfera. Il vapore 
ampie ferite, si può tenere conto, sotto che si forma pacificamente a tutte le tempe- 
il punto di vista dell’azione esclusiva del | rature inferiori non differisce punto, in sè 
freddo, de! lora colorito, la loro superfi= | stesso da quello che produce l’acqua bol» 
cie straordinariamente pallida o bianca jlente all'aria libera, fuorchè per la quan» 
indicando un’azione eccessiva. Avverliamo | tità di calore che l’accompagna; e ciò è 
pure che; diètro le osservazioni dei chi-|importantissimo per gli usi terapeutici, co- 
rurghi, le ferite delle articolazioni sop-jme abbiamo veduto in proposito dei bagni 
portano assai meno lungamente che le al-|d° acqua. La quantità di vapore che si for- 
tre regioni le applicazioni del freddo ; del! ma in uno spazio e ad un grado di tem- 
resto ciò è proprio a tutte le regioni che peratura determinati, è costantemente la 
contengono principalmente dei tessuti stessa, sia che questo spazio si trovi an- 
bianchi, atteso la tenacia dei loro vasi |cupato da un'aria più o meno densa o da 
sanguigni e la facilità colla quale la eir-|un gas qualunque, sia che si abbia fatto 
colazione si sospende in queste regioni, »{ il vuoto, come risulta dalle esperienze di 
(Opera citata). Saussun. Questo esperimentatore provò che 
Uso dell’acqua allo stato di vapore.| la- quantità di vapore che si sviluppa in 
L'acqua si evapora a tutte le temperatu-}un piede cubo d’aria, alla temperatura di 
re. Gay-Lussac riconobbe che allo stato di |! 15° R., era di 40 centigrammi solamente. 
ghiaccio l’acqua si evapora così bene co-i In terapeutica si usa dell’acqua allo 
me allo stato liquido. Nell'aria, essa si stato di vapore in tre maniere: come suf- 
incontra sempre in proporzioni variabili: fumigio, come doccia, come bagno univer-: 
che sono indicate dal barometro, e sotto | sale. Il vapore è svolto in un apparecchio 
due forme distinte: allo stato di vapore | col mezzo del calore, e condotto per via 
sparso nell'almosfera, ed allo stato glo- | di tubi in una cameretta nella quale è 
bulare costituenie le nuvole e ia neb- | collocato il paziente, oppure in una sorta 
bia. L'aria offre senza dubbio detla resi-!gi scatola analoga ad una tenda araba, 
stenza all’evaporazione dell’acqua, ma fatta con una tela cerata e delle coperte 
questa resistenza è ben presto vinta dalla ' qj fana, come si suol praticare a. domici- 
azione del calorico. A_ 106° questa eva- lio, a Parigi, da portatori di questa sorta 
porazione è al suo massimo, e ben presto ‘di bagni. Il paziente vi si pone ignudo, 
i atmosfera è saturata di molecole acquo-|tenendo fuori la sola testa ; il vapore vie- 
se allo stato di vapore. Qui il fenomeno! ne ottenuto al di fuori dell’ apparecchio 
ch* era già accaduto nella conversione del'col mezzo di una semplice lampada ad 
ghiaccio in acqua liquida si riproduce col-| alcoole o di un ramino che si riempie di 
le medesime circostanze, vale a dire che | acqua bollente. Si dà così, anche col mezzo 
per iuito il tempo che l’acqua continua di tubi conduttori, dei bagni di vapore 


pure non si deve interpretare per una 
vera intolleranza quella degli ammalati in 
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nel telto ad ammalati che non possono 
alzarsi. Una condizione importante, come 
abbiamo delto, è di ben misurare la tem- 
peratura del bagno col mezzo di un ter- 
mometro messo nell’apparecchio, e di non 
eccedere certi limiti, sotto pena di produr- 
re scottature o accidenti di eccitazione 0 
di congestione gravi. La temperatura di 
cotesti bagni deve regolarsi esattamente 
come quella dei bagni di acqua. Per ren- 
dere questi bagni sopportabili in molti 
individui, si passa sul viso e sulla fronte, 
di tratto in tratto, una spugna immersa 
nell'acqua fresca. 


I suffumigi di acqua si prendono all’ano, 


alle parli sessuali, alle fauci, nei bronchi. 
A tal uopo si fa uso nei due primi casi 
di un orinale contenente dell’acqua cal- 
da ; vi si siede sopra esi riceve il vapo- 
re; negli altri due casi, si adatta un lungo 
tubo ad un recipiente di acqua calda, e 
si aspira il vapore colla bocca. Non si 
deve confondere i bagni di vapore acquoso 
di cui parliamo, coi bagni di aria di cui 
dobbiamo occuparci altrove. 

«_ L'uso dei bagni di vapore risale alla 
antichità più lontana, e s’ incontra anche 
ai dì nostri fra’ popoli meno inciviliti, 
come alle isole Marchesi, per via di esem. 
pio. « Questi isolani conoscono i bagni di 
vapore; fanno riscaldare nell’acqua una 
specie di senape, e ricevono i vapori che 
si svolgono da questa pianta su tutto il 
corpo, prima cireondato di stoffa, in guisa 
che la traspirazione sia delle più energiche, 
e che il sudore stilli da ftulte parti. Essi 
prendono parimenti dei bagni di vapore 
gettando dell’acqua su pietre arroventate, e 
circondandosi di stoffe per nulla perdere 
di questa evaporazione dell’acqua che è 
considerevolissima. I bambini neonati sono 
pure bagnati prima nell’acqua di ruscello 
€ poi nell’ acqua di mare; la madre stessa 
è quella che adempie questo uffizio con 
molta sollecitudine. » (7opografia delle 


isole Marchesi, del doit. de Commueiras, 
Biouor. Vo. VIIL 
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, chirurgo di marina; Giornale della So- 
! cielà med. prat. di Mompellieri, feb» 
braio 1846). 

« Nelle nostre contrade, i bagni di va- 
pore non sono, dice il dott. Pereira, ad- 
operati che come risorsa terapeutica; ma 
in Egitto, in Turchia, in Persia, ed in al- 
cuni altri' paesi dell Oriente, nonchè in 
Russia, si usa di questo mezzo come misu» 
ra igienica o anche-di lusso. Lo si accom= 
pagna in queste contrade a frizioni, a 
stropicciamenti, ad estensione dei muscoli, 
dei tendini, dei legamenti. In qualche 
caso di rigidezza delle articolazioni, que» 
sti maneggi producono talvolta eccellenti 
risultati... I bagni di vapore alla*maniera 
russa sono vantati da lungo fempo. Il 
vapore è prodotto in condotti su pietre 
arroventate. La sua temperatura è, secon» 
do Lyall (Character of the Russian), 
di 122° a 144°, 8 Fe (68° a 80° C.). I 
bagnanti sono non solo esposti all’ influen= 
za di questo vapore, ma vengono sotto= 
posti ad un sistema particolare di frizio- 
ni; eglino sono sforzati con un fascio di 
rami ‘di betulla conservanti le loro foglie, 
e sottomessi ad affusioni di acqua calda e 
di acqua fredda. Ei sogliono uscire dai 
loro stabilimenti di bagni mentre hanno 
ancora molto caldo, ed in estate gettarsi 
nell’ acqua fredda, e d’inverno rotolarsi 
ignudi nella neve, senza provare accidenti 
e' neppure reumatizzarsi, (Excursions in 
the interior of Russia, Londra, 1839, 
vol. I, p. 183), Bremner descrive come 
imaginarii gli effetti rinforzanti che si at- 
tribuiscono a siffatti bagni; egli dichiara 
che la pratica di bagnarsi che hanno i 
Russi li snerva rapidamente, e logora la 
loro costituzione. Parecchi scrittori, tutta- 
via, affermano che i bagni russi produco- 
no eccellenti effetti contro il reumatismo.... 
I bagni di vapore egiziani sono di un uso 
generale e cotidiano. I bagnanti, dopo 
aver subito 1° operazione dello stropiccia- 
mento (massage) di cui abbiamo tenuto 
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discorso, sono soffregati, poi lavati. I ba- | 


gni turchi e persiani rassomigliano assai 
ai precedenti. » (Op. cit.). A Parigi, i 
bagni di vapore sono amministrati molto 
frequentemente per malattie diverse. Li si 
prescrive soprattutto contro il reumatismo 
cronico e le malattie della pelle. Un tempo 
li si prescrisse verso la fine delle febbri 
eruttive, in principio delle febbri di ac- 
cesso, contro il tetano, il colera, ecc. In 
tutte queste occorrenze, il bagno non è 
considerato in Francia che come un mezzo 
di produrre il sudore, che sembra dunque 
essere lo scopo, e, come misura evacua- 
trice, il bagno di vapore è collocato nel 
numero dei rimedi debilitanti o antiflogi- 
stici. Nulladimeno il sudore non è sempre 
così abbondante da costituire un effetto 
debilitante energico, soprattutto se 1° ec- 
citazione, cagionata da una temperatura 
troppo elevata, è così viva da compensa- 
re l’effetto del sudore ottenuto. Si pre- 
vede già che questi bagni devono essere 
amministrati con circospezione, in quanto 
al loro grado di calore, giacchè potreb- 
bero nuocere talvolta. Nelle malattie della 
pelle, si conta pure sull’ azione ammol- 
‘ lente e detersiva del vapore, acquoso. 
Dopo i bagni di vapore, l’ammalato è 
coricato ordinariamente in un letto caldo, 
nel quale il sudore si dichiara spesso ab- 
boncantemente e salutarmente. Questo su- 
dore non è in ragione del calore del ba- 
gno preso. 

Il bagno di vapore può servite anche 
qual mezzo di amministrazione del calore, 
a titolo di eccitante generale come i ba- 
gni molto caldi di acqua allo stato liqui- 
do, come vedremo trattando del calorico. 


CAPITOLO II. 


ELEMENTI ORGANOGENI (OSSIGENO, IDROGENO, 
CARBONIO, AZOTO). 


« I metalloidi organogeni (generatori ! di altri presso i 
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dei tessuti e dei sughi organici) sono in 
numero di quattro : l'ossigeno, l’azoto, lo 
idrogeno ed il carbonio. Più di frequente, 
questi quattro principii sono associati, ma 
in proporzioni differenti, per costituire 
una sostanza organica, come nella più 
parte delle materie animali ed in un certo 
numero di materie vegetali. Assai di fre- 
quente, come nel maggior numero delle 
sostanze vegetali ed .in alcune sostanze 
animali, l'azoto non forma parte del tes- 
sulo organico. Si trova finalmente degli 
esempi di materie organiche, le quali non 
contano che due elementi, come.il carbo- 
nio e l’ ossigeno nell’acido ossalico, il car- 
bonio e l’idrogeno in alcuni oli essenzia» 
li; ma questi esempi sono rari. Gli ani» 
mali ed i vegetabili deducono essenzial- 
mente dall’ aria (mescuglio d’ossigeno, di 
azoto e di acido carbonico) e dall’ acqua 
(combinazione di ossigeno e d° idrogeno) 
i loro principii organogeni. L° organizza- 
zione di questi principii si opera prima 
nei vegetabili, i quali servono poi a for- 
mare le sostanze animali. L° organizzazio- 
ne dei quattro elementi, ossigeno, azoto, 
idrogeno, carbonio, persiste e si mantiene 
finchè dura la vita ; snbitochè questa ha 
cessato di agire, l’ organizzazione è distrut- 
ta. più o meno rapidamente sotto l’ in» 
fluenza degli agenti e delle forze. chimi- 
che, ed i quattro elementi o principii 
organogeni ritornano a poco a poco alla 
natura inorganica donde erano stati tratti 
dalla potenza vitale. » (Dupasquier, Zrat- 
tato elementare di chimica industria- 
le, tomo I, p. 72). Questo cenno esprime 
senza dubbio lo stato attuale della scien- 
za in proposito dei principii essenziali 
generatori dei medicamenti organici di 
cui siamo per occuparci; ma evidente- 
mente non si potrebbe fare troppe riser- 
ve in tale proposito, quando si voglia ri- 
cordarsi la sioria dei quattro corpi sem» 
plici presso gli antichi, e di un’infinità 

i moderni, e che degli 
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studi ulteriori hanno dimostrato com- 
posti. 
ARTICOLO I. 
Ossigeno. 
Parte storica. Gas ossigeno da oÈvg, 


acido; yELtvop4at, ingenero (Lavoisier), 
orygenium dei Latini; oxrygéne dei Fran- 
cesi; aria deflogisticata (Priestley); empi- 
rea, aria empireale, aria del fuoco (Schè- 
ele); aria eminentemente respirabile (La- 
voisier); principio ossigenato 0 acidifican- 
te (ivi); principio sorbile (vale ‘a dire 
assorbente molti altri corpi); aria pura, 
aria vergine, aria vitale (Condorcet); cor- 
po comburente (Lavoisier); corpo semplice, 
il più sparso nella natura, esistente allo 
‘stato di gas, mescolato semplicemente al- 
IP azoto ed all’ acido carbonico. nell’ aria 
atmosferica, della quale forma un po’ più 
del quinto ; allo stato liquido, nell’acqua 
e negli umori dei corpi organici; allo 
stato solido, nella più parte dei corpi del- 
la natura, di cui forma parte integrante, 
diversamente combinato. La scoperta del- 
l’ ossigeno conta appena 75 anni; essa 
cangiò l’aspetto della chimica, ne fece 
una scienza del tutto nuova, e divenne 
la sorgente di un'infinità di altre sco» 
perte e di applicazioni preziose nelle 
manifatture. L’ ossigeno fu scoperto quasi 
in pari tempo da Priestley, Schéele e La- 
voisier nel 1774. Allo stato d'isolamento, 
questo corpo non può essere ottenuto che 
sotto forma di gas. 

Nozioni fisico-chimiche. A parte i 
processi chimici conosciuti per ottenere lo 
ossigeno ; a parte anche il processo della 
decomposizione dell’ acqua col mezzo della 
pila voltaica, e che permette d'° isolare 
questo gas, dobbiamo ricordare che si 
può procurarsene senza alcun maneggio 
chimico, facendo reagire la luce. solare 
‘ sopra delle foglie di piante. Le piante, 


er 
come dimostrò Ingen-HMousz, traspirano 
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‘dell’ ossigeno quando sono colpite dalla 


luce del sole ; si può ottenere una certa 
quantità di questo gas introducendo delle 
foglie ben fresche sotto una campana pie- 
na di acqua e che in seguito si espone 
ai raggi solari, Si vede ben presto delle 
picciole bolle di aria formarsi alla super- 
ficie delle foglie, staccarsi e riunirsi ‘alla 
parte superiore della campana. L° emissio- 
ne del gas è direttamente relativa al vi- 
gore del vegetabile ed alla vivacità della 
luce; la luce diffusa agisce come i raggi 
diretti del sole, ma con assai minore e- 
nergia. Si comprende che questo processo 
semplicissimo potrebbe forse talvolta es 
sere vantaggiato nelle camere degli am- 
malati, quando l'aria surossigenala fosse 
giudicata ulile per essi. 

L’ossigeno è incolore, invisibile, incoer= 
cibile, inodero, senza sapore, un po’ ‘più 
pesante .che l’aria atmosferica. II suo peso 
specifico (quello dell’aria ‘essendo 4) è 
eguale a. 4, 1026 (Berzélius e Dulong). 
Boussingault e Dumas banno portato que». 
sto peso a 1, 1057. Esso è dilatabile pel 
calore elastico ed indefinitamente. com» 
pressibile ed espansibile, come gli altri 
gas incoercibili. « Quando lo si racchiude 
in un tubo di vetro di diametro uniforme 
dappertutto, e quando lo si comprime ra- 
pidamente, col mezzo di un pistone, esso 
diviene per un istante luminoso. Non si 
trova questa proprietà in alcun gas man» 
cante di ossigeno (per esempio, nei gas 
idrogeno e nitrogeno); e, siccome la sì 
osserva in più debole grado nel gas aci» 
do -carbonico, ed anehe nell’ acqua sotto 
forma liquida, essa sembra dipendere dal- 
l’ ossigeno che questi corpi contengono. »> 
(Berzélius, Chimica, tomo I, p. 209). Esso 
è inalterabile dal calore, come tutti i cor= 
pi semplici. Può essere mescolato all’aria 
in tutte le proporzioni senza reazione. 
Molto debolmente solubile nell’acqua, 100 
parti d’acqua in volume non ne assorbo= 
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no che 5, » alla temperatura ordinaria. 
Aleuni chimici portano questa proporzione 
a 4, 2 per 100 di acqua. Per disciogliere 
questa quantità di ostigeno, l’acqua deve 
essere prima stata privata d’aria coll’e- 
bollizione. Questa specie di acqua è chia- 
mata surossigenata o semplicemente ossi- 
genata, e la si usa talvolta in medicina, 
come vedremo più sotto. Ad una tempe- 
ratura elevata, I’ ossigeno. abbrucia le ma- 
terie organiche con più energia che l°a- 
ria. Quando la combustione è completa, 
sì ottiene dell’acqua e dell’acido carbo- 
nico. Se la sostanza organica è azoltata, 
si ha di più per residuo dell’azoto libero. 
Alle temperatura ordinaria dell’atmosfera, 
l'ossigeno può reagire più o meno lenta- 
mente su certi corpi organici, come gli 
oli, per esempio. Per tal modo sì opera» 
no, secondo il prof. Dumas, certi incendi 
spontanei, soprattutto nei teatri e negli 
stabilimenti dove si adoperano molti lumi 
‘ad olio; gli stracci che si usano per net- 
tare le lucerne e che si gettano in un 
canto inzuppati di ‘olio, prendono fuoco 
per la sola azione dell’ossigeno. Non è 
forse così che si operano le  combustioni 
spontanee dei corpi di alcuni uomini dis- 
graziati, sudici ed in istato di ubbriachez- 
za? Nel regno inorganico, l'ossigeno è, 
di tutte le sostanze, quella che trovasi 
più largamente sparsa nella natura, giac- 
chè essa costituisce almeno i tre quarti 
del globo terrestre conosciuto. Così 1°a- 
cqua contiene 879 in peso di ossigeno, e 
la crosta solida della terra è costituita 
almeno da 1/3 in peso di questo princi. 
pio; giacchè la silice, il carbonato di 
calce e l'allumina, che formano i tre ele- 
menti principali della superficie del suolo, 
contengono circa la metà del loro peso 
di ossigeno. Sir H. de la Béche calcolò 
che i silicati formano da loro soli 45 per 
100 della crosta minerale del nostro glo- 
bo. In quanto all’ atmosfera, ne abbiamo 
parlato. Nel regno inorganico 1° ossigeno 
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è il costituente essenziale di tutti i corpi 
viventi, (Pereira, Zhe elemenis of Mat. 
Med. and therap., tomo I, p. 266). La 
presenza dell’ossigeno libero nelle acque 
minerali si riconosce facilmente col mezzo 
del solfato di protossido di ferro, Si versa 
in una bottiglia di quest’ acqua una solu- 
zione di questo sale, e si ottura imme- 
diatamente affinchè nessun gas  sfugga 
fuori. Se v*è dell’ossigeno, si forma su- 
bito un precipitato giallognolo oscuro di 
sesquiossido di ferro. Alcuni chimici ag- 
giungono al reattivo qualche goccia di 
potassa liquida ; se non vi è ossigeno li- 
bero, il precipitato che si otliene è di 
colore Diu (idrato di protossido dî ferro). 

Per gli usi medicinali, siccome non sì 
abbisogna che di qualche litro di ossige- 
no, si può far isvogliere questo gas con 
processi facilissimi da alcuni sali che ces 
dono facilmente il loro ossigeno, o del 
loro acido, o della loro base, in totalità 
o in parte, per la sola azione del calore. 


‘Il clorato di potassa è particolafinente 


preferito in tali casi. Si riscalda in una 


‘picciola storta di vetro, con una lampada 


ad alcoole, 15 grammi di clorato di po- 
tassa, fino alla fusione di questo sale. A 
350° di calore, il sale fuso entra in ebol- 
lizione e 1° ossigeno incomincia a svolger- 
si. Si mantiene questa ebollizione in guisa 
da ottenere uno svoglimento continuo. e 
regolare, ec. Sotto l’influenza del calore, 
I’ acido clorico e !' ossido di potassio so» 
no decomposti, e lasciano svogliere uno 
e l’altro tutto il loro ossigeno. Il clorato 
di potassa si trasforma così in cloruro di 
potassio, che resta come residuo della 
operazione ; 100 grammi di clorato come 
pletamente decomposti danno 61 gr. 12 
di cloruro di potassio, e 38 gr. 88,0 27 
lit. 8 (a 0 e 0.m, 76 di pressione) di gas 
ossigeno. « Il nitrato di potassa riscaldato 
solo o con del sale marino (Van Mons), 
nonchè il residuo disciolto nell'acqua del- 
la distillazione dello stesso sale (Roberto 
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Bridges e Richard Philips), fornisce pure. volte più a Tingo quando lo si meite 
del gas ossigeno, ma, nel primo caso so- sotto una campana piena di ossigeno, che 
prattutto carico sempre di varia quantità quando viene introdotto in un boccale 
di azoto, » (Mérat e Delens, Dizionario della stessa grandezza, pieno di aria al» 
di Mat. med., tomo IV, p. 137). ‘i mosferica. Ma se si rinnova continuamente 
Azione fisiologica, « Questo è il solo la stessa atmosfera dei due vasi, l'anima» 
gas proprio alla respirazione, funzione: le immerso nell’ ossigeho perisce dopo 
essenziale alla vita animale, e che non | alcune ore, mentre t'altro cenltinua a 
può essere interrotta senza determinare la respirare ed a vivere come se si [rovasse 
morte. Tutti gli animali sono, infatti, più { in libertà nell’ aria atmosferica. Fu anche 
o meno prontamente asfissiati, secondo la | verificato che una porzione molto più 
soinma della loro energia vitale, quando | considerevole di ossigeno nell'aria ordi-. 
li sì immerge in un’ atmosfera chie non j naria era incompatibile colla conservazio- 
contiene ossigeno. . . . L’ ossigeno, come i ne della vita animale. Quando un animale 
dimostrò Lavoisier, agisce chimicamente | perisce per l’effetto della respirazione 
nella respirazione; a contalio nei polmo-jUeli* ossigeno puro, o di un®aria troppo 
ni. col sangue nero o sangue deile vene, ricca di ossigeno, dopo la sua morte non 
sangue che servi alla nutrizione del corpo ! si trova sangue nero nelle sue vent; 
e che allora non vi è più proprio, esso | questo fluido offre dappertutto il colore 
brucia una parte del suo carbonio ed|rosso del sangue arterioso. Broughion si 
anche del suo idrogeno, e to cangia in | assicurò che in tal caso il cuore continua 
sangue rosso o arterioso, il quale solo può j a battere fortemente dappoiche la respi- 
vivificare e nutrire gli organi di cui si|razione è cessata. » (Dupasquier, Opera 
compone l’ economia animale. L'aria éspi- | cilala, p. 104). 
rata, come l’aria che servì a bruciare il « Quando si mescola del sangue con 
carbone o il legno, contiene, per conse»; del gas ossigeno, il suo colore oscuro spa- 
guenza, molto più acido carbonico e molto | risce ed esso diviene di un rosso vermi 
più acqua che l’aria ordinaria. . . L'os-|glio. » (Berzélius, Zoc. cil.). Faremo due 
sigeno puro non può tuttavia mantenere sole riflessioni generali concernenti l’azio- 
lunga pezza la vita degli animali. Per es-{| ne dell’ossigeno sui polmoni e, per con- 
sere respirabile, perchè 1° esistenza ani-| Seguenza, sul sangue; la prima, che chi- 
male possa mantenervisi nello stato nor-| micamente il sangue venoso contiene più 
male e persistervi, è indispensabile che| ossigeno combinato che il sangue arterio» 
esso sia mescolato con un gas non dele-|so, per la ragione ch° esso contiene più 
ferio per sè stesso; siccome lo è, perlsiero (Lecanu, Giacomini); la seconda, che 
esempio, coll’azoto nell’ aria atmosferica ;} la sorgente dei calore animale non è ‘nel 
respirato solo, produce una stimolazione | polmone, come vuole la teoria chimica, 
troppo viva degli apparecchi respiratorio, | altrimenti quest’ organo sarebbe più caldo 
eircolatorio, e, per conseguenza, un accre- 


rn 


mentito 


che ogni altro ed anzi brucialo, per così 
dire, 0 continuamente infiammato, per 1a 
raccolta del calorico, . . Presentemente è 
provato che del calore si sviluppa ovun- 


scimenio della calorificazione, e seconda- 
riamente delle altre funzioni dell’ econo- 
mia animale; esso logora dunque rapida- 
mente gli organi più necessarii alla vita, 
determinando, come disse Foureroy, una 
vera febbre infiammatoria artifiziale.. Per 
verità, un animale vive quattro o cinque 


que è assorbimento, tanto negli animalî, 
quanto nelle piante. ? 

« Se dell’ossigeno puro viene inspirato 
da un uomo sano per alcuni istanti, non 
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produce alcun fenomeno notevole, sebbe- 
ne certe persone gli abbiano attribuito 
diversi effetti, come per esempio un sen- 
timento di leggerezza piacevole nel petto 
e d’ilarità, um aumento nella frequenza 
del polso, una sensazione di calore nel 
polmone, una leggera traspirazione ed 
uno stato infiammatorio in tutto 1° organi- 
smo. Parecchi di questi effetti sono pro- 
babilmente imaginarii, altri si riferiscono 
alla maniera d°’inalare il gas, ed alcuni 
altri forse all’impurità dell’ ossigeno ado- 
perato. » (Pereira, Zoc. cif., p. 270). 
Applicazioni terapeutiche. Poco dopo 
la sua scoperta, l’ ossigeno diede origine 
ad un?infinità di sistemi iatro-chimici che 
tulti, successivamente, sono caduti nello 
obblio. In principio, era la materia me- 
dica quella chevaveva subìto le invasioni 
del nuovo corpo vivificatore ; non eranvi 
più che rimedi surossigenanti e rimedi 
disossigenanti. L'energia dei medicamenti 
era in ragione della proporzione di ossi- 
geno ch’essi contenevano, e siccome si 
vedeva che i metalli non agivano che 
pochissimo allo stato metallico, si trovava 
in ciò la conferma di tale dottrina, Nella 
stessa gradazione si presentavano gli os- 
sidi e gli acidi degli stessi corpi; ma non 
sì teneva conto della solubilità e per 
conseguenza dell’ assorbimento che ne di- 
pendono, In tali occorrenze adunque co- 
testo corpo opera meno come ossigeno 
che come condizione di solubilità, e quindi 
di assorbimento. Poi sono venuti i sistemi 
patologici, e le malattie stesse non consi» 
stevano che in un aumento o in una dimi- 
nuzione dell’ossigeno; quindi le ossigenesi 
e le idrogenesi, le azotogenesi e le fosfo- 
rogenesi, ec., di Baumes. L° esperienza 
smentì ben presto queste deduzioni a 
priori. Si provò l’ ossigeno negli animali, 
e si credette di essere autorizzati a con- 
cludere che la sua azione era positiva- 
mente stimolante. Mérat e Delens sono 
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, nosciuti sieno ancora troppo incompleti 


| per potere, secondo noi, autorizzare asso- 
lutamente una conclusione simile. « I sag- 
gi fisiologici cui l'ossigeno fu sottoposto 
lo fecero conoscere come dotato di una 
azione molto stimolante, che dalle vie re- 
spiratorie e circolatorie, dove essa si e- 
sercita prima, estendesi a tutta l° econo» 
mia, il polso, il calore, la sete, le funzioni 
intellettuali trovandosi allora esaltate. 
(Nysten, Ricerche di fis. e di chimica 
palolog.). Nelle sue esperienze sulle arie 
fittizie, Beddoes riconobbe che i conigli 
acquistavano colla respirazione dell’ ossi» 
geno la facoltà di resistere più lungamen- 
te al freddo, alla sommersione, e presen- 
tavano, allorchè li si aveva lasciati perire 
in questo gas, uno stato infiammatorio 
della più parte degli organi. Fourcroy 
asserisce pure che, spinta troppo oltre, 
questa azione determina una fehbre in- 
fiammatoria estremamente acuta, ed anche 
la cangrena dei polmoni. » (Mérat e De- 
lens, Diz. di Mat. med., tomo V). 
Comunque sia, l’ossigeno fu ammini» 
strato per la via polmonare con. viste 
fatro-chimiche diverse, contro parecchie 
affezioni : le febbri gravi, la tisi, l'asma, 
il colera asiatico, lo scorbuto, la rachiti- 
de, le convulsioni, la clorosi, l’ipocondria, 
gl’ingorghi addominali, la sifilide invete- 
rata, la lebbra, le ulceri di cattiva natu- 
ra, l’asfissia dei neonati, ec., con risul- 
tati o nulli, o molto dubbii; quindi in 
progresso non se ne parlò più, e questa 
pratica fu abbandonata. Del resto si com- 
prende appena come un rimedio che si 
considera a torto o a ragione stimolante, 
abbia potuto riuscire utile in affezioni che 
costantemente si esasperano sotto l° in- 
fluenza dei rimedi stimolanti reali, come 
gli alcoolici, per via di esempio. La teoria 
che dominava in tali casi l° inspirazione 
dell’ ossigeno si era l’ ossigenazione del 
sangue che si credeva essere in difetto ; 
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pure di tale opinione, sebbene i fatti co-] ma ciò è attualmente contrastabile al 
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pari che la ‘tedrlca della defibrinazione e j continuazione indefinita di ossigeno finisce 


della deglobulazione in diverse malattie. 
È anzi dubbio che nell’asfissia 1° azione 
del gas ossigeno sia preferibile a quella 
dell’ aria atmosferica. Il dott. Pereira dice 
di averlo veduto adoperare senza riuscita 
in tali casi. Del resto, lo ripetiamo, i fatti 
clinici che la scienza possede sull’azione 
del corpo in questione essendo così poco 
concludenti come i fatti fisiologici, mon 
possiamo che segnalare questa mancanza, 
ed esprimere il voto che vi riparino nuo- 
ve osservazioni. Sarebbe da desiderarsi 
che l'ossigeno fosse provato come topico 
in piaghe o ulceri pallide o di cattiva 
natura; si potrebbe applicarvelo col imez- 
20 di una vescica adattata ad una pic» 
ciola campana di vetro, o di una piceiola 
scatola analoga all’apparecchio incubatore 
del dott. Guyon. 

Modo di amministrazione. Non si am- 
ministra il gas ossigeno che per la via 
polmonare, in apparecchi analoghi a quel- 
li che si usavano in questi ultimi tempi 
per respirare 1° etere. Lo si mescola, 0 
all’ aria atmosferica, 0 al vapore di a- 
cqua. 

Si potrebbe, a stretto rigore, servirsi di 
semplici vesciche di bue ben preparate; 
ma questo apparecchio offre 1° incenve- 
niente di ricevere l’aria espirata, e di 
alterare così prontamente 1° ossigeno. Tut- 
tavia, se si adatta a questo recipiente il 
doppio tubo a valvula e ad imboccatura 
allargata, che il sig. Charrière aveva ima- 
ginato per la respirazione dell’ etere, la 
vescica può benissimo sodisfare lo scopo. 
Le dosi cui si amministrò l’ossigeno fu- 
rono di 10 a 20 litri al giorno. Del resto 
non si deve dimenticare, in tali ammini» 
strazioni, questo fatto fisiologico fonda- 
mentale: che negli animali la respirazio- 
ne dell’ ossigeno puro, continuata qualche 
tempo, riesce nociva; che gli animali 
vivono più lungamente che nella stessa 
quantità di aria atmosferica, ma che la 
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col produrre la morte. 

Acqua ossigenata. Per vna sorta di 
abuso di linguag gio, si aveva dato il no- 
me di acqua ossigenata ad una limonea 
nitrica, vale a dire ad un’acqua acidula» 
ta da una pieciola dose di acido azolico. 
L'acqua di procella e quella che si oltie- 
ne nei iaboratorii offre talvolta una con- 
dizione simile, La tenue quantità di acido 
nitrico è attribuita in tali casi all’ ossida- 
zione di un po” di azoto atmosferico du« 
rante la combustione, o per l’azione di 
una corrente elettrica; ma, nelle farma- 
cie, A acqua in questione era PIEpALATA 
aggiungendo un po’ di acido all’acqua 
distillata. Questa specie di limonea può 
essere ulilmente adoperata allo stesso ti- 
tolo che ogni altra limonea minerale, vale 
a dire come tonico, secondo. la scuola 
francese, e come ipostenizzande vascola- 
re, secondo la scuola italiana, in parti- 
colare contro le affezioni eroniche della 
pelle. Tuttavia non la si usa più ai nostri 
giorni, o almeno molto di rado. In ogni 
caso, non si dovrebbe chiamarla più a- 
cqua ossigenata. Già questa denominazio- 
ne è per sè stessa viziosa, giacchè l’acqua 
comune è, essa pure, ossigenata, poichè 
risulta di 4 volume di gas ossigene e di 
2 volumi d’idrogene, locchè corrisponde 
ad un peso molto più considerevole del 
primo che del secondo di questi elementi 
(88, 904 in peso di ossigeno, e 14,096 
di idrogeno). Per conseguenza, quest’ è 
invero un corpo estremamente ossigena» 
3 lo è così bene, che il brillante lumi- 
noso che l’acqua presenta nell’ oscurità, 
viene attribuito, come abbiamo detto, alla 
presenza della gran quantità di ossigeno, 
Ai nostri giorni, si riconosce nelle far- 
macie specie di acqua ossigenala, 
cioè : acqua delta di Thenard, 0 deu- 
tossido d' idrogeno, e 1 acqua distillata 
ordinaria, nella quale s’incorpora una 
certa quantità di gas ossigeno puro. La 
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prima è piuttosto 2a liquido particolare, 
medicamentoso sé si vuole, che un’acqua 
ossigenata semplice. L’ acqua, infatti, pas- 
sa per parecchie manipolazioni differenti, 
allraverso: sostanze diverse, acidi, sali, e 
finalmente si ritiene abbia assorbito 1°0s- 
sigeno della barite (deutossido di bario). 
No risulta un'acqua diafana, di un gusto 
ainaro, astringente, caustico, che fa vomi- 
tare come il tartaro stibia!o, ed esercita 
probabilmente anche un’ azione tossica 
sull'economia, Nulladimeno i chimici, il 
prof. Thénard stesso, assicurano che lo 
ossigeno non ha odore nè sapore, Si dice 
che quest’acqua rappresenti il massimo 
dell’ossidazione dell” idrogeno, quindi Ber- 
zélius la chiama surossido idrico. Tuttavia 
è sempre un prodotto dell’arte. Del re- 
sto questo medicamento è solubile in ogni 
proporzione nell'acqua, resiste al freddo 
di — 30°, si volatitizza al di sotlo di 
+ 20 o nel vuoto senza decomporsi ; ab- 
bandona per lo contrario tutlo il suo os- 
sigeno subitochè lo si espone ad una 
temperatura più elevata, si altera final» 
mente a poco a poco alla temperatura 
ordinaria. Il contatto di parecchi corpi 
metallici ed organici lo decompongono. 1 
chimici attribuiscono molto interesse come 
soggetto di studio al deutossido d°idro- 
gene, ma in terapeulica se ne fa poco 
caso. Lo si usò talvolta a titolo di  ecci- 
tante stemperandoio più 0 meno coll’ a- 
cqua semplice; ma non viene adoperato 
ai nostri giorni, per quanto sappiamo ; 
forse se ne otterrà un partito vantaggio- 
so subitochè se ne conoscerà meglio la 
vera azione. 

L'altra specie di acqua ossigenata non 
è molto in uso, ma potrebbe esserlo be- 
ne. Se ne trova di belle preparata, a 
Parigi, presso ii sig. Barruel, preparatore 
dei corsi di chimica della Sorbona. Questo 
pratico fa bollire dell’ acqua distillata, poi 
fa passare in questo liquido una corrente 
di gas ossigeno per tre giorni e tre not- 


‘qual è tultavia, 


in tratto ogni boî- 
soluzione del gas. 
veruna macchina a 
pressione ; per conseguenza, l’acqua non 
è caricata al massimo, Si sa che, con una 
forte pressione, l’acqua può assurbire fino 
al terzo del suo volume di ossigeno. Tal 
quest’acqua differisce 
molto dall’ acqua ordinaria; ha un gusto 
leggermente amaro e nauseoso e punge 
un poco il palato; non svoglie alcuna 
bolla di gas e sembra più brillante che 
l’acqua comune, a cagione senza dubbio 
dall’ eccesso di ossigeno disciolto nella 
sua massa. Non sì prova col suo uso alcun 
effetto notevole, eecettuato il leggero ga» 


ti, agitando di tratto 
tiglia per favorire la 
Non viene adoperata 


sto di amarezza emetica; nessun’ eccita» 
zione apprezzabile. Giò significa che questa 
acqua è un medicamento di azione leg- 
gera, ed in ogni caso la natura di questa 
azione è ancora da determinare, perchè 
la scienza manca di fatti in tale proposito 
fino al presente. La si amministra alla 
dose di parecchie bottiglie al giorno, co- 
me tonico, a quanto si dice. 


AnticoLo II 
Idrogeno. 


Parte storica. Nozioni fisico-chimi- 
che. — Hydrogéne, dei Francesi; Aydre- 
genium, gas idcogene (v00p, acqua, € 
VEVVOD, ingenero), generatore dell’acqua 
(Lavoisier); corpo ben distintamente co- 
nosciuto una dozzina di anni prima dello 
ossigeno. Cavendish ne fece chiaramente 
conoscere la natura e le principali pro- 
prietà. Lavoisier, Schéele, Volta ed altri 
ne completarono ben presto la conoscen- 
za precisa. Più di due secoli prima tutta- 
via il gas idrogeno era stato segnalato 
come un’ aria che aveva la proprietà dl 
ardere con fiamma, ma confondendolo col 
carburo d’idrogene gasoso prodotto dalla 
decomposizione delle materie organiche. 
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La lampada a candela filosofica di Poli- 
nièere non era infatti fondata che sulla 
combustione di questo gas svolto in una 
fampada a tubo sottile, col mezzo dell’ a- 
cido solforico (vitriotico degli antichi), 
dell’acqua e della limatura di ferro. In 
principio lo si chiamò aria infiammabile. 
Molto sparso nella natura, questo vb 
non s'incontra allo stato libero che sotto 
forma di gas; anche allora non è quasi 
mai puro, presentandosi più d° ordinario 
mescolato al carbonio (protocloruro di 
idrogeno), allo zolfo (acido solforico), al 
fosforo (solfuro d’idrogeno), all’azoto (am- 
moniaca), al cloro (acfdo cloridrico). Bous- 
singault lo trovò sotto forma di carburo 
d’idrogeno nell’ aria atmosferica di certe 
località. Allo stato liquido, esso si trova 
combinato all’ossigeno e forma 1° acqua, 
nella quale entra, come abbiamo veduto, 
nella proporzione di 2 volumi con 1 vo- 
lume di ossigeno. Allo stato solido, esso 
è uno degli elementi costituenti dell’ or- 
ganizzazione vegetale ed animale ; perciò 
se ne svolgono sempre delle grandi quan- 
tità in tutti i casi in cui delle materie 
organiche si decompongono, o spontanea- 
mente, o solto 1° influenza de! caiore ; più 
di frequente allora esso è allo stato di 
combinazione col carbonio, coll’azoto, col- 
lo zolfo, col fosforo. Lo si ottiene in chi- 
mica colla decomposizione dell’acqua me- 
diante la pila, o con un ferro incande- 
scente in apparecchi appropriati, e meglio 
ancora con dello zinco o del ferro e del- 
l'acido solforico; 30 grammi di zinco 
producono 61% pollici cubi di gas idro- 
geno. In questa operazione, l’ acido de- 
compone l’acqua impadronendosi dello 
ossigeno, l'idrogeno si svoglie; ne risulta 
dell’ ossido di zinco, e del protossido di 
ferro che, unendosi all’acido, forma un 
solfato. Si può ottenere l’idrogeno anche 
con altri processi. Del resto, esso è im- 
puro quando lo si ottiene în tal maniera, 
e ciò gli dà dell’odore, giacchè per sè! 
BisLior, Vor. VIII. 
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stesso non ne ha; lo sì purifica per gli 
usi medici. In un lavoro letto all’Istituto 
nel 1842, e pubblicato nelle sue Rella» 


zioni, Dupasquier consiglia come il mezzo 


più facile di ottenere dell'idrogeno puro, 
di preparare questo gas con del zinco 0 
del ferro dolce ben privato di materia 
oleosa, affinchè esso non sia mescolato a 
carburo d' idrogeno, e di lavarlo in una 
soluzione di bicloruro di mercurio. Il gas 
idrogene puro è incolore, invisibile come 
l’aria, senza odore nè sapore, incoerci- - 
bile, È il più leggero di tutti î gas, e 
per conseguenza di tutti i corpi cono» 
sciuti, il suo peso specifico non essendo 
che di 0, 0688, vale a dire ch°èsso è 14 
volte e 12 più leggero che l’aria. La 
sua gran leggerezza fa sì che si può tra- 
vasarlo da un provino in un altro senza 
che si mescoli sensibilmente all'aria. Me- 
scolato a 2 volumi di aria atmosferica, 
detona con violenza al calore rosso; la 
detonazione è il risultato dell’ urto cha 
produce contro l’aria la dilatazione im- 
provvisa del mescuglio gasoso e del va- 
pore di acqua che risulta dalla combu- 
stione, dilatazione determinata dall alla 
temperatura che si sviluppa in tale come 
binazione. È pochissimo solubile; l’acqua, 
alla pressione ordinaria, non discioglie più 
di 4 1)2 per 100 d’idrogeno puro; con 
una forte pressione, essa può discioglierne 
un ferzo del suo. volume, e costituisce 
l’acqua idrogenata, che si usò talvolta 
in medicina. I vulcani emettono per {or- 
renti l'idrogeno in combinazione del car- 
bonio, dello zolfo, dell'azoto, e ne sfug- 
gono parimenti delle correnti eterne dalle 
fessure del suolo di certe località. Certi 
funghi lasciano sfuggire dalla loro sostan- 
za, giorno e notte, del gas idrogeno nella 
atmosfera. (De Caudolle Fisiologia veg., 
tomo I, p. 459). 

Effetti fisiologici. Applicato sotto for- 
ma di gas alle radici delle piante, l’ idro 


geno è nocivo alla loro vegetazione; ma, 
i 10 
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allo stato di soluzione acquosa (acqua 
idrogenata), è sopportato senza inconve- 
niente e senza vantaggio (De Candolle, 
ivi, tomo HI, p. 1360). De Humboldt tut- 
tavia notò che delle piante che vegeta- 
vano nelle miniere, riparate dalla luce ed 
in un’ atmosfera contenente molto idroge- 
no, conservavano perfettamente il loro co- 
lore verde, ciò che l’autore attribuisce in 
parte all’ idrogeno ; giacchè le stesse pian» 
te perdono i loro colori quando vegelano 
nell’ oscurità. Preso a picciola dose colla 
aria atmosferica, l'idrogeno non è note- 
volmente nocivo. all’uomo. Schéele fece 
venti inspirazioni di questo gas senza 
provare nulla. Pilatre de, Rosier ripetè 
parecchie volte le stesse esperienze con 
eguale risultato; e per mostrare che i 
suoi polmoni contenevano pochissima 
aria, egli espirò il gas e vi appiccò 
il fuoco, e così infiammò il mescuglio e- 
spirato. Questa fiamma tuttavia non si 
comunica mai fino ai polmoni, quando i 
bronchi sono ripieni d’ idrogeno; ciò 
risulta almeno da esperienze fatte l’anno 
scorso in Italia con dell’etere sugli ani- 
mali; la fiamma si arrestava alle labbra 
se l’animale era libero, e se gli si teneva 
Je mascelle aperte con pezzi di legno, la 
fiamma non sorpassava la cavità della 
bocca. Il gas idrogeno non può servire 
alla respirazione ; ma se esso determina 
l’asfissia e la morte degli animali che vi 
sono immersi, ciò non avviene che per 
la privazione dell’ossigeno; giacchè lo 
idrogeno non è venefico o direttamente 
mortifero altro che quando è combinato 
all’azoto, al carbonio, allo zolfo, all’arse- 
nico, ec. Sostituito all’ azoto nella compo- 
sizione dell’aria atmosferica, l’idrogeno 
sembra intormentire gli animali che ven- 
gono immersi in quest’aria artifiziale, ma 
non dà luogo ad alcun altro segno di 
malessere. Perciò si può respirare lunga 
pezza senza inconveniente un’aria che si 
trova accidentalmente alterata dall’idro- 
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geno, quando la proporzione di questo 
gas non è troppo considerevole. Leslie 
trovò che i suoni formati nel gas idroge- 
no sono debolissimi, e molto più anzi che 
non dovrebbero esserlo paragonando la 
tenue densità di questo gas e quella del- 
l’aria. Questa riflessione interessante può 
dare la spiegazione del fatto segnalato da 
Maunoir, di Ginevra, che l’inspirazione 
dell’ idrogeno altera il tuono della voce, 
effetto ch* è sensibilissimo in una persona 
che parla immediatamente dopo avere 
cessato dal respirarlo. Si cita in tale pro- 
posito 1’ aneddoto seguente: Maunoir si 
divertiva un giorno con Paul a respirare 
del gas idrogeno puro; egli lo aspirava 
con facilità e senza provarne alcun effetto 
spiacevole. Dopo averne respirato una 
certa dose, egli volle parlare, e fu stra- 


.namente sorpreso ed anche inquietato dal 


suono della sua voce, ch’ era divenuta 
debole e mugolante. Paul, avendo fatto 
la stessa esperienza, provò i medesimi 
effetti. (Dupasquier, Chimica, tomo I, pa- 
gina 277). 

È: poi realmente provato che l’idrogene 
respirato ad una certa dose non eserciti 
azione dinamica sugli organi? Se ciò fos- 
se, questa sostanza non sarebbe nè un 
medicamento nè un veleno. Non. è bene 
stabilito fra noi che questo gas non agisca 
che meccanicamente quando produce la 
asfissia, giacchè esso non entra nei pol- 
moni che mescolato all’ aria, e quest’aria 
basterebbe da sè sola per mantenere la 
vita. Insorgono altronde dei sintomi tos- 
sici che non si. potrebbero spiegare col- 
la semplice asfissia, come vedremo trat- 
tando della tossicologia. Qui, come altrove, 
bisogna consultare l’esperienza, e noi cre» 
diamo che i fatti fin ad ora prodotti deb- 
bano essere almeno-meglio apprezzati, Al- 
cuni medici considerano l’aria delle paludi 
(idrogeno protocarburato) come la sorgen- 
te delle febbri intermittenti; ma questa 
non è che una semplice ipotesi. 
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di aria ‘e di gas idrogene nella presun- 
zione che, in tale malaltia, l'organismo 
Le inalazioni furono 
continuate per quindici minuti circa, ri- 


sia iperossigenato. 


petite più volle al giorno. Ingenhouze si 
era persuaso che questo mezzo esercilasse 
un'azione calmante sulle piaghe e sulle 
ulceri. Nel reumalismo e nelle paralisi, 
esso fu amministrato da Reuss come ri- 
solvente. In italia, lo si amministrò pure 
allo stato di fiamma come cauterio nelle 
carie dei denti. » (Pereira, Zhe elements 
of. Mat. med. and therap., tomo'I, pa- 
gina .273). Altri lo hanno amministrato 
nel catarro cronico, nell’ emottisi; ma tutti 
questi fatti sono così poco concludenti, 
che non si può considerarli sufficienti. per 
imitare la stessa prescrizione. Ai nostri 
giorni, l'idrogeno non è adoperato in te- 
rapeulica, e le idee che. si possedono sulla 
sua azione sono troppo incomplete per 
potere al presente stabilire una conclusio- 
ne qualunque in tale proposito. Tutto che 
possiamo dunque dire si è che se l’idro- 
geno è un medicamento, tutto resta an- 
cora da fare in suo riguardo. 


ARTICOLO III, 
Carbonio. 


Applicazioni terapeutiche. «Nella. 
consunzione polmonare, il dott. Beddoes | 
raccomanda le inalazioni di un Di 
| 

Varietà. Carbone dei Francesi (car- 
bonium, carbo, avIp4É, carbone), nome 
antico indicante il carbone comune. I chi- 
mici tuttavia applicano .il vocabolo car- 
bonio allo scheletro di ogni materia or- 
ganica decomposta, vale a dire sbarazzata | 
dei sali diversi, degli ossidi, delle sostan- | 
ze grasse e di altri composti che possono , 
esservi mescolati. Questi composti, queste 
sostanze straniere sono quelle che costi- 
tuiscono le ceneri dopo la combustione, 


completa del carbone; questo è infatti il 
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residuo. Definito così, il carbonio è un 
corpo semplice, elementare di tutte le 
sostanze organiche, ed il carbone propria» 
mente detto non è che del carbonio im- 
puro. Ciò non vuol dire che il carbonio 
ordinario dei dotti assolutamente e 
chimicamente puro, giacché questo è tras- 
parente e costituisce il diamante. 1 carboni 
provenienti dalla decomposizione delle 
materie organiche vegetali ritengono quasi 
sempre anche una certa quantità d°idro- 
geno, o piultosto di acqua, ciò che li fa 
considerare degli ossidi di carbonio idro- 
genati. Nel regno inorganico, il carbonio 
segue differenti forme, e deve pure la sua 
origine a delle sostanze organiche. Lo si 
incontra sotto la forma di diamante, di 
grafite o piombagine, di corpi bituminosi, 
di petrolio, di nafta, di carboni fossili di 
diverse sorte, di acque minerali gasose; 
di gas delle paludi, di materie vulcani- 
che, di roccie carbonate, di metalli car- 
bonati, ec. Nel regno organico, il carbonio 
forma parte essenziale del corpo degli 
animali e dei vegetabili. Quindi due gruppi 
di varietà di carboni: carboni naturali, 
adoperati o no come combustibili (sono 
quelli che si trovano nel regno inorgani- 
co), e carboni artifiziali, provenienti 
dal regno vegetale o animale. A ciascuno 
di questi gruppi si riferisce un numero 
infinito di varietà che non hanno tutte 
dei rapporti colla materia medica; noi 
dunque non menzioneremo che quelle le 
quali offrono qualche relazione colla te» 
rapeulica. Frattanto diciamo che, allo stato 
d° isolamento, il carbonio puro costituisce 
un corpo solido, inodoro, insipido, non 
volatile nè® fusibile, perfettamente fisso 
come il carbone, combustibile nel gas 08- 
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sigeno e che si converte in gas acido 
carbonico. Queste proprietà, che si riferi» 
scono, come si vede, al diamante, indi» 
cano già che il carbonio non può diveni» 
re un medicamento che allo stato di come 
binazione. 
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$ 1. Carboni naturali. 


A. Diamante (adamas), carbonio puro, 
eorpo insolubile, un tempo adoperalo in 
medicina. Risulta da una comunicazione 
fatta recentemente dal prof. Dumas alla 
Accademia delle scienze, che infiamman- 
dolo col mezzo della pila di Bunsen, 
ed estinguendolo in un momento conve- 
niente, il diamante si converte in coke. 
Ballard potè scrivere sullà carta qualche 
parola con dei pezzetti presentati dal pro» 
fessore Dumas, come se si fosse trattato 
di un vero coke naturale, locchè conferma 
pienamente l'origine vegetale del dia- 


mante. Fuvvi un tempo in cui sì credeva. 


che il diamante fosse un veleno ed un 
eccellente alessifarmaco. Gli antichi re di 
Oriente, per assicurarsi che i loro cibi 
non erano avvelenati, si sottomettevano 
alla prova del diamante e di altre pietre 
preziose, giacchè, secondo essi’, questi 
eorpi dovevano perdere il loro splendore 
se v°era veleno, Si dava pure il diamante 
în polvere per prevenire l’ubbriachezza 
e per guarire la dissenteria ; ma dappoi- 
chè si sa eiò ch'è il dl'amante, non si 
pensò più a tali prescrizioni. La polvere 
di diamante, non ridotto in coke, potrebbe 


€onsiderarsi I° analogo della polvere di 


vetro. Si crede comunemente eziandio che 
la polvere di vetro sia un veleno; questo 
è un errore assoluto, poichè si tratta di 
un corpo insolubile, e ciò che si racconta 
dell’azione tagliente delle sue molecole 
angolose sulla mucosa intestinale, non 
può dipendere che da un semplice pre- 
giudizio. 

B. Grafite o piombagine *(miniera di 
piombo, piombo di mare, lapis nero, car- 
buro di ferro, ferro carburato), varietà 
di carbone fenerissimo, che si adopera 
per fare dei lapis ; materia fissa, compat- 
ta, granita o laminata, opaca, di un grigio 
nerastro 0 plumbeo ; senza sapore e senza 
odore come gli altri carboni, untwosa al 
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tatto, lascia una traccia nerognola mefa?- 
liea quando la si soffrega sulla carta, in 
solubile. Schéele vi trovò una gran quan- 
tità di carbonio associato ad un: po’ di 
ferro, donde lo si chiamò carburo di fer- 
re. Alcuni mineralogi lo collocano ancora 
fra” composti di quesito metallo. Tuttavia 
è generalmente riconosciuto al presente 
che il grafite non è che del carbonio reso 
impuro da alcuni centesimi di -materia 
terrosa contenente del ferro. Vi sono in» 
fatti delle piombagini che non ne conten» 
gono affatto. Si trova delle miniere di 
grafite dappertutto; la composizione di 
questa materia è variabile.a cagione dei 
mescugli accidentali ch’ essa prova. Le 
analisi conosciute vi segnalano fino al 
presente, col carbonio (60 a 9% parti), 
dell’acqua, della silice, dell’ allumina, de- 
gli ossidi di ferro, di manganese, ec. — 
Appena si arriva a comprendere che si 
abbia potuto considerarlo come rimedio, 
poichè esso è insolubile; a meno che 
nelle vie digestive esso non provi det: 
cangiamenti chimici, e per conseguenza 
delle condizioni favorevoli all’assorbimen- 
to. « Diverse proprietà fisiologiche furono 
attribuite alla piombagine;.ma i suoi ef- 
fetti sul corpo dell’uomo non sembrano 
stabiliti con certezza. Richter afferma che 
l’uso interno di questa sostanza altera 
più o meno la secrezione dei linfatici e 
le funzioni normali della pelle, e che dopo 
alcuni giorni d° uso essa aumenta la se- 
crezione delle orine e diminuisce la facoltà 
di emetterle. » (Pereira, /oc. cif., pagi- 
na 309). — « Si vantò l’uso del grafite 
contro le malattie eutanee croniche, sine 
golarmente contro gli erpeti venerei, è die- 
tro questa osservazione che a Venezia gli 
operai ammessi nelle manifatture di lapîs 
non tardavano ad essere liberati da quel- 
le malattie della pelle ond’erano affetti. 
Il dott. Marc (Bibl. Med., tomo XLV, 
ip. 109) assieura di averlo adoperato con. 
varia riuscita contro delle malattie «erpe- 
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liche ribelli; ed il prof. Hufeland cita, ; e una sostanza volalilizzata paragonabile 


nel terzo rapporto dell’Istituto policlinico 
di Berlino (1812), l'esempio di una si- 
gnora di 44 anno, colpita da una gotta 
rosacea che aveva resistito a tutto, e che 
fu guarita coll’uso interno ed esterno 
della piombagine. Nel suo rapporto del 
18417 e del 4818, egli menziona di nuovo 
i buoni effetti di questo rimedio, quasi 
inusitato fra noi. Lo si prescrive interna- 
mente alla dose di 12 grani ad una dram- 
ma al giorno, solo o in pozione, in elet- 
tuario, e soprattutto in bocconi o in pil- 
lole; talvolta lo si associa allo zolfo, al 
sublimato, ec. Lo stomaco, per quanto si 
dice, lo sopporta facilmente ; e, dopo al- 
cuni giorni, esso auwenta comunemente 
l'abbondanza delle orine ; due o tre oncie 
bastano pei casi più ostinati. Esternamen- 
te lo si applica in polvere, o piuttosto 
incorporato in un corpo grosso e ridotto 
sotto forma di unguento. » (Mérat e De- 
lens, Opera citata, tomo II, p. 101). 

Non ci è noto tuttavia che ai nostri 
giorni questa varietà di carbon fossile 
sia prescritta negli ospedali o nella pra- 
tica privata, ma si può concepirne 1'uti- 
lità, per l’azione di cui le trasformazioni 
chimiche possono renderla capace al con- 
tatto dei sughi organici del corpo. 

C. Bitlumi (medicamenti bituminosi). 
e Comprendiamo sotto questo nome dei 
composti naturali del carbonio differen- 
tissimi in apparenza, ma che hanno una 
origine comune dovuta al fuoco centrale 
su delle masse di vegetabili approfondati 
negli antichi strati del globo. Ma bavvi 
questa differenza fra coteste sostanze, il 
carbone fossile e l’ antracite, che, mentre 
quest’ ultima è un carbone paragonabile 
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ai prodotti della distillazione delle sostan- 
ze, vegetali e variante come essi in colore 
ed in consistenza, secondo il punto di 
decomposizione della materia sottomessa 
al calorico. Qualunque sieno le differenze 
fisiche di questi nuovi composti, a ragione 
dunque il celebre Havy li considerò di- 
pendenti da una stessa specie minerale, 
Questi corpi altronde passano dall’ uno 
all’ allro per l'azione dell’aria 0 del fuoco, 
assolutamente nella stessa maniera che il 
prodotto della distillazione del legno si 
ispessisce e si soliditica all'aria; li si se- 
para con una seconda distillazione, in olio 
volatile, in principio liquido ed ineolore, 
poi sempre più colorito e denso, e che 
lascia un residuo nero e solido. » (Gui- 
bourt. Storia naturale delle droghe, 
tomo T, p. 122, 4.3 Edizione). Un tempo 
si conosceva parecchie specie di bitume 
che si usavano in medicina : « Sono delle 
sostanze infiammabili che ardono con o- 
dore forte, e che si trovano nella terra, 
di una consistenza più o meno solida; di 
questo numero sono il succino o ambra 
gialla, l'asfalto, le terre e pietre bitumi- 
nose, la pece minerale, il petrolio, l’olio 
di sasso e la nafta; finalmente tutte le 
specie di carbon fossile e di carbon di 
pietra. » (Chimica dell’ Accademia dè 
Digione, tomo I, p. 159). 

Tutte queste sostanze erano prescritte 
sotto forma di vapore o altrimenti, come 
calmanti, stimolanti, toniche, rinforzanti, 
antispasmodiche, vermifughe, e soprattutto 
come balsamiche contro le malattie ero» 
niche del polmone (catarro e tisi) e con- 
tro la cangrena. Geoffroy (Mat. med., 
tomo I, p. 275) divide i medicamenti bi- 


al residuo di una distillazione operata col | tuminosi in due categorie : i bitumi liqui- 
mezzo di un fortissimo calore, ed il car-!di (nafta, petrolio, pissasfalto o malihe), 
bon fossile una materia organica decom- : ed i bitumi solidi (bitume di Giudea, am- 
posta sotto una ‘forte pressione che co-' bra grigia, succino, jayet e carbone di 
strinse la maggior parte dei prodotti vo- : terra). Fra” corpi di questa categoria, i 
latili a restare uniti alla massa, il bitume quattro primi solamente sono presente- 
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mente considerati «bitumi. Entriamo in trolfo (IVaphta, Dioscoride, Petroltuta off ) 
qualche particolarità. iè un olio minerale, sottile, infiammabile, 
‘1.9 Olio di nafta (Naphte o Naphta).! di un odore forte di bitume, di differenti 
« Bitume liquido, fluidissimo, trasparente, | colori; giacchè la nafta è bianca, gialla, 
di un giallo chiaro, di un odore forie non | rossiccia 0 nerognola. I Babilonesi chia- 
dispiacevole; molto infiammabile, anche a | mavano nafta un olio bianco e nero che 
distanza, coll’avvicinargli un corpo acce- | stillava da alcune fonti presso Babilonia. 
so. Peso specifico, 0,836. La nafia, dislilt- | Lo si chiamava anche olîo di Medea, 
lata a più riprese, diviene incolore, così | perchè un tempo, a quanto si dice, Me- 
fluida. come l’alcoole meglio rettificato, ipa immerse in quest’olio bituminoso la 
più leggera, giacchè non pesa più che | corona e la veste di Cleonte, sua figlia, 
0,758 a 19 gradi eentigradi. Ha un odore ! e la abbruciò con questo mezzo. » (Geol- 
debole e fugace; è quasi senza sapore. ;froy, loc. cit.). 
Bolle a 83 gradi ; arde con fiamma bian- Berzélius, la cui opera fornì al dotto- 
ca e depone molto carbone. È unicamen- | re Guibourt 1° estratto che abbiamo ripro- 
te composta di carbonio e d’idrogeno | potto, tratta pure in un solo articolo del. 
‘nella proporzione di carbonio 3 atomi, |la nafla e del petrolio, ed altra differenza 
38, 2; idrogeno 8 atomi, 11, 8 — 4100.|non fa in fondo che quella del diverso 
La nafta è abbondantissima in certi paesi, | grado di purezza. « Considerato sotto il 
e singolarmente presso Bakan, sulla ‘co- | rapporto chimico, i°olio di nafta e un olio 
sta occidentale del mare Caspio, nella | volatile assai puro, e l’ olio di petrolio un 
provincia di Schirrau. In questa contrada, | olio, analogo, ch'è meno puro, perchè 
la terra consiste in una marna argillosa, | contiene in dissoluzione una cerla quan- 
inzuppata di nafta. Vi si scava dei pozzi, | tità di una sostanza non volatile. » (Ber- 
fino a 30 piedi di profondità, nei quali la | zélius, Chimica, tomo VI, p. 616). Per 
nafta si raccoglie, come l’acqua nei nostri | ciò stesso che questa differenza esiste, 
pozzi. In alcuni luoghi, la nafta si evapo- | abbiamo creduto dover trattarne separa- 
ra in tanta quantità per delle aperture ! tamente sotto il punto di vista delle ap- 
naturali del terreno, che si può infiam-|plicazioni terapeutiche. 


| 


marla, e ch'essa continua ad ardere pro-| L®olio di nalta è insolubile nelt’acqua, 
ducendo un calore considerevole, di cui | cui comunica nulladimeno l'odore che lo 
gli abitanti approfittano pei loro usi do-|caratterizza. Può essere mescolato in tutte 
mestici. In Europa, si raccoglie una gran |le proporzioni coll’ alcoole anidro. L°al- 
quantità di nafta presso Amiano, nel du- | coole di 0,82 discioglie a 12° un quinto, 
cato di Parma, in una valle presso ille l’alcoole di 0,84 un ottavo del suo 
monte Zibio, nei dintorni di Modena, e | peso. È miscibile in tutte le proporzioni 
sul monte Cairo, non lungi da Piacenza. |coll' etere, cogli oli volatili e cogli oli 
Serve d° illuminazione alle città circonvi. | grassi. Non discioglie Io zucchero, la gom= 
cine. In medicina, la nafta è talvolta ad-|ma e l’amido; ma parecchie resine vi si 
operata come vermifuga. Serve in chimica | disciolgono, per esempio, una delle resi- 
a conservare il potassio ed il sodio. »|ne della colofonia, La nafta più pura è 
(Guibourt, Zoc. ci?., tomo I, p. 124). Gli | quella di Persia; è molto analoga alla tre- 
antichi confondevano ta nafta gol petrolio, | mentina, colla quale la si sofistica spesso; 
e tenevano questi due vocaboli come si-|arde senza lasciare residuo, ingiallisce in- 
nonimi, indicanli uno stesso corpo a dif- vecchiando, perde della sua fluidità, e si 
ferenti gradi di purezza. « La nafta 0 pe- i avvicina allora al petrolio. . 
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I dott. Ragazzini, professore di chimica {zione più grande del gas solfidrico rende 
a Padova, pubblicò recentemente un la-|sempre più sensibile l'odore di. questo 
voro interessante sull’ olio di nafta che|corpo. L’autore pensa che l’odore par- 
sfugge col vapore delle acque minero-|ticolare a molte acque minerali dipenda 
termali Euganee, a tre leghe da Padova] dalla presenza della nafta non conosciuta 
(Nuove ricerche fisico-chimiche ed @-|fino al presente. Del resto, il prof. Ra- 
nmalisi delle acque termali Eugance,|gazzini sostiene che l’azione dinamica 
Memoria in 8.°, di 136 pagine, Padova] della nafta è ipostenizzante, e che a ciò 
4844). Avvicinandosi a queste sorgenti,|si deve allribuire ch*essa torni così utile 
si si trova in un’ atmosfera che sente for- | nelle affezioni catarrali e tubercolose dei 
temente e piacevolmente il bitume. Fino | polmoni. 
dai tempi antichi, questo odore era stalo Usì terapeutici. Fino dai tempi anti- 
trovato salutare agli ammalati di affezioni | chi, Ia nafta fu adoperata a diversi usi 
di petto, ed i medici di Roma ve li man-| terapeutici. « Dioscoride vanta la nafta 
davano espressamente. Il prof. Ragazzini| di Babilonia per le fiussioni e per Ie mac- 
ci avverte anzi che a queste terme si ve-| chie degli occhi. Si fa prendere con molta 
de ancora dei sedili, fabbricati al tempo | riuscita qualche goccia di petrolio che si 
di Cesare e destinati a cotesti pazienti che | estrae dalla fontana che si trova presso 
venivano a respirare i torrenti di aria] jl villaggio di Gabian, nella soffocazione 
naftosa che sfuggono con fracasso dal|uterina e per far morire i vermi dei fan- 


fondo dei pozzi e vengono in seguito a] ciulli. È utile nella soppressione dei me- 
cadere sul suolo, sotto forma di nube o strui, quando se ne prende 410 0 45 goc- 
di rugiada analoga alla neve nei tempi|cie nel vino, ed anche più quando se ne 
freddi o nei mattini un po’ freschi. L°a- soffrega il pube delle donne. Se ne sof- 
cqua è alla temperatura di 86° centigra- frega con profilto le parti che sono pa- 
di. Il prof. Ragazzini raccolse i gas al|ralitiche, e le parti nervose nelle quali 
punto d’emersione dai suolo; li fece) esiste un dolore profondo. » (Geoffroy, 
passare altraverso dei tubi circondati di| 7yatt. di Mat. med., 1715). 

un mescuglio refrigerante ad. una tempe-| in questi ultimi apni, si adoperò molto 
ratura di 14° €, al di sotto di zero, €|jn Inghilterra l'olio di nafta contro la tisi 
subito l'olio di nafta si separò dagli altri polmonare, unitamente all'olio di fegato 
gas concretandosi e si precipitò sulle pa-{gi merluzzo; si ebbe a lodarsene molto, 
an dei tubi allo stato liquido. L® autore! ma i fatti che furono citati, sono così po- 
potè raccogliere così un’ ampolla di nafta | eo coneludenti che non si può dedurne 
liquida ch° egli presentò all'Accademia di gran cosa. Nulladimeno, se vero è che. i 
Padova. L’analisi dei gas coi quali il va-| polmonici dei medici romani trovavansi 
pore di nafta era. mescolato diede, indi-| pene dalle inspirazioni dei vapori bitu- 
pendentemente dalla nafta, dell’acido car-| minosi delle’ terme Euganee, vi sarebbe 
bonico, dell'azoto, del gas solfidrico, del- luogo di provare la nafta allo. stato di 
l'ossigeno. Un fatto notevole in queste | vapore per la via polmonare. Si potrebbe 
osservazioni si è che il gas solfidrico che | combinare questi vapori col vapore di a- 
si trova nella stessa proporzione che la cqua e coll’aria atmosferica. A tal uopo 
nafta in volume, è talmente assorbito da|gli apparecchi destinati alla respirazione 
questa, che il suo odore speciale di ova| eterea servirebbero perfettamente;  giac- 
guaste è del tutto svanito, e l'odore di!chè, posta nell'acqua calda, essa si. eva- 


: 
nafta prevale completamente. Una propor-' pora già ad una temperatura di 30° C., 
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e sparisce dal liquido. Allo stato liquido, 


non la sì amministrò fino al presente che 
a goccie sopra un pezzo di zucchero. Nel- 
Paucqua fredda, l'olio di nafta si racco- 
glie e galleggia, e si può decantarlo; ma 
ne resta sempre attaccato alle pareti del 
vase, e quindi se ne separano delle par- 
ticelle con ciascana parte di acqua che 
si evacua; locchè dà a quest’acqua il 
gusto e l'odore di nafta. Nuovi studi e- 
sperimentali sono necessarii per illustrare 
sufficientemente questo medicamento. Il 
massimo delle dosi è ancora da determi- 
nare. ° 
| 2. Pétrolio (petrol, pelroleum, oleum 
petrae, olio di pietra), bitume liquido, 
untuoso, rossastro o di un bruno nera- 
stro, che pesa specificamente 0,8%; di un 
odore fortissimo e tenacissimo, molto com- 
bustibilte. Sottomesso alla distillazione, il 
petrolio lascia dell'asfalto per residuo, e 
dà come prodotto distillato un liquido in- 


«colore, chiamato petrolio, bollente a 2809.. 


Esposto all’ aria, passa allo stato di pisas- 
fallo (ma/the). La specie di petrolio che 
é meno puro viene principalmente dal 
paese dei Birmani. — La città di Rainan- 
ghang è il centro di un picciolo distretto 
che contiene più di »00 sorgenti di pe- 
irolio in attività. Il suolo è formato di 
uno schisto argilloso e riposa su del car- 
bon fossile ch’ è inzuppato di petrolio. Vi 
si scava delle fosse ed il petrolio vi si 
raccoglie; ed è notevole che il petrolio 
ha talmente scacciato tutta 1° umidità di 
questo terreno, che non si raccoglie acque 
in questi serbatoi di petrolio. Vi è una 
sorgente di petrolio in Inghilterra, che 
prende la sua origine in uno strato di 
earbon fossile. « Del resto, quesli olii 
volatili si trovano anche in molti altri 
luoghi, in quantità più o meno conside- 
revoli, e per i’ ordinario vi arrivano colle 
acque di sorgenti e di pozzi, alla super- 
ficie delle quali essi galleggiano, per mo- 
do che si può estrarli. Presso le isole 
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del capo Verde, si vide delle masse di 


petrolio galleggiare alla superficie del 
mare. Il petrolio più puro che si raccolga 
in Europa viene dal monte Cairo, presso 
Piacenza, » (Berzélius). , 

L’olio di petrolio non è così fluido co- 
me l’olio di nafta, e quando lo si distilla 
con dell’acqua, lascia una gran quantità 
di una sostanza brunastra, molle e visco» 
sa. Quindi questi due oli contengono gli 
stessi principii, ma in proporzioni diffe- 
renti (Berzélius). Si fissò così la composi- 
zione del petrolio: C. 40 I. 64 per 4 vo- 
lumi. ’ 

Applicazioni terapeutiche. Sono quel- | 
le stesse dell’olio di nafta. Il petrolio, 
essendo a migliore mercato, è preferibile 
negli ammalati poveri. Lo si presentò 
come uno specifico contro infinite malat- 
tie. Lo si adoperò soprattutto come ver- 
mifugo, anche contro la tenia, tanto in 
frizioni sul bassoventre, quanto ‘a goccie 
in un siroppo o in vn’emulsione. Alcuni 
raccomandano di derne tante goccie quanti 
anni ha il fanciullo. Furono citate delle 
osservazioni nel Giornale di Medicina, 
tomo LXII, ed altrove. Esternamente, fu 
precenizzato contro la congelazione delle 
membra, contro i mali di denti, in fri- 
zioni sulle guancie, contro diverse malat- 
tie cutanee, ec. La pomata di catrame, 
che fu tanto adoperata in questi ultimi 
anni nello spedale di San Luigi, non è, 
diffinitivamente, che un topico molto ana» 
logo al petrolio, e, come tale, nulla offre 
di nuovo nella sua applicazione. 

5.0 Catrame minerale (malthe, pis- 
sasfalto, petrolio tenace, bitume gluti- 
noso, pece minerale), bitume d’un Bruno 
nero, gelatinoso, quasi solido nei tempi 
freddi. Esala un odore forte, si fonde nel- 
l’acqua bollente, è solubile in gran parte 
nell’ alcoole. Si disseeca e s°indurisce al- 
l’aria, ma senza acquistare la durezza, lo 
splendore e la fragilità dell’ asfalto. Il 


. catrame minerale esce dalla terra per fes- 
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sure formate nelle roccie. di terreni ter-. 


ziarii. Se ne trova dappertutto in Europa 
ed altrove. Lo si usa nella marina per 
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Ci 
ora di un giallo chlaro, ora bruno=oscari, 
ora di un bianco di latte ed opaco; tal- 
volta si trova nello stesso pezzo tutte 


incatramare il legno ed il sartiame, nelle | queste varietà. È un po’ più duro che la 


arti come cemento, ec. In medicina, lo 
si adoperò per la medicatura delle ferite. 

ao Succino (succinum, electrum, 
ambarum citrinum, ambra gialla, Ka- 
rabé), corpo combuslibile minerale che 
abbonda in Prussia, sulle sponde del ma- 
re Baltico, da Memel a Danzica, e che 
viene alla iuce colla distruzione meccani- 
ca del terreno che io contiene; è accom- 
pagnato da cioctoli rotolati e da lignite. 
Lo si vende per conto del governo prus- 
siano; ma una parte è dispersa dalle 
onde, e gli abitanti lo pescano quando la 
marea cresce con picciole reti. Il succino 
si trova in molti altri luoghi, in Ingbil- 
terra, in Alemagna, in Francia, nei terre- 
ni di lignite, Se ne trova ad Autenil, pres- 
so Parigi; a Soissons, nel dipartimento 
dell'Aisne; a Fimes, presso. Reims; a 
Noyer, presso. Gisors; presso il castello 
di Eu (Senna inferiore), ec. « È una so- 
stanza biluminosa, dura, arida, fragile, 
trasparente, gialla o citrina, ora bianca- 
stra, ora ressa; di un gusto di bitume 
un po’ acre ed un po’ astringente, di 0- 
dore piacevole e di bitume quando la si 
riscalda ; infiammabile, e che, essendo ris- 
caldata col soffregamento, tira le. paglie 
ed i festuchi. ». (Geoffroy, Mat. med. 
tomo I, p. 290). 

« Molto si discusse sull’ origine del suc- 
cino; presentemente sembra fuori di dub. 
bio ch'esso provenga dalla specie di al- 
bero che l’accompagna, e ch'esso fosse 
originariamente una resina disciolta in un 
olio volatile o in un balsamo naturale. » 
(Berzélius, Chimica, tomo XI, pag. 589). 


| « H succino è dovuto a dei legni resino- 


si sepolti, alterati dall’ acido delle piriti. » 
(Mérat e Delens, Mat. med., tomo VI), 
Quale si presenta nella natura, il suc- 


cino è in pezzi trasparenti, ora incolori, 
BipLior. Vor. VII. 


resina ordinaria. Il soffregamento, lo elet- 
trizza fortemente. Il vocabolo elettricità 
proviene dal greco eAeydpoy, nome del 
succino. Pestalo, il succino esala un forte 
odore di olio volatile aromatico, analogo 
all'odore dell’olio di pepe. Entra in fu- 
sione ad una temperatura di 2879; al di 
la si accende con fiamma chiara, e manda 
un odore piuttosto piacevole. « Il succino 
consiste in un mescuglio di parecchie so- 
stanze, che sono: un olio volatile, due 
resine solubili nell’alcoole e nell’ etere, 
l’acido succinico, ed un corpo bituminoso 
che resiste all’ azione di tutti i dissolven= 
ti, e che costituisce la parte principale 
del succino. » (Berzélius). 

« ]l succino è completamente insolubi- 
le nell’ acqua. L’ acido succinico vi esiste 
tuttavia bell’e formato; ma non può es- 
serne separato che col mezzo degli alcali 
o coll’etere, che disciogtie circa un ‘deci- 
mo di succino. » (Guibourt, loc. cil.). 

Usi terapeutici. Ai nostri giorni il 
succino viene di rado adoperato; gli an- 
tichi ne facevano tuttavia grandissimo uso. 
« Si aftribuicce al succino, dice Geoffroy, 
parecchie eccellenti virtù; ma soprattutto 
lo si raccomanda internamente come uno 
specifico nelle malattie del cervello che 
provengono dal freddo, e nei catarri; è 
utile eziandio nei mali di testa, nelle af- 
fezioni soporose e convulsive, nella sop- 
pressione dei mestrui, nelle malattie iste- 
riche ed ipocondriache, nella gonorrea e 
nei fluori bianchi, nell" emorragia. La dose 
è di uno scrupolo fino ad una dramma, 
in un ovo fresco o in qualche altro li- 
quido conveniente. » (Op. cit.). Sì  pre- 
vede tuttavia che, altesa la sua insolubi- 
lità, il succino allo stato di polvere non 
deve essere molto efficace. 


« Si adopera il succino esternamente, 
Hi 


82 
nei suffumigi, nei cataplasmi, ee., per 
guarire le malattie della testa. Il fumo di 
succino ricevuto nella bocca è spesso utile 
nell’ angina incipiente, nel rilassamento 
dell’ugola e delle tonsille, e nel tumore 
catarroso, » ((Geoffroy, Mat. med.). 

Lo stesso autore raccomanda una tin- 
tura alcoolica di succino, come cordia- 
le e diaforetica, contro i catarri, le affe- 
zioni soporose, l’isteria, la lipotimia, la 
soppressione dei mestrui e le paralisi, Si 
comprende quanto vaghe sono tali. indi- 
cazioni, le quali non hanno per base che 
dei sintomi che possono dipendere da 
cause differentissime. Secondo altri autori, 
il succino serviva maravigliosamente come 
amuleto o collare nei bambini ‘per. pre- 
servarli dalle convulsioni durante la den- 
tizione. « Si prescrive ancora, in qualche 
occasione, i vapori di succino gettato sui 
carboni ardenti per rinforzare le ‘parti 
che vi si espongono, contro i' dolori, ec. 
Bisogna evitare di respirarli perchè pro- 
vocano tosse, calore nelle vie aeree, ec. » 
{Mérat e Delens, Diz. di Mat. med., to- 
mo VI). 


Del resto il succino entra ‘nella compo- 


sizione del siroppo di Fioravanti e della 
acqua di luce, che anche ai nostri giorni 
si adopera. La proporzione più conve- 
niente di succino per .l’amministrazione 
interna è la soluzione eterea. 

8.9 Acido carbonico (acidum carbo» 


nicum, spiritus lethalis, spiritus sylve- 


stris o gas (Paracelso, Vanelmonzio), aria 
fissa, vapore acido, acido aereo), gas in- 
colore, liquefabile ed anche solidificabile 
sotto una forte pressione ed una bassa 
temperatura. Questo corpo era conosciuto 
fino dal tempo antico, come risulta dalla 
sinonimia. sovraesposta; la sua natura 
chimica non fu tuttavia bene determinata 
che .da Black, nel 1757. 

Nozioni fisico-chimiche. L'acido .car- 
bonico gasoso è una voltare. mezzo più 
pesante che 1° aria atmosferica, e può tra- 
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vasarsi da una campana in un'altra at- 
traverso l’aria, come farebbe un liquido. 
Estingue i corpi in combustione, fa cade- 
re asfitici gli animali, arrossa la «tiutura 
di tornasole, precipita l’acqua di calce, 
ed è interamente assorbito dalle soluzio- 
ni alcaline. L'acqua, alla temperatura or- 
dinaria, e sotto una pressione di 72 cen- 


‘timetri, ne discioglie una volta il suo volu- 


me. La solubilità aumenta colla pressione 
e col freddo, e diminuisce nelle due cir- 
costanze contrarie. L'acido carbonico con- 
tiene il suo proprio volume di gas ossi» 
geno, 0 è formato in peso di carbonio 
27, 27; ossigeno 72, 72. La sua formula 
è C02, valea dire che lo si suppone for- 
mato di 1 volume di carbonio o di 2 vo- 


lumi di ossigeno condensati ‘in ‘due volu- 


mi. L'acido carbonico era un tempo molto 
più abbondante nell’aria che ‘al presente, 
giacchè ne fu sottratto dai vegetabili, che 
lo hanno in seguito deposto nella terra 
allo stato di antracite, di carbon fossile 
e di lignite. Presentemente esso non for- 
ma che 12000 del volume dell' aria che 
respiriamo ; ma è più abbondante nei luo- 
ghi bassi e chiusi, come le grotte ‘e le 
caverne. Si ‘svoglie dal suolo di queste 
caverne e vi forma, prima di mescolarsi 
coll’aria, uno strato di 3 a 6 ‘decimetri, 
nel quale gli animali periscono, mentre 
luomo, in ragione della sua stazione 
verlicale, può respirarvi. Tali sono: la 
Grotta del Cane, sulle sponde del lago 
Agnano, presso Napoli; la Grotta di Ti- 
fone, în Cilicia, nell’ Asia Minore; quella 
di Aubenas, nell’ Ardèche ; quella dello 
Estouflti, al monte Joli, presso Clermont= 
Ferrand. » (Guibourt, Storia naturale 
delle droghe semplici, 4.2 Edizione). 
Le quantità che esalano dalla terra nel- 
l'atmosfera, particolarmente nelle regioni 
vulcaniche, sono veramente  prodigiose. 
Così, presso il lago di Laach,: Bischoff 
studiò una sorgente, che dà in ventiquat- 


i tro ore 390,000 chilogrammi di gas acido 
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carbonico, ossia peranno più di 100,000,000 , 


di chilogrammi, 0 #,855,000,000 di piedi 
cubi. Si comprende che questo gas deve 
trovarsi dappertutto nell’atmosfera, come 
una condizione inevitabile, ma in propor- 
zioni. variabili. L° aria della grotta del 
Cane, per esempio, analizzata da Taylor, 
diede 94 per 4100 di acido carbonico; 
quindi quest'aria non è respirabile. La 
valle, chiamata del veleno, a Java, la cui 
estensione in circonferenza è di 3 quarti 
di miglio, e la profondità di 3% piedi, è 
talmente piena di gas acido carbonico, 
che ogni uomo che vi entra soggiace sul 
momento, il gas alzandosi fino a 44 piedi 
di altezza ; quindi il fondo di questa valle 
è pieno di scheletri di uomini e di ani- 
mali che vi hanno trovato la morte. Un 
cane vi soggiace in 14 secondi; un uc- 
ceilo cade sull’ istante ed è morto prima 
di toccar terra. Degli svoglimenti abbon- 
dantissimi del gas in questione si osser- 
vano nelle miniere, nelle sorgenti di acque 
minerali, ec. Allo stato di combinazione 
solida, il corpo in questione « è uno dei 


principii costituenti più comuni della no- 


stra terra, ed. unito alla calce, forma i 
terreni di calcare primitivo, quelli di cal- 
care di transizione, quelli di- creta, e dei 
differenti strati di calcare di formazione 
terziaria. » (Berzélius). Altronde si sa che 
nell’ atmosfera l’ acido carbonico è fornito 
pure dalla respirazione degli animali e 
dalla più parte delle combustioni. 

L° odore del’gas acido carbonico è a- 
gro, indeterminato, assolutamente come la 
birra in fermentazione, dalla quale esso 
si svoglie in gran quantità, Il sapore è 
acido ed un poco astringente. La propor- 
zione massima cui questo gas può trovarsi 
senza serio inconveniente nell’ atmosfera 
che l’uomo e gli animali respirano è fis- 
sata al vigesimo di volume. Quest’ e pure 
la dose cui. il pratico si arresta ordina- 
riamente. al punto dell’amministrazione 
| medica di cotesto gas per la via polmo- 
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nare (Berzélius). In regioni ben ventilate, 
la proporzione normale di questo corpo 
non è che di 171000 circa. Per gli usi te- 
rapeulici, si può ottenere 1° acido carbo- 
nico con diversi processi. ln generale, si 
fa agire un acido minerale sul carbonato 
di calce. Del marmo bianco, in polvere, 
e dell’ acido idroclorico, diluito da 4 a 
8 volumi di acqua, danno uno svogli= 
mento sodisfacente. Il gas ottenuto in tal 
modo ha bisogno di essere lavato per es» 
sere sbarazzaio da qualche. po’ di vapore 
di acido idroclorico ch°esso può conte- 
nere. 

Berzélius raccomanda il processo. se- 
guente; « Si. decompone del carbonato 
calcico (per esempio, del rottame di pie- 
tra, del marmo, della creta in pezzi), col 
mezzo dell’ acido solforico allungato o del- 
l’acido nitrico ; 1’ uso deli’ acido solforico 
è meno dispendioso; ma siccome il sol- 
fato calcico è insolubile, bisogna, perchè 
si possa smuovere la massa, un apparece 
chio particolare, che descriverò più sotto. 
L’ acido nitrico, per lo contrario, è più 
comodo da adoperare; non richiede che 
una boccia simile a quella che si usa per 
svogliere il gas idrogeno; vi s' introduce 
del carbonato calcico rotto in pezzi e non 
polverizzato, sopra il quale si versa del» 
l'acqua; si aggiunge poi l° acido nitrico 
a poco a poco, in proporzione che lo 
svoglimento del gas incomincia a rallen» 
tarsi, » 

Effeiti fisiologici. — « Nei vegetabi- 
li, il gas acido carbonico nuoce ai semi, 
diminuisce o ‘arresta la loro germinazio» 
ne. Allo stato di soluzione acquosa, ape 
plicato alle radici delle piante, favorisce 
la vegetazione. Un’ atmosfera che contiene 
178 del suo volume, non più, di acido 
carbonico, attiva notevolmente la vegela- 
zione delle piante esposte ai raggi solari, 
ma è nociva a quelle che vegetano al» 
ombra (Saussure). H.carbonio delle pian- 
te è derivato dall’acido carbonico che 
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esse assorbono dall’ atmosfera; esse lo. 
decompongono, ritengono il carbonio ed 
esalano l'ossigeno in totalità o in parte, 
secondo le circostanze. L° Aumus nutre , 
le piante presentando Ioro lentamente ed | 
in modo durevole una sorgente di acido | 
carbonico che viene assorbito dalle loro | 
radici (Liebig). Negli animali, la respira- 
zione dell’acido carbonico è deleteria e 
falale in tutte le ciassi. Questa sostanza 
agisce come un veleno narcolico e stupe- 
fattivo. Che sia un veleno. positivo, il 
quale non agisce semplicemente. per la 
sola esclusione dell'ossigeno, come si a- 
veva supposto, sembra provato dai tre 
fatti seguenti: 1.° Un’atmosfera composta 
di 79 parti di acido carbonico e di 24 di 
ossigeno agisce come veleno, sebbene e- 
sista mel composto altrettanto ossigeno 
ehe nell’aria atmosferica; 9,° se si lega 
un tubo bronchiale in una tartaruga ter- 
restre, l’animale continua a vivere senza 
provarne gran male; ma, se invece di 


gas acido carbonico per lo stesso lubo, 
l’animale muore in poche ore (Christison). 
3.0 Gli avvelenamenti insidiosi che si ef- 
fettuano con picciole dosi di acido car- 
bonico non ammettono altra spiegazione lo- 
gica che quella dell’azione tossica dell'aci- 
do carbonico, giacchè questo gas si trovava 
troppo diluito nell’ aria per agire per sem- 
plice asfissia (Golding Bird). L’impressio- 
ne prodotta sulle estremità polmonari del 
paio vago, dall’acido carbonico nei pol. 
moni, è considerata, da alcuni fisiologi, 
come quella di uno’ stimolo ordinario (M. 
Hall). Dietro le esperienze di Nystèn, que- 
sto gas può essere iniettato nel sistema 
venoso in gran quantità, senza arrestare 
}a circolazione e senza agire primitiva- 
mente sul cervello; ma quando se ne in- 
ietta più che il sangue non ne può di- 
sciogliere, esso produce la morte disten- 
dendo il cuore, come quando s’inielta 
dell’aria nelle vene. Applicato alla pelle ! 


questa legatura, gli si fa respirare de 
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degli animali, essendo la testa isolata ‘e 
la respirazione dell’aria: atmosferica ef< 
fettuandosi altronde liberamente, esso pro= 
duce la morte se la sua azione è conti» 
nuala suflicieritemente. 

» Nell’ uomo, se si prova di respirare 
del gas acido carbonico puro, la glotta si 
chiude spasmodicamente, e non ne entra 
la più picciola particella nei polmoni (Da- 
Yy). Se lo si mescola con più di 2 volumi 
di aria, non provoca più spasimo alla glotta 


\@ può essere ricevuto nei polmoni, ed 


agisce allora come veleno narcotico. La 
sua azicne specifica si esercita sugli or» 
gani centrali del sistema cerebro-spinale, 
ai quali arriva probabilmente per via del 
sangue. La sua azione sul sistema nervo= 
so non dipende da ciò ch'esso impedisce 
l’arterializzazione del sangue; giacchè la 
morte ha luogo colla respirazione di una 
atmosfera che contiene sufficiente ossigeno 
per mantenere la vita, se del gas aci- 
do carbonico vi si trova mescolato. È 
impossibile fissare ta proporzione massima 
di questo gas nell’ aria per produrre 


suoi effetti. È probabile che cotesta pro- | 


porzione varii nei diversi individuîy la 
susceltività di sentire la sua vazione ‘ese 
sendo più o meno grande: secondo infini- 
te circostanze. Se la proporzione dell’ a- 
cido carbonico è grande, i suoi effetti si 
sviluppano quasi immediatamente; mentre 
se è picciola, non si manifestano che con 
molta lentezza, Il dott. G. Bird dimostrò 
che, un'atmosfera contenente % per £00 
di acido carbonico era fatale ad un uc- 
cello in trenta minuti; ed è probabile 
che la respirazione continuata in un’at- 
mosfera contenente una proporzione ee- 
cessivamente picciola di acido carbonico 
avrebbe a lungo andare delle conseguene 
ze pericolose ed anche fatali. } primi sin- 
tomi ordinariamente provati dalle persone 
esposte ad un’altmosfera che contiene del» 
l'acido carbonico sono: della cefalalgia 
con susurro ((Aroebbing keadache), ed un 
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sentimento di pienezza o di stringimento | aumenta la quantità di questa sostanza 
attraverso le tempie e nella regione oeci-|nelle orine (Tiedemann). Quando la si 


pitale; vertigini, perdita della forza. mu- 
scolare, sentimento di stringimento al 
petto, aumento dell’azione del cuore, al 
quale succedono spesso palpitazioni ; le 
idee divengono confuse, e la memoria 
manca in parte. Uno zuffolamento nelle 
orecchie si manifesta, la vista si oscura 
ed una forte tendenza al sonno insorge, 
o hanno luogo sincopi. Il polso ca- 
de al di sotto del tipo normale; la respi- 
razione diviene Ienta e laboriosa, la su- 
perficie del corpo è fredda e spesso livi- 
da, ma gli occhi conservano il loro splen= 
dore. Poi convulsioni, accompagnate. tal- 
volta da delirio, schiuma alla bocca, vo- 
miti, morte. Nefl’autossia cadaverica si 
trova. i vasi cerebrali ingorgati, e talvolta 
anche degli stravasi sierosi 0 sanguino- 
lenti. Applicato alla pelle colle precauzio- 
ni convenienti perchè non sia respirato, 
produce una sensazione di calore e di 
puntura o di stringimento, talvolta ac- 
compagnata da dolore; da aumento delia 
frequenza del polso, da sudori e da ec- 
citazione del sistema nervoso. Collard di 
Martigny, citato da Christison, provò an- 
che del peso alla testa, oscuramento del- 
la vista, dolore nelle tempie, zuffolamento 
negli orecchi, vertigini, ed un’indefinibi- 
le sensazione di terrore. Preso ‘nello sto- 
maco, allo stato di dissoluzione nell’acqua, 
sotto forma di bevanda effervescente, cal- 
ma la sete, diminuisce il calore morboso, 
agendo così come. gli altri acidi diluiti. 
Se lo si fa svogliere nello stomaco, di- 
stende questo viscere, eccita eruttazioni e 
reprime le nausee ed i vomiti. Sembra 
provocare le secrezioni del tubo intesti- 
male, favorire il lavorio digestivo, calmare 
l’irritazione ed agire come una sostanza 
rinfrescante ed esilarante. Si dice pure 
ghe sia diuretieo e diaforetieo. Tuttavia 
Wobhler e Stehberger stabiliscono formal- 
mente che l’uso dell’ acido carbonico non 


beve troppo. rapidamente: ed. in gran 
quantita, l’acqua impregnata di questo 
gas produce talvolta. vertigini ed anche 
ubbriachezza (Fodére), ed è probabile che 
lo sciampagna debba in parte a. questa 
sostanza la sua forza inebriante. Applica- 
to alle ulceri ed ‘alle superficie suppu- 
ranti, il gas acido carbonico agisce come 
stimolante, migliora la qualità della secre- 
zione delle ulceri indolenti e mal condi» 
zionate, ritarda la putrefazione delle ma- 
terie separate, diminuisce l'odore spiace». 
vole delle ulceri sordide e cangrenose, e 
provoca la separazione delle parti morti- 
ficate. « (Pereira, loc. cit., tomo I, pagi- 
na 519). | 

Modo dî azione. La questione discussa 
dal dott. Pereira, cioè se l’azione dell’a- 
cido carbonico sui polmoni, e per conse- 
guenza su ({utta 1’ economia, è pura- 
mente meccanica, vale a dire asfissiante, 
oppure dinamica o tossica, era già stata 
sciolta dalla scuola italiana moderna. Se- 
condo i medici di questa scuola, l’azione 
dinamica o tossica dell’acido in questione 
sarebbe ipostenizzante, e 1° intossicazione 
che ne avviene dev'essere trallata coi 
rimedi eccitanti, 

Ecco in qual modo si esprime Giaco- 
mini su questo proposito: « Fermiamoci 
un istante sugli effetti del gas acido car- 
bonico e sulla quistione di sapere se essi 
dipendano unicamente dall’ irrespirabilità 
di questo gas, e per conseguenza dalla 
sua azione meccanica sui polmoni, azione 
che arresterebbe la respirazione per la 
: diminuzione o la mancanza dell'ossigeno, 
locchè costituirebbe un semplice effetto 
negativo, come pretendeva Nyslen, op- 
pure se essi dipendono da un’azione po- 
sitiva, vale a dire da un vero avvelena- 
mento. Non volendo impegnarci qui in 
una discussione che sarebbe troppo lun- 

‘ ga, ci limiteremo a dichiarare che la se- 


26 


conda opinione ci sembra sola ammissibi- 
le nello stato attuale deila scienza. Gli 
altri gas irrespirabili. infatti, e la stessa 
mancanza. completa - dell'ossigeno, non 
producono la morte cogli stessi fenomeni 
e colla stessa prontezza che il gas acido 
carbonico; essi non producono. infatti 
quello stupore, quella cefalalgia violenta, 
quell’assonimento, e soprattutto quel tre- 
more e quella debolezza nelle membra 
che caratterizzano costantemente 1° asfis= 
sia pel gas acido carbonico. L° asfissia, 
infatti, per la semplice mancanza di ossi- 
geno, è accompagnata da inquietudine ge- 
nerale, da sforzi violenti, e da una spe- 
cie di combattimento spaventevole da ve- 
dersi ; il diaframma si appiana, si abbassa 
convulsamente per gli sforzi violenti che 
si fa per respirare. Così dunque, i sinto- 
mi caratteristici dell’ asfissia pel gas acido 
carbonico suppongono un’azione positiva, 
particolare ed indipendente dalla sua ir- 
respirabilità, Questa azione positiva è dop- 
pia, cioè meccanica e dinamica. La prima 
è irritante, come lo sono più o meno 
tutti i vapori acidi; essa è sensibile so» 
lamente quando la quantità del gas non 
. è sufficiente per produrre l’asfissia, e 
quando l’azione dinamica ha cessato. Al- 
Jora una tosse leggera, una raucedine, la 
angina stessa si palesano talvolta. L'altra 
azione è ipostenizzante cardiaca, a segno 
da estinguere interamente il potere con- 
trattile del cuore o da indebolirlo molto. 
Quest’azione si manifesta quando il gas 
viene a contatto delle vescichette polmo- 
nari, è assorbito, «mescolato al sangue e 
portato al cuore, ch'è come colpito da 
paralisi; di maniera che se si facesse una 
respirazione artifiziale introducendo, col 
mezzo di un soffietto, del gas acido car- 
bonico nei polmoni, la circolazione si ar 
resterebbe e la morte avverrebbe imme- 
diatamente. Che 1° azione. dinamica sia ipo- 
stenizzante, i fenomeni di languore, d*in- 
sensibilità, di paralisi, che primi si. pre- 
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sentano, ce lo provano. Ciò che ce lo pro- 
va eziandio si è la prontezza colla quale 
essi. cessano senza lasciare la più lieve 
traccia. della loro comparsa; locchè non è 
proprio dell’iperstenia, la quale dà luogo 
a risultamenti che esigono una lunga cu- 
ra per svanire. ... » (Giacomini, Zratt. 
filosof. ed esperim. di Mat. med. e di 
terap., p. 237). 

Da questa dottrina i medici rasoriani 
hanno dedotto due conseguenze pratiche : 
la prima che. nell’ asfissia. pel:gas. acido 
carbonico, il salasso e gli altri antiflogi- 
stici sono funesti, ed. i veri. rimedi .che 
essi raccomandano in tal caso (indipen- 
dentemente da un'aria normale) essendo: 
gli stimolanti, come. il rum, l'acqua. di 
cannella, if calorico accumalato. La secon- 
da si è che il gas acido carbonico, per 
ciò stesso che agisce ipostenizzando, mon 
deve, secondo essi, essere prescritto che 
contro malattie a fondo di eccitazione 0 
infiammatorie, a titolo di antiflogistico 0 
rinfrescante, sa i i 

In Francia, il gas acido. carbonico è 
considerato tonico delle vie digestive ed 
eccitante del cervello; quindi non lo si 
prescrive che nelle malattie (di languore 
o riputate .atoniche. Questa maniera di. 
vedere è quella pure che prevale in Ins 
ghilterra. « Il gas acido. carbonico agisce; 
dice il.dott. Royle, come stimolante quan- 
do viene adoperato esternamente o inter- 
namente. » (Manual of Mat. med. and 
Iherap., p. 83). 

\ Applicazioni terapeutiche. Allo sint 
di gas, l'acido carbonico fu; adoperato 
contro la tisi polmonare, mescolato a do- 
dici volle il suo volume di aria. Si face- 
va respirare questo mescuglio col. ‘mezzo 
di. un apparecchio speciale, analogo a 
quelli che si usano per l’elerizzazione, 
nel doppio .scopo di diminuire 1° azione 
stimolante dell’ ossigeno e.di favorire la 
espellorazione. I risultati non. furono 50 
disfacenti, e così dovevp essere, giacché 
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possiamo ‘noi guarire una malattia la cui stinto.-S° intende già che in queste ap- 
sorgente è in una ‘condizione organica o plicazioni si deve guarentire la libertà 
meccanica, inaccessibile alle nostre risor-! della respirazione all'aria, affinchè del 
se, i tubercoli ? Il dott. ‘Pereira sostiene | gas non s'introduca nei polmoni. Avver- 
ché questa pratica è pericolosa. Del resto, | tiamo finalmente che, in qualche caso, 
questo autore aggiunge che i benefizii che | furono dirette pure delle correnti di aci- 
alcuni tisici hanno provato dal loro s0g*| do carbonico contro gli occhi colpiti da 
giorno nelle stalle devono attribuirsi al | ottalmia scrofolosa, ma questa pratica non 
gas acido carbonico ch’essi vi respirava- | diede, per quanto sembra, risultati molto 
no. Si adoperò pure questo gas per la) sodisfacenti. 
via del retto contro le ulceri cancerose Allo stato liquido, lo si adopera più 
di questo intestino, contro Ja disenteria, | spesso, sempre per la via dello stomaco, 
A tal uopo si usa una cannuccia adattata | contro diverse affezioni degli organi di- 
ad una vescica piena di gas. Mojon ado- | gestivi, in particolare contro le malattie 
però con vaniaggio delle correnti di gas | chiamate atoniche o di debolezza, le cat- 
acido carbonico col mezzo di questo ap-|tive digestioni, cerli stali nervosi, come 
parecchio nel fondo della vagina, contro | vemiti ostinati, ec. 

il collo uterino o nell’ interno stesso del Secondo i principii precedentemente es- 
muso di tinca, per calmare le coliche u- | posti, la scuola italiana applica il medi- 


terine e favorire lo scolo mestruale nelle 
ragazze o nelle donne molto pletoriche 
che hanno la mestruazione difficile. « In- 
genhouze assicura di averlo trovato ulile 
per calmare .i dolori delle piaghe e delle 
ulceri, anche cancerose ; ma Fourcroy lo 


i 
| camenlo nei casi seguenti. Lasciamo par- 
I] lare Giacomivi: « Alcune malattie del 

lubo digestivo sono trattate con profitto 
col gas acido carbonico, singolarmente 
quelle che sono il risultato degli eccessi 
dietetici, di un’ alimentazione troppo su- 
ha tre volte infrutiuosamente amministra- ! culenta o irritante, e che consistono in 
to in tal caso, sebbene in principio esso | una sorla d’ingorgo, di pletora, d’iper- 
sembrasse dare miglior aspetto al ma-|stenia, o di flogosi dello stomaco, anche 
le. Lo si applicava sulle ulceri, o sotto | nei casi in cui queste condizioni mor- 
forma di gas, racchiuso in una vescica a | bose si dichiarano sotto la forma di dis- 
robinetto, di cui si dirigeva la corrente | pepsia, di debolezza dello stomaco, d°in- 

sulle parti ammalate, o anche in istato di | tolleranza per ogui sorta di alimenti, di 
solufione. » (Mérat e Delens, Opera ci- 
lata, tomo HI, p. 99). In diversi stabili- 
menti di acque minerali gasose, dove si 
possede delle correnti di gas acido car- 
bonico disponibili a ‘volontà, vi furono 
talvolta esposte delle membra dolorose 0 
impotenti, sia per azione reumalica, sia 
per paralisi vera, e si ebbe a lodarsene. 

Parimenti si diresse, per quanto dice il 
dott. Pereira, delle correnti di questo gas 
sulla pelle, nello scopo di provocare la 
{traspirazione e di colorire il derma nei | ministra questa pozione, dopo aver preso, 
soggetti clorotici, amenorroici, dispeptici, | per esempio, del tartaro emetico, non si 

isterici, serofolosi, ec., con vautaggio di- fa che aumentare e prolungare i vomili. 


sensibilità aumentata e di vomito. In que» 
st’ ultimo, soprattutto, l’energia del gas 
acido carbonico è tale che {il Riverio si 
rese celebre per una pozione che porta 
il suo nome, e la cui virtù risiede uni» 
camente nel gas acido carbonico ch° essa 
svoglie. Questa azione non è sempre an- 
tiemetica, come si crede comunemente, 
ma sì bene nel solo caso in cui il vomito 
dipende da un eccesso di sensibilità 0 di 
iperstenia dell’organo. Infatti, se si am» 
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Alcuni pratici hanno prescritto eziandio 
con vantaggio il gas acido carbonico nel- 
de cardialgie, contro le emorroidi, contro 
Je coliche ed altre affezioni il cui carat- 
tere. infiammatorio 0 iperstenico non è 
dubbio. La proprietà ipostenizzante del 
gas acido carbonico si mostra soprattulto 
nelle malatlie dei reni e della vescica, la 
cui natura è infiammatoria, come nella 
nefrile, nella cistite, nell’ iscuria e nella 
stranguria, nei dolori cagionati dalla pre- 
senza dei calcoli o della renella. » (Opera 
citula, p. 239). 

In Francia, tuttavia, mentre alcuni han» 
mo considerato queste bevande come rin- 
frescanti, ed applicabili per conseguenza 
contro le malattie infiammatorie (Four- 
eroy), altri Ie hanno accusate « come le 
acque minerali gasose, di andare alla 
testa, di cagionare una sorta. di ubbria- 
chezza dovuta senza dubbio ad un prin- 
cipio di congestione cerebrale e di asfis- 
sia, fenomeno poco studiato ancora, ma 
che deve avere i suoi pericoli, e non è 
in ogni caso senza importanza terapeuti- 
ca. » (Meral e Delens, Diz. di Materia 
medica, tomo Il). 

In conseguenza di questa maniera di 
vedere, si considera in Francia come af- 
fatto controitrdicata l’acqua gasosa o ia 
limonea gasosa nei casi in cui coesiste 
colle malattie delle vie digestive, un' af» 
fezione del cuore o delle meningi, tosse 
o febbre; mentre per la scuola italiana 
queste condizioni, anzichè controindicarne 
l’uso, lo richiedono per lo contrario. Co- 
me si vede, havvi in ciò una divergenza 
estrema di dottrina e di pratica, che ci 
contentiamo di segnalare, lasciando ai 
clinici la cura di apprezzarle, coll’ espe- 
rienza alla mano. 

Prescrizioni. Abbiamo descritto prece- 
dentemente la maniera di formulare 1° a- 
cido carbonico allo stato di gas. Allo sta- 
{o liquido, si può oltenerlo col mezzo di 
una cucchiaiata da caffè di bicarbonato 
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\ di soda puro in mezzo bicchiere di limo- 
nea; si agita rapidamente con un cuc- 
| chiaio, e si beve nel momento dell’ ef- 
fervescenza.L’acqua gasosa, il soda-wafler, 
corrispondono allo stesso scopo. Si ottiene 
ce bevanda piacevolissima e rinfrescante 
versando l’acqua gasosa con una bottiglia 
a sifone, per non perdere il gas, in un 
bicchiere nel quale si pose prima. una 
eucchiaiata di siroppo di limone; si agita 
con un cucchiaio e si beve rapidamente. 
tea medici consigliano di bere 1° acqua 
gasosa con del vino nei pasti; questa 
| pratica ha 1° inconveniente di mescolare 
‘il medicamento con un liquido che può 
avere un’ azione differente, se non oppo- 
sta a quella del gas. Tuttavia fu. osser- 
vato. che anche sotto questa forma l'acqua 
gasosa produce spesso buoni effetti. 

Formula della pozione antiemetica 
del Riverio, Prendete: bicarbonato di 
potassa, 5 grammi; zucchero bianco, 8 
grammi; acqua pura 300 grammi. 

Sciogliete. — Più a parte: sugo di li- 
mone, 30 grammi. Si prenda ogni mezza 
ora tre cucchiaiate della soluzione, sulla 
quale sì verserà una cucchiaiata di .sugo 
di limone, e si berrà nel momento della 
effervescenza. 


+ 2. Carboni artifiziali, 


Si dà questo nome a qualunque mate- 
ria organica calcinata senza il contatto 
dell’aria. Se ne distingue due specie: il 
carbone animale ed il carbone vegetale. 
Essendo adoperate amendue in medicina 
ed in farmacia, nonchè per usi igienici, 
passiamo a trattarne separatamente. . 

‘A. Carbone animale (carbo animalis, 
carbone d’osso, nero d’avorio, nero dosso, 
nero animale), Si prepara questa sostanza 
in grande per la raffineria dello zucchero, 
per le fabbriche dei prodotti chimici e 
per le farmacie. A tal uopo si usa di 0ssa 
di animali che prima si fanno bollire, e 


cre 
che sî sottopongono all’azione del vapore 
di acqua per rilirarne il grasso, che serve 
alla fabbricazione dei saponi; poi li si cal- 
cina in ampi fornelli chiusi, che hanno 
solamente un tubo laterale per 1° uscita 
dei gas ch’ essi producono. Questi gas 
sono ricevuti e lavati attraverso dei reci- 
pienti di acqua e se ne approfitta, sotto 
il titolo di liquore ammoniacale nero 0 
spirito di osso, e di olio animale od olio 
empireumatico; se ne fa in pari tempo 
colla combustione un altro nero animale, 
che si chiama nero d'avorio. I gas che 
sfuggono durante questa operazione, ema- 
nando dalla decomposizione delle cartila- 
gini e della gelatina, formano natural- 
mente diversi composti: primierainente, 
dell’ossigeno e dell’ idrogeno che produ- 


cono delì*acqua ; il carbonio e 1° ossigeno, 


combinandosi in diverse proporzioni, for- 
niscono dell’ossido e deli’ acido carboni- 
co; il carbonio e l’ idrogeno danno un 
carbonidrogene, mentre I° azoto è l'idro- 
gene formano ‘dell’ammoniaca, che, coll’a- 
cido carbonico, ingenera del carbonato 
di ammoniaca. L*olio empireumatico o 
animale risulta di carbonio, d’idrogene e 
di ossigene, e probabilmente anche di 
azolo. : 

Gli ossi sono talvolta spogliati di una 
parte della loro gelatina prima di essere 
calcinati; altre volte sono per lo contra- 
rio mescolali a carne muscolare ed a san- 
gue quando si vuole che rendano una 
maggiore proporzione di carbone. Se gli 
ossi sono troppo spogliati di gelatina, non 
forniscono che un carbone di caitiva qua- 
lità, compatto, poco poroso, pesante. 

Il carbone animale rassomiglia molto in 
apparenza al carbone vegetale, ma con- 
serva di rado la forma del corpo abbru- 
ciato. Per l’ordinario questo entra in 
fusione durante la carbonizzazione, e le 
sostanze che ‘ne sfuggono determinano 
una sorta di ebollizione il cui effetto è 
di riempirlo di un gran numero di cel- 

Bigmot. Voi. VIIL 
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lule. Del resto, esso ha spesso une spien- 
dore metallico, come il coke, ed in gene- 
rale il carbone proveniente dai corpi che 
si rammolliscono, o si fondono prima di 
carbonizzarsi, è di un grigio nero e Dril- 
lante come la miniera di piombo, ciò che 
determinò alcuni chimici ad indicarfo sot- 
lo il nome di carbone metallico. Chimi- 
camente, passa questa differenza fra il 
carbone vegetale ‘ed il carbone animale, 
che il primo riti&éne ordinariamente dello 
idrogeno, mentre il secondo ritiene per 
lo contrario una forte proporzione di azoto 
combinata col carbonio. Nella sua compo- 
sizione elementare, il carbone animale 
non contiene che appena 10 per 100 di 
carbonio; la sua massa principale risulta 
da fosfato e da carbonato di calce (88 
per 100), più dell'azoto (6a 7 per 100), 
del carburo e silicuro di ferro, del sol- 
furo di ferro, ec. L'enorme quantità di 
sali terrosi che il carbone animale contie- 
ne; stabilisce una differenza notevolissima 
di peso col carbone vegetale, 

« Il carbone animale è di un gusto on 
poco amaro e può essere facilmente di- 
stinto dal carbone vegetale abbruciando- 
ne un poco sopra un ferro. arroventalo; 
le ceneri essendo principalmente formate 
di fosfato di calce e reagendo difficilmen» 
te sull’acido solforico ; mentre le ceneri. 
di carbone di legno sono ccinposte di 
carbonati, ec., si dissolvono e formano 
delle solùzioni più amare. » (Royle, Zoc. 
cit.). | 

«Il più attivo di, tutti î carboni è 
quello delle materie animali, per esempio 
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‘ del sangue disseccato, dei peli, del corno, 


delle unghie, ec., che si abbrucia con del 
carbonato potassico, che si lava poì nel- 
l’acqua. » (Berzelius). 

Per servirsene, lo si riduce in polvere 
e lo si lava; ima si prevede già che at- 
tesa la sua insolvbilità, non può servire 
in medicina che per le sue proprietà mec- 
caniche, per la sua facolta assorbente, ec. 
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Applicazioni pratiche. « 11 dott. Fri- 
gerio riconobbe con esperienze compara- 
tive che il carbone animale assorbe un- 
dici volte e mezzo più gas che il carbone 
vegetale, e richiede sei volte più tempo 
per, saturarsi. Quindi egli preferi jl. car- 
bone. animale al carbone vegetale per for- 
marne il suo otturatore dell’ apertura dei 
cessi, ch° egli chiama selliîna igienica. 
Henry seniore e Chevallier, che hanno 


fatto all'Accademia di medicina un, rap-. 


porto sull’ apparecchio del dott. Frigerio, 
dicono di avere verificato ie di lui osser» 
vazioni e riconosciuto la loro importanza. 


Eglino hanno constatato, per via di esem-. 


pio, che .il carbone animale del suo appa» 
recchio può servire per un mese, ed an- 
che assai più lungo tempo senza essere 
rinnovato. Qualunque sia l’importanza di 
questi fatti, si può aggiungere tuttavia che 
la facoltà assorbente del carbone animale 
pei. gas e pei vapori, al pari che per gli 
oli essenziali ed empireumatici, per le 
materie putride, ec., fu insufficientemente 
studiata e richiede nuove ricerche. » (Du- 
pasquier, Chimica, tomo I, p. 369). 

«In farmacia si usa principalmente il 
carbone animale qual mezzo di scolori- 
mento dei siroppi, delle preparazioni del 
bisolfato di chinina, dell’idroclorato di 
morfina, della. veratrina, ec. « L° effetto 
del carbone animale sulle soluzioni orga» 
niche non è sotamente limitato all’azione 
scolorante, ma toglie loro anche i prin- 
cipii amari, resinosi, alcaloidi, tannici e 
perfino alcuni sali metallici. È chiaro nul- 
ladimeno che non si può adoperare que- 
sto mezzo per scolorire i liquidi tossici, 
giacchè il carbone toglie al composto più 
o meno dei suoi elementi tossici colla 
materia colorante. Inoltre è facile. com- 
prendere che i fabbricanti di prodotti 
chimici, i quali fanno uso del carbone 
animale per scolorire le loro soluzioni, 
perdono una parte del loro composto; ciò 


che ha luogo nella preparazione del bi». 
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solfato di chimica, ec. Il dott. Garod pro- 
pose recentemente il carbone animale co- 
me antidoto generale in ogni specie di 
avvelenamento ; ma io sono d’avviso, col 
dott. Taylor, che le sue esperienze non 
sieno concludenti. » (Pereira, Loc. ciît.). 
Del resto, sebbene insolubile, il carbone 
animale, ridotto ‘allo stato di polvere im- 
palpabile, può, senza alcun dubbio, ser- 
vire alle stesse applicazioni terapeutiche 
che il carbone vegetale di cui siamo per 
parlare. « Calcinati all’aria libera, gli ossi 
danno un prodotto salino essenzialmente 
formato di fosfato calcare, adoperato qual- 
chevolta, senza vantaggio altronde, alla 
confezione delle polveri dentifricie. » 
(Dieu, Mat. med. e terap., tomo I; pagi- 
na 436). Pi 

B. Carbone vegetale. Per gli usi  me- 
dicinali, il carbone vegetale che si prefe- 
risce è preparato con rami di pioppo, di 
faggio o di bosso, spogliati del loru invo- 
lucro. (giacchè la corteccia dà cattivo car- 
bone che si riduce. in cenere), e li si 
carbonizza in vasi di bronzo chiusi che 
si arroventano. Questo carbone è è leggero 
e brillantissimo; lo si depura tenendolo 
parecchi giorni in tine piene di acqua che 
si rinnovano di tratto in tratto; poi lo si 
dissecca; finalmente lo si riduce in pol- 
vere impalpabile e lo sì bagna di nuovo 
per adoperarlo convenientemente, Vi sono 
altre maniere di prepararlo ; 3 giacchè la 
brace estinta dei fornai, ed anche il_car- 
bone comune, possono egualmente servire. 
« Lo si purifica e lo si prepara per l’uso 
della medicina facendolo bollire nell'acqua 
carica di 1732 di acido nitrico, lavando, 
seccando e calcinando fortemente e por- 
firizzando il residuo, che deve essere in 
seguito conservato in vasi ben chiusi, 
giacchè esso assorbe facilmente 1° umidità 
ed i gas atmosferici. » (Mérat e Delens). 

I! carbone di legno contiene in media 
0, 018 di materie minerali, che formano 
ie ceneri quando lo si abbrucia; 100 parti 


C A RUB 
dî carbone ordinario, rappresentanti 500 
parti di legno, devono contenerne 0,07%. 
Inoltre, il carbonio si trova, come abbia- 
mo detto, associato nel carbone ad una 
certa proporzione d’idrogeno. Se si vo- 
lesse, per gli usi terapeutici, avere del 
carbone più puro, si potrebbe, come fan- 
no i chimici per le loro operazioni dili- 
cate di laboratorio, far preparare del car- 
bonio facendo calcinare in vasi chiusi 
dello zucchero candito, 0 della fecola, 0 
un olio essenziale (trementina, cedro), 0 
anche dell’alcoole; ma questa purezza 
non è necessaria nè utile per gli usi te- 
rapeutici, il carbone leggero di legno es- 
sendo preferibile per ciò al carbonio pu- 
ro, ch'è pesante e meno assorbente. 
Non descriveremo i caratteri fisici co- 
nosciutissimi- del carbone vegetale, ma ci 
fermeremo un istante sulla sua , facoltà 
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, te al ghiaccio soppesto. 2.° Numero dei 


pori. L’ assorbimento è direttamente re- 
lativo al numero dei pori del corpo as- 
sorbente. La polverizzazione del carbone, 
distruggendo una parte dei pori, diminui- 
sce di molto la facoltà assorbente di que- 
sto corpo. Quindi alcuni medici consiglia» 
no di non darlo per bocca che grossola- 
namente .soppesto, il loro scopo non es- 
sendo di farlo passare nella circolazione, 
come ciò avrebbe luogo secondo alcuni 
esperimentatori moderni, quando fosse 
dato in polvere impalpabile e malgrado la 
sua insolubilità. 5.° Diametro dei pori. La 
potenza dell’ assorbimento è in ragione 
inversa del diametro dei pori. Il carbone 
di sovero non assorbe sensibilmente aria; 
il carbone di abete ne assorbe 4 volte e 
172 il suo volume; il carbone di bosso 
ne assorbe 7 volte e 41)2 il suo volume, 


assorbente pei gas, pei vapori e pei li- j Non si deve credere tuttavia che quanto 
quidi, dietro le osservazioni meglio stabi-!più denso è un carbone tanto più gas 
lite, questa conoscenza ben compresa po-|assorba; la densità non è favorevole che 
tendo trovare delle applicazioni nella pra-{fino ad un certo segno, oltre il quale i 
tica medico-chirurgica. La proprietà as-|gas non possono più penetrare nei suoi 
sorbenie del carbone ‘pei gas fu scoperta j pori. Il carbone ottenuto dalla decompo- 


da Fontana, e sembra molto analoga alla 
attrazione dei liquidi pei tubi capillari; 
ma essa si esercita con maggiore energia, 
poichè ne risulta più di frequente una 
vera condensazione di gas, condensazione 


sizione degli oli essenziali non assorbe i 
gas. 4.° Voto dei pori. Il carbone i cui 
pori contengono dell’ umidità e dell’aria 
assorbe meno che il carbone secco ; si 
vede per conseguenza che la pratica la 


tale, che il carbone può ritenere ne”suoi ! quale consiste nell’ amministrare per boc- 
proprii pori fino a 85 e 90 volte il suo jca o sulle piaghe del carbone umettato e 
volume di certi gas. Il grado di assorbi» j ridotto in pasta non sarebbe la migliore 
mento è variabile, secondo infinite circò- | qualora non sì mirasse che ad un effetto 
stanze: 1.° Temperatura. L*assorbimento ! di assorbimento fisico. È probabile che 
è tanto più pronunziato quanto più bassa | gli effetti del carbone da altro dipendano 
è la temperatura; a 100°, esso è nullo, il} che dall’ assorbimento dei gas. L’ assorbi- 
tbone lasciando sfuggire il gas dai suoi; mento dei gas pel carbone si effettua con 
“a questa temperatura; quindi cote»}svoglimento di calore, e se il gas assor- 

sto assorbimento è più abbondante alla |pito è dell’ ossigeno, si converte nelle 
superficie del corpo (ulceri sordide, can- | cellule del carbone in acido carbonico, 
grena) chè negl’intestini. Nella timpanite | almeno in parte. È probabile che a con- 
intestinale, con 0 senza strozzamento er=|tatto dei sughi gastrici nel lungo tragitto 
niario, il carbone vegetale potrebbe dun»{ del’ tubo intestinale, il carbone svolga 
que essere ulilmente adoperato unitamen- - dall” acido carbonico, e che a questo aci- 
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do sieno dovuti principalmente i benefizii 
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spandono dei. gas e degli effluvii putridi. 


della sua azione. Hl carbone assorbe l’a- |I pozzi e le fogne dove l’almosfera è 


cqua allo stato di vapore sparso nell’aria | 
con, molta avidità e se ne satura. Lo stes- 


principalmente compesta di ‘acido carbo- 
nico, e dove gli operai non potrebbero 


so è dell’acqua allo stato liquido; infatti, | penetrare. senza cadere in istato di asfîs- 


il carbone se ne impregna, come, del re- 
sto, tutti i corpi porosi. Saturati di acqua 
per immersione, i carboni ne ritengono 
delle quantità differentissime, secondo il 
legno donde provengono e secondo il loro 
grado di calcinazione. Daaltra parte, è 
nota la proprietà considerevole del car- 
bone di appropriarsi il principio coloran» 
te dei liquidi organici, ciò che lo fece 
applicare allo scolorimento del vino, del- 
I aceto, | dei.siroppi; e quest'altra «di ase 
sorbire gli odori spiacevoli degli stessi 
liquidi, cioè di bitume, di cipolla, degli 
oli rancidi, ec. X 

Un’ altra proprietà, più interessante an- 
eora, del carbone, è quella di depurare 
le acque putride e di renderle potabili. 
Basta, infatti, agitare per qualche istante 
con del carbone di legno in polvere una 
acqua paludosa, oppure un'acqua che ha 
contenuto delle materie animati in putre- 
fazione, e fiitrarla, perchè essa perda 
complelamente .il suo odore infetto. In 
questo contatto il carbone assorbe, non 
solo i gas che. provengono dalla putrefa- 
zione, ma anche i prineipii putridi non 
gasosi. Nulladimeno tutta Ja materia. or- 
ganica disciolta non sparisce; giacchè se 
si abbandona quest acqua filtrata col tar- 
bone e divenuta inorganica e senza sa- 
pore spiacevole, la fermentazione putrida 
vi si ristabilisce ben presto, e le sue cat- 
tive qualità primitive non tardano a ri- 
comparire. Una nuova filtrazione col car- 
bone può farle svanire di nuovo. La stes- 
sa azione è spiegata dal carbone contro 
le carni imputridite. Si consigliò il car- 
bone di legno per render sani gli appar- 
tamenti umidi. Lo si potrebbe adoperare 
utilmente anche per dissipare 1° odore in- 
fetto dei cessi e di altri luoghi dove si 
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sia, possono essere così purificati. A tal 
uopo vi si cala un caldano pieno di. car- 
bone acceso; ben presto questo carbone 
si estingue, si raffredda ed assorbe molto 
attivamente il gas nel quale esso è im- 
merso. Rinnovando più volle questa ope- 
razione, si arriva a rendere l’aria respi- 
rabile, ciò che si può riconoscere calan- 
dovi una candela accesa, 
Applicazioni terapeutiche. « Un pra= 
tico distinto di Lione, il prof. Brachet, 
stabili coll’ esperienza che, esternamente, 
il carbone agisce alla guisa degli eccitan- 
ti, e che amministrato internamente, non 
limita la sua azione ad assorbire i corpi 
che abbiamo segnalato, ma agisce anche 
sulle secrezioni intestinali; questo autore 
parla di uno strato mucoso che spalma 
in parte la superficie delle evacuazioni, 
Ora, siccome il dott. Cazenave riconobbe 
pure nei colerosi sottoposti da Biett al- 
uso del carbone, che in quasi tutti gli 
ammalali, in poco tempo, spesso dopo al- 
cune ore, le scariche alvine erano. del 
tutto. biliose ed ordinariamente abbon- 
danti, ne risulta che |’ azione terapeutica 
del carbone è più complessa che gene- 
ralmente non. si pensa. Questo eorpo 
semplice, amministrato in dosi sufficiente» 
mente elevate, agisce molto certamente 
alla guisa degli evacuanti tenui, come 
ammelte Chapman, il quale lo ‘prescrive 
come purgante leggero alla dose di una 
cucchiaiata da tavola, ripetuta Ri" 
volte al giorno. Ma non si creda pe 
che la sua azione fisiologica sia analoga 
a quella dei purganti ordinarii, giacchè 
così non è; i veri purganti non agiscono 
altro che in quanto che vengono assorbili 
in tutto o in parte, mentre l’effelto ri- 
lassante del carbone e dovuto ad un'a- 
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zione irritativa tutta di contatto. » (Mial- 
he, Zrattato dell’arte di formulare, 
p. 44). Tale quistione dell’inassorbimento 
dei rimedi insolubili era stata di nuovo 
studiata in questi ullimi anni. .Prima di 


tutto, il prof. Panizza di Pavia, dimostrò | 


con esperienze instituite sugli animali che 


un rimedio può essere insolubile e tuttavia. 


essere assorbito in parte, e passare nel 
sangue se è molto sottilmente polverizza- 
to. Parecchi metalli si trovano in tal caso, 
fra gli altri, lo zinco. Questo corpo, . in- 
irodotlo:allo stato metallico nello stomaco, 
fu trovato nel sangue col mezzo del  mi- 
eroscopio e dell’ analisi chimica. Del resto 
si comprende questo assorbimento; giac- 
chè qual altra differenza vi è, ivorchè nel 
grado, fra una soluzione ed una polvere 
finissima ? Il carbone fu. esperimentato 
pure, un anno fa, da un medico olandese 
in diversi apimali, ed il risultato confer- 
mò le osservazioni del prof. Panizza. In- 
falti il microscopio svelò le molecole di 
carbone nel sangue; soltanto una tenuis- 
sima proporzione viene fuliavia assorbita. 
Nulladimeno il dott. Soubeiran, il. quale 
ripetè queste ultime esperienze, non ot- 
tenne gli stessi risultati, non essendo stato 
assorbito alcun atomo del carbone; ma è 
giusto aggiungere che queste esperienze 
non furono eseguite con tulle le precau- 
zioni necessarie. Comunque sia, abbiamo 
luogo di pensare che gli effetti della pol- 
vere di carbone nelle vie digestive si ri- 
feriscano piuttosto all’ assorbimento dei 
principii chimici ch° essa vi svoglie sotto 
l’azione dei sughi gastrici e dell’ organo 
digestivo, senza pregiudizio altronde dello 
assorbimento di una parte della polvere 
slessa, se essa è finissima. L’assorbimento 
di questa sostanza in natura fu provato 
altronde incontrastabilmente per la. via 
po!monare nei minatori carbonai e. negli 
operai modellatori, i quali vivono in una 
almosfera molto carica di vapori di car- 
bone, e che sono colpiti da bronchite me- 
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lanica, sorta di tisi senza tubercoli, che 
si accompagna a caverne carbonose enor- 
mi nei polmoni, e nei quali le vene vicine 
sono piene zeppe di materie carbonose. 

Internamente, la polvere. di carbone 
vegetale fu data. contro malattie diverse 
fino dai tempi antichi; primieramente con- 
tro malallie generali, come ia febbre in- 
termittente, la febbre tifoide, chiamata 
maligna, putrida, e lo. scorbuio, In que- 
sti casi la si amministrò alla dose di pa- 
recchie cucchiaiate da caffè più volte. al 
giorno, fino a 15, 50 grammi, 0 più, nel- 
le 24 ore. Si arriyò fino alla dose di 100 
grammi al giorno. Una, maniera comoda 
di prendere questa polvere è quella di 
farne, nel momento d’ingerirla, dei boc- 
coni col mezzo di pezzi di oslia. La si 
amministrò anche contro le emorragie 
chiamate passive, senza. che si possa 
dire dietro qual indicazione. Più di fre- 
quente la si diede, e con risultati sodis- 
facenti assai, contro affezioni del tubo di- 
gestivo. Queste affezioni sono gastralgie, 


dispepsie, pirosi, nelle clorotiche, coliche 


ventose (subeoliti), diarree ribelli, disen- 
terie, nausee, costipazioni nelle donne in- 
cinte. La si prescrisse pure contro la lisi 
polmonare. Anche ultimamente il dottore 
Belloc pubblicò, nel giornale di medicina 


di Bordò, un lavoro in favore della  pol- 


vere di carbone di pioppo contro fe ga- 
stralgie. Egli ne diede. 6 a 8g cucchiaiate 
al giorno con risultati lodevolissimi, Que- 
sto mezzo non solo dissipò le gastralgie, 
ma attivò anche le digestioni e le scariche 
alvine, 

« In Inghilterra, il carbone viene ado- 
perato come agente terapeutico principal- 
mente come disinfettante ed anlisettico, per 


‘assorbire 1° odore felido che svolgono le 
‘ulceri cangrenose e. fagedeniche. A. tal 


uopo lo si usa in polvere o in catapla- 


sma; il suo potere, disinfettante tuttavia 


è molto inferiore a quello dei cloruri di 


calce o di soda. » (Pereira, ‘oc. cil.). 
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Se ne usa comunemente come pol- trienti che le altre, e perciò stesso poco 
vere dentifricia, e perciò si adopera il convenienti agli ammalati eolpiti da ma- 
pane carbonizzato; ma questa polvere ha :lattie infiammatorie. In ‘pratica tuttavia, 
I’ inconveniente d’ infiltrarsi nella mucosa | mentre si tiene conto dei dati scientifici, 
delle gengive e sul limite fra il collarino iè savio consiglio non regolarsi principal» 
del dente ed il margine gengivale, ciò | ‘ mente nell'uso dei medicamenti e degli 
che lascia delle traccie nere spiacevoli. alimenti, altro che dietro |° esperienza. 
Altre applicazioni furono pure fatte della ‘Non. @ provato per noi che le sostanze 
polvere di carbone in terapeutica ; ma, | azotate sfeno più stimolanti come alimenti 
essendo abbandonate, crediamo inutile | che le non azotate. 
farne qui menzione. L'azione dinamica |. L*azoto si svoglie sobbollendo dalla più 
del carbone è positivamente ipostenizzan - i parte delle acque minerali solforose ;. ne 
te, secondo la scuola italiana ; perciò, se- | esce quasi puro, e sembra provenire dal- 
condo la medesima, questa sostanza non 'la decomposizione dell'aria atmosferica di 
sarebbe indicata che nelle malattie iper- cui il principio solforoso assorbe 1° ossi- 
steniche leggiere 0 a fondo di eccitazione. ! geno. In parecchie località si trova delle 
sorgenti naturali di azoto gasoso, più 
meno puro. Si cita sopraltutto quelle del 

i seltentrione degli Stati Uniti di America 

Azoto (azotum, nitrogenium, ‘e dell'Irlanda, dove il gas sfugge dal 
gg rd Ia o da fessure di rupi. Lo si ottiene 

per gli usi dei laboratorii, delle arli e 

Corpo gasoso che entra per quattro | della medicina, con diversi processi che 
quinti nella composizione dell’aria TESTI qui non descriveremo. È più leggero che 
sferica e che, solidificandosi in unione di | l* aria atmosferica, la sua gravità specifica 
altri corpi, forma parte essenziale della | essendo 0,975. L’ azoto è un gas incoer- 
organizzazione animale. Il vocabolo azoto I cibile, ‘incolore, invisibile come l’aria, 
deriva da a negativo, e Zon vita (gas | senza sapore nè odore. È poco solubile, 
irrespirabile, che priva della vita). I suoi | meno anche dell’ossigeno: 100 litri di 
sinonimi sono : aria viziata, aria ‘alterata | acqua non ne dissolvono che 2 lit., 4. 
(perchè lo si otteneva abbruciando l'aria { L’acque piovane; i' acque di fiumi, di 
atmosferica), aria mefitica (mephitis, odo- | sorgenti, di pozzi, ec., tengono general» 
re infetto), mofelta, mofelta atmosferica, mente dell’aria in soluzione, e per con- 
gas o aria flogistica, alcaligena (perchè S seguenza dell’ azoto. È un po’ più solu- 
uno degli elementi dell’ ammoniaca), gelso nell’alcoole. Come l'acido carbonico, 


ARTICOLO IV. 


tone o seplione (perchè si supponeva che | gas col quale si può confondere facilmen- 
ingenerasse le malattie putride). Il voca-|te I° azoto, esso non è combustibile, ed 
bolo nitrogeno fu imaginato da Chapiallestingue subito le candele ed altri corpi 
ed adottato dai moderni. Parecchie so-!infiammati. Secondo il prof. Liebig ed al- 
stanze vegetali contengono nella loro com-|tri chimici, le piante ricavano principal- 
posizione molto azoto; i chimici le consi-|mente 1’ azoto nell’ammoniaca del suolo 
derano perciò molto vicine alle sostanze |e dei concimi che‘esse decompongono; 
animali; tali sono il glutine, l’albumina | quindi il precetto il quale vuole che si 
vegetale, gli alcali vegetali, i semi, i fun- { misuri la ricchezza dei concimi dietro la 
ghi, ec. Secondo questa dottrina, ‘le so-proporzione di azoto ch'essi contengono, 
stanze molto azotate sarebbero più nu- e dietro i loto composti ammoniacali ; 
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quindi 1° orina putrefatta, che, come si, 


< 


sa, è 
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dio. « Ho esperimentato questo. gas in un 


ricchissima di carbonato di ammo-/centinaio di persone, amministrandolo per 


niaca, viene considerata un concime mol- lla via polmonare col mezzo di uria vesci- 
to energico. Si osservò che la proporzio- | ca nella quale i pazienti respiravano per 


ne di fibrina vegetale (glutine) nei fru- 
menti e negli altri cereali era variabile, 
in ragione diretta della proporzione. del» 
l’azoto contenuto nel suolo e nel suo con- 
gime fertilizzante. Secondo le teoriche at- 
tuali, gli animali deducono il loro azoto 
dai vegetabili di cui si nutrono, piulto- 
stochè dall'aria ch° essi respirano. La pro- 
porzione di azoto che entra nella compo- 
sizione degli organi degli animali è con- 
siderevole. I principii essenziali del san- 
gue ne confengono 47 per 100: questa 
stessa quantità si trova circa in tutte le 
parti che costituiscono gli organi; e, ciò 
che non è meno notevole, gli erbivori, i 
frugivori ed i granivori non differiscono 
in nulla per tale riguardo dagli omnivo- 
ri, come l’uomo, e dai carnivori. L° espe- 
rienza dimostrò infatti che il chilo, il 
sangue, i muscoli, ec., estratti dagli ani- 
mali di queste diverse classi, danno. gli 
stessi risultati all’analisi chimica. In quan- 
to ai carnivori, essi ritirano l° azoto dalle 
loro carni e dei loro organi dalle sostanze 
animali stesse, che ne sono quasi intera- 
mente costituite. Da questi dati si dedus- 
se la conseguenza generale che l° uomo 
consuma tanto meno di materie alimen-» 
tari quanto fa uso di una più forte, pro- 
porzione di sostanza azolata, di carne, per 
via di esempio. L’azoto non essendo per 
sè stesso respirabile, non sembra avere 
nella composizione dell’ aria che la parte 
di correttivo. (Dupasquier, Chimica, to- 
mo I). 

Applicazioni terapeutiche. Nell'uomo 
sano, gli effelli dell'azoto sono. tossici 
allo stesso titolo che il gas acido carbo- 
nico. Ne parleremo nel nostro 7rattato 
di tossicologia e di medicina legate. 
Diciamo soltanto pel momento quali sono 
i suoi effelli a picciole dosi come rime- 


qualche secondo. Esso produce ordinaria» 
mente un bisogno d’inspirazioni frequenti 
e profonde; fa diventare azzurri i labbri 
ed il viso; dà luogo ad un’indisposizio» 
ne che costringe a lasciare il tubo inala- 
tore, poi un delirio temporaneo che per- 
siste tre o quattro minuti. Le sensazioni 
che si prova sono ordinariamente piace- 
voli. Il delirio si manifesta differentemene 
te nei diversi individui, alcuni credendo 
danzare, altri andare alla pugna, ec. In 
qualche caso, ho veduto insorgere un 
vero stupore. Tinnito d’orecchi, vertigini, 
sentimento di stringimento nelle mani e 
ifei piedi in alcuni individui. In un caso 
menzionato dal prof. Silliman, l’effetto se- 
condario del gas fu la perversione com- 
pleta del gusto per otto settimane. Nelle 
operazioni chirurgiche, il suo uso produs- 
se uno stato di anestesia o d° insensibilità 
al dolore, » (Simpson, 4Accoufort ofa new 
anesthesic agent as a subslitute sov 
sulfuric ether in surgery and midwi 
fery, 1847). 

Degli effetti serii tultavia furono osser- 
vati in alcune di queste esperienze. Lo 
si adoperò pure in alcune malattie. « Bed- 
does se ne servì nella paralisi con vane 
taggio, ma lo trovò nocivo nelle isteriche 
molto sensibili. In un caso notevole di 
asma spasmodico, riferito dal dott. Curtis, 
il gas azoto agì vantaggiosamente ; in un 
secondo caso simile, l’effetto fu egualmen= 
te vantaggioso. Lo si” amministra una 
o due volte al giorno col mezzo di una 
vescica o di un apparecchio pneuma- 
tico. Questa applicazione esige circospe- 
zione. Il tubo inspiratore deve avere la- 
teralmente un turacciolo, per potere a- 
prirlo a volontà, se il paziente prova 
un’ invincibile volontà di abbandonare la 
prova. » (Pereira, loc, cit., p. 407). 
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« Sì credette ché t'inspirazione di que- 
st0 gas, unito sempre ad una certa pro- 
porzione di ossigeno, potesse tornare uti- 
Je nelle malattie croniche del petto, e 
furono citate due osservazioni di tisi rac- 
colte dal dott. Marc, nelle quali esso pro- 
dusse il ristabilimento della © circolazione 
ed un miglioramento passaggero. Nysten 
tuttavia Io considerava meglio indicato 
nelle malatlie più attive degli organi re- 
spiratorii. Si può, per l’uso medico, riti- 
rarlo o dall’aria, di cui si assorbe 1°0s- 
sigeno col mezzo del fosforo, o dalla fi- 
brina trattata a caldo coll’acido nitrico, 
avendo cura di lavare bene il gas così 
ottenuto. » (Mérat e Delens). 
L’azoto viene molto di rado usato ai 
nostri giorni allo stato di gas in terapeu- 
tica; perciò manchiamo di osservazioni re- 
centi da registrare in questo luogo. Per 
fo centrario si usa frequentemente diversi 
corpi che ne contengono forti proporzio- 
ni, come l’ammoniaca, l’acido nitrico, il 
‘nilrato di potassa, ec. Ritorneremo dun- 
que sull’ azoto in occasione di questi com-’ 
posti. | 
Acqua azotata di protossido di azoto 
(aqua nitrogenii, aqua oxygenata, azo- 
fata). Alla temperatura ordinaria, l’acqua 
“discioglie Ire quarti circa del suo volume 
di protossido di azoto, Questa proporzio- 
ne tuttavia può essere aumentata col mez- 
zo della pressione. Si spaccia a Londra 
un'acqua, venduta con privativa, conte- 
nente, per quanto si dice, cinque volte 
‘il sno volume di questo gas, o una pinta 
di gas per bottiglia di acqua. I suoi ef» 
fetli tuttavia sull'organismo non sono inolto 
marcati. Davy ne bevelte quasi {re botti- 
glie in un giorno, e non provò che un 
effetto diuretico solamente. Questo autore 
aggiunge di credere futtavia ch° essa fa- 
vorisca la digestione. Sérullas adoperò la 
acqua azolata, preparata alla temperatura 


ed alla pressione ordinarie dell'atmosfera, 


nella cura del colera asiatico con vantag- 


‘cinamento di 
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gio; egli ne amministrò fino a sei od otto 
litri nello spazio di cinque ‘a ‘sef ore; la 
reazione del calore e la scomparsa del 
colore azzurro ebbero luogo nel corso 
della giornata stessa. La si adoperò anche 
ulitmente cuntro i cattivi effetti dell’ ub- 
briachezza alcoolica, e la si vantò contro 
la dispepsia, l'asma, la melancolia, la de- 
bolezza in generale, ec. La dose ‘è di un 
quarto di bottiglia a più bottiglie nel cor- 
so della giornata. La si prende la mattina 
a digiuno, fra’ pasti, nei pasti stessi. 


CAPITOLO III. ® 


DE! PRODOTTI IMPONDERABILI DEL REGNO 
‘ANIMALE (CALORICO, ELETTRICITA"). 


Una delle: condizioni essenziali, indis- 
peusabile alla vita, è il calore, il calori- 
co. Senza calore, non v*Îia germinazione, 
non vegetazione, nòn schiusura d*ova, e, 
subitochè il ealorico è sottratto, gli ani- 
mali e l’uomo stesso cadono nell’ intor- 
mentimento, nella letargia, e ben. presto 
soggiacciono. E tuttavia, nel regno orga- 
nico, il calore stesso non è che un pro- 
dotto, una sorta di secrezione, per così 
dire, ingenerata sotto l’esercizio delle 
funzioni organiche, e contribuente a vi- 
cenda all’ esercizio di queste funzioni 


stesse. Ora dappertutto il calore accom- 


pagria l'elettricità, se anche esso non è, 
o il prodotto di questa, o questo agente 
stesso che segue una forma particolare, 
vale a dire che l'elettricità ed il calorico 
non sono che un solo e stesso corpo. Gli 
studi recenti del prof. Matteucci banno 
altronde dimostrato che durante la vita 
si secerne dell’ elettricità dappertutto nel 
corpo, e si può anche produrre a volontà 
questa secrezione negli animali coll’avvi- 
tessuti differenti che, al 
loro contatto, fanno pila. S'intende quindi 
che non si può punto separare questi due 
subbietti negli studi pralici, tanto fisiolo= 
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gici quanto terapeutici, giacchè, lo ripe- 
tiamo, questi due:agenti s'incontrano dap- 
pertutto uniti assieme. 


ARTICOLO PRIMO. 
Calorico. 


Questo vocabolo esprime. il principio 
della sensazione del calore. Questa sen» 
sazione tuttavia, propria all'uomo ed agli 
animali, la quale non è in realtà cue un 
effetto dell’azione o della presenza di 
quell’agente imponderabile che si chiama 
calorico, si prende comunemente come 
sinonimo di quest° ultimo. Perciò adope- 
reremo indistintamente questi due voca- 
boli, calorico e calore, come aventi, il 


| medesimo significatoj, come indicanti lo 


stesso principio. Ma cos*è questo princi- 
pio ? la materia del fuoco, del calore ? Lo 
si ignora, giacchè esso è imponderabile, 
e non lo si conosce che pe’suoi effetti. 
La sua imponderabilità vuol dire ch°esso 
non gravita verso la terra, 0, per parlare 
più esattamente, ch° esso sfugge all’azione 
attrattiva della. terra. La sua proprietà 
principale, infatti, è di opporsi all’ affini» 
tà, e di agire per conseguenza come una 
forza di espansibilità o di ripulsione, Non 
solo non si conosce la natura di questo 
principio, ma non si sa neppure se è un 
corpo, un fluido, uma semplice modifica- 
zione della materia, o una forza. Per la 
facilità degli studi, lo si considera un 
corpo fluido, il secondo principio co- 
stituente dei raggi solari. Non isparisce 
ai nostri sensi come la luce quando i 
suoi raggi vengono assorbiti, ma diventa- 
no apprezzabili per una sensazione parli- 
colare ch° esso: eccita in noi, e che si in- 
dica sotto il nome di calore! 

« Si chiama temperatura il grado ap- 
prezzabile delle sensazioni di caldo e di 
freddo che fa nascere in noi il contatto 


dei corpi, e ciò. dal freddo più intenso 
Bismor. Vor. VIII 
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fino al calore più elevato, sensazioni che 
nulla hanno di assoluto, poichè un ‘dato 
corpo che ci sembra freddo in certe con- 
dizioni, ci sembra caldo în altre, e reci* 


procamente.. La temperatura dei corpi 


| entra spesso per molto’ nell’azione medi- 


ca; lo stesso devesi dire di quelli che non 
si adoperano che come intermedii, come 
specie di eccipienti del calore e del fred- 
do, e che sembrano agire ‘unicamente pel 
loro grado di temperatura; per tal modo 
nell’applicazione del ghiaccio, de! causti- 
co attuale, «ec., l’acqua ed il ferro non 
entrano per nulla negli effetti ottenuli. » 
(Mérat e Delens). 

I fisici definiscono più scientificamente 
Îla temperatura. « La tendenza del calo» 
rico a sfuggire da un corpo fu indicata 
col vocabolo tensione, che assimila lo 
stato del calorico a quello di una molla 
stretta fortemente. Propriamente nella 
quantità di questa tensione consiste ciò 
che si chiama la femperatura di un cor- 
po; e, secondo che la tensione aumenta 
o diminuisce, la temperatura si alza o si 
abbassa, ciò che si esprime anche, in uno 
stile più famigliare, dicendo che il corpo - 
si riscalda o si'raffredda. » (Fisica di 
Havy, edizione dell’ Encicl. Met., con 
note di Fleury). 

Numerose sono le fonti del calorico. Il 
focolaio che ne spande di. più è il sole. La 
combustione è il mezzo più comune cel 
quale ci procuriamo questo fluido. L°elel- 
tricità dà luogo al sno svoglimento. Le 
combinazioni chimiche non si compiene 
neppure senza che una certa quantità di 
questo principio sia messa in libertà. Il 
soffregamento, la percussione, la condensa- 
zione rapida per una pressione istantanea, 
il passaggio successivo dei corpi per la 
solidità, la liquidità e lo stato di vapore, 
ec., sono pure atti e fenomeni dai quali 
è inseparabile la produzione d’una som- 
ma qualànque di calorico. I° vegetabili, 


e MApTARGAO gli animali, hanno la facoltà 
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di sviluppare, pel solo fatto del :movi- e per la quale cessi dispongonsi ad (un 
mento vitale ond° ei sono provveduti, una livello di superficie coneentrîca a. quella 
porzione di calorico determinata per cia- ' della terra, non è applicabile al calorico; 
scuna classe d° individui, calorico indipen-' giacchè esso manca di un'attrazione si- 
dente in certi limiti da quello che li cir-; mile. Quindi «i fisici ricorsero ad. una 
conda, pel quale essi resistono alle vicis-:forza di espansibilità o di ripulsione ehe 
situdini della temperatura atmosferica, di eglino attribuiscono alle molecole del ca- 
cui essi sono lontani dal seguire l’eleva- lorico; ma sono costretti d’imaginare mol» 
zione e l’abbassamento alternativi, che,!te altre ipotesi e condizioni per spiegare 
nel primo caso, la loro potenza. di calo-|i fenomeni del calorico ‘radiante, del ca- 
rificazione aumenta, e diminuisce nel se- | lorico latente, del ‘calorico specifico, e 
condo. L° osservazione di questo fatto ca-| quelli' dei corpi conduttori e cattivi con- 
pitale è feconda d’importanti deduzioni | quttori. Inoltre, se l'ipotesi ‘della :ripul» 
per le indicazioni delle modificazioni ec-|sione fra fe molecole del calorico ' fosse 

vera, la nostra terra sarebbe presto 0 


citanti e sedative. (Trousseau e Pidoux, 

Tratt. di Terap, e di Mat, med., t..Il, | tardì spogliata tutt’affatto di calorito; ed 

p. 476, 5. Edizione, 1847). il calorico del sole. non ‘arriverebbe «fino 
alla terra. Poichè siamo limitati. alle ipo- 


Nell'uomo e negli altri animali a san- 
gue caldo, la sorgente del calore non è | tesi, chiedo il, permesso di. adottare quel» 
l’ altra ipotesi che ammette nel. calorico 


solamente nei polmoni, come si ripete ge- 
neralmente; se ciò fosse, questi organi! una forza di affinità ‘0° di attrazione per 
tutti i corpi della natura e per le loro 


ne sarebbero abbruciati 0 frequentemente 
molecole, la quale affinità è sempre su- 


infiammati. Nell' assorbimento e nella cir- 
periore alla minima affinità che-hanno fra 


colazione dei vasi capillari i fisiologi più 
avanzati pongono attualmente la sorgente | loro naturalmente le molecole del calori- 
co. In conseguenza di questa affinità, .il 


principale del calore animale. Quindi, su- 
bitochè questa circolazione è sospesa, co- | calorico tende sempre a distribuirsi fra 
le molecole dei corpi, ad occuparne. gli 


me nel colera, havvi freddo intenso. Nei 
vasi, il calore sembra svilupparsi sotto la | spazii intermedii ed a circondare, per così 
dire, la superficie di ciascuna. molecola, 


influenza del soffregamento del : sangue 
È indifferente pel. calorico che. il corpo 


contro le loro pareti. ll calore, infatti, 
aumenta per l° accelerazione della circo-| sia liquido o aeriforme;, giacchè la. sua 
attrazione è 


lazione, come nel correre ed in qualun- è probabilmente eguale per le 
que altro esercizio corporale. Al di là di | molecole di ciascuno. Ne risulta un? altra 
un certo limite, il calore animale perma-| proprietà pel calorico, quella di peneirare 
nente diviene. una condizione morbosa ;| in tulti i «corpi senza riconoscere. alcun 
esso è ordinariamente in tal -caso l’effetto | ostacolo. Alcuni corpi tuttavia, piuttosto 
o il sintomo di un’affezione patente "lo cagione della loro forma e della. loro 
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occulta. politura che della loro composizione e 
della loro natura, sembrano mettere osla- 
meno che il calorico ci presenta, è il suo | colo all’ introduzione del calorico, giacchè 
equilibrio, pel quale esso si spande uni-!lo rispingono o lo riflettono. Il potere ri- 
formemente nello spazio. La legge della|flettore delle superficie liscie o. degli 
gravità o dell’attrazione dei corpi pel|specchi dipende probabilmente »dalla man- 
globo terrestre, colla quale si stabilisce | canza delle punte o delle cavità proprie 
1’ equilibrio dei fluidi, liquidi o aeriformi, a favorire 1’ ingresso del calorico;  perlo- 


« Il primo ed il più importante feno- 
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chè esso passa più liberamente nell’aria tri, o separati da intervalli più o meno 
o nei corpi vicini che sono scabri. Ciò è|grandi, si nota che la temperatura dei 
tanto.vero, che se voi' circondate un cor-; più caldi diminuisce a' poco a poco, men- 
po caldo di una superficie liscia, il calo-|tre quella degli altri aumenta, e dopo un 
rico penetra e riscalda pure i corpi che certo tempo la temperatnra è divenuta 
presentano una superficie simile. Se il ca- | uniforme in tutti questi corpi. Ora, du- 
lorico ha dell’ attrazione ‘o. dell’affinità | rante il passaggio all’ equilibrio di tem- 
per le molecole dei corpi, i corpi hanno, j peratura fra due corpi, l'uno caldo, Val- 
essi pure, dell’affinità pel calorico, ma?tro freddo, questi corpi si mandano i°uno 
non tutti nel medesimo grado. Alcuni, in=| all’ allro delle quantità di calorico che 
fatti, dappoichè i* hanno accolto fra le loro | tendono verso l'eguaglianza, e nel ter- 
molecole e. nei loro. interstizii, lo riten-|mine cui essa ha luogo l’equilibrio si 
gono; tali sono la lana, il carbone, ijtrova stabilito. » (Havy, Op. ed edizione 
corpi grassi, ec. Lisi chiama cattivi con=| citate). I corpi liquidi lo trasmettono in 
duttori del calorico (coibenti). Altri, per) due maniere nella loro massa ; da mole- 
lo contrario, hanno minore affinità per|cola a molecola, e per spostamento degli 
esso, e lo rimandano ai corpi circonvicini | strati più freddi e per conseguenza più 
colla stessa facilità onde l'avevano rice-j pesanti. Nel corpo dell’uomo, tuttavia, 
vuto; questi sono chiamati conduttori.} questo giuoco non può aver luogo finchè 
Tali sono i metalli. » (Giacomini, ; Zîer. e}la vita esiste. Il calorico, colpendo i so= 
Mat. med.s Delle applicazioni mecca-|lidi che proteggono i liquidi, non agisce; 
niche, tomo V, p. 365). fra certi limiti, che sulla loro sensibilità; 

« Sî riconosce la diversità/della facoltà } vale a dire sui nervi; la loro' vitalità, 0 
conduttrice tenendo; per via di esempio, | la loro forza sensitiva si alza, si esalta; 
un cucchiaio d’argento al di sopra della | il loro ritmo funzionale eccede i limiti 
fiamma. di una candela, dove esso non | dello stato normale, come nella febbre 
tarda a divenire così caldo che non. si|infiammatoria, ed il sistema circolatorio, 
può più tenerlo in mano, mentre un pezzo | esagerando la sua azione sotto l’influenza 
di carbone non si riscalda affatto, sebbe-| medesima, cagiona ben presto delle con 
ne sia rosso all’altra estremità. Un vaso { gestioni, dei fenomeni apopletici, infiam- 
da tè pieno di acqua’ bollente scotta’ la | matorii, o anche cangrenosi; ciò che fa 
mano che ne afferra l’ ansa, quando que- |considerare con ragione il calorico come 
sta è d’argento, mentre, quando essa è {l'agente di eccitazione per eccellenza. 
di legno, si può afferrarla senza provare | Vedremo ben presto, dietro le esperienze 
alcun incomodo, Se inviluppassimo il cor- | di Giacomini, che, durante la vita, anche 
po con abiti fabbricati di filo di metallo, t allorchè si applica sopra un membro ua 
geleremmo nell'inverno, mentre degli abiti ferro incandescente, il calorico concentrato 
fatti con sostanze poco conduttrici, cone | limita la sua azione al tessuto inorganico, 
le stoffe di lana, lo ritengono ed impedi- | all’ epidermide, i tessuti dermici e musco- 
scono all’aria esterna di raffreddarsi. » { lari, nonchè le altre parti molli, resisten- 
(Berzelio, Chimica, tomo I, p. 65). do fino ad un certo punto per la loro 

Nella natura inorganica, il calorico si}forza vitale, sebbene essi muoiano eonse- 
trasmette in diverse maniere, secondo lo| cutivamente pel fatto di una reazione in- 
slato dei corpi. « Quando parecchi corpi| fiammatoria cangrenosa.‘Ciò che volevamo 
sì trovano in presenza, a diverse tempe-} frattanto stabilire si è che nel corpo del- 
rature; sierm a contatto gli uni cogli al-jl" uomo il calorico non si trasmette ai 
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solidi ed ai tiquidi come nei corpi inorga- 
nici. Perciò esso resiste ad. elevatissima 
temperatura, essendo provvedulo allron- 
de di organi o di mezzi neutralizzatori 
degli eccessi di calorico (traspirazione pol- 
monare e cutanea) come ‘abbiamo veduto 
precedentemente (V. Acqua potabile). Si 
può anche, aggiungere che i corpi gasosi 
che si trovano nelle nostre cavità (inte- 
stini, peritoneo, pleura, articolazioni) non 
subiscono l° influenza dilatante del calori- 
co esterno, finchè la vita domina gli or- 
gani quali essi trovansi racchiusi, 
Questa dettrina tuttavia, che. sviluppere- 
wo più sotto come pertinente alla seuola 
italiana, non è quella della scuola di Pa- 
rigi. « Uno dei risultati coi quali si. ma- 
nifesta pure molto essenzialmente l’azione 
del calorico, è l'aumento di volume che 
esso determina nei conpi, aumento dovuto 
allo scostamento delle loro molecole. La 
sottrazione di quesio agente produce de- 
gli effetti opposti, vale a dire la sensa» 
zione di freddo e la condensazione dei 
corpi dovuta all’avvicinamento delle loro 
molecole. »  (Trousseau e Pidoux, doc. 
cit.) 

Certo è che la massa intera del nostro 
corpo sembra alcun poco sviluppata dopo 
una farte azione di calorico, e rappiccio- 
lita dopo juna sottrazione abbondante di 
questo corpo. Nel primo . caso, infatti, si 
vede la pelle rossa, come ‘gonfia, gli an- 


Bel 


goli articolari essere più ritondati, meno’ 


puniuti; mentre net. secondo, per lo 
contrario, si vede gli apelli delle dita ca- 
dere, la pelle essere come avvizzita, ec. 
Questi due falli opposti possono senza 
dubbio riferirsi alla legge dell’azione. di- 
latante del ealorico, ma. fl loro limite è 
molto ristretto e non in rapporio diretto 
coll’intensità della causa, come ciò ha 
luogo nei corpi inanimati o inorganici. 
Alcuni fisiologi tuttavia lo riferiscono allo 
stato della circolazione sanguigna arterib- 


sa, sumentata nel primo caso dall’ azione , 
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stimolante del calorico, diminuita nel se- 


‘condo dalla debolezza che succede all’a- 


zione del freddo. Altri hanno .anche. av- 
vertito (Lobstein, ‘Anat. patol.) che gli 
stessi fenomeni'si osservano senza l’azio- 
ne del.calorico, per la sola influenza di 
cause moralî, vive, allegre o tristi. Del 
resto, non ci fermeremp di più su tale 
quistione di dottrina. Ora avremmo dato 
qui un estratto de’ bef lavori di Melloni 
sul calorico radiante, di qui si potrebbe 


‘trovare diverse applicazioni in medicina, 


e soprattutto in chirurgia, se non avessi- 
mo temuto di estendere troppo i limiti di 
qnesto capitolo. i i 

Effetti fisiologici. « Tutti gli esseri 
viventi, specialmente gli animali a sangue 
rosso, ingenerano del calore. A tutti è 
indispensabile un certo grado di tempe- 
ratura per la conservazione della vita; 
quindi il calorico o il calore viene consi- 
derato a buon dritto uno stimolo’ vilale. 
Aumentato al di là di un certo grado; il 
calorico cessa di essere vivificantej può 
cagionare allora 1° infiammazione @ l’apo- 
plessia, può sfinire 1 organismo per la 


{sua operazione stimolante prolungata, e 


se la sua azione è molto violenta; può 
disorganizzare i tessuti. organici per la 
sua influenza chimica. Gli effetti del calo- 
rico sugli esseri viventi sono i seguenti: 
1.9 Fisici: espansione o dilatazione, flui». 
dificazione ed aumento di temperalura.. 
2.° Chimici : aumento della tendenza a. 
cangiamenti di composizione ed alla de- 
composizione. 3.° Dinamici : fisiologici 0 
vitali, comprendenti tutti i cangiamenti 
nella, condizione delle proprietà vitali 
prodotte dal calore. Questi cangiamenti 
sono di due generi: primitivi (esaltazio- 
ne, eccitazione 0 aumento dell’azione vi- 
tale); secondarii (sfinimento o diminuzio- 
ne dell’azione vitale).. 

» a. Sui vegetabili. Un certo grado 


jdi calore mette in azione tutto il lavorio 
Vitale delle piante ; ‘esso’ accelera la' ger=. 
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minazione, l'accrescimento e lo sviluppo 
di tatti gli organi dei vegetabili, la fio- 
ritura, la fecondazione ela maturazione 
delle frutta, ed' affretta i movimenti delle 
parti susceltive di mozione. Una tempe- 
ratura troppo elevata, accompagnata da 
aridità, sconcerta la salute delle piante, 
ed un calore intenso decompone i tessuli 
vegetali. 

» b. Sull’uomo e sugli aliri anima» 
lì. Un certo grado di calore esterno (dif- 
ferente nei differenti esseri) provoca le 
manifestazioni vitali degli animali; quindi 
noi lo chiamiamo un eccitante o uno sti- 
molante. La sua operazione prolungata 
tuttavia è seguita: da debolezza e da sfi- 
nimento proporzionati all’ eccitazione pre- 
cedente. 

» 4.° Effetti del calore applicato 
come topico. Sono in principio una sen- 
sazione propria all’azione del. calorico, 
rossore; iurgenza ed un leggero aumento 
di temperatura della parte riscaldata. Il 
diametro dei vasellini, capillari aumenta 
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ulcerazione acuta dichiararsi at duodeno 
e cagionare la morte în casi di scottature 
intense, 

>» 2.0 Effetti del calore applicato a 
tutto il corpo. Se tutto il cofpo è sot- 
tomesso all’azione di una temperatura e- 
levata, incompatibile colla  prolungazione 
della vita, i suoi effetti si manifestano 
primieramente nel sistema vascolare e ne- 
gli organi che ne derivano principalmen- 
te. I vasi superfiziali si ‘allargano, la pelle 
diviene rossa, il polso frequente e pieno, 
la respirazione più frequente, il calore 
animale ‘esagerato, l° aria espirata è calda 
e più carica di vapore. Ben presto ha 
luogo, un aumento dell’ esatazione (in prin- 
cipio di materie insensibili ‘e vaporose, 
poi di sudore visibile e liquido) e della 
secrezione periferica. La conversione ra- 
pida di un liquido in un fluido aeriforme 
(perspirazione insensibile) è seguita da 
preduzione di freddo: per tal modo gli 
animali possono tollerare il calore ester- 
no, conservare quasi la loro temperatura 


sotto l-influenza del calorico; quindi i|originaria, quando sono esposti ad una 
globeiti rossi del sangue possono entrare | temperatura considerevolmente più alta 


in quei tubi che, per lo innanzi, non li 
ammeltevano punto. L’ aumento di volume 
della parte dipende per conseguenza, in 
gran parte, dalla presenza di un eccesso 


che quella del loro ‘proprio corpo, la tras- 
pirazione eccessiva ch* essi provano neu- 
tralizzando 1° eccesso di calorico. Il lavo- 
rio che ha luogo alla superficie, l’aumen- 


relativo di sangue, ma in parte anche |to della traspirazione e’ della secrezione 
dalla dilatazione fisica dei solidi e dei li- | della pelle, sono in pari tempo seguiti da 


quidi, cagionata dal loro aumento di tem- 
peratura. } tessuti viventi divengono, per 
lo contrario, più flosci, moli e flessibili 
sotto 1° influenza dî un calore moderato e 
disposti ad una traspirazione più rapida. 
Un grado più vielento di calore cagiona 


una diminuzione di attività in alcuni de- 
gli organi interni. Quindi le secrezioni 
dei reni e delle membrane mucose dimi- 
nuiscono . in conseguenza dell’ aumento 
della secrezione e dell’ esaltazione della 
pelle. L'influenza dell’antagonismo mutuo; 


dolore bruciante, rossore e veseicazione. { degli afflussi di sangue in differenti parti 
Un calore più intenso distrugge la vita= {del corpo e delle secrezioni in differenti 


lità e \'organizzazione. Quando una larga 
porzione di superficie del corpo è distrut- 
ta (come nelle scottature), ne avviene un 
gran turbamento costituzionale, 10 anche 
la morte, per la scossa che ne riceve il 
sistema nervoso. Non è raro vedere una 


tessuti, costituisce una conoscenza di gran 
valore pratico o terapeutico. La secrezio= 
ne aumentata della bile ‘e la tendenza 
alle malattie epatiche, così comunemente 
osservate. negli Europei, quando  sog- 
giornano nei ‘climi caldi, sono altri ef- 
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fetti dell’azione continua del calore sul 
corpo. (Il prof. Liebig considera le. ma» 
lattie epatiche come prodotie da un ec- 
cesso di carbonio). Che il calore, aiutato 


dall’ inazione del corpo e da un: eccesso 


di alimenti, valga a produrre una malat- 
tia epatica; è provato da ciò che avviene 
nelle oche. 1 celebri pasticci di. fegati 
grassi di Strasburgo e di Metz. sono fatti, 
come si sa, di fegati ingrossati artifizial- 
mente in questi volatili, che vengono te- 
nuti chiusi in camere calde ed impinzati 
frequentemente, di-alimenti. Il rilassamen= 
to dei tessuti viventi è un’altra. conse- 
guenza. dell’ uso . del. calore. moderato. 
Questo effetto, che ha luogo soprattutto 
benissimo quando dell’ umidità è ‘mesco- 
lata al. calorico, incomincia primieramente 
nella parte dove il calore è applicato, e 
quando tutta la superficie del corpo. fu 
sottomessa ad una temperatura elevata, 
la. sua influenza rilassante si estende ben 
presto alle parti interne; quindi l’atonia, 
la diminuzione della forza muscolare, un 
sentimento. di .languore o di stanchezza 
ed un’indisposizione all’ esercizio. corpo« 
rale. L’ effetto primitivo del calore mode- 
rato sul sistema nervoso, è l’eccitazione; 
l’effetto secondario è. I° esaurimento. Nel 
primo caso, si provoca piacevolmente la 
sensibilità; 1° azione volontaria dei muscoli 
è svegliata e le facoltà intellettuali sono 
alcun poco eccitate. Ma, a questi effetti 
succede il languore, il rilassamento, la 
noncuranza, l’ indisposizione al lavoro cor- 
porale e mentale e la tendenza al sonno. 
Il languore, I" indolenza, ed il rilassamento 
delle fibre, così. comunemente osservali 
negli abitanti dei climi tropicali, dipen- 
dono in gran parte, dall’influenza esau- 
riente e snervante del. calore esterno. 
Finalmente, le malattie dominanti dei climi 
caldi possono considerarsi esempi patenti 
e confermativi: dell’azione continua -del 
calore sul corpo. Le febbri, la diarrea, la 
disenteria, il colera e le malattie del fe. 
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| gato, possono considerarsi. malattie prò- 
prie alle regioni ardenti dell'equatore. Lo 
sfinimento che succede ‘all’ eccitazione ca: 
gionata dal calore e' da altri stimoli sem» 
brerebbe dimostrare; per servirmi delle 
parole di Muller, « che la forza organica 
è consumata, per così dire, dall'esercizio 
delle funzioni.» E. per ricordare un’ es- 
pressione simile di Priestley, diremo che; 
come una candela arde molto più rapida- 
mente nel gas ossigene che nell’aria, così 
noi Iogoriamo la nostra vita più pronta- 
mente sotto I*influenza eccitante di una 
temperatura élevata. »' (Pereira, The £= 
lements of Mat. med. and therap., pa- 
gina 11, 3.8 Edizione, Londra, 1849). 
Or ecco qual è la dottrina di Giacominî 
relativamente all’ azione locale del calori- 


| co. Egli prende per esempio i diversi gra- 


di della scottatura, prodotti dal. calorico 
accumulato sur'un corpo conduttore, come 
un ferro incandescente, per via di esem- 
pio. Nella scottatura, al primo grado, havvi 
rossore, dolore ed essicazione dell’epider- 
mide; subito dopo tumefazione e' dilata< 
zione del rossore. Questi fenomeni ‘sono 
gli stessi, dice l’autore, che quelli che si 
producono coll’ azione lenta del ‘calore, e 
sî spiegano nella stessa maniera, cioè per 
Ia forte azione ‘stimolante che il calorico 
esercita sui nervi; lav loro sensibilità si 
esalta immediatamente, nonchè lazione 
delle arterie. L'essicazione dell’ epidermi> 
de tuttavia dipende dall'azione immedia= 
ta del calorico e non dalla reazione vi 
tale. L’epidermide, infatti, nulla ha che 
fare con questa reazione, poichè è inorga= 
nico, cioè un sugo corneo separato dia 
follicoli cutanei e ‘disseccato all’ aria. Per- 
ciò, in questo ‘primo grado, il calorico li- 
mita la sua azione fisico-chimica distrut- 
trice all’involucro inorganico, mentre il 
suo effetto dinamico esalta l’azione dei 
nervi e delle arterie. Nel secondo grado, 
il calorico è accumulato in maggiore quan- 
. tità' ed agisce più lungamente; bavvi ve- 
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scica, ma circondata da una zona rossa 
gna ada dolore più o meno 
vivo, secondo il grado di rossore. Anche 
qui una tumefazione infiammatoria più 0 
meno considerevole ha luogo consecutiva» 
mente, ed estendesi in conseguenza dellà 
stessa reazione vitale che. succede all’ a- 
zione stimolante. del ‘calorico sui nervi. 
Lo spandimento di. siero. sotto 1° epider> 
mide, che forma la vescica, dipende dalla 
reazione più forte che. hanno provato:le 
estremità arleriose. Del resto cotesto. span- 
dimento è favorito dal distacco dell’ epi- 
dermide, effettuato prima dall’ azione fisi- 
ca. del calorico. Quindi, anche qui l'azione 
immediata del: calorico è limitata all’epi- 
dermide..il resto riferendosi ad un lavò- 
rio dinamico 0 vitale inerente allo stimolo 
portato, sui nervi e sulle arterie. Arrivia- 
mo al terzo grado, Qui la violenza ecces- 
siva e la prontezza-di azione del calori- 
co, non solo stacca 1° epidermide dal der» 
ma, come nel grado precedente, ma anche 
ne rompe la continuità e lo distrugge, ed 
il derma resta; escoriato. . Gli altri ; effetti 
di rossore e di dolore sono. più vivi, so- 
prattutto se l’applicazione del calorico 
perseverò qualche, tempo. Alora l’infiam- 
mazione successiva è più pronta, più este- 
sa e più forte, in ragione dell’impressio- 
ne più intensa che i nervi hanno provata 
dall’azione del, calorico. « In questi tre 
modi di scottatura, è facile vedere; dice 
l’autore, che i fenomeni :puramente fisico- 
chimici sono limitati: ai® cangiamenti. che 
hanno luogo nell’ epidermide, mentre tatti 
gli altri cangiamenti hanno. un'origine 
organico-vitale ; giacchè. il calorico non 
ebbe altra parte che di produrre come sti- 
molo un’impressione o una scossa. sul 
tessuto nervoso. » 

L'autore passa . quindi all’esame della 
escara prodotta dal fuoco, e procura di 
provare che:1° escara. altro non è, iti .ori- 
gine ‘che l'epidermide, decomposto dal ca- 
lorico, .il resto. dipendendo dalla reazione 
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inflammatoria proporzionata al grado di 
stimolo, locchè induce una flogosi cangre- 
nosa, ;«. Una superficie metallica incande» 
scente | posta .a. contatto della pelle per 
qualche tempo. distrugge prontamente lo 
epidermide. Questo involucro n° è brucia» 
to, esala un; odore di corno bruciato, ed 
i suoi residui carbonizzati restano sul luo- 
go e. costituiscono 1° escara. All’ intorno 
dell’escara si forma un rossore doloroso, 
come. abbiamo: spiegato, ed. anche al di 
sotto dell’ escara stessa, quando’ questa si 
stacca, si. scorge allora, indipendente- 
mente dal rossore vivo, un trasudamento 
copioso di linfa 0 di materia sebacea. Se; 
dopo aver tolto .la prima ‘escara, si avvis 
cina. di nuovo la: lamina incandescente; 
si. produce. una nuova. scottalura cor 
nea, e. si forma così una nuova escara 
simile. alla. prima. Sotto questa seconda 
escara, si produce una nuova collezione 
di linfa o di materia sebacea. E questo 
fenomeno si. riprodurrà ogniqualvolta si 
tornerà ad applicare il ferro infocato, la 
nuova escara non. essendo. costantemente 
formata che dalla materia. inorganica 0 
cornea che difende il derma. Si verifica 
in queste esperienze un. fatto curiosissimo. 
Se. l’infammazione consecutiva a ciascuna 
ustione fu. ogni volta. sopportata dall’ani- 
male senza reazioni spiacevoli, o se fu 
estinta coi mezzi. convenienti, si otterrà 
da. un lato una massa incredibile. di, ma- 
teria carbonizzata colle croste e le. escare 
cornee; e dall’altro,.la parte donde. esse 
si sono distaccate non presenterà «dopo la 
guarigione alcuna perdita di sostanza. Que» 
sto fatto non deve.sorprendere quando si 
riflette che nella ustione. non hayvi di 
veramente distrutto o intaccato che 1° epi- 
dermide, le. parti viventi sottoposte: non 
facendo che arrossare ed infiammarsi. Di- 
strutto una volta l'epidermide, e tolta la 
crosta ch’ esso forma, una nuova. ustione 
nello stesso. luogo non fa che una nuova 
carbonizzazione ;. ma questa volta, l’azione 
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portà sulla linfa esalata sotto il primo epi- 
dermide, e decompone la nuova materia 
sebacea, la dissecca, la ‘condensa e la ear- 
bonîzza. Eaonde si vede che ‘questa gran 
quantità di escare e di croste non è for- 
mata che dalle materie esalate alla super- 
ficie del derma. Ne risulta che igli effetti 
fisico-chimici del fuoco nell’ ustione non 
si esercitano.mai suî solidi’ organici, ma 
bensì sull’epidermide ‘e'sui prodotti degli 
stessi solidi già separati alla loro superfi- 
cie. »» (Giacomini,. Zoe. cit.). 

L'autore nega completamente, come si 
vede; che nelle scottature al terzo grado 
o colle escare, le parti sotto-dermiche sia- 


mo morlificate dal fuoco, ed egli non con. | 


sidera come tali le ‘scottature seguite da 
depressioni, da mutilazioni, ec., a meno 
che lo strumento incondescente non abbia 
distrutto meccanicamente î tessuti profondi 
colla pressione, .colla' lacerazione o colla 
escisione, indipendentemente dal calorico. 
« Noi abbiamo supposto, dice egli, che To 
intenso colore radiante che produce T° u- 
stione provenisse da una lamina metallica 
posta a contatto della superficie del corpo 
vivente, e che questo contatto fosse ripe- 
tuto sulla stessa parte ad intervalli più o 
meno frequenti. In tale ipotesi, le ‘cose 
procedono precisamente ‘come’ abbiamo 
detto. Ma se, per lo contrario, il ferro in- 
candescente è applicato con forza sulla 
parte; se la sua forma è tagliente o pun- 
tuta; se lPapplicazione è durevole e ‘con- 
tinua, allora avviene tutto altrimenti. Non 
si tratta più allora del calorico solamente, 
ma di altre influenze ‘importantissime che 
conviene apprezzare. Queste influenze sono 
quelle che risultano’ dalla forma dello 
strumento, dalla forza di compressione o 
dall’urto che l'accompagna. Chi potrebbe 
negare, infatti, clie un bottone di ferro 
puntuto, una lama tagliente non possano 
lacerare, tagliare, essere perfino infossati 
negli ossi ? Se a ciò si‘aggiunge il calo- 
rieo, chiaro è ‘che l’azione meccanica de- 
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vastatrice non è che più facile, e che una 
escara si formerà all’intornò di tutte lè 
parti devastate, a carico + esalati 
e carbonizzati all’intorno e sulla fesione. 
Dirò tuttavia che, anche in tal caso, non 
è provato che i tessuti organici sî distrug- 
gano, o piuttosto si separino dalle loro 
aderenze coi tessuti vicini ritraendosi, per 
formare un canale o una grondaia. 

» Si vede dagli esemvî di questo-caso 
nella pratica dei veterinarii che applicano 
un bottone infocato ai piedi dei cavalli e 
lo fanno talvolta penetrare fino agli ossi. 
Se con questa operazione altro facessero 
che dividere î tessuti; se distruggessero 
le fibrè tendinose e muscolari che si tro- 
vano nel loro passaggio, gli animali ne 
sarebbero costantemente storpiati, molto 
più ch*essi non lo siano dalla malattia che 
î veterinarfi vogliono trattare. Del resto 
îo non nego che coll’ustione le parti or> 
ganiche non possano essere distrutte in 
certe circostanze; ma notate bene che ciò 
può solamente accadere per la grande in- 
tensità o ‘per la durata dell’ustione, 0 
per gli effetti consecutivi cui la vita, non 
potendo più resistere, si estingue. E ‘la 
vita può estinguersi anche così in tutto 
l'organismo come în una parte sola. Di- 
fatti, ’infiammazione che succede all' ap- 
plicazione del calorico ‘passa assai di. fre- 
quente successivamente alla cangrena. AB 
lora la parte colpita si distacca e si perde, 
ed in tal caso ciò non avviene per l’ ef- 
fetto fisico immediato del calorico, ma 
bensì per una conseguenza della reazione 
vitale. Altre volte, l'infiammazione suscî- 
tata è così rapida, «e la cangrena o la 
morte parziale è così pronta, che il calo- 


i rico riapplicato su queste parlì morlificate 


può esercitare allora tutta la sua azione 
fisica e carbonizzarle; ma resta sempre 


| fermo che il principio da noi posto, cioè 


che, finchè la vita persiste, il calorico ‘che 
si applica sulle parti organiche non può 


‘agire che come uno stimolo o un sopra- 
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stimolo, e che ‘i suoi effetti fisici e chi | bilmente ‘più vibrante e più frequente 
mici non possono manifestarsi che sulle | che prima ; e se si continua l'azione di 
parti inorganiche o sui tessuti morti; » | calore 0 se la ‘si aumenta; il' viso divie- 


e AGO Li of Apre” di 


(Ivi). 

Passando poi all’azione generale del 
calorico sull’organismo, il ‘clinico di Pa 
dova si''esprime così: «Il'‘calore si ap- 
plica a tutto l'organismo ‘in pari tempo, 
col mezzo dell’ aria ‘atmosferica, del’ va- 
pore di acqua, del bagno'‘di acqua. o di 
corpi solidi, come i vestiti o le coperte. 
Perchè si possa dire che si tratta real- 
mente dell’applicazione del calorico, biso- 
gna che il mezzo» adoperato abbia una 
temperatura superiore ‘a quella del der- 
ma'; ora questa varia secondo la stagione, 
oscillando fra il ‘18°“ed il'24° R., almeno 
nel nostro clima’ (22%1)2 a 30° C.). I 
vestiti e le coperte non possono conside- 
rarsi come applicazioni di ‘calorico altro 
che'in quanto «che ‘‘eccedono il bisogno 
della stagione, ed in'tal caso non appor- 
tano positivamente del calorico al corpo; 
ma ‘ritengono quello che emana dal corpo: 
e ‘siccome il' derma ‘esterno ‘ha’ sempre 
una temperatura inferiore a quella’ delle 
parti interne ‘il: calorico animale accu- 
mulato nei vestiti fa impressione’ sul 
derma stesso. Una persona‘ ch’entra nuda 
in una stufa o in' un bagno: d’acqua o di 
vapore, ad una temperatura superiore di 
qualche grado a quella del derma, prova 
prima un sentimento di calore in tutto 
il corpo, il quale ‘sentimento può, fino ad 
un certo punto, essere. piacevole, ma che 
diviene ben presto ingrato ed incomodo | 
per poco che duri o che ecceda.'Un (co- 
lorito roseo .vivo. 0 vermiglio. comparisce 
sul viso ed estendesi. su. tutta. la. su- 
perficie. del corpo, la quale diviene tur- 
gente. Allora,.la. traspirazione; 0:.si au- 
menta, diviene. vaporosa o liquida; 0, per 
lo contrario, svanisce, la..pelle resta secca 
e’ l'individuo: prova: molta inquietudine 
con un'sentimento di puntura. per. tutto 
il'corpo. Se si esplora «il polso; è «sensi. 

Bisrior, Vor. VIII. 


ne più acceso ancora; ‘incomincia un 
peso di testa, poi un dolore sordo di 


| testa, "vertigini, ed wna sorta: di quasi 
’ gini, 


ubbriachézza. Il polso sf accelera di più; 
fino a ‘divenire veramente febbrile, ed in 
tal'caso tutte le membra sono’ stanche e 
come ‘abbattute. Sotto questa ‘azione, la 
respirazione stessa è accelerata, difficile 
ed oppressa, con palpitazioni, malessere 
ed inquietudini generali. 

‘» Questi fenomeni si palesano pronta- 


+ mente: se l’aria 0 qualunque altro veicolo 
| del ‘calorico ecceda la temperatura di 


32° R., senza eccedere i' 35° 040° R. 
Una ‘temperatura più‘ elevata finirebbe, 


i dopo’ qualche tempo, col’ produrre sul 


derma ‘in'generale gli stessi effetti della 
scottatura ‘e dell’ ustione che abbiamo de- 
scritti per una parte limitata. Nessuno ri- 


‘fîuterà'di riconoscere che tutti ‘gli effetti 


generali che abbiamo indicati ‘non sì le- 
ghino essenzialmente collo stato: di accre- 


\scimento ‘e di accelerazione forzata della 
| citcolazione, e non provengano dalla rea- 


zione’ ‘vitale provocata ‘ dall’ impressione 
dello’ stimolo 0 ‘del soprastimolo che il 
calorico ‘ha prodotto sul tessuto’ nervoso 


| gangliare. Notate «bene tuttavia'' che ‘1° ac- 


celerazione e l’ansietà della respirazione, 


| sebbene seguano esattamente il ritmo della 


‘circolazione, nulladimeno, allorchè il calo- 
rico” viene applicato per mezzo dell*aria 
o di vapori sparsi. nell" aria, havvi qui, 
nella rarefazione atmosferica, un’altra cone 
dizione ‘che contribuisce allo: stesso effet- 
to. » (Loc. cit.).? 

‘ Considerando finalmente l’azione del 
calorico sotto un ‘punto di vista più ge- 
nérale, Giacomini si ‘esprime così: ‘« Per 
definire, ‘dice egli; lazione del’ calorico 
sulla vita, importa' prima di tutto distin- 
guere di qual grado di'calorico ‘s° intende 


parlare; giacchè il calorico può essere un 
14 


Se 
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semplice. stimolo, un soprastimolo ed, an», giacehè i rimedi sono assimilati dagli. u» 


che un soltostimolo, secondo la sua quan- 
tità. .Il calorico è .uno stimolo semplice 
ogniqualvolta, eccede alcun poco la .tem- 
peratura.normale del corpo. sul quale lo 
si applica, di.maniera che, indipendente. 
imente, dalla. sensazione corrispondente. di 
calore, produce un’impressione, moderata 
alla superficie, e mantiene libera e suffi- 
ciente la circolazione periferica. Ho detto 
testè ch° esso, supera di qualche poco la 
temperatura normale, del corpo; giacchè 
se l’aria ambiente o il bagno avesse.una 
temperatura. eguale a quella del. derma, 
l’impressione del.calorico sarebbe perfet- 
tamente. nulla..E viceversa, se. essa fosse 
al: di sotto della temperatura attuale del 
corpo, si avrebbe una soltrazione di , ca- 
lorico, e per conseguenza un effetto. di 
controstimolo.. Considereremo. dunque .il 
calorico come un semplice stimolo. finchè 
la. sua impressione positiva sulla. macchi- 
na resta fra: tali limiti che. la reazione 
vitale che vi succede, dopo aver. provo- 
cato le azioni organiche relative, contri- 
buisce alla. conservazione dell’ equilibrio 
fisiologico. Finalmente, il calorico è. un 
soprastimolo : ogniqualvolta vale per .la 
sua quantità a produrre un’impressione 
tale che la vitalità, reagendo, provoca. non 
solo le funzioni relative, ma anche cagio» 
na dei cangiamenti tali, nell’ organismo, 
che essi escono dai limiti, dell’ equilibrio 
normale,. come.un afflusso di sangue nella 
parte; un acceleramento. nella circolazio» 
ne, febbre ed altri ‘cangiamenti morbosi 
più o meno durevoli. Questi cangiamenti 
annunziano un! eccesso di .vila 0 un’iper 
slenia ; quindi si può concludere, che .il 
calorico positivo ad. un certo grado, è. i- 
perstenizzante alla, guisa dell” alcoole, del 
vino, ee. Ma,.per bene considerare la, co- 
sa, non si deve confondere ii, modo come 
si può produrre ;l’iperstenia.; con .questi 
ultimi rimedi, e. quelloi.col quale ila si de» 
termina per. .wia: del; calorico. eccessivo,;; 


mori animali, mentre il.calorico mom è 
assimilato ; i primi, per produrre la loro 
azione medicinale, devono essere assorbiti 
dai vasi, mentre .il,secòndo. produce una 
impressione diretta. ed immediata sui ner- 


‘vi, non è assorbilo «penetra senza can 


giare natura fino, ad una, certa profondità 
fra le molecole dei. tessuti. grado d° i- 
perslenia, cagionata dal calorico. è in .ra- 
gione del grado del calorico stesso.e della 
suscettività, più. o.,meno grande dell’orga= 
nismo .a. sentirne »!° impressione, . Alcuni; 
effetti secondarii, del. calorico, 0, per me- 
glio dire, della, sua ‘reazìone vitale, pos» 


| sono diminuire, o..correggere il disquili- 


brio prodotto dalla sua «impressione :' tali 
sono le evacuazioni, e principalmente *la 
esalazione cutanea: ed .il .sudore.. Quindi 
restano nell’organismo tanto minori can 
giamenti dopo l'applicazione del. calorico 
quanto la perdita susseguente del sudore 


‘fu. più abbondante, :giacchè. questa perdita 


compensa in, parte,.il soprastimolo prova» 


ito dall’ organismo. A torto tuttavia alcuni 


credono che il .sudore: prodotto. da «un 


eccesso di calorico possa abbassare la vi: 


talità dell'organismo e produrre «da'‘sè 
stesso una vera ipostenia. Questo sudore 


‘è un effetto dell’.eccitazione della circo- 
lazione, e. può. tutto al «più estinguere 


questa eccitazione stessa donde proviene. 
Vero è che, uscerido coperti» di sudore da 
un ‘bagno. molto caldo «0: da una:stufa 
molto accesa, 0. dopo essere stati sotto 
la.\sferza di un. sole ‘ardente, proviamo 
molta lassezza nelle membra, ‘languore 
considerevole in tutta la: persona; ‘e, sen- 
za pensare a risalire troppo alto, «ne at 
tribuiamo la causa al sudore abbondante 
che abbiamo provato. ‘Ma questo giudizio 
non è. giusto; giacchè,’ se' avviene, ciò 
che non è molto raro, che in tali circo- 
stanze, malgrado 1° impressione fortissima 
del: calorico, il'sudore ‘non’lià «luogo, da 


‘lassezza che si provavalloraà» è molto più 


CA LO 
grande. Precisamente allora può insorge- 


re facilmente febbre ed apoplessia, come | 


ciò può avvenire parimenti se il sudore 


provocato dal calorico è improvvisamente. 


sospeso. Non ‘è dunque il sudore che pro- 
duce l'abbattimento e. gli altri incomodi, 
ma si bene l’impressione ‘del calorico, 
Importa inoltre considerevolmente di pe- 
netrarsi di questa verità importante, che 
l'abbattimento, la lassezza, 


za vitale 0 l’ipostenia, L*abbattimento, in 
tali casi, è. l’effetto dell’ oppressione del- 


le forze; come in'uno stato flogistico u- 


niversale;:0 in un’iperstenia squisita... - 


La lassezza che succede: ad un bagno | 
molto caldo o:all’azione di un’ atmosfera 
di una temperatura molto-elevata, che il 
sudore abbia o no.avuto luogo, è ad'iun. 
di presso quello che: si .osserva nella feb- | 


bre.ardente o in una flogosi profonda. 
Ora;il bagno molto caldo, la.stufa molto 
accesa, l’ esposizione del. corpo ai raggi 
di un,sole molto ardente; come talvolta 
sì osserva, nei mietitori e. nei pellegrini 
delle.regioni torride,. sono precisamente 
altrettante cause comuni e frequenti di 
febbri ardenti ed infiammatorie, di ence- 
faliti.e. di altre malattie. acute. Concludia- 
mo. dunque che I° applicazione del calori- 
co positivo, nei suoi diversi gradi, dal 
minimo al massimo, considerato in rela- 
zione colla vita, agisce sul corpo umano 
o come stimolo nermale, 0: come sopra- 
stimolo immediato sui nervi; e che, con- 
siderato nelle sue proprietà. fisiche e chi- 
miche, il calorico: non agisce che sull’ e- 
pidermide, sull’ epitelio delle membrane 
mucose, 0 sopra i suoi prodotti e sugli 
umori animali separati dai loro ‘organi, o 
sulle parti animali. solide, ma solamente 
dappoichè hanno perduto la vita. » (Loc. 
cil.)., 

Applicazioni terapeutiche. Si adope- 
ra il calorico a titolo : « 1.° Di eccitante 
generale (a tal grado che non agisca în 


il languore |} 
sono tutt’ altra cosa. che la vera debolez-. 
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modo irritativo alterando l'integrità dei 
tessuti viventi, locchè costituirebbe allorà 
una scottatura generale è la  combustio- 
ne), è le forme sotto le quali to si am- 
ministra ‘per questo scopo sono? la be- 
vanda calda, il soleggiamento ‘generale, 
l* esposizione dinanzi un focolaio di calo- 
re, la stufa secca ed umida, tutti i pro- 
cessi dei bagni di vapore, il bagno liqui- 
do, î bagni solidi, il contatto del corpo 
dell'uomo o di allri animali, ‘ec., ec. Sen- 


I za addizione di calorico mon ‘naturale, si 


attiva, nell’ uomo, la funzione piretogene- 
sica ‘generale, coll’ esercizio muscolare, 
colle frizioni, colla flagellazione, \ec., ec. 
2.° Di eccifante locale 0 flussionante. 
I mezzi che si adoperano per produrre 
questa azione sono: il soleggiamento poco 
concentrato -con. vetri lenticolari deboli, 
le doccie di vapore, i bagni liquidi ‘par- 
ziali, il cauterio obbiettivo istantaneo, la 
applicazione dei mattoni, delle’ bottiglie, 
dei sacchet@i, dei pannilini riscaldati, ec. 
Senza addizione di calorico non'naturale, 
si attiva nell’uomo la funzione» piretoge- 
nesica locale, con frizioni locali, colla per- 
cussione, coll’ esercizio locale, ec. 3.9 Di 
irritante o modificante le secrezioni, 
alterante e distruggente i tessuti. Qui, 
secondo (la durata'del contatto e' la quan- 
lità di calorico accumulato negli strumenti 
di applicazione, il calorico è, a volontà, 
epîspastico o caustico. La prima di que- 
ste azioni viene ottenuta’ coll’ obbiezione 
un po’ prolungata di corpi incandescenti, 
l’acqua calda, il vapore di acqua molto 
avvicinato, e che impressiona in tale stato 
molto da' presso la parte; il martello del 
dott. Mayor di Losanna, i mescugli in 
fiammabili posti in combustione ‘estempo- 
raneamente sulla pelle, ec. La seconda 
azione, o la cauterizzazione, si. pratica 
col mezzo dei differenti cauteri attuali e di 
tutti i processi di mocsibustione. » (Trous- 
seau e Pidoux, loc. citl.). 

Il dott.-Pereira riduce a sei 1e indica- 
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zioni che. richiedono 1° uso del calore. ar- 
tifiziale : «.1,° Per produrre un’ cecita- 
zione generale ‘0, locale dei. sistemi 
‘nervoso e vascolare, nello ..scopo di ri» 
staurare la. circolazione e la temperatura 
al. loro.tipo normale, come le bottiglie. di 
acqua ;calda (alle estremità fredde; i bagni 
«caldi nell’‘asfissia per sommersione, nel 
periodo del freddo del colèra, delle :feb- 
bri, ec.; i raggi solari ed i bagni caldi, 
o.i raggi caloriferi. del fuoco nelle. para- 
lisi croniche, con debolezza della circola» 
zione e colle estremità fredde. Colle sco- 


po eziandio di eguagliare la distribuzione | 
del sangue, e. per. conseguenza di; ;repri- 


amere.un. afflusso «innormale in altre parti: 
come le. applicazioni calde. ai .piedi, per 
reprimere..le correnti di sangue. verso il 
cervello, i.bagni caldi in alcune malattie 
interne, accompagnate da freddo alla su- 
perficie del. corpo, o che sembrano le- 
garsi colla. scomparsa di un’ eruzione cu» 
tanea; i bagni caldi: ed i fomenti. caldi 
nella. gastrite, ‘nell’ enterite, nella cistite 
e nella; nefrite. 2.° Per ristabilire 0 
aumeniare le secrezioni e l’esalazione, 
nello ‘scopo di provocare la diaforesi: co- 
me. il.calore alla pelle per favorire 1° a- 
zione :delle medicine sudorifiche:; il bagno 


caldo e le coperte calde nel. diabete, per, 
sollevare la pelle secca e non traspiran- 


te, e reprimere la secrezione eccéssiva 
dell’ otina, Ioechè conviene anche molto 
contro le malattie granulose dei reni; i 


vapori caldi ed i bagni caldi nei reumi, 


nelle affezioni reumatiche, nelle malattie 
scagliose (scaly diseases), ec. Nello sco- 
po anche di provocare la mestruazione, 
come i bagni caldi nell’ amenorrea ; di 
favorire 1**esalazione e la secrezione nei 
bronchi, come le inalazioni di vapori a- 
equosi caldi-nelle irritazioni dei tubi ae- 
rei. 3.9 Fer rallentare î tessuti tesi, ri- 
gidi o spasmodicamente contratti, come 
nelle ernie e nelle lussazioni quando . si 
vuol ridurre l’azione contrattile e la ten- 
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sione dei muscoli e di altri «tessuti per 
favorire la riduzione col mezzo. ‘dei: ba> 
gni caldi. Collo scopo eziandio di. rista> 
Bilire I tessuti divenuti troppo rigidi, 
come il bagno caldo; mediante confrica- 
zioni nelle rigidezze reumatiche; di allen- 
tare gli spasmi, come i bagni caldived. i 
fomenti nel: tetano, nelle coliche pel’ pas- 
saggio di calcoli biliari od orinarii, nelte 
ritenzioni spasmodiche .di creino A 


| Per mitigare e scemare i-dolori; qua- 


lunque sia la,loro matura, infiammatoria, 
spasmodica :0. nevralgica: come. l’acqua 
calda ed i ‘cataplasmi: sulle scottature «e 
sulle escare, sulle parti infiammate-o.sup- 
puranti, sulle ulceri,:sulle emorroidi in> 
fiammate, ec. Nello scopo altresì di allen» 
tare i tessuti ‘edi sollevare idolori pro- 
dotti dalla tensione; di togliere il ‘dolore 
spasmodico, come i bagni caldi ‘ed’î’ fo> 
menti caldi nella stranguria, nella’ colica 
pel passaggio dei calcoli; di sollevare 
dei dolori nevralgici, come i fomenti cal- 
di nei dolori dei denti, ‘nelle ‘nevralgie 
facciali e nei dolori articolari; comè pure 
i bagni caldi, ‘nelle nevralgie  dismenor- 
roiche, ec. 8.° Per provocare ‘il ‘termi- 
ne dell’infiammazione e dei suoi eschi, 
facilitando certi cangiamenti organi- 
ci: come: cataplasmi caldi sulle ‘parti 
infiammate, sulle parti che si vuol far 
sùppurare: e dalle quali si vuol fare sfug- 
gire il pus, sugli ascessi che ‘furono a- 
perti, sulle escare che si ‘vnel far distac» 
care, ec. 6.° Per abbruciare vu distrug- 
gere chimicamente, come nelle morsire 
di animali arrabbiati, nelle fungosità, nelle 
emorragie, ec, » 

L’ autore ‘pone, a lato delle indicazioni 
precedenti, quattro controindicazioni im- 
portanti, cioè: «’4.° una grande eccita- 
zione vascolare, la pletora, gli aneu- 
rismi, la dilatazione del cuore, le emor- 
ragie, ec.; 2.0 molto rilassamento o' flaci- 


‘ dezza, specialmente negli organi superfi- 
: ziali; 3.° secrezioni «ed esalazioni abbon- 
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danti; 4.° grande:eccitabilità PI con 


poca forza. » (Loc. citi). hail 
La scuola ‘italiana ‘moderna riconosce 


altre indicazioni e ‘controindicazioni  fon-. 
damenitali nell’applicazione terapeutica del 
calorico, come ‘agente stimolante o ipet>. 
indicazioni, 
questa scuola pone gli avvelenamenti colle 


stenico.' Alla testa di tali 
‘sostanze ‘ch’essa chiama ipostenizzaniti. 
Così si esprime Giacomini: 
namenti ipostenici prodotti dal veleno 
della vipera, dall'acido prussico, dalla 
digitale, dal’nitro, “dalla belladonna; dalla 
cicuta, dal ‘giusquiamo, dalla ‘stricnina, 
dal’ piombo, ‘‘dall’iodio, ‘dai mercuriali, 


dall’arsenico, @‘da'tutti ‘gli altri rimnedi 
eroici di questa classe, nonchè dai funghi, 
esigono l’uso del celorico, ‘in pari tempo | 
che gli altri antidoli ‘stimolanti richiesti. 
in tali casi. E non si deve desisteré ‘un 


solo istante da tali applicazioni finchè non 


si avrà rianimato la circolazione sangui> 
gna e ricondotto'‘col mezzo di questa il | 


colore naturale periferico. Del resto; tutte 
le malattie iposteniche richiedono 1° uso 
del calorico. » Fra queste ullime malat- 
tie, l'autore conta ta debolezza per emor- 
ragia, asfissia per sommersione (la quale 
richiede in ‘pari tempo che il calorico la 
‘aria pura), l’asfissia pel freddo (vedete 
l’arlicoto dell’ Acqua potabile), e quella 


per diversi gas deleterii (idrogeno, azoto, | 


cloro, acîdo carbonico), tulle queste asfis- 
sie essendo iposteniche nel fondo, secon- 
do Giacomînî: « È altrimenti, dice egli, 
nelle asfissîe ipersténiche, per pletora; per 
‘ubbriachezza, per cardite intensa, per fle- 
bite generale ed anche per 1° azione ‘del 
colèra; in tutti questi casi il calorico ar- 
tifiziale essendo non ‘solo nocivo, ma ‘an- 
che incomodo, insopportabile agli amma- 
lati. » (Op. cit., tomo V). 


L° autore ‘considera pure come contro- 


indicato il calorico nelle paralisi, negli 
esantemi, nelle impetigini, nelle artritidi 


croniche, nei dolori muscolari ed in tutte. 


« Gli avvele» 
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le» affezioni» riputate reumatiche, per a 


' ragione, dice egli, che tutte queste. affe- 


zioni. emanano da‘’un' fondo: iperstenico. 
Che se i bagni minerali ‘ed i fanghi ter 
mali somo utili in questi casi, sebbene 
caldi, ciò dipende, aggiunge Giacomitif, 
dall'azione dei’ principîi mineralizzatori 
che sono ipostenizzaniti, ‘e. ‘non dal calori- 
co, che ‘è’ eccitante e''per ‘conseguenza 
nocivo. Quindi molti pazienti ‘vedono la 
loro sciatica, i loro dolori reumalici esa- 
sperarsi sotto l'influenza di un calore ale 
‘eun poco elevato, mentre ‘altri provano 
anche talvolta degli'accidenti gravissimi 6 
mortali. Giacomini ‘giudica pure nocivi‘ e 
pericolosi i bagni molto caldi: di acqua 
semplice o di vapore che ‘alcuni pratici 
prescrivono contro i tetano‘:e ‘le affezioni 
reumatiche: Supponendo che nulla: sì. ot- 
tenga‘dal sudore, dice egli, 1’ organismo 
avrà; dopo questa azione; la stessa malat- 
tia) ‘più la febbre che il ‘calorico vi avrà 
prodotta, ed ‘altre conseguenze eziandio 
più ‘0 meno spiacevoli. Bisogna ben distin- 
guere è? sudori critici ‘naturali, sempre 
salutari, dai sudori artifiziali, costretti dal. 
la violenza del calorico, questi ultimi nen 
essendo seguiti dallo stesso effetto fuvore- 
vole. « In tale proposito aggiungerò, dice 
l’autore, che se talvolta un° affezione flo- 
gistica lenta si risolve felicemente in con- 
seguenza di un sudore abbondante pro- 
vocato dal calorico, ‘questè ‘un effetto 
dell’ accidente, come ‘una bronchitide: ine 
cipiente abortisce talvolta col mezzo di 
forti desi di vino: calde e di altri liquidi 
alcoolici, che provocano molto tumulto nel- 
l'organismo e fanne passare una notte nello 
stupore ed in un lago di sudore; ma non 
è forse vero che, per liberarsi d'una 
bronchite (leggera 0 ineipiente, s° incorre 
rischio di renderla grave. o pericolosa? » 
Finalmente le ottaloie riputate reumatiche 
o d*altra serta, e.contro le quali si ave» 
va consigliato pure le applicazioni di co- 
lore secco come topico, fermano l’atten- 
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zione Sellinofano a titolo. di. controfbalicat , 
zione. } È P sido ilo mM 


tica delle prescrizioni precedenti. 


tazione, occorrono delle cendizioni di sta- 


gione, di clima, di ore, ed anche .di sa- 
lute, che non si trova..a, piacere. Siccome 
si tratta di esporre tutto il corpo vestito | 
all’azione dei raggi:solari, importa che il | si 
paziente possa; se.non camminare, almeno | 


restare seduto..La.di,lui testa dev? essere 


eritemi.0.anche. 
bio che, in certe epoche..dell? anno, .non 
si possa stimolare, eccitare la circolazione 


doli all’ azione dei. raggi: solari, farli, tras- 
pirare col camminare; ec,, ma sarebbe ;es- 
senziale intendersi; bene sull’opportunità 
di questa . indicazione...Il..soleggiamento 
torna utile ai soggetti serofolosi, e tuber- 
colosi? Abbiamo-veduto dei tisici provare 
un’ esasperazione. funesta del loro male 
sotto. l’infiuenza del: soleggiamento arden- 
te, e non è dimostrato che questo mezzo 
sia stato realmente vantaggioso ai parali- 
tici..Si vide delle: -cefalalgie intense, delle 
meningili gravi, delle-oliti, ‘essere la con» 
seguenza d’un soleggiamento troppo vivo. 
« Si deve adoltare l'opinione degli anti» 
chi medici, i. quali attribuiscono al. sole 
di marzo, ed a quello che regna nell’e- 
poca. canicolare; delle qualità malefiche 
proprie. e particolari ? Sé, durante questo 
tempo, si prova dal soleggiamento gli ac- 
cidenti di cui.abbiamo: parlato, dobbiamo 
credere che, uscendo. dall’ inverno, essi 


sieno relativi. allo stato della pelle, la 


quale cessò di essere abituata all’azione 
d’un soleggiamento energico e si trova 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA (E DI TERAPEUTICA. 


offesa dallo stimolo insolito. che le. viene 


i. Jtatto ad un tratto applicato ? Ed. in quanto 
‘Ora ai at modo di esecuzione pra 


agli stessi accidenti ed. ai delirii, alle feb- 


| | bri} effimere che, si. vide prodotti dal sole 
1.° Soleggiamento. Per approfittare.di , 
questo: modo: di calorificazione o di ecci- | 


della canicola, hanno essi la loro spiega- 
zione sufficiente nell’intensità ardente, e 
nella . continuità straordinaria del. soleg- 
giamento in. quest? epoca dell’anno? Tali 
quistioni sono assai difficili da risolvere, 
qui soprattutto, giacchè .la, loro, soluzione 
riferisce a. considerazioni sulla fisica 
generale di cui i.nostri dotti, non hanno 


| degnato ancora occuparsi,;; Comunque: sia, 
ben riparata: col,mezzo:d* un cappello;con- | 
veniente che, getti.,dall’ombra sul; viso.; 
le membra ‘devono;essere.interamente.c0; | 
perte, soprattutto. negl’ individui che han» 
no. pelle fina;.. nel: timore. di esporli...ad | 
a.risipole. Non v*ha,dub- ||. 


non si deve affrettarsi troppo per risolve- 
re, affermativamente, net:senso in.cui sono 
poste, le due quistioni che, abbiamo dovu- 
to farci. » (Trousseau, «e Pidoux,.,7ratta- 
to,di Terap.).. i'teb vati riatoo 

i Resta sempre, Pinto salienti a l’ uso 


{ del soleggiamento,.esige circospezione, so- 
| prattutto; sotto .il, punto; di vista, della 
languente di.:certi valetudinarii ‘esponen- 


dose, sotto pena. di serii Anelsenbi Con 
giò, s'intende .che non,;;si,,. deve. sce- 
gliere. un sole, troppo, ardente, nè un 
KempRo o 4roppo. caldo. per. ..simile anni: cor 
si ondine dei raggi, pori sa pone rinp 
col mezzo d°una lente per. eccitare certe 
ulceri. chiamate atoniche o. anche per pro- 
durre, delle scoltature:, vescicanti o delle 
escare ;.ma questa pratica è completamente 
abbandonata ai nostri. giorni. : 
2.° Calorico radianieartifiziale. Si. usa 
del. calore d’ una padella. ben riscaldata, 
del. fuoco d’ un.camino, d’.una.fucina,.di 
focolai. di fabbriche 0 delle maechine., a 
vapore che si trovano. facilmente, in di- 
versi stabilimenti, di mattoni: arroventati, 
di. metalli incandescenti, ec., per eccitare 
tutto il corpo. 0 una parte solamente, se- 
condo le indicazioni..Il. calore radiante di 
una lampada ad ‘alcoole, d’una lampada 
Locatelli, di parecchie. candele, ec., può 
egualmente. servire, in tal caso. Quando si 
wuol agire su tutta 1° economia, il calore 


non'agisce che per l’intermedio dell’aria, 
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e la temperatura: atmosferica può essere 
regolata con un termometro. Si può anche. 
limitare quest’ azione sopra: una ragione; 
sustutto un: membro;:per.: via di esempio) 
col.mezzo' dell'apparecchio; incubatore dell| 
dott. Guyot. Quest*apparecchio ‘altro non’ 


è che una scatola nella quale si racchiu- 
de la. parte che si vuol: eccitare, e l’aria 
della quale è riscaldata col mezzo d’una 


rata col mezzo. d'un: termometro. In 'pa< 


Beaujon. ed.agl’Invalidi, si adottò la sca- 
tola del dott. Guyot, è. .se ne usa per fa- 
cilitare Ja cicatrizzazione di «certe piaghe 
o. ulceri atoniche.:Del resto, le. bottiglie 
di.acqua calda; che..si adoperano comune» 
mente, i mattoni .caldi,.;i-ferri! da stirare, 
ec.; rientrano. in tale ‘categoria. Altrettan- 
to,si può dire delle mocse, :del martello 


immerso nell’ acqua bollente, della fiamma | S 
ad idrogeno; qual.-mezzo.«cauterizzatore, 


CCC. 
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5,9 Calore secco.: n processi, amatdonti 
rientrano a rigore nella categoria di quelli 
che .s' indicano. sotto il:.titolo, di calore | 
secco. S' indica così .il calore che si iras- 
mette. al corpo. col mezzo. dell’aria, riscal- i accompagnata da trasmissione: di elettri- 
data in una maniera qualunque; è, in altri. 
la stufa .0.il. bagno,di aria: calda. 
“Questo pro-. 
cesso sembra ancora: conservato in diverse. 


iermini, 
(sudatorium. degli antichi). 


contrade dell'Oriente e nella. Russiaj “ma 
lo .si. adopera. pochissimo fra noi > attual- 
mente; i bagni di vapore avendolo gene- 
ralmente sostituito. Tuttavia: i medici idro- 
sudopati hanno richiamato ‘in moda in\Eu- |, 
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gamente come in una, campana; ben pre- 
sto ‘la lampada: riscalda 1’aria. contenuta 
in questa. campana; il paziente è eccitato, 
incomincia a traspirare; vil suo polso si 
‘accelera; ;il; suo: viso arrossa; ed. egli resta 


più. 0. meno vin ‘:questa febbre artifiziale, 
poi. lo si fa alzare e gli si.slancia una 0 
due secchie di acqua fredda sul dorso; lo 


‘si asciuga e lo si fa in seguito. coricare, 
lampada ad. olio; ela temperatura. misu |ec..I;bagni di sabbia, di ceneri calde, di 
lerusca; vale.a.dire;dati col mezzo di sac- 


recchi.ospedali.-di. Parigi, in-particolarea | chetti\ pieni di queste :sostanze:!calde; che. 


si 'pongono.-a-lato; 0.a contatto: del corpo; 
sono. pure mezzi. di itrasmissibilità del ca- 
lore secco. Un tempo.si usava. del:icalore 
animale» di giovani persone. per: gli uomini 
avanzati. in. età. :(.accubdituso'junioris), 
Qual mezzo di eccitazione, Si. sa. chevi 
medici ebrei prescrissero questa misura 
a. Davide, locchè: diede argomento . di 
scherzo a diversi poeti. Si. comprende tut» 
tavia; che «questo ‘calore può ‘riuscire real- 
mente utile; Sydenham, ne parla con elo» 
gio. ed. aveva ‘molta tiducia. nella sua azio» 
ne.salutare:; egli dice di averlo:adoperato 
con.eccellenti.- risultati; la sua. azione es- 
sendo. dolce, eguale, umida, : permanente, 


cità, è preferibile ra quella che si ottiene 
col mezzo delle coperte. Ma si può decen- 
temente consigliare un: :rimedio simile, a 
meno. che nen sia nel limite dei doveri 
congiugali? | 
‘Terminiamo. ciò. ch* è relativo all’azione 
del. calore: secco. colle ‘osservazioni, 
guenlt: 
«Quando il. corpo è: pa bibbia gio al 


see 


ropa: cotesta maniera» di-ttasmissione : del' ciali in un apparecchio. riscaldato ,al.gra- 
calore. A. Parigi, alcuni medici ‘stranieri do..che- abbiamo detto. (46 0:489,C.), 

la adoperano nella pratica civile e negli) calore è.in, principio, sensibile ;.tuttavia 
slabilimenti di bagnip:come segue : Collo-! la,.pelle,.si riscalda,, il. viso. si;.colorisce 
cano una lampada ad alcoole sotto una! leggermente, il polso. diviene. un po), più 
seggiola ; il paziente:sisiede affatto nudo! frequente, e.spiù.. pieno ;.;,dopo, un certo 
su questa seggiola; lo si copre allora di|tempoz unsdolce, umidore, si, manifesta; 
una 0. due:.coperte:di lana; dal collo fino . questa temperatura; almeno ..pei . vapori 
al.suolo; in guisa, ch’ esso. sia involto lar=' secchi, è;la più favorevole all’ assorbinren- 
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tor A 850. C., il" calore: è piuttosto vivo, 


ma ‘molto sopportabite; 1a pelle si riscalda» 
prontamente, ese esiste: qualche escoria-: 
zione, qualche bottone, vi si prova’ un 


bruciore più o meno forte; i fluidi ‘afflui- 


scono' alla superficie, Te circolazioni gere- 
3 Ta pelle si. 
inietta, si gonfia, nonchè il tessuto ‘cella- 
lare sottocutaneo ; ‘il polso è forte'e%leg= 
animata 


rale'e capillare' sonò attivate 


b 


germente accelerato ;° la faccia è’ 
e la traspirazione si‘ stabilisce; ‘questa ‘e- 


salazione diviene ‘più ‘abbondante dopo il 


bagno, ' purchiè ‘nulladimeno sia favorita 
dal soggiorno ‘nel*letto, dalle’ coperte di 
cui ‘s*invoglie 1 ammalato o da qualche 
bevanda :tepida:‘T'bagni secchi sono’ più 
di frequente: amministrati a questa’ tem= 
peratura; sia che0non ‘si adoperi che. il 
calorico solo, sia che gli si associ qualche 
iedicamento ‘ridotto’ in' gas quando si 
vuole ' leggermente ‘eccitare \’irritabilità 
della pelle. Il ‘primo effétto che si prova 
entrando in un“apparecchio riscaldato’ a 
65 0 70° C., è 


talvolta ‘un’ bruciore,‘un prurito incomodo 
su quasi tutto 'il corpo, ma principalmens 


te alla parte superiore del petto; all’in-| 


“torno ‘dell’ombellico ed allo scroto, che 
si: contrae ivivamerite. 1 movimenti del 
cuore sono in‘principio  piccioli e' preci» 
pitosi; la respirazione è talvolta laboriosa; 
spesso la testa è pesante, imbarazzata, e 
la fronte come’ stretta da una benda. Ma 
gli organi profondi reagiscono ben: presto, 
ed a questi fenomeni, che sono il risulta 


to d'una’sorta di movimento ‘di sorpresa,, 


di concentrazione; succedono più ‘0 meno 
prontamebte calore’ ardente della’ pelle, 
prestezza e sviluppo! del polso; battito 
delle ‘arterie temporali, tal\ otta‘ Teggerà 


gonfiezza delle ‘vene della ‘fronte! Un su- |" 
dore ‘abbondante si manifesta’ su ‘tutte le | 
parti: del: corpò, e principalmente alla'te-| 


sta; la bacca ‘è ‘talvolta’ seccal!@ ha*sete 
viva; sì prova più'di' frequente un légge- 


una: sorta d’increspatura, 
di stringimento della pelle, cui succede. 
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ro peso alla testa; il'‘quale; ‘appari’ che 
il ‘sudore, persiste qualche: ‘ora’ dopo îf 
‘bagno, di cui non si ‘deve prolungare la' 
durata‘al di là di:25 a:30minuti. Questa 


temperatura è più favorevole all’esalazio» 


ne.:che all’ assorbimento‘; non credo anzi 


‘che ‘quest’ultimo possa aver luogo; ‘è ‘se’ 


in.tàl caso si. aggiunge qualche vapore 
secco al. calorico, non si ‘può farlo ‘che 
per aumentare la. sua» azione «eccitante. 


| Cotesti: bagni non possono: convenirevaltro 
che» quando: si vuol determinare una po=- 


tente derivazione all’esterno, ec.-ec. Quan= 
do l'individuo non si-trova immerso nel 
calorico altro che fino alla cintura, il su- 
dore si manifesta egualmente în tutte ‘le 
parti del corpo; ed anche’ più' prontamen- 
fe su quelle'che:non'isono’ contenute’ nel: 
l’ apparecchio; purchè' tuttavia'“sieno' dili= 
gentemente ‘involte ‘e preservate dal ‘con- 
tatto dell’aria. ‘In tàl ‘maniera; ‘ad''ùna 
temperatura molto elevata, non'si ha da 
temere gli accidenti che possono risultare 
dal ricacciamento del ‘sangue ‘alla testa. 
Le ‘circolazioni generale ‘’e capillare, le 
funzioni della pelle, sono egualmente sti- 
molate. Il bagno a mezzo corpo è prefe: 
ribile sempre quando’ si tratta d* un'tem- 
peramento sanguigno, duna persona ir- 
ritabile, 0 quandonon‘si vuol agire che 
sulle parti inferiori. + ‘(Rapou, Trattato 
del ‘metodo: fumigatorio, Parigi, 161%, 
tomo I, p. 65). 

4.° Calore umido. Bevande di acqua 
calda, bagni caldi, bagni di vapore; ‘suf» 
fumigi, fomenti caldi, doccie eran Lera 
‘Acqua potabile). 10 
1 h8.0 Sottrazione del vertere o azione 
‘del freddo.'(V. Acqua potabile). - 
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: ob'Elettricità» cio 
: Nozioni generali. Mvocabolo Elettri- 
cità si’ applica ‘alla‘ causa dei' fenomeni 
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ELETTRICITÀ. 


così numerosi e così svariati che si chia- 
mano elettrici, ed uno dei più rilevanti 
dei quali è it fulmine. Le eruzioni vulca- 
pure 


niche ed i terremoti non sono essi 


che fenomeni elettrici. Per la spiegazione: 
di questi fenomeni, si suppone che que-]| 
sta causa sia un fluido. Elettricità o fluido 


éleltrico sono dunque sinonimi. Questo 
fluido, il quale non è diffinitivamente che 


un'ipotesi plausibile, viene supposto esi-. 


stere in tulti i corpi del'nostro. pianeta 
senza eccezione, nelle molecole dei quali 
è sparso, e di cui gli atomi ‘sono involti. 
Dietro i suoi fenomeni incontrastabili, la 
elettricità è ‘inscritta in fisica come un 
fluido invisibile, impalpabile, impondera- 
bile, mobile e sottilissimo. Le prime no- 
zioni di questo corpo risalgono a più di 
tremila anni, poichè i filosofi greci cono- 
scevano già alcuni dei fenomeni in que- 
stione, ed hanno inventato: il vocabolo 
elettricità, — 

Il vocabolo electron; vuol dire ambra 
gialla, ed indica in pari tempo la pro- 


prietà che ha questa sostanza, nonchè pa- 


recchi altri corpi, quando sono soffregati, 


riscaldati, o posti a. contatto, di attirare 


prima e di respingere poi i corpi leggeri, 
come capelli, penne, particelle. di . carta, 
di slanciare scintille e razzi luminosi, vi- 
sibili soprattutto ‘nell’ oscurità, e di far 
provare al sistema: nervoso delle scosse 
più o meno forti. Si attribuisce a Talete 
di Mileto, che viveva 1500 anni prima 
dell’ Era cristiana, le prime nozioni sui 
fenomeni dell’ Electron (Aldini, Saggio 
teorico e pratico sul galvanismo, 2 vo- 
lumi in 8.°, Parigi, 1804). Dielro questi 
fenomeni, sempre, si suppone che 1° elet- 
tricità risulti di due elementi o fluidi, che 
si chiamano l’uno vifreo o positivo, l'al- 
tro resinoso 0 negativo, a cagione della 
materia vitrea 0‘ resinosa dalle quali più 
ordinariamente li si ‘ottiene. Riuniti in 
proporzioni convenienti, questi due ele- 


menli costituiscono l° elettricità neutra, 
BisLior. Voc. VIIL 


r————————————————___————_——————————————————— 


115 


‘naturale. 0 statica, la cui presenza nei 


corpi non si manifesta mai in modo così 


palese da. interessare i nostri. sensi; 


‘ma subitochè. si. soffrega un’ pezzo di 
‘ambra 0 di succino, un cilindro di ve- 


tro, di zolfo o di cera di Spagna con 
una pelle di gatto o con una stoffa di 


lana, si arriva così a' risolvere l'elettricità 


nei suoi due elementi, divenuti liberi e 
producenti dei fenomeni di attrazione e 


idi ripulsione, ec, Questa elettricità, divf- 


pi 


sa, resa libera e mobilitabile; è chiamata 
dinamica, giacchè costituisce ‘allora real- 
mente una forza disponibile. L’elettricità 
manda un odore assai simile a quello del 
fosforo 0 dell'idrogeno impuro; ‘ricevuta 
sulla lingua, cagiona la sensazione d’un 
gusto particolare, apprezzabile soprattutto 
quando la fensione. elettrica è notevole. 
Quando 1° elettricità vitrea è isolata dalla 
elettricità resinosa, è susceltiva d°una ce- 
lerità immensa, e di percorrere, secondo 
Wheastone, un'estensione di 544,000 leghe 
per secondo. (Pallas, Dell’ influenza del- 
l'elettricità atmosferica’ e ‘terrestre 
sull’organizzazione, 1 volume in 8.9, 
Parigi, 1847). 

‘Fino al principio del secolo scorso, non 
si conosceva dell’elettricità che i fenomeni 
dell’attrazione o della ripulsione, come al 
tempo di Talete, quando Dufay, il primo, 
riconobbe due elettricità, la vitrea e la 
resinosa ; distinzione fondamentale che apri 
la via all’illustre Franklin, e fece nascere 
la dottrina dell’ elettricità positiva e del- 
l'elettricità negativa del grande osserva- 
tore di Boston; questa dottrina, stabilita 
sperimentalmente sugli studi della bottiglia 
di Leida, riconduceva la scarica ad un 
semplice ristabilimento di equilibrio, Quin- 
di la scoperta della ‘proprietà delle pun- 
te, ed in seguito quella non meno mera- 
vigliosa di rubare la folgore stessa alle 
nubi che la contengono nel loro seno. Le 
scoperte di Galvani e di Volta hanno tal- 


mente cangiato la' faccia delle scienze fi 
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siche e chimiche; che si può senza’ nulla 
esagerare attribuire loro la. sorgente. dei 
progressi. immensi che hanno fatto queste 
scienze da cinquanta anni. La. fisiologia 
stessa e «la. terapeutica hanno. ricevuto 
esse pure preziosi tesori da queste mede- 
sime. scoperte. 
Quando’ si sviluppa 1° elettricità nei cor- 
pi conduttori, essa si distribuisce ‘sempre 
alla. loro - superficie, di maniera che un 
conduttore pieno non si elettrizza più che 
un conduttore cavo. Il fluido ‘elettrico si 
porta dunque costantemente alla superficie 
dei corpi, dove. è trattenuto. dalla pres= 
sione dell’ aria icirconvicina, e dove non 
occupa .che una, spessezza infinitamente 
picciola. Esso non risiede mai nell’ interno 
dei corpì. Lo strato di fluido elettrico. dis- 
tribuito. alla superficie dei corpi. elettriz- 
zati. può avere spessezze diverse. Laplace 
dimostrò che ‘il fluido . elettrico ‘ha. una 
forza .ch° è dappertutto proporzionata ‘alla 
sua spessezza, e che la pressione ch° esso 


esercita. contro l’aria in ciascun. punto 


della superficie è proporzionata al quadra- 
to della spessezza dello strato che si trova 
in questo punto ; locchè conduce natural- 
mente alla conoscenza della maniera come 
l'elettricità si comporta e si distribuisce 
alla superficie. dei corpi di forma. diffe- 
rente. In una.sfera, per via di esempio, 
la spessezza dello strato elettrico è costan- 
te. e dappertulto: eguale. Sopra uno. 'sfe- 
roide di circolazioni, la spessezza del flui- 
do non essendo;eguale nei differenti punti 
della superficie, essa, è più considerevole 
ai due. poli che all’ equatore, e proporzio- 
nale in questo punto ai raggi del corpo 
sferoide,. Così, è:sui poli e..sulle estremità 
«dei corpi allungati che 1° elettricità deve 
.vincere..la resistenza dell’aria, e scorrere 
il fluido elettrico. Ora una punta. acuta 
potendo sempre. essere. considerata come 
il polo.di.un°ellipsoide di rivoluzione mol- 
.to allungata, l* elettricità. che vi si racco- 
glierà, per. quanto .debole sia. la carica, 
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fornirà sempre una spessezza abbastanza 
grande per vincere la resistenza dell’aria 
e. sfuggire; quindi le punte hanno la pro- 
prietà di lasciar scorrere tutto il. fluido 
elettrico onde sono caricate. Queste nozio- 
ni sono parlicolarmente applicabili all’uo- 
mo, nello scopo di praticargli delle sot- 
trazioni di fluido elettrico, soltrazioni più 
di frequente necessarie ed utili che la 
comunicazione di elettricità, per la ragione 
che la più parte delie malattie sono a 


fondo di eccitazione, e le soltrazioni, di 


elettricità rassomigliano a quelle del’ ca- 
lorico, e forse anche alle evacuazioni san> 
guigne. Infatti, le sottrazioni di elettricità 
da una superficie infiammata fanno im- 
bianchire i tessuti,- vale a dire operano 
antiflogisticamente. Ora, per applicare. la 
dottrina delle punte all'uomo, basta iso- 
lare il suo corpo 0. il suo letto facendo 
portare quest’ultimo sopra fondi di botti- 
glie, e conficcargli degli aghi da agopun- 
ture che si lasciano.a permanenza. Si at- 
tacca a ciascuno di questi aghi un con- 
duttore metallico che si fa terminare. in 
un bacino di acqua. Si può anche servirsi 
di semplici aghi puntuti alle loro due e- 
stremità, senza conduttori. Si vede. nella 
oscurità degli sprazzi di elettricità. sfuggi- 
re continuamente da queste punte, ma 
questa maniera è meno . efficace e meno 
comoda che con dei condulturi. Ciascuna 
di queste punte costituisce un vero,para- 
fulmine che attira 1° elettricità del corpo 
dell’ uomo. ®" 
L’elettricità vitrea o positiva ;non. dif- 
ferisce solamente dall’ elettricità resinosa 
pei fenomeni di ripulsione ch essa produ- 
ce sui corpi elettrizzati negativamente, ma 
anche per dei caratteri proprii e per la 
maniera come essa si comporta in parec- 
chie circostanze. Difatti, l'elettricità vitrea 
che si svoglie da una punta imprime alla 
lingua un sapore acescente, Slanciata s0- 
pra una carta di tornasole umida, cangia 
in rosso H colore azzurro di questa carta. 
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Quando essa scorre da una punta un poco 
ottusa, forma un fascio luminoso d’un blù 
rossastro, Udi 

‘’L’elettricità resinosa 0 negativa, per 
lo contrario, produce sulla lingua un’im- 
pressione bruciante, quasi alcalina, che fa 
sparire il colore della carta di tornasole 
arrossata dall’ elettricità positiva. Quando 
1’ elettricità negativa sfugge da una punta, 


non si scorge che un leggero punto lumi». 


noso. Questi fenomeni; uniti ad altri, in 
particolare all’ attrazione ed alla ripulsio- 
ne, provano precisamente la realtà appa- 
rente di due elettricità differenti che im- 
porta ben distinguere nelle applicazioni 
mediche. E diciamo apparente, giacché, 
secondo parecchi fisici, secondo Peltier, 
fra altri, che presentò una teoria nuova, 
si tratta semplicemente di due. stati mo- 
lecolari particolari d'uno stesso principio. 
Allo stato statico, infatti, 1° elettricità è la 
stessa in tutti i corpi (Pallas, oc. cît.), 
Giacomini nota con ragione che se fosse 
vero che le, molecole della stessa specie 
di elettricità si repulsassero. icon forza 
contraria, non'si comprenderebbe come le 
correnti della stessa elettricità potessero 
aver luogo, soprattutto. in grandi distanze, 
giacchè la repulsione reciproca delle mo- 
lecole dovrebbe disperderle. prontamente 
nello spazio. 

» Tutti coloro che hanno veduto delle 
esperienze eleltriche sanno che un uomo 
posto sopra un sostegno isolante e messo 
in comunicazione col .ccaduttore della 
macchina, diviene esso. pure capace di 
scintillare e di offrire diversi altri fenome- 
ni osservati per la prima volta da Dufay, 
il quale non poteva riaversi dalla sua me- 
raviglia, vedendo che il potere di pro- 
durlî, già così singolare nelta macchina, 
era passato nell’osservatore stesso. Si. sa 
pure che quando si presenta a quest?uo- 
mo elettrizzato un cucchiaio pieno-di al- 
coole leggermente riscaldato, o.di etere. a 
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scere in pari fempo la luce e Vinfiam- 
mazione. :» (Havy, Fisica, edizione della 
Enc, Met.saunotata da Fleury), Quando 
l'elettricità è ritirata subitaneamente ed 
a. distanza dal corpo dell’uomo 0 di qua- 
lunque altro animale, ciò si effettua con 
dolore, scintilla 0 esplosione, e per conse- 
guenza con isvolgimento di luce. Lo splen- 
dore di questa luce e la forza dello stre= 
pito che accompagnano 1’ esplosione, di- 
pendono dalla quantità del fluido. La di- 
stanza cui si può tirare una scintilla da 
un corpo elettrizzato, dipende dalla con- 
duttibilità della sostanza, dall’ estensione 
della. superficie e dalla pressione dello 
strato eleltrico ond’esso è caricato; giac» 
chè la sola condizione perchè la scintilla 
si manifesti, si è che la tensione dell’ e» 
lettricità possa vincere la pressione atmos» 
ferica. S' intende per tensione elettrica la 
forza :ripulsiva colla quale le molecole del 
fluido vitreo o resinoso sparso sulla  su- 
perficie d’ un corpo tendono a scostarsi le 
une dalle alire ed a. sfuggire da questa 
superficie. 

Apparecchi per gli usî medici. Se ne 
conosce un igrandissimo numero, Si può 
dividerli in tre gruppi: gli elettrici pro- 
priamente delti; i galvanici ; gli elettro- 
magnetici. Le modificazioni, che questi 


«diversi apparecchi subiscono di giorno in 


giorno fra le mani di ciascun esperimen» 
tatore, sono così numerose, ch° è quasi im- 
possibile descriverle tutte. con. esattezza, 
Le si comprende tultavia facilmente subi- 
tochè si conosce le basi fondamentali. di 
quelli che siamo per indicare. 

A. Macchine elettriche propriamente 
dette. — 4.9 Macchina a confricazione 
ordinaria. Scoperta da Oltone.di Guérike, 
questa macchina, ch è da tutti conosciuta, 
risulta. di, un. piatto &di .vetro, ;di vario 
diametro, secondo la:potenza che si desi- 
dera ottenere, tenuto in posizione. verti- 
cale .col.mezzo di un asse che. serve. ad 


freddo, l’ avvicinare del, suo. dito fa: na-! imprimergli un movimento rotatorio; di 
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quattro cuscini di cuoio imbottiti di cri- 
ne, ec, Se ne fa anche con un cilindro 
di vetro che strofina sopra un cuscino di 
cuoio la cui superficie fu coperta di un 
po’ d’oro massiccio 0 di un amalgama: di 
una parte di zinco, di una di stagno e 
di due di ‘mercurio, ridotto sotto forma 
d’unguento col mezzo di un po’ di gras- 
so. Il. cuscino è inoltre guernito di ‘un 
pezzo di taffettà cerato disposto in guisa 
da poter rovesciarsi all’intorno del cilin- 
dro durante lo strofinamento. Si dà il no- 
me di s{rofinatore ‘a questo cuscino. A 
cotesta macchina ‘è adattato un cilindro 
condultore di ottone, orizzontate, soppor- 
tato da un piedestallo di vetro, e termi- 
nato da due branche guernite di punte 
alle loro estremità, per essere poste în 
rapporto col piatto e ricevere l'elettricità 
svolta ed accumulata su questo, ec. Quan- 
do si mette in giuoco le manovelle della 
macchina elettrica, 1° elettricità naturale è 
decomposta per lo strofinamento che i due 
cuscini esercitano sulle due faccie del 
piatto. L' elettricità resinosa si spande sui 
cuscini e va a perdersi nel suolo; l’elet- 
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quale è ripieno o guernito fino alla stessa 


‘altezza di foglie sottili di rame, di oro 0 


d°:rgento. Il turacciolo di sovero che chiude 
questa botliglia è traversato da un fusto 
metallico, la cui parte inferiore comunica 
colle foglie metalliche, e la cui parte su 
periore s’incurva terminando a palla. 
Questo «strumento serve ad aumentare la 
intensità degli effetti elettrici ed. a diri- 
gere delle scariche sopra alcune parti 
circoscritte del corpo degli ammalati che 
si sottopongono all’azione dell'elettricità, 
Si carica la bottiglia di Leida tenendo in 
mano la guernitura esterna, e presentan- 
do il bottone di rame al conduttore di 
una macchina elettrica in azione. Nello 
scopo di ottenere effetti più potenti, si 
riunisce parecchie bottiglie col mezzo di 
conduttori, e si forma così ciò che si chia- 
ma una batteria elettrica. Si può aumen> 
tare tanto la forza di questa batteria da 
uccidere piccioli animali, per esempio, ca» 


| ni, gatti, ec. Ogni esplosione elettrica si 


tricità vitrea ‘resta ‘sul piatto vitreo ed 


agisce sulle elettricità combinate del con- 
duttore di cui essa s° impadronisce del 
fluido resinoso, mentre il fluido vitreo si 
trova rispinto nel conduttore dove esso 
diviene libero, spargendosi sulla superficie 
în quantità tanto più grande quanto il ci- 
lindro metallico è più sviluppato e quanto 
maggiore fu la quantità di fluido decom- 
posto. 'La carica elettrica è subordinata 
allo stato igrometrico e barometrico della 
atmosfera; essa è sempre più grande nei 
tempi ‘asciutti e sereni, se non quando la 
almosfera è carica di nubi e di umidità. 

2.° Bottiglia di Leida. Scoperta nel 
1746 da Marchebròck e Cuneus, essa ri- 
sulta di una bottiglia di vetro bianco, ta 
cui superficie esterna è rieoperta nei tre 
quarti della sua parte inferiore da ‘una 
foglia di stagno battuto, e l’interno della 
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accompagna a calore; nella picciola bot- 
tiglia di Leida, questo calore è poco con- 
siderevole, ma sufficiente tuttavia per far 
prendere fuoco ‘all’ etere, ‘all’alcoole, alta 
resina ed a paretchi altri corpi molto in- 
fiammabili. Con batterie più forti, si giun- 
ge ad infiammare il legno, a fondere fiti 
metallici, ec. va 

Non si ha mai bisogno d’ una forza eosì 
considerevole in medicina, e si compren- 
de quanto pericoloso sarebbe ‘ricorrervi. 
In medicina non occorrono pero vcon- 
{rario che correnti debolissime. « Quando 
si scarica delle elettricità attraverso un 
cartohe, una carta piegata a più doppii, 
o anche una piastra di vetro  soltile, Sì 
forma, nel luogo dove porta il colpo, un 
foro il' cui diametro varia secondo la 
quantità di elettricità. La carta che serve 


‘a questa esperienza non si ‘abbrucia nè 


si carbonizza ; il vetro non prova neppu- 
re fusione, ma è ‘convertito in poivere, 
come se fosse stato perforato da una punta 
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acuta; locche sembra provare che l’elet- 
tricità ha bisogno di spazio per passare, 


e che per conseguenza essa è costretta a 


scostare i corpi non conduttori che si tro- 
vano sulla sua strada. » (Berzelio, Chi- 
mica, tomo I, p. 113). 

Siffatte scariche sul corpo dell’ uomo 0 
degli animali sono sempre ‘pericolose, a 
cagione della commozione terribile, mor- 
tale anche talvolta ch’esse producono. 
Quindi, lo ripetiamo, mai soverchia sarà 
la circospezione che si porrà nell’uso 
nedico della bottiglia di Leida e della 
macchina a confricazione ordinaria, se essa 
ha grandi dimensioni. Una picciota bolli. 
glia di Leida ben caricata dà una commo- 
zione più forte che una gran batteria po- 
co caricata, sebbene una deboie scarica 
di quest’ultima esiga assai più elettricità 
che non ne occorra per quella .di una 
picciola boltiglia. Locchè dipende da ciò 
che noi siamo principalmente affetti dalla 
violenza della scarica, ch è superiore di 
molto, in una picciola bottiglia ben cari- 
cata, a quella di una bolliglia di volume 
più considerevole, mà meno caricata. Per 
lo contrario, lo sviluppo di calore «e le 
decomposizioni chimiche seno in ragione 
direita dell’ estensione della superficie ca- 
ricala della bottiglia, vale a dire in ra- 
gione della quantità di elettricità che que- 
sta superficie può ricevere, in guisa che 
avviene spesso che il colpo d’una batteria, 
sebbene assai poco violento, fonde dei me- 
talli.ed infiamma dei corpi sui quali il colpo 
violento d‘una picciola batteria non avrebbe 
«esercitato alcun*influenza apprezzabile. » 
(Berzetio). Per gli usi medici una picciola 
bottiglia di Leida può essere necessaria nei 
casi di asfissia per sommersione, per gas 
delelerii, per ‘emorragia. Si comprende 
‘cche una scossa  moderala diretta. al pelto 
può in tali eccorrenze essere favorevole 
‘ad eccitare l’azione del cuore; soprattut- 
lo quando si fa uso in pari tempo del 
baguo caldo. ‘ 
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La macchina più grande a confricazione 
l che si conosca è quella del museo Teyler 
ad Harlem, fn generale tuttavia le macchi» 
ne molto grandi non danno prodotti pro» 
| porzionati alle loro dimensioni, come la 
i teoria farebbe presumere; esse sono de» 
| boli. relalivamente, @ perciò le picciote 
‘sono preferibili sotto tutti i rapporti. fa 
loghillterra si usa dei vetri cilindrici co- 
me superficie di confricazione; queste 
macchine sono più forti, meno fragili è 
più comode. ‘ll cilindro è girato col mez- 
zo d’una leva a corda, come una ruola 
di ‘arrotino. All'estremità del. condutto- 
re che deve comunicare la corrente si 
colloca un eleltrometro per regolare la 
forza della. scintilla 0 dell’urlo. Bisogna: 
provvedersi di uno sgabello isolante, di 
due betliglie di Leida, di parecchi tubi a 
palla, detti eccitatori, a manico di vetro, 
di spazzole metalliche, ec., per soltrarre 
delle scintille dai. punti del corpo. dove 
si vuole produrre delle scosse. i 

Si dà con queste macchine a confricazio» 
ne: 1.° Il dagno. eleltrico positivo. Sù 
isola il paziente € lo.si pone in comuni- 
cazione col conduttore: dell’ apparecchio. 
Tutta la superficie del:corpo si trova così 
elettrizzata, mentre l’aria che circonda il 
corpo è ‘per induzione resa. elellro-nega- 
tiva. L' elettricità. positiva che carica lo 
organismo è limitata, probabilmente accu- 
mulata, alla superficie del derma, in virtù 
della legge che abbiamo indicato più so- 
pra; giacchè essa non impressiona meno 
mamente gli organi interni; nè il. polso, 
nè le secrezioni, nè le funzioni inlellet- 
tuali, nè la respirazione, non provano al- 
cun cangiamento notevole (Giacomini); e 
questa elettricità accumulata, che costitui» 
sce il bagno, sfugge da tutti i punti epi- 
dermici (capelli, peli, unghie) come si può 
vedere soprattutto nell’ oscurità. 2.° Il 
bagno elettrico negativo che consiste nei 
sottrarre dal corpo una dose più 0 meno 
considerevole di elettricità naturale; loc- 
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chè riesce molto più utile che il bagno 
precedente. Si isola il paziente e si pone 
il di lui corpo 0 piultosto la regione am- 
malata in rapporto. col cuscinetto 0. col 
confricatore della macchina col mezzo. di 
un conduttore, in pari tempo che si mette 
in moto il disco; si scarica. l’ elettricità 
vitrea in proporzione ch'essa si raccoglie. 
Torna evidente che l’elettricità fornita dal 
cuscinetto è sottratta dal corpo del pa- 
ziente, invece di esserlo dal suolo come 
nel bagno positivo, Il paziente diselettriz- 
zato in tal maniera, privato per conse- 
guenza d’ una dose più 0 meno grande di 
uno stimolo, analogo al calorico, prova un 
effelto ipostenizzante reale (Giacomini); i 
tessuti risipelatosi impallidiscono a. vista 
d’occhio, e le flogosi croniche provano un 
miglioramento incontrastabile,. Delle cefa- 
lalgie, dei dolori nevralgici furono dissi- 
pati sull’istante da questa specie di  sa- 
lasso elettrico, come dall’azione del ghiac- 
cio che sottrae il calorico, e forse anche 
dell’ elettricità in pari tempo. Per. nostro 
avviso, il bagno elettrico negativo è più 
utile per la maggiorità dei casi nella pra- 
tica medica, per la ragione, lo ripetiamo, 
che nella maggior parte delle malattie 
havvi eccitazione, eccesso di stimolazione 
naturale, e per conseguenza di elettricità. 
Ne avviene che una picciola macchina a 
confricazione dev’ essere preferita dai mee 
dici ‘agli apparecchi galvanici ed ai galva- 
no-magnetici moderni, l’uso dei quali. do- 
vrebbe essere riservato pei casi in cui si 
vuol produrre un°’eccitazione, uno scuoti- 
mento muscolare o anche delle infiamma» 
zioni artifiziali, delle escare sulla pelle. 
Per mala sorte i medici hanno poco stu» 
diato ‘generalmente tali quistioni, e non 
adoperano questi: apparecchi che dietro 
una pralica volgare. è. nell’intenzione di 
produrre un effetto sul' sistema nervoso; 
quindi non si servono quasi: mai del da- 
gno negativo 0 delle sottrazioni elettri» 
che, e quest’ è tuttavia, secondo noi, il 
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‘processo più importante, più utile per la 


generalità. dei casi. Le indicazioni delle 


due specie di bagni elettrici sono esatta- 
mente le stesse che per l’uso del calorico 
e, del freddo. 35.0 L’ aura elettrica, vale 
a dire }’ azione d*una corrente di aria 
elettrizzata sulla pelle. A tal uopo si usa 
un conduttore punluto, isolato e posto in 
comunicazione colla macchina 0 piuttosto 
col suo conduttore. Si dirige la punta sul- 
la regione che si vuole elettrizzare, Riesce 
evidente che le scintille che la punta la» 
scia sfuggire dirigono sulla parle una cor- 
rente di aria elettrizzata. Si può egual» 
mente far uscire l'aura elettrica dal 
corpo stesso dell’ammalato, mettendolo 
nel bagno elettrico positivo e facendone 
uscire una corrente da un dato punto 
della pelle che si vuole stimolare partico» 


i larmente, col mezzo dello stesso condut- 


tore puntuto che si lascia scaricare  nel- 
l’aria. Quindi l'aura elettrica si dà in 
due maniere, 0 come carica-sulla parte 
che si. vuol elettrizzare a distanza, o come 
scarica sotiraente dal corpo già. elettriz» 
zato dal bagno positivo. Nel primo caso, 
si tratta di un'azione addizionale positi- 
va; nel secondo, di un'azione circolante, 
Questo secondo modo può tornare  utilis- 
simo nei casi di asfissia o (di sincope pro- 
lungata per sommersione, pel freddo, per 
gas deleterii, per diversi avvelenamenti, 


| 4.° La scossa elettrica, che può darsi di- 


rettamenie sopra una regione qualunque 
senza isolare il paziente. Lo.si pone in 
rapporto colla macchina per via' d'un con- 
duttore, e si dirige la palla d’un altro 
conduttore sul punto che si vuole scuo» 
tere più o meno fortemente. Si produce 
la scossa o colla sola palla nuda che si av» 
vicina al punto indicato, oppure col mez» 
zo d° una: ‘(compressa ‘bagnata nell'acqua 
salsa di cui. lo si copre. Si può anche ot 


| tenere la stessa scossa ponendo il paziente 


sotto. il. bagno elettrico positivo e sol» 
traendo delle scintille col. mezzo «d'un 
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eccitatore, come abbiamo:detto. Nell’ uno, 
come .nell*altro. caso, ssi produce un?ecci-: 
tazione passaggera,della, pelle. Si. agisce | 
più violentemente ancora colla bottiglia 


di Leida. 3.° La corrente eletlrica. :Si 


chiama così il passaggio deli’ elettricità al», 


traverso il corpo d’ un uomo isolato. Egli 
è in rapporto colla macchina caricata, «la 
elettricità attraversa «il, di. lui corpo, si 
scarica insensibilmente verso il suolo pas- 
sando pe’ di lui piedi;, egli non la sente 


menomamente se i suoi piedi conducono 


bene. Non si comprende troppo «a cosa 
serve questa applicazione, poichè 1° orga- 
nismo non, ne risente alcun effetto. 

B. Macchine voltaiehe (elettricità chi- 
mica o per contalto). Nel 1789, Galvani, 
professore di anatomia e di fisiologia a 
Bologna, scoprì che, mettendo a contatto i 
nervi di una rana frescamente preparata coi 
muscoli, mediante un metallo, eravi con» 
trazione ed agitazione. Egli credette allora 
all’ esistenza d’un fluido che passasse dai 
nervi ai muscoli, e che prese il nome di 


fluido galvanico. Volta combattè vantag» 


giosamente questa deduzione, dimostrando 
che il fluido elettrico: animale. altro, non 
era che un’ elettricità sviluppata pel sem- 
plice contatto di corpi eterogenei col mez- 
zo d'un metallo, o meglio ancora di due, 
come lo zinco ed il rame. La dimostra- 
zione di questa tesi antigalvanica ingene- 
rò la pila di Volta, che si chiama anche 
pila Galvanica, per la ragione che il prin- 
cipio dell’ elettricità chimica, o per con- 
tatto, appartiene a Galvani. Nulladimeno 
il vero creatore della pila e della teoria 
della sua azione è il celebre Volta, pro- 
fessore di fisica a Pavia. È notevole ‘che 
questo strumento, il quale diviene una 
sorgente inesauribile di scoperte in fisica 
ed in chimica, restò, in quanto al suo 
principio di organizzazione ed alla teoria 
della sua azione, quale uscì dalle mani 
del suo inventore. La teoria generale è 
la seguente: Il contatto ‘dello zinco. col 
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rame decompone: il loro fluido naturale o 
statico e lo mette in movimento. Il fluido 
vitreo o positivo passa sullo zinco, il re- 
sinoso 0 negativo sul rame. Parecchi me- 
talli agiscono come lo zinco: tali sono il 
piombo, il ferro, lo stagno, il bismuto e 
l’antimonio, e ricevono 1° elettricità posie 
tiva; mentre 1° oro, 4 argento, il: platino 
ed il palladio, agiscono ‘al contrario come 
il'rame. La forza che agisce sul contallo 
dei due corpi eterogenei viene chiamata 
eletiro-chimica 0 elettro:motrice. Men-. 
tre Volta faceva trionfare: le sue teorie, 
coll’ esperienza alla mano, e variando .allo 
infinito le esperienze, sempre collo stesso 
risultato, Galvani, per parte sua, sostene- 
va sempre più il fluido animale, mentre 
spiegava i falli del suo dotto contraddit- 
fore, e combatteva le obbiezioni del fisico 
di Pavia. Finalmente, per andare alle cor- 
te, Galvani fece vedere che non occorre- 
va:un eccitatore metallico: per produrre 
il fenomeno in quistione, poichè applican» 
do sulla lingua d’ un bue decapitato sul 
momento, una rana preparata da. una 
parte, ed un dito dell’altra mano nell’ o- 
recchio di questa bestia, in guisa da chiu- 
dere il circolo galvanicoy egli produceva 
parimenti dei fenomeni elettrici manifesti. 
. Si può vedere, nella bell’opera di Aldini, 
tavola 4.2, queste esperienze galvaniche 
sopra animali diversi, e senza metallo al- 
cuno. Ma questi fatti confermavano piut- 
tosto la teoria di Volla, giacchè anche qui 
eravi contalto di corpi eterogenei; “e. si 
poteva concluderne ch’esista nei corpi 
organici, come negli inorganici, un’elet- 
tricità statica o ‘occulta, come il calorico 
latente (forse anche non sono essi che un 
solo e stesso principio), che si svoglie, si 
decompone e diviene. sensibile. pel contat- 
to, quando ciò ha luogo in. corpi di, dif- 
ferente natura. 
Questa polemica. fra* due, grandi osser- 
vatori rese servigi immensi. alla; scienza, 
giacchè diede luogo a studi rigorosi della 
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massima imporlanza. Galvani essendo mor» 
to prima di aver potuto completare l’ope- 
ra ch'egli preparava, suo. nipofe Aldini, 
che gli era succeduto come proiessore al- 
° università di Bologna, che lo aveva! as- 
sistito nelle sue ‘esperienze, e che ereditò 
î suoi manoscritti, continuò l’opera. di.suo 
zio, e nel 1804 diede alla luce la magni- 
fica opera che abbiamo citata, e che fu 
stampata a Parigi, a spese di Bonaparte, 
primo console. In. quest'opera, l’autore 
sostiene 1° esistenza d° nn: fluido animale, 
sviluppato col mezzo .di pile animali. nel» 
I° uomo come in diversi pesci soprattutto 
(la torpedine, il gimnoto, il siluro,’ ec.). 
Vi sì legge questo passo a p 47: « Gal» 
vani tentò di spiegare l’azione dell’ elet- 
tricità animale, supponendo nei -nervi. e 
nei muscoli l*artifizio d’ una bottiglia. di 
Leida (sistema che: io ‘stesso- ho adottato 
con molta fiducia). Ma quando egli. para> 
gonava gli effetti osservati con quelli del- 
l'apparecchio di Leida, egli altro non vo- 
leva dire fuorchè incontrava nella macchi- 
na animale due elettricità opposte, risul 
tanti dal sistema nervoso e muscolare; ed 
alle quali t' umidità: animale serviva con- 
itinuamente di veicolo. Questo è il senso 
nel quale egli. annunziò. cotesta teoria 
nelle sue lezioni pubbliche, e nelle. sue 
ullime opere. Non eravi allora altro mez- 
z0 conosciuto in fisica che potesse espor- 
re meglio questa azione, ed io vi costi- 
tuisco volentieri 1° apparecchio scoperto 
da Volta, il quale rientra totalmente nei 
principii del sistema di Galvani. Riconoseco 
che l’invenzione.della pila dà al. profes- 
sore Volta il merito della scoperta della 
‘elettricità metallica. Perciò, trovando dei 
fenomeni analoghi nel sistema dei nervi 
e dei muscoli, indipendentemente da qua- 
lunque azione metallica, persisto ad attri- 
buire a Galvani la scoperta dell* elettri- 
cità animale propriamente detta. »» L’idea 
di un° elettricità animale fu completamen- 
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Volta essendo stati sempre più conferma- 
ti, soprattulto dappoichè si provò che il 
fluido dei pesci elettrici non differisce da 
quello della pila metallica, tanto per le 
sue. proprietà fisiche, quanto pel suo modo 
di svolgimento; e gli studi recenti del 
prof. Matteucci non hanno fatto che con- 
fermare sempre più quest’ ultima maniera 
di vedere. Con che non si fa delle pile 
presentemente, poichè, in un’opera recen- 
te, molto notevole sotto parecchi rapporti, 
il dott. Pallas, dotto medico dell’ armata 
di Africa, si sforzò di dimostrare che cia- 
scuna palude non era, per la sua orga- 
nizzazione ed i suoi effetti, che un’im- 
mensa pila vollaica cui si doveva attri- 
buire le malattie così pericolose del suolo 
di Africa e di tutte le regioni paludose ? 
(Dell influenza dell'elettricità atmo- 
sferica e terrestre sull’ organizzazione, 
un volume in 8.° di 355 pagine, Parigi, 
1847), Del resto, è provato che în tutti 
Î corpi non è neppure necessario îl con- 
tatto dei corpi eterogenei perchè l°elet- 
tricità si sviluppi alla superficie; basta, 
per ciò, una certa elevazione della loro 
temperatura. « Certi corpi cristallizzati dal 
regno animale hanno la proprietà di di- 
venire elettrici quando li si fa riscaldare, 
di rimanere in tale stato sinchè ta loro 
temperatura aumenta; ma quando essa è 
divenuta stazionaria, dî perdere ta loro 
elettricità, che ritorna nulladimeno sensi- 


bile subitochè essi si raffreddano. » (Ber- 


zelio). Senza dubbio che in questa eleva- 
zione di temperatura avvengono delle a- 
zioni chimiche le quali mettono in azione 
l'elettricità statica, come pel contatto di 
cui abbiamo parlato. Del resto, non è pos- 
sibile stabilire la più lieve differenza fra 
l'elettricità ottenuta per confricazione, e 
quetla che si ottiene per contatto o per 
azione chimica; è lo stesso principio svol. 
to con processi differenti. , 

I lavori di Volta ricevettero il consenti» 


{e abbandonata al presente, i principii di | mento di tuiti i dotti, e furono fecondati. 


ELETTRICITA 


Lavoisier e Laplace motarono che. eravi. 


sviluppo di elettricità nei fenomeni chi- 
mici.. Carlisle, Nicholson; inventori della 
bilancia idrostatica, Gruikshanks, fanno fe 
prime, applicazioni della pila alla chimica. 
Nel 1807; Humphry Davy, col mezzo di 
una pila i cui elementi elettromotori :e- 
rano dotati di molta. potenza, arrivò ad 
una delle più importanti scoperte dei tem- 
pi moderni; vogliamo. parlare. della de- 
composizione delle basi salificabili, come 
la potassa, la soda, la barite, ec. L°ossi- 
geno è attirato dal polo vitreo ed il me- 
tallo dal polo resinoso. L’ acqua degli al- 
cali è, egualmente. decomposta ; l’ammo- 
niaca è analizzata nella. stessa maniera. A 
quest’ epoca pure sale la scoperta dei me- 
talli conosciuti sotto il nome di potassio, 
di sodio, di bario, ec. 

4.0 Pila verticale 0a colonna. Que- 
sta forma. è la prima adottata dal suo in- 
ventore, e se ne usa ancora. Essa risulta 
da. dischi mefallici alternativamente. collo= 
cati gli uni sugli altri, gli uni di rame, 
gli altri di zinco, aventi alcuni millimetri 
di spessezza e 3 centimetri circa di rag- 
gio, e separati da rotelle di panno dello 
stesso diametro, inzuppate in una disso- 
luzione salina 0 in un’ acqua acidulata..Il 
liquido serve di conduttore per la. tras- 
missione dell’ elettricità da un disco. al- 
l’ altro. Perchè il contatto del rame e del- 
lo zinco sia più perfetto, si salda i due 
dischi, metallici assieme per formare così 
il sistema che si chiama: coppia, paio 0 
elemento vollaico. 

2.9 Pila orizzontale. È la. stessa. che 
Ja. precedente, ma. collocata. orizzontal- 
mente. È più energica, i suoi elementi a- 
vendo per l’ ordinario dimensioni triple, 
quadruple, che le precedenti. Children, 
Sillimar e. Davy ne hanno fatto di grandi 
proporzioni, e. con esse hanno. ottenuto 
degli effetti di molta potenza, fino a fon- 
dere dei metalli. Per le operazioni chimi- 


che, non si adopera che delle pile di que- 
Bipuor. Vo. VIIL 
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sto. genere, che formano delle .batterfè 
fulminanti. Uno di questi apparecchi; sta- 
bilito: in Inghilterra mediante una soscri- 
zione degli amici della scienza, è compo- 
sto di duemila paia di piastre, zinco» e 
rame, di quasi un metro; un altro è com- 
posto di venti paia di piastre solamente, 
ma aventi 2 metri di lunghezza; 70 cen» 
timeîri, circa di larghezza. La loro potenza 
è fulminante. 

La pila chiamata di Wollaston non è 
che una, pila orizzontale; solamente. gli 
elementi sono fissati ad una traversa. di 
legno e li s' immerge in boccali di vetro 
contenenti il. liquido conduttore ogniqual- 
volta si vuole servirsene. Si può, per gli 
usi medici, costruire da sè stessi, con poca 
spesa, una pila di alcuni elementi, abba- 
stanza potente. Si prende dei vasi di ma» 
iolica, chiamati vasi, da confetture, della 
altezza dun decimetro circa; si pone in 
ciascuno una lamina di rame. piegata a 
cilindro, ed un’ altra di zinco piegata pa- 
rimenti. Il cilindro di rame è di fuori, 
quello di zinco di dentro. Si pone lo zineo 
in un sacco di grossa tela per separarlo 
dal rame. In questo sacco, e.a contatto 
collo zinco, si versa una soluzione di sol- 
fato di rame. Fuori del sacco, e per con- 
seguenza a contatto del rame, si mette 
dell’ acqua. salata. Ciascun vase, preparato 
in tal maniera, è unito all’ altro con bac- 
chette di rame, tenute con pinzette, e 
che passano dallo zinco d’un vase al rame 
del vase vicino, e così di seguito. I due 
fili condultori polari partono dai due vasi 
estremi della serie, I uno: fissato. alla la- 
mina. rame, l’altro alla lamina zinco. Que- 
st’ultimo, essendo sempre il conduttore 
positivo, sarà diretto sulla parle ammala- 
ta; 1’ altro, è posto sur un punto qualun- 
que per completare il.circolo. Una batle- 
ria di sei vasi basta per l’oggelto medico; 
la tensione della corrente, senza essere 
fortissima, è abbastanza potente per scuo- 


tere .i muscoli, ma l’intensita della cor- 
16 
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rente basta già per caulerizzare in trenta 
minuti la superficie del derma. Questa pila 


può restare caricata parecchi giorni di 


seguito. 

3.9 Pila ad un solo elemento. Da al- 
cuni anni si usa di pile ad un solo ele- 
mento, con o senza aggiunta d’un roc- 
chetto o d’un moltiplicatore. La pila di 
Bunsen è la più potente fra queste; ma, 
per la medicina, non si usa «delle pile ad 
un solo elemento che unitamente alla po- 
tenza d'una calamita, locchè rientra nella 
categoria seguente. Tutte queste macchine 
voltaiche, così preziose per gli usi dellà 
fisica, della chimica e dell’industria, sono, 
secondo noi, per la pratica medica, meno 


utili che Ie macchine a confricazione, per | 


la ragione che colle pile non si può che 
dare dell’eleltricità positiva al corpo; ma 
non si può sottrarre dell’ elettricità sta- 
tica, condizione importante per la cura 
delle malattie, come abbiamo veduto. È 
giusto aggiungere tuttavia che quando si 
tratta di dare dell'elettricità, come nei 
casi che abbiamo indicati, le pile sono 
preferibili, giacchè si può, col loro mezzo, 
disporre subito di una massa considere- 
vole di elettricità, locchè non si può sem- 
pre ottenere col mezzo delle macchine a 
confricazione. 

C. Macchine galvano-magnetiche. Mol- 
to adoperate ai nostri giorni, siffatte mac- 
chine hanno il vantaggio di essere d’una 
gran potenza, cone tensione o urto della 
corrente, o di occupare poco volume, per 
conseguenza di essere molto portatili; ma 
offrono anche l’inconveniente di guastar- 
sì. Se ne conosce parecchie: 4.° quella 
di Clarke, ch°è piuttosto magnetica a rigo- 
re. Essa risulta d'una batteria mugnetica 
permanente di sei lamine curve e d’una 
armatura intensa, più d'un moltiplicatore; 
modificata dai fratelli Breton, questa pila 
è quella ch’ essi vendono al presente in 
una scatola chiusa, sotto il titolo di pila 
secca ; 2.° Poi viene la’ piceiola pila umida 
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di Daniel, perfezionata dal dott. Rognelta 
coll’aggiunta del principio di gradazione 
della corrente a volontà, Questa pila, po- 
tentissima, è in vendita pure dai fratelli 
Breton. Essa risulta d°un solo elemento 
voltaico; la cui corrente passa in un mol» 
tiplicatore doye è addiziona!a dall’ azione 
di una calamita formata da un ferro dol- 
ce. Il principio della gradazione fu ese- 
guito ‘dai fratelli Breton, dividendo il filo 
metallico del rocchetto in tre frammenti 
disponibili, separatamente o assieme, e 
rendendo mobile la calamitazione o piut- 
tosto il ferro dolce che deve calamitarsi 
al contatto del moltiplicatore. Il dott. Ro- 
gnelta gradua pure la corrente di questa 
macchina con un terzo mezzo, cioè, facen= 
do variare le dimensioni, la superficie del 
conduttore che chiude il circolo sul pa- 
ziente. Basta, infatti, mettere all'estremità 
di questo conduttore una compressa spie- 
gazzata e bagnata nell’acqua salata, e non 
presentare alla regione che si vuol elet- 
trizzare che un’estremità più o meno lun» 
ga, secondo l’effetto che si vuol produrre 
o la tolleranza del paziente. Si può giù, 
con questa sola precauzione, graduare a 
volontà la forza della corrente di ogni 
specie di macchina, questa forza essendo, 
a tutte cose altronde pari, in ragione della 
superficie del conduttore finale, che si 
mette contatto colla pelle. 3.0. 4ppa- 
recchio del dott. Duchène. Di molta pre- 
cisione, questo apparecchio viene adope- 
rato negli ospedali di Parigi, e differisce 
dai precedenti per meccanismi ingegno- 
sissimi. L'autore non ne ha pubblicato 
per anco la' descrizione; ma, diffinitiva- 
mente, non è che un apparecchio elettro» 
calamitato. Il dott. Duchène si serve di 
pennelli metallici come conduttori, ciò che 
è un buon mezzo di gradazione. Questo me- 
dico si occupa, con moltissima intelligenza e 
buon successa dell'uso medico dell'elettro» 
magnetismo, e pubblicherà senza dubbio il 
risultato delle sue osservazioni cliniche. 


a 


E L'ET TRI CITA. 


Si può dirizzare agli apparecchi elettro- 
magnetici, 0 piuttosto galvano-magnetici, 
le stesse obbiezioni che abbiamo fatto alie 
macchine galvaniche ‘o voltaiche in ge- 
nerale. 

D. Eleltro-punitura e galvano-puntu- 
ra. Si conficca degli aghi da agopuntura 
nella regione dove si vuol agire, e li si 
mette a contatto con uno dei conduttori 
della macchina, Vl altro conduttore essen- 


do applicato sopra un altro punto qua- 


lunque del corpo. Si può prodarre degli 
effetti differenti secondo l’oggetto cui si 
mira. Se si agisce con una macchina elet- 
trica a confricazione, e se. si vuol dare 
dell’ elettricità come misura eccitatrice, si 
mette gli aghi in rapporto col conduttore 
vitreo. II paziente sarà isolato o no. Se 
per lo contrario si vuole sottrargli della 
elettricità statica, si mette gli aghi a con- 
tatto col conduttore resinoso o col con- 
fricatore. In questo caso, il suo isolamen» 
to è di rigore. — Che se non si avesse 
che una pila o veltaica semplice, o gal- 
vano-magnetica, la comunicazione degli 
aghi colla macchina non potrebbe avere 
allro scopo che di dare. dell’ elettricità 
profondamente; Ilocchè si chiama galva- 
no-puntura. Del resto, nello stalo attuale 
delle cognizioni, 1° azione dell’agopuntura 
semplice si riduce pure in azione elettri- 
ca; giacchè, come abbiamo detto, gli aghi 
lasciati a permanenza nelle carni fanno 
l’uffizio del parafulmine, sottraendo, per 
la proprietà delle loro punte, dell° elet- 
tricità, sia statica, sia dinamica, al corpo 
del paziente. i 

Azione fisiologica. Tre sorte di effetti 
devono distinguersi nell'azione dell’ elet- 
iricità sul corpo dell’uomo e degli altri 
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1.° Effetto meccanico Questo effetto 
consiste nella specie di scossa più o meno 
violenta che il corpo prova per l'urto che 
ia corrente produce colpendo una regione. 
Questo effetto è paragonabile alla com- 
mozione chirurgica, e può, come essa, pro- 
durre la morte istantaneamente. Se ne ha 
spesso degli esempi nelle vittime della 
folgore. Lo si produce altronde a volontà 
negli animali di picciola statura, come co- 
nigli, cani, ec., col mezzo d’una forte 
scarica alla testa. Quando la scarica - non. 
è molto forle, ne avviene un certo tur- 
bamento nelle funzioni cerebrali, esatta- 
mente come dopo la commozione encefa- 
lica: « I suoi effetti sulla testa, fra le due 
orecchie, sono soprattutto estremamente 
notevoli quando la si adopera a gran do- 
se, se si può così esprimersi, e quando 
la sua applicazione è continuata per un 
certo tempo. Le persone. che si sono sot- 
tomesse a questa esperienza hanno tutte 
provato un turbamento più o meno gran 
de nelle idee, un dolore. forte, vivo e 
continuo al di sopra dell’orbita, dell’ in- 
sonnia per più giorni, talvolta anche una 
lassezza generale, una sorta d’impotenza, 
una certa difficoltà a muovere tutte le 
membra, unita ad alcun che di doloroso 
nelle articolazioni. » (Aldini, Op. cit. 
p. 159). 

Un dotto fisico inglese, il dott. Singer, 
fu egli pure vittima d’un accidente di 
questo genere: avendo ricevuto per acci- 
dente nella testa la scarica d'una batteria 
elettrica, la sensazione ch’ egli provò fu 
quella d’un violento colpo generale, che 
fu seguito da perdita passaggera della 
memoria e da turbamento della visio- 
ne; ma questi fenomeni si sono dissi» 


animali ; l’effetto puramente meccanico; lo ; pati. .Lo stesso autore avverte che, quan» 
} 
effetto chimico, e 1° effetto dinamico 0 vi-: do la stessa scarica colpisce la. colonna 


tale. Questi tre effetti agiscono spesso as- 
sieme; ma si può separarli esperimental- 
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vertebrale, ne avviene un grado. conside 
revole d’incapacità nelle membra isferio- 


mente, ed altroude si deve farlo astralta=, ri, di maniera che il paziente, se fosse.in 


mente per la comodità dello studio. 


piedi, cadrebbe ginocchioni, 0 affatto: 1a 
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terra. (Singer, Elements of electricity, 
p. 295, Londra, 1814. Citato dal dottore 
Pereira). Altronde si sa che parecchi fisici 
furono crudelmente gettati a terra dalla 
corrente ‘d’un cervo-volante ch°essi slan- 
ciavano verso le nubi, con una punta me- 
tallica, per. studiare gli effetti della fol- 
gore, e che « il celebre Richman, profes- 
sore di fisica a' Pietroburgo, perdette la 
vita in una circostanza che sembrava fatta 
per rendere la lezione più sorprendente; 
egli fu atterrato allato dell’ apparecchio 
stesso ch’ egli aveva disposto per misurare 
la forza dell’elettricità delle nubi. » (Havy). 
Si comprende benissimo un simile effetto 
fulminante tenendo conto della scossa vio- 
lenta del cervello, la quale annienta la 
vita sul momento. Un colpevole di cui 
parla Littre, non avendo altro mezzo dis 
ponibile per darsi la morte che la libertà 
delle sue gambe, corse a testa bassa con- 
tro il muro della sua prigione, si urtò 
violentemente, e Ja commozione cerebrale 
lo uccise sul momento; quest’ era una 
azione analoga a quella della folgore. E 
si comprende parimenti che una violenta 
scarica elettrica sopra un membro para- 
lizza istantaneamente, ed in modo dure- 
vole, questa parte. L’azione commozionale 
avviene qui sui cordoni nervosi, e può 
essere paragonata a quella d°’una violenta 
contusione o d’una stiratura di questi 
nervi che producono lo stesso - risultato. 
Hunter aveva trovato della rassomiglianza 
fra la morte per la folgore e quella che 
si osserva spesso in Inghilterra fra’ pugil» 
latori (boxeurs) per un violento colpo di 
pugno all’epigastrio. Forse v°è nel secon- 
do caso un modo di azione differente dal 
primo, la sola compressione violenta del 
ventre avendo bastato, in parecchi. casi, 
per produrre la morie sul colpo. Hunter 
aveva trovato il sangue deliquescente in 
queste due specie di cadaveri; quest’è 
un effetto assai frequente nelle morti im- 
:provvise violente, ni 
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In- medicina, fino al presente non si 
trasse partito dall’azione meccanica della 
elettricità che per scuotere vivamente gli 
organi toracici nei diversi casi di apo» 
plessia di cui abbiamo parlato; ma in 
meccanica se ne fece un’applicazione delle 
più considerevoli, il telegrafo elettrico. 
Aldini aveva già preluso a questa appli= 
cazione colle sue esperienze sulla trasmis- 
sione sotlo-marina del fluido a grandissi- 
ma distanza. Si può vedere, nella tavola 
8.8 dell’opera citata, l° esperienza che 
questo grande osservatore fece a Londra 
in presenza d’un gran numero di dotti, 
facendo passare la corrente galvanica fra 
due forti molto lontani, separati da un 
braccio di mare, e comunicare le scosse 
col mezzo dei conduttori sotto-marini. 

2.° Effetto chimico. Molto si parlò 
dell’azione chimica della pila sul corpo 
dell’uomo, soprattutto. dappoichè Davy 
decompose gli ‘alcali, e dappoichè si rico- 
nobbe che i corpi erano gli uni elettro- 
positivi, gli altri elettro-negativi, correnti 
per conseguenza verso un polo 0. verso 
l’altro, sotto 1° azione decomponente del 
fluido. In conseguenza di queste osserva- 
zioni nel regno inorganico, si aveva spe- 
rato che lo stesso sarebbe avvenuto nei 
corpi viventi, e che col mezzo delle cor- 
renti elettriche si avrebbe potuto far pas» 
sare dei medicamenti attraverso il corpo 
ed indirizzarli direttamente in un dato 
organo ammalato. Moiti saggi furono fatti 
a tal uopo, ma sempre sgraziatamente 
senza risultati, e si può anzi dire che 
questo problema è insolubile per  parec- 
chie ragioni: primieramente, -perchè le 
correnti elettriche che si dirizzano sul 
corpo non attraversano i suoi organi da 
parte a parte; esse seguono la superficie 
e penetrano appena fino ai muscoli super» 
fiziali; ed è inesatto il dire che pei nervi 
si arriva fino ai visceri, per la ragione 
che i nervi sono mediocri conduttori, e 
che gli organi presentano di rado dei nervi 
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distinti accessibili isolatamente ad una 
corrente elettrica; poi, perchè, in presen» 
za delle forze vitali, l'agente in questione 
non opera più le decomposizioni del la= 
boratorio, a meno che i tessuti, gli organi 
non sieno prima fulminati, uccisi. 

I soli effetti chimici apprezzabili del- 
l’ elettricità nell'uomo sono quelli che si 
possono riferire al suo calorico, per con- 
seguenza la scottatura in tutti i gradi. Del 
resto questi effetti sono variabili secondo 
it modo dj operare; ed in generale, per 
osservarli, bisogna operare in modo lento, 
continuo 0 ripetuto più volte, giacchè le 
forti correnti scuotono violentemente, ma, 
non potendo essere mantenute lunga pez- 
za, non producono effetti chimici apprez- 
zabili. Quando si applica una corrente su 
due punti del corpo col mezzo di piastre 
inetalliche all’ estremità dei conduttori, si 
forma dopo qualche tempo un rossore, 
poi una sorta di crosta epidermica; e se 
la correnie ha qualche forza, questa cro- 
sla è grossa e costituisce una sorta di 
escara superfiziale, corue quelle che pro- 
ducono le applicazioni trascorrenti e ra- 
pide di un ferro incandescente. 

« Il galvanismo produce sulla pelle de- 
gli effetti molto sensibili e molto consi- 
derevoli. Tutte le persone che si galva- 
nizzano provano nella parte il cui contatto 
opera la comunicazione dei due poli un 
sentimento di ardore, ch’esse paragonano 
a quello che accompagna la scottatura. Se 
si continua il processo per assai lungo 
spazio di lempo, vi si sviluppa un rossore 
notevole ed anche talvolta una gonfiezza. 
Il dolore persiste qualche tempo allorché 
si continua l’esperienza toccando sempre 
lo stesso luogo. » (Aldini, Op. cît., pagi- 
na 155). 

« Il rossore e la gonfiezza di una parte 
soltomessa all’azione lunga pezza conti- 
nuata del galvanismo sono talvolta se- 
gnati da picciole ampolle che si pos- 
sono in certa maniera paragonare a 
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quelle che sono it risultato d’una  scot- 
tatura. Si scorge delle picciole macchie 
rosse ‘simili a morsure di. pulce; ma esa- 
minando queste punture colla lente, si 
vede che 1° epidermide è sollevato, e che 
la cavità che risulta dal suo distacco è 
piena di un fluido giallognolo, Ora v'è rias- 
sorbimento di questo fluido, e la pustola 
svanisce: allre volte si forma una picciola 
crosta, un’escara che cade in pochi gior- 
ni, » (Zuî, p. 158). $ 
Se le piastre sono applicate sopra una 
superficie escoriala da un vescicante, la 
azione d’una corrente estremamente de- 
bole basta a produrre bruciori, croste, una 
vera escara. Questa azione è molto ana 
loga a quella del calorico radiante sulle 
piaghe. Havvi ben presto infiammazione 
suppurante abbondante e carbonizzazione 
degli umori separati alla superficie. Tal- 
volta si applicò come rimedio su due punti 
escoriati del corpo una piastra di zinco 
ed una piastra di rame, unite assieme con 
un filo metallico saldato sul luogo, locchè 
costituiva una pila in permanenza, H ri- 
sultato fu della suppurazione in abbon- 
danza e delle croste prodotte dall'azione 
coagulante del fluido eleltrico. Questo ap- 
parecchio posto alla spina dorsale ed allo 
epigastrio fu trovato utile dal professore 
Orioli, di Bologna, in un caso di sin- 
ghiozzo morboso. Se, invece di piastre, 
si fa uso di aghi da agopuntura, la cor- 
rente, che penetra profondamente, produ- 
ce dopo qualche tempo delle escare vere 
in tutto il tragitto, soprattufto all’ estre- 
mità dell’ago profondamente, ed anche 
alla pelle. Ne avvengono degli ascessi, una 
suppurazione abbondante, assolutamente 
come in una scottatura, e se l’ago pene- 
trò in una grossa arteria, vi sarà, alla ca- 
dutà delle escare, della suppurazione e 
più di frequente delle emorragie. Diciamo 
più di frequente, giacchè se la mortifica- 
zione si accompagna ad un grosso grumo 
nel vaso, l'emorragia può mancare e la 
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arteria obliterarsi. Sulle vene, la corrente 
che mortifica l’ arteria, produce un, gru- 
mo, più stabile, ed.il vaso si oblitera 
facilmente. sotto ..il lavorio. suppuratorio» 
In questi ultimi anni, si tentò di applicare 
l’azione chimica della corrente galvanica 
alla guarigione dei tumori sanguigni, co- 
‘me, aneurismi, tumori erettili, varici; ma 
i risultati ottenuti fin qui non furono molto 
sodisfacenti. La prima idea di questa ap- 
plicazione appartiene al. dott. Pravaz e 
risale ad una quindicina di anni. Questo 
medico si proponeva di coagulare il san- 
gue del tumore col mezzo della galvano- 
puntura, e di provocare così lo sviamento 
della corrente sanguigna e. 1° obliterazione 
progressiva del sacco emalico. Nel 1838, 
essa fu posta in pratica in Inghilterra da 
Liston e Philipps in casi di areurismi del- 
le membra; ma la corrente galvarica a- 
vendo cangrenato la pelle del tumore, 
bisognò affrettarsi a legare il tronco ar- 
terioso. Il dott. Petrequin, di Lione, rin- 
novò questa pratica; ma, dopo alcuni 
dubbii successi, lo stesso accidente della 
cangrena, si riprodusse tanto in Francia 
quanto in Italia; ne risultarono suppura- 
zioni abbondanti, ascessi, escare, emorra- 
gie; bisognò legare l’arteria o amputare 
il membro, ed alcuni ammalati sono morti. 
Un ultimo caso di questa specie che si 
presentò, alcuni mesi sono, alla clinica 
della Carità, a Parigi, ha totalmente com- 
promesso l’avvenire di questa pratica. Per 
quanta precauzione si usi, infatti, anche 
coprendo il corpo dell'ago d’una vernice 
isolante, non si può impedire che la cor- 
rente non produca delle escare sulle pa- 
reti del sacco o nel derma stesso, mentre, 
da altro lato, la coagulazione del sangue 
non si forma che incompletamente e dopo 
le escare in questione; per guisa. che la 
azione chimica decomponente non ha po- 
tuto esercitarsi nei limiti indicati a priori 
dalla teoria, fuorchè quella del calorico 
che accompagna |’ elettricità stessa. Delle 
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esperienze numerose, fatte in Italia soprat» 
tutto, sopra ‘animali di volumi diversi, 
hanno costantemente provalo, che l’azione 
galvanica non poteva esercitarsi con qual- 
che energia sul sangue in circolazione 
senza colpire in pari tempo, di flogosi supe 
purante o di morlilicazione le pareti ar- 
teriose e gli altri tessuti allraversati dagli 
aghi. Questa applicazione fu meno disgra= 
ziata sulle vene varicose, ma i risultati 
clinici non parvero così sodisfacenti. fin 
qui da essere generalmente adottati. Forse 
con nuovi studi sperimentali si arriverà 
in seguito a rendere favorevole alìa tera» 
peutica l’azione chimica dell’elettricità, Se 
ne usò già come applicazione degli essu- 
torii. È probabile pure. ch° essa abbia 
qualche partie nella produzione delle ma- 
lattie, 

« Pfaff ha quasi sempre trovato ‘nel 
corpo umano dell’ elettricità libera, che è 
positiva in generale. Essa si è mostrata 
più forte nelle persone vivaci, nella sera 
e dopo l’uso delle bevande spiritose. 3» 
(Pallas, Opera citata, p. 85) 

Si sa che alcune persone hanno attris 
buito a questa elettricità libera 1° origine 
delle combustioni chiamate spontanee nel- 
l’uomo; ma tutto è contrastabile im tale 
proposito, fino alla. realtà stessa delle 
combustioni spontanee. 

3.0 Effetto dinamico 0 vitale. » La 
commozione galvanica data mediante una 
pila col mezzo di un arco condattore por- 
tato sopra la lingua, il naso, e .parecchie 
altre parti del viso, è accompagnata .da 
un lampo che si eccita negli occhi, Quan- 
do si fa l’esperienza sul primo di questi 
organi, oltre il lampo che si fa vedere 
molto distintamente, si prova un sapore 
leggermente acido, si crede di avere alcun 
che di acidulo sull’ apice della lingua. La 
applicazione dei conduttori della. pila, in» 
trodotti l’ uno. nelle fauci, e 1° altro nello 
intestino retto, determina abbondanti eva- 
cuazioni alvine. Le contrazioni del tubo 
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intestinale sono anche talvolta così forti 
per dar luogo a leggiere coliche. » (Al- 
dini, Op. cit., p. 433). 

Generalmente si va d° accordo nel con- 
siderare l’elettricità come un agente di 
stimolazione o di eccitazione del sistema 
nervoso. Questa opinione, ch° è molto pro- 
babilmente «era in fondo, non potè tut- 
tavia fino al presente essere provata colla 
esperienza diretta. Se si isola un uomo e 
se lo si sottomette al bagno elettrico per 
qualche tempo, si satura per così dire il 
di lui corpo di elettricità dinamica, a se- 
gno tale ch’ essa sfugge da tutti i punti 
del di lui corpo, dai capegli, dai peli, 
dalle unghie ; e tuttavia egli non prova 
assolutamente nulla; alcuna delle sue fun- 
zioni organiche non è alterata; la circo- 
lazione, la respirazione, le funzioni cere- 
brali, le secrezioni in generale non pro- 
vano il più lieve cangiamento apprezza- 
bile. In qual modo una massa così consi- 
derevole di fluido non produce alcun effetto 
apprezzabile sur un organismo sano? Se 
amministrate del calorico, dell’ alcoole, 
dell'oppio o qualunque altro agente po- 
tente, avrete subito dei cangiamenti, dei 
fenomeni, che vi indicano un’ aziofie reale 
di questa sostanza sulla sensibilità, sulle 
forze organiche. Per ciò stesso si sarebbe 
tentati di concludere che l’eleitricità non 
è un rimedio niente più che l’aria almos- 
ferica, che il pane, la carne, di cui ci 
serviamo come di stimoli fisiologici; giac- 
chè uno stimolo, un agente qualunque, se 
non può cangiare le condizioni normali 
dell’ organismo, non può essere conside- 
rato rimedio, a meno che non sia pel 
suo eccesso, ed allora è piuttosto una 
causa di malattia. Nulladimeno, se si sot- 
trae dell’elettricità stalica dal corpo col 
processo che abbiamo indicato, si prova 
una lassezza generale, una vera debolez- 
za, e questa lassezza svanisce reintegran- 
do il fluido sottratto. Si prova spesso un 
‘effetto simile allorchè, per 1’ avvicinarsi 
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di &na procella, l'atmosfera umida spoglia 
la terra, e per conseguenza l’uomo'e gli 
altri animali, di una gran quantità della 
loro elettricità; e questo stato svanisce 
subitoche, finita la procella, 1° atmosfera 
restituisce al suolo l’eccesso del fluido 
che riconduce le cose all’ equilibrio pri» 
mitivo. Quest è senza dubbio una maniera 
di rendersi conto del fenomeno e che dif. 
finitivamente non è che un*ipotesi, ma 
questa dottrina è accettata Come buona da 
dotti il cui nome forma autorità (Giaco= 
mini, ec.). 

Solo dunque indirettamente si prova 
che l' elettricità è uno stimolante, ma ciò 
non vuol dire che sia un rimedio dina» 
mico, giacchè, lo ripetiamo, fin qui essa 
non sarebbe tutto al più che uno stimolo 
fisiologico, poichè la sua azione non can- 
gia, nello stato altuale del nostro. modo 
di amministrazione, lo. stato fisiologico 
delle funzioni organiche. « Quando si mette 
un individuo isolato in rapporto col con- 
duttore di una ‘macchina elettrica in azio- 
ne, il fluido si accumula in lui come sul 
resto dell’apparecchio; ma egli non ne 
risente che un’influenza generale insigni» 
ficante, per l’ordinario caratterizzata dalla 
traspirazione della pelle e dall’ accelera» 
zione del polso. Se lo stesso individuo 
! non isolato presenta una parte del suo 
corpo ad un condultore della stessa mac= 
china elettrica, si producono, sul punto 
della pelle colpito, delle scintille con un 
pungimento doloroso, e, se l'apparecchio è 
di una certa potenza, questi primi feno> 
meni sono seguiti da contrazioni delle fi- 
bre muscolari sottoposte offerenti la mas» 
sima analogia con quelle che si manife- 
stano spontaneamente, le cui cause resta 
no ignorate in differenti affezioni convul- 
sive, o che si provano col mezzo della 
stricnina. Lo stesso fenomeno ha luogo 
allorchè l'individuo essendo isolato è sa- 
turato di elettricità, e presenta a qualche 
punio della superticie cutanea un condut- 
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tore terminato a palla. In ambedue i casi, ; elettricità vi è risentila; ma subitochè la 
la corrente elettrica è energica e soste- {vita organica cessa, l'elettricità resta sen- 
nuta; la pelle diviene rossa, dolorosa, si | za effetto, locchè prova precisamente che 
riscalda e diviene la sede di un’infiam- | 1° elettricità non è il principio della vita 
mazione che si estende irradiando, e. po-|0 della forza organica. Altronde, tulti i 
trebbe arrivare fino alla mortificazione se | tentativi fatti fino al presente non hanno 
l’azione elettrica fosse troppo a lungo | potuto dimostrare menomamente la  pre- 
continuata. L’eleltricità in tal caso agisce | senza del fluido elettrico libero nei cor- 
come il calorico; quest' è pure un nuovo | doni nervosi o nei centri nervosi. l lavori 
punto di analogia ch'esiste fra questi due | recenti del prof. Matteucci. hanno. senza 
agenti fisici. » (Pallas, Op. cif., p. 44). | dubbio aggiunto molti fatti. nuovi sulla. 
Si vede bene che l’autore unisce in|azione dell'elettricità nei corpi. viventi, 
una sola espressione le tre azioni che fu-|ma nulla hanno cangiato, su tale . quistio» 
rono da noi separatamente studiate. Per{ne..» (7rattato dei fenomeni elettro» 
noi, l’azione di caloricità dell’ elettricità | fisiologici degli animali, Parigi, 1844). 
non è, come abbiamo stabilito, che un Ecco alcuni di questi. fatti :. 41.9 la facoltà 
semplice effetto locale, che non interessa | conduttrice dei nervi. è quattro volle me- 
menomamente il. dinamismo generale ;{ no grande che quella dei muscoli. Dun- 
mentre l’azione del calore produce effetti |q0e, I° elettricità, che fa. contrarre così 
di eccitazione incontrastabili che possono | | facilmeate i muscoli, mon .passa pei cor- 
arrivare fino all’ apoplessia. doni nervosi, come si crede comunemente, 
giacche se essa passasse per questi cordoni, 

la condauttibilità non offrirebbe.differenza 

nei due casi, 2.0 Il cervello è meno buon 

conduttore che i nervi. Dunque, una sca- 

rica elettrica sul cervello .si trasmette nella 

sostanza di quest’ organo meno facilmente 

che quando essa colpisce i nervi di un 

i membro. Siffalta resistenza alla condutti- 


Un tempo si aveva concepito grandi 
speranze dalle rivelazioni fisiologiche del 
galvanismo, come dopo la scoperta dello 
ossigeno si aveva la lusinga di aver, tro- 
vato la sorgente della vita, dell’ influenza 
nervosa; ed ancora vi sono dei dotti : 
quali ammettono un fluido galvanico nei 
canali nervosi, e che spiegano coll’azione 
di questo fluido i fenomeni più oscuri della {| bilità non è forse in ragione della com» 
vita organica, la generazione, la circola- mozione. cerebrale. vivissima quando la 
zione, gli atti fisiologici, l'azione volonta-! corrente si scarica. sugl’integumenti del 
ria dei muscoli, ec. Tuttavia, come avver- | cranio ? 3.0 Sui nervi dei sensi, 1° elettri- 
le Giacomini, l'elettricità non agisce sui | cita eccita la sensazione propria a ciascun 
senso; sugli occhi, essa produce la sen- 
vita non li ha per anco abbandonati, loc- | sazione della luce o deile scintille, e se 
chè :prova che la vita non dipende dalla | ne usa nei casi dubbii di cataratta amau- 
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elettricità. « Infatti, dice egli, un animale 3 o di cataratta nera per assicurarsi 


tessuti organici altro che in quanto che 1 


se la relina o il nervo ottico. conserva 
ancora la sua facoltà sensitiva s sugli orec- 
chi, essa produce, secondo Volta, la sen- 
sazione. dei suoni; sulla lingua, ognuno 
potè assicurarsi d’ un gusto acido partico» 
lare; sui nervi olfattivi, essa provoca, per 
quanto dice Miller, la sensazione degli 
odori. 4.° Sui nervi del movimento, essa 


appena decapitato non è morto che nella 
vita sensuale o di relazione, ma la sua 
vita organica. persiste ancora qualche 
tempo, i suoi muscoli si contraggono, i 
suoi intestini sì muovono, le sue. membra 
si agitano ad ogni puntura, la circolazio- 
ne capillare stessa persiste ancora, nonchè 
le esalazioni e 1° assorbimento. Quindi la 
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produce la contrazione muscolare. Qui si 
riferiscono le belle esperienze di Aldini 
sugli animali e sugli uomini decapilati, e 
queste particolarità si trovano registrate 
nell'opera testè citata. « Si vide un uomo 
morto da tre quarti d’ora, dopo essere 
stato sottoposto all’ azione del fluido gal- 
vanico, eseguire i movimenti muscolari 
più violenti ; Ie convulsioni più spavente- 
voli, gli occhi aperti e minaccianti, il riso 
ed il furore contrastanti sulla stessa fac- 
cia, la respirazione ristabilita, tutto dava 
la speranza di richiamarlo alla vita, se la 
gran quantità di sangue ch’ egli aveva 
perduto non si fosse opposta a questo fe- 
lice risultamento. Nel 1848, trovandomi 
uello spedale militare d’istruzione a Lilla, 
feci delle esperienze simili sopra un uomo 
recentemente giustiziato, ed acquistai da 
me stesso la certezza della potenza del 
fluido galvanico diretto ‘sui muscoli delle 
membra inferiori, la violenza delle cui 
contrazioni rialzò un istante le gambe sul- 
le cosce e queste sul tronco. I due poli 
della pila furono egualmente applicati su- 
gl’intestini, i cui movimenti peristallici 
furono considerevolmente aumentati. Il 
galvanismo fu pure diretto sui muscoli 
della mascella inferiore dello stesso giu- 
stiziato, ed ottenni delle contrazioni tal- 
mente violenti, che la lama d’un coltello 
collocata fra le due mascelle fu rotta dal- 
la forza colla quale l'avvicinamento dei 
due archi.dentarii ebbe luogo. I risultati 
delle esperienze di questo genere sono 
tanto più rilevanti quanto l’eccitazione 
galvanica è fatta negl’istanti più vicini 
alla morte; giacchè quanto più tempo 
trascorre, tanto: più anche il fluido perde 
la sua potenza. ss (Pallas, Op. cit., pagi- 
na 52). 

4.° Applicazioni terapeutiche. Se ve- 
ro è, come generalmente si crede e con 
ragione, che l’azione vitale o dinamica 
dell’ elettricità sia eccitante, la sua appli- 


cazione sarebbe evidentemente controin- 
Bipior, Vor. VIII, 
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dicata nelle malaltie a fondo di eccitazione 
o infiammatorie. Tuttavia la si applicò in 
quasi tutte le affezioni dolorose o accom- 
pagnate da disordini nervosi, e si cre- 
dette averne ottenuto buoni risultamenti; 
e, per spiegare questi risultamenti, se ve- 
ro è ch’esistano con caratteri incontra- 
stabili, si suppose che l’agente in que- 
stione operasse come modificalore speciale 
del sistema nervoso, locchè ci rigetta ne- 
cessariamente nell’ignoto, nel sui generis 
misterioso. Comunque sia di tale quistione, 
di principii, il nostro dovere di storici è 
di registrare i fatti autentici, anche quane 
do fossero contrarii alla teoria recente, 
lasciando ali'avvenire della scienza lo 
spiegarle. Impertanto noi non possiamo 
far a meno di avvertire che, tanto in 
Francia quanto negli altri paesi, vi sono 
dei medici i quali hanno molto studiato 
tali quistioni e che considerano come non 
concludenti la più parte dei fatti terapeu- 
tici che si attribuiscono all’ elettricità © 
al galvanismo. Giacomini, per esempio, 
non ammette come reali .che i risultati 
ottenuti col mezzo della sottrazione della 
elettricità, e nega completamente che la 
amministrazione ordinaria dell’ elettricità 
positiva possa modificare seriamente una 
malattia dinamica di natura iperstenica. 
Egli si fonda prima di tutto sul fatto che 
abbiamo già segnalato, cioè il nessun ef- 
fetto che l'elettricità ed il galvanismo 
producono sul ritmo delle funzioni; poi 
su ciò che le osservazioni cliniche esami- 
nate senza. eniusiasmo sono tutte  contra- 
stabili. Per-conseguenza si vede che nuovi 
studii esperimentali sono ormai necessarii 
per restituire a questo agente tutto il 
valore clinico ond’è suscettivo. Diciamo 
frattanto in quali specie di malattie i pra= 
tici prescrivono generalmente questo me- 
dicamento. 

A. Affezioni del sistema nervoso. — 
1.° Paralisi, L’ elettricità viene data qui 


come eccitatrice dei nervi indeboliti. Si 
417 
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cita delle buone riuscite in quasi tutte Ie 
paralisi tanto del movimento quanto del 
sentimento. Tuttavia si distingue diligen- 
temente quelle che emanano da una lesio- 
ne dei centri nervosi da quelle che si pos- 
sono chiamare periferiche, i centri nervosi 
essendo intatti. Queste ultime risentono 
più utilmente lo stimolo delle correnti 
elettriche : tali sono le paralisi consecuti- 
ve ad affezioni reumatiche, all’azione del 
freddo, a contusioni; tali sono pure le 
paralisi saturnine, quando l’impotenza 
non si accompagna ad encefalopatia. Si 
dirige principalmente nei tronchi nervosi 
della regione ‘paralizzata, e nei museoli 
corrispondenti che sî fanno contrarre in 
dettaglio, delle correnti galvaniche conti- 
nue e che si ripetono ogni giorno col 
mezzo di conduttori di forme diverse, di 
piastre, di pennelli metallici, di aghi da 
agopuntura che’ si applicano in diversi 
punti e sempre nella direzione naturale 
deî nervi. Si deve agire lentamente; tut- 
tavia è spesso necessario spingere le con- 
trazioni fino al dolore. Nelle paralisi di- 
pendenti dai centri, i risultati sono giu- 
dicati dubbii; nulladimeno nelle paralisi 
antiche, nelle quali la lesione deî centri 
sembra dissipata, come in certe emiplegie 
nelle quali il grumo apopletico può essere 
giudicato riassorbito, di maniera che la 
paralisi persiste piuttosto come un’impo- 
tenza divenuta abituale ai nervi ed al 
sistema muscolare, si prescrive parimenti 
le correnti eccitatrici come precedente- 
mente, e si citano dei casi di buona riu* 
scita. Nell’una come nell’ altra categoria 
di paralisi, bisogna aspettare per agire 
che ogni sintomo congestivo o infiamma- 
torio sia dissipato o abbia perduto ogni 
carattere di acutezza. Talvolta si fece in- 
fervenire le correnti elettriche contro la 
atrofia che succede alle lunghe paralisi, e 


si vide che l’azione muscolare artifiziale | 
contribuiva favorevolmente alla nutrizione | 
delle membra, soprattutto quando la pa- 
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ralisi era dissipata. Nell’ amministrazione 
dell’elettricità contro le paralisi, il pro 
fessore Matteucci raccomanda di dare da 
20 a 30 scosse improvvise nello spazio 
di due a fre minuti, mettendo due o tre 
secondi d’intervallo a eiascuna scossa 3 
dopo di che si lascia riposare il paziente 
per qualche minuto e si ripete a più ri- 
prese nella stessa maniera, tl dott. Pereira 
pensa che nella paralisi del movimento la 
corrente élettrica sia più utile se la si dà 
nella direzione centripeta, vale a dire 
dalla periferia verso i centri. Nella Memo- 
ria di Poma e Arnaud, che si giudica 
bellissima, si trova: « Dodici ammalati 
paralitici furono sottoposti da Poma e Ar- 
naud alla stessa cura elettrica. Di questi 
dodici, cinque furono guariti o quasi, uno 
provò un miglioramento che non persi- 
stette, quattro non hanno ottenuto nulla, 
due sono peggiorati dopo la cura. I feno- 
meni generali sviluppati sotto 1° influenza 
della medicazione furono più costanti che 
nei reumatizzanti; così i sudori furono 
osservati in tutti gli ammalati che hanno 
provato del miglioramento ed in quasi tutti 
gli altri. ll numero di elettrizzazioni ne- 
cessarie per ottenere la guarigione parve 
trovarsi in rapporto assai esatto colla du- 
rata della paralisi. Così, per non parlare 
che degli ammalati i quali provarono degli 
effetti salutari, una ragazzina di olto anni, 
paralitica da due anni, fu guarita dopo 33 
elettrizzazioni; furono 26 sedute per un 
anno di malattia. Un ragazzo di 14 anni» 
paralitico da tre anni, ebbe bisogno di 
87 sedute, vale a dire 19 sedute per an- 
no di malattia... » (Trousseau e Pidoux, 
Op. cit., tomo IT, p. 837). 

In alcune opere recenti, si trova un 
grandissimo numero di queste . paralisi 
guarite col mezzo dell’elettricità semplice, 
o voltaica, o galvano-magnetica. Il dottore . 
Golding Bird, incaricato dell’applicazione 
dell’ elettricita nello spedale Guy, a Lon- 


dra, afferma di avere quasi costantemente 
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riuscito nelle paralisi quando dipendevano | plicazioni. Senza volere prestabilire nul- 
dal freddo, da un reumatismo o da qual-|la per l'avvenire di questo rimedio, dob- 


che altra affezione ch'egli chiama funzio- 
nale; nel caso di paralisi parziale, in cui 
la paralisi è limitata ad una picciola parte 
del membro, spesso anche ad un solo mu- 
scolo, nel caso in cui il nervo della parte 
non ha ricevuto che una semplice com- 
mozione. Di dieci casi di paralisi reuma- 
tica ben caratterizzata, l’elettricità diretta 
per cura del dott. Bird ristabili il movi- 
mento in pochissimo lempo, quando i 
muscoli delle membra non erano  atrofiz- 
zati per una froppo lunga inattività. Di 
dieci casi di questo genere cinque sono 
guariti completamente, tre hanno provato 
del miglioramento, e due non hanno ri- 
sentito alcuna modificazione. In queste di- 
verse circostanze, l’elettricità era adope- 
rata in scintille che si tiravano dalla parte 
superiore della spina del dorso o dai mu- 
scoli estensori del carpo o della mano che 
erano paralizzati; la stessa riuscita fu ot- 
tenuta in due casi di paralisi isterica. Per 
la paralisi, non si usa nello spedale di 
Guy che della macchina a. confricazione. 
« Sebbene l’ elettricità che si ottiene col 
mezzo della confricazione colla macchina 
elettrica sia, come abbiamo detto, della 
stessa natura che quella prodotta colla 
pila galvanica, dobbiamo avvertire tutta- 
via che la prima conviene meglio quando 
si tratta di eccitare i muscoli della vita 
di relazione. Il galvanismo, per lo con- 
trario, è preferibile quando si vuol agire 
sulla sensibilità e sugli organi: dilicati o 
sui muscoli della vita organica. »» (Pallas, 
Op. cit., p. 73). 

2,° Amaurosi. — Fu pubblicato un 
cerio numero di casi di amaurosi sollevati 
o guariti col mezzo dell’elettricità; ma 
questi fatti sono così poco coneludenti per 
la più parte, che' non si può; dedurre 
molto partito, tanto più ch’esistono altre 
osservazioni meglio seguite che dimostrano 
l’inutilità ed anche il pericolo di tali ap- 


biamo registrare qui alcune riflessioni ge» 
nerali che possono servire di regola ai 
pratici. Nello stato attuale della scienza, 
l’amaurosi si riferisce a due generi di 
lesioni; ad uno stato congeslivo o subin- 
fiammatorio delle membrane profonde del- 
l’occhio (coroidite, ialoidite) o del nervo 
ottico (nevrilemite ottica, retinite, menin- 
go-encefalite parziale), oppure ad una le- 
sione organica o emorragica intra 0 extra 
cranica, Così nell’uno come nell’altro ca- 
so, non si comprende a priori 1° utilità 
dell’ eleltricità, e si può temerne. forse 
qualche inconveniente. Nulladimeno, sic- 
come prima di tutto bisogna sottoporsi 
all’esperienza, e siccome altronde la dia- 
gnosi spesso non è mollo precisa, si può 
in qualche caso provare l’ elettricità, come 
si fece, ma con circospezione e sopravve- 
dendone gli effetti. La si applicò in diver- 
se maniere. Si mette il paziente sotto il 
bagno eleltrico e si cava delle scintille 
dagli occhi, dalle palpebre, dalle soprac- 
ciglia; oppure si applica due piastre me- 
talliche coperte di tela bagnala di acqua 
salata dinanzi le orbite, e che comunicano 
coi conduttori di una pila. La corrente 
dev’ essere ‘leggera e durare qualche tem- 
po. Gli occhi s’inieltano e lagrimano du- 
rante quest’ azione. Oppure si fa passare 
una corrente dalla nuca agli occhi, o da- 
gli occhi alla nuca, come vuole il dotlore 
Pereira. In un altro: modo, la corrente 
deve passare da una tempia all’ altra. Si 
usa pure della galvano-puntura, e si di- 
rige gli aghi verso l’uscita delle branche 
dei nervi sopra e sotto-orbitali. 

5,0 Sordità nervose. Nello stato attuale 
della scienza, la maggior parte delle sor- 
dità :si riferiscono ad affezioni catarrali, 
flogistiche e tubercolose della cassa o del- 
la tromba gutturale. dell’ orecchio. Le sor- 
dità nervose propriamente, dette. sono or- 
dinariamente legate ad affezioni organiche 
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del cervello o del cranio. Ve ne sono tut- 
tavia alcune che dipendono da uno stato 
morboso, essenziale, dei nervi acustici; se 
ne ha un esempio nella sordità prodotta 
dall’abuso del solfato di chinina, in quella 
che succede a certe febbri tifoidee, in 
quella pure che accompagna qualche feb- 
bre perniciosa ed altre malattie. Nella 
prima categoria di sordità, l’elettricità non 
può essere utile che per la sua azione 
chimica, determinando una secrezione ah- 
bondante di muco nelle fauci, e per con- 
seguenza uno sgorgamento salutare della 
tromba eustachiana e della cassa. La sua 
azione in questo caso è analoga a quella 
della cauterizzazione che si pratica nello 
stesso scopo in queste medesime regioni. 
Si amministra la corrente nella direzione 
del condotto uditorio esterno nella gola, 
col mezzo di due tente metalliche attac- 
cate ai conduttori di una pila. La tenta 
che s° introduce per la bocca deve essere 
curva e diretta verso la tromba gutturale 
del lato malato. Si può anche cavare delle 
scintille da questo lato. L° elettricità tut- 
tavia potrebbe essere nociva se vi fosse 
sospetto di tubercoli nell’orecchio. È lo 
stesso nei casi di lesione organica del cer- 
‘vello. Del resto, Itard e Kramer biasima- 
no in tutti i casi l’elettricità nella sor- 
dità. Ignoriamo fino a qual punto si po- 
trebbe prescriverla utilmente nelle sordità 
nervose che abbiamo indicato. 

4.0 Corea. « Di 36 casi di corea trat- 
tati dal dott. Golding Bird allo spedale di 
Guy, tre non furono che sollevati, uno 
non guarì, ma tutti gli altri furono com- 
pletamente guariti col mezzo di scintille 
elettriche che si dirigevano sul tragitto 
della colonna vertebrale ogni due giorni, 
per cinque minuti ogni volta, e fino alla 
comparsa dell’ eruzione papulosa cui esse 
davano nascimento. Egli amministrava pu- 
re di tratto in tratto un purgante colla 
elettricità. » (Pallas, Opera citata, pagi- 
na 73). 


TARTTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


Lo stesso mezzo tuttavia, amministrato 
ultimamente a parecchi coreici alla Carità 
dal dott. Rayer, all’ Hòtel-Dieu dal dotto» 
re Guérard, non diede alcun risultato. 
Vero è che non si usava che di una mac» 
china galvano-magnetica, che dava sola- 
mente una corrente della spina al mem- 
bro ammalato e senza tirare scintille. Del 
resto, si trova dappertutto indicati dei casi 
di corea guariti coll’ elettricità, mentre, 
in altri casi, 1° effetto fu nullo. Il dottore 
Pereira ebbe egli pure a lodarsene. 

5.0 Tetano. Il dott. Matteucci comunicò 
in questi ultimi tempi all’ Accademia delle 
scienze di Parigi le particolarità di un 
caso di tetano nel quale egli aveva avuto 
a lodarsi molto dell’ etettricità; la sua 
amministrazione fu fondata su questo prin- 
cipio che i muscoli di un membro, dopo 
essere stati stancati per qualche tempo 
da forti scosse galvaniche, cadono nel ri- 
lassamento e non sentono più, per  qual- 
che ora, l’azione del fiuido al medesimo 
grado, a segno tale che se s° insiste nella 
azione elettrica in modo continuo, essi 
cadono nella paralisi. Si può tuttavia, fer- 
mandosi a tempo, gettare le membra nel- 
l’allentamento senza arrivare fino alla 
paralisi. Agendo così, il dott. Matteucci 
afferma di aver guarito il tetano, facendo 
svanire le convulsioni. Ma cosa si può 
concludere da un fatto solo allorchè si sa 
che il tetano guarisce spontaneamente? 
Del resto questa applicazione non è nuo- 
va, giacchè si trova raccomandata nella 
Biblioteca universale di Ginevra, mag» 
gio 4838. 

6.° Nevralgie. Si conta molti casi di 
guarigione di nevralgie, ma sono avvenuti 
piuttosto col mezzo dell’ agopuntura sem» 
plice diretta sul tronco principale dei ner- 
vi della regione ammalata. Noi abbiamo 
veduto che l’agopuntura semplice si ri- 
solveva, difinitivamente, in un lavorio @- 
lettrico negativo, vale a dire, în una sot- 
trazione di elettricità statica. ll prof, Ri- 
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beri, di Torino, pubblicò, alcuni anni so- 
no, una memoria nella quale egli riferisce 
parecchie guarigioni di nevralgie scialiche 
disperate, di nevralgie tibiali ed antibra- 
chiali che avevano resistito a tutti i mez- 
zi. Questo pratico impiantò degli aghi nel 
tragitto del nervo doloroso, arrivò fino al 
nervo stesso e li lasciò a luogo per qual- 
che tempo. Le guarigioni furono durevoli, 
Questa pratica tuttavia non ebbe sempre 
risultati così felici fra le mani di altri 
clinici, 

B. Affezioni reumatiche. Non sono so- 
lamente le paralisi reumatiche di cui ab- 
biamo parlato quelle che vennero trattate 
coll’ elettricità; i dolori stessi, articolari 0 
muscolari, lo furono parimenti, e con va- 
ria riuscita. Anche ai nostri giorni, negli 
ospedali, come nella pratica privata, si 
prescrive una medicazione simile; ma bi- 
sogna che il reumatismo abbia perduto 
tutto il suo carattere di acutezza. Nel la- 
voro di Poma e Arnaud che abbiamo ci- 
tato, si pone il reumatismo alla testa delle 
malattie trattate felicemente coll’ elettrici- 
tà: « Essi hanno trattato 24 ammalati di 
reumatismo;; in generale, gli ammalati su- 
bivano una ed assai spesso due sedute 
elettriche al giorno, L° elettricità fu loro 
amministrata sotto forma di bagni che du- 
ravano da un quarto d°ora fino ad una 
ora ed un quarto sotto forma di frizioni ; 
si traeva egualmente delle scintille dalle 
parti ammalate, e si eccitava delle com- 
mozioni più o meno energiche, secondo 
la suscettività di ciascuno. Dei 21 amma- 
lati di cui è riferita la storia, 4 furono 
guariti, 11 furono più o meno sollevati, 
4 provò del miglioromento che non si 
sostenne, &# non ottennero alcun sollie- 
vo. » (Trousseau e Pidoux, doc. cit., pa- 
gina 836). 

Questi risultati, come si vede, non sono 
soddisfacenti. Notate bene tuttavia che in 
cotesto modo di cura non si faceva. che 
dare dell'elettricità, mentre quando per 
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lo contrario si sottrasse dell’ elettricità, si 
ottenne delle guarigioni o dei migliora- 
menti positivi, come afferma Giacomini 
stesso. 

C. Tumori diversi. Indipendentemente 
dai tumori sanguigni (aneurismi, tumori 
erettili, varici) di cui abbiamo parlato in 
occasione dell’ azione locale dell’ elettrici- 
tà, si trattò pure nella stessa maniera i 
tumori scirrosi in generale (Becquerel e 
Breschet), le cisti e flemmoni o ascessi del- 
I’ ovario (Récamier), le ernie strozzate e. 
gli strozzamenti interni (Leroy d°Etiolles), 
le masse di ghiandole linfatiche ingorgate 
(Fabré-Palaprat, Rognetta, Jobert), la ca. 
taratia cristallina, ec. In tutti questi casi, 
si usò della galvano-puntura, e si mirò o 
a risolvere, 0 a riscaldare, infiammare @ 
far suppurare i tessuti morbosi, eccettuato 
nei casi di ernia in cui si voleva ottenere 
la contrazione forzata dell’ intestino, e per 
conseguenza la sua riduzione. Furono ote 
tenuti risultati molto diversi, talvolta 
molto favorevoli. Il solo principio di azio- 
ne che la pratica può constatare in tali 
occorrenze è, come abbiamo detto, il ca- 
lorico che accompagna la corrente. Le idee 
che si aveva concepite sulla possibilità di 
produrre così degli effetti chimici analoghi a 
quelli che si ottengono colla pila sui corpi 
inorganici sono rimaste, almeno fino adesso, 
senza realizzarsi menomamente nel corpo 
vivente. Perciò si rinunziò alla più parte 
di queste pratiche, fuorchè a quella che 
si riferisce ai tumori ghiandolari liufatici. 
S'immerge degli aghi nella sostanza di 
questi tumori, e si fa agire lentamente la 
corrente ogni giorno per 18 a 30 minuti 
finchè la massa s' infiamma acutamente, Si 
medica allora questa infiammazione e si 
tende alla risoluzione col mezzo dei topici 
opportuni; e se il male procede a sup- 
purazione si segue. la condotta conve- 
niente. i 

D. Affezioni toraciche. — 1.0 L’as- 
fissia per sommersione, pel freddo, pei 
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gas deleterii, per l’avvelenamento prodot» 
to da composti metallici e da altre cause 
amcora (eccettuata forse quella che di- 
pende da congestione apopletica, come 
negl’impiccati, negli ubbriaconi, ec.), può 
essere trattata vantaggiosamente col mezzo 
della scossa elettrica. Il dott. Leroy d°’ E- 
tiolles propose in questi casi di agire prin- 
cipalmente sul diaframma, per ottenerne 
la contrazione. Altri vogliono che si dirizzi 
la corrente profondamente col mezzo di 
aghi da agopuntura; ma dei conduttori a 
larga superficie piana, come delle piastre 
di rame coperte d’una pezzuolina bagnata 
nell'acqua salata, procurano delle contra- 
zioni muscolari molto potenti sull’ epiga- 
strio, al cuore e sulle pareti toraciche, 
Questa operazione viene praticata, con- 
giuntamente ‘all’ amministrazione del calo- 
rico, a frizioni, ec. 

2.0 Stravaso nelle pleure. Si aveva 
presunto (Leroy d’Etiolles) che i liquidi 
stravasali nelle pleure potessero venire 
facilmente riassorbiti per l’azione di una 
corrente elettrica, ma l’esperienza non 
corrispose a tale aspelttazione. Del resto 
non si deve dimenticare, nelle esperienze 
di questo genere nell'uomo, che più di 
frequente 1° ostacolo all’ assorbimento del 
liquido dipende dalla persistenza della 
flogosi cronica della sierosa, flogosi che è 
essa pure la causa dello stravaso, e che 
L'azione dell*elettricità potrebbe aumen- 
tare tale condizione, poichè abbiamo ve- 
duto che l’azione locale dell’ elettricità è 
flogosante. 

5.° Malattie del cuore. Alcuni medici 
hanno amministrato 1° elettricità o il gal- 
vanismo nelle palpitazioni chiamate ner- 
vose del cuore con vantaggio, soprattullo 
nelle donzelle clorotiche, nelle donne iste- 
riche ; ma si comprende quanta circospe- 
zione e ‘diligenza esige siffatta amministra- 
zione. 
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costipazione abituale furono trattate é0f 
mezzo délle correnti eletlrichie, talvolta 
con vantaggio. Si dirige la corrente sulla 
regione ‘che si crede ammalata, si cava 
delle scintille, ec., e si provoca delle con- 
trazioni leggiere. Queste affezioni tuttavia 
sono piuttosto sintomi, manifestazioni es- 
trinseche di condizioni morbose diverse 
che malattie essenziali. Quindi Ja elettri- 
cità non offre gli stessi risultati in tutti 
i casi. 

2.° V’escica orinaria. — a. Paralisi. 
— Da lunga pezza era stata proposta già 
l’ elettricità contro la paralisi della vesci- 
ca; in questi ultimi tempi Leroy d°Etiol- 
les. insistette su questo mezzo, non solo 
pei casi di paralisi, ma anche per le ri- 
tenzioni di orina per ingorgo della pro- 
stata e per certi stringimenti. Ultimamente 
tali quistioni furono discusse nel seno 
della Società di chirurgia, e si andò d'ae- 
cordo nel considerare favorevole coltesta 
pratica nei casi di paralisi. Si dirige ‘la 
corrente dalta regione lombare all’ epiga- 
strio. Non si deve dimenticare tuttavia 
che la vera paralisi della vescica non esi- 
ste ordinariamente che congiuntamente alla 
paraplegia, e che la sua cura non è real- 
mente efficace dltro ‘che quando si arriva 
a togliere la condizione patologica della 
midolta spinale. Alcuni chirurghi tuttavia 
ammettono una paralisi vera della vescica 
come affezione isolata; non ci sono noti 
fatti ben coneludenti che appoggino tale 
opinione, a meno che non si caralterizzi 
come tali certe impotenze vescicali ine- 
renti a suhcistitidi croniche, a prostatitidi, 
come si vede spesso nei vecchi. Importa, 
come si vede, per apprezzare convenien- 
temente il valore dei fatti relativi all’ e- 
lettricità, il determinare le condizioni del- 
la paralisi. Un lavoro di questo genere è 
ancora da farsi ; frattanto diremo che una 
precauzione essenziale, indicata da Aldinî, 


E. Affezioni addominali. 1.0 Organi | nell’elettrizzazione della vescica, è quella 


digestivi. La dispepsia, la gastralgia, la 


di votare completamente quest’organo colta 
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siringa dall'orina ch’ esso. potesse conte- 
nere, nel timore di precipitare i sali del- 
l’erina e d’ingenerare un nucleo di pie- 
tra. La stessa precauzione si deve pren- 
dere quando si vuol dirigere la corrente 
elettrica sull’ utero o su qualunque allra 
parte vicina del bacino. 

ò. Incontinenza notturna. Il profes- 
sore Gerdy trattò recentemenle alla Carità 
una giovane persona che aveva fino dalla 
infanzia un’ incontinenza notturna dell’ 0- 
rina ; si portò una corrente galvanica sul 
collo della vescica, ma.senza verun ri- 
sultato. 

5.9 Utero. L’amenotrea era stata già 
trattata con buon successo da Aldini, di- 
rigendo delle correnti galvaniche sull’ute- 
ro; dopo aver votato la vescica. Scarpa 
ebbe molto a lodarsene egli pure, e di- 
chiarò che non conosceva alcun mezzo 
migliore per provocare le mestruazioni che 
le correnti elettriche dirette attraverso 
il bacino. Il dott. Rayer applicò recente- 
mente con piena riuscita le correnti gal- 
vano-magnetiche sulla regione uterina in 
parecchie ammalate alla Carità, e fra que- 
ste in una giovane ematemasiaca che non 
vedeva più le sue mestruazioni da 1% 0 
18 mesi, È indubitato altronde che quan- 
do si applica 1° elettricità, anche lungi dal 
bacino, in molte donne, le mestruazioni 
si palesano talvolta sul momento, mentre 
non le si aspettava punto ; e se esse esi- 
stevano già, divengono più abbondanti. 
Nulladimeno dobbiamo aggiungere che, in 
parecchie donne medicate dal dott. Rayer, 
l'effetto mancò completamente. In questi 
ultimi tempi si adoperò anche l'elettricità 
all’ utero nell’ atto del parto, per favorire 
questa operazione nei casi di contrazioni 
languenti. Se ne usò parimenti per assi- 
curarsi se il feto era morto o vivo nel 
seno materno, poichè, quando è vivo, il 
feto eseguisce, per quanto si dice, dei mo- 


vimenti bruschi sotto 1 influenza della | come la testa, l’epigastrio, ec. . ... 
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so, quando è provocato dall’arte, ricevette 
esso pure i soccorsi delle correnti elet- 
triche o galvaniche ; ma tutto ciò è ancora 
troppo nuovo, troppo scarsamente adope- 
perato per poter essere apprezzato al suo 
giusto valore. 

Sottrazione dell’elettricità. — « Am- 
ministrando l’elettricità, si ha soprattutto 
in vista di darla, per così dire, all’ inter- 
no; tuttavia ci sembra che vi sieno dei 
casi più frequenti in cui conviene sottrar- 
re questo fluido dal corpo, nel quale esso , 
ci pare causa di malattia per la sua so- 
vrabbondanza. Effettivamente i medici san- 


ino che, in qualche occasione, si vede dei 


soggetti emettere nell'oscurità delle scin- 
tille, soffregando i luoghi pelosi del loro 
corpo, come le gambe; altri, levandosi le 
calze di seta, intendono talvolta lo scop»- 
pio della scintilla ; noi ne abbiamo veduto 
uscire dalla testa di uno dei nostri um- 
malati che soffriva molto, da parecchi an- 
ni, per una malatlia nervosa. assai .com- 
plicata. Hallé (Diz. delle scienze medi- 
che, tomo II, p. 279) segnalò, come indi- 
canti parimenti una sovrabbondanza del 
fluido elettrico, le scosse vive che si prova 
nel momento del sonno, e che noi mede- 
simi abbiamo osservato molto di frequente; 
forse ciò che si chiama sfordimenti altra 
causa non ha, e così pure î granchi, gli 
assalti nervosi, ec. È probabile che 1° e- 
lettricità abbia gran parte in molte affe- 
zioni oscure del nostro. organismo . ... + 
Nel caso di sovrabbondanza elettrica, si 
deve usare di frizioni, soprattutto di quel- 
le con una spazzola isolata, che procura 
I° uscita del fluido elettrico attraverso. Ja. 
pelle, sotto forma di scintille; forse a 
questa proprietà sono dovuti i vantaggi 
delle frizioni secche. Si potrebbe eziandio 
presentare le punte metafliche che. sot- 
trarrebbero più efficacemente 1° elettricità 
verso le parti che ne sembrano caziche, 
Il 


corrente elettrica. It parto prematuro stes-! bagno stesso, a cagione dell’acqua che..e 
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buon conduttore dell’elettricità, come tutti 
i liquidi, riesce efficace per diminuire fa 
sovrabbondanza di elettricità ‘morbifica. 
Finalmente, questa soltrazione dell’elet- 
tricilà ci sembra doversi tentare in tutte 
le malattie nervose, oscure e ribelli. Ci 
venne talvolta al pensiero che le dita dei 
magnetizzatori facessero 1° uffizio di punte, 
le quali, sottraendo il fluido elettrico dei 
soggetti, potessero procurare il sollievo 
ch’ è talvolta la ‘conseguenza di questa 
operazione. s» (Mérat e Delens, Diz. Univ. 
di Mat. med., t. III, p. 63). 

I medici non potrebbero mai meditare 
soverchiamente l*importante subbietto di 
questo articolo, più importante forse che 
gli articoli precedenti, e che. sembrava 
tuttavia completamente dimenticato ai no- 
stri giorni. . 


CAPITOLO IV. 

MEDICAMENTI DEDOTTI DAGLI ENTOMOZOARII. 
i AemiIcoLO PRIMO. 
Cantaridi. Mele. Spugna. 
$ 1. Cantaridi. 


Cantharide dei francesi; cantharis, 
cantharida ; proscarabaeus; vavSapt6s 
meloe Paracelsi; meloe vesicatorius, 
L.; litta vesicatoria, Fab.; cantharis ve- 
sicatora, Geoff.; muscae hispanicae, mu- 
scae vesicatoriae, Off.; insetto dell’ordine 
dei coleottori, della famiglia dei tracheli- 
di, o degli epispastici di Duméril. 

A. Nozioni fisico-chimiche. MM nome 
generico di questa famiglia d’insetti è 
meloes, imaginato da Paracelso, per ciò 
che, quando li si tocca, essi fanno uscire 
da alcune giunture dei loro piedi un li- 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


Tutto che siamo per dire in questo para- 
grafo si applica più particolarmente alla 
cantaride officinale (litta vesicatoria), 
adottata per gli usi della medicina. Il vo- 
cabolo cantaride è dedotto da xavdapto, 
nome che i Greci avevano dato a questo 
genere d’insetti, ma di cui s’ignora la 
vera etimologia. L’insetto di cui si tratta 
offre un corpo oblungo, della lunghezza 
di 8 a 25 millimetri, come quello di una 
grossa mosca ; il corpo del maschio è più 
picciolo 3 il suo colore è verde. Se ne 
trova spesso di colore dorato nel nume- 
ro; queste sono duna varietà particolare, 
proveniente d° Africa, la ifta segetum 
di Fabricio; è buona egualmente. La can- 
taride officinale presenta una testa cordi- 
forme, delle antenne filiformi eccedenti il 
corsaletto, cinque articoli interi, degli un- 
cini bifidi. I suoi elitri sono molli, lunghi 
e flessibili ; ali membranose, bigiccie, pro- 
prie al volo. Questo insetto si trova dap- 
pertutto in Europa, principalmente nei 
paesi meridionali, in Italia, nella Spagna, 
nel mezzodì della Francia, sugli ‘alberi 
della famiglia delle gelsominee, di cui 
mangia le foglie. Se ne trova anche in 
Russia; ma si pretende che la cantaride 
dei climi caldi e delle regioni più esposte 
al sole sia più attiva come medicamento. 
Se ne fa la raccolta verso i mesi di mag» 
gio, giugno e luglio, all’aurora, perchè 


| l’insetto è allora intormentito dalla fre- 


schezza della notte. Si distende un len- 
zuolo a piè dell’ albero; una persona in» 
guantata e mascherata scuote i rami, e 
gl’insetti cadono; li si fa in seguito mo- 
rire col vapore dell’aceto bollente, o anche 
immergendoli nell’aceto. Presentemente si 
potrebbe servirsi anche del cloroformio. 
L’ aceto in cui li s*immerge ha talvolta 
prodotto degli accidenti tossici quando si 
volle servirsene come condimento dei ci- 


quore olinoso, giallognolo, quasi mele.|bi; locchè prova che questo processo è 


Questa materia è acre, e, per quanto si 


| cattivo, perchè toglie al medicamento una 


dice, può produrre anche la vescicazione. -parte del suo principio attivo, Per cone 
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servarli, bisogna disseccarli, ed essi per- 
dono così considerevolmente del loro peso, 
In tale stato esalano un odore forte, nau- 
seoso. Allo stato di polvere, la cantaride 
è di un grigio verdognolo, misto a punti 
brillanti, di un verde metallico. 

Nello stato attuate della chimica, si ri- 
gonosce nella cantaride due sorte di ele- 
menti; la cantaridina scoperta da Robi- 
quet nel 2810, e che si considera il prin- 
eipio attivo; e varii altri corpi, fra” quali 
un olio esenziale ch*è esso pure vesci- 
cante e cui si attribuisce l’ odore pene- 
trante dell'insetto. 

La cantaridina è una sostanza bianca, 
formata di picciole scaglie cristalline, si- 
mili a pagliuole di talco, insolubile nell’ 
acqua quando è pura, solubile quando è 
mescolata ad una materia gialla che si 
trova nel corpo dell'insetto, solubile nel- 
l’alcoole bollente, solubilissima soprattutto 
nell'olio e. negli eteri. « Il più tenue a- 
tomo di questa materia basta a far svilup- 
pare un’ampolla alla pelle, e quando la 
si sublima, il suo vapore è pericoloso per 
gli occhi, pel naso e per gli organi respi- 
ratorii. » (Berzelio, Chimica, tomo VII, 
p. 670). 

Oltre la cantaridina e 1° olio essenziale, 
i chimici segnalano nella cantaride altri 
sei corpi, cioè: un olio fisso, verde, una 
materia nera, una maleria gialla non ve- 
scicante, dell'acido acetico, dell'acido u- 
rico e dei fosfati. Ammettendo che questa 
analisi sia completa ed esatta, si vede be- 
ne che i chimici non hanno tenuto conto, 
sotto il punto di vista medico, che della 
sola azione vescicantie, Ne avverrebbe che 
due soli principii sono gli elementi me- 
dicamentosi della cantaride: la cantaridina 
e l'olio essenziale. Se questa deduzione 
è rigorosa, s'ovrebbe  risultarne : 4.9 che 
la cantaridina, deve essere dotata di una 
azione molto più energica che la polvere 
di cantaride ; 2,° che il residuo della pol- 


vere, privata di cantaridina e di olio es- 
BisLior, Voc. VIIL 1 
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senziale, deve essere inerte. Questa secon- 
da proposizione non fu provata, e quanto 
alla prima, mon è vera che fino ad un 
certo punto. Giacomini, che si occupò e- 
sperimentalmente di tale quistione, trovò 
che, data internamente allo stato di solu- 
zione oleosa.a dei conigli, la cantaridina 
avvelenava mortalmente questi animali 
come la polvere dell’insetto (Iocchè prova 
già che la cantaridina costituisce un prin- 
cipio tossico), e che le dosi per produrre 
questo effetto erano di due a 3 centigram- 
mi perla cantaridina, e di 45 decigrammi 
per la cantaride in polvere. Il dott. Dieu, 
di Metz, che ripetè le esperienze del pro- 
fessore di Padova, si esprime nel modo 
seguente su tale quistione: « L°azione 
della cantaridina sugli animali è, dice egli, 
simile a quella delle cantaridi stesse, so- 
lamente è molto più energica; a ragione 
dunque si considera questa sostanza come 
il principio attivo di cotesti insetti. Avrei 
voluto determinare in modo preciso qual 
è la dose della cantaridina che corrispon- 
de ad un dato peso di cantaridi, ma non 
vi sono per anco riuscito in modo com- 
pletamente soddisfacente. Prima di tutto, la 
quantità di questo principio attivo mi par- 
ve variare in assai rilevanti proporzioni, 
nelle cantaridi provenienti non sole dalle 
diverse sorgenti commerciali, ma anche 
secondo gli anni; poi, i processi di pre- 
parazione sono lunghissimi, ed è difficile 
assai ottenere questo prodotto puro. Cos 
munque sia, la cantaridina di cui mi sono 
servito fu preparata sempre da me, se- 
guendo il processo del dott. Thierry, e 
credo essere nei limiti della verità asse» 
rendo che 6 centigrammi di cantaridina 
equivalgono a 1 grammo di cantaride, se 
non sotto i! punto di vista dell’ analisi 
chimica, almeno sotto quello dell’ azione 
sull’economia animale. » (7ratt. di Mat. 
Med. e dî Terap., iomo II, p. 29). 

Da queste riflessioni deduciamo la con- 


seguenza che per gli usi clinici la polvera 
18 
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di cantaride dev° essere preferita alla can- 
taridina, perchè nella polvere v°è qual- 
che altra cosa che può operare unitamente 
‘ad essa. 

Il dott. Nardo aveva preteso. che la 
parte vescicante delle cantaridi risiedesse 
negli elitri o nell’involucro corneo dello 
insetto; ma questa asserzione è forse al- 
cun poco teorica, o almeno i fatti sui 
| quali essa è fondata non sono abbastanza 
concludenti per prenderli in considera- 
zione. i a 

Si osservò che le cantaridi conservate 
intere finiscono assai di frequente coll’es- 
sere divorate da insetti picciolissimi, come 
i dermesti, i ptini, gli antreni, ec.; quin- 
di furono proposti mezzi diversi onde 
preservarnele nelle farmacie. La parte re- 
stante, tuttavia, nulla ha perduto della 
sua proprietà primitiva, sebbene si abbia 
spesso scritto il contrario. Infatti, secondo 
il prof. Duméril, vi si trova la cantaridi- 


na, e questo autore sostiene che la parte 
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distrutta è il tessuto inerte della cantari- 
de; di maniera che delle cantaridi tarlate 
sarebbero relativamente più attive delle 
cantaridi fresche. In quanto alia polvere 
di cantaride, si pretende pure clie, col 
tempo, essa perda una parte della sua 
energia; perciò si rifiuta generalmente la 
polvere vecchia. Senza dubbio che avendo 
a lungo andare perduto una parte del 
suo olio essenziale, essa deve essere meno 
mordente come rimedio locale; ma se vero 
è che il solo principio attivo è la canta» 
ridina, cosa importa ciò per la sua ener- 
gia, poichè questo principio è fisso? AI- 
tronde furono fatte delle esperienze com- 
paralive per assicurarsene ? Non ne cono- 


sciamò di molto concludenti, Per conse-| 


guenza può darsi che tutto ciò si riduca 
a semplici pregiudizi. Del. resto, per re- 
gola generale, si deve preferire sempre 
le cantaridi nuove, recentemente polve- 
rizzate. Si potè assicurarsi ch’esse agisco- 


no tanto meglio quanto sono in polvere! 
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più fine; che l’olio aumenta la Toro azio- 
ne; di manfera ch° esse ne hanno più sotto 
forma emplastica che sotto forma polve- 
rulenta, almeno come rimedio vescicante. 

Il processo di Thierry per estrarre la 
cantaridina data dal 1835, ed è il seguen- 
le: si prende delle cantaridi in polvere, 
le si lascia in macerazione per alcuni 
giorni con dell’ alcoole eterato o con del 
Il’ etere, poi si versa questo miscuglio in 
un apparecchio a spostamento. Colato il 
liquido,. si versa di nuovo del liquido 
che fu adoperato come dissolvente, con- 
linuando finchè il liquido che passa sia 
quasi incolore; poi si separa ciò che 
potrebbe restare di questo liquido, me- 
scolato alle cantaridi, aggiangendo del- 
l’acqua che sposta tutto il veicolo adope- 
rato. Si sottomette alla distillazione î li- 
quori carichi dei principii solubili delle 
cantaridi, per ottenere 1’ etere adoperato. 
Si lascia raffreddare il residuo dalla di- 


stillazione, e ben presto si scorge una 


infinità di piccioli aghi di cantaridina che 
occupano la superficie del liquido diviso 
in due strati distinti, l'uno superiore, 
formato da un olio verde che contienela 
cantaridina cristallizzata ; la parte inferio- 
re è un liquore bruno. Si separa questi 
due liquidi col mezzo di un imbuto, e si 
fa colare sopra un filtro 1° olio mescolato 
di cantaridina; si favorisce Io scolo del- 
l’ oiio attraverso la carta, mettendo nella 
stufa; l'olio è raccolto in un fiasco, e la 
cantaridina resta sopra un filtro. Oltenuta 
così, la cantaridina è ancora lorda d’olio; 
per purificarla, bisogna comprimere il fil- 
tro che la contiene fra dei fogli doppii di 
carta asciugante, poi discioglierla nell’ al- 
coole bollente, lasciarla  ceristallizzare e 
discioglierla una seconda volta nell’alcoole 
bollente, aggiungendo un po* di carbone 
animale. Dei resto, nella decozione di pol- 
vere di cantaride si ha pure la cantari- 
dina; giacchè i°acqua, aiutata dalla mate- 
ria gialla della decozione, trae e discioglie 
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la totalità della cantaridina, e ciò che resta 
è spogliato interamente di ogni principio 
deleterio, Risu)ta finalmente dai lavori re- 
centi sulla cantaride che il principio tos- 
sico ed il principio vescicante non sono 
distinti, come si avea credulo fino a que- 
st ultimi anni, poichè abbiamo veduto che 
lo stesso principio attivo, la cantaridina; 
è in ‘pari tempo vescicante e tossico. Vero 
è che noi ammettiamo pure altri elementi, 
ma che agiscono nella stessa maniera, in 
gradi diversi. 

Preparazioni farmaceutiche. —. 1.0 
Polvere di cantaride. Importa, come ab- 
biamo detto, avere delle cantaridi fresche 
e ben disseccate, Si preferisce le canta- 
ridi picciole, ritondette, brillanti, selose, 
non polverulenti. Tanto per gli usi esterni 
quanto per gl’interni, questa polvere deve 


essere così fina, così impalpabile ch°è mai 


possibile. Infatti quanto essa è più fina, 
tanto più è attiva, per la ragione che è 
più ‘assorbibile, penetrante meglio nei tes- 
suti. Altronde la sua azione locale è più 
pronta e più energica. Il suo assorbimento 
per la pelle precede. la formazione della 
vescica; infatti, un vescicante che si lascia 
solamente una, due, tre ore a luogo, in 
guisa da non alzare vescica o da arrossa- 
re appena la pelle, ha prodotto già dei 
fenomeni generali incontrastabili, e questo 
vescicante stesso applicato allora in un 
altro luego ha perduto già gran parte della 
sua azione. Giacomini procura dimostrare 
altronde che dal momento in cui l’azione 
locale della cantaride ha eccitato così la 
superficie del derma da cagionare uno 
stravaso di sierosità sotto l'epidermide, 
questo si stacca, è sollevato, la vescica è 
formata e 1’ assorbimento della cantaride 
cessa completamente. Si vede già che a 


polvere di cantaridi/entra nell” economia 


. con molta facilità. per. la pelle, anche allo 
stato di polvere, senza aver bisogno del 
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effetti si fanno risentire subito sugli or- 
gani interni, in guisa da non lasciare dub« 
bio del suo assorbimento immediato, come 
ben presto vedremo. Non v®è dubbio che 
in questo assorbimento la cantaride stessa 
non passi nel sistema circolatorio (ed in 
tulio I’ organismo ; e solto.questo rappor= 
to la cantaride è un rimedio prezioso, co- 
me il calorico, il freddo, il senape, ec., che 
agiscono molto rapidamente senza avere 
bisogno nè di passare pel lavorio gastri- 
co, nè della volontà dell’ammalato, Quindi 
noi consideriamo questo modo di prepa- 
razione, ch'è il più semplice, come il più 
importante. Nella generalità dei casi, la 
polvere deve essere tanto meglio, preferita 
in quanto ch’ essa offre. un medicamento 
completo, naturale, non alterato da  ela- 
borazioni chimiche più 0 meno problema-= 
tiche. Quando si ha da consegnare un ve- 
scicante, nel quale la cantaride non si 
trova che incorporata, noi preseriviamo 
sempre, che se ne asperga abbondantemen-» 
te la superficie di cantaride. Allora non 
si sa più veramente la quantità di medi- 
camento che s’ introduce coll’assorbimento, 
ma si può essere almeno sicuri che la 
doppia azione, generale e locale, è molto 
più pronta ed energica che quando non 
si adopera che della, cantaride involta 
nell’ empiastro, giacchè, lo ripetiamo, im- 
poria di mettere la polvere a contatto 
immediato colla pelle. Dietro questo prin= 
cipio, la miglior maniera di preparare es- 
temporaneamente i vescicanti è quelta che 
fu adottata alla Carità, nella divisione del 
prof. Bouillaud, e .che consiste nel disten- 
dere uno strato di cerotto sopra una com- 
pressa della larghezza e della. forma vo- 
lute, e nell’aspergerne la superficie di 
polvere di cantaride nel momento stesso 
dell’applicazione. i 

La cantaride essendo a contalto con un 
corpo grasso, agisce sempre perfeltamen- 


lavorio della digestione e. dell’assimila- | te; essa si trova in totalità a contatto 
zione come gli altri medicamenti; i suoi. colla pelle; non v'è perdita perchè il ri- 
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medio non è involto; si sa, e si può pro-{ molto it medicamento, di combinarlo ad 
porzionare a piacere la quantità che si!emulsioni e di togliergli la sua azione lo- 
vuol amministrare secondo l’effetto che |cale irritante sulle vie digestive e sull’ap- 
si vuol ottenere; finalmente, il cerotto fa | | parecchio orinario, per non conservargli 
meglio aderire la pezzuolina sulla pelle \conie la sua sola azione generalè o dinami- 
che 1° empiastro stesso, a meno di orlarlo | ca, come vedremo più sotto. Questa pre- 
di diachilon, locchè è spiacevole e cagiona | parazione non è adoperata in Francia, ma 
talvolta delle risipole. Si può, all” uopo, la ‘si usa molto în Italia, ed è di un pre- 
sostituire il cerotto col burro 0 anche col-| zioso soccorse nelle malattie acute che in» 
l'olio nel quale s°immergerebbe la pez-|dicheremo. Si preferisce la decozione, per- 
zuolina prima di cospergerla di cantaride. chè la si fa prontamente e sul ‘momento. 
In questo processo il vescicante viene ; La si eseguisce in molta acqua (due o tre 
preparato sempre nell’istante stesso di ap-; litri), che si riduce al terzo o al quarto; 
plicarlo ; quindi, per couformarvisi, si de- |-si versa ogni presa in mezzo bicchiere di 
ve prescrivere semplicemente la quantità | emulsione addolcita o di acqua fortemente 
di polvere che si desidera applicare. Si: gommata. S”intende già che questa pre- 
può, dietro questa regola, applicare a vo- parazione deve essere sempre recente. Se 
lontà dei vescicanti estremamente deboli, | si volesse servirsene per uso esterno, si 
e che si chiamano in Italia vescicanti vo- dovrebbe concentrarla più o meno, secon» 
lanti, per la ragione che non li si lascia | do lo scopo cui si tendesse. Quindi, se si 
fino al distacco dell'epidermide, conten-. volesse agire sopra mucose cronicamente 
tandosi del solo effetto dell’ assorbimento ‘ infiammate (catarro vescicale, blenorrea 
che precede la vescicazione; e dei vesci-| uretrale, vaginale, diarrea o disenteria, 
canti di grandissima energia, col mezzo Î ec.), la decozione dovrebbe essere piutto- 
della dose della cantaride applicata e del» sto debole, giacchè in tal maniera sarebbe 
la durata del contalto. Del resto, il vesci- : meglio tollerata, sarebbe assorbita più fa- 
cante chiamato magistrale non si com- o cilmente senza irritare vivamente i tessuti, 
pone pure che estemporaneamente, se] e si avrebbe così gli effetti della sua azio- 
scolando assieme con dell’aceto 13% stato ne dinamica. Che se il pratico si propo- 
di polvere di cantaride ed altrettanto di. nesse un effetto reazionale flogistico, come 
farina di frumento; se ne fa una pasta per infiammare ‘un tragitto fistoloso, ec., 
che si distende sopra una pelle o sopra, ‘ la decozione dovrebbe essere concentrata. 
una compressa nel momento di servirsene. | Si dovrebbe anzi, in tal caso, preferirle 
Quest’è, come si vede, una sorta di Jota la tintura alcoolica, la cui azione flogo- 
pismo cantaridato, che sicuramente è meno | sante o fisico-chimica è delle più pronun- 
buono del precedente. ziate, come vedremo più sotto. I fomenti 
2.° Prodotti coll’ acqua (decozione, | di decozione di cantaride potrebbero ren- 
infusione). Abbiamo già avvertito che, nul- i dere importanti servigi nella cura delle 
la ostante la sua insolubilità allo stato di' dermatosi ostinate e delle ulceri croniche 
purezza, la cantaridina era tratta e disciol- | chiamate atoniche. 
ta neli acqua della polvere di cantaride, | 5.° Tinture (alcoolica, vinosa, eterea, 
in favore di altri principii presenti, in'acelica). — A. Aleoolica. L° alcoote con- 
particolare della materia grassa viscosa' viene benissimo, sotto il punto di vista 
che agiva in tale scopo. Perciò questa ‘ chimico, per preparare una soluzione di 
preparazione è molto attiva, preziosa per cantaride ; ma sotto I° aspetto delle appli- 
gli usi interni, giacchè permette di diluire cazioni ‘cliniche, questa preparazione of- 
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fre l'inconveniente di combinare il medi- 
camento ad una sostanza di molta energia 
dinamica. La.scuola italiana, che considera 
l’azione deila cantaride come. eminente» 
mente ipostenizzante, riprova completa- 
mente questa forma del medicamento, per 
la ragione che, secondo essa, l’alcoole neu- 
‘tralizza o indebolisce considerevolmente la 
sua azione dinamica, e che non si sa più 
allora ciò che si amministra, se dell’al- 
coole attenuato dalla cantaride. o della 
cantaride attenuata dall’ alcoole: Del resto, 
lo stesso fatto era già stato osservato al- 
trove, indipendentemente da ogni idea di 
questo genere, giacchè si legge in Ali- 
bert: « Se vero è, come presume il dot- 
tor Beaupoil, che I’ alcoole indebolisca la 
azione deleteria delle cantaridi, 1° ammi- 
nistrazione interna della tintura, ben pre- 
parata, di questi insetli, non avrebbe per 
è’ economia animale tutto il pericolo che 
le si suppone, Infatti, come dice. questo 
autore, i risultati devono variare secondo 
che si adopera un alcoolexrettificato, o un 
alcoole allungato di acqua, ec. »..(Mat. 
sned., tomo I, p. 820). 

È di fatto che la tintura alcoolica di 
cantaridi del Codice, che si vende nelle 
nostre farmacie, non ha che un'azione 
estremamente debole nell'economia. Noi 
abbiamo veduto degli ammalati prenderne 
20, 40, 60 geccie al giorno, ed anche una 
cucchiaiata da caffe, ed un ammalato per- 
fino un bicchierino da rosolio, senza pro- 
vare alcun effetto o un effetto leggerissi- 
mo; mentre la stessa tiatura di cantaride 
contenuta nella tintura, presa in polvere 
0 in decozione, determina seffetti ben al- 
trimenti pronunziati. Comunque. sia, la 
farmacopea francese avendo adottato ia 
tintura alcoolica. di cantaridi, dobbiamo 
registrarne qui la formula altronde sem- 
plicissima. La si prepara per macerazione 
bi-ebdomadaria, nella proporzione di 178, 
cioè. 8 parti gi alcoole a ‘36° per una 
parle di cantaridi, SÌ passa una spremi- 
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tura e si filtra. La si usa, come ab- 
biamo. detto, internamente ed esterna» 
mente. Applicata ‘esternameute;, o in fri- 
zione, o come semplice fomento col mezzo 
di pezzuoline che ne sono inzuppate, essa 
arrossa la pelle non solo, ma anche nei 


{ fanciulli, in quelle regioni che hanno 1° 


epidermide sottile, essa vi produce delle 
flittene ; quest’è un’azione fisico-chimica, 
locchè non contraddice menomamente ciò 
che diremo salla sua azione dinamiea. Dief- 
fenbach aveva in questi ultimianni vantato 
molto questa tintura per infiammare ener- 
gicamente i tragilti fistolosi e le superficie 
che si vuol far vegetare per. poter in se- 
guito riunirle. Ullimamente il dott. Robert 
se. ne servì nello spedale Beauion con 
piena riuscita, in un caso di fistola retto- 
vaginale ; una  picciola tasta di pochi fili 
di cotone, immersi nella tintura, produsse 
Reed nigstidhe suppurante, eccessiva» 
i mente viva e dolorosa, non solo del tra- 
gitto, ma anche delle mucose vaginale e 
rettale; si levò la tasta, il tragitto si 
gonfiò, si otturò; si ‘obliterò, e si ottenne 
la guarigione. 

B. Vinosa, La si eseguisce come la pre- 
cedente, ma con vino bianco. La propore 
zione di cantaride è qui minore assai, 
giacchè la. proporzione non è che appena 
al 41760, cioè di meno di 40 centigrammi 
per 30 grammi di vino. Perciò questa 
tintura si amministra a dosi più elevale. 
Questa tintura, che contiene in proporzio- 
ne assai meno alcoole che la tintura pre= 
cedente, dev? essere. relativamente più e- 
nergica sotto il punto di vista dinamico. 
La si usa molto in Inghilterra. 

C. Elerea. Si usa 0 l'etere acetico. 0 
il solforico, nella proporzione di 178, come 
per la tintura alcoolica. La si prepara per 
macerazione 0 per lisciviazione. Si può 
dare questa tintura a goccie per gli usi 
interni; essa è molto energica, ma la vo- 
latilita dell'etere offre. qualche inconve- 
niente, giacchè la tintura è tanto più cone 
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centrata quanto è più vecchia. Del resto 
non si deve prescriverla che in un’emul- 
sione fredda. Oppure la :si distilla per ri- 
tirarne 1’ etere e si ottiene allora un olio 
verde, denso, per gli usi esterni sola- 
mente. Quest’ olio è molto vescicante; lo 
si chiama estratto etereo di cantaridi. 
Ne parleremo più sotto. 

D. Acetica. La si prepara e la si am- 
ministra come la tintura vinosa. La scuola 
italiana Ja preferisce alle altre tinture. 

4.0 Estratti (alcoolico, aceto-alcoolico, 
eterico). L'estratto alcoolico si prepara per 
macerazione come la tintura, poi si distilla 
e si evapora l° alcoole fino a consistenza 
di estratto. Lo stesso devesi dire dello 
estratto. eterico come abbiamo veduto in 
proposito della tintura eterica. In quanto 
all’estralto aceto-alcoolico, esso non .dif- 
ferisce dai precedenti che per 1° aggiunta 
di 1716 di acido acetico di legno concen- 
trato, all’ alcoole ; dopo la macerazione a 
bagno maria si passa con spremitura, si 
filtra e si evapora lentamente fino a con- 
‘sistenza ‘ siropposa. Si vede già che gli 
estratti cantaridei sono semi-liquidi o si- 
ropposi, o che non si può adoperarli che 
per l’uso esterno. Qual è il loro vantaggio 
sulla polvere ? Non sappiamo. L° estratto 
eterico di cantaridi del Codice si adopera 
nel modo seguente © « Si taglia un pezzo 
di carta asciugante della forma o della 
grandezza del vescicante che si vuol sta- 
bilire ; lo s’incolla sopra un pezzo di dia- 
chilon, poi vi si versa qualche goccia di 
estratto, in guisa da inzupparlo legger- 
mente, senza tuttavia che la spremitura 
possa farne uscire una sola gocciolina. Lo 
sparadrapo è in seguito applicato sulla 
pelle. Noi abbiamo stabilito con esperienze 
successive che l’azione dei vescicanti pre- 
parati coll’ estratto è pronta e sicura, e 
non cagiona, come si pretese, degli acci- 
denti verso gli organi genito-orinarii, pur- 
chè non li si lasci che otto ore circa a con- 
tatto colla pelle. Cinque ore bastano tal- 
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volta perchè si formi l’ampolla. Noî ab» 
biamo fatto preparare eziandio, per la 


medicatura dei vescicanti, delle carte di 


differenti spessezze che abbiamo fatto spal- 
mare di cera nella proporzione di 41740, 
1715, 1720, 472% di estratto di cantaridi 
per una parte di cera gialla. In tal ma- 
niera si ha delle carte da medicatura di 
diversi numeri, secondo il grado di atti- 
vità suppurativa che si vuol dare al ve- 
scicante. » (Trousseau e Pidoux, Op. cif., 
tomo I, p. 4536). Rs 

Da queste ullime frasi si scorge che 
nell’ applicazione dermica delle cantaridi 
questi due autori non tengono conto che 
dell’azione suppurante locale e non dello 
assorbimento ; del resto quest’ è la dot- 
trina generalmente adottata in Francia ed 
in Inghilterra. In quanto agli estratti al- 
coolico ed aceto-alcoolico, si applicano e- 
sattamente come quello di cui abbiamo 
testè parlato. 

8.° Empiastri. — Si chiama così dei 
corpi appiccaticci nei quali s° incorpora 
una certa quantità di polvere di cantaridi. 
Questi composti agiscono lontamente, per 
ciò stesso che il medieamenfo si trova in- 
corporato, involto, Iocchè richiede del 
tempo per produrre dell’effetto.*Quindi è 
importante, quando si vuo? avere un’azio» 
ne pronta ed energica, di cospergere di 
cantaride 1° empiastro dopo ch’*esso sarà 
stato disteso sopra un pezzo di pelle per 
essere applicato. Si compone questi em- 
piastri in diverse maniere. In Francia, si 
spaccia comunemente i seguenti: N.° 4. 
Prendete pece resina, 1 parte; sugna, # 
parte; cera gialla, 1 parte; polvere di 
cantaridi, 1 parte. — N.° 2. L’empiastro 
vescicante inglese si compone di pece 
bianca, 1 parte; sevo, 3 parti; cera bian- 
ca, 3 parti; cantaridi in polvere, 7 parti. 
Si fa fondere a parte i primi quattro ele- 
menti ; si passa altraverso una tela, poi 
vi s' incorpora la cantaride. La cantaride 
vi entra, «come si vede, per 7721; cioè 
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taridato dei due precedenti. 

In Italia li si compone così: N.° 4. 
Prendete polvere di cantaridi, 1. parte; 
farina di mandorle, 2 parti; olio di oliva 
e mele, quantità sufficiente, fino a consi- 
stenza di empiastro (Giacomini). — N.° 2. 
Cera gialla, 1 parte; sugna, 1 parte; pol- 
vere di cantaridi, 1 parte. Si fa prima 
fondere assieme la cera e la sugna. Poi 


vi s'incorpora la cantaride. Si agita fino a. 


raffreddamento; poi lo si distende sulla 
pelle (Ivi). « Talvolta tuttavia essi con- 
tengono anche delle sostanze attive, come 
si vede per l’empiastro di Janin, che 
contiene dell’euforbio, 1’ empiastro di Mè- 
jan, ec. » (Mérat e Delens, Op. cît., t0- 
mo IV, p. 306) 

6.° Pomate. —- Si usa ‘ordinariamente 
delle pomate cantaridate per medicare i 
vescicanti permanenti e farli suppurare. 
Se ne usa pure talvolta qual mezzo. ve- 
scicante sulla pelle sana. Le si compone 
differentemente; ma la maniera più sem- 
plice consiste nell’ incorporare senza altra 
preparazione della polvere di cantaridi, 0 
uno degli estratti precedentemente de» 
scritti, nella sugna in proporzioni diverse, 
— N.° 1. Pomata epispastica verde. Si 
compone di polvere di cantaridi, 1 parte; 
cera bianca, 4 parti; unguento populeo, 
28 parti. Si limuefa prima i due ultimi 
elementi, poi vi s* incorpora la polvere. La 
cantaride non entra, come si vede, in 
questa pomata, che nella proporzione di 
1)32, mentre negli empiastri vi entra per 
1132 1]4. — N.° 2. Pomata epispastica 
gialla. Prendete cera gialla, 50 parti; 
sugna, 220 parti; cantaride in polvere, 16 
parti; curcuma polverizzata, 1 parte; es- 
senza di limone, 1 parte. La .proporzione 
della cantaride è qui di 1716 circa. Que» 
sta pomata è dunque del doppio più can- 
taridata della precedente. Se ne fa di più 
semplici. Il dott. Dieu dà le due formule 
seguenti: N.° 1, Prendete. Cantaridina 
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pura, 8. centigrammi; sugna, 50 grammi; 
mescolate esattamente, — N.° 2. Estratto 
etereo, di cantaridi, a decigrammo; su- 
gna, 50 grammi. Mescolate esattamente. 
L’ autore aggiunge: « Ho: spesso adope- 
rato questa pomata, con. vantaggio distin- 
to, nella cura delle forme così diverse del 
reumatismo acuto o cronico. Se ne fa pra-. 
ticare delle frizioni che si ripetono mat- 
tina e sera, con una quantità della gros- 
sezza. dell’ estremità dell’indice, sulla 
parte interna delle membra, all’ intorno 
delle articolazioni, ec. » (Op. cit., t. II, 
p. DI). 

7.° Olio cantarideo. — Si fa digeri. 
re a bagno maria, per sei ore, della pol» 
vere di cantaride e dell'olio di oliva, 
nella proporzione di 178 ; si lascia depor= 
re e si filtra. Quest’olio è molto energi- 
co. Lo si usa esternamente soltanto in il- 
lizione, e come topico rubefattivo o ve- 
scicante. È una buona forma di vescican» 
te, soprattutto nei fanciulli. Si spalma 
bene la parte, e la si copre o d’una carta 
asciugante, o d*’un cataplasma che non 
impedisce menomamente la sua azione; 
questo mezzo ne favorisce anzi l’assorbi- 
mento. Si può attenuare quest’olio, se si 
vuole, pei fanciulli, mescolandolo ad olio 
non cantaridato, oppure facendolo incor- 
porare nella sugna, e praticando poi delle 
leggere frizioni. Del resto si potrebbe ser- 
virsene, se si volesse, per uso interno, 
riducendolo in pillole, ec. 

8.0 Taffettà vescicanti. — « Si chiama 
vescicante inglese un taffettà gommoso 
sul quale si applica parecchi strati di tin- 
tura di cantaridi. È più debole che gli 
empiastri. » (Giacomini). A Parigi, si ad- 
opera, per distendere su dei taffettà sot- 
tili, «del residuo oleoso previamente dallo 
strato etereo di cantaridi. Vi si mescola 
talvolta dell’ emforlio per aumentarne la 
azione mordente, 

Importa conoscere bene queste diverse 
preparazioni di un medicamento così ri- 
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Jevante, così usuale come la cantaride, per; sul ‘pene. Quest’azione, che isf ritenne 
potere non solo scegliere la più conve-|sempre un grave inconveniente, fu con- 
niente ad ogni caso particolare, ma anche I siderata simile a quella che ha luo» 
poter cangiarne a proposito'in un amma- go sulla pelle, vale: a » dire  infiam- 
lato, se si è costretti a ricorrere più volte | maforia; e quando si vide un*infiamma> 
di seguito allo stesso medicamento. Ritor- | zione guarire sotto 1° influenza delle can- 
neremo in modo più generale su queste taridi, si spiegò questa guarigione ammet- 
diverse preparazioni, quando parleremo tendo una modificazione suî generis, vale 
delle dosi proporzionate ai diversi casi o a dire misteriosa, uppure una sostituzione 
clinici e delle modificazioni da introdursi di un*infiammazione artifiziate ad un’in- 
in ciascuna amministrazione. ‘Indicheremo | fiammazione morbosa, Questa conversione 
allora le formule cliniche ; fin qui non: supposta, di una flogosi in un’altra per 
abbiamo voluto occuparci che della par-;l°azione della cantaride, fu chiamata dal 
te farmaceutica fissa, vale a dire’ che prof. Trousseau azione sostitutiva. Que- 
costituisce il fondo sul quale il clinico ì sto’ è il breve sunto dell’ insegnamento 
deve tracciare, per così esprimerci, le sue | nelle nostre scuole sull’azione esterna del- 
formule variabili secondo i casi. | la cantaride. Qui vi sono due cose distin- 
te: i fatti materiali sui quali tutti gli os- 

servatori vanno d’accordo,.e la spiega- 

zione e la dottrina che vi fu attribuita 
A. Applicazioni. esterne. — In Fran-|fino dai tempi antichi, e che tutte le scuo- 
cia, anche fino ‘al presente, non si consi”; le moderne non hanno adottata;  locchè 
dera le applicazioni esterne della cantà- vedremo ben presto esponendo la dottrina 


S 2. Effetti fisiologici. 


ride, che come un’azione infiammatoria 
artifiziale locale, che procura i suoi bene- 
fizii indirettamente, e per 1° evacuazione 
di liquido ch’ essa induce, e per la con- 
gestione umorale ch' essa vi delermina, ed 
alla fine principalmente per un effetto 
supposto, che si chiama: rieulsione, quan- 


do il vescicante è applicato lungi dal ma- 


: della scuola italiana ed i nuovi fatti che 
lari ha prodotti. Citiamo, frattanto, aleuni 
passi in sostegno dell’ esposizione prece» 
dente. a 

Cullen dichiarò formalmente che l’azio- 
ne tanto locale quanto generale delle can- 


ralmente, dice egli, l’acrimonia di questo 


pen era infiammatoria: « È nota gene» 


le; derivazione, quando è applicato mol-insello e la sua natura infiammatoria, 
to da vicino. Quest’ullima azione è la sola | che è tale che essendo applicato . sulla 
che s*invoca quando’ la cantaride non è} pelle, esso vi eccita facilmente delle am» 


applicata che per poco tempo sulla pelle, 
a segno tale che non possa produrre che 
dell'arrossamento ; giacché allora non' si 
separa umore, non si forma vescica, ed in 


| polle; e nessun medico ignora gli effetti 
che possono risultare in parecchie malat- 
tie dalla potenza di cui godono le canta» 
ridi di produrre del rossore e delle am» 


tal caso l’azione rivulsiva o di sviamen=| polle sulla pelle. Quando si prende . una 
to ba origine nell’arrossamento stesso, { certa quantità di cantaridi internamente, 
nel lavorio flogistico locale, nell’eccita-) 0 in sostanza, 0 in dissoluzione, si può 


zione cutanea. Tuttavia si aveva da lunga 
pezza osservato che la cantaride applicata 
in tal modo era in parte riassorbila, pas 
sava nel sangue, e produceva effetti elet- 
tivamente sui reni; sulla vescica ed anche 


| considerarla una sostanza stimolante €@ 
riscaldante. » (Cullen, Mat. med., Pari» 
gi, 1790, tomo II, p. 587). 

Mérat e Delens si esprimono così: « Ese 
‘ternamente, si può farne uso: 4.° come 
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eccitante, o della pelle (tinture attenua-; fiammatoria per la canfaride è fondato pu- 


te), o dei vescicanti o dei cauterii (poma- 
te); 2.° come rubdefattivo (gli stessi mez- 
zi, e, di più, empiastri epispastici applicati 
per poche ore); 3.° come sescicante (pol- 
vere, tinture concentrate, infusione oleosa, 
empiastro). La loro azione in questi di- 
versi casi sembra dovuta esclusivamente 
alla captaridina, un centesimo di grano 
della quale applicato sull’orlo delle lab- 
bra basta a produrre in un quarto d°ora 
la vescicazione, e che, ridotta anche in 
vapore, può determinare l’ infiammazione 
vescicolosa delle. congiuntive (Robiquet). 
Il grado diverso di attività del rimedio e 
la durata dell’applicazione spiegano i di- 
versi effetti cha si ottengono da uno stes- 
so agente; effetti che possono essere por» 
tati fino alla cangrena, o per eccesso as- 
soluto, vale a dire per /a violenza stessa 
dell’infiammazione, 0 per eccesso rela- 
tivo dipendente da certi stati morbosi o 
da predisposizioni individuali. . . . H mo- 
do di azione delle cantaridi è caratteriz- 
zato da un calere in principio dolce, poi 
pruriginoso, e finalmente bruciante, da un 
dolore vivo, cocente; dal rossore, dalla 
gonfiezza ; l'epidermide si stacca, e ben 
presto della sierosità lo solleva; per l’or- 
dinario insorge un’ eccitazione generale, 
una sorta di febbre infiammatoria, che 
può essere riferita 0 all'effetto simpatico 
dell’ irritazione locale, o all’ assorbimento 
stesso del principio acre delle cantaridi, e 
che, in tutti i casi, importa notare per la 
terapeutica, poichè essa controindica l’uso 
di questo mezzo ogniqualvolta un? eccita- 
zione simile potesse tornare nociva. Spes- 
so anche insorge della disuria, indizio e- 


vidente dell’assorbimento di qualche prio-. 


cipio delle cantaridi, e questo accidente è 
tanto più frequente, quanto la prepara- 
zione che si adopera contiene questi in- 
setti più in natura e più grossolanamente 
polverizzati. » (Op. cif., tomo IV, ps 309). 


Su queste idee di reazione generale in- 
Bisuior, Voc. VIIL 


re il precetto che proibisce di applicare 
dei vescicanti nel periodo acuto delle ma- 
lattie infiammatorie. Del resto si vede, nel 
frammento testè esposto, che non vi si 
tratta che di due azioni: dell’azione ine 
fiammatoria locale e generale, esterna ed 
interna, e dell’ azione simpatica generale; 
non si parla dell’azione rivulsiva, ma 
questa azione è sotlintesa e’ si trova svi» 
luppata nell’ articolo Rivulsione, prenden- 
do per esempio il vescicante ed i cauterii. 
(V. Prolegomeni). 
Trousseau e Pidoux tengono un linguag- 
gio analogo al precedente. Dopo avere 
descriito l’ infiammazione locale e le pic- 
ciole vescichette che si riuniscono assieme 
per formare l’ampolla del vescicante, quee 
sti due autori aggiungono: « Oltre questa 
azione topica, il vescicante ne esercita 
anche una ch'è generale, e che dipende 
da una parte dalla reazione cagionata dal- 
I infiammazione della pelle, per quane 
to poco intesa essa sia altronde, e da ale 
tra parte dall’assorbimento d°un elemento 
irritante che, circolando col sangue, sti- 
mola i tessuli diversi del!’ economia. Que- 
sto assorbimento del principio attivo delle 
cantaridi è dimostrato, come ognun sa, 
dagli accidenti che 1° applicazione dei ve- 
scicanti cagiona dal lato dei reni, della 
vescica e degli organi generatori; e for- 
se anche questi accidenti entrano essi 
pure per qualche cosa, come causa della 
reazione generale di cui parlavamo testè.... 
» Nelle persone che hanno preso una 
gran quantità di cantaridi, o che ebbero 
la pelle coperta di vescicanti, questi ac- 
cidenti prendono una forma ed un’inten- 
sità che non permettono all’ammalato di 
nasconderli ai medici. Quindi si vede ma- 
nifestarsi la soppressione o la ritenzione 
di orina, una cistite o una nefrite acuta, 
o un priapismo doloroso, che può arriva- 
re fino all’infiammazione , e diffinitiva- 
mente, fino alla cangrena del pene; una 
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ninfomania insaziabile, metriti acute, ec. » 
(Op. cit., tomo I, p. 438). 

La dottrina della rivulsione diede luogo 
alla pratica dei vescicanti suppuranti in 
permanenza. « Quando il vescicante deve 
essere convertito in escutorio, le cantari- 
di potranno essere lasciate a contatto col- 
la pelle, alcune ore anche dopo che la 
ampolla sarà formata. L° epidermide sarà 
tolto în totalità, e si astergerà la piaga 
per togliere lo strato superfiziale di fibri- 
na che ricopre il derma. L' irritazione 


della pelle è così viva, ch’è piuttosto | 


conveniente temperarla che esaltarla, ec. » 
(/vî). 

I fenomeni interni furono considerati 
un accidente spiacevole quando conti- 
nuano, soprattutto nelle medicature col- 
le pomate cantaridate, e si cercò di ri- 
mediarvi sostituendo la pomata col meze- 
reon alle pomate precedenti, o anche col 
mezzo della canfora internamente, alla 
dose di 15 a 30 centigrammi al giorno. 
(Trousseau e Pidoux). Del resto questa 
pratica è antica, ed è anzi per ciò che si 
fa ordinariamente cospergere di canfora i 
vescicanti cantaridati, giacchè si crede che 
la canfora mitighi 1’ azione della cantaride 
sui reni e sulla vescica. 

Or° ecco in che consiste la dottrina del- 
l’azione sostitutiva del prof, Trousseau, 
la quale ricorda assai quella del similia 
similibus di Hahnemann. « Noi diremo 
in qual guisa concepiamo, dice l’autore, 
il modo di azione del copaihe nella blenor- 
ragia, ed è, per nostro avviso, determi- 
nando sulla membrana mucosa ammalata 
un’ irritazione artifiziale che si sostituisce 
all’ irritazione morbosa. Nella stessa ma- 
niera noi ci rendiamo conto del modo di 
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più sotto la nostra dottrina della medica- 
zione sostitutiva, procureremo di stabilire 
la regola della sua applicazione. » (/vî, 
p. 448). 

Ricordiamo, frattanto, che questa teoria 
del prof. Trousseau era stata già sostenuta 
da Cullen. « Sono d’avviso, dice questo 
autore, che le cantaridi non guariscano le 
gonorree e gli scoli mucosi altro che ca- 
gionando un certo grado d’infiammazione 
netl’uretra, locchè mi porta a credere 
che questa pratica non sia senza perico- 
lo. » (Op. cit., tomo II, p. 591). 

In questi ultimi tempi si studiò con 
molta attenzione, a Parigi, l’azione dellé 
cantaridi dei vescicanti che si porta sullo 
apparecchio orinario. Da una parte, il 
dott. Morel-Lavallée aveva osservato pa- 
recchi casi negli ospedali, di ammalati che, 
coll’applicazione di larghi vescicanti, ave- 
vano provato delle spinte vescicali, della 
disuria, ed anche della ritenzione di ori- 
na, poi espulso per l° uretra dei fiocchi 
di materia coagulata come quella delle 
false membrane, ciò che lo condusse a 
pensare che si fosse prodotta una vera 
cistite, ch’ egli chiama cantaridea, e che 
egli ha, fino ad un certo punto, riprodot= 
ta negli animali ; cistite cantaridea ac- 
cettata dal prof. Rayer, il quale fece ac- 
cordare al dott. Morel-Lavallée un premio 
di 2000 franchi dall’ Istituto, a titolo di 
incoraggiamento. D’altra parte, il profes- 
sore Bouillaud pubblicò nella Rivista me- 
dico-chirurgica (gennaio e febbraio 
4848), una memoria interessante, intito- 
lata: Ricerche cliniche sull’ albumi- 
nuria cantaridea. In questo lavoro, lo 
autore procura dimostrare, con 17 ossere 
vazioni cliniche, due delle quali accom- 


azione delle cantaridi nelle blenorragie e | pagnate da autossia, che le false mem- 
nelle diverse malattie irritalive delle vie | brane vedute da Morel-Lavallée non erà- 
orinarie; ma qui evidentemente il male è | no che il risultato di una secrezione di 


a lato del bene; al medico apparterrà il 
proporzionare l’azione topica artifiziale 
all’ infiammazione morbosa, ed esponendo 


albumina nei reni, albumina disciolta nel» 
le orine, e che si coagula in parte nella 
vescica. L’affezione che la cantaride del 
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vescicante produce nell’ apparecchio ori- 
nario consiste, secondo il dott. Bouillaud, 


in una nefrite, o piuttosto in un' endone- | 


frite (flogosi della mucosa delle pelvi re- 
nali e dei calici), e non in una cistite. 
Questa nefrite è chiamata cantaridea dal- 
I’ autore. Del resto, ecco le conclusioni 
del lavoro del prof. Bouillaud. 

« 1,° Frequenza. — Dei larghi vesci- 
canti, applicati sopra regioni della pelle 
scarificate determinano, in modo quasi 
costante, un’ albuminuria più o meno ab- 
bondante. In un solo caso l° albuminuria 
non ebbe luogo; ma in questo caso si 
trattava di un picciolo vescicante, Noi ab» 
biamo riferito due casi di albuminuria 
prodoiti dall’applicazione di vescicanti 
sulla pelle sana, ma possiamo affermare 
che l’albuminuria non è così costante in 
questo caso come in quello in cui i 
scicanti sono applicati sulla pelle scarifi- 
cata, e si comprende facilmente fa causa 
di questa differenza. 

» 2.° Durata. — La durata dell’albu- 
minuria cantaridea non è, in generale, che 
di uno a tre giorni. In un solo dei nostri 
ammalati essa persistette un mese e fino 
alla di lui morte. Ma in questo ammalato, 
un vescicante fu applicato su quasi tutta 
la parte posteriore del petto; ed in. se- 
guito, allorchè questo primo vescicante 
fu asciutto, due altri vescicanti furono 
applicati sulla stessa regione non scarifi- 
cata, locchè aumentò l‘albuminuria pro» 
dotta dal primo. Inoltre devo notare che 
in questo ammalato le orine non erano 
state soltomesse alla reazione dell'acido 
nitrico pria di applicare il primo vesci- 
cante. 

» 5.0 Necroscopie. — Nei due indivi- 
dui che sono soggiaciuti, non trovammo 
pseudo-membrane nella vescica. La sola 
lesione notevole era del rossore e della 
iniezione di una porzione della membrana 
interna del sistema escretore dell’ orina. 
Nel caso in cui la morte non ebbe luogo 
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che un mese dopo il principio dell’ albu- 
minuria cantaridea, esisteva inoltre un 
po’ di opalinità e di ispessimento della 
membrana. L’ altro individuo soggiacque 
tre giorni dopo il principio dell’ albumi- 
nuria cantaridea. i 

» 4,9 Medo di azione. — Le osserva« 
zioni testè riferite non confermano sola= 
mente ciò che già si sapeva, da tempo 
per così dire immemorabile, cioè l’azione 
irritante o stimolante che le cantaridi 
esercitano sul sistema genito-orinario; es- 
se provano anche, nel modo più certo, < 
che uno degli effetti coi quali si manife- 
sta questa eccitazione consiste nella pro- 
duzione di una quantità più o meno con- 
siderevole di albumina che Ie orine seco 
traggono, produzione di cui gli antichi 
osservatori non avevano falto menzione 
veruna. . . . Se il confronto che abbiamo 
stabilito è ben fondato, ne avviene che 
la parte di cantaridi assorbita alla supere 
ficie del vescicante, posta a contatto colla 
membrana interna del sistema escretore 
dell’ orina, vi produce una secrezione ac- 
cidentale, analoga a quella determinata 
dal vescicante sullo strato della pelle che 
tappezza immediatamente 1° epidermide. 
Ora questa secrezione, così nell’uno come 
nell’altro caso, fornisce un liquido siero» 
so, e si sa che un liquido simile, contie- 
ne come il siero del sangue, una forte 
proporzione di albumina. » Nel corso di 
questa memoria del prof. Bouillaud, si 
trova questa importante osservazione: « È, 
dice questo autore, ben degno di avver- 
tenza che, all’opposto dell’asserzione di 
certi autori, i vescicanti, anche quando 
sono applicati sopra una superficie scari» 
ficata, e quando producono un malessere 
generale, dell’ agitazione ed un vivo do- 
lore locale, non cagionano in generale 
febbre notevole, e non la aumentano sen» 
sibilmente quando essa esiste negl’ indi- 
vidui sottoposti alla loro azione. » 
La scuola.italiana moderna (scuola Mor- 
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gagni-Rasoriana) essendosi posta sotto un 
punto di vista differente, considerò altri- 
menti i fatti, e dedusse delle conseguen- 
ze pratiche differentissime, che noi dob- 
biamo qui registrare. Per esse, 1° azione 
locale non ha importanza nelle malattie 
interne; quest’ è un° azione fisico-chimica 
ch’essa cerca anzi di attenuare o di evi- 
stare più ch'è possibile. Tutta l’azione 
medica dei vescicanti, quella sulla quale 
il pratico deve contare, è nella cantaride 
assorbita, la quale penetra profondamen- 
te, passa nel sangue e produce in tutta 
l° economia, in particolare sul cuore e sulle 
arterie, un effetto dinamico, effetto che 
essa considera ipostenizzante, antiflogisti- 
co, e che è per ciò stesso applicabile, 
come il salasso, a tutte le malattie infiam- 
matorie. Nell’azione locale, questa scuola 
non vede di utile che due cose: l’eva- 
cuazione di una certa quantità di siero, 
che diffinitivamente non è che una sorta 
di salasso bianco, e per conseguenza una 
condizione d° ipostenizzazione, ed il mezzo 
d’ introdurre prontamente nel sangue il 
medicamento senza aver bisogno di pas- 
sare per la via dello stomaco. In quanto 
all’ azione rivulsiva, la scuola italiana la 
riprova come una vecchia chimera, una 
dottrina antiquata, imaginata dalle antiche 
scuole umoristiche, e che i moderni hanno 
adottala senza esame; tutti i fenomeni 
della cantaride potendo altronde spiegarsi 
per la sola azione dinamica, inerente al- 
l° assorbimento. L’azione locale non essen- 
do per questa scuola che un semplice 
mezzo di trasmissione o di amministra- 
zione interna, essa la attenua quanto può 
non adottando che i soli vescicanti chia- 
mati volanti ch' essa moltiplica all’ uopo, 
ed evita generalmente i vescicanti suppu- 
ranti o in permanenza, che si chiamano 
essutorii. Anche nel caso in cui la malat- 
tia esiste alla pelle o nei tessuti sotto» 
dermici, la sola azione di cuii medici di 
questa scuola tengono conto è la dinami» 
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ca. L'azione dinamica stessa esercitandosi 
naturalmente, prima nei tessuti profondi 
della regione in cui l'assorbimento si ef- 
feltua, i vescicanti devono applicarsi pre» 
feribilmente nella regione stessa ammalata, 
locchè produce un’azione ipostenizzante 
immediata, aspettando l'azione della stessa 
specie su tutta 1° economia. In quanto alla 
irritazione locale dei vescicanti, essa vie- 
ne considerata, come abbiamo detto, non 
come un’infiammazione vera nei primi 
momenti, e prima dell'azione dell’ aria 
sul derma escoriato, ma bensì come una 
sorta di cauterizzazione chimica leggera, 
pei principii mordenti delle cantaridi. Il 
rossore infatti non è, nel momento in cui 
si leva l’empiastro, ben sincero come 
quello dell’azione del fuoco;'esso è limf=- 
tato in un circolo molto ristretto, o piut- 
tosto in una fascia periferica molto strel- 
ta; ed inoltre questo rossore non è pro- 
porzionato al tempo della dimora dell’em- 
piastro a contatto colla pelle; per lo con- 
trario anzi, più si lascia l’empiastro in 
azione, meno il rossore è pronunziato, € 
la superficie stessa del derma al di sotto 
dell’ ampolla è biancastra nel momente in 
cui si toglie l’empiastro, locchè dipende, 
secondo i partigiani di questa scuola, da 
ciò che l'azione dinamica ipostenizzante 
della cantaride, in proporzione che si pa- 
lesa, dissipa in parte l’azione irritativa 
locale. Del resto non si deve confondere 
questo rossore immediato con quello che 
può insorgere consecutivamente per I° a- 
zione dell’aria o del soffregamento del 
derma denudato, giacchè quest’è una vera 
infiammazione franca che qui non c° entra 
per nulla. Lasciamo parlare Giacomini: 

« Se si esamina attentamente i falti che 
ci furono trasmessi dai medici di tutti i 
tempi, si vedrà che i nostri predecessori 
hanno piuttosto badato agli effetti mecca» 
nici che agli effetti dinamici; perciò essi 
non descrivono altro che i primi. Ora si 
comprende facilmente che, se non si cerca 
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di bene approfondire lo studio dei feno- 
meni, è quasi impossibile comprendere ed 
afferrare l’ipostenia. L°ipostenia non è 
infatti costituita che da segni negativi, 
mentre l’irritazione meccanica, per lo 
contrario, colpisce i nostri sensi ed oc- 
cupa in prima linea. Si può ottenerla col- 
la semplice applicazione d’un vescicante. 
Quindi non è sorprendente che un gran 
numero di pratici credano fermamente 
che le cantaridi stimolino, riscaldino ed 
abbrucino come il fuoco. Noi distinguiamo 
tuttavia, in modo positivo, l’azione mec- 
canica dall’ azione dinamica. Se queste due 
azioni fossero studiate separatamente nel- 
? uso delle cantaridi, si riconoscerebbe 
senza falica l'esattezza della proposizione 
che abbiamo emessa, e si comprendereb- 
be facilmente la vera natura dei fenomeni 
‘cagionati dall’ amministrazione di tale so- 
stanza. A tutti sono noti gli effetli delle 
cantaridi applicate sulla pelle sotto forma 
d° empiastro. Poco dopo questa applica- 
zione la pelle si riscalda, arrossa e di- 
viene sensibilissima. Se si considera que- 
sti primi effetti, si vede che il rossore è 
limitato, e ch*esso svanisce prontamente, 
mentre il rossore dipendente, per esem- 
pio, da una scottatura, che eccede i 
fimiti dell’ applicazione, dura più a lungo, 
e tende a dilatarsi per qualche tempo. 
Così, nel primo caso, è una condizione 
particolare quella che circoscrive l’azione 
flogistica e la fa cessare ben presto; in- 
fatti, quanto più V' empiastro vescicatorio 
resta applicato, tanto più il calore, il ros- 
sore ed il dolore svaniscono prontamente ; 
l’epidermide si solleva, forma una vescica 
piena di siero; e, se ii dolore ricompa- 
risce, ciò avviene soltanto allorchè la pre- 
senza del siero determina delle stirature 
meccaniche. Tolto !° epidermide, vi si os- 
serva un rossore che simula | infiamma. 
zione, e che può divenire in seguito una 
vera infiammazione pel contatto dell’aria, 
© di qualsiveglia altro agente meceanico. 


159 


Se 1° epidermide dell’ ampolla è tolto bru= 
scamente colle manî, o col soffregamento, 
il derma sottoposto diventa rosso, dolo- 
roso e realmente flogosato, Sembra per 
conseguenza che, in proporzione che le 
particelle di cantaridi sono assorbite ed 
agiscono dinamicamente, i primi effetti 
meccanici si distruggano. Avendo prescrit- 
to ad un ammalato della nostra clinica Ja 
applicazione sul torace di due vescicanti 
composti di polvere di cantaridi, d’ olio, 
di farina o di mele, ed avendoli fatti le- 
vare a più riprese per applicare dell’ al- 
coole sull’ uno, abbiamo osservato, che da 
questo lato i dolori furono molto più vivi; 
il rossore, più intenso, estendevasi anzi al 
di là della periferia dell’empiastro. Lo 
stesso esperimento fu eseguito in una don- 
na col medesimo risultato. Questa volta i 
due vescicanti. erano stati applicati alle 
cosce, Crediamo che in questo caso l°al- 
coole non abbia fatto che favorire gli ef- 
fetti meccanici delle cantaridi, ed impedito 
in parte gli effetti dinamici. Che 1° assor- 
bimento delle cantaridi possa aver luogo 
prima che la pieciola ampolla sia formata, 
è provato dalla reazione pronta che pro 
vano certi ammalati nell’ apparecchio ori- 
nario. Infatti non è raro vedere aumen- 
tarsi la secrezione dell’orina per 1° appli- 
cazione dei vescicanti, oppure insorgere 
per lo contrario l’iscuria accompagnata 
da dolore e da pizzicore alla prostata, alla 
vescica ed ai reni, con bruciore nel ca- 
nale dell’ uretra. Questi effetti sj osservano 
egualmente, e più spesso ancora allorchè 
delle cantaridi sono amministrate per la 
bocca, » (Zratî. filosof. ed esperimen. 
di Mat. med. e di terap., p. 146). 

Il prof. Dieu. di Metz, il quale adottò 
gl’ insegnamenti della scuola italiana, ‘e 
confermò le sue dotirine con esperienze 
di cui parleremo più sotto, tiene ad un 
dipresso lo stesso linguaggio in quanto 
all’azione locale delle cantaridi. 

« Continuando l’azione delle cantaridi, 
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non solo,"dice egli, il dolore cessa, ma loro superficie di tratto im tratto ; e sîc- 
il rossore stesso svanisce, a segno tale ! come l’ assorbimento si opera in grandis= 
che, quando l’epidermide è completamen- | sima parte prima che si distacchi 1° epi- 
le sollevato dalla sierosità, il derma che; dermide, cioè prima che si formino le 
esso ricopre è veramente pallido e scolo-| picciole flittene la cui riunione deve co» 
rito. A tutti è dato di fare quando vo» |stituire 1° ampolla, 1° effetto dinamico è già 
gliono queste osservazioni. È impossibile ; ottenuto, e non si ha sulla località che un 
rendersi conto di questi fenomeni, se non ' ; semplice arrossamento leggero senza im- 
si vuol attribuire alle cantaridi che una: ‘ portanza. Rilorneremo su questo subbietto 
azione puramente irritante; giacchè riesce ' essenziale di pratica. 5.9 Che non si po- 
evidentissimo che se questi insetti stimo-|trebbe sostituire il vescicante cantaridato 
lano, riscaldano ed abbruciano come il|con altri agenti vescicanti, come il mar- 
fuoco, il dolore e la flogosi saranno tanto ‘i tello immerso nell’acqua bollente, per 
più aumentati quanto più prolungato ne |esempio; giacchè questo mezzo agisce in- 
sarà il contatto colla pelle.’ Nulladimeno | fatti pel calorico la cui azione è eccitante. 
avviene il contrario, e deve essere quindi} ora i suoi effetti sono diametralmente op- 
chiaro per ogni spirito non prevenuto che | posti a quelli della cantaride in uno stra- 
in proporzione che il principio attivo del- } vaso pleurilico o in un’idartrosi; il ve» 
le cantaridi viene assorbito ed agisce di-scicante cantaridato esercita un'azione di- 
ramicamente, modera ed annienta i primi; namica, non sullo stravaso, ma bensì sui 
effetti meccanici. » (Op. cit., tomo II, pa- | tessuti infiammati che lo producono, azio- 
gina 31). ne ipostenizzante o antiflogistica la quale 
Le conseguenze pratiche che la scuola } distrugge la ‘condizione patologica e per- 
italiana ha dedolte da questa maniera di | mette l’assorbimento del liquido dell’af- 
considerare l’azione locale delle cantaridi fezione ; ora, se invece di cantaridi si fa- 
sono: 1.° Che se si eccettua la picciola | cesse uso del martello immerso nell’acqua 
evacuazione di sierosità che i vescicanti bollente, anzichè raggiungere questo sco- 
producono, la specie di tavorio irritativo {| po, non si farebbe che eccitare di più i 
alla pelle non ha importanza terapeutica, {tessuti infiammati, e per conseguenza au- 
if vero effelto medicamentoso consistendo’ mentare lo stravaso, per la ragione, lo 
nell’ assorbimento, o piuttosto nelle modi-| ripetiamo, che il principio della mediea- 
zione non è nella vescieazione secondo 

questa scuola. 4.° Che l’unione della can- 

fora come correltivo dell’ azione interna 

della cantaride, non potrebbe raggiunge- 

re questo scopo, e siccome la canfora 

assorbita esercita essa pure un’azione di- 

namica simile o analoga a quella della 

cantaride, ne avviene che questa addizio- 

ne aumenta l° effetto ipostenizzante del 

vescicante e lo rende per conseguenza . 

più energico, senza aggiungere all’azione 

irritante della cantaride assorbita. ed. es- 

ore, più o meno, fino al momento in cui| pulsa per la via orinaria. Si può dunque 
essi incominciano a staccare l’epidermide, adottare la pratica che consiste nel co- 
locchè si ottiene facilmente osservando lt Sgigigore di canfora i vescicanti, ma nello 


ficazioni che produce nell’ economia la 
cantaride passata nel sangue. 2.9 Che i 
vescicanti veramente antiflogislici sono 
quelli che si chiamano volanti. Perciò si 
deve all’ uopo moltiplicarli quando si 
vuol produrre molto effetto coll’ introdu- 
zione nell’economia di una gran quantità 
di medicamento. In tal caso si deve di- 
minuire quanto si può l’azione locale ser- 
vendosi dei pescicanti chiamati non ve- 
scicantî ; vale a dire che non si lasciano 
a contatto colla pelle altro che una, due 
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scopo solamente di aumentarne 1° azione 
antiflogistica. 8.0 Che i vescicanti canta- 
ridati sonò indicati a titolo di rimedio 
artiflogistico, con o senza le evacuazioni 
sanguigne, in tutti i periodi, anche nello 
stadio aeuto di accrescimento delle infiam- 


mazioni. La scuola italiana nega comple-| 


tamente che l’azione dei vescicanti sia 
mai capace di produrre la febbre; per lo 
contrario anzi questa azione fa cessare la 
febbre quando questa esiste. Del resto 
quest ultima tesi si troverà sviluppata in 
occasione dell’azione generale o interna 
della cantaride. 6.° Finalmente, che nei 
vescicanti suppuranti, in permanenza, che 
sì chiamano escutorii, si deve distinguere 
due cose differentissime: il lavorio di 
suppurazione artifiziale, che costituisce una 
condizione morbosa più nociva che utile 
nella generalità dei casi; e la cantaride 
di cui si fa uso sotto forma di pomata 
per le medicature e che viene più o meno 
assorbita. Le superficie inffiammaie assor- 
bono poco per verità, ma è di fatto che 
in molti pazienti i quali usano di questa 
pratica, l'assorbimento ha luogo, poichè! 
essi ne provano dell'effetto sulle vie ori- 
narie, a segno tale che si è qualchevolta 
costretti a rinunziare alle pomate canta- 
ridate. Secondo la scuola italiana, nella 
picciola quantità di cantaride assorbita 
dopo ciascuna medicatura si deve collo- 
care il benefizio che si ottiene da questi 
vescicanti a permanenza in alcuni amma- 
lati. Inoltre, per esercitare la sua azione 
fisico-chimica sulla pelle, la cantaride esi- 
ge la presenza della vita, giacchè sul 
cadavere essa non manifesta il suo effetto, 
e Deppure nel periodo algido del colèra 


in cui la sensibilità è perfettamente con- 
servata. 


B. Azione generale o interna. — 
Questa azione risulta dalla ‘cantaride as- 
sorbita passata nel sangue, ch’ essa pro- 
Venga o da quella dei vescicanti che si 
applicano sulla pelle, o dalla sostanza 
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. stessa ingerita sotto una forma qualunque 


per lo, stomaco. Parliamo prima di quella 
che segue le applicazioni dermiche. Ab- 
biamo veduto testè, dai passi da noi ci- 
tati, che, secondo gl’insegnamenti della 
scuola francese, l’azione della cantaride 
assorbita è stimolante, eccitante, infiam- 
mante, e per ciò stesso controindicata nel 
periodo acuto delle infiammazioni; le si 
attribuisce anzi la produzione della febbre 
in conseguenza dell’ eccitazione generale, 
ed a cagione di ciò se ne proibisce l’uso 
finchè la malattia si accompagna ad un 
acceleramento febbrile del polso. Si do» 
vette notare tuttavia che il prof. Bouil- 
laud, il quale diretto dalla sola idea: della 
rivulsione e dell’ evacuazione sierosa lo- 
cale, fa uso di larghi vescicanti volanti, 
anche nel periodo acuto delle malattie 
infiammatorie del polmone, della pleura e 
del cuore, riferisce con una specie di ma» 
raviglia che il rimedio in, questione non 
gli aveva sembrato aumentare notevol- 
mente lo stato febbrile e di eccitazione 
morbosa generale. Tutta l’attenzione fu 
concentrata sull’ azione che la cantaride 
produce nel suo passaggio eliminatorio 
attraverso l'apparecchio genito-orinario; 
e la conclusione generalmente adottata si 
è che quest’azione è infiammatoria, fino” 
alla cangrena anche talvolta. Gli ultimi 
lavori che abbiamo riferito hanno termi- 
nato col far ammettere una cistite ed una 
nefrite cantaridee, delle quali I° orina al- 
buminosa non era che una manifestazione 
sintomatica. L'effetto generale di cui si 
tratta fu considerato un inconveniente 
dell’azione dei vescicanti, in opposizione 
collo scopo cui si mirava, e si cercò di 
rimediarvi col mezzo della canfora per la 
bocca o di rimedi antiflogistici. Le stesse 
idee furono applicate all’ uso interno delle 
cantaridi, tanto come rimedio, quanto co- 
me veleno. Quest’ ultimo subbietto sarà 
studiato più direttamente nel nostro 7rat- 
tato di tossicologia. Così dunque, in 
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conclusione, l’azione generale o interna 
delle cantaridi viene considerata iden- 
tica all’azione ‘locale, cioè irritante, ecci- 
‘tante, flogosante, e per conseguenza con- 
troindicata nelle malattie infiammatorie. 
Tali sono i principii professati; vedremo 
tuttavia .se, nelle applicazioni terapeuti» 
che, si restò fedeli a questi principii. 

La scuola italiana professa in lale pro- 
posito principii diametralmente opposti 
come abbiamo già fatto presentire parlan- 
do dell’azione locale. L’azione dinamica 
o generale della cantaride è per questa 
scuola essenzialmente ipostenizzante, qua- 
lunque sieno le dosi e‘la via d°introdu- 
zione del medicamento nel sangue. Questa 
azione ipostenizzante si dichiara nel ritmo 
funzionale del cuore e delle arterie, che 
si abbassa sotto l'influenza dinamica delle 
cantaridi fino alla prostrazione sincopale, 
fino ulla scomparsa del polso, ai sudori 
freddi generali, all'intossicazione astenica 
in una parola. Allorchè la dose introdotta 
per un vescicante è così forte da esaurire 
l’azione infiammatoria della malattia, si 
vede ta febbre cessare assolutamente co- 
me eol salasso, il polso perdere la sua 
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gare considerevolmente invogliendo il 
principio cantarideo renale in orine ab- 
bondanti, provocate col mezzo di bevande 
mucilaginose, di emulsioni, ec. In quanto 
all’ albumina che sfugge colle orine, è ine 
rente alla quantità enorme di siero che i 
pori vascolari, rilassati per I° azione dina- 
mica ipostenizzante della cantaride, lascia- 
no trasudare col liquido orinario. Le in- 
iezioni, le vascolarizzazioni arborizzanti che 
si trovano nella mucosa renale, e quelle 
specie di ecchimosi che si riscontrano nel- 
la vescica orinaria, erano state già segna- 
late da parecchi esperimentatori; esse sono 
comuni ad un gran numero di rimedi ipo- 
stenizzanti, e la scuola italiana le consi- 
dera meno come infiammazioni vere, che 
come stasi venose capillari, formate qual- 
che volta poco tempo prima della morte, 0 
effetti puramente meccanico-chimici, come 
abbiamo detto. Forse che una vera nefrite 
acuta potrebbe dissiparsi così in venti» 
quattro ore, senza sintomi speciali, ec.? 
Vediamo ora i fatti fisiologici sui quali è 
fondata la dottrina di cui abbiamo esposto 
i caratteri principali. 

Fatti della scuola italiana. Parliamo 


rigidezza, rammollirsi e dilatarsiî, dei su- | prima delle esperienze fatte sugli animali. 


dori salutari dichiararsi pel fatto del ri- 
lassamento che prova tutto l'albero arte- 
rioso, e questo rilassamento stesso *provo- 
care una secrezione abbondante di orina. 

La cantaride, dopo aver operato il suo 
effetto dinamico sull’economia, non essen-- 
do un corpo completamente assimilabile, 
ritorna rapidamente, per uno dei tre e- 
muntorii che la natura ha destinati per 
queste espulsioni (orina, sudore, bile); e 
subitochè è concentrata verso la ghiandola 
renale, essa esercita sui condotti di que- 
st’ organo, nonchè sul collo della vescica, 
un’irritazione meccanica analoga a quella 
ch’essa aveva èsercitato sulla pelle; ma 
quest’ è una semplice azione meccanica, 
fisico.chimica, passaggera, che non ba im» 
portanza, e che si può prevenire 0 miti- 


Giacomini instituì. pubblicamente nelta 
clinica della scuola di Padova un gran nu- 
mero di esperienze colla cantaride e colta 
cantaridina in diversi animali, parlicolar- 
mente nei conigli, e se ne trova le par- 
ticolarità nel suo 7rattato di Materia 
medica e di terapeutica. Queste espe- 
rienze furono epilogate dal dott. Dieu 
nelle proposizioni seguenti: « 1.° La can- 
taridina uccide i conigli ad una dose che 
varia fra 2 ak centigrammi. 2.° Una dose 
di un grammo a 43 decigrammi di canta- 
ridi in polvere produce lo stesso effetto. 


3.0 In*#amendue i casi, la morte è tanto 


‘più pronta, quanto il veleno è posto in 


condizioni più favorevoli al suo assorbi- 
mento, vale a dire che Ja cantaridina di- 
sciolta, a tutte cose altronde pari, deter- 


CANTARIDY MELE. SPUGNA. 


emina più rapidamente la morte che quan-. 
‘do viene amministrata in polvere; la morte 
non avviene colla dose di 2 centigrammi 
e mezzo, altro che in quanto che la can- 
taridina fu disciolta. È lo stesso per la pol- | 
vere di canfaridi, la quale uccide tanto 
più presto, quanto è diluita in maggiore 
quantità di acqua. 4.0 I. sintomi che si 
osservano sono: uno stato di abbaltimen- 
to e d’immobilità più o meno grande; un 
abbassamento rapido del calore animale; 
talvolta la paralisi incompleta delle mem- 
bra posteriori; spesso movimenti con- 
vulsivi; di rado vomiti e scariche diar- 
roiche ; talvolta orine abbondanti. 5.0 Le | 
alterazioni patologiche consistono in trac- 
cie d'iniezione nell’ esofago, nello stoma= 
co e negl'intestini; in qualche flittena 
nella mucosa gastrica; nel rossore dei 
veni, nell’ iniezione della vescica. Il cuore | 
è sempre pieno di sangue nero e coagu-' 
lato; il cervello presenta qualche volta 
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similazione, è un’azione dinamica o costi-. 
tuzionale. potentissima, che si manifesta 
con uno stato d’ipostenia cardiaeo-vasco- 
lare, portata ad altissimo grado, vale a 
dire con un abbassamento considerevole 
nelle funzioni del cuore e dei vasi. 7.0 La. 
azione delle cantaridi o della cantaridina 
è aumentata dall’ amministrazione simul- 
tanea della canfora e dell’acqua di lauro 
ceraso. 8.° Essa è, per lo contrario, di- 
minuita dall’ influenza dell*alcoole ; questa 
ultima proposizione vale singolarmente a 
convalidare. l’opinione emessa più sopra 
sull’azione dinamica delle cantaridi; giac- 
chè nessuno, per.quanto credo, contraste- 
rà all’alcoole di essere dotato di proprietà 
eminentemente eccitanti. » (Op. cif., to» 
mo II, p. 17). a 

Nel 1835, il dott. Tommaso Pullini, me- 
dico ad Alba, pubblicò, negli Annali .u- 
niversali di medicina, il risultato di 
, esperienze fatte col mezzo delle cantaridi 


delle traccie di arborizzazioni vascolari! e della cantaridina, sugli animali e  sul- 
alla superficie. 6,° Queste allerazioni pa- È Pruomo sano ed ammalato. Le conseguenze 
tologiche possono mancare, ed anche es-;ch’egli ricava da questi esperimenti sono 
sere soslituite da uno stato di rilassamento | che questi insetti, o il loro principio attivo, 
e di pallore nei visceri; locchè avviene ! | non agiscono. sull’ economia. per 1° irrita- 
soprattutto allorchè la rapidità della morte | i zione, meccanica che determinano sullo 
fu favorita dall’assorbimento del veleno. | ; stomaco, ma bensì pel loro assorbimento, 
Questa mancanza di alterazione patologica e che la loro azione dinamica è di natura 
coincide sempre con un aumento nell’ in- ‘ipostenica, e propria, per conseguenza, a 
iensità dei sintomi di abbaitimento e di | combattere le malattie infiammatorie, Fi- 
adinamia che abbiamo notato; e recipro-|nalmente, questo. autore riconobbe che la 
camente, questi sono meglio pronunziati,j acqua di lauroceraso e la canfora aumen- 
quando le alterazioni patologiche sono più ‘tano la proprietà ipostenizzante di questi 
marcate. Queste due proposizioni, stabilite ; coleotteri, nello stesso tempo che ne di- 
su fatti, provano che.la cantaride e la! , minuiscono |’ azione locale. Siffatte espe- 
cantaridina hanno un’azione locale ed una | rienze vengono. in sostegno di” quelle di 
azione generale che sono inverse l'una ; Giacomini, poichè le cenclusioni © sono le 
dell’ altra. La prima, che dipende essen- |algaee: 

zialmente dalla natura chimica della so-| Il dott. Dieu, di Metz, ripetè sui cani 
stanza, è eminentemente irritante, infiam- . le esperienze precedenti, e ne confermò 
maloria, caustica, e non si esercita. altro ' completamente i i risultati e le conclusioni. 
ehe quando le cantaridi sono immediata- | Ecco: il sunio di quesle importanti espe» 
mente applicate. La seconda, la quale non | rienze dalo dall'autore stesso. « Mio pri- 


ba luogo altro che dopo il lavorio ‘di as- mo scopo fu, dice egli, il determinare in 
Binuor Von. VIII 20 
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modo preciso la dose della polvere di 
cantaridi necessaria per uccidere un cane 
giovane e vigoroso. La polvere da me ad- 
operata fu preparata in mia presenza con 
cantaridi recenti bene scelte, e che pro- 
ducevano rapidamente la vescicazione del- 
la pelle. Questa polvere era incorporata 
a della carne di cavallo cotta, ed ammi- 
nîstrata ai cani, allorchè essi erano a di- 
giuno da sei ore. Non si lasciava a loro 
disposizione che una scarsissima quantità 
di acqua, ch’essi lambivano di rato. In 
tali circostanze, la polvere di cantaride 
determina la morte dei cani ad una dose 
che varia fra 3 a 4 grammi. I sintomi da 
me notati sono i seguenti: Poco dopo la 
amministrazione del veleno, il calore ani- 
male ed i battili del cuore sono eviden- 
temente aumentali, e questi fenomeni co» 
incidono sempre con un aspetto d°inquie- 
tudine e di patimento; tuttavia non ho 
inteso mai quesli animali mandare grida 
lamentose. A questi primi sintomi succe- 
dono tristezza, abbattimento, tremore del- 
le membra, talvolta paralisi delle estremità 
posteriori, molta tendenza all’ immobitità; 
spesso solo con minaccie 0 con percosse 
si arriva a farli cangiare di luogo. Allora 
dl calore animale è manifestamente abbas- 


sato, ed i movimenti del cuore sono ap»: 
pena percettibili. La morle avviene dopo ! 


qualche scossa convulsiva, 12 a 36 ore 
dopo l’ugestione del veleno. Quando lo 
animale vomita, ciò non avviene che pa- 
recchie ore dopo 1° amministrazione delle 
cantaridi ; non è raro neppure allora ve- 
dere insorgere evacuazioni alvine assai 


abbondanti. L*' emissione dell’orina è piut-» 
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mà non sempre, delle strie rossastre: ho ‘ 


sempre trovato i reni e gli ureteri in 
istato normale, la cavità del cuore piena 
di sangue coagulato e come grumoso, ed 
il cervello senza alterazione apprezzabile. 
— Se, invece di amministrare ai cani }a 
polvere di canfaridi, incorporata alla caro 
ne, la si porge ad essi stemperata nell’a- 
cqua, allora insorgono dei fenomeni tanto 
più notevoli, in quanto che sono del tutto” 
differenti da ciò che si potrebbe suppor- 
re, considerando questi coleopteri come 
esercitanli sull’ economia un’azione irri- 
tante. | | 

» Per fare queste esperienze ecco il 
metodo che ho seguito : Un assistente te- 
neva il cane fortemente fermo fra le sue 
gambe, io gl’ introduceva, fino nello sto- 
maco, una sfonda esofagea, e, col mezzo 
di uno schizzetto, iniettava con tutta fa- 
cilità la polvere stemperata nella cavità 
gastrica. Suggerisco di seguire questo pro- 
cesso, ch'è comodissimo, nel caso in cui 
alcuno mi facesse 1° onore di ripetere le 
mie esperienze. Quando la polvere di can- 
taridi è stemperata in molta quantità di 
acqua, 500 grammi, per esempio, non è 
più necessario amministrare una dose così 
considerevole per far perire î cani; 2 a 
5 grammi bastano, e la morte avviené 
tanto più prontamente, quanto, dopo la 
ingestione della cantaride, si fa ad esst 
inghiottire una maggior quantità di acqua. 
Questa conseguenza non è tuttavia asso- 
luta, giacchè ho veduto, sebbene molto 
di rado, la morte avvenire più tardi. I 
sintomi di adinamia si manifestano allora 
molto rapidamente ; essi non sono prece- 


tosto rara che frequente, ed il colore ne |duti da fenomeni di eccitazione, e quasi 
è ordinariamente oscuro. | sempre Ja morte avviene fra 6 e 18 ore, 

» Le alterazioni patologiche da me ri- | In tali circostanze, Ie orine sono abbon- 
trovate sono le seguenti: lo stomaco è or-.! dantissime e chiarissime, le evacuazioni 
dinariamente molto iniettato ; gl° intestini | alvine copiose, ed i vomiti rari o nulli; 
sono sani, il fegato e la milza ingorgati | reca veramente maraviglia la rapidità col- 
di sangne ; la vescica picciolissima, forte- [la quale insorge I° abbassamento deî mo- 
mente contralta, presenta qualchevolla, | vimenti del cuore. Le alterazioni patolo» 
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giche sono nulle, o consistono in uno stato 
di rilassamento e.di pallore nelle mucose; 
di rado si scorge qualche leggera traccia 
d’infiammazione nella cavità gastrica, che, 
certamente, non può mai spiegare la ra- 
pidità della morte, e soprattutto i sintomi 
che la precedono. 


possono essere formulati così: 1.° L'azio- 
ne delle cantaridi è tanto più energica, 
quanto il principio attivo n°è posto in 
condizioni più proprie all’'assorbimento; 
2.9 Gli effetti tossici mortali si sviluppano 
evidentemente dopo l’assorbimento ; sono 
caratterizzati durante la vita, da un ab» 
bassamento graduato e considerevole delle 
forze vitali, al di sotto del ritmo norinale; 
non possono essere spiegati, dopo la mor- 
te, colle alterazioni patologiche che si 0s- 
servano. 3.° L'azione irritante che questi 
insetti determinano è tutta locale, ed in- 
ella sola ad uccidere, malgrado la sua 
energia; essa è allronde del tutto opposta 
a quella che dipende dall’ assorbimento. 
Queste esperienze, sebbene mi avessero 
condotto a conclusioni considerevoli, non 
bastavano a farmi apprezzare, in modo 
assoluto, la natura reale dell’azione delle 
cantaridi. Ne ho dunque intraprese altre 
che non mi hanno lasciato alcan dubbio 
nello spirito. A tal uopo ho dovuto am- 
ministrare le cantaridi concorrentemente 
con sostanze la cui azione è ben cono- 
sciuta, e tenere conto di ciò che avveniva. 
Ora si ammette generalmente che l’acqua 
di lauroceraso e la canfora esercitino sul- 
l'economia dei fenomeni di sedazione. Se 
dunque le cantaridi hanno un’azione ec- 
citante, l'acqua di lauroceraso e la canfora 
devono, se non annientare, per lo meno 
scemare molto gli effetti tossici di questi 
insetti; nulladimeno 4 grammi di acqua 
distillata e coobata di lauroceraso, e 2 
grammi di cantaridi in polvere, uccidono 
molto rapidamente i cani, sebbene queste 
dosi amministrate isolatamente non. yal- 
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gano a prodarre fale risultato ; 5 grammi 
i di canfora associali a 2 grammi di polve- 
re di cantaridi fanno perire i cani immer - 
gendoli in uno stato di abbattimento e di 
prostrazione considerevolissimo; e tuttavia 
occorrono almeno 6 grammi ‘di canfora 


{ per uccidere un cane, e noi sappiamo che 
3» © risultati di queste prime esperienze | 


2 grammi di cantaridi non valgono a 
produrre questo risultato, a meno che 
questa dose non venga amministrata in 
molta quantità di acqua. Questi due agen- 


diminuire 1° azione deleteria. delle canta- 
ridi, la aumentano dunque per lo contra 
rio in modo evidente. D'altro lato, nes- 
suno nega che le bevande alcooliche. eser- 
citino sull’ economia un’ eccitazione polen= 
te. L’alcoole dovrebbe dunque. singolar» 
mente aumentare gli effetti deleterii delle 
cantaridi; e tuttavia così non avviene, 
ma si può amministrare ai cani questi 
insetti in dose mortale, ed impedire che 
periscano ponendoli sotto 1° influenza del. 
l’alcoole. Quindi, 4 grammi di polvere di 
cantaridi uccidono necessariamente i cani ; 
e tultavia quando ad essi si amministra 
dell’acqua alcoolizzata; allorchè i sintomi 
di attossiccamento incominciano a svilup» 
parsi, non solo essi non muoiono, ma 
anzi si ristabiiiscono assai rapidamente. 

» In tale proposito avvertirò che non 
si deve amministrare i due agenti in parj 
tempo; giacchè allora si riesce meno be- 
ne; locchè dipende, senza dubbio, da ciò 
che l’azione eccitante dell’alcoole, venen- 
do ad aumentare l’azione irritante locale 
delie cantaridi, può determinare una ga- 
strite più o meno grave ed anche mor- 
tale. Ma se si aspetta che i fenomeni che 
dipendono dall’assimilazione organica del- 
le cantaridi siensi sviluppati, amministran- 
do allora frequentemente dell’acqua alcoo- 
lizzata, nella proporzione di 30 grammi 
di aleoole per litro di acqua, si riuscirà 
inevitabilmente ad arrestare questi feno- 
meni, ed a produrre la guarigione, dei 
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ti, acqua di lauroceraso e canfora, anzichè . 
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cani avvelenati. Da tutto ciò cosa conclù- 
dere? Che l’azione delle cantaridi è evi- 
dentemente opposta a quella dell’alcoole, 
poîchè questo combatte efficacemente gli 
effetti tossici delle prime. Ora, siccome la 
azione dell’alcoole è eminentemente ecci- 
tante, bisogna necessariamente ammettere 
che quella delle cantaridi le è ‘opposta, 
qualunque sia altronde la qualificazione 
che le si dà, » (Dieu, Op: cît., Parigi, 
‘4847, p. 24). 
Numerosissimi sono i fatti fisiologici che 
stabiliscono 1° azione interna della canta» 
ride nell’uomo, e si riferiscono a dei casi 
di avvelenamento che si troveranno ap- 
prezzati nel Zraltato di tossicologia. 
Diciamo soltanto qui per anticipazione che 
tutti questi fatti sono considerati dalla 
scuola italiana come confermativi della 
dottrina precedente, l’attossicamento can- 
tarideo essendo, per avviso pei partigiani 
di questa scuola, essenziaimente iposteni- 
co, e richiedendo per conseguenza i ri- 
‘medii eccitanti come contraveleni, tali che 
gli alcoolici, la cannella, gli oppiacei, il 
calorico, ec. Contentiamoci frattanto’ di 
riprodurre qui l'estratto di esperienze 
molto interessanti fatte da Giacomini so- 
pra alcuni allievi della clinica di Padova, 
i quali vollero prestarsi a prendere della 
cantaride o della cantaridina, sotto gli 
occhi e sotto la direzione di questo osser- 
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si esplorò il polso; esso era evidentemente 
rallentato, in alcuni di due a tre battute, 
in altri di 8 a 14 per minuto, Cinque st 
accorsero che le loro orine erano più fre» 
quenti; uno provò delle nausee leggiere. 
A dieci ore, essi ebbero la seconda dose, 
egualmente di 4 centigrammi, ed a mez- 
zogiorno si sottoposero di muovo all’es- 
plorazione. Il polso si abbassò ancora di 
qualche baltuta in alcuni, in altri si alzd; 
ma nel maggior numero restò stazionario. 
Tutti provarono frequenti bisognî di orf- 
nare, un bruciore più 0 meno vivo nella 
uretra con un sentimento di stringimento ‘ 
verso la prostata. Essì presero la terza 
dose di 5 centigrammi, nell’emulsione or- 
dinaria. A\sei ore pomeridiane, si esplorò 
di nuovo il polso, che fu trovato gene- 
ralmente un po’ più accelerato, locché 
potrebbe essere altribuito al pranzo ed 
alla strada ch’eglino fecero per recarsi 
alla clinica, 1: SA 
» La secrezione dell’ orina persisteva 
in abbondanza, il bruciore dell’uretra era 
aumentato in quelli che avevano bevuto 
molto poco. Uno di essi accusò una leg- 
gera colica e dei pizzicori all’ano con 
tenesmo. Tutti si lamentavano più o me- 
no di un senlimento di debolezza gene 
rale, e sebbene la giornata non fosse mollo 
calda, traspiravano tuttì abbondantemente. 
» L'indomani, essi diedero delle parti- 


vatore, e queste particolarità si trovano | colarità sullo stato del polso durante Ta 


registrate nella sua opera. 


notte; dichiararono tutti di averlo trovabo 


» Il 19 aprile 1854, nove giovani (fra*| molto abbassato ed accompagnato da mol- 
quali due dottori di medicina), di età dif- | ta debolezza. ? 
ferenti, di statura o di costituzione vii » Il bruciore nell’ uretra era quasi del 
alcuni a digiuno ed altri dopo aver fatto! tullo cessato nel corso della sera. Uno di 
colazione, presero, ad otto ore antimeridia-: questi giovani ne fu tuttavia molto tor- 
ne, 3 cenligrammi di polvere di cantaridi;| mentato tutta la notte, ed espulse alcune 
‘mescolata a della polvere di mandorle ''goccie di sangùe per l’uretra. Un altro 
dolci, sotto forma pillolare.. Essi bevvero ‘ provò prostrazione e freddo intenso du- 
dopo un bicchiere di emulsione di mandorle ! rante la notte, a segno che non potè ris- 
dolci. Lo stato del polso e delle loro fun- caldarsi malgrado le coltri di cui si copri. 
zioni organiche era stato prima esplorato Del resto essi sudarono tutti abbondante- 
e notalo sopra un registro. Due ore dopo mente fino all'indomani, in cui stavaito 


CANTARIDI. MELB» SPUGNA. 


3387 


bene. Uno di essi, che aveva una leggera j notte. Alcuni provarono un aumento di 


congiuntivite da qualche tempo, si trovò 
perfettamente guarito l'indomani. 

ss Il 21 aprile, abbiano ripetuto l’espe- 
rienza in sette giovani, nei quali lo stato 
delle funzioni fu.esplorato prima e notato 
come’ precedentemente. Eglino hanno pre- 
so; alcuni 7 cenligrammi e mezzo, altri 
10 centigrammi di polvere di cantaridi in 
pillole, fra 6. ed. 8 ore del mattino. A 
dieci ore il polso era rallentato di 3 a 45 
battute per minuto. In due solamente il 
poîso parve accelerato di due battule, ma 
era evidentemente molto più molle che 
prima. A quest'ora se ne amministrò una 
altra dose di 7 centigrammi e mezzo a 
Ciascuno; a mezzogiorno il polso erasi 
ancora abbassato, ma pochissimo; ed iu 
quelli nei quali il polso erasi precedente- 
mente elevato, i battiti erano, questa vol- 
ta, al di sotto del numero’ precedente, La 
‘seconda dose abbassò dunque Il polso e- 
gualmente in essi. Se ne amministrò una 
terza dose di 8 cenligrammi agli uni, e 
di 7 centigrammi e snezzo agli altri. In 
tal maniera ciascuno aveva preso in tutto 
20 centigrammi di medicamento. A tre 
ore pomeridiane il polso è considerevol- 
nente rallentato in tutti, e questo stato 
durò fino alla mattina seguente. 

» Gli esperimentatori osservarono que- 
"sta volta la prescrizione di prendere ab- 
bondantemente delle bevande mucilagino- 
se, e non provarono quasi verun incomodo 
dal lato dell’apparecchio orinario, sebbene 
avessero preso 8 cenligrammi df cantaridi 
‘di più che la prima volta. Due solamente 
si lamentarono un poco; si sottometteva- 
mo per la prima volta all’ esperienza. 
Tutti frattanto ebbero ‘orine copiose e su» 
dori abbondanti. Verso. sera accusavano 
estrema debolezza, a segno da impedirli 


appetito; altri una diminuzione; altri -eb- 
bero evacuazioni alvine abbondanti. 

» Abbiamo fatto eziandio delle espe- 
rienze colla cantaridina disciolta nell’olio 
e. mescolata ad una sostanza. mucilagi» 
nosa per farne. pillole. Ogni pillola con- 
teneva un po’ meno.di un. centigramino 
di. cantaridina (178 di grano). Tra gli al- 
lievi che si sottoponevano volenfieri a 
queste esperienze, ne. scelsi solamente sei 
che presentavano le condizioni individuali 
più differenti. Dopo aver notato lo state 
del polso di ciascuno, il 6 maggio 1844, 
a sette ore e mezzo, si. amminisirò loro 
due pillole, vale a dire più di un centi- 
grammo (474 di grano) di cantaridina; a 
nove ore, presero una, lerza pillola; ad 
undici ore una quarta; in tulto 4. centi- 
grammi. circa (578 di grano). Essi bevvere 
abbondantemente: dell’emulsione di man- 
dorle dolci; a nove ore ed un quarto, ad 
undici ore. antimeridiane, ad iun’ora € 
mezzo pomeridiane, ad otto ore del giorno 
seguente, si fece l’esplorazione regolare, 
e si nolò sul registro i fenomeni vsser- 
vati. In tutti, il polso si. abbasso, divenne 
più lento immediatamente. 

» La differenza minima fra i’ esplora» 
zione preparatoria e quella di un'ora € 
mezzo fu di quattro battute per minuto, 
e la maggiore di 22 baltiti per minuto. 
Nella mattina successiva il. polso conservò 
una lentezza di 5 a 4 battute. In parì 
tempo eglino si lamentavano tutti di molta 
debolezza, di abballimento generale, di 
verligini e tremori nelle. membra, con 
peso: nei mascoli delle cosce. La voglia 
di orinare era frequente fino dal princi- 
pio; quasi tulti provarono qualche, leg- 
gero bruciore nell’ uretra ; in uno esso fa 
molto intenso e molto incomodo; gli per- 


di uscire. Questo abbattimento continuò | mise tuttavia di dormire durante la aolle; 
nella notte, Uno di essi, che soffriva abi- | tutti ebbero sudori copiosi. La mancanza 
tualmente palpitazioni di. cuore, se ne di appetito fu pure generale. Alcuni eb- 
«drovò completamente liberato durante la ‘bero evacuazioni alvine; due non prova» 
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rono scariche di corpo, ma false voglie 
dolorose con tenesmo. L*abbattimento fu 


più o meno sensibile nel giorno seguente. 


Uno di questi giovani, ch'era abitualmente 
tormentato da oppressioni nella respira- 
zione, dichiarò respirare più liberamente. 
A due ore pomeridiane, essi avevano be- 
vuto, con sollievo distintissimo, ciascuno, 
due o tre ‘bicchierini di malaga vecchio, e 
nel resto della giornata altre bevande ec- 
citanti, ch'eglino hanno tollerate senza 
alcun segno di ubbriachezza, malgrado la 
loro quantità assai considerevole. L’inten- 
sità dei fenomeni non fu eguale per tutti; 
in uno, essa fu tale che determinò sinto- 
mi di un vero avvelenamento. (Seguono 
le particolarità di quest’ultima osserva» 
zione interessantissima, a cagione dell’av- 
velenamento formidabile che il paziente 
provò e dal quale non fu salvo che a 
forza di amministrazioni generose di rum). 

» Nè il priapismo, nè gli altri fenomeni 
genitali di cui parlano gli autcri, non fu- 
rono osservati in questo soggetto, nè ne- 
gli altri cinque che si sottoposero alle tre 
esperienze anzidette. Non m'è noto che 
esistano negli annali della medicina fatti 
più dimostrativi e più considerevoli di 
quelli testè indicati. 

» Da tutto ciò che abbiamo esposto, si 
può concludere: 1.° che l’azione dinamica 
delle cantaridi è ipostenizzante cardiaca; 
2.° che è vero che v*ha opposizione per- 
fetta ed elisione reciproca fra gli effetti 
delle due classi di rimedii; 3.° ehe la 
legge della tolleranza è un fatto incon- 
trastabile e costante, quando l'organismo 
e collocato in certe condizioni ;} 4.° che 
gli effetti meccanico»irritativi dei rimedi 
sono realmente in ragione inversa degli 
effetti dinamici; 8.9 che l'aumento della 
orina è dovuto all’azione dinamica della 
cantaride sul cuore; 6.° che il calore nel- 
Y° uretra, il dolore nella vescica e nei re- 
ni, dipendono per lo contrario dall’azione 
meccanico-irritativa della ‘stessa sostanza. 
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Ciò che prova queste due. ultime conelu- 
sioni si è che le voglie di orinare com- 
pariscono molto prima degli altri sintomi 
‘d’irritazione in ragione inversa: della -se- 
crezione orinaria. Effettivamente, quanto 
più si aumenta le orine col mezzo di be- 
vande mucilaginose e canforate, tanto me- 
no gli effetti irrilativi sono pronunziati; 
e reciprocamente, diminuendo le orine, si 
vede aumentare i sintomi d’irritazione 
meccanica. Questo fatto fu molto evidente 
nei soggetti delle esperienze anzidette. 
Quelli ch'erano tormentati da forte calore 
neli* vretra ed ai reni espellevano pochis- 
sina orina, sebbeno provassero grandi 
voglie infruttuose, ec. Quelli, per lo con- 
trario, che la prima volta eransi trovati 
nelle medesime condizioni, non hanno pro- 
vato lo stesso effetto nelle allre esperien- 
ze, perchè abbiumo fatto che prendessero 
bevande in abbondanza, e sebbene aves- 
sero preso 8 centigrammi di più di can> 
taridi. » (Giacomini, Op. cif., p. 450). . 


S 3. Applicazioni terapeutiche. 


Le cantaridi sono adoperate esterna- 
mente ed internamente contro moltissime 
malattie, la più parle di natura infamma- 
toria, con varia riuscita. Raggrupperemo 
meglio che potremo queste malattie in un 
ordine anatomico, e ne indicheremo la 
natura ; frattanto dobbiamo avvertire che 
nelle malattie interne v°è poca differenza 
fra l'amministrazione per la via dermica 
e quella dello stomaco, poichè diffiniti- 
vamente per la prima il medicamento 
penetra nella circolazione egualmente 
bene che per la seconda, se non che 
le dosi sono meno precise, meno bene 
apprezzabili, imperciocchè 1° assorbimento 
dermico è variabilissimo. NuMadimeno è 
giusto aggiungere che, in generale, le dosi 
assorbite dalla pelle agiscono con assai più 
energia che quelle introdotte nello st0- 

‘.maco. Si ha frequentemente degli esempi 
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di questo caso nelle esperienze tossicolo- 
giche praticate sugli animali; ciò anzi 
aveva fatto credere a torto che il veleno 
della vipera, introdotto. per lo stomaco, 
non agisse come veleno, le feccie ed .i 
sughi degli organi digestivi invogliendolo 
e decomponendolo, mentre attualmente è 
provato che il veleno agisce egualmente 
come veleno per amendue le vie, e sola- 
mente ne occorre assai più per la via 
gastrica. i 

Queste riflessioni devono» già far pre» 


sentire che non si applicherebbe sempre: 


impunemente dei vescicanti di larghissime 
dimensioni sulla pelle; giacchè, in sog-| 
getti deboli soprattuttò, sembra risultarne 
aceidenti gravissimi, pel fatto di un gran- 
dissimo assorbimento. 

A. Affezioni cutanee. — 1.0 Erpeti. 
— Fino dai tempi antichi le cantaridi, 
vennero amministrate iîntus et extra 
contro le affezioni erpeliche, in particola- 
re confro la lebbra. A. Pareo, fra gli altri, 
trattava così, col mezzo di vescicanti vo- 
lanti applicati sul luogo stesso della ma- 
lattia, la coparosa (acne, mentagra, ec.), 
con molta riuscita. 

Questo gran pratico racconta che: « Una 
donzella venne a Parigi con un’ intensa 
coparosa al viso, avendovi dei grossi bot- 
toni, con molto rossore, di maniera che 
parecchi che la vedevano la credevano 
lebbrosa, fino a proibirle di entrare più 
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mente, agitandosi come se fosse. stata nel. 
fuoco, ed. era come tutta insensata e feb- 
bricitante ; ond*è che io fui allora mara- 
vigliato di tal cosa... +... Ed in quanto al 
di lei viso, fu totalmente coperto di ve- 
sciche, e. mandò gran. quantità di sanie 
purulenta; e con questo mezzo l’ammalata 
perdette quella gran deformità. della faccia 
che ‘per ‘lo innanzi: aveva. E dopo essere 
guarifa, le rilasciammo un attestato che 
ella non era menomamente affetta da leb- 
bra. » (Pareo, Opere complete, tomo II, 
n. 328, Parigi, 1841). 

Onesta pratica non è dimenticata ai: 
giorni nostri, giacchè noi pure l'abbiamo 
seguita con piena riuscita in due casi di 
picciole piasire ‘erpetiche ercniche alle 
gambe, che avevano resistilora moltissimi 
altri rimedii. Ripetiamo che si applica il 
vescicante sul male stesso; si medica tal- 
volta la sua superficie con pomata canta< 
ridata, se il fondo non sembra deterso 
quando si leva 1’ empiastro. 

Le stesse affezioni furono pure altaccale 


\ colia cantaride per la via dello. stomaco. 


Su tale proposito si legge. in Cullen: 
«Si adoperò spesso le caataridi nelle 
malattie della pelle, e furono particolar» 
mente raccomandate da Mead, Siccome vi 
ha ragione di credere ch°esse passino per 
la traspirazione al pari che per l’orina, 
gli esempi che furono dati della loro uti» 
lità possono essere veri. Molto a buon 


nella chiesa della sua parrocchia per ti-l dritto il mio dotto amico, il dott. Smith 
more ch’ella infettasse i sani. . . . Onde| Carmichael, credette dovere, fra? differenti 
per guarire la di lei malattia, le si appli» | tentativi da lui fatti per le malattie cuta- 
cherebbe un vescicante fatto di canfaridi|] nee, provare te cantaridi; esse hanno 


su totta la faccia, per attirare la materia 
dei bottoni, e l'umore superfluo eh*era 
parimenti inzuppato in tutto il suo viso; 
locchè feci. E tre o quattro ore dopo che 
il vescicante fu ridotto di potenza in ef- 


alla vescica, e molto tumore al collo della 


fetto, essa ebbe un catore ME 


procurato la guarigione in un solo caso; 
ma in alcuni altri, hanno mancato il loro 
effetto, sebbene date a gran dosi; e non 
mi è noto che questi tentativi siano stali 
spinti più oltre. s (Cullen, Mat. medì, 
lomo II, p. 390). 

« Lorry (Tract. de Morb. cutan., Pa- 


matrice, con grandi spinte; e vomitava,|rigi, 1777, p. 358) consiglia la tintura di 
orinava e scaricava îÎl corpo colinenai- l'uavitiintai nell’ elefantiasi dei Greci, e dice 
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positivamente’ che, af tempi ‘suoî, dei me- 


dicî' inglesi’ adoperavano molto questo 
mezzo nella ‘cura delle malattie della pel- 
le. Biettclìe} pér' quanto*riferisce il dotto» 


re Cazenave (Diz. ‘di Med.,:2.2 Edizione, 
tomo VI, p.''849); si servì «della tintura 
alcoolica di cantaridi nello spedale di San 
Luigi, da>più di venti. anni, in un’ gran 
numero di (ammalati, ed. ottenne \eccel»- 


Jenti risultati, principalmente in certi ec- 


zemi cronici, e soprattutto. nelle forme 
squamose, 

» La tintura di cantaridi, amministrata 
alla dose di tre goccie in. principio, e 
portata gradatamente fino a venti goccie 
e più, riuscì benissimo nella cura della 
psoriasî, e soprattutto-della.lebbra.volga- 
re. Data ‘con. prudenza; $ sopravveduta 
nel suo modo di: azione, essa non. deter- 
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Tr quale riferisce la scomparsa dell*eru=. 
zione ad un’ esasperazione dello'stato «ge- 
nerale, piuttostochè considerare ' questa. 
scomparsa come la causa degli accidenti 
viscerali che insorgono; sembra meglio. 
fondata nello stato attuale della scienza. 
5,0 Uleeri croniche, chiamate atoni- 
che. Il dott. Syme, professore di clinica. 
chirurgica ad Edimburgo, pubblicò in una 
opera recente che il mezzo che gli aveva 
meglio riuscito nella cura di siffatte ulceri 
era di coprirle di un largo, vescicante 
cantaridato. Ben presto la loro superficie 
diventa rosea, granulosa e procede pron= 
tamente verso la cicatrizzazione. D'altro 
lato si osservò fino*dai tempi antichi, :e 
si confermò pure in questi: ultimi: tempi. 
(Gerdy) che ka guarigione.di queste. nlceri, 
induceva în certi soggelli degli accidenti 


mina accidenti; sotto la sua influenza la; gravi dal lato del petto. e . del cervello. 


pelle si anima, le piastre divengono .ros-! In tali casi si 
se, e le squame cadono, i risalti papulosi' della  cantaride 


si appianano, svauiscono, e dopo .un mese 
o sei settimane, spesso più presto, si può 


ottenere la risoluzione completa ela gua- appropriate. i no 


rigione di’ una malattia che durava da 
parecchi mesi. Degno d’avvertenza si è 
‘che questo medicamento ‘agisce più pron- 
tamente e riesce meglio nelle donne, ne- 


ebbe: a .lodarsi dell’ uso 
E luogo della malattia, 
primitiva, provocando così. una. suppura- 
zione. artifiziale col. mezzo di palaarven 


4,9 Risipola. — «Si sa sha «Petit, di 
Lione, applicava i ivescicanti con profitto 
sulla risipola e. sulle infiammazioni ester- 
ne. Rodamel ne confermò l’utilità (Saggio 


gl'individui giovani, sanguigni, attivi, che; pratico sull’ uso. dei vescicanti nelle 


fn quelli che sono deboli, » 

Pidoux, Op. cit., tomo I, p. 446). 
2.0 Eruzioni dermiche febbrili. 

Nei casî di. scomparsa delle eruzioni der- 


miche acute (vaiuolo, scarlattina, ec.), ed | 


anche negli erpeti che si chiamano retro- 
cessi; si adopera generalmente come si sa 


(Trousseau e; 


infiammazioni). Pini e Triberli fecero 


‘delle esperienze analoghe. » (Giacomini, 
— | loc. cît., p. 162): 


Cotesta pratica fu.riposta in onore. in 
questi ultimi anni da Dupuytren., Questo 
gran chirurgo perseguitava a forza di lar: 
i ghi vescicanti volanti la risipola; egli ne 


dei vescicanti collo scopo di Uelianacsi dae la parte ammalata, ed i risultati 
l'eruzione, se, è possibile, o. di combatte-| che ne ottenne erano più di. frequente 
re almeno le lesioni, viscerali che potreb-|lodevolissimi. Nulladimeno bisogna, conves 
bero. risultarne. Senza, entrare qui nella | nire che questa pratica non.interrompeva 
quistione di sapere, se.i vescicanti agisco-; sempre. la. malattia, ma la sua utilità e 
no in tali casi come rivulsivo' 0 come incontrastabile in un gran numero di casi, 
rimedio dinamico, ci limiteremo a ricor- e deve anzi recare maraviglia che i chi: 
dare l'utilità reale di questa. pratica. Dob-, rurghi ed i medici non abbiano sufficien» 
biamo aggiungere tuttavia ‘che l'opinione. temente apprezzato tale medicazione. 


# 
bit | 
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Come sì vede, si tratta d° una medica». 
zione locale, ciò che non impedisce di. 


ricorrere in pari tempo a diversi rimedi 
interni, ed anche, secondo 1° uopo, al sa- 
lasso generale. 


5.0 Flemmone soltocutanco. —. Nel 


flemmone sottocutaneo in generale, ed.in 
particolare in quello della fossa iliaca. e 
del tessuto cellulare estra-peritoneale che 
s’ incontra così di frequente a Parigi nelle 
donne recentemente puerpere, si trovò di 
molta ùlilità i larghi vescicanti volanti, 
applicati sul tumore stesso, in tutti i pe- 
riodi della malattia. In principio, questo 
mezzo interrompe sempre il lavorio sup- 


purativo e fa procedere il male verso la 


risoluzione. 

Quando l’ascesso è già formato, il ve- 
scicante limita la flogosi e rende la gua- 
rigione pronta, semplice e felice. Il pro- 
fessore Rayer unisce ai vescicanti volanli 
in tali casi i salassi rpetuti dal braccio 
ed anche il tartaro stibiato ad alta dose, 
e se ne trova benissimo. 

B. Malaitie articolari. — 1.0 Artri- 
te con o senza idartrosi. — Una pratica 
generalmente adottata, consiste nel com- 
battere l’artrite, tanto reumatica quanto 
traumatica, col mezzo di larghi vescicanti 
volanti, locchè non impedisce di usare in 
pari tempo 1° evacuazioni sanguigne ed 
anche altri mezzi, se occorre. Se v°era 
stravaso, si vede il liquido riassorbirsi 
sotto l’azione della cantaride e la risolu- 
zione della flogosi effettuarsi [più o meno 
rapidamente. 

2.9 Idrartrosi cronica. — L’idropisia 
articolate non è eombaltuta con. buona 
riuscila, principalmente nella. clinica del 
prof. Velpeau, altro che col mezzo di va- 
sti vescicanli volanti che circondano tutta 
l’articolazione ammalata. Senza. dubbio 
che, riflettendovi bene, un’ idropisia arti- 
colare altro diffinitivamente non è che una 
artrite con stravaso, locchè fa rientrare 


la malattia nella categoria dei casi poco 
Bipuor. Vor. VIIL 
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anzi indicati; ma siccome questa opinione 
non è adottata da tutti i pratici, siamo 
costretti di attenerci al fatto, considerato 
isolatamente. 

5.° Coscialgia. — Nella malattia chia» 
mata coscialgia, corartrocace, lussazîo- 
ne spontanea della coscta, ec., il rimedio 
riconosciuto più vantaggioso dopo le eva- 
cuazioni sanguigne ed il riposo, è la can» 
taride, applicata sotto forma di vescicanli 
volanti. Si perseguita collo stesso mezzo 
il dolore che alcuni di questi ammalali 
accusano in pari tempo verso il ginocchio 
corrispondente, lungo la parte esterna 
della coscia o nel tragilto del nervo scia- 
tico, ciò che è più raro. Il dolore al gi- 
nocchio in tali casi era stato considerato 
simpatico; delle osservazioni recenti tut 
tavia hanno dimostrato ch° eravi spesso al 
ginocchio malattia reale, concomitante cole 
la coscialgia, cioè artrite leggera, poichè 
vi si forma un’idartrosi ed anche della 
suppurazione talvolta. 

4.° Tumorî bianchi articolari. — Si 
sa che Lisfranc il quale fece tanto pro= 
gredire la patologia e la terapeutica degli 
artrocaci, fondava la sua cura sui vesci- 
canti volanti, combinati alle evacuazioni 
sanguigne, alla compressione metodica, al 
riposo, ec. In tali oecorrenze la cantaride 
assorbita agisce sull’ elemento infiamma- 
torio dell’ affezione. facilita la scomparsa 
dei liquidi stravasati e delle false mem- 
brane, e rende veramente i più grandi 
servigi, 

C. Affezioni del sistema nervoso. — 
« Le cantaridi,.a cagione della loro azio- 
ne eccilante, sembrano non poter conveni- 
re che in quelle fra tali malattie in cui vi 
ha piultosto debolezza che irritazione del 
nervoso. Qui non abbiamo da 
parlare nella loro applicazione esterna, 
come stimolante contro le paralisi, o qual 
mezzo di rivulsione contro certi dolori, 
cerli spasmi, ec.., ma diremo che anche 


internamente furono raccomandate in casi 
21 


sistema 
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di cardialgia, di vomiti spasmodici; di co- 
lica, di singhiozzo, in cui esse sembrano 
dover essere molto di rado utili, final- 
mente e soprattutto contro la corea, la 
paralisi, e certe cefalalgie; ch°esse furono 
adoperale con successo contro 1 apoples- 
sia, successo che J. Johnson attribuisce 
alla contro-irritazione ch’ esse cagionano; 
che quest’ ultimo considera la tintora di 
cantaridi come un potente rimedio contro 
certe manie, malgrado l’ osservazione di 
P. Lyonnet, nelle sue note all’ opera su- 
gl insetti di Lesser, intorno ad un indi- 
viduo cui un avvelenamento colle canta- 
ridi fece perdere la ragione; che S. Brow 
(American Repository, IV) vide un caso 
di tetano cedere all'uso della tintura di 
cantaridi, data alla dose di 4% goccie 
ogni ora nel tè (Bull. delle scienze me- 
diche di Graperon, tomo II. p. 382), ec. 
Areteo che, del resto, non adopera le 
cantaridi che eslernamente; Friccio, Mer- 
curiale, Stocker, Zacuto (Prax. admirabd., 
lib. I, Oss. 35), ed in ultimo luogo B. 
Clara (New. med. and surg, journal, 
1815), e J. Johnson. (Med. Chir. jour- 
nal, tomo II, p. 168), dicono di averne 
ottenuto delle riuscite contro l'epilessia, » 
(Mérat e Delens, Op. cit, tomo IV, pagi- 
na 311). i 

Il dott. Marlin-Solon guarì recenlemen - 
te nello spedale maggiore di Parigi, in 
pochi giorni. un caso di paralisi all’anti- 
braccio prodotta dall’ azione del freddo, 


col mezzo di un largo vescicante che cir- 


condava tuito questo membro, e che si 
fece suppurare col mezzo di una pomata 
cantaridata. Si combatte quasi sempre u- 
tilmente collo stesso rimedio la paralisi 
del arcompagna 
spesso la lussazione del capo dell’omero. 


muscolo deltoide, che 

La paralisi della palpebra superiore fu 
pure trattata favorevolmente collo *stesso 
soccorso. Tutte le nevralgie indistintamen- 
te, in particolare la sciatica, sono attual- 
mente perseguitale con vantaggio median- 
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le vescicanti volanti! cantaridati e canfo- 
rati, 

Alcuni medici in questi casi applicano 
della morfina sulla superficie del vesci- 
cante, ma non è provato che questa ag- 
giunta sia necessaria. 

Diciamo finalmente che, in alcune ma- 
lattie dei centri nervosi o dei loro invo-= 
lucri (meningite encefalica o spinale, ver- 
tebrite o gibbosità di Pott), si ebbe a lo- 
darsi moltissimo dei larghi vescicanti, 
tanto volanti quanto suppuranti. Aggiun- 
giamo finalmente che l'idrofobia stessa, 
la quale viene considerata, come il feta- 
no, una malattia dei centri nervosi spinali 
e cerebellosi, fu trattata con buona riu- 
scita, per quanto si dice, colla. cantaride 
ad alta dose per la via dello stomaco. 
Giacomini raccolse tante citazioni e tanti 
fatti coneludenti in favore di questa pra- 
tica, ch® egli si maraviglia che la si abbia 
quasi dimenticata ai nostri giorni. Nello 
spedale di Vienna esiste, dice egli, una 
divisione speciale per gli arrabbiati, dove 
si guarisce un gran numero d° individui 
ch’ erano già idrofobi e convulsi, col mez- 
zo di forti dosi di cantaridi combinate col 
tartaro stibialo. 

D. Malattie degli occhi. Le ottalmie 
croniche, esterne ed intetne, le amaurosi, 
la nietalopia e 1’ emeralopia ; le nevralgie, 
lo strabismo acuto 0 la diplopia sintoma- 
tica, sono spesso trattate col mezzo di ve- 
seicanli volanti applicali all'intorno' della 
orbita, dietro le orecchie, alla nuca o an- 
che sulle palpebre stesse. Ben inteso che, 
secondo occorre, si combina la cantaride 
ad altri mezzi. big 

E. Affezioni toraciche. — Non v?è 
quasi malaltia infiammatoria del parenchi- 
ma polmonare, dei bronchi, delle pleure, 
del cuore, dell'arteria aorta, che ai giorni 
nostri non sia traltata vantaggiosamente 
col mezzo di larghi vescicanti volanti. ST 
amministra anche la cantaride per bocca, 
in Italia, contro le pneumonie gravi, @ 
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titolo di controstimolanie potente in casi assai. meno. abbondante, meno facile da 
nei quali non si può salassare sufficiente» | determinare la dose e limitato anche nel- 

i la dose; perciò non si può.fare a meno 
delle evacuazioni sanguigne in questi casi, 
i soli vescicanti essendo più di frequente 
insufficienti. 

F, Malattie addominali. — Si può af- 
fermare che non v*è malattia infiamna- 
toria dei visceri addominali, senza esclu- 
derne la vescica ed i reni, che non venga 
spesso trattata vanfaggiosamente col mez- 


mente. 

Il dott. Mendini pubblicò, alcuni anni 
sono, negli Annali universali di medi- 
cina, 1845, una memoria contenente 70 
casi di pleuropneumonia gravissima che 
furono trattati da lui oppure da Rasori 
nella sua clinica, col mezzo della deco- 
zione di cantaridi, come col tartaro  sti- 
biato. Si fa bollire un grammo di canta- 
ridi in 1500 grammi di acqua comune,{zo di vescicanti volanti o anche colla cane 
fino a riduzione di 500 grammi. Si passa! aride amministrata internamente, Il pro- 
e si addolcisce la decozione con siroppo | fessore Gerdy trattò in questi ultimi tem- 
di gomma. Si fa prendere questa tisana pi, alla Carità, un gran numero di. casi 
per porzioni più o meno frequenti e si fa | di metriti croniche col mezzo di larghi 
bere per di sopra un’emulsione. Questa | vescicanti all’ ipogastrio, e se ne lodò 
dose di un grammo di cantaride è ripe-| moltissimo; egli combattè collo stesso 
tuta all’ uopo due, tre volte ed anche 
quattro volle al giorno. 

Sotto l’influenza di questo medicamen- 
fo si vede il polso abbassarsi considere- 
volmente, la febbre cedere, e la pneumo- 
nia risolversi quando si fa uso del tartaro 
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mezzo applicato ai reni i dolori lombari 
che le pazienti accusano in tale affezione, 
ed i risultati furono egualmente sodisfa- 
centi. 
Fra gli idropi asciti trattati con buon 
successo per via della cantaride, in2us 
stibiato. . el extra, bisogna mettere in prima linea, 
L’ azione di-questi due medicamenti è!come i più favorevoli all’azione di questo 
la stessa secondo l° autore, solamente in! mezzo, quelli che si riferiscono a subpe- 
dosì eguali la cantaride è più energica ;| ritoniti croniche, senza lesione organica 
perciò questo medicamento esige di essere |.dei visceri. Un autore che ha. maggior- 
sopravveduto. diligentemente nell’ammi-|mente accreditato l'uso della cantaride 
nistrazione, per timore di passare i limiti | contro l’idropisia è Graenewelt. Egli ne 
della tolleranza e di produrre accidenti. | ordinava mezzo grammo mescolato a della 
Si combina le cantaridi alle evacuazioni | mica di pane, e diviso in tre pillole. Due 
guando è possibile. Una circostanza degna | ore dopo faceva prendere in pari tempo 
di essere qui menzionata è che, durante | 6 decagrammi di canfora. i 
l’uso di queste alte dosi di decozione dij 11 prof. Rayer applica in questa malat- 
cantaridi, si manifestano nel primo giorno | tia la cantaride sotto forma di largo ve- 
solamente delle spinte vescicali, ma ben] scicante sul bassovenire, 
presto, colla continuazione del medica- Giacomini riferisce il. fatto seguente: 
mento, questi sintomi si dissipano da sè | « Una donna affetta da sentero-peritonite 
Stessi e la tolleranza si stabilisce; come | lenta fu trattata nella nostra clinica, Quan- 
avviene dei vomiti quando si amministra | do. entrò essa offriva sintomi gravi di 
il tartaro stibiato ad. alla dose ematemesi, accompagnati da dolori inte- 
In Itancia, si prescrive pure lo stesso 
rimedio ad alta dose nelle pneumonie, ma 
solamente per la via endermica, ciò che è 
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stinali, uterini e vescicali. I rimedi che 
erano stali adoperati. non avevano potuto 
impedire 1 effusione sierosa nel peritoneo; 
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ascite era manifesto; i dolori addomi» 
nali ed i fenomeni vascolari molto pro- 
nunziati. Noi abbiamo provato la cantaride 
alla dose di 4 centigrammo la prima volta, 
‘da prendersi nel corso della giornata, in 
quattro pillole. L'indomani, ne abbiamo 
prescritto tre ottavi di grano; dei dolori 
alla vescica si fecero sentire -e l’orina 
diminui. La stessa dose fu ripetuta nel 
giorno seguente, i dolori diminuirono e le 
‘orine colaronoabbondantemente. Nel quarto 
giorno, i dolori ‘ricomparvero, ma senza 
diminuzione delle orine. Siamo ritornati 
alla dose primitiva, e vi abbiamo aggiunto 
un grammo di canfora. I dolori avendo 
continuato, si sospese l’uso del rimedio. 
Le orine continuarono a colare copiosa- 
mente, di un rosso sanguinolento; ma i 
dolori, sebbene diminuiti, durarono an- 
cora altri due giorni. Oggi, nel momento 
in cui scrivo questa osservazione, quarto 
‘ giorno della sospensione del rimedio, i 
dolori ‘sono del tutto dissipati, le orine 
continuano ad essere abbondanti e sedi- 
mentose, l’addomine è ritornato al suo 
‘stato naturale. » (Op. cît., p. 155). 

Lo stesso pratico -cita molti autori in 
favore dell’ uso della cantaride contro la 
amenorrea, e sostiene che in iutti questi 
casi il medicamento non agisce che, come 
ipostenizzante cardiaco-vascolare. 


$ 4. Estimazione generale dei fatti. 


Non si può far a meno di riconoscere, 
nei fatti clinici teste esposti, che il loro 
carattere essenziale è ‘generalmente in- 
fiammatorio, almeno di tal natura ch’esso 
si esaspera sotto l'influenza dei veri ri- 
medi eccitanti, come gli alcoglici, il calo- 
rico; ec. In qual modo accordare questa 
osservazione generale coll’ opinione am- 
messa in Francia, che l’azione della can- 
taride è eccitante? Se questa azione è 
realmente eccitante, non si comprende 
perchè gli altri eccitanti nuocono nelle 
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malattie in cui la cantaride agisce favo» 
revolmente. Abbiamo veduto che alla Ca- 
rità, come negli altri ospedali di Parigi, 
si adopera questo medicamento sotto for- 
ma di vescicante ad ampie dimensioni, 
con vantaggio incontrastabile nelle flogosi 
acute dei polmoni ed anche del cuore, e 
che in Italia si amministra lo stesso me- 
dicamento per la via interna sotto forma 
di decozione o di pillole, collo stesso ri- 
sultato nelle medesime affezioni. Perchè 
dunque una vescicazione prodotta dal ca- 
lorico concentrato (martello o piastre me- 
talliche immerse nell’ acqua bollente), e 
delle bevande vinose o anche degli ali- 
menti producono in tali occorrenze effetti 
manifestamente nocivi ? {Queste difficoltà 
furono comprese e si credette risolverle 
invocando la dottrina delle rivulsioni o 
la teoria dell’azione sostitutiva di cui 
abbiamo parlato; ma queste spiegazioni 
non sono generalmente ammesse ai dì 
nostri, giacchè la scuola italiana le ripro- 
va completamente come chimeriche. Da 
altro lato, questa scuola, la quale consi» 
dera nelle cantaridi due azioni: l’una lo- 
cale o fisico-chimica, ch’ essa riconosce 
come irritante ; 1° altra interna 0 dinami- 
ca, legata all’ assorbimento e ch' essa 
considera ipostenizzante cardiaco-vasco- 
lare, trova i fatti in questione in armonia 
colla sua dottrina, poichè si tratta dap- 
periutto di una potenza antiflogistica di- 
retta contro malattie di natura infiamma- 
toria 0 di eccitazione. Con questa maniera 
di vedere si accordano anche le altre due 
serie di fatti osservati negli animali e 
nell’ uomo sano. 

Le conseguenze che questa scuola de» 
duce dalla sua interpretazione dei fatti 
sono: 4.0 Che non si deve prescrivere la 
cantaride altro che nelle malaltie di na» 
pers infiammatoria, acute o croniche; 2. 
che non si deve combinarla .che ai rimedi 
di natura antiflogislica, come la canfora, 
il salasso, l’acqua di lauroceraso, €C» 
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sotto pena di paralizzare la sua azione, j-S 5. Modo di amministrazione. Dosi. 
come quando la si combinaagli eccitanti, 
per. esempio, l’ oppio, il vino, l’alcoo- 1.09 Amministrazione esterna. Abbia- 
le, ec. 3.0. che per combattere ì°azione|mo veduto che, a stretto rigore, v°ha 
dinamica eccessiva della cantaride o lo|poca differenza fra l’ amministrazione es- 
avvelenamento cantarideo bisogna affidarsi | terna ed interna della cantaride, poichè 
principalmente ai medicamenti eccitanti | nell’uno come nell'altro caso il medica- 
che abbiamo indicati. s mento viene assorbito, passa nel sangue 
La dottrina della scuola italiana sarebbe | ed agisce dinamicamente, Comunque. sia, 
dunque importantissima per la pratica se | in Francia, si preferisce generalmente la 
è esatta, poichè vi si trova delle grandi |via esterna o cutanea. Questa via. offre 
applicazioni. Speita ai pratici l’apprezzar- | senza dubbio il vantaggio di agire indi- 
ne esperimentalmente il valore. pendentemente dallo stomaco e di ottene- 
« Le cantaridi sembrano soprattutto | re un’evacuazione sierosa che si può con- 
utili nei casi di inerzia o di paralisi |siderare un picciolo salasso; ma non 
della vescica, accompagnata da debolezza | si può per questa via dosare esattamente 
generale (Demay, nella sua tesi, riferisce { il medicamento, determinare la quantità 
l'osservazione in cui la loro polvere fu|di cantaride che s° introduce nell’ organi» 
data fino alla dose di 5 o 4 grani); la | smo, l’ assorbimento essendo variabile; ed 
incontinenza di orina, tanto dinrna (Bi54.| altronde non si può alzare Ile dosi a vo- 
Med., tomo LVI, p. 406; estratto di una! lontà ed in poco tempo, come si può fare 
osservazione di J. Maclean di Edimburgo, | per le vie interne, Per le vie esterne, si 
in cui la tintura fu adoperata), quanto | adopera ordinariamente il vescicante. Si 
notturna (Ant. giornale di Med., t.LV,{ può anche far uso, soprattullo nelle per- 
p. 72; 474 di grano ogni volta con unisone che hanno la pelle sottile, o di una 
grano di estratto di boragine); o per lo | pomata canfaridata, o di una delle pre. 
conirario la disuria, la sfranguria; la parazioni liquide di cui abbiamo parlato, 
iscuria, la piuria, ogniqualvolta monje che si applicano sotto forma di fomento, 
vi è spasmo nè irritazione, ma atonia,|di frizione o di linimento. Il vescicante 
cachessia, ec. Smith, Léger, R. Thomas, | deve offrire delle dimensioni precise ed 
citati da G. Cloquet e Werlhoff (Opera, | essere sempre cosperso di quantità deler- 
tomo II, p. 698) ch'egli non cita, l’am-!minate di cantaride e di canfora alla sua 
ministravano in polvere; quest’ultimo vi}superficie. Quando si adopera delle ampie 
combinava talvolta la canfora, ad esempio | dimensioni, importa prescrivere in pari 
di Graenevelt, cui si deve un gran nu-{ftempo delle bevande mucilaginose o emul- , 
mero di fatti in favore del loro uso adjsionate in abbondanza. Un altro punto 
alta dose nelle malattie delle vie orinarie,|importante nell’applicazione dei vescicanti, 
e che, fra altre formule, si serviva so-!è di determinare la durata della loro ap- 
prattutto della seguente: Cantaridi, 12 ' plicazione; secondo 1° effetto che si vuol 
grani; canfora disciolta nell’olio di man-| ottenerne. ° 
dorle dolci, 18. grani, per due o tre boc- Se si vuol ottenere il massimo di ef- 
coni, da prendersi a quattro ore d’inter-|felto, bisogna lasciarlo a luogo ventiqual» 
vallo 1° uno dall’altro. G. Cloquet adopera ‘tro ore, sebbene la vescica sia già pro- 
la tintura, alla dose di 415 a 20 goccie, dotta dopo 10 0 412 ore. Qui non entre- ‘ 
due o tre volte al giorno, ec. » (Mérat e remo nel modo di medicazione dei ve- 
Delens, Op. eit., tomo IV, p. 315). ! scicanti, perchè questo sybbietto di bassa 
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chirurgia ci trarrebbe troppo oltre ed in! doppio di questa dose che si fa bollire in 


un campo troppo elementare, per così dire. 

2.0 Amministrazione interna. La pol- 
ecere di cantaridi non si amministra per 
la via dello stomaao, che sotto le forme 
differenti di pillole e di emulsione, e 
sempre combinata collà canfora. Si fa 
disciogliere la canfora nel giallo d° ovo 
o nell’olio, vi s’incorpora la polvere di 
cantaride ed una polvere di gomma per 
condurre il tutto a consistenza conve- 
niente. In ogni pillola si fa entrare un 
centigrammo circa di cantaride, e se ne 
amministra da 2 a 20 al giorno, secondo 
i casi, tenendo sempre conto della tolle- 
ranza. Si può eccedere questa dose in 
certi casi, ed allora ogni pillola deve con- 
tenere il doppio di cantaride ; ma, lo ri- 
petiamo, le dosi alte esigono di essere 
attentamente sopravvedute, perchè dei 
sintomi di avvelenamento si possono ma- 
nifestare. Perthè si possa permettersi dosi 
di più di 2 a 4 pillole, bisogna che si 
tratti di una malattia eccessivamente gra- 
ve, come di un’idrofobia, di una pneu- 
monia. doppia di cattivo carattere, ec. 

La regola che il pratico deve prendere 
per guida in tali occorrenze è quella che 
si conosce pel tartaro stibiato, giacchè la 
scuola italiana stima l’azione dinamica 
della cantaride analoga, ma alcun poco 
superiore a quella dell’emetico. Del re- 

“sto, sì deve sempre, come abbiamo’ già 
detto, far bere abbondanti emulsioni dopo 
ciascuna pillola cantaridata. 

Finalmente diciamo che nei fanciulli te- 
nerissimi i vescicanti devono applicarsi con 
circospezione, perchè degli accidenti fu- 
reno falvolta osservati in questa età per 
l’azione della cantaride assorbita. Si può 
preservarsene lasciando poco tempo a luo- 
go il vescicante o caricandolo poco di can- 
taride. 

La decozione emulsionata si prepara 
colla polvere grossolana di cantaridi. Si 
prescrive so centigrammi di polvere, o il 


500 grammi di acqua, da ridursi a metà. 
Si passa e si aggiunge 400 grammi di e- 
mulsione di mandorle dolci, e 60 grammi 
di siroppo di gomma, più un grammo di 
acqua di fiori di arancio, da prendersi, 
parecchie cucchiaiate (due dita trasverse 
di un bicchiere da tavola) ogni ora. 

Queste prese devono essere secondo i 
casi più frequenti o più lontane. In Italia, 
questa dose totale dell’ emulsione è ripe- 
tuta spesso più volte al giorno in certi 
soggetti colpiti da pneumonia gravissima 
in cui non si può salassare sufficiente» 
mente, e si continua così più giorni. Del 
resto nulla impedisce, quando si tratta di 
malattie croniche non febbrili, o delle vie 
orinarie, 0 del peritoneo (idropisia), del 
cuore, dell’ utero, ec., di non ‘adoperare 
che una dose minore di cantaride da e- 
mulsionare, o di prendere solamente una 
parte della decozione poc* anzi indicata, e 
di allungarla di più nell’ emulsione. Si 
avrà così una pozione ‘attenuata la cui 
azione locale dev’ essere debole. o nulla, 
tanto sullo stomaco quanto sull’ apparec- 
chio orinario, e la cuî azione dinamica 
potrà spiegarsi senza accidenti ed al punto 
d’intensità voluto. Questa forma di \am- 
ministrazione interna della cantaride è 
senza dubbio la più vantaggiosa. Si portò 
la dose della polvere, data in tal modo, 
da 1a 4 grammi al giorno, ma queste 
dosi, non sapremmo abbastanza ripeterlo, 
esigono di essere attentamente sopravve- 
dute. Si deve affrettarsi di sospenderne 
l'uso subitochè si vede il polso abbas- 
sarsi, divenire picciolo, la pelle raffred» 
darsi, coprirsi di sudori freddi, eg insor- 
gere nausee, vomiti, scariche alvine liqui- 
de, ec. Non si deve tullavia prendere 
come segni di azione eccessiva le spinte 
vescicali, la disuria, ec., perchè questi 
i sintomi si miligano per l’ordinario colla 
continuazione del miedicamento e delle 
bevande indicate. 
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L’emulsione può farsi in allra ma- 
niera; « In Alemagna, la preparazione se- 
guente è molto in uso: Prendete: Polvere 
di cantaridi, g grammi; mandorle dolci, 
52 grammi; zucchero, 416 grammi. Si tri- 
tura questo miscuglio in un mortaio di 
pietra, e si fa un’ emulsione versandovi 
lentamente una certa quantità di acqua 
calda. La dose è di una cucchiaiata ogni 
ora. » (Alibert, Zerap., tomo I, pagi- 
na 520). 

In questa formula la polvere di canta- 
ridi resta, come si vede, intera nella po= 
ziene, locchè offre qualche inconveniente 
facile da indovinare. | 

La tintura alcoolica. — Abbiamo det- 
to perchè questa preparazione era. poco 
vamiaggiosa per gli usi interni della can- 
taride. Tuttavia la si usa, sebbene. poco 
energica, in dosi variabili, da poche goc- 
cie ad una cucchiaiata da caffè al giorno. 


ArTicoLO II, 


Mele. 


Miel dei francesi; Mel dei latini, 
medi dei Greci, materia zuccherina, molle 
o fluida, separata dalle api, conosciuta 
dalla più rimota antichità ed adoperarla 
o come alimento, o come medicamento, 0 
finalmente come eccipiente, o anche come 
rimedio leggero. Le api raccolgono questa 
materia nel fondo dei fiori col mezzo della 
loro tromba, e vengono a deporla come 
prevvisione d'inverno. nei loro alveari ; 
la trovano già bell'e formata sul nettario 
dei fiori dove essa è separata da ghian- 
dole speciali, nell'interno del pervianzio. 
Nelle piante questa materia sembra ave- 
re per iscopo di trattenere colla sua vis- 
cosità il polline degli stami, e di portarlo 
col mezzo del riassorbimento fino al ger- 
me. Nelle api, essa serve di alimento, 
come abbiamo già detto; tuttavia essa 
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modificazioni prima di. essere rigurgitata 
negli alveari. Fu anzi provato in questi 
ultimi anni, dalle esperienze del dottore 
Milne Edwards, comunicate all’ Accademia 
delle scienze, che, contrariamente all’opi- 
nione di Dumas e Payen, le api non ri- 
cavano dall’ esterno tutto il mele ch° esse 
producono, perchè i loro organi ne secer- 
nono assai abbondantemente, allorchè esse 
vengono nutrite con sostanze che non 
contengono materia zuccherina e poste 
al sicuro, dalla presenza dei fiori e di 
piante di qualunque specie. Del resto, se 
vero è che le api possono produrre del 
mele con alimenti diversi da quelli onde 
esse servonsi abitualmente, è incontrasta» 
bile che il suco nettareo è veramente la 
materia che viene convertita in mele or- 
dinariamente, giacchè questo prodotto of- 
fre delle qualità differenti in ragione della 
natura stessa delle piante che ne hanno 
fornito gli elementi. Infatti si sa che il 
mele conserva spesso il sapore e l'odore 
delle piante donde proviene, e che anzi, 
in certe circostanze, esso acquista le qua- 
lità tossiche dei vegetabili dai quali fu 
dedotto. 

Avvertiamo nulladimeno che, secondo 
Berzelio, il male sarebbe un prodotto 
creato totalmente negli organi dell’inset- 
to, come i sughi gastrico, pancreatico, sa- 
livare, ec., nell’ uomo, 

« M mele è, dice questo autore, una 
dissoluzione concentrata dello zucchero 
che le api deducono dai fiori. Il liquore 
contenuto nel nettario dei fiori serve di 
nutritura alle api, e si trova elaborato 
dai loro organi e trasformato in mele ed 
in cera; lo zucchero di cui l'ape non 
abbisogna per la sua nutrizione è restituito 
da essa e raccolto negli alveoli vòti dei 
favi di mele, solto forma di un. siroppo 
l'odore ed il sapore del quale variano in 
ragione dei fiori che 1° hanno fornito, ma 
che è generalmente. giallognolo, semi-li» 


incorre nel corpo di questi inseiti delle quido, e dotato di un sapore zuccherino 
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particolare. » (Berzelio, Chimica, t. V, 
P. 247). 

Sarebbe curioso paragonare questo la- 
vorio saccarogeno degli organi dell'api 
con quello della stessa specie che fu sco- 
perto ultimamente dal dott. Bernard’ nel 
fegato di parecchi animali (coniglio, ca- 
ne), e che l'analogia fa ammettere anche 
nell’ uomo. In questi animali si tratta pu- 
re, come nell’ape, di uno zucchero par- 
ticolare, chiamato glucosî o zucchero di 
uva (zucchero diabetico), ben differente 
dallo zucchero di canna. 

» Si raccoglie il mele in primavera, 
quello che resta durante l’ estate negli 
alveari prendendovi dell’aridità ed un 
colore bruno. A tal uopo si stacca i favi, 
se ne apre gli alveoli, e li si espone al 
sole, o ad un mite calore, su graticci di 
vinco; il mele che ne stilla così sponta- 
neamente è il più puro, è il mele vergi- 
ne o mele bianco, il più usitato in me- 
dicina. Racchiuso in barili di legno nuo- 
vo, sempre pieni e ben chiusi, si conserva 
lunga pezza esente da alterazione. I favi, 
essendo in seguito infranti e sottomessi 
ad un calore più forte, forniscono il mele 
giallo. Il residuo finalmente, spremuto più 
o meno fortemente, poi schiumato e de- 
cantato, dopo averlo lasciato riposare, da 
il mele comune, ch'è rosso brunastro e 
sempre molto impuro. I meli più rinomati 
sono quelli di Narbona o del Gatinese, il 
mele della valle di Chamouny, quelli del 
morte Imeto e del monte Ida, quelli di 
Creta, di Cuba, di Etiopia, ec. ; del resto, 
come vedremo, essi non sono identici. Il 
migliore dei nostri è quasi bianco, sodo, 
granito, di sapore dolce particolare, di 
odore soave leggermente aromatico; qua- 
lità che presenta soprattutto il mele di 
Narbona, sebbene meno bianco di quello 
del Gatinese. » (Mérat e Delens, Diz, di 
Mat. med., tomo IV, p. 4117). 
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TARTTATO DI MATERIA MEDICA £ DI TERAPEUTICA. 


$ 1. Nozioni fisico-chimiche. 


Non è molto tempo che si conosce la 
vera composizione chimica del mele. Fino 
a questi ultimi anni si considerò questa 
sostanza come affatto identica allo zucche- 
ro di canna; tuttavia essa ne differisce 
non solo sotto il punto di vista fisico, ma 
anche ‘pel gusto e per gli effetti. 

« Il mele rassomiglia, dice Cullen, così 
esattamente e così perfettamente allo zue- 
chero, che sono imbarazzato nel trovargli 
delle qualità e delle virtù differenti da 
quelle dello zucchero ; può darsi ch° esso 
abbia comunemente alcun che di più vis- 
coso che vi aderisce; ma non posso com- 
prendere qual effetto ciò può produrre 
sulle sue qualità; e qualunque sia questo 
effetto, si può impedirlo chiarificando il 
mele col bianco d° ovo. 

3» Il mele nuovo contiene una cabeila 
che eccita facilmente, in certe persone, 
una fermentazione crescente e degli spa 
simi di stomaco che si chiamano coliche» 

» Non possiamo distinguere questa ma- 
teria particolare che contiene allora il 
mele; ma sembra ch°essa sia volatile, 
giacchè si dissipa facilmente coll’ebolli= 
zione; questi effetti del mele nuovo non 
hanno luogo su tutte le persone, e non 
si manifestano che negl’ individui di una 
idiosincrasia particolare, e non si deve 
far prendere il mele a questi soggetti al- 
tro che dopo averlo fatto bollire. » (Gul- 
len, Mat. med., tomo II, p. 427). 

Ecco ciò che l’analisi chimica insegno 
sulla composizione di questo eorpo: 

c Il mele contiene due specie di zuc= 
chero, uno dei quali, cristallizzabile in 
grani, è identico collo zucchero d’uva, 
dietro tutto ciò che fino al presente ne 
sappiamo L’ altro, per lo contrario, non 
cristallizza punto, ed ba molta analogia col 
siroppo bruno che fornisce il cannamele, 
cui esso non fu comparato sufficientemente 
perchè si possa decidere con certezza se è 
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identico ad esso 0 no. Il mele contiene in- 
oltre una materia colorante gialla, talvolta 
un po’ di zucchero di canna, della cera, ed 
una sostanza gommosa, insolubile nell’al- 
coole. Si separa le due specie di zucche- 
ro col mezzo dell’alcoole, che discioglie a 
freddo poco zucchero cristallizzato, ma si 
impadronisce dello zucchero incristalliz- 
zabile., 

» Si lava il residuo coll’alcoole, lo si 
spreme, lo si discioglie nell’ acqua, e lo 
si tratta col carbone animale, e col bianco 
d'ovo ; evaporando il liquore, il residuo 
cristallizza in una massa granita. Ma que- 
sta operazione non presenta alcun vantag- 
gio, e l'ho solamente descritta come un 
mezzo di estrarre lo zucchero d’uva con- 
tenuto nel mele. » (Berzelio, Op. cit., 
tomo V, p. 248). 

Da questa analisi si comprende che il mele 
è un corpo misto, un composto di parecchi 
‘ altri corpi. Altronde non si vede risalta- 
re in questa analisi il principio odorante 
che si trova soprattutto in abbondanza 
nel mele nuovo, e che, secondo Cullen, 
esercita un’azione sugl’intestini. Si può 
tuttavia logicamente concludere che le 
proporzioni dei diversi elementi del mele 
sono variabili, e che la facoltà lassativa 
che gli si riconosce varia essa pure se- 
‘condo la prevalenza o la debolezza di al- 
cuno di quegli elementi che non si pos- 
sono it icare con precisione nello stato 
attual della scienza. Del resto, v’è molta 
analogia fra Y’ azione del mele e quella 
di parecchie frutta zuccherine, tali che la 
uva matura .0 il mosto, le prugne fresche 
e secche, le. mele, ec. Vero è che indi- 
pendentemente da diversi elementi analo- 
ghi a quelli del mele, queste frutta con- 
tengono anche dei sughi aciduli che sono 
essi pure lassativi; ma quando è nuovo, 
il mele contiene pure molto principio 0do- 
rante, sorta di olio essenziale la cui azione 
sull’ economia sembra rassomigliare più 0 


meno a quella degli acidi vegetali leggeri. 
BipLior. Vor. VII. 
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» Il mele è solubile nell'acqua e. nel» 
I’ alcoole lente, suscettivo di provare la 
fermentazione. alcoolica :e di convertirsi 
sotto l° influenza dell’ acido ‘azolico in a- 
cido ossalico, Esposto al. gelo in. vasi opa» 
chi e buoni conduttori del calorico, acqui- 
sta, dopo alcune settimane, molta bian» 
chezza ed una consistenza quasi zucche- 
rina. Racchiuso in vasi di latta, il mele 
non. gela, ma diviene durissimo, ed acqui» 
sta una bianchezza considerevole. Gli ebrei 
dell'Ucrania e della Moldavia «mettono 
questa proprietà a profitto per preparare 


il mele destinato alla fabbricazione del 


rosolio, del maraschino di Zara, e dei iiquori 


di Danzica. » (Dieu, Mat. med., tomo Il). 


Non parliamo nè della maniera di pu- 
riGcare il mele e di conservarlo senza 
alterazioni, nè dei processi coi. quafi si 
riconosce le. sue diverse. sofislicazioni, 
perchè tali quistioni si riferiscono più .di- 
rettamente. agli studi pratici della farma- 
cia. Diciamo solamente che vi meli tossici, 
sebbene rari, furono più. volte riconosciuti, 
sgraziatamente a posteriori, dagli acci- 
denti che hanno prodotto negli uomini 
che ne avevano mangiato. A priori, que» 
sta spiacevole condizione non può. essere 
che sospettata; cioè quando, nella regione 
occupata dalle api, vi sono delle piante 
venefiche ch’ esse frequentano, come gli 
aconitus napellus e Iycoctonum,le Kal- 
mia angustifolia, latifolia e hirsuta, 
L., l’andromeda marianna, L. Ma so- 
prattutto conviene evitare il mele delle 
vespe e dei calabroni, perchè questi insetti 
sono più che le api portati a scegliere 
cattive piante, pel loro lavoro. 


$ 2. Applicazioni terapeutiche. 


In terapeutica, il mele non ha che una 
parte molto secondaria, giacchè i suoi 
effetti medicamentosi sull’ economia sono 
leggerissimi. Nell’ uomo sano, effettivamen- 


te, esso agisce semplicemente come un 
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leggero lassalivo alla dose di 60 a 120 
grammi. Si prevede quindi che nell'uomo 
ammalato, almeno nelle condizioni ordi- 
marie delle affezioni infiammatorie, questo 
effetto potrebbe mancare o non essere 
che appena pronunziato. Nell’ uomo am- 
malato, lo si amministra sotto forma di 
bevanda, disciogliendolo nell'acqua (mu!- 
sum degli antichi, idromele semplice). 
Sotto questa forma, esso era molto pre- 
scritto un tempo verso la fine delle ma- 
lattie infiammatorie del petto, a titolo di 
rinfrescante e dì lassativo ; lo è meno ai 
nostri giorni; perchè alcune persone vo- 
mitano facilmente 1° idromele. Si potrebbe 
do gliergli forse questo inconveniente aro- 
‘ matizzandolo convenientemente (servirsi, 
per esempio, di un’infusione di menta 
invece di acqua semplice, ec.), oppure 
servirsene quando si vuol far. vomitare, 
aggiungendovi della polvere d’ipecacuana, 
soprattutto nei fanciulli, ec. Del resto, 
molte persone altronde sane, ma abitual- 
mente costipate, si servono vantaggiosa- 
mente di un po’ di buon mele a colazione, 
e lo stendono sul pane come le confetture. 
Pei fanciulli nei quali è duopo eccitare 
le seariche alvine, questa risorsa è spesso 
preziosa; tanto più che si può aspergere 
facilmente all’uopo sul mele qualche cen- 
tigrammo di calomelano, per via di esem- 
pio. A "Htoto di lassalivo, si amministra 
parimenti il melazzo per clistere, disciolto 
nell’ acqua mucilaginosa. Se ne usa nei 
gargarismi come topico addolcente dei 
tessuti infiammati. Gli antichi lo adopera- 
vano talvolta anche in diverse decozioni 
acquose per lavare le ulceri croniche; si 
trovava che il mele rianimava fa vegeta- 
zione dei bottoni carnosi ‘e favoriva la 
cicatrizzazione. 

in farmacia, il mele viene adoperato in 
moltissime preparazioni addolcite, come 
le meliti semplici e composte, le ossime- 
liti, gli elettuarii, comé eccipiente per le 
pillote, i bocconi, ec. 
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ArticoLo III. è 
Spugna. 


Eponge dei Francesi; spongia dei La 
tini; Érroyyia dei Greci, corpo marino, 
organizzato, fibroso, composto di cellule 
che hanno servito di scheletro-ad animali 
gelatinosi. Se ne distingue due specie per 
l’uso della medicina; la spugna officinale 
e la spugna usuale (usitatissima). La 
prima abbonda sugli scogli sottomarini del 
Mediterraneo, soprattutto dell’ Arcipelago 
della Grecia, donde essa ci viene ; è bru- 
nastra, subturbinata, ritondata, piana, con- 
vessa di sopra, molle, tenace, grossolana- j 
mente aderente. La seconda è di origine 
americana. di tessitura più fina, di un 
giallo biondo, molle, tenace, tormentosa, 
molto porosa, in massa concava, allargata, 
crateriforme. Prima di metterle in com- 
mercio, le si prepara per sbarazzarle dai 
corpi stranieri, dal cattivo odore del muco 
dell’animale che l'aveva abitate, per im- 
bianchirle, cc. 

Le spugne più fine sono chiamafe spw- 
gne maschi ; te spugne grossolane o a 
larghe cellule sono delte femmine. In 
medicina, non si usa che delle spugne 
maschi, o che non banno subito altra pre- 
parazione che quella del lavacro nell’acqua 
semplice. 

A. Nozioni chimiche. Guibourt fece, 
nel 1851. delle ricerche il cui scopo fu 
di determinare qual è la preparazione 
della spugna marina più ricca d° iodio. 
Questo dotto trovò nella decozione acquosa 
della spugna fina, privata colla battitura 
dei corpî stranieri che vi aderiscono, della 
gelatina animale, del solfato di soda, del 
solfato di calce, un’assai gran quantità di 
cloruro di sodio, del cloruro di magnesio, 
una picciola quantità d’ioduro a base al- 
calina o a base di magnesia. Questa spu- 
gna, consumata colla sua ebollizione nel- 
l’acqua, disseccata, poi torrefatta in una 
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padella di ferro e trattata coll’acqua; pro- 
dusse un liquore ricchissimo d°’ iodio. Di- 
stillata; la spugna forni a Guibourt prima 
un’assai grande quantità di acqua, poi 
del carbonato di ammoniaca in abbondan- 
za, ed un olio bruno, denso e fetido; il 
carbone che restava nella storta era di 
un bel nero lucente. 

Il prodotto della ‘distillazione, conve- 
nientemente esaminato, non conteneva al- 
cuna particella d° iodio. Il carbone prove- 
niente dalla spugna riscaldata al di sopra 
del calore rosso fornì coll’acqua un liquo- 
re neutro che tiene in dissoluzione dei 
solfati ed un ioduro alcalino; ma se la 
caleinazione è spinta oltre il calore rosso, 
l’ioduro sparisce, in pari tempo che i 
solfati si trasformano in solfuri, e che si 
producono dei cianuri; il residuo trattato 
coll’acqua dà un liquore alcalino perchè 
‘î solfuri ed i cianuri conservano un ca- 
rattere basico molto pronunziato. Torre» 
fatta così leggermente da dare una pol» 
vere bruna mista di rosso, la spugna con- 
tiene una certa quantità d’ioduro solubile; 
torrefatta al bruno nero, ne contiene una 
quantità molto più grande; fortemente 
riscaldata nel crogiuolo, non ne contiene 
più affatto; ma se la si umetta con una 
soluzione di potassa prima di sottometterla 
al calore rosso, essa riterrà tulto 1° iodio 
eh° essa contiene. 

Risulta da queste esperienze che l’iodio 
si trova nella spugna sotto due stati: 4,9 
allo stato d’ioduro alcalino o a base di 
magnesia, ma in picciolissima quantità, 
come è provato dall’ esame della decozio- 
ne della spugna nell'acqua; 2.9 in uno 
stato naturale particolare ed in assai mag- 
giore quanlità. Quando si riscalda la spu- 
gna a segno da distrarne gli elementi, il 
iodio che ne forma parte, incontrando del 
carbonato di calce proveniente dai rima- 
sugli calcari racchiusi nella spugna, 0 
piuttosto contenuti nella sua propria so- 
stanza, come negli altri polipi, reagisce 
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su questo sale e forma. dell’ ioduro di 
calcio che persiste finchè il calore non 
arriva alla temperatura rossa; ma a que- 
sta temperatura, ed aiutato dall’azione del- 
l’aria, l’iodio si svoglie intieramente, e 
la calce resta a nudo. L’iodio si trova 
dunque nella spugna torrefatta: allo stato 
d’ioduro di calcio (Giornale di Chimica 
medica, tomo VII, p. 712). In questi ul- 
timi tempi si potè assicurarsi che la spu- 
gna contiene del bromo; dello zolfo, della 
silice e dell’ allumina, oh Bi: 

Da ciò che precede risulta che L’elemen- 
to medicamentoso principale della spugna 
è Piodio, e che, per renderlo atto allo 
assorbimento, importa di torrefare la spu- 
gna al grado indicato da Guibourt, ad un 
di presso come il caffè. Per ciò, « si pren» 
derà della spugna vergine, ben odorante, 
stipata, compatta, e che non sia stata la» 
vata ; la si lacererà in piccioli pezzi per 
isolarne i corpi stranieri, e la si batterà 
in un sacco di (ela per separarne la pol- 
vere, La si porrà in un utensile simile a 
quello che si usa per abbrustolire il caffè, 
e la si torrefarà al fuoco di carbone mo- 
derato, finchè essa divenga di un bruno 
nerastro ; la si ritirerà, la si polverizzerà 
subito, e la si racchiuderà in un boccale 
di vetro bene otturato. Non si deve pre= 
pararne che una picciola quantità alla 
volta, giacchè 1° esperienza insegnò che 
l’iodio se ne stacca col tempo. » (Dieu, 
Mat. med., tomo II, p. 544). Del resto 
questo medicamento non è quasl più ado- 
peralo ai nostri giorni, perchè gl’ ioduri 
normali possono sostituirlo con vantaggio. 

B. Applicazioni terapeutiche, -— 1.° 
Uso interno. La spugna torrefatta e pol- 
verizzata è la sola preparazione che si può 
prescrivere ragionevolmente per uso in- 
terno, giacchè la spugna in. natura è, se- 
condo alcuni autori, susceltiva di produr- 
re degli accidenti gravissimi, gonfiandosi 
ed ostruendo il canale intestinale, oltre 
che. è allronde insolubile, e per. ciò stesso 
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inutile come medicamento. Si amministrò, 


con vantaggio incontrastabile, la polvere 


di spugna torrefalta o usta, come la' si 
chiama, contro le affezioni serofolose, in 
particolare: contro il gozzo solido, nel 
quale anche la si considerò come specifi- 
ca, alla dose di 4 a 8 grammi al giorno. 
Per farla prendere la s'incorporò al mele, 
locchè riesce comodissimo, oppure se ne 
fece delle pastiglie pei fanciulli. Si volie 
farne dei mescugli con delle sostanze ec- 
citanti, come la cannella, il viuo, ec.; noi 
li disapproviamo come dannosi all’azione 
dinamica della’ polvere. 

Del resto s'intende gia che la dose 
testè indicata deve dividersi in parecchie 
prese nel corso della giornata. Si applicò 
pure la stessa polvere come topico, sul 
gozzo stesso, sotto forma di sacchetto, me- 
scolandola a polvere vegetali, chiamate 
aromatiche, o anche al ‘sale marino, e 
sembra che se ne abbia ottenuto buoni 
risultamenti. Altronde, se vero è che la 
spugna calcinata agisce per l’iodio che 
essa contiene, non si può regolare le dosi 
che a posteriori, dietro il grado di tol- 
leranza, giacchè non si sa con precisione 
le quantità d’iodio che si amministrano 
in ciascuna quantità di polvere. Comun- 
que sia, abbiamo già veduto che nella 
polvere di spugna torrefatta v*è altro che 
dell’iodio; e si fece altronde osservare 
che sotto questa forma mista l’ iodio era 
meglio tollerato che quello delle nostre 
farmacie ; e ‘siccome, d'altro lato, furono 
ottenute delle buone riuscite reali dall'uso 
della spugna in casi di scrofola e di goz- 
zo, ci sembra logico conservare questo 
medicamento, soprattutto pei fanciuHi, 

La polvere chiamata dî Sency contro 
il gozzo contiéne, per quanto si dice, della 
sostanza in questione. 

2.0 Uso esterno. — La spugna viene 
adoperata in chirurgia ad usi molteplici, 
tanto allo stato semplice, quanto preparata 
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come agente meccanico. La si adopera 
nelle operazioni qual mezzo di astersione 
© di compressione, applicandola sulle ar- 
terie. aperte che si vuol allacciare ; la si 
lascia a permanenza col mezzo d’ una fa- 
scia 0 della mano, semplicemente per ar- 
restare momentaneamente un’emorragia 
alla superficie del ‘corpo, nella vagina, 
nell’ orbita (dopo 1° estirpazione dell’ oc- 
chio); come strumento dilatatore del collo 
uterino nel parto prematuro artifiziale, in 
cavità ristrelte che si vuol allargare (va- 
gina, narici); in tragitti accidentali che 
si vuol dilatare e mantenere (apertura 
della tracheotomia, della cistotomia, di fi- 
stole inerenti a neerosi ec.); per portare 
e mantenere la presenza di medicamenti 
liquidi su certe regioni, o anche dell’ a- 
cqua calda o fredda; per far inspirare it 
cleroformio o l'etere; come strumento di 
sostegno (pessario), di rispingimento (alla 
estremità della bacchetta per rispingere 
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o estrarre i corpi fermatisi nell’esofa- 
go), ec. 

Spugna preparata. Sono conosciute in 
medicina due sorte di spugna preparata: 
la spugna colla cera e la spugna collo 
spago. La prima non è più adoperata ai 
nostri giorni; la seconda è ancora in uso, 
ed i chirurghi se la preparano nel modo 
seguente: Si prende una spugna molle e 
fina, la si bagna, la si spreme; la s'im- 
merge poi in un bianco d’ovo sbattuto, 
la si spreme ancora, poi la si lega più 
fortemente che si può con un cordoncino 
di canape, in guisa che i giri non lascino 
alcun intervallo fra di loro. Si riCuce così 
una spugna dal volume del pugno ad un 
picciolo cilindro grosso appena come un 
dito. Si annoda |’ ultimo giro dello spago, 
e la spugna conserva la forma che le fu 
data. Per servirsi di questa spugna, si può 
all'uopo tagliare il cilindro come si vuole, 
secondo la forma della parle in cui 0€- 
corre introdurla, renderla puntula come 


fel modo che siamo per indicare; e seinpre | un lapis, tagliarla per lungo come un 


OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO. 


semplice bastoncino, ec. La si spalma di 
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hanno già incorso un:principto di putre- 


unguento e la sintroduce come una tasta.! fazione, perchè. forniscono allora mage 


L'umidità delle mucosità, ed all’uopo del- 
le iniezioni di acqua, pepetrano ben pre- 
sto la spugna, scostano le cellule, ed. il 
picciolo cilindro cresce in dimensione € 
dilata le pareti del tragitto dov'è intro- 
dotto. 


CAPITOLO V. |. 


MEDICAMENTI TRATTI DALL'ORDINE DEI PESCI. 


giore quantità di olio; li/espongono alla 
azione del calore che ne fa trasudare un 
grasso uliginoso, di odore spiacevole ed 
infetto e di sapore detestabile. I pescatori 
di Bergen ne. preparano» quattro. specie 
differenti pel commercio. I fegati di pesce 
sono» racchiusi in grandi cilindri di vetro, 
esposti. al sole finchè il grasso ne sia 
spontaneamente trasudato e colato. Que» 
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st’olio è giallo dorato. I.fegati sono. poi 


Tintrodotti in casseruole di rame stagna- 


ARTICOLO PRIMO. 
Olio di fegato di merluzzo. 
Huile de foie de morue, dei France» 


si; Olcum jecoris aselli, oleum mor- 
rhuae. — Si indica sotto questo nome un 


olio che si estrae in Norvegia, dal fegato | 


di varii pesci ossei, della famiglia dei 
melagoptergii, dall’ ordine dei giugulari, 
come il gadus gallarius (merluzzo), il 
gadus carbonarius (Kohlenfisch), il ga- 
dus morrhua (cabélian, morue), il ga- 
dus aeglesinus (Schellfisch), il gadus 
lota (lotte), ec. Sì preferisce generalmen- 
te in medicina quello che si otliene dal 
fegato del merluzzo chiamato dai francesi 
cabillaud ; ma, oltre che i caratteri dif- 
ferenziali, se ve ne sono fra gli oli otte 
nuti da questi diversi pesci, non sono se- 
gualati, nello spaccio commerciale tutto è 
mescolato ordinariamente, e non si deve 
badare che ad altre condizioni per fissare 
la scelta di questo medicamento. Ci pre- 
varremo in parte, per la redazione di 
questo capitolo, dell'importante memoria 
del dott. Klencke, professore di medicina 
militare di Brunschwig, tradotta dal lede: 
sco in francese dal dott. Berchem, ed in- 
serita negli 4nnali di terapeutica, to- | 
mo I, p. 2). | 
A. Preparazione e varietà. — 1. pe- | 


scalori morvegi scelgono dei fegati che ' 


te, ed arrostili. ad una temperalura 
di 40° R.; se ne estrae.allora una mag- 
giore quantità di olio, di colore oscuro, 
rassomigliante a quello del rum. Questi 
fegati stessi, dopo tali operazioni, sono. 
arrostiti ad una temperatura molto più 
elevata, e fornisconò. quell’olio rancido, 
conosciuto sotto il nome di olio di con- 
cialtori di pelli, perchè serve alla pre- 
parazione de’ cuoi. Di quest’ ultima specie 
si raffina un'ultima sorta, che gli Svede- 
si ip sperano per uso esterno. ì differenti 
olii Sì fegato che si trovano in commer- 
cio sì riferiscono tutti alle tre qualità 
seguenti: 1.° Olîo dorato o rossasiro 
(oleum jecoris aselli aureum vel sub- 
flavum). Questa specie ha. I’ apparenza 
di un buon olio di papavero purificato, 
di un giallo dorato, trasparente; e quan- 
do lo si esamina in una bottiglia di vetro 
in picciola quantità, apparisce più bianco; 
il suo peso specifico è di 0,924; si mo- 
stra. debolmente acido esplorato , colla 
carta di tornasole; il sapore n°è dolce, 
ed esso depone della stearina dopo un 
certo tempo di preparazione. 2.° Olio 
rosso fosco (oleum jecoris aselli rubro- 
fuscum). È limpido, ha il colore bruno» 
rossastro del vino di Mataga, l'odore del- 
V’aringa salata, un, sapore di pesce, ed 
imprime al palato un sentimento di a- 
sprezza; è più acido del precedente; la 
sua densità è di 0,927. Gli. ammalati se 


ATA 


ne disgustano facilmente. 3.° Olio nero: ; 


gnolo (oleum: jecoris aselli fusco-em- 
pyreumaticum).. È di un bruno nero 
verdognolo, analogo al catrame, di con- 
sistenza assai forte, ma tuttavia variabile 
secondo il grado di temperatura cui fu 
esposto durante la sua preparazione. È 
molto acido, now trasparente; il sapore 
n'è molto acre, l'odore pungenie, empi- 
reumatico, nauseoso ; la sua densità è di 
0,933. 

Queste distinzioni sono essenziali e non 
sì trovano perla’ prima volta che. nel 
favoro del prof. Klencke. « Al primo esa- 
me di questa sostanza, riconobbi ben pre- 
sto, dice egli, che gli oli di fegato diffe- 


riscono molto fra di-loro, e devono per. 


conseguenza produrre risultati ben diffe- 
renti. Comperai sotto il nome volgare di 
olio di fegato di merluzzo (Leberthran), 
e da differenti farmacisti e droghieri, que- 
st’olio che doveva servire alle mie espe- 
rienze, e vidi che Ie differenti qualità di 
questi olii, che tulti si vendevano per 
l’olio di fegato di. Bergen, diffexizno 
tanto in colore quanto in sapore, ed\in 
progresso dimostrerò che la loro. azione 
sull’organismo è del tutto differente. » 
Infatti, venne stabilito da alcuni autori, 
che dalle tre varietà principali d’olii che 
abbiamo esattamente definito, îa prima, 
l’olio dorato chiaro, è Ia meno energica 
come medicamento; la seconda, la rosso- 
oscura, è più attiva ; la terza, finalmente, 
la nero-verdognola, è la più potente; per 
conseguenza, è quella che si deve gene- 
ralmente preferire, e tuttavia si credeva 
generalmente che la prima, la più chiara, 
ch° è parimenti la più cara, fosse preferi- 
bile. « L° olio. migliore è preparalo col 
fegato del gadus morrAua (cabillaud); 
tuttavia pel grande consumo che se ne 
fa al presente si è spesso ingannato; e si 
riceve dell'olio estratto da° sclel/ficls e 


| 
I 


TRATTATO D) MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


nella specie più chiara; nella specie più 
oscura, sono più torbidi e rassomiglia- 
no alle orine di un ammalato. » L'olio 
del fegato della lotta (oleum gadi Zottae), 
conosciuto. un tempo sotto il nome di 
grasso .di lotta, era adoperato da. tempo 
immemorabile in medicina, poichè se ne 
parla nei libri della Scrittura santa, e 
Beer ne riprodusse l’uso solto forma di 
pomata, con aggiunta di solfuro di mer» 
curio e di zinco, contro le macchie della 
cornea. Quest’olio, che rientra nella terza 
varietà, è pure trovato eccellente per 
l’uso interno. Un autore inglese, Donavan, 
fece osservare (Dublin journ., 1840, 
n.° 54) che i pescatori norvegi, anzichè 
scegliere dei fegati recenti, ne. prendono 
che sono già passati ad un prime stato 


‘di putrefazione, perchè questi ultimi for- 


niscono maggiore quantità di olio. Que- 
sto grasso olioso di odore dispiacevolis- 
simo ed infetto, di gusto delestabile, 
ontienè sempre una. parte indeterminata 
di acido margarico, oltre le qualità 
venefiche pel nostro organismo che. si 
sviluppano negli olii in putrefazione. I 
pescatori poi espongono .i fegati ad un 
calore intenso. Dietro le esperienze falte, 
la temperatura di 192 gradi di Fahren- 
heit sarebbe la più conveniente e la più 
da consigliarsi per far volatilizzare in 
parte gli acidi grassosi che. cagionano 
quest’odore rancido, per ottenere un co- 
lore più chiaro ed un olio meno consi- 
stente, 

Da queste riflessioni risulta che le qua- 
lità dell’olio in questione devono variare 
considerevolmente in ciascuna delle tre 
specie indicate, e. che importa determina» 
re quesle qualità stesse quando si riferisce 
dei fatti clinici favorevoli o contrarii al- 
l’uso di questo medicamento. « Se il cone 


a 
Lo, 


sumo non ne fosse troppo grande, |’ olio 
di fegato dovrebbe, dice il prof. Klencke, 


dalle aringhe impulridite. I cattivi olii | per conservare le sue proprietà naturali, 
di fegato hanno qualche analogia col latte ' colare liberamente sotto il solo calore del 
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tole. I fegali che hanno subito l'azione 
del fuoco una volta non possono più es- 
servi esposti una seconda volta; la cattiva 
qualità dell’olio che se ne estrarrebbe 
farebbe sì che mon si potesse almeno ser- 
virsene per l’uso medico. Il migliore pro- 
cesso per ottenere la specie di un giallo 
paglia, che ‘certamente produce altri ri- 
sultati che la specie di un verde bruna- 
stro sulla quale mi permetterò in seguito 
degli schiarimenti, è quello col quale si 
arriva a volatilizzare con una temperatu- 
ra moderata quel principio empireumalico 
che impressiona così sensibilmente il pa- 
lato, o a coagulare l’aibumina separata 
dal calore. Dopo avere sufficientemente 
arrostito, vi si aggiunge ordinariamente 
un po’ d’acqua, per impedire all’albumi» 
na ed al tessuto cellulare di aderirvi, e 
col mezzo di filtri di carbone, se ne se- 
para tutti i corpi stranieri; 1’ odore ran- 
cido svanisce per l’uso delle liscivie cau- 
stiche o del latte di calce, e le acque di 
polvere di concia portano via la cola che 
potrebbe trovarvisi in eccesso. » 

Si legge in una memoria pubblicata nel 
London journal of medecin, gennaio 
1849, dal dott. Williams, professore di 


medicina al collegio dell’ Università di | 


Londra, sotto questo titolo: Dell? uso e 
dell’amministrazione dell’ olio di fe- 
gato di merluzzo mella consynzione 
polmonare. « Può sembrare alcùn poco 
strano che questo rimedio, il quale fu da 
lunga pezza adoperato ed allamente ap- 
prezzato sul continente, ed in alcune !0- 
calità solamente di questo paese, ‘e che 
da alcuni anni venne fortemente racco- 
mandato all’attenzione dei pratici, 
fra noî che negli altri paesi, non sia am- 
messo che con molla lentezza nell’uso ge- 
nerale. Se l’ esperienza degli altri pratici 
si accorda colla mia su questo subbietto, 
sono d° avviso che 


tanto 


4 
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‘Per lo contrario, 


ì 


la ragione di questa. 


tarda introduzione nella pratica generale 


dipenda dall’ odore nauseoso e dal sapore 


î7% 
spiacevole di quest’ olio, quale lo si pre- 
para comunemente, e dalla credenza ge- 
nerale che l’efficacia di questo medica= 
mento dipenda da queste spiacevoli con- 
dizioni. Cotesta opinione fu sostenuta dal 
dolt. Ugo Bennet, nella sua monografia 
pubblicata nel 1841. In quel’ epoca, ho 
provato parecchie varietà di olio di fegato 
di merluzzo, ed ho scelto preferibilmente 
le più chiare nella specie nera, come 
quelle che sono particolarmente raccoman- 
date; ma ho trovato così pochi soggetti 
che volessero prenderla, e soprattutto 
continuare il Ioro uso, che non ho potuto 
dedurre che questa conclusione, cioè: che 
sebbene lo stomaco dei tedeschi e degli 
olandesi sopporti quest’ olio, esso non è 
tollerato dallo stomaco degli inglesi, al- 
meno nell’alla società. Non mi sono de- 
ciso a ritornare a prove sull’uso di que» 
sto medicamento, ed a riflettere sul mezzo 
di sbarazzarlo dalle sue impurità, altro 
che dopo aver veduto degli esempii rile- 
vanti dei suoi benefizii, ma con dell’ olio 
puro preparato dietro il metodo del dot- 
tore Donavan. 1 risultati da me ottenuti 
coll’ olio puro, senza sapore e senza odo- 
re, hanno sorpassato la mia aspettazione; 
le difficoltà che ho incontrate nella sua 
amministrazione furono così lievi che ho 
trovato appena quattro ammalati in cento 
che siansi rifiutati a continuare il medi- 
camento. Il togliere il sapore e 1° odore 
spiacevoli non toglie al rimedio le sue 
qualità terapeuliche speciali. Tutto che 
importa è di averlo puro e fresco, quale 
esiste nelle cellule epatiche del pesce sa- 
no e vivo, senza essere alterato da alcun 
lavorio di putrefazione, di arrostimento, 
di bollitura, o di altro simile trattamento. 
l'odore ed il sapore 
spiacevoli ed il colore nero dell’ olio im- 
puro proveffgono dalla putrefazione e dal 
calore cui i fegali sono sottoposti collo 
scopo di fare che rendano la maggiore 
quantità possibile di olio; ma risulla che 
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«sso irrancidisce al più alto grado e tiene conterrebbero 0 gr., 040 di iodaro di 
dn soluzione .o in sospensione delle mate- i palladio, 0 su 100 parti vi sarebbe 0 par- 
rie. putride e coloranti provenienti dalla' te, 0846 d’iodio. Wacheurodes non vi 
corruzione delle cellule e degli altri tes-. trovò che la metà di questa quantità. 
‘suti del fegato. Nen-ho intenzione di de-! Tuttavia noi erediamo volentieri con Ropp, 
‘serivere qui circostanziatamente il processo che lungo tempo prima di De l’° Orne 
col quale l'olio può essere ottenuto nella : sospettò dell’ iodio nell’olio di fegato, che 
maggiore purezza; ma. devo menzionare gli effetti prodotti dall’ olio di fegato ab- 
le particolarità seguenti che importa 0s- { biano molta analogia con quelli che pro» 
servare per ottenere un buon prodotto. 1 | duce 1° iodio, chè la pratica ci fa involon- 
fegati devono essere adoperati più. presto tariamente ammettere. questa analogia. 
che è possibile dopo la morte dei pesci, : Sebbene non si abbia scoperto questo 
ogni ora deteriorando la. qualità dell’olio.' principio chimico che nella specie. più 
Si deve preferire i fegati pallidi. e grassi, oscura, ‘(ho trovato tuttavia, col dottore 
ì fegati flosci «e neri dovendo essere ri- Osins, che la specie più chiara è la più 
gettati come malsani. I fegati, dopo essere efficace. Se ora volessimo cattribuire 1’ a- 
stati pestati prontamente (e ridotti in pol- : zione medica a queste pieciole proporzioni 
Pa, devono essere mescolati coll’acqua alla i d° iodio, dovremmo, coll’ uso dell’ olio di 
temperatura di 120° Fahrenheit, poi fil- | fegato, ottenere gli stessi risultati © nella 
trati, e dopo aver riposato sufficiente- | rachitide e nella scrofola che con picciole 
mente, l’ olio deve essere decantato dal|dosi d’iodio, come l'hanno, amministrato 
liquore filtrato, raffreddato alla. tempera» I colle più brillanti riuscite dei pratici fran- 
tura di 50° Fahrenheit, poi filtrato di | cesi, tali che Lisfranc, Magendie, Lugol, 
nuovo. Tutto il processo dev’essere ese»: Ricord, Biett, ec. Le analisi di: Mulder ci 
guito col minore indugio possibile in vasi | hanno fatto vedere. nell’olio :di fegato, 
chiusi, per impedire all’aria di comu-; della resina molle di colore verde, della 
nicargli il più leggero grado di rancidità.| resina dura di colore bruno, «della . glice- 
Per la stessa ragione i vasi nei quali l’o-! rina, dell'acido oleico. e margarico, della 
lio è conservato devono essere riempiti, materia colorante, della gelatina animale, 
ben. otturati e tenuti in luoghi freschi. ! gel cloruro di soda, del cloruro di calce 
Raccomando la seconda filtrazione dopo il : e del solfato di potassa. Donavan osservò 
raffreddamento, per togliere le parti solide che a freddo l'olio di fegato deponeva 
dell’olio, la stearina e la margarina, loc-; molta stearina, e Spaarman trovò su 4100 
chè mon solamente ‘chiarifica il liquore, parti 76, 5 di elaina, 19 di stearina, 4, 5 
ma dà anche all’ elaina della preponde=; di materia colorante di un giallo ranciato, 
ranza e rende così il liquore perfettamen-| e dei principii aromatici. Possediamo un? 
te liquido e penetrante, perfettamente a9-! altra analisi dell’ olio di fegato, fatta. dal 
sorbibile e diffusibile nel sangue e nei | dott. Martens e dal fisico Fahler (Heidelb. 
tessuti del corpo. L° olio di cui mi sono: ed. ann. ed. 1 Aft. 3). Questi ultimi, do- 
servito fu preparato a Londra da due! po aver negato l’efficacia dell’iodio e del 
eminenti chimici, li signori Bell e Co, di ; bromo nell'olio di fegato, ci fanns osser» 
Oxford. » | vare che, anche i chimici più modetni (Po- 
B. Nozioni chimiche. — Ecco in qual i tempa, Hopfer, De 1° Orne) non hanno po» 
modo il prof. Klencke si esprime su que- tuto scoprire questi corpi, e portano la loro 
sta importante ed oscura quistione. « se-. attenzione sui principii costituenti real- 
condo Grager, 3 oncie ci olio di fegato mente l’olio di fegato. Tutte le specie del- 
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1° olio di fegato sono composte: 4.° di re-{ tigiani del suo uso. Del resto questi fatti 
sina molle e dura; 2.° di colla animale;|si possono aggruppare sotto i titoli se- 
3.° di acido oleico; 4.° di acido margari- | guenti: 
co; 8.° di glicerina ; 6.° di un principio 2.° Reumatismo cronico. Sciatica. — 
colorante. I due primi corpi, la gomma ed | In Olanda ed in tutto l’occidente della 
il gl:line, vi sono in così rilevante pro-| Alemagna, l'olio di fegato di merluzzo era 
porzione, che costituiscono i 3/6 del peso | amministrato da tempo immemorabile co- 
totale; l'acido oleico, nonchè la glicerina, {| me rimedio popolare contro un gran nu- 
vi è in gran quantità ;-e l’acido margari- | mero di malattie croniche, in particolare 
co, che non si trova che in picciolissima {| contro i dolori reumatici. e gottosi, così 
‘quantità nell’olio di fegato affatto recente, | frequenti in quelle regioni; lo si ammini» 
o nella specie più chiara, vi è in propor-{strava infus et extra con vantaggio per 
zioni variabilissime. Vi si scopre pure del- | quanto. sembra, giacchè questo costume 
le picciole quantità d’idroclorato di calce, { non fu abbandonato. È facile comprende» 
di solfato di potassa e d’idroclorato ‘dif re altronde che anche a titolo di purgan- 
soda. » te, alla guisa dell’ olio di oliva, questo 
Dietro questi fatti, sembra incontrasta» medicamento non poteva mancare di tor- 
bile che il corpo in questione contenga nare utile. Fino dal 1790, Percival pub- 
dell’ iodio, e che a questo principio si deb-| blicò un ‘lavoro apologetico sull’ olio di 
ba riferire la sua azione terapeutica. Que- | fegato di merluzzo; questo lavoro fu seguito 
st°è, del resto, una condizione comune ada un altro del dott. Darbey, nel quale 
tutti i corpi marini del regno organico. |furono esposti dei fatti dimostranti i buoni. 
Nulladimeno sembrerebbe che non si aves- | effetti di questo medicamento contro il 
se trovato dell’iodio in tutti gli oli di|reumatismo ; ma le osservazioni di Schenk, 
merluzzo che furono analizzati, locchè può | pubblicate nel 1822 nel Giornale di Hu- 
dipendere dal modo di ‘preparazione del! feland, sono soprattutto quelle che hanno 
medicamento, oppure dalle proporzioni af-| fissato diffinitivamente 1° attenzione dei 
fatto minime del composto iodico, che lo | pratici sulla sua efficacia nel reumatismho 
avrebbero reso insensibile all’ analisi. In | cronico, nella sciatica e nella gotta. Alcuni 
conseguenza di queste contraddizioni del-| fatti dello stesso genere furono in seguito 
l’analisi chimica e che possono spiegarsi | pubblicati, ma, bisogna convenirne, que- 
colle qualità 0 col modo di preparazione | sti fatti non sono nè così numerosi nè 
dell’ olio, aleuni dotti hanno pensato che} così circostanziati da essere tenuti piena» 
l’azione di questo corpo sull’ economia | mente concludenti., Ai nostri giorni, non 
non fosse differente da quella di altri corpi si insistette più sufficientemente in tale 
grassi, come l’ olio di oliva, ec., e che | medicazione, sebbene tuttavia il professo- 
per conseguenza i suoi effeiti si riferisca=| re Klencke se ne lodi molto, anche nel 
no all'influenza favorevole ch’ esso eser-|reumatismo acuto, per sapere con preci. 
citava sulla nutrizione ; ma quest’è, come | sione fino a qual punto si può fidare in 
si vede, una deduzione saffatto 5 essa. Nulladimeno, siccome da una parte, 
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importa prima di tutto consultare i fatti.| nel reumatismo, cronico, nella sciatica e 

G. Applicazioni terapeutiche. — 1|nella gotta, le nostre risorse terapeutiche 
fatti relativi ai benefizii dell’uso dell'olio | non sono di grande potenza, e siccome 
di fegato di merluzzo non sono molto nu-| d’ altra parte non v'è alcun inconvenien- 
merosi, e sopraltutto non sempre conclu=|te nel far uso dell'olio di fegato di mer- 


denli; quindi non tutti i medici sono par=}uzzo, si può almeno provare questo mez- 
Biswior, Vor. VIIL dal 
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zo, tanto più ch’esso facilita le scariche 
alvine e rimonta l’ appetito. « Sono riu- 
scito più volte a calmare rapidamente, col 
mezzo di questo rimedio, ‘degli accessi di 
gotta, ed anche a rendere più lontano il 
ritorno degli accessi. » rt mino med., 
tomo I, p. 571). 

2.° Rachitide. — L'azione di questo 
rimedio nella cura della rachitide è così 
evidente, che l°olio di merluzzo merita 
di prendere nella temperatura un rango 
impertante. I quattro fatti riferiti da 
Schenck sono pieni d’interesse. Un fan- 
ciullo dî due anni, rachitico, che non po- 
teva sostenersi, prese mattina e sera mez- 
za cucchiaiata da tavola di olio di merluz- 
zo, e fu perfettamente guarito, presi che 
n° ebbe 250 grammi. Un altro, egualmente 
dell’età di due anni, aveva poluto cam- 
minare all’ età di 12 mesi; ma poco dopo 
era divenuto rachitico, e le di lui membra 
‘atrofizzate non potevano sopportargli îl 
corpo. Egli prese al giorno tre cucchiaiate 
da caffè di olio di merluzzo, e fu guarito 
dopo averne preso 500 grammi. Un terzo 
fanciullo, ch° era stato sanissimo nel primo 
anno di sua vita, fu affetto, nel corso dei 
secondo, da tutti i sintomi della rachitide. 
Questo fanciullo, che prima camminava 
benissimo, non polè ben presto sostenersi 
più sulle gambe, e fu guarito dopo avere 
preso 300 grammi di olio; ne prendeva 
una cucchiaiata da caffè tre volte al gior- 
no. Il quarto fatto è ancora più probante. 
Un fanciullo di tre anni aveva camminato 
solo alla fine del primo anno; ben presto 
le ginocchia si gonfiarono, la colonna ver- 
tebrale si deviò, ed il povero piccino si 
trovò nell'impossibilità di camminare, 
Tutti i rimedi erano stati già inutilmente 
adoperali quando Schenck Ticorse all’olio 
di merluzzo; egli ne diede mattina e sera 
mezza cucchiaiata da tavola. Il fanciullo 
fu perfettamente guarito, eccettuata una 
leggera deviazione della colonna verte- 
brale, dopo aver preso 320 grammi di 
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‘ollo. La testimonianza del ‘dott. Tehr su 
‘questa proprietà dell’olio'di merluzzo nel- 


‘lavori scientifici intrapresi 


er no —r—r———1—————————_—————___-_ == 


la cura della rachitide merita và essere 
citata. 

« Non solamente, dice egli (Hether® s 
Annalen, luglio 1829, ‘p. 346) dopo un 
cangiamento di ‘regime o all’ingresso del» 
la bella stagione, o al principio di un 
periodo di accrescimento, ma bene spesso 
dopo una o due settimane, si manifesta . 
l'efficacia rilevante di questo medicamento. 
I denti, spesso neri, vacillanti di questi 
fanciulli si nettano e divengono solidi. 
Dei fanciulli che non potevano distendere 
le gambe, e che gridavano altamente 
quando si provava di farîi stare in piedi, 
incominciano a sostenersi sulle loro gam- 
be, ed anche a camminare quando sono 
în età di farlo o quando prima avevano 
già camminato. La loro digestione si mi- 
gliora, il ventre ritorna più cedevole, so- 
prattutto nella regione epatica; la fame 
canina o l’inappetenza cessano in pari 
tempo che gli ardori di stomaco; le coste, 
in certa maniera distorte, riprendono la 
Toro forma naturale; la respirazione di- 
viene libera e facile, la rettitadine delle 


n LI Jie LE SI - o CI 
gambe si ristabilisce, e spesso i denti 


‘spuntano prontamente, éc. 

ss Il prof. Bretonneau, che ignorava i 
in Alemagna 
sull’ olio di merluzzo, fu condotto nella 
maniera seguente a provare questo mezzo 
nella rachitide. Un negoziante olandese 
era venuto a stabilirsi a Tours, ed aveva 
preso per medico il prof. Bretonneau. Uno 
dei suoi figliuoli divenne rachitico al più 
alto grado, e quando il dotto pratico che 
dirigeva la salute del fanciullo ebbe in- 
vano provato î mezzi ordinariàmente con- 
sigliati nella cura della rachitide, il padre 
gli disse che il maggiore dei suoi figli, 
colpito dalla stessa malaltia, era stato gua- 
rito in Olanda mercè un rimedio popolare, 
l’olio di pesce, Il prof. Bretonneau provò 
lo stesso mezzo sul suo giovane amma» 
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lato; e la riuscita fu così incredibilmente 
rapida, ch'egli ne fu colpito. Ripetè. la 
esperienza su altri rachitici, ed. allora. fu 
che, facendo delle ricerche sull’ olio di 
merluzzo, vide con piacere che le riuscite 
da lui ottenute erano confermate da quelle 
degli scrittori tedeschi da noi citati. 

» Potremo dare anche la testimonianza 
di Stapleton (Annali della Società di 
medicina di Gand), il quale guari, con 
alte dosi di olio, dei fanciulli e degli adulti 
colpiti da rachitide. Noi pure, ripetendo 
le esperienze di. Schenck, di Fehs e di 
Brelonneau su questo medicamento, ab- 
biamo acquistato la certezza ch’esso agiva 
molto rapidamente e; nel modo più. utile 
nei fanciulli rachilici. Posti da lunga pezza 
alla direzione di uno spedale di fanciulli, 
abbiamo dato molte volte a dei rachitici 
l’olio di fegato di merluzzo, e spesso ab- 
biamo ottenuto. delle riuscite la cui rapi- 
dità superava la nostra aspettazione. Tal- 
volta, dopo 4 0 3 giorni di cura, si vede 
cessare i dolori acuti che i fanciulli pro- 
vano in.tulte,le membra, e gli ossi, che 
sì poteva piegare, hanno ripreso spesso, 
dopo 4% giorni, una solidità considerevo- 
le. In una donna. colpita, da osteomalacia 
al più-alto grado, e.che non poleva muo- 
vere alcun membro, due. mesi di cura 
bastarono a restituire-allo scheletro tutta 
la sua fermezza, e questa ammalata, che 
abbiamo spesso. riveduta, godette in. se- 
guito della migliore salute, i 

» Prima che una lunga abiludine delle 
malattie dei fanciulli ci avesse reso più 
sicuri nella nostra, diagnosi, confondeva- 
mo, come fanno molti medici, la rachilide 
colla serofola. Ma mentre la scerofola si 
svela così spesso con lesioni tubercolose, 
la rachitide, per io contrario, sembra es- 
eludere i tubercoli, in questo senso. al- 


i79 
soggiacciono a qualche malattia . cronica; 
Avevamo pure confuso due malattie molto 
distinte, 1° atrofia mesenterica tubercolosa 
(carreau) e l’ ascite sintomatico della ra- 
chitide. Difatti importa sapere bene che, 
nella più parte dei fanciulli colpiti da ra- 
chitide, il fegato si ipertrofizza, ed effet- 
tuasi nel peritoneo uno stravaso sieroso 
spesso considerevolissimo ; questo stravaso . 
viene riassorbito con tutta facilità in pari 
tempo che la rachitide guarisce, ed i me- 
dici inesperti che hanno creduto all’atro- 
fia mesenterica si imaginano di aver gua 
rito coll’ olio di merluzzo questa terribile 
malattia che guarisce così di rado. Prima 


.di lasciare questo argomento, notiamo che 


la rachitide è una malattia che più di fre- 
quente incomincia. nel corso del secondo 
anno della vita, mentre 1° atrofia mesen- 
terica tubercolosa è un’affezione rarissima 
nei bambini lattanti; così rara che nel 


«corso di parecchi anni abbiamo avuto aps 


pena occasione, nel nostro spedale, di fa- 
re una 0 due autossie di bambini lattan= 
ti ch’erano periti vittime dall’atrofia me- 
senterica. Non vorremo tuttavia contrasta= 
re in modo assoluto l'utilità dell’ olio di 
fegato di. merluzzo nella cura della sero- 
fola confermata. » (Trousseau e Pidoux, 
Mat. med., tomo I, p. 279, 5.2 Edizione). 

In tutti gli stabilimenti ortopedici di 
Parigi, l'olio di fegato di merluzzo viene 
amministrato quasi indistintamente a tutti 
i fanciulli deboli, rachitici o no, alla dose 
di una o due grandi cucchiaiate da tavo- 
la, due o tre volte al giorno, e si ha da 
lodarsene moltissimo. 

5.0 Scrofola. Tisi. — Soprattutto in 
certe forme della serofola l'olio di fegato 
di merluzzo fu trovato di molta utilità; 
tali sono quelle che interessano il sistema 


| osseo , (carie, necrosi, gibbosità, tumori 


, . e . . . . 
meno che, nei nostri spedali di fanciulli, | bianchi articolari, spine ventose, ec.). Die- 
la rachitide si complica di rado a tuber-|tro le nostre esperienze tultavia Jo stesso 


coli, mentre queste produzioni accidentali 
s'incontrano in quasi tutti i fanciulli che 


mezzo è parimenti vantaggioso nella sero- 
fola delle partì molli, in quella degli ors 


* 
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gani esterni o dei sensi (otorree, ottal- senza dubbio, dice 1° autore, delle loro 


mie, riniti, fiori bianchi, ec.), accompa- 
gnate o no da ingorgo delle ghiandole 
linfatiche, da ulcerazione, ec. In genera- 
le, i fanciulli dilicati, abbiano o no dei 
tubercoli nei polmoni, se ne trovano be- 
nissimo, divengono floridi, ed acquistano 
in forza ed in colorito; e le bronchiti 
così frequenti, così ostinate in siilatli sog- 
gelti, ne sono favorevolmente modificate. 

Graves e Bennet hanno veduto la gon- 
fiezza cronica delle tonsille nei fanciulli 
scrofolosi svanire in pochissimo tempo 
collo stesso rimedio. Una giovane signora, 
di anni 19, aveva le tonsille grosse, cias- 
cuna come una picciola noce; da due 
anni la si aveva trattata invano col mezzo 
della tintura d’iodio internamente, e col- 
le cauterizzazioni locali col nitrato d°ar- 
gento. L'uso dell'olio di fegato di mer- 
luzzo dissipò completamente i tumori ton- 
sillari in ire mesi. Il dott. Bennet aggiun- 
ge che, sotto l'influenza dello stesso olio, 
si vede i tumori ghiandolari del collo 
svanire, ec. (Dublin quarterly journ. 
of Med. sc. e Monthly journ. of Med. 
sc., 1847). 

Nei tisici, quest’ olio fu tanto vantato 
in questi ultimi anni, tanto in Inghilterra 
quanto in Francia, che si avrebbe potuto 
crederlo un vero specifico. Il dott. Ugo 
Bennet, di Edimburgo, pubblicò delle 0s- 
servazioni interessantissime di soggetti tu- 
bercolosi, i quali avevano anche delle 
caverne, trattati nell’infermeria di quella 
città, ed il cui stato si è notevolmente 
migliorato sotto l’ influenza di questo me- 
dicamento ; la febbre, i segni fisici delle 
caverne, gli sputi e la tosse, nonchè i 
sudori notturni ed il dimagrimento erano 
svaniti dopo due o tre mesi di questa cu- 
ra, e gli ammalati potevano considerarsi 
guariti, almeno dai fenomeni estrinseci 
della tisi; ma Ja più parte di questi sog- 
getti ritornavano dopo alcuni mesi allo 
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imprudeuze, dei loro disordini dietetici, 
della loro esposizione alle intemperie al» 
mosferiche. Una seconda cura simile pro- 
duceva gli stessi risultati. Il dott. Pereira, 
di Bordò, vantò esso pure questa medi» 
cazione. Sgrazialamente tuttavia non fu- 
rono ottenuti fra noi effetti talmente van- 
taggiosi che si possa accordare all’olio di 
merluzzo tanta fiducia contro la tisi quat- 
ta ne hanno i nostri confratelli d'inghit- 
terra. Nulladimeno nen si potrebbe rifiu- 
tare a questo medicamento un valore rea- 
le contro la tisi, poichè solto la sua in- 
fluenza lo stato degli ammalati migliora 
notevolmente più di frequente. Ecco un 
sunto dei fatti di questo genere registrati 
nel lavoro più recente su cotesto argo- 
mento; vogliamo parlare di quello del 
doit. Williams, che abbiamo testè citato. 

« Ho, dice l’autore, prescritto l’olio di 
fegato di merluzzo in 400 casi di tisi tu- 
bercolosa dei polmoni, in diversi stadii, 
nella mia pratica privata, durante i due 
ullimi anni e mezzo. In questo numero 
ho tenuto nota solamente di 234 casi, e. 
questi casi mi hanno fornito la materia 
della presente memoria. In quest’ ultima 
cifra, 1° olio non parve dispiacevole e non 
fu tralasciato che in 9 ammalati solamen- 
te. In 19, il medicamento, sebbene sia 
stato preso e continuato, non parve gio- 
vare; mentre nel maggior numero, 206 su 
234, il suo uso fu seguito da migliora- 
mento univoco e considerevole. Questo 
miglioramento offrì varii gradi nei diffe- 
renti casi, ritardando i progressi della 
malattia in alcuni, mitigando i sintomi più 
inquietanti negli altri, e ristabilendo in 
modo più o meno completo la salute in 
altri. Gli esempi più numerosi di miglio- 
ramento deciso ‘e durevole arrivano a 
quasi 100, ed banno per soggetti dei pa- | 
zienti nei quali la tisi si trovava al se- 
condo periodo, cioè il rammollimento dei 


spedale con una recidiva, in conseguenza tubercoli, i segni di questo lavorio mor- 
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boso essendo: la mancanza di rumore re- 
spiratorio, con crepitio mucoso e suono 
cupo sopra e sotto la clavicola, o al di 
sopra dell’omoplata, e respirazione tuba- 
ria e sonorità della voce verso la radice 
o la parte interna della sommità del pol- 
mone stesso. Cotesti soggetti ebbero ge- 
neralmente della tosse per qualche mese, 
poi, in ultimo Jluogo, un’ espettorazione 
muco-purulenta od opaca giallognola © 


verdognola, ed banno incominciato a di-. 


magrire, ad impallidire ed a perdere la 
libertà di respirare, a segno da inguie- 
tarsi e da vedersi costretti a consultare. 
în un gran numero eranvi talvolta sudori 
notturni e 1’ emotlisi evasi presentata in 
un periodo anteriore. L° effetto dell’ olio 
di merluzzo, nel più di questi casi, fu 
notevolissimo ; in pochi giorni la tosse si 
mitigò e 1° espettorazione diminuì in quan- 
tità ed in opacità, i sudori notturni sva- 
nirono, il polso divenne più lento e di 
migliore volume, e l'appetito, la fioridez- 
za e la forza hanno gradatamente aumen- 
tato. Il primo cangiamento manifesto nei 
segni fisici fu generalmente una diminu- 
zione e la cessazione graduata del crepi- 
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ra e dei rumori gravi nei luoghi affetti, 
In parecchi casi, nei quali ia malattia a- 
veva durato lunga pezza, la ristorazione 
non fu mai perfetta; ma atlorehe la sa- 
lute era completamente ristabilita, ed al- 
lorchè tutti i sintomi ordinarii erano af- 
fatto svaniti, restavano delle ineguaglianze 
percettibili nei rumori respiratorii, gene- 
ralmente con un rumore di espirazione 
prolungata che presentava più o meno il 
carattere tubario verso. la radice del pol- 
mone dallo stesso lato. Questi segni, se 
non erano accompagnali da suono cupo 
manifesto alla percussione, bo appreso, 
coll’ esperienza di parecchi anni, che non 
si deve considerarli contrarii alla guari- 
gione, perciccchè sembrano dipendere dal- 
I’ ineguaglianza di struttura dell’ organo, 
spesso accompagnata da aderenze della 
pleura, con vecchi depositi nelle ghian- 
dole bronchiali, che si trovano così di 
frequente dopo la morte alla sommità e 
presso la radice dei polmoni, in persone 
che non avevaao, da parecchi anni, pre- 
sentato sintomi di affezione toracica, 

» Si può prevedere già chie un gran 
numero di tisici che mi ibanno consultato 


tio; il romore respiratorio diveniva più { hanno presentato la malattia nel primo 
secco e più chiaro; ma il suono cupo ed | grado, cioè dei tubercoli atlo stato solido. 
il carattere tubario della respirazione e |In questi casi pure ho targamente adope- 


del suono della voce erano molto più 
consistenti, e di rado offrivano un decre- 
mento distinto prima di qualche settimana 
della continuazione del rimedio e dei con- 
tro-irritanti che gli associai. I rumori tu- 
barii, difatti, divengono frequentemente 
più gravi subitochè il crepilio svanisce, 
locchè tanto nella tisi, quanto nella pneu- 


monia, tende a mascherare i segni della 


consolidazione. In parecchi esempi, nul- 


ladimeno, nei quali ebbi l'opportunità di 
esaminare i pazienti in cura, a parecchi 
intervalli successivi di un mese o sei 
settimane, la scomparsa graduata del ma- 
le mi fu provata senza alcun dubbio dal 
ritorno della respirazione vescicolare chia- 


rato 1’ olio di fegato di merluzzo, e, per 
quanto polei assicurarmene, con risultati 
non meno soddisfacenti; ma al 
menzionato più sopra non ho potuto ag- 
giungere una gran proporzione di questi 
pazienti, perchè non li ho veduti che una 
volta sola, o non abbastanza frequente- 
mente per poler stabilire con precisione 
gli effetti diffinitivi della cura. Siffalti pa 
zienti non si considerano per 1° ordinario 
sufficientemente ammalati per sottoporsi 
ad una cura medica seguita; e sebbene 
il buon effetto dell’ olio sia comunemente 
manifesto colla diminuzione della tosse e 
della febbre, coll’ aumento della floridezza 
e della forza, nulladimeno il benefizio è 


numero 


n 
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meno pronio e meno facile che ‘nei. pe- ; regioni superiori del petto, più a destra, 
riodi piu avanzati della malattia. I. segni | dove, sotto la elavicola, si riconosce dei 
fisici del miglioramento sono precisamente | rumori cavernosi pronunziatissimi (gorgo- 
quegli stessi che .si dichiarano. tardiva-|glio e peltoriloquia incompleta), con cre» 
mente dopo la scomparsa del .rantolo u-|pitio mucoso e mancanza di rumore re- 
mido; ed in verità la cura coll’olio com-| spiratorio al di sotto, verso la quarta co- 
binata alla contro-irritazione, quando ssi sta, all’innanzi, ed all’indietro. sotto la 
sce, bene, sembra far retrocedere lo stato | spina dell’omoplata, Mancanza di respira= 
polmonare, dal secondo periodo (principio 
del rammollimento), al primo, cioè di 
semplice deposito tubercoloso,. che asa] 

| 


zione parimenti e crepitio : mucoso sopra 
e sotto la clavicola sinistra. Prescrizio» 
ne: Prendere fre volte al giorno una 
lunga pezza stazionario senza , alterazione | pieciola cucchiaiata da tè di olio di fegato 
notevole, La stessa riflessione è applica-! di merluzzo puro, ed aumentare grada- 
bile ai. prodoiti dell’ infiammazzione cro-| famente fino a prenderne tre grandi cuc- 
nica dei polmoni, e che io. considero vi-| chiaiste al giorno. Una pillola contenente 
cini alla natura di certi depositi {tuber-| del solfato di rame, della morfina e (del 


colosi. ) creosvio alla notte, finchè la diarrea con- 


» Gli esempi più rilevanti degli effetti | tinua Soffregare. ogni sera il petto. con 
salutari dell’olio di, merluzzo sono quelli] dell’ acido acetico forte, avvalorato da un 
di tisi. al terzo grado, anche di quelli | po di aceto.cantaridato; dieta. Il 113. ot- 
mollo avanzati in cui la consunzione non | tobre, molto miglioramento sotto stutti .i 
aveva solamente scavato i polmoni, ma'rapporti. Si portò l'olio a sei dramme, tre 
anche emaciato tutto il corpo, accompa-! volte al giorno. r ndolla 
gnandosi ad espettorazione purulenta ab- s Il paziente guadagnò. nel. suo peso 
bondante, a sudori nolturni, .a diarrea} pove libbre; fa ogni giorno a piedi quat- 
colliqualiva e ad Laltri elementi di quel! tro o cinque miglia e può correre ;senza 


avorio distruttore, col quale in poche set-| difficoltà. La tosse e 1° espeltorazione si. 


timane una gran parte della famiglia u-|sono ridotte a poco. Polso .a 90. Intestini. 
mana viene tratta al sepolcro, piuttosto costipati. S*.intende ‘ancorai ru- 
» La facoltà che l'olio di fegato dij mori cavernosi sotto la. clavicola. destra, 
merluzzo spiega spesso contro questo de-! ma questi rumori sono secchi, ed il cre- 
mone distruttore, è così maravigliosa, che | pitio al di sotto; nonchè: alta sommità del 
non saprei farla comprendere altrimenti | polmone sinistro, è sostituito presente- 
che coi fatti seguenti che ho scelti all’av-! mente da un rumore . respiratorio chiaro 
ventura fra un gran numero di altri. o vescicolare scabro. Il suono cupo è di- 
» M. C. + , di anni 50, mi consullò| minuito assai. Cura. wé supra. Un pur- 
il 6 agosto 1846, direltomi da Orrell, di; gante mercuriale di tratto in.tratto. 
Cheltenham. Egli -tossiva da sei mesi, con » 8 febbraio .1847., il miglioramento 
espellorazione che. in ultimo luogo era! continuò in floridezza ed in forza. Ancora 
abbondante ed opaca; dimagrimento pro-| un po’ di espettorazione .e di tosse. Si 
gressivo, diminuzione delle forze e diffi-| continua sei. dramme di olio tre volle al 
coltà della respirazione. Egli aveva avulo giorno, Si sente ancora il rumore caver- 
di tratto in tratto dei sudori notturni con] noso che è tuttavia meno distinto, con 
profusione; ora egli patisce diarrea; pol-| suono meno cupo al di.sotto. Nel polmo» 
s0 a 446, picciolo; mancanza di appetito. | ne sinisiro i ramori sono normali. Dopo 
I segni fisici danno: suono cupo alle due quest? epoca non ho riveduto: ammalato, 
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ma seppi ch'egli conlinua a godere buo» 
na salute e che occupa un impiego atti- 
vo, Egli continua 1° uso dell’olio, ma meno 
frequentemente, avendo osservato un ri- 
torno della tosse subitochè ne aveva so- 
speso l’uso. > 

în éuna seconda osservazione 
dall'autore; si tratta di un uomo di’ 35 
anni, di forme atletiche, antico marinaio, 
dedito ‘alle bevande spiritose. « Da un 
anno egli è tormentato da tosse, da 
espettorazione abbondante, muco-purulen- 
tà presentemente. Un tempo egli sputò 
sangue. Da qualche mese, dimagrì rapi- 
damenie, e perdette 40 libbre del suo 
peso. Ora è confinato in lelto ; sguardo 
feroce ; viso deturpato da un acne. Appe- 
tito cattivissimo, lingua sporca; spesso 
sudori a profusione la notte. Polso mo- 
derato in frequenza, ma picciolo. Questo 
uomo offre dei segni della malattia ai due 
polmoni, ma in uno (ho omesso quale 
nelle mie note) eranvi delle vaste caver- 
me, con suono cupo tutto all’ intorno e 
mancanza di respirazione. Il fegato era 
pure sviluppato e sensibile. 

» L’olio ed il linimento furono pre- 
scritti come ne! primo caso. Regime ap- 
propriato. Proibizione di ogni stimolante, 
eccettuata la birra amara. Tre mesi dopo, 
l'ho visitato dî nuovo e l'ho trovato tal- 
mente cangiato che non lo ravvisava più. 
La faccia è ora piena e liscia, eccettuato 
il rossore dell’ apice del naso, rimasuglio 
dei suoi antichi stravizzi; la di lui per- 
sona era ritornata corpulenta, come prima 
della malattia; egli aveva guadagnato il 
peso perduto di 40 libbre. L’appetito e- 
rasi migliorato immediatamente dopo l’uso 
dell’ olio, ed egli aveva potuto non solo 
mangiare carne, ma anche grasso e bur. 
ro, locchè non’ poteva fare da lungo 
tempo. 

» I sudori nolturni avevano eessalo su- 
bito, ma la tosse e l’espettorazione non 
sî sono ridolte che per gradi, ed erano 


riferita 
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ancora incomode. Il miglioramento dello 
stato dei polmoni non progredì di ‘pari 
passo che quello della. salute generale, 
giacchè visi sente ancora i rumori ca- 
vernosi ‘ed nn suono ‘cupo considerevole; 
ma eravi grande aumento nella respira- 
zione vescicolare chiara ed una mancanza 
considerevole ‘di crepilio. Questo ammala- 
to continuò la cura per un anno, con 
vantaggio progressivo, e dopo quell’epoca 
cessai di vederlo. » (Seguono altre*nove 
osservazioni analoghe alle precedenti. -Si 
conta in questo numero delle giovani per- 
sone nelle quali la tisi era ereditaria, e 
che tultavia ebbero mollissimo 
della medicazione in questione). 

49 Erpeti. Lupus. — In questi ultimi 
tempi soprattutto si adoperò l’olio di fe- 
gato di merluzzo contro le affezioni erpe- 
tiche, in particolare contro il Inpus 0 
l’ estiomene. Nello spedale di San Luigi, 
Devergie, Jobert, Emery hanno trattato 
un gran numero «i soggetti colpiti da 
quest’ultima malattia con risultamenti di» 
versi. Il prof. Jobert otteune del miglio- 
ramenfo, ma i risultati non gli sembra- 
rono abbastanza concludenti da persistere 
in questo mezzo, almeno come rimedio 
unico. Il prof. Devergie, in una serie di 
sarticoli pubblicati nella Gazzetta degli 
Ospedali, 1849, si loda di questo mezzo 
nella cura dell’estiomene senza attribuirvi 
moltissima importanza. 

ll prof, Devergie amministrò l’olio nero 
alla dose di tre a sei grandi cucchiaiate 
da favola. H prof. Emery, in un iavoro 
da lui inserito nella Rivista medico-chi- 
rurgica, cita un gran numero di guari» 

i gioni di lupus ottenute da lui col mezzo 
dell'olio di fegato di merluzzo ad alta 
dose. Le dosi cui questo medico ammini- 

strò I’ olio sono molto straordinarie, giac- 

chè egli ne diede fino a 1000 grammi 

(due libbre) al giorno. Noi abbiamo ve- 
duto un’ammalata trattata dal dott. ‘Jo= 

"bert dietro questo metodo ; essa prendeva 


lodarsi 
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fino a 800 grammi (una libbra) dolio al 
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jHese amministrarlo a preferenza un'ora 


giorno; ma oltre che lo vomitava di | dopo il pasto. Collo scopo di togliere il 


tratto in tratto, il medicamento. non era 
assorbito nelle vie digestive, giacchè vi si 
combinava con delle materie mucose. 0 di 
altra. matura, ed era espulso per. l’ano 
solto forma di adipo-cera. Il lupus altron- 
de non provò cangiamenti molto conside- 
revoli. Dosi così straordinarie, così costo- 
se allronde, non hanno trovato imitatori 
fino al presente, e non crediamo che sia 
necessario arrivare a questo segno per 
ottenere buoni risultati, giacchè delle dosi 
molto moderate hanno già prodotte gli 
stessi effetti, 

D. Modo di amministrazione. — Una 
circostanza essenziale nella’ prescrizione 
dell’olio di fegato di merluzzo, è quella 
di assicurarsi‘ prima della sua qualità, 
giacchè tutto da ciò dipende. Ora abbia- 
mo veduto che alcuni raccomandano l’otio 
neto 0 bruno, ma trasparente, che ha un 
cattivo sapore di pesce putrefatto e di- 
chiarano it bianco inattivo ; altri, per lo 
‘contrario, preferiscono il bianco, ma pre» 
parato dietro il processo di Donavan che 
‘abbiamo indicato. In fondo, non havvi in 
ciò che una quistione di parole; imper- 
ciocchè, come si è veduto, quest’ ullimo 
non differisce dal precedente che perchè 
@ più puro, o sbarazzato dai corpi etero- 
genei che coloriscono 1° altro. Del resto 
giova regolarsi dietro gli effetti a poste- 
riori per giudicare la bontà degli oli che 
trovansi in commercio. 

4.° Uso inierno. — « L'olio di fegato 
di merluzzo deve essere prescritto per 
gli adulti alla dose di due, tre, 0 quat- 
tro cucchiaiate da caffè. Del resto queste 
dosi possono essere aumentate o diminuite 
secondo l’idiosinerasia degl’individui. Pei 


fanciulli, lo si mescola a del siroppo Opa 


pure anche ad un looch bianco, forma 
sotto la quale i fanciulli Io prendono con 
piacere. A digiuno, esso determina spesso 
mausee e pesa sullo stomaco, percio si 


cattivo gusto ch’esso lascia nella bocca, 
bisogna raccomandare all’ammalato. di 
prendere qualche cucchiaiata da caffe di 
un’acqua distillata aromatica, oppure un 
pezzo di zucehero, un biscottino, un pez- 
zo di pane, ec. » (Dieu, Zoc. cié., tomo I, 
p. 374). 

Il dott. Williams raccomanda per parte 
sua di non amministrare in principio que- 
sto medicamento che con riguardo per 
non disgustare lo stomaco. Egli incomin- 
cia, come si è veduto, da una cucchiaiata 
da caffè, tre volte al giorno, poi passa a 
tre cucchiaiate da tavola, © 4% grammi 
al più, per 24 ore, e si dovelte vedere 
ch’ egli ne ha ottenuto eccellenti risultati 
nella tisi. Egli vi fa incorporare un po’ 
d’acqua di fiori d° arancio, o di vino 
aromatico (diluted orange wine), oppure 
un’ infusione di corteccia d’arancia, © di 
siroppo d° arancia ec., e sopravvede sem- 
pre che il medicamento non pesi sullo 


‘stomaco. 


se In un gran numero di casi, dice il 
dott. Williams, l'aggiunta di una picciola 
quantità di acido nitrico attenuato mi 
riuscì perfettamente a renderlo piacevole 
al palato e leggero allo stomaco. » L'ora 
dell’ amministrazione adottata da »uesto 
autore è un’ ora o due dopo ciascan pa- 
sto. In tal maniera il medicamento sì me- 
scola al chimo nel duodeno e passa nél 
lavorio dell’assorbimento colle materie 
alimentari, senza cagionare  erultazioni 
spiacevoli. IN dott. Dieu dice essersi tro- 
vato bene della formula seguente da pren» 
dersi in tre volle nelle 24 ore. Prende» 
te: Olio di fegato di merluzzo, 50 gram- 
mi; acqua distillata di menta, 4 grammi; 
emulsione, 100 grammi; siroppo di zue= 
chero, 30 grammi; gomma arabica polve» 
cizzata, 4 grammi; agitare la bolltiglia 
prima di servirsene; è buono soprattutto 
pei piccioli fanciulli. Questa pozione ha 
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fotse l'inconveniente di essere troppo co- 
stosa per certi ammalati, ma si può cou- 
sîiderare un buon principio’ 1° aromatizza- 
zione dell’ olio coll’ acqua di menta. 

2.0 Uso esterno. — Si prevede che per 
l’uso esterno l'olio di fegato di merluzzo 
dev'essere un rimedio debolissimo. Tut- 
tavia lo si usò con vantaggio în affezioni 
articolari dolorosissime, ed anche nei fan- 
ciulletti rachitici. Sì può adoperarlo sem- 
plicemente allo stato naturale come lini- 
mento o in frizione più o meno abbon- 
dante, e coprire la regione d°un catapla- 
sma ammolliente, oppure farne un sapone 
con della soda caustica, che si adopera 
per la medicazione di certe piaghe. Si fa 
disciogliere 8 grammi di soda in 20 gram» 
mi di acqua, e si aggiunge 60 grammi di 
olio. $i può anche incorporare in questo 
sapone una soluzione d’ioduro di potassio, 
o servirsi dello stesso sapone internamen- 
te, sotto forma pillolare ; ma queste pre- 
scrizioni non sono quasi in uso ai nostri 
giorni. 


CAPITOLO VI. 


MEDICAMBNTI TRATTI DALL ORDINE 
DEGLI UCCELLI. 


Ovo di gallina ; oeuf de poule, dei 
francesi (albumina, giallo, guscio); ovum 
dei Latini; ©0Y dei Greci. Bianco d’ovo. 
Albumina, albumen; giallo d’ovo, vitel- 
lus; guscio d’ovo, putamen. 

Ciò che siamo per dire in questo capi- 
tolo si applica più particolarmente all’ovo 
di gallina, come quello ch’è scelto a pre- 
ferenza tanto per l’uso igienico quanto 
pel farmaceutico. Si potrebbe innanzi tutto 
porsi la questione di sapere se l’ovo è 
un medicamento per entrare come sub-. 
bietto di terapeutica. La risposta a tale 
quistione non potrebbe essere affermativa 
se non si considerasse che l’effetto del- 
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prodotto non è che un semplice alimento, 
uno stimolante fisiologico per rapporto ai 
nostri organi; ma siccome, da una parte, 
l’albumina ch° esso contiene viene adope- 
rata qualche volta come rimedio meccani- 
co o chimico, e siccome, dall’altra, il gial- 
lo, nonchè il bianco, sono usati in farma- 
cia per diverse preparazioni, non credia- 
mo inopportuno consacrare qualche pagina 
a questa materia, tanto più che il guscio 
stesso aveva un tempo goduto molta fama 
come medicamento calcare; 

Considerato nel suo complesso, 1° ovo 
risulta di quattro elementi: il guscio, la 
pellicola interna, che. potrebbe conside- 
rarsi I’ analogo de) peritoneo parietale ne- 
gli animali, il giaZZo o il vitellus, ed il 
bianco. che invoglie il giallo e riempie 
tutto il guscio. Inoltre havvi un po’ di 
aria atmosferica verso la grossa estremità 
del guscio, perlocchè si trova in quel 
punto un picciolo vuoto, anche nell’ ovo 
più fresco. Si valuta, termine medio, il 
peso del contenuto di un ovo di gallina 
a 40 grammi circa, due terzi del quale 
sono formati dal bianco. Ora il bianco non 
è formato solamente dall’albumina, ma 
contiene anche molta acqua. Quest’ acqua 
è in tanta quantità che coll’ evaporazione 
spontanea attraverso i pori del suo guscio, 
un ovo perde all’aria libera quasi la metà 
del suo peso. La massa rimanente è allora 
disseccata, solida e nicchiata verso la pic- 
ciola estremità del guscio. Questa massa 
è spinta verso la picciola estremilà co- 
stantemente, e lascia un vuoto verso la 
grossa estremità per una ragione del tutto 
fisica facile da comprendersi, ed è che in 
proporzione che il contenuto diminuisce 


coll’ evaporazione, 1’ aria nicchiata nella 


grossa estremità si dilata e spinge il tutto 
verso il punto opposto; così il vuoto che 
si trova nella grossa estremità è propor- 
zionato all’ evaporazione acquosa. E perciò 
appunto si può smuovere il contenuto di 


bevo preso isolatamente; giacchè questo {un ovo non recente, € produrre anche 
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nel guscio. una sorta di rumore. Del resto,. 


1° evaporazione ha luogo più abbondante- 
mente verso la grossa estremità, per. la: 
ragione che da questa parte |’ albumina è | 
naturalmente più acquosa, più liquida. Del | 
resto, tutta, 1° albumina periferica, a con- 
tatto col guscio, è più liquida che l’albu- 
mina centrale che invoglie il giallo; per- 
ciò il vuoto si opera principalmente verso 
quella parte. Si vede quindi che un ovo 
non recente dev'essere più leggero che 
un ovo fresco. Siccome tuttavia. il guscio 
è permeabile, un ovo evaporato che si 
immerge nell'acqua assorbe di questo li- 
quido per endosmosi, e la massa del con- 
tenuto si aumenta di nuovo fino ad. un 
certo punto; ma l’albumina ed il giallo 
non riprendono mai la loro freschezza 
primitiva, che che n°abbia detto Proust; 
perchè, dopo l° evaporazione, si effettua 
nel guscio un lavorio di decomposizione 
chimica, favorito dalla presenza dell’aria ; 
lo zolfo del giallo si converte in gas sol- 
fidrico, ed è facile riconoscere la .pre- 
senza dali’ odore infetto quando si rompe 
il guscio di un ovo alcun poco vecchio 
Anatomicamente,. il bianco d’ovo offre 
molta rassomiglianza colla vitrina o corpo 
vitreo dell’ occhio, 1° albumina. essendo 
trattenuta in un sacco moltiloculare «he 
ne impedisce la diffluenza. In mezzo di 
questa massa si trova il giallo legato al 
bianco per mezzo. di un vero legamento 
doppio, nodoso, che si chiama calazio, ed 
il giallo ed il bianco sono involti dalla 
membranetta parietale che abbiamo indi- 
cata. Questa membranetta stessa non è 
formata che da albumina coagulata. Posto 
ciò, entriamo in qualche particolarità a- 
nalitica. 

A. Guscio d’ ovo (putamen ovî). 
Sostanza formata di carbonato calcare. e 
di altri sali terrosi, presentante un’ infini- 
tà di pori che lasciano passare l’aria fino 
all’ embrione. Essa risulta precisamente, 
secondo 1° analisi di Proust, di carbonato 
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di calce, 97; sotto-fosfato-di calce, 4; ma» 
il animale, Q. Vauquelin,. aveva, nol» 
tre trovato dello zolfo in quest’ultima ma», 
\teria e del fosfato di magnesia combinato, 
col fosfato di calce. Coll’ ebollizione nel» 
l’acqua, una, parte, di.,questi sali, passa 
nel.liquido, a segno tale che l’acqua si, 
trova. veramente mineralizzata. Un’.acqua 
distillata, nella quale si. fa bollire delle 
ova col guscio presenta all’analisi i prin- 
cipii mineralizzatori seguenti: della, soda 
| caustica, del solfato, del cloruro, e, del 
! fosfato sodico, calcico, magnesico e_ delle 
traccie di materia. animale (Berzelius). L' 
acqua, comune, per conseguenza, nella 
quale si fece bollire delle ova col guscio, 
potrebbe a rigore essere amministrata co» 
me una sorta di acqua minerale leggera 
o come propria a_ favorire le. digestioni. 


adottato,.ai nostri giorni, non si adopera 
più il guscio d’ovo come rimedio. Un 
tempo lo si usava come antirachitico, as- 
sorbente, litontritico, ec., ma si riconob- 
be che queste virtù erano imaginarie. Lo 
si adopera solamente in, farmacia talvolta 
per chiarificare gli zuccheri di cui si fa i 
siroppi. In qualche caso se ne fa della 
calce, 


biamo testè veduto che l’albumina dell’ovo 


cquosa di albumina (perchè essa contiene 
molta acqua) racchiusa in una membrana 
alveolare, analoga alla ialoidea. Secondo 
un autore inglese, il bianco d’ovo non 
conterrebbe che 12 per 100 d°albumina, 


incoagulabile ; più 0,3 di sostanze saline, 
compresevi della soda e delle traccie di 
zolfo (Forbes Royle, 4 manual of mate» 
ria medica and therapeutics, p. 659, 
Londra, 1847). 

Essa non differisce chimicamente dalla 


—————_—_——————...-ee————F-F-F-6t5t5t656t58gtkgFrr-rF*£ttt: '*®?'|/{.( AI III I IL NI TIE 8 


carni degli animali o dell’ uomo, da quel» 


A parle quest’uso che, del resto, non, è 


B. Bianco d° ovo o albumina. — Ab». 


non era a rigore, che una dissoluzione a-. 


85 di acqua, e 2,7 di muco o di materia. 


albumina che si trova nel sangue e nelle » 


cette EA e — — 
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la della sinovia delle articolazioni e delle 
guaine ‘dei tendini, da quella delle vesci- 
chette idatiche, dell’idrocele testicolare, 
ec. « Il bianco d’ovo, indipendentemente 
dalla membrana di cui abbiamo parlato, 
è formato, secondo Gay-Lussac e Thénard, 
di: carbonio, 32,883; ossigeno, 23,872; 
idrogeno, 7,540; azoto, 15,703; e secon- 
do Bérard, di 1000 parti di vapore di 
carbonio; 127 di gas azoto, 810 di gas 
idrogeno, e 170 di gas ossigeno; esso 
contiene inoltre un pò* di gelatina, dello 
zolfo, del carbonato di soda e del cloruro 
di sodio. È un liquido viscoso, trasparen- 
te, leggermente verdognolo, inodoro, quasi 
insipido, solubile nell'acqua fredda, a 
parte l’olonin (membrana delle cellule), 
e che inverdisce leggermente il siroppo 
di viole; Ja soluzione n° è viscosa, e spu- 
meggia coll’ agitazione. 

» L'albumina è coagulabile per l’azione 
del calore, dell’alcoole, dell’ etere, degli 
acidi forli e del tannino. Lunga pezza si 
credetle che 1° albumina coagulata dal ca- 
lore avesse perduto la facoltà di sciogliersi 


di nuovo nell’ acqua ; questo fatto è vero, 


ma in certi limiti. Infatti J. Gemelin rico- 
nobbe ch°essa poteva disciogliersi dopo 
la sua coagulazione nell’ acqua, ad una 
temperatura ‘di 200 gradi, e Voehler e J. 
Vogel sono riusciti a farla disciogliere di 
nuovo ad una temperatnra di 150 gradi; 
questi ultimi chimici hanno inoltre rico- 
nosciuto ch° essa conservava lutti i suoi 
caratteri chimici, dopo essere stata coagu- 
lala e disciolta di nuovo. Secondo Bird, 
I° albumina coagulata dall’alcoole può di- 
sciogliersi nell'acqua saturata di acido 
carbonico. La dissoluzione di albumina, 
esposta al sole, si dissecca senza coagu- 
larsi, e fornisce una massa giallognola, 
semi-trasparente, vitrea, solubile nell’ a- 
cqua, e che può conservarsi lunga pezza 
sènza alterazione. 1° azione della pila de- 
termina la coagulazione dell’ albumina di 
sciolta; ma, secondo Lassaigne, questo 
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effetto non si produce che pel fatto della 
decomposizione del cloruro di sodio che 
essa contiene, la soda portandosi al polo 
resinoso, e l'acido cloridrico al polo vi- 
treo ; questo acido è quello che si com- 
bina coll’albumina, e la rende insolubile; 
giacchè la pila voltaica non ha azione sulla 
dissoluzione di albumina pura. » (Dieu, 
Mat. med., tomo I, p. 834). 

‘Ben presto vedremo che havvi pure 
dell’albumina nel giallo d° ovo, e che, 
chimicamente, il giallo non differisce dal 
bianco, che per la gran quantità di olio 
fisso ch° esso contiene, e per la materia 
colorante gialla e rossa, analoga a quella 
della bile e del cerume del condotto u- 
ditorio, 

Diciamo finalmente per compiere queste 
particolarità che, secondo un lavoro res 
centemente pubblicato da un chimico ita- 
liano, il sig. Damiano Casanti, in un giore 
nale di Firenze (// progresso, 2 aprile 
1849), il bianco d’ovo, nonchè il giallo, 
conterrebbe anche dello zucchero d° uva. 
Si annunziò, alcuni anni sono, che l° al- 
bumina era lo stesso corpo che la fibrina. 
Questa proposizione fu adottata dai chi- 
mici, onde seguirebbe che altra differen- 
za non vi sia fra un bianco d’ovo ed una 
costerella, fra il primo di questi corpi ed 
una fetta di filetto di bue, che nella for- 
ma solamente. Questa conclusione tuttavia 
è lungi dall’ essere esatta in pratica. Nul- 
ladimeno è di fatto che l’ ovo coslituisce 
un alimento jmolto nutriente, soslanzioso, 
che si può prescrivere come un analogo 
delle carni di giovani animali, ma che 
non potrebbe a rigore sostituirle. Quando 
l’ovo è fresco, cotto affogato, come si suol 
dire, può essere corisiderato un prezioso 
intermedio fra le zuppe e la carne nei 
convaleseenti; infalti è più facile a dige- 
rire e meno nutriente che la carne, e 
perciò stesso fornisce un mezzo di. gra= 
duare la forza degli alimenti. 

L'uso interno del bianco d’ ovo come 
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rimedio risale alla più, rimota antichità, mezzo non-ha veruna azione medicamene 
poichè Ippocrate (De mord) e Diosco- tosa reale. In farmacia, sî adopera l'albu- 
ride ne parlano con elogio. Si prescrive- mina per moltissimi usi, in particolare per 
va; bianchi d°ova sbattuti, stemperati nel- | chiarificare diversi liquidi, per dare della 
l’ acqua, addolciti, sotto forma di pozione ; bianchezza alla pasta di allea, ec. 
che si qualificava di rinfrescante, nelle! . C. Giallo d’ ovo. — Due lavori impor- 
malattie infiammatorie degli. organi dige- ‘tanti sul giallo d’ovo furono presentati 
stivi, dei reni, ec. Anche ai nostri giorni in questi ultimi tempi all’ Accademia de)le 
se ne usò sotto questa forma come tisana | scienze, l’uno dal dott. Pelouze, membro 
raddolcente e leggermente nutriente nelle | di quell’ Accademia, 1° altro dal dott. Go- 
gastriti croniche. Per essere bene prepa- | bley. Risulla da questi lavori che il gialto 
parata, una pozione simile deve essere ;d*ovo contiene una proporzione conside- 
filtrata per sbarazzare l’albumina dalle !revole di fosforo, e che questo fosforo si 
pellicole d’involucro. La si aveva purejtrova allo stato di acido fosforico, combi- 
creduta vantaggiosa nell’itterizia, nelle | nato alla materia grassa del giallo d° ovo 
febbri intermittenti. Ma, come abbiamo | (la glicerina), formando un acido fosfogli- 
delto, non è possibile considerare il bian-| cerico, il quale si trova esso pure com- 
co d’ovo come rimedio dinamico, poichè, } binato da una parte alla soda, dall’ altra 
preso anche in forte dose, non innalza nè | all’ ammoniaca 3 donde risultano due sali, 
abbassa il ritmo funzionale del polso ejo piuttosto un sale solubile, fosfoglicera- 
del sistema nervoso. È infatti un alimen-|to di soda, ed un sapone ammoniacale. 
to, uno slimolo fisiologico leggero, e co-!Da lunga pezza si sapeva già che l’ovo 
me tale può tornare utilissimo in certe |di gallina contiene dello zolfo e del fos- 
convalescenze difficili, ed anche nelle ma» } foro, ma s’ignorava che la proporzione di 
latlie delle vie digestive. Attese le sue |quest*ultimo fosse considerevole, e s° igno- 
proprietà chimiche, 1’ albumina fu ammi-|rava soprattutto in quale stato questo cor- 
nistrata come decomponente negli avve-|po si trovava. Tale scoperta ci spiega già 
lenamenti coi sali metallici; ma questo | perchè, quando si mangia delle ova, gli 
subbietto sarà esaminato nel trattato di|organi generatori provano una specie di 
tossicologia, . { eccitamento insolito che invita talvolta, con 
Esternamente, il bianco d’ovo fu ad-|molta insistenza, alla propagazione della 
operato qual mezzo di consolidazione dei|specie; egli è ehe il fosforo esercita, come 
pezzi di apparecchio per la medicatura | la cantaride, un°’azione sull’appareechio ge- 
delle fratture. Moscati se ne serviva così | nito-orinario, azione che noi consideriamo 
sotto forma di stoppata, e Larrey imitò | come irritante per la presenza di que- 
in seguito questa pratica; ma ai nostrifste sostanze nelle orine eliminate dono la 
giorni vi si rinunziò, questo mezzo essen-| digestione. Si sa che l’orina raccolta nella 
do sostituito vantaggiosamente dalla de | vescica durante il sonno dilata questo vi- 
strina Si sbatteva Îl bianco d° ovo, lo si | scere, il quale comprime le vescichelte 
facea spumeggiare, poi vi si aggiungeva { seminali, e determina così delle erezioni 
una certa proporzione di acetato di piom- | al ridestarsi, la mattina (Morgagni). 
bo liquido, ciò che dava un liquore cre- Si sa pure che la pietra nella vescica 
imoso che s'induriva fortemente sul pan-| provoca egualmente delle erezioni e delle 
noliuo disseccandosi. Un tiempo si usava; voglie frequenti di coito. Ora, se dopo 
pure del bianco d’ovo sbattuto come col-! avere mangiato delle ova, A'orina dell’uo- 
lirto addolcente nelle ottalmie; ma queste t mo contiene più fosforo del solito, sì com- 
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prende che 1° azione irritante di una con- 
dizione simile deve bastare a spiegare il 
fenomeno. Qualunque sia del resto la vera 
spiegazione, il fatto è nulladimeno reale. 
Del resto, il fosforo non esiste solamente 
nel giallo d° ovo, ma lo s'incontra anche 
nel bianco, come da lunga pezza dimostrò 
Proust (Berzelio). 

È probabile che nel bianco, il fosforo 
esista pure allo stato acido, combinato alla 
soda, giacchè della soda fu trovata pari- 
menti in questa parte. Degno d°avver- 
tenza è finalmente che l’ovo il quale con- 
tiene tanto fosforo nel bianco, nel. giallo 
ed anche nel guscio, sia giustamente fe- 
condato da un liquore molto fosforato esso 
pure, lo sperma presentando una forte 
proporzione di fosforo. Quest è anzi la 
ragione per cui cotesto liquore corrode i 
pannilini, il fosforo ossidandosi all’ aria e 
passando allo stato di acido fosforoso. 

In quanto allo zolfo, si sa- ch’ esso esi- 
ste nell'ovo in assai rilevante proporzio- 
ne, poichè tinge in nero i cucchiai d’ar- 
gento, quando li si adopera per dividere 
delle ova fritte. Pel contalto del grasso, 
lo zolfo si ossida e passa in questo .caso 
allo stato di acido. Si può tuttavia chie- 
dersi perchè questo colorimento non ha 
sempre luogo quando le ova sono colle 
nel grasso (ova mescolate, frittata). 

È poi vero che il giallo d’ovo, consi- 
derato nel suo complesso, non sia che 
una sorta di emulsione, alteso la presen- 
za dell’olio, dell’albumina, dell’acqua e 
dello zucchero ch’ esso contiene? Si può 
senza debbio sostenere questa teoria fino 
ad un certo punto; ma praticamente, il 
paragone non è esatto, giacchè il giallo 
d’'ovo nulre benissimo, mentre l’'emulsio- 
ne propriamente detta, produce, per lo 
contrario, una sensazione di fame o di 
vuoto nello stomaco; essa rinfresca © 
purga, mentre il giallo d’ ovo ristora, ri- 
scalda, costipa. Non è neppur vero il dire 
in pratica che il bianco è della  fibrina, 
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che il giallo è un’emulsione. Non sappia- 
mo neppure se la gran quantità di olto 
che si estrae dal giallo torrefaito esista 
realmente in questo corpo allo stato fre- 
sco. Egli è che la chimica altera, spalura 
tutto che è organico per ottenere questo 
risultato, e non si sa se certi corpi che 
si estraggono esistono realmente in na- 
tura. Il giallo di ovo disteso sur un 
pannolino lo incolla, ma non lo mac- 
chia come i° olio di mandorle, per via di 
esempio. 

Comunque sia, l'osservazione prova che 
il giallo nutre più del bianco (mentre do- 
vrebbe essere il contrario, secondo le no- 
zioni chimiche); e se vero è ch°esso con- 
tiene molto olio, lo si può dare alle per- 
sone magre qual mezzo proprio ad ingras- 
sarle, poichè le noci producono questo 
effetto sui gallinacei, a cagione del. loro 
olio, ec. L°olio d’ova ha diversi usi in 
farmacia. 

Si usa il giallo d’ ovo come eccipienie di 
certe pomate invece di sugna. Si adopera 
pure talvolta il giallo d’ovo solo, come 
cataplasma ammolliente e. rinfrescante suì 
foruncoli dolorosi o altre infiammazioni 
circoscritte alla faccia o altrove. Stempe- 
rato nell’acqua calda e concia, forma una 
sorta di emulsione animale, che si chiama 
latte di gallina, e che si amministra 
come raddolcente nei reumi, soprattutto 
ai fanciulli. Se ne fa pure un altro me- 
scuglio che si chiama looch giallo, e che 
si compone di giallo d’ovo n.° 41; si- 
roppo di allea, 50 grammi; acqua, 120 
grammi ; acqua di fiori d'arancio, 1 0 2 
grammi. 
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CAPITOLO VII. 


MEDICAMENTI TRATTI DaLL® ORDINE 
DEI MAMMIFERI. 


ARTICOLO PRIMO. 
Castoreo. 


‘Sostanza molle, separata o raccolta in 
due vescichette nel castoro, quadrupede 
anfibio, conosciuto sotto il nome di castor 
fiber, dell'ordine dei rosicchianti, circa 
del volume di un coniglio. Questo ‘qua- 
drupede, che un tempo si trovava fre 
quentemente in Europa, presso i grandi 
fiumi, in particolare nel Reno, nel Danu- 
bio, nel Rodatio e nella Vistola, non vi si 
incontra che di rado ai nostri giorni; ma 
esso vive-al contrario in grandi famiglie 
nei laghi, nei fiumi e nelle riviere della 
America seftenirionale, del Canadà, fino 
alla baia d° Hudson, ed anche in Siberia; 
di maniera che si conosce presentemente 
nel commercio due sorte di castoreo se- 
condo la Toro provenienza : il castoreo a- 
mericano ch° è il più ordinario, ed il ca- 
storeo russo, ch° è raro e molto più caro. 

Nel castoro maschio, le borse sono si- 
tuale dietro il prepuzio, e nelle femmine 
le si trova all'orlo superiore dell’orifizio 
della vagina, dove si aprono. Consistono 
in un fessuto cellulare molto denso, che 
forma parecchie ‘Jamine, fra le quali il 
castoreo è racchiuso ed aderente. Le bor- 
se sono collocate paralellamente luna 
contro l”altra sotto la pelle ; pendono as- 
sieme, e si scostano un poco ad una delle 
estremità, chè più larga e rilondata, 
mentre l’altra è bislunga. Esternamente, 
sono lisce, di un bruno nero, e senza 
pelo. Il castoreo le riempie intieramente, 
ma lascia una cavità nel centro, caratte- 
re col quale si distingue il vero dal fal- 
sificato. (A. Bonn, Anatome casltoris, 
Lugd. Bat., 1806, in 4.° fig.). 
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‘ Risulta da ‘una nota che il dott. Gui. 
bourt pubblicò nel 1845, nella. Rivista 
scientifica del dott. Quesneville, che il 


| castoro ricava il medicamento in’ que- 


stione già bell’ e formato dal legno di'cui 
si nutre; donde risulterebbe che il casto- — 
reo sarebbe, come il mele, di origine ve- 
getale. L'albero pînus, infatti, di cui si 
nutre il castoro del Canadà, contiene pre- 
cisamente una resina o un corpo resino= 
so, particolarmente: nella sua corteccia, e 
la sua natura sembra, al dott. Guibourt, 
in tutto simile al castoreo sotto il doppio 
rapporto dell’ odore e della composizione. 
Questa resina passerebbe così, pel lavorio 
digestivo e assimilatore, nelle vescichette 
odoranti dell’ animale. Questa maniera’ di 
vedere sembra tanto più sedueente in 
quanto che il castoreo offre delie qualità 
differenti secondo le regioni che animale 
abita, ed in rapporto sempre colla specie 
di pinus ond’esso si nulre. Così, al Ca- 
nada, it castoro si nutre del pinus lari- 
cio, l’odore della coi maferia è aromatico 
come I’ odore del castoreo di quel paese; 
mentre, in Siberia ed in tutto il Nord, il 
castoro si nutre della ‘corteccia della be- 
tulla che offre come il suo castoreo 1° 0- 
dore del cuoio di Russia. Sarebbe inte- 
ressante che'siffatte asserzioni fossero con- 
fermate da altre osservazioni sui ‘luoghi 
che abita' questo quadrupede. I naturali- 
sti non hanno detto a ‘che serviva nel 
castoro la coliezione di questa secrezione 
odorante. 


$ 1. Nozioni fisico-chimiche. 


1} castoreo è molle sull” animale; la sua 
consistenza’ è intermedia a quella” della 
cera ed a quella del mele. Dappoichè la 
borsa fu distaccata dal corpo, si dissecca; 
allora il 'castoreo è secco, senza’ tattavia 
essere duro, di un bianco nero, oseuro è 
facile a schiaeciare. Ha un odore partico» 
tare, forte e spiacevole, un sapore amaro, 
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pungente, un poco aromatico, e che per- 
siste lunga pezza. 

Si dà come caratteri «lel vero castoreo, 
di offrire sulle borse che Jo contengono 
due. piccioli. sacchi ripieni di un grasso 
che ha (odore del.castoreo, 0 almeno di 
presentarne delle traccie ben pronunziate 
nel luogo dove esse esistevano. Quando 
questo caratiere manca, si può suspetlare 
una falsificazione che consiste, fra le. al- 
ire, sin ciò che si prende lo scroto di gio- 
vani becchi, ola vescichetta. biliare di 
montoni,. Si riconosce «inoltre una vera 
borsa dalle :sne membrane, parecchie del- 
le quali sono sovrapposte, ‘e la più in» 
Lerma è ‘sparsa; allacsua faccia interna, di 
piegiole scaglie  argentee. Esaminando lo 
interno di questi saechi, si riconosce che 
essi. provengono realmente. dal castoro, 
non solamente perchè vi si trova una 
cavità nel centro; ma \anche perchè. il 
castoreo è talmente involto di membrane, 
che non si può distaccarnelo coll’acqua 
o coll’ alcoole, ‘altro che dopo averlo see- 
cato e' frantoy ‘il falso castoreo, per lo 
contrario, si scioglie facilmente neil’alcoo- 
le, e la dissoluzione colorisce in nero la 
dissoluzione di un sale fertico, per l°'ef- 
fetto di materie vegetali caricate dei tan- 
nino ch’ essa contiene. In generale, si 
pretende che il castoreo falsificato conten- 
ga un mescuglio di vero castoreo con del- 
le gomme-resine, delle resine e dei bal- 
sami, che, dopo la dissoluzione, lasciano 
da 174 fino ad 475 di membrane, 

L’ analisi chimica di Brandes è la più 
stimata; essa riconosce, nel castoreo, gli 
‘clementi seguenti: 1.° Acqua e ammo- 
niaca, formanti assieme il quarto circa 
del sno peso; ma ammoniaca non vi 
i entra che nella proporzione di 1 per 100. 
2.° Un olio volatile, ch'è la causa del 
suo odore e che si ‘ottiene mediante ‘la 
distillazione coll’acqua, rovesciando più 
volte di seguito quest'acqua su del casto- 
co iresco, e ridistillandola. Quest olio è 
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i di un giallo pallido; ha la consistenza di. 
quello di oliva, e l'odore del castoreo. È 
ora più ora meno pesante. che l'acqua; 
il suo sapore è acre ed amaro; si discio» 
glie facilmente nell’ alcoole, ed è un po’ 
solubile nel!’ acqua. 3.° Castorina. Si in- 
dicò sotto questo nome una specie di 
grasso cristallino; che Fourcroy aveva gia 
| OSServalo, e che egli aveva chiamato adi- 
po-cera. La castorina (è incolore, e. cri- 
stallizza dalle sue dissoluzioni in aghi 
quadrilateri, fini, trasparenti, riuniti in 
gruppi. Ha un debole odore di castorco, 
‘ed un sapore particolare, in certa maniera 
metallico. La dissoluzione alcsolica, dal 
seno della quale si è deposta la castori» 
| na, .da la resina di castorco, quando, do- 
i po averla filtrata, la si evapora quasi a 
siccità, si aggiunge dell’acqua bollente al 
residuo; si lava bene il precipitato com 


| guest acqua, e si discioglie in seguito la 
resina in una picciola quantità di alcoole 
freddo, che lascia dell’urato calcico e 
dell’ urato | potassico.. Indipendeniemente 
! da questi corpi, il castorco' offri anche a 
Laugier dell’ acido benzoico. 

« Si può trattare il castoreo coll'acqua 
o coll’ alcoole. L'azione di questi due dis- 
solventi offre notevoli differenze. L'acqua 


si carica di una mucilaggine gelatinosa € 
1° alcoole di una forie resina colorita. Four- 
croy osserva che, quando il castoreo è 
trattato coll’acqua, e si evapora lenta- 
mente, la dissoluzione s’intorbida e si 
i ricopre di olio col raffreddamento, e che 
î si ottiene dei cristalli salini ; trattato col- 
l’alcoole, esso lascia deporre un residuo 
bruno, rosso, esiratto-resinoso. Il residuo 
che dà Vetere è ancora più resinoso € 
più infiammabile, ec. In generale, risulta 
dagli studi di Neumann, Cartheuser, Thou- 
venel. e Bouillon la Grange, che il casto- 
reo deve essere considerato un mescuglio 
di una resina, di una sorta di corpo adi» 
| po-ceroso, di un olio volatile, di una ma- 
teria estrattiva colorante, di un sale. Il 
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sugo che ristede nei piceloli sacchi acces- 
sorit è più grasso e più olloso. Si può 
estrarne la gelatina. » (Alibert, Materia 
med., tomo Il, p. 856). 

e Il buon castoreo deve essere secco, 
molto odorante, e racchiuso in sacchi in- 
tatti. Bisogna conservarlo riparato dal ca- 
lore, dall’ umidità e dall’aria, che lo al- 
terano; è importante che*non sia troppo 
vecchio. » (Dieu, Maf. med., tomo 1, pa- 
gina 4041). 

Mi Lai 
$ 3. Applicazioni terapeutiche. 


« Le malattie contro le quali, dopo Ga- 
leno, Celso, Areteo, Aezio, Alessandro 
Tralliano, Plinio, Dioscoride, ec., fino ai 
nostri giorni, l’efficacia ‘del castoreo e 
delle sue preparazioni venne specialmente 
segnalata, sono principalmente: le affezioni 
nervose ed altre delle donne, legate so- 
prattutto al turbamento delle funzioni u- 
terine, come l’isteria, l’amenorrea, la 
leucorrea, la soppressione dei lochii, certi 
parti difficili, la ritenzione della placenta, 
sebbene altronde l’abuso di questo rime- 
dio sia notato da Arnault de Nobleville e 
Salerne come proprio a turbare il sonno 
delle puerpere; l’ipocondria, 1° epilessia 
ed altre nevrosi ; le complicazioni nervose 
delle diverse malattie, quelle del petto 
soprattutto; le eruzioni cutanee difficili, 
la febbre lenta, maligna, le febbri tifoidi, 
l’ultimo periodo delte febbri adinamiche, 
circostanza in cui J. Cloqnet lo sperimen- 
tò con buon successo ; finalmente tutti i 
casi in cui gli atessiterii, e. particolarmente 
il muschio, erano un tempo raccomandati. 
Esso fu consigliato anche contro la rabbia, 
la sciafica, Ia gotta, lo scorbuto, la ble- 
norrea, i vermi, gl’ingorghi della milza, 
ec.; ed all’esterno, nella ftiriasi, in cui 
può, del resto, non essere inefficace; i 
rumori e tinniti di orecchi, ec. » (Mérat 


e Delens, Diz. Univ. di Mai. med., t. 1I,| | 
‘ nell’ipocondria, lo chiama ancAora sacra; 


p. 140). 
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Parecchi medici moderni hbauno rifiutato 


al castoreo una virtù terapeulica qualun- 
que, fondandosi su ciò che, amministrato 
all’ uomo sano, esso non. produce alcun 


| effetto sensibile, aleun cangiamento sullo 


stato della circolazione e dei sistema ner- 
voso, fuorchè qualche eruttazione accom- 
pagnata dal sapore che è particolare a 


questa sostanza. Trousseau e Pidoux, tut- 


tavia, sostengono che questa osservazione 
non è sufficiente per dedurre una con- 
clusione simile, per la ragione che una 
sostanza può essere inerte nell’uomo sa- 


no, ed esercitare tuttavia un’azione ener-. 


gica in caso di malattia. Quest’è tuttavia 
un’ opinione che si potrebbe contrastare. 


Del resto, ecco la virtù che questi due 


autori attribuiscono al castoreo dietro di- 
versi scrittori, ed in conseguenza della 
loro propria esperienza. 

« Se consultiamo, dicono essi, gli au- 
tori meno lontani dall’ epoca nostra, li 
vedremo adottare sull’ azione terapeutica 
del castoreo le opinioni più contrarie; ma 
faremo grazia ai nostri lettori delle par- 
ticolarità di erudizione critica affatto pura; 
cui potrebbe trarci questo esame. Quello 
che si deve ritenere si riduce a ciò che 
segue : adoperato in tutte le affezioni ner- 
vose e spasmodiche (isteria, tifo, delirio, 
alassia, ec.), il castoreo. riuscì evidente», 


mente utile; ed in tutti i casi la sua a- 


zione parve avvicinarsi più a quella della 
valeriana e dell’assafetida. che a quella 
del muschio. Le sue proprietà, leggermente 
eccitanti nelle dosi terapeutiche, l° hauno 
reso talvolta nocivo in circostanze in ‘cui 


lo stato del sistema circolatorio soprat= 


tulto sembrava controindicare:il suo uso. 


» L’entusiasmo di certi autori che, co- 
me Krausoldt, si piacquero a recitare la 
lista di quasi tutte le malattie conosciute 
per guarirle o sollevarle col castoreo; co» 
me Etmullero, che, in tutte le affezioni 
nervose, e particolarmente nell’ isteria € 
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come Schultz, Hilscher, Tilemann, che nei 
loro lavori particolari. su questa sostanza, 
l’ hanno proclamato il più potente degli 
antispasmodici; questo entusiasmo, ripe» 
tiamo, merita lo stesso biasimo che la 
diffamazione onde l’ hanno colpito il ce- 
lebre Stah!, Junker, Rivin, ed ai nostri 
giorni Ratier, il quale, per essere conse- 
guente, dovette invogliere il castoreo nel- 
la proscrizione ch'egli decretò contro gli 
antispasmodiei. Da Dioscoride fino a noi, un 
fatto meno equivoco attraversò senza at- 
tacchi questo mescuglio di opinioni con- 
tradditorie che accusano assai meno il 
castoreo che la mancanza di attenzione e 
la cattiva fede degli osservatori; ed è la 
utilità bene specificata di questo agente 
in certe amenorree ed in certe coliche. 
» Soprattutto nell’amenorrea che si ac- 
compagna a gonfiezza dolorosa e _timpa- 
nica del ventre; abbiamo vedulo il casto- 
reo soddisfare l*indicazione. Si tratta dei 
casi in cui l’otero congestionato non la- 
scia sfuggire che qualche goccia di san- 
gue con dolore, con una specie di tenesmo 
uterino. La nostra esperienza, in tale pro- 
posito, è confermativa dell’ esperienza dei 
nostri predecessori i quali non hanno mai 
lodato il castoreo nell’amenorrea senza 
caratterizzarne la specie. Per tal. modo 
Dioscoride dice: Esso provoca i fluori alle 
donne. ed è buono contro le coliche ed i 
morsi uterini; ciò che sanziona. colle 
sue proprie esperienze il suo dolto com- 
mentatore Mattioli. Aezio si esprime in 
tale proposito nel modo. seguente: id 
suppressos menses 0b copiam aut cras- 
sitiem sanguinis. Elmullero non è più 
preciso, sebbene sia più esplicito: Pro usu 
ciendi menses suppressos cum difficul- 
tate et variis abdominis pathematis 
fluentes. Potremmo invocare molte altre 
iestimonianze. Le coliche cui il. castoreo 
sembra convenire sono soprattutto quelle 
che si chiamano nervose e che sembrano 
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accompagnano a pallore, a sudori freddi, 
ed abbandono improvviso delle forze, co- 
me per una causa che attaccasse diretta- 
mente la sorgente della vita. 

»» Queste coliche sono senza evacuazio» 
ne, insorgono improvvisamente dopo emo= 


zioni vive, dopo il ‘raffreddamento della 


regione addominale 0 dei piedi, come 
quando un individuo’ fu esposto lunga 
pezza ad una pioggia fredda; costituisco» 
no una delle specie della ‘passione iliaca, 
della colica chiamata da alcuni autori 
miserere. Sarebbe. troppo lungo citare 
qui tutti i caratteri sotto i quali gli au- 
tori antichi hanno figurato questa indica» 
zione terapeutica e le osservazioni che 
hanno esposto in appoggio. Basti sapere 
che in tale proposito eglino sono unanimi 
e che non si poirebbe accusarli di essersi 
reciprocamente copiati, giacchè la più par- 
te affermano dietro le osservazioni della 
loro propria pratica. Il dott. Bricheteau si 
loda molto di questa sostanza nelle coli» 
che epatiche sintomatiche dei calcoli bi» 
liari. Il castoreo godette pure di una rie 
putazione unanime per aiutare il travaglio 
del parto, calmare la violenza dei morsi 
uterini, e far espellere la. placenta tratte 
nuta, dicono gli antichi autori, dallo spa» 
smo doloroso dell’utero, circostanze tutte 
che corroborano ciò che abbiamo detto di 
questo medicamento in certe. amenorree, 
Questa riputazione di favorire il parto e 
l'espulsione della placenta si conservò nel 
Nord, dove il castoreo è di un uso popo» 
lare in tal caso. » (Mat, med., tomo II, 
p. 210). i 
Anche Cullen aveva fatto. 1° elogio del 
castoreo, come antispasmodico: « Esso è 
certamente in parecchie occasioni un po» 
tente. untispasmodico, e riuscì utile in 


quasi tutti i casi che esigevano simili ri- 


medi, soprattuito quando fu dato in so» 
stanza e ad alte dosi, da 10 fino a 30 
grani, Alcuni medici hanno. creduto che 


avere sede nell’ intestino tenue. Esse si'esso fosse un po° narcotico; ma io non 
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gli riconobbi mai questa potenza, eccet. offre. pericolo, poichè lo si prescrive 


tuato nei casi in cui si avrebbe potuto 
considerarlo tale, perchè esso dissipava 
delle affezioni spasmodiche le quali inter- 
rompevano il sonno. » (Mat. med., t. II, 
p. 403). 

Ciò che abbiamo esposto esprime piut- 
tosto delle opinioni più o meno favorevoli 
all’ azione del castoreo, che dei fatti. Ora 
noi abbiamo cercato invano negli autori 
dei fatti ben concludenti per formarci una 
idea sull’ azione terapeutica vera del 'ca- 
storeo. Se vero è; come si afferma, che il 
castoreo preso in forte dose dall’uomo sa- 
no non produce altro effetto che delle e- 
ruttazioni, questa sostanza non ‘sarebbe 
per noi un medicamento; giacchè un ‘a- 
gente il quale, introdotto nell’assimilazio+ 
ne, non alza nè abbassa, nè turba in un 
modo qualunque l’azione vitale degli or- 
gani, non potrebbe, in verun caso, spie» 
gare un’ energia qualunque in caso di ma- 
lattia, soprattutto nelle affezioni in cui la 
azione vitale si trova esaltata, come nella 
più parte delle malattie nervose. Per tale 
ragione gli alimenti naturali, eccettuato il 
vino e la cannella, ec.; non sono rimedi» 
giacchè agiscono come stimolanti fisiolo- 
gici; nello stesso modo che l’aria e la 
luce, a meno che non se ne usi ‘in ec- 
cesso per divenire causa di malattia. Co- 
munque sia, non vogliamo nulla pregiu- 
dicare in proposito del castoreo, non a- 
vendo da addurre dei fatti concludenti 
sulla sua azione. Perciò ci siamo limitati 
a riprodurre le opinioni generalmente pro- 
fessate in tale proposito, aspettando che 
_ nuove esperienze confermino le proprietà 
| che gli attribuiscono i partigiani del suo 
uso. 

Dosi. — 1 castoreo si amministra in 
pillole alla dose di 1 a 2 grammi al gior- 
no, o in tintura alla dose di 4 grammi 
ed anche più, tanto in celistere, quanto in 
una pozione appropriata. Come si vede, 
quest’ è un rimedio leggero e che non 
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ARTICOLO II. 
Muschio. 


Sostanza odorante, analoga alla materia 
sebacea prepuziale dell’ uomo, separata in 
un picciolo sacco preombellicale in un ca- 
prio dell’ordine dei mammiferi ruminanti, 
il moschus moschiferus, L. Questo mam- 
mifero ha la testa mancante di carne, i 
canini lunghissimi, arcuati e saglienti; ri- 
siede principalmente nell’ Asia centrale, e 
vive nelle regioni alpestri che estendonsi 
fra la Siberia, la Cina ed il ‘Thibet; la 
sua statura è di poco inferiore a quella 
del capriuolo. È un animale notturno . ti- 
midissimo ; si nutre delle foglie dei ro- 
dodendron e dei licheni. Del resto, cote- 
sto animale non è il solo che produca il 
muschio ; vi sono altri caprii provveduti 
del sacco prepuziale che forniscono: lo 
stesso prodotto. Sembra che lo scopo di 
questa secrezione odorante, la quale ‘di- 
viene più forte all’ epoca degli amori, non 
abbia altro oggetto che di avvertire colle 
sue emanazioni la femmina dei luoghi che 
occupa il maschio, e verso il quale essa 
accorre nelle epoche delia copulazione. 
Pallas presume che questo sacco sia com- 
presso durante l'accoppiamento, e che il 
contenuto si sparga sugli organi della 
femmina e serva ad eccitarla. L’apparec-. 
chio secretorio del muschio non si trova, 
per quanto sembra, altro che nei maschi. 
Secondo Pallas, che lo studiò accurata» 
mente, questo apparecchio risulta da una 
vescichetta ovale situata sotto la pelle del 
ventre, dietro l’ombellico, e la cui faccia 
inferiore presenta una depressione nella 
quale è situata I’ estremità anteriore della 
verga. 

Questa vescichetta soltocutanea si com- 
pone di tre membrane, l’ esterna delle 
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quali è cellulo-muscolare, la media vasco» no coperte di peli gialli o di un giallo» 


lare, 1° interna come mucosa, ma molto 
increspata. Il muschio viene separato in 
queste crespe, sorte di nicchie irregolari. 
L'apertura del sacco è picciola, rilonda- 
ta, circondata di peli duri e di glandule 
sebacee; situate dinanzi 1° orifizio del pre» 
puzio, Alcuni autori pretendono che que- 
sta apertura comunichi col canale dell’ u- 
retra. 

ll muschio non fu adoperato lunga pez- 
za che per la profumeria, e, per quanto 
si dice, non venne introdotto in medicina 
che da Aezio, gli antichi Greci e Latini non 
avendone avuto conoscenza. Per lungo 
tempo non si ebbe che false idee sulla 
sua origine, giacchè lo si considerava un 
prodotto morboso accidentale, una specie 
di materia purulenta. Buffon medesimo a- 
veva accettato colesto errore. 


$ 1. Condizioni fisiche. 


Secondo i viaggiatori che hanno stu- 


bruno e duri, che convergono verso il 
centro. In quelle che provengono da ani» 
mali avanzati in età, questi peli sono più 
sparsi; sembrano come logorati, ed hanno 
un colore più oscuro. Una gran quantità 
di granellini ritondati nell'interno è pure 
un caraltere certo della buona qualità del 
muschio; bisogna eziandio che non vi si 
scopra parti fibrose col mezzo del micro» 
scopio. L'odore dev*essere franco, senza 
odore accessorio putrido, 

« I sacchi di muschio che trovansi in 
commercio, e che ci arrivano in scatole 
di piombo o di legno foderate di una fo- 
glia di metallo, sono di tre sorte, indicate 
coi nomi di muschio Tonquin, di mu- 
schio Kabardin e di muschio del Ben- 
gala. Le due prime sorte, provenienti da 
luoghi molto distanti, assai differenti di 
aspetto e soprattutto di qualità, potreb» 
bero bene, dietro le descrizioni svariate 
degli autori, intorno all’animale che la 
fornisce, provenire da due specie diffe- 


diato il muschio nell’animale vivente, esso | renti del genere Moschus (Fée, Corso di 


è semifluido durante la vita; ma non lo 
s° incontra in abbondanza che pegli ani- 
mali adulti, di età media. Nei soggetti 
troppo giovani, il muschio non esiste an- 
cora, e nei vecchi non si trova che in 
tenue quantità. La bontà del muschio di- 
pende principalmente da ciò ch’esso fu 
preso sopra animali di età media, nè trop- 
po giovani nè troppo vecchi. È da no- 
tarsi che tutte le borse che portano delle 
traccie di cucitura sono false. Una vera 


storia natur. farmac., tomo I, p. 89); 
la terza, che offre il colore e la forma 
della prima, ma il cui muschio, assai me- 
no odorante, si avvicina piuttosto alla se» 
conda, sebbene di migliore profumo, non 
è forse che una varietà artifiziale di que- 
st° ultima. 1 sacchi del muschio Tonquin, 
provenienti dal regno di questo nome, e 
che gl’ Inglesi, che li esportano dalla Cina 
pel commercio della compagnia delle In- 
i die a Canton, ci forniscono quasi in tota- 


borsa di muschio ha due. picciole aper- |lità, sono i più stimati. La pelle che ade 


ture, l'una delle quali conduce nel sacco 
della materia odorante, l’altra nell’uretra. 
Qualchevolta queste aperture sono tal- 
mente contratte che si stenta a ritrovarle; 


risce alla loro faccia esterna è assai sot» 
tile, coperta di peli tendenti al rosso; 
questi sacchi sono più o meno ritondati, 
non mai punti dai vermi, piuttosto pieni, 


ma quando mancano, la borsa è realmente | e contengono, termine medio, 4 a € 


falsa. 


Le borse variano per la grossezza. Han- 
no da 3 centimetri fino a 8 centimetri di 


dramme di muschio ciascuno, e non mezza 
dramma, come dice Fée (/vî, p. 90). Que- 
sti sacchi sembrano essere stati sottoposti 


diametro e sono più o meno rotonde; so-ja qualche manipolazione, come ci fece 
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osservare il sig. Chardin-Hadancourt, il 
quale pensa che ta superiorità. del loro 
muschio provenga meno forse dalla specie 
di animale o del clima che dall'arte colla 
quale i Cinesi li lavorano prima di met- 
terli in commercio. Quelli del muschio 
Kabardin provenendo, a quanto sembra, 
dal Thibet, e che il commercio dell’ Ale- 
magna ci fornisce, sono assai meno sti- 
mati; quest’è il muschio di Siberia di 
certi scrittori. Questi sacchi sono gene» 
ralmente oblunghi, puntuti alle loro due 
estremità, poco pieni, coperti d’una pelle 
più grossa, a pelo biancastro, argenteo. 
Questi sacchi, talvolta punti dai vermi, 
non sembrano essere stati modificati dalla 
mano dell’ uomo Del resto (e ce ne siamo 
accertati), in questa sorta ve ne sono di 
ritondati e di rossi, come fra le vesciche 
del Tonquin ve sono di allungati e di 
bianchi ; l'odore del muschio che essi 
contengono, e che si riconosce benissimo 
passandoli con un grosso ago che ne 
ritiene il profumo, è dunque il solo buon 
carattere distintivo ; esso ci parve dei più 
rilevanti. Finalmente; i sacchi di muschio 
dei Bengala, non dedotti dalla via per la 
quale se li procurano gl’inglesi e gli olan- 
desi che'ce li forniscono, sono ritondati 
e di pelo rosso, come quelli del muschio 
Kabardin, sebbene abbiano più finezza; 
non sond mai punti dai vermi, sembrano 
essere stati manipolatibe, non sono forse 
che dei sacchi di miuschio Kabardin mi- 
gliorato con una preparazione analoga a 
quella che sembra aver subita. il muschio 
Tonquin. » (Mérat e Delens, Op. cit., to- 
mo IV, p. 483). 

» Il migliore muschio, vale a dire quel- 
io di Tonquin, si. compone di grani di 
forma irregolare, di grossezza variabile, 
da una testa di spilla fino a quella di 
un pisello, e. mescolati con. una massa 
più o meno incoerente. Questi grani 
hanno un colore oscuro, bruno-verdogno- 
lo, quasi nero, un lieve splendore grasso. 
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Si può facilmente schiacciarli fra le dita; 
alle quali essi comunicano una sensazione 
dolce ed ontuosa; la massa è omogenea 
internamente. Quando li si soffrega sulla 
carta, vi lasciano una striscia bruna, ma 
poco legata ; il resto della massa è fragile 
e sparso di peli e di sottili membrane 
brune. Il sapore de! muschio è amaro; 
spiacevole, un poco ‘acre } l'odore, nel 
momento in cui lo si estrae dal sacco, è 
accompagnato da un odore accessorio che 
svanisce in seguito; esso è penetrante, 
forte, tenace, spiacevole im massa, tanto 
meglio caratterizzato e ‘più fine quanto è 
più diviso. Il muschio è quasi completa- 
mente solubile nell’acqua calda, nell’ al» 
coole, nell’etere e nel sueo gastrico ; è 
fusibile al’ fuoco, molto: infiammabile, si 
evapora in totalità sopra carboni ardenti; 


e da dell’ammoniaca in abbondanza quan- 


do lo si tritura colla potassa. Il muschio 


Kabardin ha un odore molto più debole; 


è meno oscuro, polverulento, granito, sec» 


| 
| 


| 
I 
| 


co, igrometrico, meno solubile nell’alcoole. 


e nell’acqua. Il muschio del Bengala tiene | 
il posto di mezzo, per ‘la qualità, ‘fra. il 
muschio Kabardin e quello di Tonquin, it. 
solo che deve figurare nella farmacia. » 
(Dieu, Mat. med., tomo 1, p. 810). 
Secondo alcuni chimici; un muschio df 
buona qualità e non ‘falsificato si discio= | 
glie al 5)4 di suo peso nell’acqua bollens | 
te, e questa dissoluzione è precipitata das | 
gli acidi, e singolarmente dall’ acido» nîe 
trico, fino a divenire ‘incolore; ed anche’ 
dall’ acetato. di piombo e dall’infuasione df 
noce di galla, ma non dal cloruro mercus 
rico. La cenere del muschio brueiato deve 
essere grigia, nè rossa nè gialla, e non, 


dina 
alzarsi a più di 8 0 6 per 100. | 


« Racchiuso in un luogo secco subito 
dopo la sua raccolla ed una leggera dis- 
seccazione, il muschio senza dubbio subi» 
rebbe appena qualche alterazione; ma, 
posto in sacchi in luoghi umidi, racchiuso 
poi in vasi ermeticamente otturali, come 
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fanno i mercatanti nel timore di vederne 
diminuire il peso, esso incorre più o meno 
prontamente una modificazione che fu pa- 
ragonata a quella che provano i cadaveri 
sepolti in massa’ nella terra. I principii 


azotati ch° esso conteneva (albumina, ge-. 


latina e flbrina) si decompongono in par- 
te; ammoniaca che si forma reagisce 
sulla stearina ch*esso contiene, e da luogo 
ad un sapone ammoniacale analogo’ al 
grasso dei cadaveri. Questa alterazione, 
sebbene assai profonda, sembra ioftuire 
poco sopra i suoi principii volatili e per 
conseguenza sulle sue qualità odoranti, 
come pure probabilmente sulle sue virtù 
mediche; forse anzi quest'è una delle 
condizioni della sua buona qualità com- 
merciale. Nulladimeno conviene sempre, 
per l’uso della medicina, scegliere il mu- 
schio meno alterato come il più puro. 
Questo muschio alterato per la reazione 
lenta dei suoi principii costituenti è il 
solo muschio del commercio, il solo ado- 
perato per conseguenza ed il solo pure 
che sia stato analizzato. » (Merat e De- 
lens, loc. cit., tomo ]V, p. 483). 

Un chimico tedesco, il sig. Kallhofert, 
si assicurò che la cera godeva della sin- 
golare proprietà di privare il muschio del 
suo principio odorante. Distendendo 1 
centigrammo di muschio sopra una carta 
perfettamente cerata, il suo odore svani- 
sce sull’istante, e si può portare questa 
carla dappertulto senza accorgersi dell’o- 
dore del muschio. Esponendo Llutlavia 
questa carta al vapore di ammoniaca, lo 
odvre del muschio ricomparisce sul mo- 
inento, almeno in gran parte. Altre so- 
stanze, come il solfuro resso di antimonio, 
cerle emulsioni addolcile, la calce viva e 
lo zolfo precipitato, producono esatiamen- 
te io stesso effetto sul muschio che la 
cera; esse assorbono il principio odoran- 
te ; il calore e l'ammoniaca fo svolgono 
dì nuovo, L'autore pensa che l'odore del 
muschio si svolga per l’azione .dell’am- 
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moniaca che questa sostanza contiene, e 
che ogni corpo, come i precedenti, il 
quale? si. appropria l’ammoniaca, faccia 
cessare sull’ istante Jo svolgimento odori- 
fero (Buchner's Reperlorium). Questa 
scoperta è interessante, soprattulto sotto 
il punto dj vista farmacologico, giacchè in 
tal modo si sa come amministrare it mu- 
schio senza infettarne la camera dell’am- 
malato, in un’ emulsione di mandorle, 0 
facendo delle pillole con dello zucchero e 
della cera, ec. Del resto sarebbe interes= 
sante se si potesse dissipare 1° odore dcl 
muschio. sparso nell’atmosfera «di una 
stanza, deponendovi per esempio qualche 
foglio di carta coperto di cera.» (Annali 
di terupeutica, tomo HI, p. 277). 

Nel commercio si falsifica il muschio in 
diverse maniere: coll’aggiunla di corpi 
stranieri (piombo, ferro, sabbia, sangue, 
gelatina), con sacchi artifiziali pieni di 
sterco di uccelli, ec. 


$ 2. Nozioni chimiche. 


II muschio fu analizzato molte volle, 
tanto in Francia quanto negli altri paesi; 
Guibourt, Blondeau, Robiquet. soprattutto 
se ne sono occupati con cura affatto par- 
ticolare. Sgraziatamente, i risultati olte- 
nuti pochissimo insegnano sotto 1° aspetto 
terapeutico. Le parti costituenti del mu- 
schio sono : 

1.° Materie volatili. — Il muschio; 
come. si trova in commercio, racchiuso 
nella borsa stessa deli*animale, contiene 
delle proporzioni variabili di sostanze vo-» 
latili,j una picciola quantità delie. quali 
consiste in carbonalo di ammoniaca, 
il resto in acqua. Thiemann ne trovò 13 
per 100, Guibourt e Biondeau 47, Buch 
ner: #7; 6, Geizer e Reimann; 41. Ciò che 
si volatilizza consiste. principalmeute in 
acqua, ma contiene circa 173 per 190 del 
peso del muschio di ammoniaca con una 
iraccia imponderabile di materia odorante. 


ed 
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li forte odore del muschio; il quale dura 
così a lungo e che si dislingue da tutte 
le altre materie odoranti, perchè è quello 
che, sotto il più picciolo volume appreze 
zabile, impressiona più vivamente L'organo 
olfattivo, non appartiene aî principii vo- 
latili di tale sostanza. Tutti coloro che 
hanno instituito delle esperienze su questo 
proposilo si accordano. nel dire che la 
materia odorante del muschio non dipende 
da olii volatili nè da un aroma, come gli 
odori delle piante. Non si può toglierlo 
colla distillazione ; il prodotto dell’ opera- 
zione ne esala invero l’odore, ma ciò che 
resta nella storta conservò lo stesso odore. 
Nessun dissolvente non riesce a separarlo 
dalle altre materie ch’ esso segue costan- 
temente. Quando si fa seccare del muschio, 
per esempio, su dell’ acido solforico, in 
guisa da svolgere tutta .1° acqua, 1’ odore 
svanisce; ma esso ricomparisce subitoché 
il muschio ha ripreso la.sua umidità na- 
turale per l’ esposizione all’aria o subito- 
chè lo si inumidisce coll’acqua. Geiger e 
fReimann hanno disseccato e 
del muschio trenta volte l’una dopo l’altra, 
e tuttavia esso era ancora odorante. Eglino 
quindi conchiusero che la migliore maniera 
come possiamo presentemente spiegare 
questo fenomeno consiste nell’ammettere 
che 1’ odore del muschio provenga da una 
decomposizione che la sostanza prova a 
poco a poco; ed il cui effetto è di pro- 
durre continuamente delle picciole quan- 
tità di materie fortemente odoranti che si 
volatilizzano, nello stesso modo che le so- 
stanze organiche in putrefazione emettono 
delle materie odoranti, ma il cui odore è 
spiacevole e nauseoso. 

Robiquet cercò lunga pezza di sostenere 
opinione che parecchie sostanze odoranti 
debbano il loro odore ad una cerla quan- 
tita di ammoniaca che se ne svolge e che 
trae con esse delle materie altrimenti non 
volatili, il cui odore maschera il suo. Ciò 
che prova che qui avviene alcun che di 


rammolltito 
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simile si è che si trova dell’ammoniaca 
nell’ acqua che. si svolge dal muschio colla 
disseccazione, ed in quella colla quale si 
distilla, e si può sempre figurarsi che la 
ammoniaca e la materia odorante sieno 
costantemente formate assieme. Ma se. si 
può ammettere come un fatto avverato 
che l’ammoniaca favorisca lo sviluppo del* 
l’odore e lo renda più sensibile, non è 
egualmente costante che questo alcali sia 
vua condizione indispensabile per gli odori 
di cotesto genere. Senza dubbio una gran 
parte degli odori animali sono della stessa 
natura che quella del muschio, solamente 
il nostro organo dell’odorato è meno atto 
a riceverne l'impressione, ma questa fa- 
coltà esiste in molto più alto grado negli 
animali che lo provano, per esempio, se- 
uendo la pesta di quelli di cui si nutro= 
no Si potrebbe citare come esempio rile- 
vante di un odore muschiato quello della 
bile, che, in un certo periodo della sua 
decomposizione, ne esala uno perfetta- 
mente analogo a quello de) muschio. An- 


cora non si sa da quale delle sostanze, 


-_ 


solide del muschio la materia odorante è 


prodotta (Berzelio). 
2.0 Grasso. — Si trova nel muschio un 


grasso analogo al sevo e ‘saponificabile; 


ch’ è talvolta convertito in acido grasso, 
ed un grasso cristallino non saponificabi» 
le, e che si considera identico alla’ cole 
sterina. i 

5.° Resina. — Si oltiene pure della 
resina facendo bollire con dell’aicoole a- 


nidro il muschio, prima prosciugato  eol- | 


I° etere, ec. Questa resina assorbe l’acqua, 
è molle e molto viscosa. Vi si trova an- 
che altri elementi, e dei sali inorganici, 
ma la cui conoscenza poco importa al no* 
stro subbietto. 


$ 5. Azione fisiologica. 


L’ opinione generalmente professata sul- 
azione fisiologica del muschio è che que- 
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stazione ecciti l'organismo, il sistema 
nervoso in particolare. Quindi si deduce 
il dato fondamentale delle sue applicazioni 


terapeutiche. Tuttavia questo dato non fu 


in origine che una deduzione a priori, 
dietro la natura chimica presunta dal 
medicamento. Infatti si aveva supposto 
che il muschio risultasse di zolfo e di sale 
volatile; per conseguenza, esso doveva 
essere, dietro le proprietà attribuite allora 
a questi elementi, di natura calda, dissec- 
cativa, attenuante, cordiale, cefalica, ales- 
sifarmaca, utile contro le palpitazioni ed 
altre malattie del cuore, le affezioni della 
testa e dei nervi, ec. (Vedete Supple- 
mento alla Materia medica di Gcoffroy). 

e Si prevede tutto l’inconveniente di 
questa maniera di procedere in terapeu- 
tica ; quest’era un vero sistema a priori 
che sottometteva i fatti alle opinioni teo- 
riche. Sgraziatamente anche troppo spesso 
sî agì così; poi, sorvenendo i fatti, la 
prevenzione fece il resto, e gti errori più 


funesti vennero accreditati da osservazio=, 


ni susseguenti incomplete e trasmesse da 
generazione in generazione come verità 
incontrastabili sanzionate dal tempo. 

» E v°ha di più, chè esperienze in- 
traprese consecutivamente: ebbero meno 
per iscopo di verificare l'esattezza delle 
proprietà attribuite al medicamento che 
di confermarle ciecamente; locchè avven- 
ne in proposito del muschio. I primi os- 
servatori, partendo da ipotesi false, hanno 
detto che il muschio eccitava ; la furba 
medicorum che loro succedelte ripetè in 
coro le stesse arie, e di generazione in 
generazione si arrivò fino a Junclier, Wall 
e Jaeger, i quali hanno ratificato, con 
esperienze, ciò che fino allora non era che 
una semplice ipotesi. 

» Dietro le esperienze (non circostan- 
ziate) di Juncker (Conspectus therap., 
p. 478) e di Wall (7rans. philos. 0bs., 
tomo I), il muschio preso per dosi di 20 
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di 60 centigrammi a 4 grammi, stimola 
prima lo stomaco senza irritarlo, accresce 
simpaticamente le forze; e più tardi eccita 
tatto l'organismo, aumenta l’attività della 
circolazione, provoca l’epistassi, gli appe- 
titi venerei, e determina la traspirazione, 
il cui prodotto, nonchè le orine, sparge 
allora, dicono essi, un odore muschiato. 

» Secondo Tralles, antagonista di que- 
sto medicamento, il muschio eccita i nervi 
ed il cuore, rarefa il sangue ch’esso porta 
verso la testa ed il petto, aumenta il ca- 
lore, ec., ed offre, in generale, molti in- 
convenienti; la sua azione, certamente ec- 
citante, lo controindica infatti nello stato 
di pletora, d° infiammazione, ed in gene- 
rale nelle malattie acute, fuorchè quando 
lo stadio d° irritazione è passato e prevale 
l’atassia; quindi la più parte degli autori 
raccomandano di non adoperarlo altro che 
dopo il salasso ; ma si ha più di frequen- 
te da lamentarsi della sua inerzia che della 
sua soverchia attività » (Mérat e Delens, 
loc. cit., tomo IV, p. 487). 

In quanto ai fatti di Jaeger, essi furono 
apprezzati e verificali da nuove esperien- 
ze di Trousseau e Pidoux. « Il dott. Jae- 
ger, dicono essi, il quale merita di essere 
lodato pei servigi che rese sotto un rap» 
porto alla materia medica, e biasimato per 
la viziosa applicazione ch'egli fece delle 
sue ricerche, racconta così gli effetti fisici 
del muschio: 

» Questo eccitante non si mostrò così 
diffusibile e così penetrante come la più 
parte degli autori Io rappresentano, Esso 
offre nulladimeno un medicamento ener- 
gico il quale produce effetti eccitanti sul 
canale intestinale, e particolarmente sul 
cervello, come si deve concludere dai fe- 
nomeni ch’ esso determina nell'uomo sano, 
come eruttazione, peso nello stomaco, ap- 
petito diminuito od aumentato, secchezza 
nell’ esofago, 
della testa. 


vertigini, dolori gravativi 


cenligrammi di ora in ora fino a quella ;. ‘s» Gli effetti secondarii del muschio, che 
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riescono molto più sensibili sull’encefalo giacchè il sistema circolatorio restò molto 
che sul tubo digestivo, sono: sbadigli tranquillo; poi qualche vertigine, e final». 


prolungati e frequenti, voglia di dormire, 


LI 
O 


mente un po più tardi un’ assai viva ec- 


sonno lungo e profondo, abbattimento: di | citazione degli organi :genitali. Noi nom 
tutto il corpo; Poichè. il muschio. eccita | abbiamo provato nè isonno nè. sudori,: nè! 


-tutto il sistema nervoso, come ciò avviene 
in soggetti molto sensibili, Ila sua. azione 
si trasmette anche ai muscoli e determina 
tremori o: anche convulsioni, quando. fu 
preso ad alte. dosi. Esso aumenta, inoltre, 
l'attività del sistema circolatorio accele» 
rando il polso e rendendolo più pieno. A 
buon diritto dunque lo si pone fra. gli 
eccitanti generali; ma la sua-azione; forte 
sul cervello, esige:che lo si adoperi con 
precauzione. Partendo da questi dati, .il 
dott. Joerg instituisce la terapeutica del 
muschio. ii 

» Noi abbiamo preso del muschio alle 
dosi indicate dal dott. Joerg. Per.essere 
sicuri della validità del risultato, ci siamo 
assicurati della purezza del medicamento, 
il quale ci, fu fornito dal sig. Blondeau, 
che, col sig. Guibourt, pubblicò sulla sto- 
Tia chimica di questa sostanza un impor- 
tante lavoro inserito nel Giornale di far- 
macia, e che ci assicurò possedere il, mu- 
schio. Tooquin più vergine che fosse possi- 
bile ottenere. Il suo odore, che non ;è 
paragonabile a nulla, si avvicina. più a 
quello della canfora e dell’etere che .a 
qualunque altro; è un odore fortemente 
muschiato, ecco tulto che si può dire..Il 
suo sapore è leggermente amaro, spiace- 
vole, in, parte nascosto dall’iutensità del- 
l'odore, Come. effetto diretto, il muschio 
riprodusse un leggero sentimento di ca- 
lore all’ epigastrio, e ben presto. in tutto 
l’addomine, senza coliche nè diarrea, sen- 
za la più leggera nausea; poi ben presto 
una sensazione insolita di fame, un biso- 
gno reale di mangiare. Dopo due o tre 
ore si fece sentire un male di testa che 
occupava soprattutto le tempie e l’occipi- 
te, male di testa piuttosto nervoso , che 
risultato di una congestione sanguigna ; 


alcuno degli altri fenomeni nervosi e:san-. 
guigni menzionati dal dott. Joerg. Le no- 
stre escrezioni hanno esalato un leggero 
odore di muschio, e ciò indipendentemen= 
te dalle circostanze segnalate da questo 
aulore come atle ad indurre in errore su 
cotesto punto. » (Op. cil., t. II, p. 193). 
Questi risultati provano forse precisa- 
mente che l’azione del muschio sia ecci* 
tante come si. dice comunemente? Questa 
è precisamente la quistione. Trousseau e 
Pidoux riconoscono che il.polso non. fu 
elevato dall'azione del muschio e che la 
cefalalgia non ‘offriva neppure il carattere 
congestivo; questi sono falli piuttosto ne- 
galivi o contrarii all’eccitazione. Ed in 
ogni caso, se questa virtù supposta esiste 
nel muschio, possiamo essere sicuri che 
essa non è molto considerevole, o almeno 
così considerevole come si suppone, e che 
troppo preventivamente si accordò fino al 
presente a tale medicamento, a cagione 
senza dubbio del suo forte odore e della 
sua gran. volatilità, un'energia considere- 
vole. Il prof. Rostan ci affermò che nello 
spedale maggiore di Parigi egli aveva 
dato il muschio alla dose di più grammi 
al giorno seuza alcun effetto apprezzabile; 
donde egli coneluse che il muschio. non 
era un. medicamento. La. scuola ‘italiana 
considera. il muschio un leggero iposte» 
nizzante; infatti i fenomeni esposti nelle 
esperienze di Trousseau e Pidoux si rife» 
riscono tutti all’ azione ipostenizzante se- 
condo questa scuola. Del resto, nulla vo» 
gliamo anticipare su tale quistione, ma il 
fatto acquistato da queste osservazioni fl- 
siologiche si è che 1° amministrazione. di 
alte dosi di muschio, di più grammi al 
giorno, per via di esempio, può effettuarsi 
senza alcun pericolo nell’ uomo sano, 


MUSCHIO. 


Per conseguenza cosa sì può sperare e 
‘cosa si può temere in pari tempo nelle 
‘malattie di matura infiammatoria, dalle 
tenui dosi di muschio che si amministrano 
comunemente, quasi tremando, come se si 
potesse con un’azione così leggera incen- 
diare l'organismo ? Tutto ciò prova una 
cosa almeno, che nuovi studi sperimentali 
sono necessarii per formarsi. un’ opinione 
precisa sulla vera azione dinamica di que» 
sto medicamento. 


$ 4. Applicazioni terapeutiche. 


1.° Affezioni dei centri nervosi. — 
« Parlando delle dosi del muschio, giova 
avverlire che si deve regolare queste dosi 
secondo la qualità del medicamento, che 
differisce molto in differenti tempi. Non 
assicurerò positivamente che questo di- 
penda, come si pretese, da ciò che il mu- 
schio si trova originariamente in uno stato 
imperfetto, o da ciò ch’ esso è frequente- 
mente alterato da coloro che ne fanno 
commercio ; ma certo è che tali differenze 
esistono, ed egli è perciò che io ho tro- 
vato spesso il muschio senza efficacia; ne 
giudico sempre dalla forza del suo odore, 
e non lo credo un medicamento efficace 
altro che in proporzione di questo odore, 
Una volta fui chiamato di notte per un 
ammalato assalito da violento male di 
testa e da delirio cagionato dalla got- 
ta; feci prendere trenta grani di muschio 
senza sollevare menomamente il mio am- 
malato; mulladimeno, la mattina seguente 
gli accidenti erano gli stessi; ed avendo 
saputo che si poteva avere del buono e 
vero muschio, feci prendere la stessa dose 
che la prima volta, e l’ammalato fu subito 
sollevato. Dopo tanti esempi della diffe- 
renza del muschio, devo procurare di per- 
suadere a tutti i medici che il vero mu- 
schio è un rimedio potentissimo, e che 
essi non devono mai dubitare della sua 


efficacia, a meno di essere sicuri che la 
BisLior., Vor. VIII 
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mancanza di buona riuscita non dipende» 
va dallo stato imperfetto del medicamen» 
to; aggiungerò che l’imperfezione del 
muschio non può compensarsi con una 
dose più larga. Pretendo che il muschio; 
purchè si usi di tale precauzione nella 
sua scelta, sia uno dei più potenti anti» 
spasmodici che conosciamo. Ho notato, co- 
me il dott. Wall, ch’ esso era un rimedio 
potente in parecchie affezioni convulsive 
e spasmodiche, alcune delle quali anche 
sono di un genere affatto particolare. 
Un gentiluomo, affetto da spasmo della 
faringe, che impediva iù deglutizione e 
qhasi Ia respirazione, non ricevendo alcun 
sollievo dagli altri rimedii, fu guarito col 
muschio, che dissipò lo spasimo, e mani- 
festò spesso la sua potenza; giacchè la 
malattia ritornò diverse volte qualche an- 
no dopo, e non fu prevenuta o moderata 
che dall’uso del muschio. » (Cullen, Mat, 
med., Parigi, 1790, tomo II, p. 401). 

« Haller lo provò contro l’epilessia in 
una donna di trenta anni, colpita da que- 
sta affezione in conseguenza d'un grave 
spavento, e procurò un sollievo notevo= 
lissimo. 

» Un ragazzo di 13 anni, di costitu- 
zione magra e di temperamento bilioso, 
era stato assalito da spina ventosa nella 
sua infanzia, ed erasi perfettamente rista- 
bilito, ma provava periodicamente un vivo 
dolore alla testa ed allo stomaco. Questa 
affezione gli era insorta per un abuso 
troppo prolungato di acidi. Alla mattina, 
soprattutto, non si poteva toccare. 1° epi= 
gastrio senza eccitare la sensazione più 
dolorosa, Si aveva provato senza frutto 
diversi calmanti. Dal momento» dell’ inva- 
sione, parve che il numero degli accessi 
andasse sempre crescendo, a segno che 
ne insorgevano tre o quattro al giorno. 
Si‘osservava un tumore molto voluminoso 
alle regioni ipocondriache ed epigastrica. 
Il dott. Galeazzi, di Bologna, volle allora 


provare il muschio, e lo fece prendere 
26 
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alla dose di tre grani in un boccone com» 
posto di nitro, di occhi di gambero e di 
siroppo di papavero. Appena questo boc- 
cone fu preso, i tumori anzidetti si ap» 
pianarono. Si continuò lo stesso rimedio; 
si spinse il muschio fino a 40 grani, loe- 
chè fece del tutto svanire l’affezione spas- 
modica. » (Alibert, Mat. med., Parigi, 
1826, tomo II, p. 551). 

« Trovasi nell’antica Biblioteca medi- 
ca un fatto curiosissimo del. felice uso 
del muschio in una malattia composta di 
attacchi apopletiformi, con emiplegia del 
Jato destro, i qUali cessavano, nonchè la 
paralisi, per ritornare ben presto, e sem- 
bravano dovere, pel loro aggravamento, 
cagionare quanto prima la morte dell'in 
dividuo. :» (Trousseau e Pidoux, loc. cit.). 

Questa affezione, anomala in apparenza, 
differentissima da quella che dipende da 
un’ emorragia cerebrale, fu da noi osser- 
vata più volte in soggetti  isterici, dissi- 
parsi ordinariamente con rimedi molto 
diversi, più particolarmente con bagni 
molto prolungati, o anche senza far nulla 
talvolta, di maniera che non si deve, se- 
condo noi, attribuirne soverchio onore al 
muschio. È 

Lo si amministrò pure contro le con- 
vulsioni nei fanciulli, contro. il tetano, 
contro la corea, l’isteria, Ie nevralgie; 
ma in nessun luogo non abbiamo trovato 
dei fatli molto concludenti in favore di 
tali osservazioni. Del resto si. comprende 
difficilmente che un rimedio poco energi» 
co come il muschio possa guarire un’ af- 
fezione così grave come il tetano. 

Secondo il dott. Graves, il muschio solo, | 
0 associato all’assafelida, ed amministrato | 
alla dose di s centigrammi ogni due ore, ! 
fa cessare l'insonnia insopportabile che | 
s' incontra negli ipocondriaci e nelle iste- 
riche ; sembra ch*esso abbia anche if po-! 
tere di i colpi di tosse nella | 


moderare i 
pertosse (Guersant e Blache, Diz. di Med., | 


4 


41839, tomo XX, p. 551). : 
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2.0 Plevropneumonia con complica= 
zione cerebrale (delirio, alassia,: ec. ). 
— Récamier e Trousseau hanno amminis» 
trato il muschio con vantaggio a vecchi 
colpiti da pleuropneumonia grave, com» 
plicata .a delirio, in condizioni nelle-quali 
i salassi erano stati insufficienti o inappli» 
cabili. Non solo la complicazione cerebrale 
svanì, ma anche i segni fisici della flogosi 
toracica si sono calmati. 

Se queste osservazioni. sono esatte, si 
stenta a conciliare questo risultato colla 
azione presunta eccitante, che si attribui» 
sce al muschio. Giusto è d’ aggiungere tul- 
tavia che i! prof. Chomel, il quale seguì 
questa prescrizione in:casi.di tal genere, 
nulla ottenne di soddisfacente, 

5.0 Tifo. — Si diede il muschio nei 
tifo e. nella peste, ma le osservazioni che 
furono pubblicate su, queste applicazioni, 
dietro la pratica di Marcus e di Martens, 
non sono concludenti, Iocchè prova piut» 
tosto l’insufficienza che la controindicazio» 
ne del mezzo. 

Il prof. Andral cita un caso ostinatissi- 
mo sorto tutto ad un tratto in un giova- 
ne colpito da febbre tifoide, che cedette 
subito sotto l'influenza. di una pozione 
muschiata. (Clin. Med., tomo 1). 

Il doti.*Devay, di Lione, pubblicò nella 
hivisia medica, alcune osservazioni in 
favore del muschio: contro 1’ atassia nelle 
febbri continue, ed anche contro i sussulti 
dei tendini, ia cefalalgia, il delirio, che 
accompagnano queste febbri. 

4.0 Timpanite. — Il dott. Santolini 
pubblicò una memoria sull’ uso.-del mu* 
schio associalo alla gomma ammoniaca 
nella cura della timpanite, che può essere 
guarita, secondo l’autore, anche quando 
ha dato luogo all’ idropisia; egli prescrive 
5 decigrammi di muschio e 6 decigrammi 
di gomma ammoniaca per tre pillole, da 
prendersi una la mattina, una a mezze» 
giorno, ed una la sera, ec. 

La dose del. muschio, in tale circostane 


il GELATINA:.: 


za, può essere aumentata 0 diminuita, se- 
condo le indicazioni; sotto l’influenza di 
questa medicazione, l’ingorgo delle estre= 
mità superiori ed inferiori, le infiltrazioni 
sierose di differenti regioni del corpo, che 
non sono necessariamente un indizio di 
ascite, svaniscono a poco a poco; la se- 
‘erezione dell’orina diviene naturale, e così 
pure le escrezioni intestinali; la forza mu» 
scolare ritorna in pari tempo che la faci- 
lità della digestione; fino dai primi gior- 
ni, il ventre diviene obbediente, le orine 
abbondanti; comparisce in seguito un su- 
dore denso e viscoso, soprattutto alle co” 
sce ed all’addomine. (Memoriale dé Me- 
dicina contemporanea, 1340), 

Si vantò pure il muschio nella dispep- 
sia, nelle diarree, nelle disenterie, nelle 
palpitazioni di cuore, ed in molte altre 
malattie; ma i falli in soslegno sono così 
poco concludenti, che crediamo non do» 
verci fermare di più in questa analisi, 

Dall’esposto precedente risulla che la 
più parte delle malattie nelle quali il mu- 
schio parve offrire qualche vanlaggio sono 
di natura infiammatoria ; quindi il dottore 
Dieu, per spiegarlo, adottò la dottrina del- 
la scuola italiana. 

« ll muschio non è dunque, . dice egli, 
‘più che un altro un medicamento antispas- 
modico, ma esercita evidentemente un’a- 
zione deprimente, calmante, . antiflogistica 
0 ipostenizzante, come.dice.la scuola ita- 
liana, sui grossi vasi, e particolarmente 
sul sistema nervoso encefalo-spinale. 

» Non .è dunque pel fatto di una virtù 
eccilante diretta ch’ esso combatte i’ adi- 
namia, la malignità, nelle circostanze che 
abbiamo citate, ma bensì operando . sullo 
stato flemmasico del cervello o delle sue 
membrane; giacchè, certamente, nei casi 
di pneumonite con. delirio, non si può ri» 
vocare in dubbio 1° infiammazione del cer- 
vello, ed in tale proposito si può edificarsi 
leggendo la, 386.2 osservazione. della ‘Cli- 
nica medica, del prof. Andral, fomo. J, 


ce 
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p. 455. » (Dieu, Op: cit., tomo I, pagi» 


na 524). 
$ 5. Dosi. Modi dî amministrazione. 


Abbiamo veduto che il muschio può es= 
sere amministrato a dosi elevate senza 
pericolo; da alcuni decigrammi a più 
grammi al giorno. Si può darlo in pillole 
inargentate, ch’ è la forma più convenien- 
te, oppure disciolto in un siroppo. Secon= 
do l’ uopo si può amministrarlo anche per 
clistere. Non si ebbe l’idea di applicarlo 
come la canfora sui vescicanti, oppure di 
distenderlo sulla superficie cutanea denu- 
data da un vescicante. Si può anche com= 
binare il muschio colla canfora, coll’ assa» 
fetida, ec. 


AnticoLo_UI, 

Gelatina. 
Sostanza -animale, .estratta. per .ebolli» 
zione, dalla pelle, dagli ossi, dai tessuti 


chiamati. albugineî, come i tendini, i le- 
gamenti, le aponeurosi, ec., di cui essa 
forma parte iniegrante. Viene chiamata if 
tiocolla quando la, si estrae dai pesci, @ 
colla di pesce, colla forte. Nel commer 
cio la gelatina si presenta come una so- 
stanza solida, incolore, trasparente, dotata 
di molta coerenza, inodore; insipida, se è 
pura. Si può sbarazzarla facilmente dalle 
sostanze straniere eh'essa.contiene. ram= 
mollendola nell’acqua e rinnovando spesso 
questo liquido finchè esso non si colorisca 
più, nel qua! modo vengono tratte le so- 
stanze solubili. È una questione quella di 
sapere se. la gelatina si trova bell’e fatta 
nei tessuti animali donde la si estrae, ope 
pure se essa, non è formata che per I° e- 
bollizione stessa colla quale la si estrae. 
Quest’ ultima, opinione, fu sostenuta da pa- 
recchi chimici, fra gli altri da Chevreul 
e Berzelio. Dei resto è notevole che nes 
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gli ossi la gelatina si conserva lunga pez» 
za intatta, giacchè si potè estrarne anche 
dagli ossi di animali fossili e ch'era così 
buona come quella di ossi recenti. 

In medicina si usa la gelatina grosso- 
lana del commercio, ma in igiene, come 
semplice alimento leggero e dilicato, si 
ricorre specialmente a quella che si estrae 
daî giovani animali mammiferi e dai vo- 
latili, ed anche dagli ossi. I giovani ani- 
mali infatti ne offrono in gran quantità, 
soprattutto le loro estremità. I cuochi ad- 
operano perciò i piedi e gli orecchi di 
vitello e di volatili, ciò che offre una ge- 
latina eccellente. La carne dei rettili, dei 
molluschi, ne offre proporzioni considere. 
volissime; quindi l’uso tanto raccoman- 
dato di brodi di rane; di tartarughe, di 
chiocciole, di ostriche, ec.; giacchè questi 
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L'acqua contenente un quinto del suo 
peso di gelatina può ancora rapprendersi 
in gelata; sotto di questa dose, essa di= 
viene solamente gelatinosa. Altronde que» 
sta proprietà varia colla temperatura; 
quindi la gelata è molto meglio dispo» 
sta a rappigliarsi d'inverno che di estate; 
essa dipende pure molto, non solo dal tes- 
suto che fornì la gelatina, ma anche dalla 
età degli animali. Quando la dissoluzione 
di gelatina fu esposta ad una temperatu- 
ra di 100 gradi; quando incomincia a di. 
venire agra, se fu riscaldata e raffreddata 
a diverse riprese, perde in-parte la pro- 
prietà di rappigliarsi in gelata. Essa non 
s° infiamma che difficilmente all’aria, lascia 
un carbone gonfio, difficile da incenerire 
e la cui cenere consiste principalmente in 
fosfato calcare. Alia distillazione secca, 


brodi non sono principalmente formati essa dà molta ammoniaca ed i prodotti 
che di gelatina. Quindi anche il vantaggio | ordinarii delle materie organiche azotate. 


di non far mabgiare alle persone che 
hanno lo stomaco indebolito che carni di 
giovani animali, rane, ostriche, come com- 
poste in gran parte di gelatina. Alcuni 
hanno voluto distinguere in questo corpo 
tre elementi: la gelata, la gelina e la 
gelatina che risulta dalle due preceden- 
ti; ma queste distinzioni parvero più ima- 
ginarie che reali, giacchè questi tre ele» 
menti non differiscono fra loro. 


$ 1. Proprietà fisico-chimiche. 


La gelatina è insolubile nell’ alcoole e 
nell’ etere, nonchè negli olii fissi e vola- 
tili, si rammollisce e si gonfia nell’ acqua 
fredda della quale assorbe una quantità 
tanto più grande quanto è più pura; essa 
non si discioglie, ma vi prende un’appa- 
renza di gelata. Col mezzo del calore, es- 
sa si discioglie nell'acqua; questa disso- 
luzione è limpida ed ineolore, e si rappi- 
glia, col raffreddamento, in una gelata 
trasparente, di consistenza variabile se- 
condo la quantità di gelatina disciolta. 


Del resto la gelatina offre delle qualità 
differenti secondo la sua origine ed il suo 
modo di preparazione. 

La gelata che si ottiene dai giovani a- 
nimali non è appiccaliccia; ma facendo 
seccare questa gelata, e dissolvendola nel» 
’’ acqua, essa produce una colla eccellen= 
le. Di più, fra’ tessuti animali ve ne sono 
alcuni che forniscono una gelata propria 
a trasformarsi in colla; altri delle gelate 
che conservano certi caratteri di organiz» 
zazione che loro assegnano delle qualità 
speciali. Così la colla di pesce fornisce 
una gelata in certa maniera organizzata e 
che resta piuttosto in sospensione che 
disciolta nell'acqua; mentre la gelata di 
piedi di vitello è pochissimo adesiva e 
perde qualunque proprietà appiccaliecia 
con evaporazioni successive; ciò che è il 
contrario, per esempio, per la gelalina 
estratta dagli ossi, che essendo evaporata 
e disciolta più volte, guadagna in tenacità 
ed in adesione. 

L’alcoole precipita la dissoluzione di 
gelatina in una massa bianca, coerente, 
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elastica ed un po’ fibrosa, che aderisce {che vi sî fa cuocere. L'operazione deve 


fortemente al vase. Il tannino forma in 
questa dissoluzione un precipitato abbon» 
dante, di un bianco grigio, completamente 
insolubile, che si riunisce prontamente in 
una massa appiccaticcia, elastica, suscel- 
tiva di disseccarsi all’aria e divenire fria- 
bile ed imputrescibile. Un composto ana- 
logo si produce'senza dubbio nelle pelli 
per l’azione della concia (Berzelio, Dieu, 
ec., Op. cit.). 

Omettiamo gli altri studi chimici della 
gelatina, perchè essi non hanno rapporti 
immediati colla medicina. Terminiamo 
questo paragrafo avvertendo che la  ge- 
latina degli ossi che per le cure dell’il- 
lustre d*Arcet era stata in questi ultimi 
anni adottata negli ospedali per essere 
mescolata al brodo di carne e fare della 
zuppa, era estratta col mezzo del vapore 
di acqua, Un apparecchio ingegnosissimo 
funzionò nello spedale di San Luigi fino 
alla morte di d’Arcet sotto la direzione 
del sig. Paupère. Presenlemente questo 
apparecchio fu soppresso, in conseguenza 
di rapporti accademici e di pubblicazioni 
più erronee le une che le altre secondo 
noi, e gli ammalati ed i poveri furono 
privati di un prezioso soccorso. Per es- 
trarre dagli ossi una gelatina alimentare 
non si fa uso che degli ossi di bue, per- 
chè quelli di montone comunicano alla 
gelatina un odore di sevo spiacevole ; 
quelli di vitello o di porco danno una 


essere regolata in modo che. ciascun ci- 
lindro metallico contenente 60 chilogram. 
mi di ossi non dia più di 900 litri di 
dissoluzione per 24 ‘ore. La gelalina olte- 
nuta in tal modo nello spedale di San 
Luigi era senza odore e senza sapore. Per 
conservarla la si acidulava leggermente 
con acelo di legno concentrato, ciò che 
facilitava la sua coagulazione in gelata. 
Gli ossi restanti erano venduti per faré 
del nero animale. Il grasso era adoperato 
‘a varii usi. 


$ 2. Applicazioni igieniche e mediche. 


Nei casi di sporgenza dei cilindri ossei 
in conseguenza delle ampultazioni delle 
membra, il dott. Rognetta propose, in 
questi ultimi tempi, di convertire 1° osso 
sagliente in gelatina spogliandolo del fos- 
fato calcare col mezzo di tamponi di fi- 
laccia immersi in una debole soluzione di 
acido cloridrico, dopo che la parle fosse 
stata necrosata colla distruzione della mi- 
dolla; poi di tagliare a colpi di forbici 
il parenchima gelatineso rimanenie. Questo 
processo, che non è che uno di quelli che 
si usano per l’estrazione della gelatina 
può essere applicato a tutti i casi di ne. 
crosi con denudazione; e quando la sepa- 
razione spontanea tardasse ‘troppo ad ef- 
fettuarsi. Come alimento, Ja buona gelati- 
na animale è mescolata al brodo di carne 


schiuma nerognola difficile da separare. /|e forma una zuppa eccellente, Secondo il 
Gli ossi sono nettati, franti \ed adope-|calcolo di d’ Arcet, 20 grammi di gelatina 


rati freschi, altrimenti bisogna salarli ed 
esporli ad una corrente di aria fresca o 
seccarli nella stufa. Li si sottomette alla 
azione del vapore di acqua che discioglie 
e separa la gelatina in pari tempo che il 
grasso. Il grasso si discioglie primo e lo 
si raccoglie in parte. La dissoluzione deve 
essere tale che se ne ottenga 900 litri 
per 60 chilogrammi di ossi; più concen- 
trata, farebbe diventare rossa la carne 


equivalgono ad un brodo fornito da 500 
grammi di carne. Si fa bollire la gelatina 
stessa in una pentola ordinaria, ed il bro- 
do che si ottiene è eccellente ed econo- 
mico, che che abbiano potuto dirne gli 
avversarii di questa applicazione. Si usa 
pure della gelatina di giovani animali co- 
me alimento leggero nelle convalescenze 
(e per gli stomachi ammalati. In qualche 
caso, si rende questa gelata leggermente 
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stimolante cuocendola con un po di rum, Parigi v*è una casa che fabbrica con sue- 
di acquavita, di vino di Madera o di altri | cesso lo sparadrappo di gelatina. 


liquori alcoolici. Unita al suo peso di zuc- 
chero e di acqua di fiori d’arancio, se ne 
fa delle tavolette nutritive del peso di 4 a 
8 grammi.! Si prepara con della gelatina, 
dell’osmazome, degli aromi e delle spezie, 
delle tavolette per essere disciolte nell’ 
acqua e formare un brodo estemporaneo. 
In farmacia, si prepara colla gelatina del- 
le capsule per involgere certi medica- 
menti. Un tempo si aveva creduto che la 
gelatina fosse un prezioso medicamento 
contro le febbri intermittenti; Alibert ne 
fa i più grandi elogi; ma l’esperienza 
provò che così non è, e che l’azione di- 
namica della gelatina è nulla come rime- 
dio interno. Come medicamento esterno, 
la si adopera a titolo di addolcente nelle 
malattie della peile, alla dose di 506 
grammi a 1000 grammi in un bagno. Se 
ne usa anche nei clisteri; ma si compren- 
de che quest’azione affatto locale non è 
che un’azione meccanica e senza impor» 
tanza reale per la condizione dinamica 
delle malattie. L'utilità positiva della ge- 
latina in medicina è, quella che risulta day 
suo uso come alimento dolce, animato : 0 
no da principii stimolanti (alcoolici, can- 
nella), e qual mezzo involgente (capsule). 
Si fece in questi ultimi tempi dello spa» 
radrappo di igelalina il cui uso è prezioso 
Oltre. che 
esso. gode di una gran potenza ‘adesiva, 


nella medicazione delle ferite. 


offre il vantaggio di non irritare la pelle 
e di non dar luogo a: risipole come .il 
diachilon ordinario, ed inoltre non ha bi- 
soguo di essere riscaldato, giacchè basta 
îinumidirlo appena coll’acqua . per . farlo 
aderire, ciò che fa evitare il dolore così 
incomodo .del calorico nelle: medicature. 
Questo sparadrappo non è, diffinitivamen- 
le, che \un analogo, del taffettà adesivo 
chiamato inglese, già conosciute, ma tras» 


| 


ArticoLo IV, 
Grassi (sugna, glicerina). 


La gelatina, di cui abbiamo parlato 
nell’ articolo precedente, forma, negli ani- 
mali, il tessuto cellulare, sorta di rete 
alveolare le cui cellule secernono e si 
riempiono di una materia chiamata gras- 
so. Questa materia si trova soprattutto in 
quantità sotto la pelle ed all’interno dei 
reni. Il grasso non è dunque che un pro». 
dotto di secrezione del tessuto gelatinoso, 
e si può dire che lo si trova dappertutto 
nel corpo, anche nell'interno degli ossi, 
giacchè ia midolla degli. ossi non è che 
del grasso. L’insolubilità del grasso nel» 
l’acqua sembra provare ch’esso deve for- 
marsi iaddove Jo. s'incontra nei tessuli; 
nulladimeno è provato che tuiti i limiti 
del corpo contengono del grasso in dis» 
soluzione, ma. allo siato di. acido grasso; 
nulladimeno quando è@ separato, il. grasso 
non è nai acido nello, stato di salute. Du- 
rante la dieta prolungata, il grasso ,sparie 
sce a poco a poco,.e tutto fa presumere 
che allora esso supplisca nell’economia al 
difetto di alimentazione. Il grasso . varia, 
in quanto alla sua natura, nei diversi ani- 


anali. Gli olii grassi del regno animale 


sono, come quelli del, regno vegetale, dif= 
ferenti solio il rapporto delle loro pro- 
prietà, L’affinità fra* grassi è relativa. a 
quella delle classi animali fra di doro. Hi 
grasso dell’uomo e degli animali carnivori 
apparliene alla classe che chiamiamo su» 
gna, mentre quello dei ruminanti . costi» 
il sero. In 
tili e dei pesci, il grasso è liquido. alla 


tuisce gran. parle dei .ret- 


iemperatura sordinaria dell’ aria. In {ulti 
gli animali, esso, è composto di sfearina 


portale su calicò e..reso. più potente da | edi o/eina, vale a dire di. parecchi grass 
parecchi strati di soluzione di gelatina. A | si ehe differiscono pet ia loro fusibibità.; 
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li prof, Dumas apre il suo magnifico. sinaptasi, si forma nel liquido ch*esso in» 
capitolo sui corpi grassi colle parole se- | torbida e sulla parete interna della cellu- 
guenti; « Si trova; dice egli, nelle piante | la ch° esso ispessisce e di cui distrugge la 
e negli animali delle materie grasse di-|trasparenza. Se l'olio è contenuto così 
verse di consistenza, che il commercio e lauto cellule chiuse da tutte parti; se si 
l’ economia distinguono sollo questo rap- | presenta sempre dopo che la cellula è 
porto in quattro punti principali: gli olii | formata, se la sua quantità aumenta in 
grassi, i grassi, i sevi. ed i Durri. Alla | proporzione che il frutto matura, bisogna 
temperatura ordinaria, i primi sono liqui- | bene che l'olio, prendendo altrove nasci» 
di; è dunque ii punto di fusione solo che | mento, arrivi nella cellula per emdosmo- 
servì di guida in questa classificazione. Si | si. Tutto porta a credere che le materie 
indica più particolarmente sotto il nome | g grasse prendano nascimento nelle foglie, 
di durrî le materie grasse provenienti i che quindi esse vadano a deporsi all’ in- 
dalle diverse specie di latte. Il professore | torno «dell’embrione, ed in generale nel 
Chevreul fece vedere che questi prodotti | seme stesso, talvolla, ma di rado, nel 
contenevano degli acidi stearico, marga- | pericarpo carnoso, Sono queste materie 
rico ed oleîco unili alla materia che Schée- | | grasse che passano negli animali erbivori, 
le chiamava principio dolce degli oli è da questi negli animali carnivori. » 
e che attualmente si chiama glicerina. | (Dumas, Chimica, tomo VI). 
Sono dunque dei mescugli di stearato, ori Da questa specie di definizione gene» 
margarato o di oleato di glicerina, com-!rale risulta che ciò che costituisce i corpi 
posti neutri che si convenne d’indicare grassi sotto il punto di vista chimico, è 
sotto i nomi di siearina, margarina ed j la presenza della stearina, dell’oleina e 
oleina. Talvolta, ma moito di rado, que- | délla margarina, e le differenze essenziali 
sle materie si trovano unite in propor-;di questi corpi dipendono pure dalla pro- 
zioni atomiche ; in quasi la totalità dei | porzione di questi elementi e dall’aggiunta 
casi, esse sono mescolate in tutte Je pro-!di alcuni altri. Quanto più la proporzione 


| 
| 
porzioni, Nelle piante, è soprattutto. il I della stearina prevale, tanto più il corpo 
È 
dh 
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frutto © piuttosto il seme che si mostra 
ricco in materia grassa, La parte ch esso 
vi esercita nulla ha d’equivoco ; esso è '!mente composta di stearina. Quanto più, 
destinato a svolgere del calore ardendo | per lo contrario, il corpo eontiene oleina 
nel momento della germinazione. In gene- |(principio fusibile, olio propriamente det- 
rale, la materia grassa delle piante.è rac-! to), tanto più si avvicina ogli olii puri, 
chiusa in cellule sotto forma di goccioline. | come quelli di oliva, di mandorle dolci, 
Se si esamina la mandorla ordinaria 0}|€ec. La seconda differenza dipende dalla 
qualche seme emulsivo analogo, nel mo-{presenza di principi addizionali o acci- 
menlo in cui esso sì sviluppa, si vede che | dentali, e che danno a ciascun corpo gras- 
Îl tessuto cellulare si presenta in ‘princi- iso delle proprieià particolari, Per tal mo- 
pio perfettamente pellucido e pieno di un | do, a cagione di esempio, 1° olio di croton 
liquore incolore e trasparente. A poco a|sembra consistere in un mescuglio di un 
poco, in proporzione che il fruito matura, | olio grasso, scipito, appena solubile nel- 
la celiula si riempie di goccioline oliose, |! alcoole freddo, che nulla sembra distin- 
le quali vanno continuamente aumentando | guere dagli olii fissi, con un’altra sostan- 
in numero ed in volume. Nello slesso!za mollo aQere, molto solubile nell’ alcoole 
dempo, un deposito di materia azotata, ta freddo, contenente una quantità notevole 


e denso, coagulabile, e si avvicina al seve 
o alla cera che si può considerare intera- 
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di acido crotonico, e di più una materia | 
neutra capace di dar origine a questo 
acido colla saponificazione, ec. Vi sono 
altri principii che si sviluppano acciden- 
talmente e che cangiano le qualità o nu- 
{ritive, o medicinali dei corpi grassi; loc- 
chè costituisce la rancidezza così bene de- 
finita da Cullen. Havvi allora ossidazione 
e genesi di un corpo nuovo, ordinaria- 
mente volatile, acido, e più o meno cau- 
stico. Nello stato normale gli olii non rea- 
giscono nè come acidi nè come alcali, ma 
dal momento in cui s°ispessiscono e di- 
vengono rancidi, esercitano una reazione 
acida ed irritano le fauci quando li si 
inghiotte. Un acido particolare si è allora 
sviluppato nella loro sostanza; questo 
nuovo corpo da talvolta alle sostanze 
grasse delle proprietà realmente tossiche. 

« I grassi sono per sè stessi senza sa- 
pore e senza odore, ma acquistano spesso 
un sapore dispiacevole ed un odore per- 
sistente e penetrante, risultati sempre do- 
vuli alla distruzione di un composto gli- 
cerico contenente degli acidi volatili, che, 
una volta posti in libertà, manifestano la 
Joro presenza coll’ odore e col sapore che 
li caratterizzano. » (Dumas, Chimica, Pa- 
rigi, 1840, tomo VI). 

Il calore e l’aria sono le due condi- 
zioni più favorevoli a questa degene- 
razione che si può considerare: una vera 
malattia dei corpi grassi ; ecco perchè i 
grassi che sono così sani allo stato fresco, 
come l° olio di oliva ed il burro, diven- 
gono così indigesli, così malsani quando 
sono fritti. Alla temperatura di ebollizio» 
ne, infatti, essi decompongonsi volatiliz- 
zandosi ; questa ebollizione si effettua a 
860 gradi ed al di sopra. Ne risultano 
dei gas idrogenati (carburo d’idrogeno) 
che prendono facilmente fuoco, dell’acido 
carbonico ed un olio empireumatico; la 
loro composizione è allora cangiata. 

Fra’ corpi grassi che si chiamano fissi, 
molti sono adoperati in medicina ed in 
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chirurgia; tali sono la sugna, Îl burro 
ordinario, il burro di cacao, il burro di 
balena, gli olii di oliva, ec. Ben s’intende 
che tuttì questi corpi, o almeno quelli che 
si usano comunemente come alimento, non 
agiscono che per la loro qualità ammol- 
liente, e non si tiene alcun conto della 
loro azione dinamica di cui non si 
sospelta neppure l’esistenza, Tuttavia 
l’olio di oliva purga benissimo, non so- 
lamente quando lo si prende per bocca 
o per clistere, ma anche quando lo si 
soffrega sul ventre nei fanciulli, ed es» 
so neutralizza in parte i*azione dell’ al- 
coole o dell’ubbriachezza; se. ne usa 
utilmente in certe irritazioni intestinali 
(elmintiasi), e calma le lesioni traumati- 
che. La sugna adoperata ad alla dose 
guarisce o migliora le flogosi superfiziali 
(risipola) ; il seno mitiga il dolore delle 
emorroidi infiammate, quello dei piedi do= 
po il lungo camminare, quello delle sere» 
polature, ec. 

« Lunga pezza sì credelte che ciascuna 
specie di grasso fosse dotata di virtù me- 
dicinali particolari; così vedesi figurare 
nelle antiche farmacopee, oltre quelli di 
cui abbiamo parlato, i grassi di orso, di 
tasso, di volpe, di donnola, di lupo, di 
cane, di cervo, di bue, di castoro, di cap- 
pone, di vipera, di anguilla, ec. (Vedete 
A. J. L. Jourdan, Farm. Univ., tomo I, 
p. 713), quello dell’uomo stesso, ed in 
particolare il grasso: dell’impiccato, del 
quale il carnefice aveva il singolare pri 
vilegio di tenere cfficina. Presentemente, 
al contrario, si pensa generalmente che 
la scelta ne sia pressochè indifferente ; e 
se si dà la preferenza al grasso di porco 
e degli altri animali destinati alle nostre 
tavole, lo si fa piuttosto in ragione della 
facilità di procurarseli che per la fiducia 
nella superiorità della loro azione medi» 
cinale. Tuttavia questi diversi grassi var 
riano, come abbiamo detto, non solo per 
le proporzioni relative dei loro principli 
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costituenti, donde le differenze di. consi- 
stenza ch’ essi offrono, ma anche per la 
presenza o la mancanza di parecchi prin- 
cipii accessorii che ne modificano il colo- 
re, l'odore, il sapore, le proprietà tattili, 
@ possono non essere senza influenza sul- 
le loro virtù terapeutiche. Si sa che ge- 
neralmente il grasso dei pesci e dei ce- 
tacei è fluido, quello dei carnivori è mol- 
le, di odore forte e ributtante ; quello dei 
ruminanti.e rosicchianti, per lo contrario, 
solido, inodoro, e di sapore dolce ; che 
esso è molle nei rettili, verdognolo. in 
certe tartarughe di mare, muschiato tal- 
volta nel coccodrillo 3 ch esso è bianco 
ed abbondante nei giovani animali, gial- 
lognolo e più raro in un’ età più avanza- 
ta, ec, Il prof. de Blainville osserva al- 
tronde, nel suo Corso di fisiologia ge- 
nerale, tomo I, p. 372, che, negli orsi e 
negli animali dormitori, il grasso è di una 
finezza considerevole e sensibilmente vo- 
latile, ch° esso contiene un principio odo- 
rante più forte e più abbondante che 
quello delle altre specie; che la tenuità 
di questa sostanza la rende molto atta ad 
essere assorbita; quindi, aggiunge egli, i 
grassi di orso e di tasso servono a fare 
dei linimenti assai migliori di quelli pei 
quali. si adopera la sugna di porco. » (Mé- 
rat e Delens, Op. cit., t. III, p. 416). 


$ 41. Sugna (Grasso di porco). 


Sotto il punto di vista chimico, altra 
differenza non v°è fra la sugna e l'olio 
di mandorle o di oliva che in ciò che la 
prima contiene una certa proporzione di 
stearina che non si trova negli olii. Infatti 
la sugna non sarebbe, secondo i chimici, 
che una soluzione di 33 parti di stearina 
in 62 di oleina. Tale credenza è fondata 
su questo fatto, che premendo lunga pez- 
za la sugna, e. con forza a 0%.in carta 


‘del suo peso di un’oleina ineolore che 
BisLior. Vor. VIII 
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resta liquida, anche ad un freddo intenso. 
La stearina che rimane dappoichè si spre- 
mette 1° oleina è inodora, traslucida, secca 
e granita; la sua superficie è ineguale e 
composta di piccioli aghi cristallini. La 
sintesi tuttavia, ch'è la vera controprova 
incontrastabile, non confermò per anco la 
esattezza di tali presunzioni. Sotto il punto 
di vista terapeutico non si saprebbe tro- 
vare altra differenza fra la sugna e gli 
olii anzidetti, che quella che risulta dalla 
coesione più grande del primo di questi 
corpi. Questa coesione fa sì che la si possa 
distendere in gran quantità sulle superfi- 
cie ammalate; ch° essa vi resta lunga pez- 
za a contalto, e viene per conseguenza 
assorbita in gran quantità liquefacendosi. 
Abbiamo veduto che i corpi grassi rias= 
sorbiti esercitavano un’azione dinamica 
leggermente ipostenizzante ; per questo 
titolo ia sugna viene utilmente prescritta 
in moltissimi casi. In questi ultimi annî 
soprattutto la sugna di porco fu adopera» 
ta come rimedio esterno contro certe flo- 
gosi superfiziali. Lisfrane e Blandin la ad- 
operavano frequentemente contro le risi» 
pole semplici; essi coprivano la regione 
ammalata di un denso strato di sugna 
che si rinnovava più volte al giorno. 
Blandin le sostituiva talvolta l’unguento 
semplice o 1° olio di mandorle dolci che 
egli applicava col mezzo di compresse a 
più doppii immerse in quest’olio e spre- 


‘mute leggermente. Se ne usa pure comu» 


nemente in altre flogosi, contro Ie gon» 
fiezze o î foruncoli che si manifestano al 
labbro, al naso, al viso, e si sa il grande 
uso che se ne fa anche come eccipiente 
(pomate, unguenti, empiastri), Un tempo 
se ne usava, unitamente a cataplasmi, per 
far maturare gli ascessi, o facendovi cuo- 
cere diversi vegetali ammollienti {aceto- 
sella, lattuga, ec.), 0, ciò che è ancora 
meglio, distendendola su cataplasmi già 


asciugante, questa toglie. 0,,2 per 100; formati. La si prescrive pure ai nostri 


giorni come corpo ammolliente nella va- 
27 


- 


210 


gina delle primipare, contro l’alopecia, le 
eruzioni crostose in generale, ec. 

Un fatto notevole nell’uso esterno dei 
corpi grassi si è quello ch’essi fanno 
molto più facilmente assorbire i medica- 
menti che vi si associano che ‘se questi 
medicamenti fossero applicati senza grasso. 
Così, per esempio, gli estratti, se sono 
semplicemente distesi, soffregati sulla pel- 
le, vengono assorbiti, Ima poco; se, per 
lo contrario, sono mescolati, identificati 
con un corpo animale, la saliva, il grasso, 
ec., il Ioro assorbimento diviene facile ed 
abbondante. Notate bene che ciò non di- 
pende dal grado di consistenza differente 
nei due casì, nè dall’applicazione più e- 
guale sulla superficie epidermica; giacchè 
riducendo coll’acqua o con un altro corpo 
inorganico la composizione allo stesso gra- 
do di consistenza, non si ottiene la stessa 
quantità di assorbimento. Delle esperienze 
gia antiche non lasciano dubbio in tale 
proposito, e conducono a questa conse» 
guenza, che le sostanze animali sono più 
facilmente assorbite dal corpo dell’uomo 
che le sostanze inorganiche. Diciamo final- 
mente che, dietro certe viste teoriche, si 
aveva un fempo amministrato it lardo 
qual mezzo di guarigione del diabete. 
Abbiamo veduto Dupuytren medesimo 
prescrivere questo mezzo nello spedale 
maggiore, e senza risultato; come s°in- 
tende. 


$ 2. Glicerina. 


Sorta di siroppo, o principio dolce dei 
corpi grassi, e che si estrae, nel commer- 
cio, dalle acque madri delle fabbriche di 
stearina e di sapone. Si può estrarla pa- 
rimenti, se si vuole, dalla sugna, dal bur- 
ro, dall'olio d’ oliva o dal giallo d’ ovo. 
Nel burro che è un po’ dolciastro al gu» 
sto, la glicerina si trova nella proporzio- 
ne di 8 a 13 per 100. Questo prodotto 
fu da qualche tempo adoperato in Inghil- 
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terra ed anche în Francia, con notevole 
vantaggio contro diverse malattie cutanee, 
ed anche per impedire alle pillole ed ai 
cataplasmi di seccarsi e di fermentare ; 
perciò esso merita l’attenzione dei pra- 
tici. 

La glicerina di cui ci siamo procurati 
parecchi campioni si offre allo stato liqui- 
do, perfettamente diafana, un po’ filante 
come del siroppo, di colore giallognolo, 
che sente leggermente il burro. Il suo 
gusto è dolciastro, è incristallizzabile ed 
inevaporizzabile ; atlira 1’ umidità atmosfe- 
rica, si discioglie nell’alcoole e si può 
distillare a gran fuoco come il tannino. 
La sua doppia proprietà della noneevapo- 
razione all'aria e di attirare 1’ umidità 
atmosferica la fece adoperare nel commer- 
cio come agente sofisticatore del tabacco. 

Ciò che distingue la glicerina dagli al- 
tri corpi dolci o zuccherini sì è° che, allo 
stato di dissoluzione acquosa, essa conser- 
vasi indefinitamente all’ aria, senza alte- 
rarsi, senza fermentare menomamente, 
neppure quando vi si aggiunge del lie» 
vito. Essa combinasi facilmente agli olii, 
discioglie le:gomme e le resine, e’ gode 
soprattutto della proprietà antisettica.’ SI 
deve a Schéele la scoperta di questo cor- 
po. Preparando dell’ empiastro diapalma 
che si ottiene combinando degli olii grassi 
con dell’ossido plombico, Schéele riconob- 
be che si formava in tal caso una materia 
zuccherina, ch’ egli chiamò principium. 
dulce oleorum, e che in seguito fu detta 
glicerina, da y\yzvg, dolce. Dietro l’ana- 
lisi di Chevreul, la glicerina risulterebbe 
di: idrogeno, 8,923; ossigeno, ‘341,004; 
carbonio, 40,071; e secondo Liébig, la 
formula C3 I8 03 deve essere ridotta a 
Ce I6; locchè vuol dire in altri termini 
che la glicerina è un corpo molto idroge- , 
nato, perciò essa arde con gran facilità | 
all’ aria libera, con fiamma azzurra; la sua | 
composizione infatti si avvicina assai a 
quelia dell’alcoole, 
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ìl dott. Startin di Londra, chirurgo nel 
dispensario per la cura delle malattie cu- 
tanee (London cutaneous Institution), 
sembra che sia stato il primo che abbia 
introdotto la glicerina nella pratica medi. 
ca. Ecco l'estratto di un articolo che que- 
sto medico pubblicò nel Medical Times, 
del 7 agosto 1847. « Solo verso l’autun- 
no del 4845, dice questo autore, nelle 
mie lezioni sulle malattie della pelle, che 
io faceva a London Cutaneous Instiiue 
tion, chiamai 1° attenzione sull’ uso tera- 
peutico della glicerina. Da quest’ epoca 
parimenti il Medical. Times. ne parlò, 
riproducendo le mie lezioni, e le mani- 
fatture di. sapone e di candele. steariche 
hanno incominciato. a raccogliere questo 
prodotto che un tempo si perdeva. Da 
allora in poi i fabbricatori 1° hanno. ven- 
duto ai farmacisti, al prezzo di pochi soldi 
alla libbra per. mescolarlo all’ empiastro 
di piombo del quale io faceva uso. In se- 
guito, in proporzione che il consumo si 
estese, siccome la. quantità che si produce 
nelle fabbriche, è molto limitata, il prezzo 
aumentò assai. Attualmente tuttavia mi 
procuro la glicerina purissima e. molto 
concentrata a prezzi moderatissimi. 

s Ciò che sulle prime mi diede l'idea 
di provare l’uso della glicerina in medi- 
cina si è la. sua proprietà. anlisellica e 
non evaporante. Mi sembrò che il suo uso 
in lavacri, in cataplasmi; in Dagoi, ec., 
potesse costitvire un prezioso ammollienfe 
ed addolcente. L'ho dunque esperimentata 
in casi di secchezza morbosa della. pelle, 
di rugosità, di asprezze di quest’ organo, 
particolarmente nei casi in cui i capelli 
o gl’integumenti epicranici erano com- 
presi nella malattia, come nella forfora 
della testa, o mella pitiriasi di questa re- 
gione, ed i risultati hanno superato di 
molto la mia aspettazione. Infatii ho tro- 
valo che aggiungendo 4118 o anche 1746 
di glicerina, ai lavacri, ai. calaplasmi ed 
ai rimedi esterni, l'indicazione si trovava 
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perfettamente soddisfatta, e che questi to- 


| pici. non divenivano mai completamente 


duri e secchi; mentre d'altra parte essi 
addolcivano é calmavano. notevolmente 
la regione ammalata, attirandovi 1° umidi- 
tà atmosferica ed impedendo così in modo 
permanente l’ evaporazione della superfi+ 
cie cutanea, 

» Le proprietà anlisetliche, molto pro- 
nunziate altronde del medicamento, hanno 
impedifo che le materie separate 0 eva- 
cuate prendessero cattivo odore o si vi- 
ziassero altrimenti; mentre, d’ altro lato, 
la sua umidità permanenie o la sua vir- | 
tù di non-evaporazione si oppone alla 
formazione delle scaglie dure o delle in- 
crostature che, come si sa, sono spesso 
un ostacolo al lavorio di cicatrizzazione 0 
di guarigione, e cagionano molto dolore 
quando. si tratta di ‘oglierle. Fiho al pre- 
sente. ho poca esperienza in quanto agli 
effetti dell'uso in!erno della glicerina; ma 
la considero un dolce stimolante, antisete 
tico ed addolcente, proprio ad essere ag- 
giunto a certi alimenti ed a bevande con- 
tro parecchie affezioni gastriche, nelle 
quali Io zucchero stesso non può essere 
tollerato. 

« Delle pillole falte con qualche goccia 
di glicerina non si disseccano mai. I si- 
roppi e gli estralli sono, per quesla ag- 
giunta, preservati dall’evaporazione 0 dal 
disseccamento, nonchè dalla fermentazio- 
ne, dall’invasione delle crittogame 0 
dalla muffa, Vi sono altre applicazioni ulili 
della glicerina, e che si presentano nalu- 
ralmente alla riflessione. Mi contenterò di 
ricapitolare brevemente i nomi delle ma- 
laltie dermiche nelle quali me. ne sono 
servito con vantaggio. Tali sono: la pi» 
tiriasi della testa, in particolare quella 
che ho chiamata congenita; la lebbra, la 
psoriasi, il lichene (nel suo periodo avan= 
zato di secchezza), l' impetigo inveterata 
e la prurigo. Ho. pure trovalo ulile la 


' aggiunta della gliceriga nei lavacri contro 
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pus exedens, e nelle diverse eruzioni si- 
filitiche o strumose che tendono a produr- 
re dalle secrezioni fetide e dalle croste 
dure. Sotto lo stesso punto di vista, essa 
mi giovò pure nel periodo di desquama- 
zione del vaiuolo. Come lavacro pei ca- 
pelli, per le mani screpolate, per la faccia 
o pei capezzoli, ho combinato la glicerina, 
nella proporzione di 1716, con dell’acqua 
di rose avvalorata da qualche grano di 
borace, locchè costituisce una preparazio- 
ne elegantissima e molto efficace fra quelle 
che si suole prescrivere in tali occorren- 
ze. Si può anche combinare la glicerina 
al sapone, ciò che lo rammollisce e lo 
rende singolarmente addolcente per le 
persone che hanno la pelle secca e du- 
ra. » (Annali di terapeutica, tomo V, 
p. 206). 

I fatti testè esposti nulla hanno di esa- 
gerato, poichè abbiamo potuto verificarne 
l'esattezza, almeno per alcuni di essi, in 
parecchie applicazioni che ci fu dato fare 
uella glicerina. 


AktIcOLO V. 
Latte (Lait, lac, ya)a). 


Lo studio di questo subbietto appartie» 
ne più direttamente all’ igiene. Per trat- 
tarlo a fondo, secondo lo stato attuale 
delle nostre cognizioni, bisognerebbe dis» 
porre qui di uno spazio ben altrimenti 
esteso di quello che ci è concesso, Quin- 
di non registreremo in questo articolo che 
le nozioni più indispensabili che hanno 
qualche rapporto colla terapeutica, 

Considerato in modo generale, il latte 
non è che una sorta di emulsione di ca- 
seo e di burro nel siero. Il liquido emul- 
sionato o il siero che forma la base del 
latte, risulta per parte sua di acqua av- 
valorata da materia caseosa, da zucchero 
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base di potassa, di soda o di calce. La 
inateria emulsionata essendò specifica- 
mente più leggera che il siero, se ne se» 
para facilmente col riposo. Prima si di- 
simpegna il burro o la parte grassa, che 
viene a raccogliersi alla superficie sotto 
forma di pellicola più o meno densa, e 
che si chiama crema o fior di latte, 
(cremor, lactis spuma pinguior). È di 
questa formazione come di quella del gru- 
mo del sangue uscito dalla vena; è una 
sorta di decomposizione, una conseguenza 
della morte del liquido, giacchè esso for- 
mava un tratto omogeneo finchè era sotto 
l'influenza della vita. La separazione 
della parte grassa o del fior di latte ef- 
fettuasi lentamente in proporzione che il 
lavorio di decomposizione o di abbandono 
della vita aumenta; ed essa è tanto più 
pronta e completa quanto il vase ne] quale 
si conserva il lalte è meno alto; perchè 
allora le mollecole grassose hanno meno 
cammino da percorrere. Ii caseo per parte 
sua non si separa in totalità che conse- 
cutivamente ed in un grado più avanzato 
di decomposizione. In quanto al siero ri- 
manente da questa separazione, è esso 
pure specificamente più pesante che il 
latte, per la ragione ch’ è scaricato dalle 
parti emulsionate più leggiere che il latte. 
Si vede già da queste riflessioni che non 
senza ragione gli antichi consigliavano 
agli ammalati 1° uso del latte appena usci» 
to dal capezzolo della vacca, della capra 
o dell’ asina, giacchè in questo momento 
esso è ancora vivo, allo stato di emulsio- 
ne omogenea, non ha incorso alcuna de- 
composizione, alcun cangiamento moleco- 


lare; la sua azione benefica è per conse- 


guenza ben altrimenti pronunziata che 
quando viene bevuto qualche tempo do- 
po che fu spremuto dalla mammella. Il 
latte basta da sè solo a tutti i bisogni 
del neonato, pwichè ne costituisce ‘il solo 
alimento. Sotto questo punto di vista esso 


di latte, da materie estrattive, da sali a presenta una rassomiglianza rilevante col» 
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D'ovo, il quale, esso pure, basta alla nu- 
tritura del’ pulcino nei primi tempi della 
sua vita. Anche chimicamente questo pa- 
ragone sì può sostenere fino ad un certo 
punto, giacchè il bianco ed il giallo sbat- 
tuti assieme non formano forse una vera 
emulsione, come abbiamo già veduto nel- 
l'articolo albumina? Del resto le pro- 
porzioni dei tre elementi del lalte, cioè 
delle parti emulsionate e delle materie 
emulsionanti, variano non solo secondo la 
specie di animale cui esso appartiene, ma 
anche, e soprattutto, secondo la natura e 
la quantità degli alimenti e lo stato di 
salute. II burro, il caseo ed il siero di 
latte sono adoperati in medicina. Entriamo 
in qualche particolarità. 

1.° Latte di vacca. Secondo Berzelio, 
400 parti di fior di latte di vacca, risul- 
tano di: burro, 4% ; caseo, 13,5; siero di 
latte, 02. In questo siero di latte si trova 
4,4 di zucchero di latte e di sali. Il fiore 
di Jatte, propriamente detto, non contiene 
solamente la parte grassa del latte, ma 
seco trae del caseo e si penetra di siero. 
Il sapore dolce che presenta il fior di 
latte dipende dalla glicerina che accom- 
pagna il burro come la più parte degli 
altri corpi grassi alimentari. Si separa fa- 
cilmente, per gli usi medici, il siero di 
latte dal burro e dal caseo coi mezzo di 
un acido e del calore. L'acido si combina 
al caseo e seco trae; involgendolo, il bur- 
ro precipitandosi. Gli alcali, e soprattutto 
l’ammoniaca, fanno sparire sul momento 
il coagulo formato dagli acidi, a cagione 
dell’azione dissolvente ch'essi esercitano 
sulla materia caseosa. 

Il burro (dbultyrum) è, come abbiamo 
detto, estratto dal fiore di laite col mezzo 
di un’ operazione a tulti conosciuta e che 
consiste nel diguazzare il Tatte nella zan- 
gola, locchè dai francesi si chiama darat- 
tage. Esso risulta di tre sorte di grasso, 
cioè di oleina, di stearina, di butirina, ed 
inoltre di glicerina, di un po’ di ‘acido 
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stearico e di tre acidi grassi ‘volatili (bu- 
tirico, caproico e caprico) che ne formanò 
l'aroma o il profumo. ‘Esso éontiene inè 
oltre una materia colorante e 16 pet 100 
di latte di burro che lo rende più’ facil- 
mente alterabile all’ aria. Sì. preferisce il 
burro fresco nelle ‘convalescenze, come 
corpo grasso, umettante, addolcente, leg- 
germente lassalivo quando lo stato dello 
stomaco e degi’ intestini lo permette. Sé 
ne usa nei clisteri per lo sfesso scopo; 
esternamente per medicare i ‘vescicanti 
volanti, per addolcire tessuti‘ infiammati, 
foruncoli, cicatrici, crepacci della mam= 
mella; lo si distende sopra una pezzuolina 
e lo si cosperge di cantaridi per servire 
di vescicante all’ uopo. In farmacia lo si 
adopera come ogni allro corpo grasso. 

Il caseo entra per un sesto nella com= 
posizione del latte di vacca; vi si trova 
allo stato «i emulsione, ed in parte anche 
allo stato di dissoluzione secondo il dot- 
tor Quevenne (Annali d’igiene, t. XXV, 
p. 3, 237). Contiene sempre del siero fra 
le sue molecole. È solubile negli alcali. 
Si usa del caseo fresco come alimento rin- 
frescante, soprattutto stemperandolo nel 
latte. Lo si consiglia nelle convalescenze 
avanzate. In medicina il formagio fresco 
o il caseo viene adoperato qualchevolta 
come cataplasma ammolliente nel paterec- 
cio, nelle lesioni traumatiche degli occhi, 
in certe blefarili, mescolato o no a qual- 
che sale metallico, come il solfato di zin- 
co, per via di esempio. Agisce pure per 


\la sua bassa temperatura; quindi bisogna 


rinnovarlo spesso. , 

Il sicro (serum lactis, pelit-lait) en- 
‘tra per nove decimi nella massa del latte. 
Lo si oltiene versando nel latte bollente 
una cucchiaiata da tavola di buon aceto 
per litro di latte; si passa in un pannoli- 
no per separare il caseo ; si chiarifica il 
liquido col mezzo d’un bianco d’ovo, poi 
lo si filtra. Così depuralto, il siero di latte 
è dolcigno a cagione dello zucchero di 
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latte che contiene ;. esso. è leggermente 
nutritivo, giacchè contiene sempre una 
certa. proporzione di. caseo disciolto, è 
diuretico perchè contiene molta acqua ed 
alcuni. sali. di cui abbiamo parlato. Se vie- 
ne dato a bassa temperatura, diacciato 
per esempio, .il siero di lalte può essere 
considerato una bevanda antiflogistica, as- 
sai vantaggiosa in. molti casi. Purga leg-| 
germente ‘alcuni individui. Lo si adopera 
pure come clistere, come semicupio 0 an- 
che come bagno. universale. Per. uso in- | 
terno se ne :fa talvolta un eccipiente: di i 
diversi medicamenti. Gli si associa il Dis. 
trato di. potassa, il cremore di tartaro, ec., 
secondo. lo scopo cui si mira. 5 I 

Lo zucchero di, latte (saccharum, la- : 
ctis, sale di latte, lattina) si prepara: 
in grande coll’evaporazione del siero di 
latte. Lo: si trova .in commercio sotto for-' 
ma di pani cristallini, Lo si adopera. sn | 
medicina come eccipiente di diverse  so- 
stanze atlive, come i! calomelano ec. Lo | 
zucchero di latte non è completamente 
solubile nell’ acqua. 

2.9 Il Zatte di capra è più vischioso e, 
‘più caseoso del latte di vacca. Il suo bur-. 
‘To è solido, bianco e meno abbondante ‘ 
che nel latte di vacca e di pecora. Con- 
tiene poco zucchero .di latte, ed in fatto! 
di sali non vi si trovò che del cloruro di 
calcio. La sua crema è molto densa. Il 
caseo sì separa dal lalle di capra per con- 
gulazione spontanea; conserva uno stato 
gelatinoso ed offre più consistenza che. 
quello delle altre specie di latte. L’abbon- 
danza di questa materia, la sua viscosita,. 


le proprietà noteyoli del. burro costitui.’ 
scono i trallti del 
capra. Il suo odore particolare lo fa al- 
tronde riconoscere facilmente; 1000 parti 
di laite di capra hanno dato 78. di cre-| 
ma, 43,6 di Durro, 91,2 di caseo e gui 
di zucchero di latte. Si vede quindi che 


caralteristici lalle. di 


questo latte non è inferiore al latte di 


vacca come alimento. 
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3 Latte di pecora. Presenta .un bur« 
ro molle, come oleoso, ma più abbondante 
che il latte di capra o di vacca..Il suo 
caseo è molle. Il siero è abbondante. 1000 
parti di questo latte danno 11% di crema, 
88 di burro, 155 di caseo, 42 di zucche- 
ro di latte, 

3.0 Latte, di casina, Rassomiglia molto 
al latte di donna, ha .poca viscosità. IH 
suo burro. è. molle, rassomiglia ad un olio 
fisso. Il suo caseo è finissimo. Questo latte 
contiene molto zucchero di latte e diversi 
sali, sopraltuito dei cloruti di calcio € di 
sodio; 1000 parli danno 29 di crema, 25 
‘ di caseo e 45 di zucchero di latte. Il latte 
di asina è, come si. vede, leggerissimo, 
pochissimo nutritivo, e per ciò stesso fa- 
cile da digerire. Havvi molta differenza 
fra questo latte ed un latte di vacca con- 
venientemente diluito 0 privato di. una 
parte. della sua ,crema, 0 dell’idrogala 
degli antichi? i n 

3.0 Zatte di donna. Rimandiamo per 
questo subbietto così vasto ai traltati spe- 
ciali. Avvertiamo soltanto che come, ali- 
mento molto leggero, più leggero situra= 
mente che il latte di vacca, di capra. 0 
di asina, il latte di donna fu, prescritto 
dagli antichi ed anche ai. nostri giorni, 
con vantaggio, non solo a fanciulli am- 
malati già slattati da uno o più anni, ma 
anche agli adulti 0. a soggeili avanzati in 
ctà colpiti da affezioni gravi croniche del- 
lo stomaco 0 di organi. Morgagni 
stesso se ne loda moito, e racconta di a- 
vere trattato, insieme a Piella, medico 
distinto di Bologna, il conte d’Ursio, da 
una malattia cronica del petto (tisi pre- 
sunta) col mezzo del latte di donua e che 
cì ne guarì, Egli prendeva 250 grammi 
di latte al giorno, e mello stesso  Lempo 
si osservava un regime igienico molto ac- 
curalo. ; i 

« Io aveva pure, aggiunge Morgagni, 


altri 


avvertito la nutrice, ch’ era sanissima, Ui 
far uso di alimenti convenienti e di evi» 


A 
tare quant’ era possibile la varietà del 
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mani del pratico un'arma’ potentissima 


cibi. La negligenza di quest’ultima pre-|dalla quale eg li deve saper ricavare il 


cauzione sembra da sè sola contribuire 
soprattutto a ciò che spesso in medicina | 


il latte di donna non superi quello degli | 


animati, sebbene fosse preferito agli altri 
per le affezioni fisiche, come quello che 
ci è famigliare, ed Da la stessa natura , 
che noi, anche dagli antichi medici, e 
principalmente da Eurifone e da Erodoto, 
che in tale proposito furono citali da Ga- 
Jeno. » (Epistola 22, n.° 27). 


SEZIONE SECONDA. 


RPRTORTA I DEDOTTI DAL REGNO 
Lust 


Questa sezione contiene una quantità 
considerevole di medicamenti; altronde 
non vi abbiamo compreso che i più ado- 
perati, giacchè bisognerebbe consacrare 
due volumi almeno se si volesse farvi 
entrare tutti quelli che l'empirismo anti. 
co o il prégiudizio avevano vantati come 
importanti. A stretto rigore dobbiamo dive 
per verità che non v°è pianta, che non 
v*ha vegetale picciola o grande, anche dei 
più triviali, che non goda di una certa 
azione sull'economia animale e di cui non 
si potesse, all’uopo,' ricavare un partito 
più o meno vantaggioso per la’ terapeu- 
fica, poichè vi sono dei medici dei nostri 
giorni i quali raccomandano, come rime- 
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partito più vantaggioso, soprattutto in 
casi gravi ed’ urgenti in cui le evacua= 
| zioni sanguigne e gli altri soccorsi mece 
canici sono inapplicabili o insufficienti. 
Abbiamo lasciato da' parte le quistioni 
ossicologiche che si riferiscono a questa 
ostanza, perchè tali quistioni devono es- 
ere trattate in um alto volume, ma ab» 
riagio approfondito, per quanto ce lo per- 
mise lo stato attuale delle cognizioni, le ‘ 
quistioni di applicazionè terapeutica. A 
eiò hanno iniràto principalmente le nostre 
ricerche e le nostre meditazioni, ‘e pos- 
siamo affermare che non v'è. subbietto 
importante trattaio in questio volume nel 
i quale non abbiamo apportato dei fatti nuo- 
vi e stabilito delle deduzioni cliniche nuo- 
I ve col mezzo di questi stessi-fatti o delle 
nostre proprie osservazioni. Abbiamo ape 
profittato di‘tutti i lavori recenti, ed ab= 
biamo potuto dure a questa’ sezione una 
| Importanza scientifica e pratica che invano 
‘si cercherebbe nelle opere dello. stesso 
genere che prima di questa furono pub- 
| blicate. 


essa 


es a si 


CAPITOLO: PRIMO. » 


ACOTILEDONI E GRAMINACER. 


ARTICOLO ‘PRIMO. 


Alghe. 


dio prezioso, le foglie di cavolo, per via | 


di esempio; ma questi sono fatti molto 
secondarii che ogni pratico afferra’ facit- 
mente per induzione, subitochè ha bene 
acquistato le cognizioni fondamentali re- 
lative ai medicamenti energici, i'soli che 
hanno dovuto occuparci in questo trattato. 

Fru' rimedi di questa sezione, molli s0- 
no tossici a certe dosi ed in certe con- 
dizioni patologiche; quindi meritano lo 
studio più serio, perchè meltono nelle 


$ 1. Alghe marine in generale 
(algac, fucus). 


Queste piante interessano la terapeulica 
allo stesso titolo che tutti gli. altri corpi 
organici marini, a cagione dell’iodio e 
del bromo che contengono. Si sa che 
l’iodio del commercio si estrae dal varec, 
Del resto il prof. Cantù, di Torino, dimo- 
strò, in questi ultimi tempi, che futte le 
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conferve se la più parte delle altre piante | di zucchero che viene in efflorescenza 
acquatiche dei fiumi o dei laghi contene- | alla loro. superficie, dell’iodio. Si può 
vano parimenti dell’ iodio. Quindi credia- | farne dei piccioli oggetti d° arte, dei qua- 
mo dovere trattare dell’iodio in questo | ari, ec. 
capitolo, poichè a tale principio le alghe |. » Altrove abbiamo stabilito che si poteva 
devono la loro viriù terapeutica. prepararne una sorta di gelatina, ed estrar- 
: .$ Le alghe sono generalmente compo-|ne dei colori. 
ste di una materia gelatinosa amilacea che |  » Laennec, avendo osservato che sulle 
le rende proprie alla nutritura dell’uomo, | sponde del mare di Bretagna, la tisi era 
ogniqualvolta essa. non è accompagnata | meno frequente che altrove, ciò che si 
da un, olio odorante che ne rende l’uso | attribuiva nel paese all’ aria marittima, 
dispiacevole. Quasi tutte quelle che vivo-|concepì l’idea di fare in certa maniera 
no nel mare contengono un certo numero | un’ aria di mare fittizia, trasportando dei 
di sali che ne furono tratti e ch’ esse si | fucus nelle città. Egli fece venire delle 
sono appropriate. Parecchie contengono | carrettate di - queste piante a Parigi, le 
dell’iodio, che vi si trova o allo stato di | pose nelle camere dei tisici, ed in prin- 
ioduro alcalino, o in combinazione diretta | cipio credette averne . ottenuto qualche 
colla loro propria sostanza, »: (Guibourt,|buon effeito. (Tratt.. dell’ Ascoltazione 
Storia delle droghe semplici, tomo I,|med., 2.2 Edizione). Ma delle esperienze 
p. 45,,4.3 Edizione). .. {dirette e ripetute hanno provato che a 
Sotto il punto di vista medico le alghe Parigi questi risultati erano stati sempre 
marine offrono una certa analogia di ras-| nulli, anche sotto gli occhi di Laennec. » 
somiglianza colla spugna; diciamo na |(Mérat e Delens, Diz. Univ. di Mat. 
certa, giacchè la spugna per servire come | med., Parigi, 1829-1846, t. III, p. 303). 
rimedio abbisogna di essere preparata, |! Si parla continuamente negli ospedali 
carbonizzata, e non è alimentare; mentre | di Parigi di queste esperienze di Laennec 
le alghe, almeno alcune di esse, possono !coi varec, e si è quasi contenti di ciò che 
essere mangiate e servire in pari tempo |il risultato fu nullo; ma non si va più 
di medicamento iodato. Sotto questo rap-| oltre. Nulladimeno l'osservazione di Laen» 
porto, esse offrorio più analogia colle 0-|nec'sull’influenza salutare dell’ aria del 
striche. > mare persiste, e non è nè nuova nè sen» 
La polvere di Sency contiene, per|za confermazione per la più parte delle 
quanto si dice, una gran proporzione del- | spiaggie del mare. Presentemente è pro- 
l’ alga marina chiamata ARutchinsia ne-|vato che i benefizii di questa influenza 
rastra. (Vedete Bullettino dell’ Acca-|risiedono nell’aria marittima stessa, e non 
demia di medicina, tomo IX, p. 226). |nell’esalazione dei varec. 
« Le onde del mare staccano i fucus|. Infatti, l'aria marittima contiene non 
e li gettano sulle spiaggie. Servono allo-|solo del sale marino allo stato di polvere 
ra a parecchi usi; se ne concia le terre, | impalpabile ed invisibile, ma. anche del» 
li si dà al bestiame, li si arde per estrar- | l' iodio e deì bromo che entrano coll’aria 
ne la soda, se ne copre le tele, li si|nei polmoni e modificano favorevolmente 
adopera per .strame, per riscaldarsi, e {la malattia. Questi diversi elementi, già 
vengono anche mangiati in quaiche paese | riconosciuti coll’ analisi chimica, si posso» 
povero. no facilmente verificare col. semplice as- 
» Alcuni hanno delle proprietà mediche ; | saggiamento. Infatli basta passeggiare per 
si può estrarne. da aleune specie una sorta qualche tempo sulla sponda del mare, £ 
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si sente ben presto il gusto del sale pas- 
sando la lingua sulle labbra, giacchè del 
sale si depone su questa parte dopo qual- 
che tempo di cotesto soggiorno. Questo 
sale, nell’aria atmosferica marina, ha per 
origine le molecole di acqua di mare che 
i venti trasportano lontano dalla superfì- 
cie delle onde, e che, disseccandosi ad 
una certa altezza, lasciano le particelle 
saline ed iodate nuotare nell’aria in uno 
stato talmente suddiviso che si potrebbe 
caratterizzario di soluzione. La mancata 
riuscita di Laennec dipendeva dunque 
meno dalla sua osservazione che dalla 
spiegazione del fatto, giacchè, lo ripetia- 
mo, nello stato altuale della scienza, non 
ci è noto alcun rimedio valevole a pre- 
venire e neppure a guarire la tisi, allo 
slesso grado di potenza, che il soggiorno 
permanente in un’aria marittima. 

Applicazioni terapeutiche — Si pre- 
vede già, dietro le particolarità preceden- 
ti, che i fucus o le alghe marine potreb- 
bero ricevere felici applicazioni in tera- 
peutica, atteso i principii chimici impor- 
tanti ch*esse contengono, e tanto più 
che questi principii sono associati con un 
principio involgente estremamente dolce, 
la gelatina vegetale. Un tempo ne furono 
fatti moltissimi usi più o meno felici, ma 
ai nostri giorni non la si adopera quasi 
punto, qualora se ne eccettui il mu- 
sco di Corsica, di cui parleremo ben 
presto. } 

Questo abbandono è tanto più dispia- 
cevole in quanto che gli ammalati poveri 
delle spiaggie marittime potrebbero rica- 
varne molto partito senza veruna spesa. 
Del resto, ecco gli usi medici che varii 
popoli hanno fatto delle alghe marine: si 
adoperò, ora una specie, ed ora un’altra; 
ma le differenze fra di loro non possono 
essere considerevoli in fondo, perchè la 
loro composizione ehimica è pressochè la 
stessa; di maniera che si può adoperare 


indistintamente le specie di cui si può 
Bisuor. Yo. VIIL 
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disporre con più facilità per lo scopo cui 
si mira. 

4.° Si adoperò il fucus dulcis (Gmel.) 
come rimedio antifebbrile. Per ciò si fa 
maslicare Ia pianta ed inghiottire il suco, 
come alcuni fanno del tabacco. La si am- 
ministrò pure sotto forma di decozione, 
locchè provoca, per quanto si dice, delle 
traspirazioni. Il primo modo è preferibile 
al secondo, soprattutto se i pazienti dopo 
avere bene maslicato il boccone, lo pos- 
sono inghiolltire senza inconveniente, per 
la ragione che non sappiamo; (ciò anzi 
non è probabile), se i principii attivi del 
parenchima della pianta sono traiti colla 
masticazione o coll’ ebollizione, 

2.° Si diede il fucus esculenius, so- 
prattutto come alimento, preparato per 
ebollizione, alla guisa dei cavoli, e con» 
dito nel lalte, ec., e se ne fece. dei cata- 
plasmi ammollienti, mucilaginosi. 
» 3.09 Si adoperò il fucus natans, che 
copre immense superficie dei mari tropi- 
cali, contro le malattie delle vie orinarie, 
come diuretico, come litontritico, contro 
i dolori, le soppressioni delle orine, le 
coliche nefriliche, ed anche come febbri- 
fugo, loechè si comprende facilmente per 
l’azione dei principii chimici che queste 
piante contengono. Lo si pone in confe- 
zione coll’ aceto, e lo si mangia altronde 
come medicamento, Si comprende quante 
importa che .il medico conosca perfetta» 
mente la forza di un simile alimento. 

4.9 Si fece uso del fucus placomium, 
del suo bel color rosso come belletto. 
Sembra che le donne romane se ne ser- 
vissero, al dire di Plinio; perciò il bel- 
letio conservò il nome di fucus presso 
gli antichi Romani. Per estrarre la parte 
colorante, si faceva macerare la pianta 
nell’orina, con aggiunta di sale marino. 
In qualche paese si fa ancora ai nostri 
giorni bollire questo fucus nel grasso di 
pesce, ve lo si lascia infondere, e sì usa 


di questo grasso colorito in rosso come 
28 
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belletto.. Degli accidenti. gravi essendo 
spesso insorti per l'abuso di certi belletti, 
questo oggetto di toeletta delle signore o 
delle attrici, rientra presentemente nei 
dominii dell’igiene, ed è pure sotto co- 
testo titolo che parliamo qui di tale ap- 
plicazione ‘del fucus placomium. 

8.9 Si usa anche il fucus saccharinus 
per l° estrazione dell’iodio. Allo stato di 
cenere, questo fucus serve pure come 
rimedio iodato, întus et extra. Allo stato 
fresco, altronde, o anche secco, questa 
pianta viene adoperata qual mezzo di con- 
dimento zuccherino, a cagione della gran 
quantità di, materia zuccherina ch° essa 
contiene. i 

6.0 Il fucus serratus serve soprattutto 
all'estrazione della soda e della potassa. 
Le sue ceneri ne danno ordinariamente 
6 per 100 del loro peso. 

7.9 Il fucus tenax (Turner) si risolve 

interamente in gelatina. Si comprende 
quindi tutto il partito vantaggioso che si 
può ricavarne. 
‘ 8.0 II .fucus vesiculosus, detto comune- 
mente Zacfuea marina, quercus marina, 
è quello che venne più di frequente ad- 
operato dagli antichi come rimedio. Lo si 
usavà. vanlaggiosamente contro la golta, 
sotto forma di polpa schiacciata, che si 
applicava sulle articolazioni dolorose, ed 
anche contro i tumori scrofolosi, e soprat= 
iutto contro il gozzo. 

Quest’ ultimo fatto è tanto più notevole 
in quanto che nel fucus vesiculosus, il 
più abbondante di tutti sulle nostre spiag» 
gie, fu in principio scoperto 1° iodio, che 
per verità fu trovato in seguito in tutte 
le piante marine. 

Si vede. già, da questo rapido cenno, 
che l’arte potrebbe ricavare un partito 
vanlaggiosissimo dall’uso delle. alghe, 
sgraziatamente troppo poco. studiate. ai 
nostri giorni dai medici. Alcuni medici, 
in Italia, che fanno molto uso dell’ acqua 
di mare internamente contro le scrofole, 
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hanno trovato utile di farvî macerare 
delle alghe per qualche giorno; ma so- 
prattutto in sostanza tornerebbe vantag- 
gioso adoperarle contro diversi tumori in- 
fiammatorii o d° altra sorta, esternamente 
sotto forma di cataplasma preparato a 
freddo collo schiacciamento della pianta 
in un mortaio di marmo, con aggiunta 
all'uopo di un po’ di acqua di mare e di 
farina di lino, oppure preparata per ebol- 
lizione lenta dei fucus nel loro. proprio 
suco, con qualche po* di acqua di mare 


se occorre, e della farina di lino per far- 


ne una pasta conveniente; oppure inter» 
namente, dopo cottura nel lalte come le» 
gume, o sotto forma di ceneri; ed in 
quest’ ullimo caso si può anche servirsene 
intus ct extra. vorin 
Tutte le alghe sono vermifughe, e si 
può amministrarle come taii, sebbene si 
attribuisca più particolarmente questa pro- 


prietà al musco o corallina; chiamato. di 


Corsica. In quanto alle dosi, nulla. v° ha 
qui di determinato, perchè nessun  peri- 
colo è inerente alle forti dosi. di questo 
mezzo; le regole sole della iolleranza; @ 
posteriori, basteranno a tal uopo. 


S 2. Musco o Corallina di Corsica. 


Nome di un’ alga marina, il fucus hel- 
minthocorton (Latour), o. il gicartina 
helminthocorton (Lamour), che si racco» 
glie sugli scogli della Corsica, della. Sar- 
degna, della Sicilia, delle spiaggie della 
Grecia ed anche di tutto il Mediterraneo, 
e che si adopera molto .in. medicina, so- 
prattutto come antelmintico, nei fanciulli 


colpiti da ascaridi o da strongolo. Quale: 


ci arriva in commercio, questa specie di 
musco è mescolata a moltissime altre spe» 
cie di fucus che crescono con essa, e che 


i raccoglitori strappano in pari tempo ra», 


stiando fino alle sabbie ed alle picciole 


conchiglie della superficie degli scogli sui 


quali vegeta questo musco. Furono contate 


fas A° LUG HE; 


fino a 22 specie di piccioli fucus mesco- 
lati colla corallina di Corsica; ma questo 
mescuglio. di varii fucus non ha inconve- 
niente sotto il punto di vista terapeutico, 
purchè li si netti bene da tutta la sabbia, 
dalle conchiglie e da tutti gli, altri corpi 
inorganici, giacchè, come abbiamo detto; 
l’azione terapeutica di queste diverse al- 
ghe è quasi la stessa, la loro composizio- 
ne chimica non differendo essenzialmente. 

Considerato separatamente, il. fucus 
helminthocorton si presenta sotto la for- 
ma di piccioli cespugli, molto folti, a di- 
visioni ramose, capillari, quasi articolate 
alla sommità, semi-trasparenli, cornee, 
rosso-fulve. Ha un gusto salato. ed un 
forte odore di mare, soprattutto quando 
è bagnato. Coll” ebollizione nell’ acqua, si 
riduce quasi completamente in. gelatina. 
Contiene dell’iodio come gli altri fucus, 
ma non in gran quantità: gelalina, 60,2; 
scheletro vegetale, 11,2; sale marino, 9,2; 
carbonato di calce, 7,3; e degli atomi di 
altri sali a base di magnesia, di silice, di 
calce, 

È giusto notare, tuttavia, che. nel mc- 
scuglio che si chiama musco di Corsica 
dal commercio, il fucus helminthocorton 
entra appena per 173. Si deve, in generale, 


per gli usi medici, scegliere il più leggero, 


sone quello che contiene, meno ch° è pos- 
sibite, di corpi stranieri, 

In 500 grammi del migliore musco di 
Corsica del commercio, il dott. Fée non 
irovò che 136 grammi di fucus helmin- 
thocorton ; il resto, 564 grammi, risul- 
tava di corpi stranieri. Del resto, il prez- 
zo del musco di Corsica non essendo che 
di un franco circa il mezzo chilogrammo, 
si può, senza alzare considerevolmente 
questo prezzo, sceglierlo. perfettamente, 
ed avere così nelle farmacie il medica- 
mento senza mescuglio. 

Applicazioni terapeutiche e dosi. 
Sembra che gli antichi medici greci cono- 
scessero la proprietà vermifuga di questo 


219: 
musco, e fu una colonia greca, stabilita 
in Corsica, che ne introdusse l° uso in 
questo puese. Lo si adoperò pure come 
risolvente dello scirro, o piuttosto di ma- 
lattie che ne simulavano 1’ apparenza. Si 
può ammeîtere, a priori, che, atteso ‘i 
suoi elementi iodati ed alcalini, ed il suo 
ioduro di sodio, involti nella gelatina, 
esso possa riuscire di molta. utilità nelle 
dispepsie, nelle gastriti croniche; nelle 
diarree, soprattutto nei fanciulli dilicati. 

L'effetto vermifugo non è cerlo; ma il 
musco migliora sicuramente la condizione 
patologica intestinale di cui la vermina- 
zione non è che un sintomo. Si aveva 
preteso che l’espulsione dei vermi dipen» 
desse da un’indigestione stupefattiva di 
questi esseri per l’azione della gelatina 
del fucus di cui sono avidi; ma quest’è 
una semplice ipotesi, 

Si amministra il musco di Corsica, @ 
solto forma di poivere, nel mele, alla dose 
di 2 a 30 grammio più, o sotto forma di 
decozione o di gelatina. La prima forma 
è senza dubbio preferibile, giacchè si 
porge così tutli gli elementi attivi della 
pianta. Un farmacista di Lione, il signore 
Mouchon figlio, pubblicò diverse formule 
per amministrare facilmente il musco di 
Corsica, sotto forma di saccarolato, di ge- 
lata e di tavolette; ma queste. prepara= 
zioni esigono operazioni complicate che 
alterano più o meno le. virtù medicinali 
della pianta, e ne alzano il prezzo senza 
necessità. 

Del resto abbiamo detto che tulle Ie 
alghe possono essere indistintamente ad- 
operate collo stesso scopo che il musco 
di Corsica, e che la preferenza accordata 
a quest’ultimo non è che un semplice: 
pregiudizio. k 
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Iodio (jode, iodium). 


Poniamo in questo capitolo la storia 
medica dell’ iodio, perchè questo corpo 
forma parte integrante delle alghe, e vie- 
ne estratto da questi vegetabili. L°iodio 
è un corpo semplice, combustibile, non 
metallico, sebbene abbia tuttavia 1° appa- 
renza del metallo. 


S 41. Nozioni fisico-chimiche. 


L’iodio fu scoperto nel 1812, nelle a- 
cque madri delle sode di Varec, da Cour- 
tois, salnitraio di Parigi. 

« Dopo aver ritirato per soluzione e 
cristaltizzazione il carbonato di soda ed 
il sale marino che conteneva questa soda, 
egli aggiunse\un po’ di acido solforico a 
queste acque madri, per cangiare la pic- 
ciola quantità di carbonato di soda che 
vi si trovava ancora in solfato, sale che 
è più facilmente cristallizzabile. Ogniquale 
volta egli faceva questa aggiunta, vedeva 
svolgersi un vapore violetto, fenomeno 
notevole che fissò finalmente la di lui 
attenzione; egli fu soprattutto colpito dalla 
alterazione rapida delle caldaie di latta 
di cui si serviva. Cercando di rendersi 
conto di questa corrosione del metallo 
delle caldaie, egli osservò una sostanza 
particolare,. cristallizzata in lamine bril- 
lanti, di un grigio di ferro con splendore 
metallico, Questi cristalli, messi a contatto 
con del ferro, non tardavano a discio- 
glierlo. Avendo riconosciuto ch’era questa 
sostanza particolare quella che corrodeva 
coteste caldaie, si assicurò, sottomettendola 
all’azione del calore, ch’ era pure la stessa 
materia quella che formava i vapori vio- 
lacei colla sua volatilizzazione. Courtois 
avendo comunicato la sua’ scoperta a Cle- 
ment, questo chimico si occupò senza ri- 
tardo nello studiare la sostanza che gli 
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era stata. rimessa. II 6 dicembre 1813» 
egli lesse all’ Istituto una memoria nella 
quale egli faceva conoscere parecchie pro- 
prietà di questo nuovo corpo. Otto giorni 
dopo, il prof. Gay-Lussac dimostrava che 
questa sostanza era un nuovo corpo sem- 
plice, che si comportava come il cloro 
nella più parte delle sue reazioni, e le 
imponeva il nome di iodio, formato dal 
vocabolo greco mine, violaceus, che 
rassomiglia alla vio!a mammola, per indi» 
care il colorito così considerevole del suo 
vapore. H. Davy si trovava allora a Pa- 
rigi; si comprende facilmente con quaî 
interesse egli apprese una scoperta che 
veniva a confermare la sua bella teoria 
del cloro. Alcuni giorni dopo il professo- 
re Gay-Lussac, egli Jesse, all'Istituto, una 
memoria sull’ iodina (nome ch'egli dava 
all’iodio e che fu conservato in Inghilter= 
ra), memoria che arrivava alla stessa con- 
clusione, vale a dire che la sostanza tro- 
vata da Courtois era un nuovo corpo 
semplice, mollo vicino al cloro per la sua 
natura e per le sue proprietà. 

» Qualche mese dopo, il prof. Gay-Lus. 
sac presentava ai chimici una Storia 
completa dell’ iodio, lavoro, dice il pro- 
fessore Dumas, che servirà lunga pezza 
di modello, per quella riunione notevole 
di precisione nei detlagli e di filosofia 
nell’assieme, che caratterizza tutti gli 
scritti di questo illustre dotto. » (Dupas- 
quier, Tratt. Element. di Chim. in» 
dustr., tomo I, p. 651). 

Si estrae l’iodio, in Normandia, colla 
combustione e coll’ incenerazione del va- 
rec. Si ottiene così prima una sorta di 
soda di cattivissima qualità, e che, prima 
della scoperta di Courtois, non era adope= 
rata che per Ja fabbricazione del vetro. 
Si liscivia questa soda, si ristringe il li- 
quore con cristallizzazioni successive di 
tutto il carbonato alcalino e della più 
parte degli altri sali che essa contiene. L° 
acqua madre ritiene l’ioduro di sodio me- 
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scolato a del solfato, del bromuro e del 
cloruro; vi si aggiunge del biossido di 
manganese in polvere fina, e si evapora 
a siccità. N solfuro essendo stato decom- 
posto con questo mezzo, s' introduce il 
mescuglio în storte a collo corlissimo; vi 
si aggiunge una quantità determinata di 
acido solforico concentrato, la cui azione 
si porta sull’ioduro di sodio, di preferen- 
za al bromuro ed al cloruro, e si riscalda 
in fornelli a riverbero. L'iodio posto a 
nudo e volatilizzato, viene a condensarsi 
nel recipiente. Si può egualmente ritirare 
l’iodio delle acque madri di soda, di va- 
rec, trattandole prima coll’ossido di man- 
ganese, per sbarazzarsi dai solfuri, facend» 
disciogliere il residuo assai fortemente ris- 


caldato col mezzo dell’acqua, e facendo 


passare nel liquore filtrato una corrente 
di cloro finchè tutto l’iodio sia stato pre- 
cipitato. Lo si separa dal liquore galleg- 
giante, e lo si distilla per oitenerlo più 
puro. (Guibourt, Storia naturale delle 
droghe semplici, tomo II, p. 49). 

Secondo Gaulthier "de Claubry, Valga 
più ricca in iodio è il fucus sacchari- 
nus. 

L'iodio esiste in moltissime acque mi- 
nerali, soprattutto nelle acque chiamate 
saline, ed in quelle del mare in partico» 
lare, in tulli i corpi orzanici che vivono 
nel mare, tanto vegetali quanto animali, 
compresovi le spugne, il corallo rosso, le 
ostriche, le ova di seppia, e tutti i pesci 
indistintamente. » Generalmente, questi 
animali marini contengono tale principio 
allo stato d’ioduro di sodio. » (Dupas- 
quier, /oc. cit., p. 656). 

Nel sale gemma, l’iodio si trova in 
gran quantità, e da questo lo deducono 
le acque minerali chiamate saline. Lo si 


incontra altronde nelle acque solforose, 


come in quelle di Challes, per via di e- 
sempio, che sono le più ricche conosciute 
in iodio, senza che si possa attribuirlo al 
sale gemma. Risulta anzi da un lavoro 


o Db 


1.0, 21 


che il prof. Cantù lesse nel 4845, all’Ac» 


i cademia di medicina di Torino, che tutte 


le piante acquatiche tanto dei fiumi quan» 
to delle lagune, nell'interno del conti. 
nente, contengono tanto iodio quanto le 
piante marine, e che molli corpi inorga»- 
nici lontani dal mare ne sono impregnati, 
a segno tale che questo chimico non du= 
bita punto che l’iodio non sarà un giorno 
estratto in grande da questi corpi con 
molto più vantaggio che dai varec. IL 
prof. Cantù aveva già riconosciuto la pre= 
senza del bromo in tutti i corpi inorga» 
nici che contengono dell’iodio e del cloro; 
e questi corpi si sono trovali sempre in 
combinazione col sodio e col potassio. 
Quindi egli si chiese se la presenza dei 
tre alogeni non si trovava parimenti nel 
regno inorganico, e l’esperienza gli rispo- 
se affermalivamente. Egli trovò dell’iodio 
e del bromo nella torba dell'interno del 
Piemonte, lungi dalle spiaggie, in propor- 
zioni veramente considerevolissime. Egli 
li trovò parimenti in prodotti nei quali 
non se ne aveva sospettato la presenza, 
come nella potassa e nella soda del come 
mercio, e negli alcali preparati all’alcoole 
per servire di reattivi chimici, nel cloru- 
ro di calcio, ec., adoperati nelle arti. 

In un’ ultima comunicazione sullo stesso 
subbietto che il prof, Cantù fece recente» 
mente all’ Accademia di Torino, l’autore 
è arrivato alle conclusioni seguenti: 

4.° Che il cloro, il bromo e l’iodio si 
trovano in un grandissimo numero di 
corpi del regno organico (vegetabili ed 
animali), locchè apre alla materia medica 
un nuovo campo da mietere in favore 
della terapeulica; 

2.° Che la grande similitudine che que- 
sti tre principii offrono fra di loro e la 
loro coesistenza autorizzano a presumere 
che il bromo e l’iodio non sieno che 
il cloro modificato nella sua composizione 
atomica, o almeno che il bromo e l’iodio 
sieno due corpi composti che hanno per 
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base elemenlare il. cloro. (Gazzetta pie- 
montese, 20 marzo 4848). 

« Alla temperatura ordinaria, l’ iodio è 
solido e ‘presenta un’apparenza cristalli- 
na. Ottenuto per sublimazione, è cristal» 
lizzato in pagliette: brillanti, analoghe. al 
ferro micaceo 0 alle battiture di ferro, 
vale..a dire di un. grigio-nerognolo, uno 
splendore metallico e mescolate a lamine 
romboidee ben determinate. Lentamente 
cristallizzato per. via umida, esso forma 
dei begli ottaedri allungati le cui punte 
sono più di frequente obbliquamente tron- 
cate. Questo corpo ha un aspetto un po 
grasso; è.friabile e può essere ridotto in 
polvere o porfirizzalo:; la sua frattura. è 
lamellosa. Il suo odore è analogo a quello 
del cloro, ma più debole ; il suo sapore 
è molto acre. Posto a contatto colla pelle, 
vi forma una macchia di un giallo-bruno; 
questa macchia diminuisce a poco a poco 
e finisce collo svanire. Questo fenomeno 
è prodotto dalla volatilizzazione lenta del- 
l’iodio, Il lavacro della parte con una so- 
luzione di potassa o di soda caustica, op» 
pure anche con un'acqua. solforosa, fa 
svanire immediatamente questa macchia 
determinando la combinazione dell’ iodio. 
Il suo peso specifico 4, 946,2 | 16° 
%. Riscaldato in un tubo o in una boccia 
rotonda, l’iodio forma prima dei vapori 
riconoscibili pel loro colore violaceo, poi 
fonde alla temperatura di 107 gradi. Fra 
4173. e 480 gradi entra in ebollizione. Il 
vapore dell’ iodio presenta la stessa appa- 
renza che quello dell’indaco. . . . 

» L’iodio si volatilizza lentamente al- 
l’aria, anche alla temperatura ordinaria, 
soprattutto quando è umida. L'aria, al 
pari che l’ossigeno, non esercita azione 
chimica su questo corpo, anche ad una 
temperatura elevata. Nell’acqua, l’iodio è 
pochissimo solubile. L’ acqua . distillata, 
alla temperatura ordinaria, non ne può 
dissolvere che 17)7000.° del suo peso, 0 
circa 14 in 15 centigrammi per lilro. Que- 
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sta quantità basta ‘tuttavia. a colorirla in 
giallo leggermente ranciato o brunastro, 
Il calore, purchè non sia portato fino a 
volatilizzare 1° iodio, aumenta un poco la 
sua solubilità nell’ acqua. Quando l’acqua 
tiene in dissoluzione. dell’ acido iodidrico 
o un ioguro solubile (per esempio: ioduri 
di potassio, di sodio, di bario, di ferro, 
di zinco, di nickel, ec.), essa può dissol» 
vere una quantità considerevole d° iodio, 
a segno da formare una soluzione bruno» 
nerognola ed anche viscosa. Il sig. Bineau 
trovò che i’ acido iodidrico, allungato di 
gran: quanlità di acqua, discioglie una 
proporzione d’ iodio eguale a quella che 
esso tiene in combinazione. +. +. Parecchi 
sali diversi da’ ioduri favorire 
pure, ma molto più facilmente, la solu» 
zione dell’iodio nell'acqua: tali sono, per 
esempio, i cloruri di sodio, di potassio, il 
solfato ed il cloridrato di ammoniaca, ec., 

» Per l’influenza dei sali ch’esse cone. 
tengono le acque ordinarie si coloriscono 
un po’ più che l’acqua distillata in con», 
tatto dell’iodio. Coll’ebollizione dell’acqua 
che lo. contiene, o in soluzione, o allo 
stato di precipitato, l’iodio si volatilizza 
rapidamente ; la sua volatilizzazione è an» 
che favorita da quella dell’acqua; essa. 
incomincia altronde prima che il liquido 
sia-arrivato al punto di ebollizione. L° a- 
cqua che liene dell’iodio disciolto si sco- 
lorisce prontamente quando essa bolle. 
Lassaigne riconobbe ch° essa conteneva al- 
lora delle traccie di acido iodico e d’aci- 
do iodidrico. La soluzione acquosa d’iodio, 
esposta all’azione della luce, si. scolorisce 
pure a poco a poco e perde il suo colore. 
come l’idrocloro; vi si forma, per la de- 
composizione d’ una picciola quantità di 
acqua, dell’acido iodico e dell’ acido io» 
didrico. » (Dupasquier, Op. cit., p. 663). 

L’iodio è solubillssimo, anche a freddo, 
nell’ alcoole. Lo spirito di vino ordinarioy 
che segna 35 gradi, ne discioglie quasi, 
1)9 del suo peso alla temperatura Oordia 


possono 


pre 
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narîa. La tintura alcoolica d’iodio saturata 


è bruno-nerognola. Quando la si versa a’ 


poco a poco nell’acqua, essa si decompo- 
ne e lascia precipitare l’iodio in un gran» 
de stato di divisione. L’etere discioglie 
l’iodio più prontamente ancora ed in mag- 
giore proporzione che l’alcoole. L° iodio, 
disciolto nell’alcoole, reagisce a poco a 
poco su questo liquido e gli comunica un 
odore particolare pronunziatissimo. In tale 
stato, il liquido contiene dell’ acido iodi- 
drico; ma cotesta reazione è molto più 
lenta che generalmente non si pensa. Du- 
pasquier e, per parte sua, Fontan, han- 
no osservato che la tintura eterea d’iodio 
adoperata per l'operazione so/fidrometri- 
ca dava quasi Je stesse indicazioni agendo 
sulle acque solforose, e conteneva per 
conseguenza la stessa quantità d’iodio 
libero che primitivamente dopo un mese 
di conservazione. L’iodio sembra reagire 
più rapidamente sull” etere che sull’ alcoo- 
le. Esso si discioglie benissimo negli. oli 
essenziali e negli oli bituminosi, ed agisce 
sopra sè slessa a freddo. Gli oli di tre- 
mentina, di mente piperita, ec., si trovano 
in tal caso. 

L’iodio si combina senza reazione con 
parecchie basi organiche e forma dei com: 
posti definiti e cristallizzabili. Per tal 
modo esso forma colla stricnina un iodu- 
ro neutro, colla brucina un bi-ioduro, 
colla cinconina e colla chinina un sotto- 
ioduro. La morfina si comporta altrimen- 
ti; è decomposta dall’ iodio. Si prevede 
quanfo queste nozioni sono indispensabili 
per l’arte di formulare. 

Ricordiamo finalmente un fatto impor- 
tantissimo per riconoscere. |’ iodio . nelle 
acque minerali e nelle orine, cioè ch’esso 
forma colle fecule un composto d'un bel 
colore azzurro, ma che, sotto diverse in- 
fluenze, diviene rossastro o violaceo. Co- 
lin e Gaullier de Claubry; i quali hanno 
fatto conoscere questa notevole combina- 
zione, hanno dimostrato che questi due 
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elementi ‘isolati erano l'uno per l’altro 
un'reattivo di tale’ sensibilità ch*esso può 
farne ‘conoscere ‘le ‘più lievi traccie. Stro« 
meyer. riconobbe ‘poi che’ un liquido con- 
tenente 1710000 d’ iodio prende un colo- 
re azzurro quando. vi si aggiunge una 
soluzione di amido. A contatto colla carta, 
liodio vi forma, come'su' molte altre ma- 
terie organiche, una macchia gialla che 
svanisce a poco a ‘poco per la volatiliz=' 
zazione di questo corpo. Quando la carta 
fu incollata coli’ amido ed è umida, la 
macchia formata dall’iodio è violacea. Per 
riconoscere la presenza ‘dell’ iodio nelle 
orine, il prof. Rayer adottò, ‘alla Carità, 
il processo seguente ch'è facilissimo e 
di' effetto sicuro. Prendete: orine, 100 
grammi; fate bollire fino a ridurle a 1732 
del loro peso: (un oncia). Immergete ‘in 
questo residuo una: strisciolina di' carta 
amidonata (carta ordinaria non incollata). 
Passate finalmente su . questa strisciolina 
umida un furacciolo di vetro prima im», 
merso nell’acido nitrico, ed avrete ai 
ciascuna striscia del turacciolo un colore 
azzurro se v'è dell’iodio, 

Noi abbiamo veduto il prof. Rayer sco- 
prire.così l’iodio di. un individuo. cui si 
aveva iniettato della tintura iodata nella 
articolazione di un ginocchio idropico. Lo 
stesso processo riuscì al prof. Rayer per 
riconoscere la presenza dell’iodio nelle 
acque di Challes.: Quando V’iodio è in gran 
quantità, lo si trova anche senza ridurre 
prima il liquido col calore. Questo pro- 
cesso è tuttavia insufficiente quando lio 
dio non vi si trova che. in. picciolissima 
proporzione, come nell’acqua. di. Vichy 
per esempio (Annali di'terap., tomo V, 
p. 198). 

Questo processo. dell’ uso dell’ acido ni- 
trico. e dell’ amido si trova indicato da 
H. Rose (Zrait. d’ Analisi chimica, to- 
mo I, p. 304), Miathe fece ‘notare chè 
perchè l’ acido nitrico agisca sulle disso= 
luzioni iodurate, le decomponga e metta 


224 


a. nudo l° iodio che si combina all’amido, 
è cosa essenziale ch’ esso coutenga alme- 
no. delle traccie di acido ‘nitroso, senza di 
che le proporzioni debolissime d° ioduro 
non saranno svelate. A ciò forse devesi 
attribuire il risultato negativo che il prof. 
Rayer ha ottenuto nelle, prove dell’acqua 
di Vichy; giacchè Liebig e Bonjean han- 


no. potuto svelare con questo processo 


delle traccie infinitamente picciole, 4 mil- 
lionesimi per esempio d’ioduro alcalino in 
una leggera infusione. di lichene islandico. 
Perciò Mialhe propone di preparare espres- 
samente un acido nitrico-nitroso per que- 
ste operazioni dilicate.;; bisogna che 1° aci- 
do nitroso non sia. troppo considerevole, 
giacchè esso avrebbe per effetto di agire 
in pari tempo e sul. metallo dell’ ioduro 
e sull’ iodio stesso, ch° esso cangerebbe in 
acido iodico, composto che, come l’ioduro 
primitivamente esistente; non è menoma- 
mente influenzato dalle soluzioni amilacee. 
(Mialhe, Zratt. dell’arte di formulare, 
pi 87). 
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mo per l’iodio, la cui conoscenza è dive- 
nuta volgare in conseguenza di questa. 
interessante applicazione. 


$ 2. Preparazioni farmaceutiche. 


1.° Zodio allo stato di riduzione. — 
Allo statO libero, l’iodio non deve mai 
essere adoperato in medicina, pet la ra» 
gione che il suo assorbimento diviene dif- 
ficile, o non può compiersi che in conse» 
guenza di trasformazioni chimiche negli 
organi digestivi. Ora; oltre che queste 
trasformazioni sono sempre incomplete fra? 
tessuti organici, non obbedendo che alle 
forze vitali, differenti da quelle che si chia- 
mano chimiche o brulte; e per conseguenza. 
con una perdita più o meno considerevo- 
le del medicamento, locchè rende sempre 
incerta e variabile 1° osservazione, l’iodio 
amministrato allo stato di riduzione eser- 


‘cita un’ azione locale, fisico-chimica, irri- 
! tante, che si può evitare adouitando una 


forma composta solubile ch* è sempre pre- i 


Un chimico italiano, il sig. Aquilina, ha, !feribile sotto tulli i rapporti. Non ‘solo 
in questi ultimi tempi, segnalato un nuo- ! non si deve prescrivere l’iodio allo stato 
vo reattivo chimico dell’iodio di molta | di riduzione, ma evitare anche i compo- 


sensibilità, ch* è il cloruro platinico. AI- 
cune goccie di questo composto bastano 
a produrre istantaneamente in un liquido 
che contiene dell'iodio o un ioduro in 
soluzione, uria bella tinta di rosso di vi- 
no più o meno intensa, secondo la natura 
del liquido o della preparazione iodica, Il 
colorimento è dovuto ad un ioduro plati- 
nico che si forma immediatamente. (Giorn. 
dell’ Accad. di med. di Torino, 1847). 

Dupasquier, di Lione, ebbe la felice 
idea di applicare 1’ iodio alla misurazione 
della proporzione di zolfo contenuto nelle 
acque minerali. Egli si servì perciò d’una 
tintura alcoolica titolata ch'egli misura 
con uno strumento cui diede il nome di 
solfidrometro, e di cui parleremo più 
sotto. L* invenzione del dagherrotipo fornì 
l’ occasione di uno spaccio importantissi» 


sti solubili che si riducono facilmente. 
i Tale si è la tintura iodata del Codice 
francese, per esempio: 1° iodio, in questa 
composizione, non ‘è tenuto in dissoluzio» 
ne che dall’alcoole; ora, subitochéè si ag- 
giunge dell’acqua distillata per ammini» 
strarla, o quando la tintura viene a porsi 
a contalto cui liquidi animali, 1° alcoole 
s’indebolisce e l'iodio si precipita, per 
ila ragione che questo corpo è quasi in- 
solubile nell'acqua. Locchè avviene nella 
operazione dell’idrocele testicolare. Se si 
inietta la tiniura pura, l’iodio si precipita 
nel sacco sieroso del tumore; se la si 
diluisce al contrario coll’ acqua distillata, 
l’iodio si precipita quasi in totalità nello 
schizzetto, e non s° inietta che un liquido 
il quale tiene l’ iodio in sospensione. È 
notevole tuttavia, che, malgrado ciò, il 


1 
tumore guarisce generalmente. SÌ com- 
prende che questo inconveniente sarebbe 
più serio se si trattasse di amministrare 
la soluzione per la bocca. Si evita facil- 
mente questo inconveniente aggiungendo 
un ioduro che cangia la forma del medi- 
camento, rendendo così l’iodio, solubile 
nell’ acqua. Ritorneremo su questo argo- 
mento; frattanto diciamo in qual modo 
alcune persone spiegano la dissoluzione 
chimica dell’iodio precipitato, o nella va- 
ginale testicolare, o nel tessuto cellulare 
dello scroto, quando la tintura è infiltrata 
accidentalmente in questa parte, o final- 
mente nello stomaco o altrove. 

» Quando l’iodio è posto a contatto, 
allo stato solido, coi tessuti viventi, una 
picciola parte si discioglie immediatamen- 
te in favore dell’acqua e dei carbonati 
alcalini contenuti negli umori animali; si 
forma una certa quantità d’ioduro e di 
iodato alcalini, e siccome gl’ioduri basici 
possedono la proprietà di disciogliere una 
forte proporzione d’iodio, ne risulta che 
la quantità disciolta è ben presto assai 
considerevole, come lo dimostra il coagu- 
lum scariforme che non tarda a compa- 
rire, allorchè questo corpo semplice è 
posto, allo stato solido, a contatto coi no- 
stri tessuti; ed è anzi a questo coaguto 
che si deve riferire la specie di pungi- 
mento doloroso che risulta dalla sua azio- 
ne locale. Allora avviene una delle due: 
o la proporzione d’iodio che costituisce 
l'escara è tenue, ed in tal caso i carbo- 
nati ed i cloruri alcalini non tardano ad 
operare la dissoluzione, e per conseguen- 
za l’assorbimento allo stato d’ioduro e 
d’ iodato ; oppure la proporzione del me- 
talloide contenuto nell’ escara è conside- 
revole, ed in tal caso l'assorbimento non 
potendo effettuarsi che alla lunga, questo 
corpo semplice, oltre la sua azione chi- 
mica, nella sua qualità di corpo insolubi- 
le, agisce pure come corpo irritalivo sulle 
membrane ch’esso tocca, e da questa dop- 
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pia azione risulta un'infiammazione più o 
meno intensa, che può arrivare fino alla 
suppurazione. »  (Mialhe, p. 47). Questa 
non è che una teoria per verità, giacchè 
la scienza manca di osservazioni dirette 
in tale proposito, per dire esattamente 
come le cose stanno, 

A. Si amministrò anche l’iodio puro 
ridotto allo stato di vapore, per la via 
polmonare. A tal uopo si usò una boccia 
a due tubulature, contenente dell’ acido 
solforico allungato di acqua, ed in questa. 
boccia si gettò un centigrammo o un mil- 
ligrammo d’idriodato di potassa al giorno, 
contro la tisi tubercolosa; ma questo mo- 
do di amministrazione non trovò imitato» 
ri, e ciò doveva essere. 

L'azione locale irritante dell’iodio, ine 
fatti, non avrebbe mancato di provocare 
la tosse în siffatti individui. Havvi tutta» 
via un’altra maniera di amministrare si- 
curàmente ed efficacemente l’iodio per la 
via polmonare, ed è quella della respira 
zione dell’aria marittima in pieno mare 
o sulla sponda del mare, come abbiamo 
già detto. In tale amministrazione, oltra 
che l’ iodio non è allo stato di riduzione, 
e per conseguenza spogliato della sua 
qualità irritante, è involto în cloruro di 
sodio talmente fine, ch'è come disciolto 
nell'aria; perciò i suoi effetti sono di 
un’ efficacia maravigliosa. 

B. Sotto forma di pillole 0 di faro- 
lette, l' iodio fu pure amministrato da al- 
cuni medici; ben inteso che lo si ridusse 
prima in polvere e che lo sì mescolò ad 
un estralto. La dose dell’iodio fu per ogni 
pillola da 1 o 2 milligrammi, 

C. L'acqua iodata di Lugol altro non 
è che una soluzione acquosa d’iodio 0t- 
tenuta cot mezzo dell’idrociorato di soda. 
Si mette 4 centigrammi d° iodio puro în 
3500 grammi d’acqua, avvalorala da 60 
centigrammi d’idriodato di soda. Que- 
sta quantità di soluzione basta per. due @ 
tre giorni, più 0 meno. 
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Db. Siroppo iodato. Si fa pure un si- 
roppo iodato ch'è d’ un giallo rossastro e 
d’un odore forte d’iodio. Si discioglie 
prima l’iodio nell’ alcoole, poi s' incorpora 
quest’ ultimo nel siroppo. Cotesta prepa- 
razione ha l’inconveniente di unire il 
medicamento ad un dissolvente essenzial- 
mente eccitante che può nuocere nelle 
applicazioni che si vuol farne. 

E. Le tinture d’ iodio, tanto alcooliche 
quanto eteree, sono generalmente racco- 
mandate, Le si prepara a diversi gradi di 
iodio. In una prima, inscritta nel Codice 
francese, l’iodio entra per 4712; cioè: 
iodio, 10 grammi; alcoole a 34 gradi 
Cart., 120 grammi, Sciogliete a mite calore 
e filtrate. 

« Questa tintura è una preparazione mal 
concepita, a cagione della facilità colla 
quale tutti i liquidi acquosi ne precipita- 
no l’iodio. » (Mialhe, loc. cit.). 

Tuitavia si può prevenire questo incon- 
veniente grave stemprando questa tintura 
in una soluzione acquosa d’ioduro di po- 
tassio; locchè si deve sempre fare quando 
la si usa per iniettare delle cisti sierose 
o purulente, o delle cavità idropiche (i- 
dartrosi, ascite), 

In una seconda tintura alcoolica, l’iodio 
e l’alcoole entrano in parti eguali. Si 
mette 100 grammi di ciascuno, si mescola 
e si filtra. Sebbene dieci volte più ricca 
in iodio che la precedente, questa tintura 
è difettosa egualmente; giacchè, mescola- 
ta a parti eguali d’acqua distillata, i 5/6 
d’iodio si precipitano, e non resta che 
4172 di questo corpo, ciò che lascia una 
tintura estremamente debole, a meno che 
non s’inietti l’ iodio precipitato, e sospeso 
per agitazione. 

In una terza tintura, ch'è quella che 
adopera il prof, Velpeau per l’idrocele, 
si stempera 100 grammi della tintura del 
Codice francese al dodecimo in 200 gram- 
mi di acqua distillata. « Quest’è una pre- 
parazione assai meno ricca in iodio che i 
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pratici non suppongono, attesochè, col.suo 
mescuglio con due volte il suo peso di 
acqua, la tintura lascia precipitare i 47/418 
dell’iodio ch’ essa contiene, perlocchè la 
preparazione iodica del prof. Velpeau, de- 
cantata o filtrata, non contiene più che 
12276 del suo peso d’iodio. » (Mialhe, 
loc. cit.). | 

Questo calcolo può essere esatto, ma 
tuttavia la guarigione della malattia ha 
sempre luogo, perchè s’inietta in pari 
tempo l’iodio precipitato e sospeso. Del 
resto è più razionale, come già si suole 
assai generalmente, l’ aggiungere all'acqua 
del mescuglio una certa proporzione d°io- 
duro di potassio per mantenere l° iodio 
allo stato di soluzione e prevenirne ogni 
precipitazione, | 

Da ciò che precede si vede già che la 
tintura alcoolica del Codice francese non 
è una preparazione stabile, ma che si può 
facilmente toglierle questo difetto fonda- 
mentale. Qual è, questa tintura è dunque 
poco tossica, giacchè iodio se ne preci- 
pita al più lieve contatto ; ma essa lo di- 
viene molto subitochè la si rese stabile 
con un ioduro; la sua amministrazione 
interna richiede allora molta attenzione; 
ma, lo ripetiamo, per l’uso interno, non 
conviene ricorrere ad una preparazione 
alcoolica, 

L’ acqua iodata di Lugol sarebbe sicu- 
ramente preferibile. Un fatto notevole, in 
proposito delle tinture alcooliche d’ iodio 
non iòdurate, si è che l’acqua distillata 
le decompone più facilmente che l’acqua 
comune, a cagione dei cloruri che questa 
uitima contiene. 

Avvertiamo finalmente che si prepara. 
negli ospedali per gli usi chirurgici una 
tintura caustica d’iodio, la quale. altro 
non è che una soluzione d’iodio salurata 
e resa stabile col mezzo dell’ ioduro di 
potassio. Questa tintura è nera; non la si 
applica che esternamente col mezzo di un 
pennello di filac.ia, alla guisa degli altri 
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caustici liquidi; essa è poco caustica, maj G. Pomate iodate. — Si prepara delle 
costituisce un potente modificatore del|pomate di diversa forza con dell’ iodio 


lupus e di altre malattie croniche della 
pelle. Nell'Inghilterra, la tintura alcoolica 
d’iodio è mescolata a 6 parti di linimen- 
to di sapone per l’uso esterno. All’azione 
del sole, la tintura d’iodio è decomposta 
facilmente. Abbandonata a sè stessa, ben 
conservata, la tintura d° iodio acquista a 
lungo andare nuove qualità. Infatti 1° io- 
dio della tintura assorbe dell’ idrogeno 
dell’ alcoole e forma un acido idriodico, 
una parte del quale si unisce all’ iodio 
rimanente, e dà origine ad un acido idrio- 
dico iodurato, mentre 1° altra, agendo su 
dell’ alcoole non compresso, ingenera un 
po’ d° etere idriodico. (Guibourt, Giorna- 
te di farmacia, tomo VI, p, 184). 

F. Fecula iodica del dott. Buchanan 
(ioduro d’amido). — Il dott. Buchanan, 
di Londra, ebbe l’idea di amministrare 
l’iodio porfirizzato con dell’ amido. Egli 
fa triturarg@assieme 120 centigrammi (24 
grani) d’iodio con un po’ d’acqua, ai 
quali egli aggiunge a poco a poco 32 
grammi d'amido sottilmente polverizzalo. 
Egli fa seccare il tutto a mite calore, e 
conserva la polvere in boccie ben otlu- 
rate. Nelle persone che non sono gracili 
né affette da dispnea, egli dà ‘questa fe- 
eula iodata prima alla dose di 16 grammi 
‘al giorno, poi di 32 grammi, tre volte al 
giorno, ‘locechè porta l’iodio a circa 4 
grammi (72 grani) per 2% ore. Colesto 
medicamento, a tali dosi, cagiona spesso, 
dice l’autore, della costipazione con do- 
lori intestinali, poi evacuuzioni alvine bian- 
che. S'incomincia talvolta dalla dose di 2 
grammi che si aumenta consecutivamente, 
con precauzione. H colore di questa pre- 
parazione dispiace ad alcuni ammalali. 
Queste dosi. enormi di polvere d’iodio,. 
amministrate impunemente dai medici in- 
glesi, provano precisamente l’ imperfezione 
di tale preparazione, cioè, il suo inazsor- 
bimento e quindi la sua inazione. 


— 


porfirizzato e del grasso depurato. Se ne 
fa ‘all’8°, al 16°, al 24°, cioè : 4 grammi, 
2 grammi, 1 grammo e mezzo d’iodio per 
52 grammi di grasso; ma queste pomate 
irritano la pelle, sono poco assorbite, al- 
tronde l’iodio si evapora ed esse reslano 
senza azione. A queste si preferisce a ra- 
gione la pomata d’ioduro di potassio 
all’8° o al 16°, Infatti questa pomata, 
preparata con del grasso fresco o del= 
l’ioduro ben neutro, è d’un effetto no». 
tevole. Alcuni credono far bene aggiun- 
gendole una certa proporzione d’iodio, 
locchè costituisce una pomata ioduro-io» 
data. Questa aggiunta è mal ideata, giac- 
chè rende la pomata irritante, bottonosa, 
ed impedisce all’ ioduro di essere assor- 
Dito, e per conseguenza alla pomata di 
agire efficacemente. Noi abbiamo per pra» 
tica di far disciogliere 1’ ioduro iu un po 
d’acqua, e d’incorporare il liquido nel 
grasso, ciò che rende il medicamento più 
omogeneo, più assorbibile, meno irritante 
e più efficace. 

2.0 IJoduri metallici e idriodati. — 
L’iodio si unisce direttamente alla più 
parte dei metalli e forma degl’ioduri che 
sono isomorfi coi cloruri corrispondenti js 
esso mostra soprattutto molta affinità per 
quelli che sono molto facilmente ossida- 
bili. L’iodio mescolato alla limatura di 
ferro dà luogo ad un calore assai vivo 


i per volatilizzare una parte dell’iodio. L° 


acqua favorisce molto la reazione dell’io- 
dio su parecchi metalli. Esso reagisce per 
niezzo dell’acqua sugli ossidi metallici, 
sulla potassa e sulla soda caustica che as- 
sorbono molto energicamente questo corpo 
senza colorirsi. Il colorito non si mauife- 
stà altro che quando la saturazione è com* 
piutà è ‘quando v*ha un eccesso d*iodio. 
In questa reazione, sì forma un foduro 
che resta in soluzione ed un iodato che 
si precipita, se il liquido alcalino è molto 
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eoncentrato. La più parte degl’ioduri es- passa allora allo stato d’idriodato di pe- 
sendo solubili e trasformandosi in Arr] tassa, sotto il qual nome è 


è anzi più co- 
dati al contatto dell’acqua, non ne pos-:nosciuto dai medici. Questa facile solubî» 
sono essere distinti per 1’ uso medico, in lità basta a distinguerlo dal sale marino 


eui questo mestruo serve quasi sempre di. che vi si mescola spesso per frode. Il clo= 


veicolo. Gl’ioduri più usati in medicina | 
sono: l’ioduro di potassio, l’ioduro di 
zolfo, 1’ ioduro di mercurio, l’ioduro di 
ferro, l’ioduro di piombo. | 
A. Joduro di potassio. — « Lo si oini 
tiene dissolvendo dell’iodio nella polassa ; 
caustica fino al punto .in cui il liquore | 
incomincia a colorirsi; si evapora in se- 
guito finchè l’iodato potassico si ia 
lizzi; si decanta, si evapora a siccità il 
liquore che. contiene lì’ ioduro potassico, e 
si fa fondere il residuo salino per distrug- 
gere l’.iodato che potrebbe trovarvisi me- 
scclato. L° iodato potassico ottenuto in 
primo luogo può egualmente essere ridot- 
to in ioduro nella stessa maniera che il 
bromato, vale a dire col solfido idrico. Si 
può pure evaporare la dissoluzione e fon- I 
dere la massa salina, senza incominciare 
col separarne I° iodato, ma, in tal caso, 
essa sobbolle e salletla durante la  fusio- 
ne, locchè può dar luogo a delle perdite. 
L'ioduro potassico fuso è cristallino ed 
opalino ; ad altissima temperatura, si vo- 
latilizza; è moltissimo solubile nell'acqua 
umelta all’ aria. Raffreddando 


e si 
dissoluzione molto concentrata, si può ot- 
tenerlo cristallizzato sotto forma di prismi 
rettangolari a quattro faccie, che non con- 
tengono acqua di cristallizzazione, » (Ber- 
zelio, Chimica, tomo II, p. 575), 

Non parliamo del bi-ioduro e del tri- 
ioduro di potassio, perchè questi sali non 
sono adoperati in medicina. L’ioduro di 
polassio del commercio si presenta sollo 
forma di cristalli bianchi, cubici, di sapo- 
re acre e. pungente, contenenti più dei 
324 del loro peso d’iodio, un po? deli- 
quescenti, solubili nell’ alcoole, non con- 
tenenti acqua di cristallizzazione. L°ioduro 
di potassio è solubilissimo nell'acqua, ma! 


ro, gli acidi nitrico e solforico, ne. preci» 
pitano dell’ iodio ; il sublimato corrosivo 
un ioduro. L'idriodato di polassa può; 
come gli altri ioduri o idriodati alcalini, 
caricarsi d’una maggiore quantità d°iodio. 
Questo idriodato iodato fatto con 20 parti 
d’idriodato di potassa e 8 parti d’iodio, 
è d° un rosso oscuro, e forma coll’ acqua 
e coll’ alcoole delle soluzioni gialle. La 


| soluzione chiamata di Coindet, prepara» 


zione preferita diffinitivamente da questo 
pratico, si compone di 2 grammi d’iodu- 
ro di potassio e mezzo grammo d°*iodio 
per 32 grammi d’acqua distillata, L®io- 


i duro di potassio costituisce attualmente 


uno degli agenti più importanti della te- 
rapeulica; soprattutto per la cura. della 
sifilide terziaria, come vedremo ghen presto, 

B. Joduro di solfo. — Cotesto compo» 
sto fu molto adoperato in questi. ultimi 
tempi in medicina, ed è molto raccoman» 
dato contro le malattie della pelle. La sua 
formazione si ottiene . facilmente. Basta 
mescolare il solfo e l’iodio e riscaldare 
leggermente perchè l’ioduro. si formi 
prontamente. Dopo il raffreddamento, la 
combinazione si presenta sotto 1° aspetto 
d° una massa cristallina, brillante e d°un 
grigio d'acciaio. La miglior maviera di 
ottenerla avente un tessuto. cristallino 
consiste, secondo i! sig. Henry giuniore; 
nel prendere 4 parti d’iodio per una di 
solfo. Quindi la si espone ad una tempe- 
ratura un po’ più elevata ehe quella alla 
quale essa si forma, i suoi principii costi» 
tuenti si disuniscono. L'iodio sfugge allo 
stato di gas e lo zolfo resta solo. In que- 
sli ultimi tempi, la preparazione di questo 
ioduro formò il subbietto di ricerche spe- 
ciali le quali furono recentemente pub- 
blicate dal dott. Escolar, medico dello 
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1 
spedale generale di Madrid, che l'o adope- 
Tò sopra una grande scala nelle malattie 
della pelle. La memoria di questo medico 
fu tradotta in francese a Mompellieri nel 
4847 ; noi ne estrarremo lelteralmente le 
particolarità relative alla. preparazione 
dell’ioduro di solfo. 

« Il Codice francese mette 40 parti di 
iodio e 10 .di solfo sublimato. Il sig. Van+ 
Melbbeche, farmacista a Malines, non ado- 
pera che 3 parti d’iodio sopra una parte 
di solfo iodato, Noi preferiamo il modo 
del nostro eccellente e. laborioso amico, 
perchè una quantità minore d’iodio, com- 
parativamente a quella di solfo, favorisce 
meglio la neutralizzazione del primo cor- 
po; in secondo luogo perchè non è in- 
differente agire su quantità minime, l°io- 
duro di sotfo avendo molla tendenza a 
decomporsi, anche quando lo si preserva 
dal contatto dell’aria. Qualunque sia la 
proporzione dei due corpi, si fa il mescu- 
glio con diligenza in un mortaio di por- 
cellana o di vetro; poi lo s’ introduce in 
un matraccio il cui collo ha un tubo as- 
sottigliato alla lampada, perchè 1a. sua 
apertura molto stretta non permetta l’ac- 
cesso dell’aria, e faciliti l'ingresso e .la 
uscita dei gas che si formano durante e 
dopo l’operazione. Si pone allora il ima- 
traccio sopra un bagno .di sablia, e. si 
riscalda prima dolcemente finchè la massa 
sia fusa. Bisogna evitare un calore supe- 
riore a guello ch'è conveniente per met- 
tere la massa in fusione; . giacchè, oltre 
la volatilità dell’iodio, si deve. temere 
una reazione troppo viva e l'esplosione. 

» L’ioduro di solfo, ottenuto così, pre- 
senta i caralteri seguenti: è un composto 
solido, di colore ardesia, di tessitura fi- 
brosa, di odore forte d’ iodio, di sapore 
acre, esi decompone facilmente alla tem», 
peralura elevata. La sua composizione è 
di 79, 70 d’iodio e di 20, 30 di sollo. » 

ll Codice francese (p. 82) dà ia pre- 
parazione seguente: Pr. iodio, 40; solfo 
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sublimato, 10. Trîturate assieme 1°fodio e 
lo solfo in un inortaio di vetro, di por= 
cellana odi marmo, per mescolarli esat- 
tamente ; introducete il mescuglio in una 
storta di vetro collocata sopra un trian- 
golo, in un fornello a riverbero. Mettete 
sotto Ia storta qualche carbone acceso, in 
guisa da riscaldare leggermente la massa, 
senza metterla in. fusione. Il colore si 
oscurerà a poco a poco; quando questo 
effetto si sarà operato fino alla parte su- 
periore della materia, aumentate il fuoco 
in guisa da mettere l*ioduro in fusione; . 
quando esso sara fuso, inclinate successi= 
vamente la storia in varii sensi, per in- 
trodurre nella massa le porzioni d° iodio 
che si sono volalilizzate e. condensate sul- 
le parti superiori; lasciate raffreddare la 
storta, rompetela e conservate l' ioduro 
in boccie ben olturate, 

C. Joduro di piombo. — Si offre nel 
commercio sotto forma di polvere di un 
bel giallo-citrino, ch®è insolubile nell’ a- 
cqua, ma si discioglie nella polassa cau» 
stica. Si discioglie in giallo nell’ acqua 
bollente, e cristallizza, col raffreddamento 
del fiquore, in ‘paglielte brillanti d’un 
giallo d’oro. Si discioglie anche in pic- 
ciola quantità nell’ acqua fredda, ma la 
dissoluzione è incolore. 

L’ioduro di piombo non è un rimedio 
molto energico; attesa la sua insolubilità. 
Lo si usa tuttavia sotto forma di pomata, 
come risolvente contro i tumori. bianchi, 
i tumori fibrosi delle mammelle, le metriti 
croniche. Questa pomata, generalmente 
adoperata nelle divisioni chirurgiche degli 
ospedali, è preparata all’ 8.° o al 4,0, 
A a 8 grammi d'ioduro per. 32 
di grasso; essa ingiallisce Ia 


cioè : 
grammi 
pelle. 
D. Joduro di mercurio. L'iodio 
forma col mercurio tre ioduri, cioè: il 
proto, il sesqui, îl  bi-ioduro di mer- 
curio. Il primo solo essendo adoperato in 
medicina, di questo ci occuperemo, 


o 
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Il protoioduro di mercurio (ioduro mer- e l*ioduro ferrico. Il primo è quello testè 


curoso di Berzelio, Chimica, tomo iIV,! indicato; la sua soluzione è d'un verde 
p. 369), si prepara come il cloruro; la | pallido, e dopo l’evaporazione dà un sale 
via umida offre il miglior mezzo di pre-|Cche rassomiglia perfettamente al cloruro. 
parazione. Il sig. Berthemot preconizza il | Il secondo è allo stato di soluzione, d’un 
processo seguente : Pr. Mercurio, 100 par- rosso-giallognolo ; non viene adoperato in 
ti; iodio, 62 parti; alcoole, quanto basta. | medicina. 
Si mette in un mortaio di porcellana 1° 5.0 Acidi. — A. Acido iodico. — L* 
iodio ed il mercurio; si aggiunge suffi- { iodio sì combina all’ ossigeno e forma l’a- 
ciente quantità di alcoole per trasformare | cido iodico. Questo acido risulta di 2 vo- 
la massa in una pasta molle; si continua | lumi d’iddio gasoso e di »‘dî ossigeno, 
a triturare finchè il mercurio sia del tutto | 0 in peso, 78, 96 d’iodio, e 24, 04 di 
scomparso, e che il mescuglio abbia preso | ossigeno. Lo si ottiene facendo bollire 
l'apparenza d'una polvere d’un verde | dell’iodio con dell'acido nitrico, o decom» 
giallognolo; si fa seccare il prodotto in; ponendo l’iodato di barite con dell’acido 
una stufa, riparato dalla luce, e-lo si rac- | solforico diluito. L* acido iodico è solido, 
chiude in vasi coperti da carta nera. bianco, trasparente, leggermente delique-» 

Si trova nelle farmacie due specie discente e solubilissimo nell’acqua. Il suo 
protoioduro idrargirico: luna, neutra, di | sapore è acre, spiacevole, slitico. È molto 
un giallo-verdognolo; l’altra, con un ec-| più pesante che l’acqua. La dissoluzione 
cesso di mercurio, d'un verde d’erba fa vogliere .al giallo-paglia la più parte 
tendente al giallo. Quest’ultimo basico è dei colori vegetali. E disossigenato dal- 
preferibile come contenente meno mescu- | l* idrogeno solforato, dall’ acido solforico 
glio di bi-ioduro di mercurio. Non è so-|e dalla morfina. L* acido iodico fu adope- 
lubile nell’ acqua. rato in medicina dal dott. Monks, chirur- 

« Il sale si presenta sotto forma d'una | go a Norwood (Medical Times, 3 otto- 
polvere verde-oscura, che diviene rossa |bre 1846), combinato al solfato di chini» 
quando la si riscalda. Alla luce solare,|na, ch’è reso solubile da' questo acido 
esso prende un colore più oscuro; quan-| come dall* acido solforico, contro le bron- 
do lo si riscalda prontamente, entra in!chiti seguite da raucedine della voce nei 
fusione e si sublima senza subire altera-|soggetti serofolosi; contro la tisi incipien- 
zione; riscaldato lentamente, dà dell’io-|te, le infiammazioni croniche, le sifilidi, 
duro mercurico ‘e del mercurio. È legger-| ec., con vantaggio. Si può darlo in unione 
mente solubile nell’ioduro polassico, ‘e | dell'acido solforico o nitrico senza decom- 
nel nitrato mercuroso. » (Berzelio). Si|gporsi. La dose nei fanciulli di 7 a #4 
preserive il medicamento sotto forma pil- | anni è di 15 centigrammi al giorno; nel- 
lolare ed in pomata, come vedremo più|l’adulto di 15 a 50 centigrammi o più. 
sotto; di La sua “azione sull’ organizzazione è simile 

E. Joduro di ferro. — È d'un bruno-!a quella dell’ iodio, | 
opaco, molto deliquescente e contiene {  B. Acido idriodico (iodido idrico, 0 
82, 16 per 100 d’iodio. La sua soluzione | fodidrico). — L’iodio ha molta affinità 
acquosa (idriodato di ferro), d'un verde | per l'idrogeno, perlocchè decompone molti 
chiaro, contenente 178 del suo peso di|corpi, molte sostanze organiche, ‘partico- 
questo sale, si dà a goccie più volte al|larmente le materie coloranti per appro 
giorno ai fanciulli scrofolosi. Berzelio in-} priarsi l'idrogeno. Esso decompone pari- 
dica due ioduri di ferro: l’ioduro ferroso! menti 1° acqua in cerie condizioni. di ose 
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sidazione, în «presenza di certe sostanze. 


ossidanti e s° impadronisce dell’ idrogeno. 

Quindi nasce un acido, l'acido iodidrico 

o idriodico, Si può ottenere questo acido 

o sotto forma gasosa, 0 combinato con 

dell’acqua sotto forma di liquido. Ne) pri- 

mo caso, si fa reagire 9 parti d° iodio s0-| 
pra una parte di fosforo, con aggiunta di) 
acqua; sotto l’influenza del calore, si 

forma da una parte un ioduro, dall’ altra 

dell’ acido idriodico gasoso. Questo gas 

rassomiglia al gas acido idrociorico per le 

sue proprietà © è incolore, fuma all’aria, 

esala un odore acido soffocante e. viene 

assorbito in gran parle dall’ acqua, Il suo 

peso specifico è di 4, 44. Risulta di vo- 

lumi eguali d’ iodio gasoso e di gas idro- 

geno. Si ottiene dall’acido idriodico li- 

quide, o saturando dell’acqua col gas 

preparato come abbiamo detto testè, 0 ' 
diluendo I° iodio nell'acqua, e facendo poi 

attraversare il liquido da una corrente di 

gas solfidrico, mentre si ha cura di muo- * 
verlo continuamente. In questa operazio- 

ne, l’iodio si combina coll’ idrogeno e lo 

zolfo si precipita. Si continua 1° operazio- 

ne finchè il liquore contenga un QRe<ssO | 
di gas solfido idrico ; dopo di che lo si 

fa riscaldare, per scacciare questo “ec- 
cesso ; lo si filtra e lo si conserva in 

vaso ben otturato. L’acido iodidriceo è 

assorbito dall’ acqua colla stessa rapidità 

che l'acido idroclorico, ma in assai mag- 

giore quantità. Il liquore saturato è in- 

colore e fumante; rassomiglia pel sapore 

e per l’odore all’acido idroclorico fu- 

mante. 

Quando si lasciò I° acido idriodico. li- 
quido a contatto coll’aria, esso si colori- 
sce a poco a poco in giallo, in bruno, e 
finalmente in bruno oscurissimo. Questo 
cangiamento dipende da ciò che l'idro- 
geno si ossida a poco a poco a carico 
dell’aria finchè non resta più che la metà 
combinata con tutto 1 iodio. 

L’ acido iodidrico fu adoperato in que- 
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sti ultimi tempi in Inghilterra dal dottore 
Buchanan, in luogo dell’iodio, in tutti i 
casi in cui quest’ultimo era indicato. 
Questo dottore trovò. ch’esso era più e- 
nergico e meno irritante che l°iodio, alla 
dose di 30 a 90 grammi al giorno, cone 
tando così amministrare fino a 8 grammi 
d’iodio al giorno, locchè deve sembrare 
molto esagerato. Vero è che il dott. Bu- 
chanan non preparò l’acido nel modo: 
che noi abbiamo detto, giacchè la sua 
formula è la seguente: « Dissolvete 330 
grani d’ioduro di potassio in un’ oncia e 
mezzo d° acqua distillata, aggiungete 264 
grani di tartrato acido disciolto pure. in 
un’oncia e mezzo d’acqua. distillata. Quan- 
do il bi-tartrato di potassa si è precipi> 
tato, passate ed aggiungete al liquore fil- 
trato sufficiente quantità d’acqua per far= 
ne 50 dramme, © sei oncie due dram= 
me. » (Zondon medical Gazette, volu- 
me XVIII, p. 847). 


S 5. Effetti fisiologici. 


Sui vegetabili,, la soluzione acquosa 
d’iodio fu provata dal prof, Cantù, di ‘ 
Torino, e da Vogel. Il primo di questi 
Jotti pose dei semi nella sabbia pura, € 
’annaffid con una soluzione d’iodio, ed 
essi hanno germinato con. più prontezza 
ed energia che coll’ acqua comune. Vogel 
tuttavia afferma che l’ iodio non favorisce 
la vegetazione, poichè la arresta al con» 


‘trario quando essa è incominciata. (De 


Candolle, Fisiologia vegetale, tomo II, 
p. 1557). 

Negli animali, nei cavalli, nei cani, nei 
conigli, l’iodio agisce come un veleno ir» 
rilante e caustico, sebbene, per verità, 
poco energicamente. Magendie iniettò 4 
grammi di tintura iodata nelle vene d’un 
cane, senza cagionare alcun effetto note- 
vole. (Formulario). 

Il dott. Cogswell  ripelè questa espe- 
rienza: l’animale non fu che leggermente 
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p. 51, 1837). 

Questo autore trovò tuttavia che alla 
dose di 8 grammi, la tintura produceva 
la morte dell’animale ; ma, com°egli dice, 
bisogna tenere conto anche dell’azione 
dell’ alcoole. Orfila applicò 72 grani d°io- 
dio solido sopra una ferila del dorso di 
un: cane, senza produrre altro effetto che 
dell’ infiammazione locale. Una o due 
dramme amministrate per lo stomaco hat- 
no cagionato vomiti, e quando i vomiti 
furono impediti legando 1° esofago, il ca- 
nale intestinale fu ulceralo, ed avvenne 
la. morte. . ' 

Il dott. Dick diede l’iodio a fortissime 
dosi ad un cavallo per tre settimane; il 
solo sintomo notevole ch° egli presentò fu 
una sorta di astinenza inusitata per l'a- 
cqua. Le dosi da lui amministrate furono 


di '‘circa:8 grammi: al giorno, ed il caval- 


lo prese in tutto 64 grammi d’iodio. Il 
dott. Cogswell diede 75 grani d’iodio ad 
un cane in nove giorni. Cinque giorni 
dopo cessato l’ iodio, l’animale fu ucciso ; 
l’orina conteneva gran quantità d’iodio; 
nel sangue, nel cervello e nello stomaco, 
non se ne trovò che. delle traccie. (Pe- 
reira, Mat. Med., and Ther.; tomo I, 
p. 3587). 

Occorre forse dire che nessuna di que- 
ste esperienze sugli animali è concluden- 
te? Altronde, l’ autore confonde 1° azione 
locale coll’azione dinamica o inerente ‘al- 
l’ assorbimento che importa distinguere 
essenzialmente. Che. I’ azione locale del- 


iodio sia irritante, flogosante, legger- 


mente caustica perfino, non si può dubi- 
tarne, poichè la pralica si prevale d’una 
soluzione concentrata d’ iodio, delta fin- 
tura caustica, di cui abbiamo parlato 
precedentemente ; ma altrimenti è della 
azione dinamica che dev’ essere studiata 
sullo stato delle funzioni organiche; ora, 
questo stalo non è apprezzato nei fatti 
esposti dal dott. Pereira, e non si può 
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affetto. (Experimental éssay on iodine, 


dire che l’iodio agisca come caustico su- 
gl’intestini, dietro il fatto citato dall'au-' 
tore ; giacchè la legatura dell'esofago com= 
plica talmente 1° esperienza, che nulla si 
può dedurne. La scienza richiede dunque’ 
altri fatti per bene apprezzare |’ azione 
dell’ iodio, 

Nell’ uomo sano, gli effetti dell’ iodio 
furono meglio riconosciuti, ma diversa- 
mente apprezzati. La scuola francese pro» 
fessa che gli effetti generali o dinamici 
dell’iodio sono eccitanti, mentre la scuola 
italiana moderna sostiene ‘che questi ef- 
fetti sono per lo contrario ipostenizzanti. 
Ciliamo ‘letteralmente i fatti ed i ragiona- 
menti che s° invocano da una parte e dal- 
l’ altra per queste dottrine opposte. 1 

Scuola francese. — « Assorbilto, 0 per 
le vie respiratorie, o per la pelle, o me- 
glio per la membrana mucosa del tubo 
digestivo, l’iodio cagiona sintomi di ec= 
citazione generale sensibilissimi, e per 
questo titolo cotesto medicamento potreb- 
be collocarsi fra gli eccitanti. La circola» 
zione diviene più attiva, la pelle più cal» 
da. In pari tempo che la pelle diviene 
più calda, può essere la sede di eruzioni 
diverse, della natura degli esantemi acuti, 
come l’° eritema, l° orticaria. Quando 1° a- 
zione dell’ iodio è continuata, queste eru- 
zioni prendono il carattere della pruri- 
gine o dell’ eczema. 

» Le affezioni esantematiche della pelle 
coincidono con effetti cerebrali che non 


hanno alcuna gravità, ma che inquietano | 


talvolta, e l’ammalato, quando è metico- 
loso, ed il medico, quando non conosce 
bene l’azione dei rimedi che adopera. 
Questi effetti sono in principio una cefa- 
lalgia ordinariamente frontale, con trafit- 
ture assai dolorose agli occhi ed agli 0- 
recchi, talvolta linniti e vertigini passag» 
gere. 

« Questi sintomi cerebrali, che non ab». 
biamo veduto mai arrivare fino al delirio 
o alla convulsione, possono tultavia simu- 


| ' 


lare una sorta di ubbriachezza iodica; 
nulladimeno la secrezione orinaria è or- 
djnariamente aumentata, purchè tuttavia 
non vi sieno sudori troppo abbondanti, 
nel qual caso l’orina cola in minore quan- 
tità anzi che nello stato ordinario. Uno 
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degli accidenti più comuni è una coriza. 


talvolta violentissima, accompagnata da 
lagrimazione e da cefalalgia frontale. 

» L’assorbimento dell’iodio è incredi- 
bilmente rapido. Pochissimo tempo dopo 
l' amministrazione dell’idriodato di potas- 
sa, dice Wallace (Giorn. delle cognizio- 
ni med. chir., tomo IV, p. 158), polele 
riconoscere la sua presenza nell’ orina. In 
un cane avvelenato coll’iodio, 0° Shaugh- 
nessy lo scoprì nell’orina quattro minuti 
dopo l’ ingestione. Non è meno notevole 
con quale celerità 1° orina cessa di ma- 
nifestarne traccie subitochè se ne in- 
terrompe l’uso. In generale, per quanto 
grande sia la quantità d’idriodato di po- 
tassa che l’ammalato abbia presa, qua- 
lunque sia il grado di saturazione della 
sua orina, alcuni giorni d’ interruzione 
nell'uso di questo rimedio bastano per- 
chè non ne resti che una traccia leggera, 
ma questa traccia continuerà ad , essere 
perceltibile per alcuni giorni. Questi fatti 
provano che l’idriodato di potassa ab- 
bandona l’ economia colla stessa rapidità 
colla quale vi è entrato. La secrezione 
renale non è neppure il solo emuntorio 
che dia uscita all’ iodio nell’ economia. 

» Amministrando questa sostanza ad 
una nutrice, la si trova nel suo latte ed 
anche nell’ orina del bambino ch’essa al- 
latta, la si scopre sempre nella saliva, ed 
io ne ho riconosciuto la presenza pelle 
lagrime di parecchi ammalati affetti da 
irite con lagrimazione. »» 

» Queste esperienze erano già state in- 
slituile dal dott. Wachler, nel 1826. Dopo 
qualche giorno deli’ amministrazione del- 
l’iodio e dell’ioduro di potassa, 1 appe- 
tito aumenta in modo notevole, e le fun- 

BigLtor, Vor, VHS. 


r—————_—__m_———m—______ ————_—  _—————————__—_——_n 
_——————_____mr____É____—zye=«— 


I 0. 55 


zioni digestive si compiono con insolita 
perfezione. Questi effetti, qualche volta 
notevoli, contrastano in modo singolaris- 
simo con quelli di alcuni altri medica- 
menti alteranti, del mercurio e dell’arse- 
nico, per via di esempio, la cui influenza 
si manifesta con effetti diametralmente 
opposti a quelli testè menzionati. La co- 
stipazione accompagna questa esagerazione 
dell’ appetito. La diarrea e |’ anoressia 
possono osservarsi nelle persone che ave- 
vano il tubo digestivo in cattivo stato 
prima dell’ amministrazione di questo ri- . 
medio, ma taii accidenti sono rarissimi. 
La salivazione fu pure osservata. IM dot- 
tore Wallace, dal quale togliamo la più 
parte di queste particolarità, vide due 
volte insorgere una salivazione così co- 
piosa da essere costretto a sospendere la 
azione del medicamento. Noi pure 1° ab- 
biamo osservata una volta, 

» In qualche circostanza parimenti, in 
sorge un inale di gola continuo che certi 
ammalati sopporlano con pena, e che è 
il preludio di turbamenti diversi nel tubo 
digestivo. Questo dolore di gola è fino ad 
un cerlo pnnio il termometro della satu- 
razione iodica. 

» L’insonnia è pure uno dei sintomi 
ordinarii.. Wallace segnala inoltre uno 
scolo considerevole per le narici, ed un 
malessere che estendesi lungo il naso fino 
alla fronte. Nelle donne, l’iodio cagiona 
altresì dei fenomeni speciali dal Jato della 
mestruazione; quasi 
esagerazione del flusso mestruale, ed in 
alcune delle vere emorragie. (Giornale 
compl. del Diz. delle scienze mediche, 
tomo XXXV, p. 559). 

» Questi effetti furono da noi pure av- 
verali assai volte, e più sotto vedremo 


costantemente una 


a quali conseguenze essi hanno condollo 
Brera e alcuni altri pratici. »» (Trousseau 
e Pidoux, Op. cit., tomo I, p. 248). 
Ci 
generale sulla più parte dei fatti del dot- 
30 


permetteremo una sola riflessione 
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tore Wallace, che Trousseau e Pidoux: mediche, tomo XVII, p. 307), da Gàird- 
hanno adottato come fatti fisiologici: ed è| ner e Schmidt, da Jahn (ivi, t. XXXV), 
che questi fatti furono raccolti sopra sog-| e da altri. L’enfiagione delle gambe, i 
gelti ammalati, per conseguenza in con-|sudori freddi, gli cechi incavati, il viso 
dizioni differenti da quelle dello stato | paltido ed alterato, tali sono i fenomeni 
normale, Inechè costituisce una differenza | osservati da Kolley e Gairdner, e che 
notevole per 1° effetto fisiologico propria-| sono terminati colla morte. » (7ra/lato 
fil. ed' esp. di Act. med. e di terap., 
p. 455). 


i 

mente deitto, la condizione morbosa bet 

giando necessariamente l'impressionabilità 

degli organi per rapporto all’azione del 

medicamento. Del resto. la dottrina testè 

esposta è pure quella che si trova pro-| 

fessata negli altri trattati di materia me- | 

dica, in particolare in quello di Mérat i molanle, ipostenizzante. 


Fino qui i fenomeni dell’ iodio e dei 
suoi composti, anzichè indicare dell’ ecci- 
lazione, rappresentano, secondo la scuola 
ilaliana, un’azione deprimente, CODIGatie 
Delens. ì In quanlo all’ eruzione culanea che il 

Scuola italiana. — Questa scuola ne- medicamento produce talvolta, è comune a 
ga innanzi tutto completamente che l'io-| Molte sostanze, all’arsenico, alle acque 
dio amministrato in dose sufficiente ad| Minerali (I° espulsione (la pousse) delle 
una persona sana produca dell’ eccitazio-| 2€qQue minerali), a molti vegetabili, come 
ne generale, attivi la circolazione ed in-}la menta, ec., e si lega ad un lavorio e- 
generi calore alla pelle. A parle la lege liminatore del principio eterogeneo intro- 
gera azione locale irritante sullo stomaro | dotto nell'economia, e che ‘effettuasi în 
e che turba un istante lo stato generale | parte per ta via dell’ emuntorio dermico. 
o la circolazione, subitochè 1 azione di-| La materia passando solto D epidermide 
namica si dichiara francamente coll’assor= | irrita a pelle e cagiona délle picciole 
bimento assai abbondante dell’iodio, la macchie rosse che si possono considerare 
circolazione si rallenta per to contrario, | piuttosto inerenti ad un® azione meccanica 
il polso perde della sua forza e della sua I che ad una flogosi franca prodotta dalla 
frequenza, ma soprattulto della sua forza; | azione dinamica dell’ iodio. Appoggiandosiî 
giacchè subito che îl polso diventa piccio- s 
lo, acquista della frequenza. pel fatto "I 
contrazioni incomplete del cuore, e la pelle | una parte, i sintomi sono assolutamente 
diventa fredda. Altri fenomeni d°’iposte-| quelli dell’ ipostenia, dell’abbattimento del 
nia sì uniscono a questi. Lasciamo = polso e delle forze, della decalorificazione 


poi sui casi osservali di avvelenamento 
coll'iedio, Giacomini fa vedere che, da 


re Giacomini: del derma, locchè si trovò d°accordo col- 

« Questo sale d°idriodato di potassa | le autossie che nulla hanno svelato di flo= 
dato in dosi un poco elevate all’ uoino| gistico in verun luogo, qualora se ne ec- 
sano cagiona facilmente nausee e vomiti. | cettui qualche traccia d’irritazione locale 

» I fenomeni proprii all azione dell’io- 
dio sono: ansietà, tremori prima alle mani 
e poi in tutto il corpo; difficoltà nel cam- 
minare, prostrazione generale, frequen- 
za e debolezza del polso. Ciò fu osser- 
valo da Coindet e Baup (2i5l. Univ. di 
Ginesra, tomo XVI, p. 140), da Kolley | veniente, dissipano i fenomeni tossici ed 
(Giorn. compl. del Diz. delle scienza apportano la guarigione. Avvicinando fi» 


i salassi e gli altri antiflogistici sono funesti 

a colesii soggetti; mentre gli eccitanti, co- 
me gli alcoolici, gii oppiacei, la cannella, 
se sono anplicali a tempo ed in dose con» 


per l’azione fisico-chimica, e che non sono 
la causa della morte; e dall'altra parte, che 
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nalmente a questi fatti, di cui non indi-allorchiè non v'è una malattia sulla quale 
chiamo che i punti culminanti senza en-|l'azione possa esaurirsi senza turbare l9 
trare nelle parlicolarità della discussione, | stato funzionale degli organi. L° autore 
l'esame analitico delle malattie che gua- | nega parimenti che l’iodio possa mai pro 
riscono coi rimedi iodati, e che tutte pre- | durre la pleurisia, la meningite, ec., come 
sentano in fondo delle condizioni iperste- | da varii autori fu scritto. 
niche o infiammatorie, l'autore formula Tale si € la breve ed imparziale espo= 
in questi termini L'estimazione finale della | sizione delle due dottrine opposte profese 
azione generale dei composti indici: « Tut- | sale ai nostri giorni sull'azione generale 
Li devono essere, dice egli, convinti della | dei composti iodati. Questa. importante 
azione ipostenizzanie linfalico-glandutare | quistione potrà essere agitata più a fondo 
dell’iodio, ricordandosi i suoi effetti sugli | nel 7rattato di tossicologia. Frattanto 
animali e sull'uomo sano, e riflettendo! nulla vogliamo pregiudicare; giacchè Î 
che tulte le malattie nelle quali questa | pralici possono apprezzare i fatti «ed i 
sostanza ebbe buona riuscita sono egual- | ragionamenti esposti da una parle e dale 
mente trattate vantaggiosamente coi mer- |! alira, secondo la loro propria esperiet= 
curiali. Ora abbiamo dimostrato: che 1*a- | za. V*è già vantaggio per la scienza nel» 
zione di questi ultimi si riferisce: prinei- | appellarsi ad un nuovo esame dei prin» 
palmente alle glandule conglobate e con-|cipii regolatori delle nostre prescrizioni, 
glomerate, ed ai vasi bianchi, e che que- | Che c'importa che iodio sia eccitante o 
ste malattie sono df natura flogistica ed | ipostenizzante? Tutto che vogliamo si è 
accompagnate da una forma particolare | ta verita; e s*intenda bene che qui non 
propria a questi tessuti stessi. si tratta d'una semplice quistione di teo- 
» La proprietà dissolvente o fondente | ria, giacche la conoscenza esalta dell’ a- 
che si vorrebbe assegnare all’iodio pre-}zione d’ur 


un medicamento rende le sue 
senta le stesse considerazioni che abbiamo } applicazioni non solo più precise, ma ans 


esposte in occasione del mercurio; locchè | che più efficaci che se non si avesse che 
viene perfettamente in sostegno della no- 
stra tesi. La proprietà presunta specifica, 
‘antiserofolosa, che si attribuisce all’ iodio 
medita di fermarci qualche momento. + 
(Segue un esame analitico delle serofele, 
Del quale Vautore procura di mostrare, 
coll’ analisi dei fenomeni morbosi e delle 
autossie, che questa affezione è di natura 
flogistica lenta nel fondo). Giacomini ne- 
ga, del resto coù ragione; che l’uso del. 
P iodio possa far. svanire le ghiandole 
mammarie 0 seminali, come fu asserito e | giacchè queste malattie possono guarire 
come si crede comunemente. Ciò che potè | con medicamenti differenti e senza iodio. 
dar luogo a questo pregiudizio, si (è il:In. generale gl“ioilici sono: considerati 
dimagrimento, la scomparsa det grasso, | rimedi analoghi aivmercuriali; cioe ri- 
perla continuazione protangata dell’iodio | solventi; ed a questo titolo li si pre- 
a picciola dose, come si osserva ae sr scrive principalmente contro. gl'ingor- 
f 
pe 


delle idee erronee, 
S 4, Applicazioni terapeutiche: 


I composti fodici e Piodio stesso furo- 
no amuripistrati con molto profitto in di- 
verse malattie. Queste buone riuscite fu- 
ronò così costanti, così notevoli, che si 
considerò, e che alcuni considerano ans 
cora i rimedi iodati come specifici ‘in que- 
ste stesse  nalaltlie; credenza. erronca, 


do 
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coll’uso continuato degli altri agenti ipo- 


ghi, le iperfrofie; gl'indnrimenti, gl is- 
afenizzanil, l'arsenico, per via di esempio, 


pessilmenti cronici dei visceri, delle ghiane 


dole; delle inemibrana, e contro la più, 


parte dei tumori solidi provenienti da 
tessuti morbosi di nuova formazione, 0 
d’altra sorta. Si stabilisce tuttavia. delle 
differenze notevoli fra 1° azione degl’iodici 
e dei mercuriali. I mercuriali possono 
darsi durante lo stato febbrile, a titolo di 
antiflogistici, come si pratica soprattutto 
‘in Inghilterra, e si calma infatti lo stato 
della circolazione e le infiammazioni, qua- 
lunque sia altronde la teoria adottata 
sulla loro azione ; mentre i composti iodati 
sono controindicati dai pratici che li cre- 
dono eccitanti. 

Nulladimeno in Italia si considera er- 
ronea questa distinzione, perchè le due 
specie di medicamenti sono riconosciute 
ipostenizzanti in generale ed esercitanti la 
loro azione elettiva sul sistema linfatico 
e sulle ghiandole. Quindi il titolo d’ipo- 
slenizzantii glandulari. In Francia ed in 
Inghilterra, i rimedi iodati sono contro- 
indicati nelle infiammazioni, in quanto che 
una, flogosi complica una malattia dei ge- 


nere di quelle che si guariscono coll’ io- | 


dio;. in Ialia, questa controindicazione 
non è considerata tale. 

Nella medicina italiana, lo stato di de- 
bolezza vera, l° astenia diretta, costituisce 
una. controindicazione formale all*iodio, 
perchè questo mezzo aumenta, aggrava; 
secondo questa scuola, l'ipostenia. In 
Francia ed in Inghilterra, sarebbe sopral- 
tutto in questi casi che gl’ iodici trovansi 
più indicati, attesochè si considerano tonici 
ed eccitanti, Non si deve confondere tut- 
iavia la debolezza patologica ‘o apparente, 
pel fatto d'una malattia infiammatoria che 


opprime le forze, con una debolezza reale. 


Laonde- si vede dove conduce una dot- 
trina differente sull’ azione del medica- 


mento: ad indicazioni e controindicazioni. 


differenti. Ma lasciamo da parte queste 
discrepanze che meritano d° essere chia- 
rite, per noh occuparci che dei fatti espe- 


rimentali clie soli devono innanzi tutto 
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guidare il pratico. Aggiungiamo ‘solamen- 
te, per completare queste generalità, che 
l'iodio non fa introdotto in medicina al- 
tro che nel 1819, da Coindet, medico di 
Ginevra, vale a dire sei anni dopo la 
scoperta di Courtois. Si aveva scoperto la 
presenza dell’iodio nelle spugne, e sicco- 
me da tempo immemorabile la spugna 
calcinata veniva data con vantaggio con- 
tro certi gozzi, se ne dedusse natural- 
mente che 1’ iodio doveva essere il prin» 
cipio attivo della spugna, e ‘ch’esso do- 
veva convenire contro queste malattie. La 
riuscita giustificò la presunzione. Lo si 
applicò vantaggiosamente ad altre malat- 
lie, e siccome queste malattie erano ripu- 
tate di debolezza (scrofola, sifilide, ee.), 
se ne concluse che l’iodio era un tonico, 
un eccitante; deduzione che, secondo la 
scuola italiana, sarebbe doppiamente fal- 
sa ; primieramente, perchè queste malattie 
sono per lo contrario a fondo di eccita- 
zione, e si esasperano coi veri eccitanti; 
‘poi :perchè furono confusi gli effetti del 
miedicamento ‘con quelli della malattia. 
Dopo Coindet, Brera a Padova, Rasori a 
Milano, Borda a Pavia, Biett a Parigi, 
banno esperimentato sopra una grande 
scala i rimedi iodici. 

A. Broncocele. — Il gozzo fu il punto 
di partenza delle applicazioni terapeuti- 
che. dell’iodio. Gozzi furono guariti in 
Svizzera, in italia, in Francia, in Inghil- 
lerra, e questo mezzo fu subito procla- 
mato un rimedio quasi infallibile; ma 
subitochè 1’ entusiasmo primitivo lasciò 
luogo all'osservazione imparziale, si vide 
che v*era molto da. ribattere e che 
bisognava ‘precisare meglio ‘i casi in cui 
l’iodio riusciva realmente utile. L*anato- 
mia patologica e l’esperienza clidica si 
sono incaricate della soluzione di questo 
problema. Si seppe infatti che il tumore 


‘chiamato droncocele:0 gozzo poteva ri- 


sultare da condizioni molto diverse, e sì 
poteva dire anticipatamente quali di que- 


| I 


f 


ste condizioni patologiche erano ‘accessi- 
bili all’azione dell'iodio. Infatti i gozzi, 
sotto il punto di vista patologico, si pos- 
sono dividere in due gruppi distintissimi : 
alcùni risultanti da un tessuto del tutto 
nnovo, dentro e fuori ‘della ghiandola ti- 
roidea; altri formati da una sorta di svi- 
luppo morboso di ‘questa ghiandola senza 
degenerazione del suo tessuto. 

I gozzi della prima categoria sono for- 
mati: 1.0 da cisti piene di liquido siero- 
so, d’îdatidi, di materia melicerica; 2.° 
da tessuto erellite, da tessuto ‘scirroso, 
encefaloide, colloîde, sarcomatoso; osseo. 
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stesso delle guarigioni che si'può ottenb- 
re. Prima di tutto il gozzo è o liquido: 
solido; nel primo caso, la diagnosi è fa- 
cile, ma non si è ancora mai sicuri anti- 
cipatamente della guarigione, giacchè, ol- 
tre che vi sono delle cisti indurite Te 
quali non si lasciano ‘obliterare alla guisa 
d’ un idrocele, non si può sapere sempre 
se non vi sono in fondo delle vegetazio- 
ni di cattiva natura che rendono impo- 
tenti le iniezioni, 

Nel secondo, non si può riconoscere ‘a 
priori in tutti i casi la natura della mas- 
sa morbosa, per conseguenza se gl*iodici 


In tutti questi casi non ‘si. può ‘contare? saranno o no favorevoli 0 piuttosto effi- 


sui rimedi iodici, almeno qual ‘mezzo di 
guarigione, giacchè possono essere utili 


agendo contro certi elementi assorbibili 


dalla massa morbosa. I gozzi encistici del 


n.° #1 sono passibili attualmente di un°o- 


perazione che si pratica più di frequente 
coo bastante riuscita, l'iniezione iodata ; 
mentre quelli del n.° 2 restano frequen- 
temente superiori alle ‘risorse dell’arte. 
Per verità li si attacca ‘con vantaggio col 
mezzo dell’ estirpazione ; ma quest'è una 
operazione pericolosa la quale ‘non conta 
che qualche rara riuscita buona, in con- 
fronto delle caltive divenute per così dire 
celebri. 

Restano dunque i broncoceli della se- 
conda calegoria come quelli che possono 


caci. V'è dubbio assai di frequente, e nel 
dubbio è razionale provare questi medi- 
camen!i. Dunque, se si eccettua certi casi 
evittenti di cui siamo per parlare, non si 
può che condizionatamente sottomettere 
gli ainmalati di gozzo alla medicazione di 
cui si tratta, senza avere molla certezza 
di ‘buona riuscita. Importa poi avvertire 
che molti gozzi della cafegoria ‘di quelli 
di cui parliamo, vale a dire dei gozzi 
endemici, dichiarati accidentalmente in 
soggetti chie, stranieri alla località, sono 
venuti ad abitare temporaneamente il luo- 
go dell’endemia, tali che i dozzinanti, i 
coscritti, ec., guariscono: ordinariamente 
pel solo (cangiamento di domicilio; feno- 
meno che si osserva pure. assai di fre- 


essere frattali mediante T'iodio con spe-|quente nei giovani gozzuti nativi che ab- 


rànza di buona riuscita. Questi gozzi con- 
sistono, come abbiamo detto, in una sorta 
d’ipertrofia serofolosa della glandola ti- 
roide, con o senza lavorio flogistico' 0 
congestivo manifesto, con o senza infiltra- 
zione di siero o di materia pultacea, all 


intorno o fra i lobi edi lobelti di questa: 


ghiandola. In tali casi, i rimedi iodati 
fanno maraviglie, delle guarigioni complete 
essendo state oltenute in meno di due 
mesi. Importa dunque ‘intendersi bene 
sulla natura del gozzo di cui si vuol in- 


traprendere Ta guarigione, 0° det valore 


bandonando il loro paese guariscono sen- 
za alcun soccorso deli’ arte. Questi fatti, 
riconosciuti dagli autori che si sono oc- 
cupati ex professo di tale ‘affezione, con- 
ducono alla conseguenza che, per attri- 
buire a buon diritto all’azione dell’ iodio 
la guarigione del. gozzo, bisogna tenere 
conto di tutte queste circostanze, sotto 
pena di attribuire a questo medicamento 
ciò che ‘appartiene ad altre influenze. 

it medicamento contro il gozzo ‘ viene 
dato intus et extra in pari tempo. ‘In- 
ternamente; si amministra l’ioduro di po 
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tassio semplice ® iodato, o l’idriodato di 
potassa iodurato, a dosi progressive, da 
alcuni decigrammi ad uno 0 due grammi 
al giorno, secoudo Petà e la tolleranza 
del soggetto. Esternamente, si usa d’una 
spomala d'ioduro di potassio ben neutro, 
prima disciolto nell'acqua, della forza di 
:3)8; e che si soffrega abbondantemente 
sul tumore due o tre volte al giorno, con 
aggiunta d° un cataplasma ammolliente per 
disopra, onde favorirne il riassorbimento. 
Alcuni raccomandano di escoriare prima 
la superficie del tamore con. un vescican- 
fe, per rendere 1° assorbimento più facile 
e più abbondante. Questa precauzione sa- 
rebbe eccellente se .il paziente 
soltomettervisi senza 
disgustarsi pel dolore; ma allora bisogne- 
rebbe che la pomata iodurata fosse inollo 
più leggera, per esempio a 1/32. Ora ci- 
tiamo alcune riflessioni che compiravno 
; questa esposizione. 

Bayle riunì, nella sua Zidliofeca di 
ferapeulica (tomo 1, p. 594), i casi di 
gozzo trattato col mezzo dell’iodio da Co- 
sfer, Iemenger, Baup e Manson. Il numero 
di questi casi è di 364, 274 dei quali 
‘guariti; quest*è già un bel risultato. Co- 
pland (Diet. of pract. med) nota che 
in tulti i casi di gozzo da lui trattati col- 
non di cha guariti tutti, 
non ve n'ha un solo che non sia stato 


potesse 
lamentarsi e senza 


l'iocio, se egli 
grandemente sollevato. Pereira, per lo 
contrario, afferma ch° egli ed altri hanno 
invano amministrato Liodio a degl indi- 
Vidui affetti da gozzo (l’autore non. dice 
Quali erano le condizioni della malattia). 
In 50 casi traltati dal dott. Bardsey col- 
l’ioduro di potassio, egli non potè gua- 
rirne che 9; 6 furono sollevati, gii. altri 
sono rimasti senza cangiamento (Ospital 
facis and .0bs., p. 121). Il dott. Kolley, 
che fu egli medesimo guarito mediante 1° 
iodio, da un grosso gozzo che contava 
l'epoca di dieci anni; afferma che per 
guarire con questo mezzo un gozzo, bi- 
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sogna.ch° esso non sia di un'epoca troppo 
antica, nè doloroso al tatto, nè accompa- 


.gnato da affezione flogistica nei visceri. 


Se il gozzo è infiammato, doloroso al tale 
{o, si deve prima di trattarlo coll iodio, 
combattere questo stato col-mezzo di Lo- 
pici antiNogistici ed ammollienti. 

Si trova, in Mérat e Delens, le osser 
vazioni seguenti: « Spesso alcune selti- 
mane e comunemente sei settimane a due 
mesi bastano a dissipare dei gozzi assai 
considerevoli; gia, dopo otto giorni di 
cura, la pelle si allenta e sembra ispese 
sirsi, il tumsore si rammollisce, per dimi- 
nuire e svanire poi (Coindet). Il dottore 
Gimelle osserva che il tumore diminuisce 
prima in altezza, poi in spessezza; più 
tardi, esso si divide in lobi, che in seguito 
si suddividono, 

B. Scrofola. — Dal gozzo alle ghian- 
dole cervicali ingorgale dalla scrofola, il 
passaggio era affatto naturale nello studio 
esperimentale del gozzo. Quindi esso fu 
ben presto applicato a. questa malallia. 
Coindet e Brera furono i primi a fare 
questa applicazione, ed hanno  cttenulo 
eccellenti risultati. In Francia, si-deve al 
dott. Lugol degli studi interessanti .su 
questa medicazione, e si può dire. che 
appunto dopo i lavori di questo . pratico 
la medicazione antiscrofolosa coll’iodfo fu 
generalmente adollata. Ma qui bisogna 
inlendersi bene. per apprezzare conye- 
nientemente l'importanza reale della cu- 
ra, altrimenti si cadrebbe in esagerazio- 
ni, in ecrori spiacevoli, come abbiawo 
veduto più volle. Si dovrà, soprattutto 
guardarsi dagli abusi dei rimedi indicali, 
nei fanciulli. particolarmente, Entriamo 
dunque in qualche particolarità. 


| 
| 


| 


Nella malattia che si convenne di chia | 


mare scrofola, si deve, considerare tre | 
ordini di ‘lesioni: 4.° lo ,stalo morboso | 
generale, che si annunzia soprallullo con | 
un.lavorio speciale secondo. alcuni, sub- 
flogistico secondo altri, nell'albero del 


ì: 


0 n 
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vast linfatico, un ingorgo delle glandule; delle tisane amare; e se le vie digestive 


soltocutanee di certe regioni, 
predisposizione più o meno grande delle 
membrane mucose ad infiammarsi; 2.0 
delle alterazioni nel sistema osseo, ‘come 
carie, necrosi con 0 senza ascesso per 
congestione, tumori bianchi articolari, gib- 
bosità ; 5.0 

niche, come tubercoli polmonari o menin- 
Sebbene l'af- 
luttodì, in 
scrofolosa, 
Nulladimeno alcuni medici, il dott. Lugol 
în particolare, non fanno alcuna differen- 
za fra la scrofola e 


delle affezioni viscerali orga. 
gei e le loro conseguenze. 
fezione tubertotosa s’incontri 
concomitanza 


Ogni età, senza 


la tubercolizzazione, 
la matattia fondo la stessa, 
secondo essi. È di fatto che due 
affezioni coesistono spesso nel medesimo 


essentto' in 


queste 


individuo, o si succedono nel senso con- 


centrico verso i. polmoni. Senza voler 
ammettere che la tubercolizzazione non 


sia che una scrofola interna, secondo fa 


opinione di alcuni dotti, noi consideriamo | 


queste due affezioni come una complica- 
zione l'una dell’ altra, e nella loro con- 
comitanza vogliamo innanzi tulfo conside» 
rarle per rapporto all’azione dell’ iodio, 

Nella prima forma serofolosa che abbia: 
mo indicato, te preparazioni iodiche pra 
più felici effetti. 
Si vede sotlo la loro influenza le ghian- 
dole diminuire e lo 


ducono generalmente i 
risolversi, te forze, 
appetito migliorare, lo floridezza, 
naturale ricomparire, tendenza alle 
il 
riprendere a poco a 
poco le loro condizioni normali, e la gua- 
rigione completa effettuarsi nello. spazio 
di alcuni mesi ad un anno, Si amministra 
l'iodio sotto forma di tintura 0 di solu- 
zione iodurala internamente, ed in bagno; 
più sotto indicheremo ie formule e le 
dosi, S'inlende già che darante la cura 
sì sopravvede lo stato funzionale degli 
organi digestivi e dei bronchi, si prescri- 
ve degli adiuvanti secondo le indicazioni, 


e la° 
flogosi delle mucose svanire ; il naso, 
labbro superiore, 


la ciera | 


e con unalsono in buono stalo, si suole prescrivere 


dette carni arrostite, e del vino, anche 
puro. Noi abbiamo veduto quest ultima 
prescrizione divenire fatale ad assai sero 
fotosi, i quati andavano beni.simo finchè 
eransi liniitati ad un'alimentazione mode> 
rata, piuttosto Jeggera e vegetale e senza: 
vino, e che hanno contratto delle gastroe 
enterifi gravi, delle congestioni polmonari 
imme 


o meningee, subitochè hanno velato 


pinzarsi di selvagginme e sopraeccitarsi 
col vino, “Altronde noi abbiamo vedato ta: 
scrofola restare slazionaria 0 progredire, 
le ghiandole passare alla suppurazione ed 
it male complicarsi sotto VLinfluenza di 
questa causa paralizzante dell'iodio. Una 
prescrizione simile non ha per base che 
late ALT o un errore. 

| 8 si \pone che la serofofa sia una ma» 
"E lattia i debolezza; ‘un* affezione astenica, 
e che l'inilicazione da tei richiesta sia la 
dell'organi» 
smo, che si ritiene intormentito, freddo; 
altrinienti. La 
serofola una malattia astenica) E tuttavia 


tonificazione e l'eccitazione 


e elite iodio non. agisca 
vedete: quelle masse ghiandolari logosale, 
suppuranti, quel polso spesso febbrile, Ja 
pelle calda e secca, je mucose rosse € 
pronte ad infiammarsi; quelle bronchiti, 
quelle gastro-enteriti frequenti, quelle cone 
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; gestioni cerebrali facili! Vedete. d'altra 
' parte quell'intolleranza per l'eccesso de 
| gli alimenti e delle bevande alcooliche È 
‘ Forse mai natura di malattia non fu più 
patente, più cerla. 

Ciò che abbiamo ‘detto degli alimenti e 
delle bevande vinose deve applicarsi e- 
gualmente al soleggiamento eccessivo che 
alcuni medici consigliano nel cuore del» 
come: coadiu= 


l'estate a colesti soggetti, 
vante dell’iodio. Abbiamo veduto: delle 
tubergolizzazioni polmonari acute formida» 
bili manifestarsi sotto l’inMuenza del vino 
di Bordò in eccesso e del «oleggiamento 
i esagerato, che dei medici amministravano 
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a.giovani scrofolosi. Che.non si ammetta 
le teoriche, nulla. di. meglio; ma che non 
si agisca neppure sistematicamente dietro 
idee preconcelte nella cura della serofola. 
V'è sempre vantaggio nell’ attenersi ai 
fatti pratici, anche quando non vanno d° 
accordo colle nostre teoriche. Ora 1° 0s- 
servazione c° insegnò che la. medicazione 
iodata riusciva tanto. più salutare’ agli 
serofolosi quanto era accompagnata da un 
regime alimentare moderato, mescolato, 
tanto o più vegetale che animale, senza 
escluderne le frutta che il pregiudizio 
proibisce a torto, e non permettendo che 
pochissimo vino o quasi niente affatto, 
soprattutto nei fanciulli eccitabili; in essi 
bisogna anzi proibire del tutto questo 
mezzo il quale, del resto, non è menoma- 
mente necessario per' guarire, nè per cre- 
scere e star bene. 

Un altro scoglio sul quale dobbiamo 
chiamare l’attenzione è relativo all'abuso 
dell’iodio. Si amministra questo. medica- 
mento, per mesi interi, in dosi assai e- 
levate, a soggetti giovani; la costituzione 
n’è come saturata dopo un certo tempo. 
Questa saturazione si annunzia col pallore 
crescente, colla lassezza generale, con su- 
dori abbondanti, con inappetenza e  tal- 
volta anche colla diarrea 0 colla costipa- 
zione. Il polso diviene picciolo e frequen- 
te. Questi fenomeni sviluppansi soprattutto 
nei fanciulli dilicati che si sottopongono 
a bagni d*iodio in gabinetti ristrelli, e 
che respirano. durante il bagno un'aria 
carica di vapori d’iodio. che. il calore sot» 
irae al liquido del mastello. Continuando 
in quesla pralica eccessiva, abbiamo ve- 
duto insorgere sincopi ed i miseri pazienti 
soggiacere in uno svenimento prolungato, 
oppure rappicciolirsi, avvizzirsi, raffred- 
darsi ed estinguersi gradatamente, come 
una lampada cui manca, | olio. Vuesta 
morte dipende dali’ azione ienta ed ecces- 
siva dell’iodio, ed è differente da quelia 
ehe produce la scerofola, e ch'è sempre 
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legata a fenomeni flogistici verso il petto, 
il ventre o la testa, 0 a suppurazioni ab- 
bondanti esterne, con febbre e sfinimento. 

Si ripara ai fenomeni dell’azione ec- 
cessiva dell’iodio, col mezzo della sospen» 
sione completa del medicamento, coll’am- 
ministrazione degli oppiacei, dell’acqua 
di cannella e di qualche bevanda legger-. 
mente vinosa ; ma subitochè l°indeboli- 
mento si mapifesta, la vita si estingue più 
di frequente, che che si faccia. Ciò che 
inganna spesso il pratico e lo induce a 
continuare oltre misura la cura, si è la 

persistenza dell’ipertrofia delle ghiandole 
esterne; ma importa ricordare che, al di 
là d'un certo limite l’ alterazione ghian- 
dolare diventa stabile, irresolubile, alme- 

no pei rimedi interni, e che lo stato ge- 
nerale può essere già guarito senza che 
le ghiandole cangino notevolmente. Si 
comprende quanto. la persistenza della 
i medicazione diviene allora funesta; essa 
persegue una chimera, e nuoce necessa- 
riamente molto più che se,. in principio, 
si avesse amministrato dell’ iodio con ec- 
cesso, giacchè eranvi allora delle condi- 
zioni di tolleranza. Subitochè l'organismo 
I è ristabilito, l’ iodio dev? essere soppresso, 
‘ le ghiandole rimanendo allo stato ipertro- 
fico, e costituendo una condizione isolata 
! cui si potrà in seguito rimediare chirur- 
gicamente o altrimenti. 

Nella seconda categoria di alterazioni, 
bisogna considerare due cose: lo stato 
generale che deve trattarsi come nel caso 
precedente, e le lesioni locali. Quest® ul» 
time sono di pertinenza della chirurgia 
o dell’orlopedia ; esigono cure palliative, 
addolcenti, localmente, aspettando che la 
medicazione dinamica generale abbia rea; 
gito felicemente nell’alterazione parziale. 
Subitochè questo effetto fu ottenuto (se è 
possibile, e se la lesione locale è di na» 
tura, da permettere tale scopo), l’affezione 
rientra del tatto nel dominio della chi- 
rurgia; e si vede frequentemente, nei casi 
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fortunati, la sola «cura generale bastare a 
tutto, produrre guarigioni sorprendenti, e 
rendere inutili delle. operazioni, chirurgi- 
che. ch'eransi giudicate indispensabili; in 
altri. casi, procurare un miglioramento 
tale, che queste operazioni, le quali per 
lo innanzi erano impralicabili, a cagione 
delle. cattive. condizioni dell’ economia, 
possono .esserlo benissimo, «e. compiere fa- 
cilmente una guarigione incominciata dal- 
l’. iodio. In.quanto alla serofola complicata 
a lesioni viscerali meccaniche, la cura io- 
data.non può che migliorare più o meno 
uno stato simile, 1° arte non possedendo 
mezzo per togliere una condizione visce- 
rale del tutto meccanica già formata quan» 
do s’ interviene. ) 

Si vede già, da questo rapido cenno, 
ch' è della .serofola come del gozzo, i li- 
miti dell’ azione siodica essendo stabiliti 
dalla condizione variabile. dell’ affezione; 
limiti assai larghi per. verità, ma assai 
meno assoluti che comunemente non 
crede. 

C. Affezioni sifililiche. — Nello stato 
alluale della scienza, la sifilide. primi- 
tiva (ulceri sifllitiche inoculabili) non è 
îraltala che come. affezione locale dalla 
più parte, dei pratici..Vi sono tuttavia dei 
chirurghi di molta esperienza i quali trat- 
tano questa malattia, anche quando è re- 
centemente inoculata, o presenta il ceral- 
lere inoculabile,, ciò, che le conserva il 
carattere di, sifilide primitiva, col mezzo 
d’una medicazione interna, chiamata spe- 
cifica; cioè mercurica 0 iodo-mercurica. 
L’idea di unire 1° iodio al mercurio nella 
cura della sifilide, 0 anche, di sostituire 
il mercurio coll’iodio è. venuta nutural- 
mente, per la loro analogia di azione. Un 
iempo,si.usava già la spugna usla contro 


si 


le. ulceri ribelli delle fauci (Girtanner,| 
Martini). Cotesta medicazione tuttavia la | 


quale è applicata in quist’cpoca, piulto- 


N . 
sto. come, profilalica che come curaliva, | 


giacche non. v'è malattia generale. mani 
Bimuor Vor VII 
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festa, non impedisce più di frequente alla 


| sifilide secondasia di palesarsi, colla stes- 


sa frequenza come quando non si. ricorre 
che ad.una semplice cura locale. Comun= 
que. sia, questa cura è, come, abbiamo 
delto, quella stessa che. si adopera contro 
la sifilide secondaria. Da alcuni anni si 
preferisce generalmenle, a Parigi, l’iodu- 
ro di mercurio; soprattutto negl’individui 
diticati, che hanno più 0 meno. qualche 
disposizione alla serofola. È .di fatto. che 
questa combinazione guarisce. almeno .e- 
gualmente bene che .il mercurio. solo, 
senza esporre quanto quest’ultimo. alla 
salivazione. Si fa delle pillole di 2, centi- 
grammi, e se ne prende 2, 3 al. giorno. 
Il dott. Ricord unisce generalmente le 
pillole di mercurio a qualche. pillola di 


| Valletle (pillole ferruginose), e se ne tro 


va benissimo, soprattutto nei soggetti ca- 
chelici, gracili o clorotici. Ecco per la 
sifilide secondaria. 

In quanto alla sifilide, che si chiama 
terziaria, vale a dire che ha abbando= 
nato la superficie della pelle ed ha pene- 


| tralo nei tessuti profondi albuginei od 
+ ossei, allualmente si adopera pure a pre- 


ferenza un ioduro, in particolare l’ioduro 
di potassio, che produce veramente delle 
maraviglie alla dose. di 1,2, 3, 4 grammi 
al giorno. 

Si ottiene pure delle guarigioni pronte, 
sicure e complete, della forma più grave 
della sifilide, senza un.solo atomo di mer- 
curio, E, cosa nolevole, nella forma secon» 


‘daria (dermatosi, ulcerazioni, adeniti, ec.), 


l’ioduro di potassio. è insufficiente, ed 
occorre l’ioduro di mercurio; mentre 
nella terziaria, l’ioduro di mercurio resta 
spesso al di sotto del male, di cui 1° io- 
duro potassico trionfa costantemente. Si 
considera come pertinenti al periodo {er- 
ziario i tubercoli profondi della. pelle e 
delle membrane mucose, i tubercoli del 
tessuto cellulare, chiamati g0oname, le pe- 


riostosi, le esostosi, i dolori, ostedcopi, le 
si 
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periostosi, le necrosi, la carie, la sifilide, 
chiamata ’ cerebrale, certe uleetri delle 
fauci, il'testicolò 'venereo, ec. 

Il metodo di ‘cui si tratta, della’ sosti- 
tuzione dell’ioduro di petassio alle pre- 
parazioni mercuriali pel perioilo più avan- 
zato della sifilide) è dovuto ‘a Coindet, a 
Girtanner:e a Martini di Lubecca,' ma il 
dott. Wallace di Dublino è quegli soprat- 
tutto che lo confermò con’ niolte  espe- 
rienze, poi Ricord, Riberì, Sperino di To- 
rino l'hanno perfezionato e fatto adot- 
tare quasi generalmente. Noi diciamo qua- 
sî, perchè vi sono molti medici i quali 
si sono tenuti molto lontani da questo 
progresso, e ciò è veramente dispiacevo- 
le; giacchè v’hanno moltissimi esempi di 
sifilide terziaria, attaccati ad oltranza coi 
mercuriali, senza risultato vantaggioso, 
con molti inconvenienti anzi, e che furo- 
no guariti perfettamente col mezzo del 
sale iodo-potassico. 

D. Dermatosi non sifilitiche. Il dot- 
tore Escolar, di Madrid, riferì, nella me- 
moria da noi citata, un asssi gran nume- 
ro di casi di dermatosi croniche le quali 
avevano resistito generalmente a diverse 
cure raccomandate, e che furono guarite 
col mezzo dell’ioduro di solfo, în/us et 
extra. Questo rimedio fu da Ivi ammipi- 
strato per bocca, nei fanciulli, ‘alla dose 
progressiva di 2 a 15% centigrammi al‘ 
giorno, e negli adulti, da 10 a 50 centi- 
grammi, talvolta più. Il rimedio ‘era dato 
in pillole, o in polvere mescolata a della 
polvere di gomma arabica o di liquirizia, 
non mai di amido. Esternamente egli fece 
uso d'una pomata all’ 178 o al 17412. Egli 
aggiungeva în pari tempo durante la cura 
qualche purgante, dei bagni di nettezza, 
delle tisane addolcenti, ec. 

Le osservazioni molto circostariziate che 
il dott. Escolar riferisce, sonò rélative a: 
1.° una pitiriasi dei Greci, herpes fari- 


nacza di, Bateman, che formava dellé tac- | ‘abituale per la più parte dei chirurgh 


che eritertiatose” della! ‘grandezza d'una 
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moneta da cinque franchi in diversé parti 
del corpo, in un'giovane di 23 anni, ‘gua: 
rito ‘in due’ mesi; 2.° un Eczema capîtis, 
pitiriasis Yubra, in uh fanciullo di 9 
avni; guarito in poco più d°un' mese; 
3.0 Tinea faciei di Frank, porrigò lar- 
valis di Willan'j 4.° Sifilide papulosa} lî 
chene sifilitico; 8.° Prurifus et morbus 
papulosus pudendi ; 6.° Melitagra fla- 
vescens nasalis, ecrythema nasalis 3 7.9 
Pustula serotina di Willan, Questi fatti 
ebbero luogo pubblicamente nello spedale 
di Madrid ; essi nulla offrono di straordi= 
nario, fuorchè dimostrano 1° efficacia delle 
pillole e della pomata d’ioduro di solfo 


‘ed incoraggiano la’ prescrizione di questo 
‘rimedio in quasi tutte le *dérmatosî ero- 


niche. 1a 


E. Applicazioni chirurgiche. In que» 
sti ultimi anni vennero fatte delle ‘appli* 
cazioni più o meno felici della tintura'‘dî 
iodio in chirurgia. Indipendentemente' dl“ 
la tintura caustica, di cui abbiamo par- 
lato come topico contro il lupus, la tin- 
tura del Codice francese, di cuùi abbiamo 
dato la composizione; fu ‘adoperata ‘per 


‘iniezione con piena riuscita nella cura 


dell’ idrocele testicolare, delle idartrosi e 
dem idrope ascite. Si stempera la tintùra 
in 2 parti d’acqua contenente dell’iodu- 
ro di potassio per impedire la precipita- 
zione dell’iodio. Sì lascia nel sacco ’del* 
idrocele, nonchè in' quello dell’idartro 
si, una picciola parte ‘della tintura. 'Per 
I° ascite, s'iniettò nel ventre, dopo 'éva- 
cuate le acque, 60 grammi circa ‘di’ ‘tia* 
tura che furono lasciati nel peritotieo! 
Insorse una reazione di peritonite grave | 
che fu combattuta, ma alla fine gli%n: 
malati sono guariti. SI ‘comprende’ che 
questa pralica è pericolosa, ‘nonchè’ (per 
l’idartrosi; perciò non possediamo suffil 
cienti fatti per giudicarla di ifanitivamente, 
ma per l’idrocele la pratica è divenuta 
pid 


PI Malattie diverse. — Furond" Yao! 


| Wai 


perati i rimedi jodici contro tante malat- 
tie con. buona; riuscita, che troppo lungo 


sarebbe il citare qui la serie di fatti che | 
‘equa; di -:cui si.alza la temperatura, ‘e si 
| respira il (vapore. Sotto questa. forma. 1° 
| iodio è molto energico; ed'il isuo uso ri- 
| chiede circospezione; per timore di acci- 
| denti: 


ne. confermano il risultamento. Ci limite- 
remo ad enumerarli sommariamente. Con- 
tro le affezioni cancerose in generale ed 
in: particolare contro i tumori della mam- 
mella, Lisfrane amministrò ad alta. dose 
l’ioduro di potassio con. risultati .molto 
soddisfacenti; almeno egli ottenne, se non 
delle guarigioni, dei. miglioramenti così 
marcati dello stato generale-e locale, che 
egli potè praticare in ‘seguito delle ope- 
razioni felici che non lo.erano punto. pri- 
ma di questa cura. .Contro:.le . cisti. del> 
l’ovaio, Thompson amministrò 1 iodio în- 
tus et‘extra con riuscita insperata, il 
liquido essendo stato assorbito e la gua- 
rigione ottenuta in. tre, casi, su cinque. 
Gontro 1’ amenorrea, la:leucorrea, le affe» 
zioni. uterine in generale, : quelle della 
midolla spinale, 1* iodio. produsse: spesso 
eccellenti effetti. La clorosi stessa fu at- 
taccata vantaggiosamente collo stesso mez- 
zo. La golta finalmente, tanto acuta, quan- 
to cronica, si vanlaggia a ‘meraviglia di 
una pozione. abituale d’.ioduro* di potas- 
sio; noi stessi ne abbiamo ‘avverato l°ef- 
ficacia. Questo ioduro tronca l’accesso ‘e 
ne previene il ritorno. Dei goltosi se: ne 
preservano da parecchi anni prendendo 
la mattina una cucchiaiata di. una Ssolu- 
zione corrispondente a 20 ventigracni di 
ioduro di potassio. ; 


1$ 8: Modo di amministrazione: Dosi. 
im. Zodio in natura. — Come abbia- 
mo. vedulo, quest’è una. catliva prescri- 
zione, a meno di combinarlo: in guisa da 
renderlo solubile. La. dose è. di 
grammi o al’, giorno. ; Tuttavia. qualche 
volta. se.ne diede più d’un grammo al 
giorno senza\accidenti;. masnon bisogna 


P 


b_centi- 


IO nu m_ir©—n 


0..D 


fidarvisi troppo, giacchè degli acciden- | 
ì i mo, i 
ti gravi potrebbero dichiararsi; 1° assor-’ 
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‘bimento essendo. variabilissimo in. tale 
‘stato. i 

2.0 In vapore. — Lo si mette bella» 


3.9Zn. bagni. — «I god jodati del 
dott. Lugol:si. compongono: così; per. gli 
adulti. Prendete: ioduro di potassio, 8. a 
50:grammi ; iodio, 4 a 8 grammi. Dissol- 
vete. Versate il IA in un :bagno.te- 
pido. v fontnon 

4:°vPozione iodurata; + Si usa. Io» 
duro: di. potassio dalla dose:di qualehe 
decigrammo fino. a 3, 4 grammi al gior» 
no; nell’acqua comune, per essere diluito 
in una tisana amara. & meglio incomin» 
ciare da picciole dosi. Se si vuole; si 
può aggiungere dell’iodio alla soluzione 
d’ioduro, ma allora le dosi devono esse- 
re minori, i ssatà 

Lisfrane formulava così fa' ‘pozioné®io- 
durata: P. ioduro di potassio, 6 ‘grammi; 
acqua; 180 ‘grammi: Da ‘prendersi ’una 
cuechiaiata. la mattina ed un’attra'la sera, 
in una tazza dî tisana, locchè''basta*' per 
una settimana, e dà esattamente im ‘gram- 
mo al giorno. In seguito, eglivaggiungeva 
nella. stessa! quantità d’acqua un'‘grammo 
di più per-selttimana:; e si!fermava‘ a 9 
grammi, ciò che ‘portava la' dose «d un 
grammo’ e ‘mezzo ‘d’ioduro ‘al giorno. 
Prenderido! per base' questa: quantità d'a- 
equa di 180 grammi) si. prescrive; ‘et ‘casi 
di sifilide ‘terziaria, ‘12 grammi d'iodaro 
per ta! prima settimana, ‘18 ‘grammi ‘per 
la seconda; da ‘prendersi ‘due cucchiaiate 
al giorno; ciò che fissa Ta dosé a 2 grani. 
mi' al’giorno if principio, poi è 3 grammi, 
come fa “i dott. Ricord.® "UO | 
yo Z'intura alcoolic@ del Codice far- 
miatentico francese: Venti gocele "di 
questa *fintura contengono 8° contigramti 
d'iodio. na si "imministra da 8 a 40 goc- 


LA 
cie al giorno, in un'acqua iodurata, per 
impedire la precipitazione dell’ iodio, e si 
addolcisce ‘convenientemente. 

6.° Joduro di ‘solfo. — Lo si dà-in 
pillole :o in polvere alla dose di 8a (50 
centigrammi ‘al giorno. Si può crescere, e 
raddoppiare’ anche questa dose senza pe- 
ricelo, Se ne fa pure una pomata di inol- 
ta ‘efficacia contro le dermatosi croniche ; 
questa :pomata contiene 3 0-4 grammi di 
sale per 52! grammi di grasso. 

7.9 Siroppo iodico. — Si prepara a 
freddo con 20 goccie di tintura in 30 
grammi di siroppo; eccellente pei fan» 
ciulli. Dosi; 15. a..60 grammi al giorno. 

8.9 Zoduro di ferro. — Cinque centi- 
grammi: od. 4. grammo in un siroppo. 

RE RTRT PER 


cArtieoLo Ill: 
Lichene d° Islanda. 


Lichen d’ Islande, dei francesi; Zi- 
chen islandicuss physcia. islandica ; 
cetraria islandica s muscus islandicuss 
muscus.catharticus, pianta della fami- 
glia dei licheni o delle alghe, della ‘tribù 
delle. acoliledoni e della crittogamia, che 
cresce abbondantemente nel nord dell’£u- 
topa, particolarmente in Islanda, e (che si 
trova pure nelle Alpi, sugli Apennini, 
mei Vosgi, nelle montagne dell’ Alvernia, 
ed anche sulla terra, nei luoghi aridi e 
‘petrosi dei dintorni di Parigi e sulla cor- 
teccia degli alberi. Essa forma delle. es- 
pansioni. foliacee, lunghe. 6 a 9 cen- 
timetri, incavate in grondaia, scostate, 
cigliate sugli orli di peli rigidi e paralel- 
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lascia vedere ‘la parte interna, formata 
principalmente di sali pepano e d’um°bian- 
co di creta. i Hi 

Il vocabolo lichene deriva dal greco 


sa (49° 


ide tynv, ‘che significa erpete, precisamen>» 
‘ fe; quella specie di eruzione crostosà cui 


si conserva ancora im dermatologiavil:no- 
me di Zichene. Il lichene i slandico;!igo» 
dendo d*una sorta’ di celebrità come:me> 
dicamento, dev’ essere studiato. con | dili- 
genza, ce a cagione della sua energia, 
che non è molto grande, che pel: princi» 
pio elementare dolcè col quale il ‘suo e» 
lemento ‘amaro 0 terapeutico si trova.na- 
turalmente combinato. 1195) ip +D' ba 


SA. osti fisicorchimiche. ei 
Il Tichene islandico vichadiaaii via 
mente: di due elementi degni di attenzio- 
nè: la fecula ed un principio amaro; più 
alcuni altri elementi che li acconciano ‘0 
li involgono. Ecco ciò che analisi! chi» 
mica di Berzelio segnalò in questa pianta: 
« Dietro le mie proprie esperienze, di- 
ce l’autore, il lichene islandico contiene: 
1, 6 di clorofilla; 3,,0 d’una sostanza 
amara, particolare, cui ‘si potrebbe dare 
il nome di amaro di lichene; 3, 6 di 
zucchero incristallizzabile; 3, 7 di gomma; 
7, 0 di apolema di estrattivo 3:44; 6. di 
amido di lichene; 41, 9 di bilichenati. po» 
tassico e calcico mescolati con del fosfato 
calcico; 36, 2 di fibrina amilacea: »(Ber- 
zelio, Chimica, tomo VI, p. 2541). 
Per conseguenza si vede che la fecula 
e la gomma formano la metà della pianta, 
che lo scheletro feculaceo : ne costituisce 


li, lacunose, sode, coriacee, secche, Aroni il terzo, che il prineipio. amaro che’ n*è 
grigio-rosso., Il suo tallo è bianco-grigio,' l'elemento medicamentoso principale var- 
ed. offre sopra una delle sue faccie delle! riva ‘a (3 per 100, e che questi principii 
tacche bianche che si potrebbero prende-| sono come conditi da zucchero id*uva, 
re.per un organo fruttifero; ma esse so- | dall’estrattivo, dalla clorofilla @ da alcùni 
no dovute ad interruzioni della membra-.| sali a base di potassa, di calcee di tar- 
na esterna del. tallo, ch° è di natura ami- 
lacea, sempre più o meno colorita, e che 


faro. si 
Si comprende a priori apaatà questa 


“pp 


‘pianta è ritenuta, soprattutto nel Nord, 
come moltò alimentare, poichè essa è es- 
senzialmente  feculentà } come Te renne, 
quadrupedi di' molta «utilità irel' Nord, ‘sé! 
ne nutrono esclusivamente, ‘e [perchè ‘i 
miseri popoli di soit ‘regioni ‘glaciali, i 
Laponi, î Norvegi, i Danesi, i Russi, gli 
islandesi, le convertono in farina’ € ne 


fanno il loro principale alimento, ‘sia sot-, 
to forma di zuppa nel latte, sia sotto for>. 


ma ‘di pane ‘mescolaritiola alla ‘faritia “di 
frumento. La sî spogli infatti del’suo prin- 
‘sipio amaro; ve'sicavrà (una farina fecu- 
lenta, analogavalla fecola di patate. Per 
poco che si rifletta a: questa composizione, | s 
reca sorpresa la  rassomiglianza ch’esisle 
fra il lichené ‘e@la’‘polpa del marrone di 
India, anche sotto il opp age del nera 
pio amaro! ic di 


Il principio amaro del lichene è chia- 


mato cefrarino,; esso fu separato facil- 
mente da Berzelio, col’ mezzo d*un car- 
bonato alcalîno (carbonato di potassa:0 di 
soda). Egli fece macerare Ja farina di li- 
chene in una dissoluzione alcalina, ed il 
principio amaro si ‘disciolse nel liquido, 
donde si potè isolarlo, mentre “lav fecula 
co’ suoi accessorii ne fu separata:col mez- 
zo del }avacro. Questo processo è simile 


esattamente a ‘quello. che il si;. Flandin 


pose ullimamente in! pralica «co: piena 
riuscita, per estrarre il principio amaro 
della polpa del marrone d°! dia, ‘e. ren- 
dere la fecula di questo frutto mangiabile 
come quella della patata. Per tale scopo 
parimenti Berzelio erasi occupato di tale 
quistione \concernente il lichene islandico ; 
giacchè .la» fecula ‘di questa pianta non di- 
viere un buon alimento per 1° uomo altro 
che dopo essere stata sbarazzata del prin- 
cipio amaro.-È. facile comprendere che 
una volta eliminato. col carbonato: alcali- 
no, il principio in questione. può. essere 
agevolmente ottenuto allo stato. molie (0 
solido .coll*evaporazione dell’ acqua. 

se L'amaro del lichene possede, 


Lituene p' istinti i 


re È 


del 


dice 


94% 
Berzeliò, le' proprietà seguenti: è giallo» 


€ chiaro,’ polverulento; leggero, d’un sapore 


straordinariamente” ‘amaro, che persiste 
lunga pezza ‘e‘si avvicina di più a quello 
degli ‘alcali rr hulladimeno l’amaro 
lichene | totalmente ‘sprovvisto ‘di 
proprietà coni o'titide; ‘è pochissimo 
solubilè nell'acqua. ‘Lu dissoluzione satu- 
rata, ‘bollente, ‘è leggermente colorita in 
giàllo-vordognolo e‘ d'un sapore amaro 
mollo ‘intenso. Durante l'evaporazione, 
essa'abbandona’ l'amaro ‘ disciolto, che 
testa sotto farina polverulenta; coll’ebol= 


‘lizione prolungata, questa. sostanza amara 


iv decompone, ‘il ‘liquore imbrunisce e 
vibo il suo sapore amaro. ” (Berzelio, 
tomo ‘VI, p. 251). dele 

La dite che deduciamò da que- 
st’ ullimo fatto è 1a seguente: che quando 
si ordina come rimedio “la decozione di 
lichene ‘islandico, bisogna  conservarle’ il 
principio amaro, e perciò non bisogna 
fatla' bollire lunga pezza nel timore 'd'in- 
debolire questo principio stesso. Ritornée- 
remo su quesito fatto. Avverliamo final 
mente che: « lo scheletro (della fecula) 
gode quasi delle stesse proprietà che la 
fibrina amilacea, quale la sî trova bel 
topinambur o'tartufo bianco, nelle patate 
e in differenti radici. Dopo essere stata 
bollita, essa è mucilaginosa, ec. » (Ber- 
zelio, tomo VI, p. 233). 

Con ciò s'intende ‘che tutto è assimi- 
labile nel lichene, e che lasciandole fl 
suo principio amaro, questa pianta costi- 
tuisce un eccellente soccorso in certe con- 
valescenze difficili. 


S o. Applicazioni pratiche. 


Abbiamo ‘già detto che in tutte le con- 
valescenze lunghe e difficili si poteva ot- 
tenere buoni risultati dalla pianta in que- 
stione, soprattutto se lè si conservava îl'sno 
principio amaro. RicoHo in farina e sha. 


razzato della sua anarezza, il lichene! . 
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sorbe nella, cozione molla, acqua € forma. 
‘una sorta di gelatina, diafana, analoga 191 
quella del, tapioca. In amendue i casi, ess0| 
conviene nelle convalescenze; .ma, lo, rie! 
‘Peliamo, esso non coslituisce un, rimedio | 


che per 1° azione del, suo principio,amaro. | 


Lo si prescrive, come, tale,. da parecchi. 
secoli, contro l’ emottisi e..Ja tisi, e; verso 
il declinare delle pneumonie. Non. si deve” 
tuttavia farsi illusione in, .riguardo,; del. 
grado della sua efficacia, giacchè :sì tratta 
d'un rimedio leg gero-:basato interamente 
sull’ elemento. amaro, Ciò che l’aveva Ne 
considerare come, molto .energico,...si. 

precisamente la, forma gelatinosa che pren-! 
de, la sua decozione,,. e. si credeva. che. 
questa condizione dovesse. addolcire, agli. 
organi ammalati; ma, come si vede, que- 
sl è un pregiudizio. Senza, dubbio it. ili-. 
chene può essere utile agli. emoltoici, ai 
tisici ed. ai convalescenti; pneumooici ;. 
giacchè esso è leggermente. anliflogistico 
in pari tempo, che nutritivo, ma è.;un 
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purazione dei reni (Quarin); le nlceri. u- 
l terine, la gotta, 1’ elmintiasi, le febbri in» 
\ermiltenti, il marasmo generale, la, ra» 
«hitide, lo scorbuto, il morbillo; le piaghe 
della, matrice, ChInaviatituza 


{311/)9 è La | 


In guanto al modo, d° azione del Jliche» 
ne, lo,.si. crede tonico ; comunemente, in 
Francia,..piuttosto,, per; analogia; che, perla 
osservazione direlta,, per: la .ragione. che 
tali sono giudicati gli amari. in, generale, 
Giacomini ripigliò tuttavia, questo ;argo+ 
mento, ed. arrivò: a. conclusioni: impor» 
tanti che qui dobbiamo:.registrare. «Ri- 
|-flettendo. un tempo, dice' egli; all’ effetto 
del lichene nelia guarigione di. tutte que» 
ste :mialallie, io aveva incominciato. a-du» 
bitare. dell’esatlezza;dellesidee, che î far> 
macologi,insegnavano;coneernenti. l’azione 
di questa pianta. Io aveva pensato, che il 
| lichene «doveva avere delle proprietà mol- 
to. più importanti che, quella. di. essere 
semplicemente. alimentare, e che il prin» 
cipio. amaro, che si.rigetta»ordinariamens 


grave. errore, quello, di credere ch*.esso |te, doveva avere un*azione. ipostenizzan= 


possa mai guarire queste affezioni. Secon- 
do Murray, il quale lo. giudicò bene,..il 
lichene miliga la tosse, facilita e migliora. 
l’espettorazione, calma. la. febbre, etica, 
diminuisce i 


te ‘vascolare,  Quindi;;.esortaici: farmacisti 
di mia iconoscenza ainon lavarlo. secondo 
la. loro: ‘abitadine, .Lo:'amministrai » sotto 
forma dirtisana nelle» arteriti croniche, e 


i sudori notturni. Altri l’han- | pitei riconoscere in questo rimedio una 


no, trovato yvanlaggioso nelle. diarree e | azione molto energica. .Imun’artero-pneu- 


nelle disenterie. Si. comprende. tuttavia 
che, altesa la sua/facoltà nutritiva, il: li- 
chene non può mai convenire, nel periodo 
acuto. e febbrile, delle, malattie, allorchè 
la dieta assoluta, viene giudicata neces- 
saria. Ciò solo deve fare già comprendere 
il rango molto secondario-che conviene a 
questa pianta nella isnateria medica. Ciò 
che abbiamo detto. .basta per gogrezzare) 
il lichene al suo ciali valore sotto ill 
punio di vista terapeptico ; per conseguen- 
za non seguiremo: certi. autori i quali me | 
hanno. fatto empiricamente una. panacea 


monile che, dietro l'inspezione degli spu- 
ti, io credeva essere passata ‘in, suppura- 
zione, oltenni colla sola vazione del liche- 
ne ad alta dose una. guarigione. inaspet- 
tata, In‘tale occasione, notai che il liche» 
ne! dato ca forte dose abbassa notevolmen= 
te.il. polso; rende sla testa pesante: ed 
intormentita, ed ‘aumenta les) evacuazioni 
alvines Mi ‘sono allora: spiegato i pretesi 
miracoli che certi autori attribuivano» al 


lichene nei casi di ‘tisi, e ‘credelti, come 


credo ancora, che nomisi. trattasse nelle 


‘toro narrazioni che di arteto-bronchiti © 


meravigliosa coniro .moltissime . malattie, | di pneumo-arteriti: croniche non per anco 
come la pertosse. 0, la tosse che. succede | passate ad'uno stato di alterazione ‘orga 
a questa affezione (Schonheyer); la sup- ' nica ben pronunziato. Che se vai nostri 


I irtneNe “D' esainpa. 


giorni 1e guarigioni col ‘Tnezzo ‘del lichene 
sono divenute ‘molto ‘più rare, si deve at- 
tribuîrlo'a'ciò che molli pratici, dopo avere 
pronunzialo Ta parola” ‘fatale di tisî, non 
sì curano di conoscere qual è delle molte 
condizioni morbose indicate sotto questo 
nome astratto, quella che sarebbe suscet= 
tiva di' guarigione, e non amministrano il 
lithene ‘che a picciole dosi, e come un 
accessorio della ‘cura, e, ciò ch'è più, 
spogliato di quasi futto il suo principio 
allivo. Le altre affezioni dì cui abbiamo 
parlato, e nelle quali l'esperienza dimo- 
strò l'utilità del lichene, vengono in so- 
stegno della sua azione ipostenizzante va- 
scolare, che a ragione fu assimilata a 
quella della china. Havvi tuttavia una dif- 
ferenza da nolarsi concernente l'azione 
di questi. due rimedi, ed è che il lichene 

modifica senza dubbio l’azione delle estre- 
mità arteriose e venose; ma in confronto 
quest azione è più lenta e graduata, seb- 
bene ‘più permanente e più profonda, per 
Guisa che nelle arteriti croniche, accom- 
Dagnate da parosismi leggeri e di breve 
durala, la combinazione del lichene colla 
china produce ‘il miglior effetto.’ Dov? è 


pel lichene 
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del lichene “piuttostochè alla sua azione 
terapeutica. Mi si potrebbe fare anche 


can altra. obbiezione. Si dirà che delle mi- 


gliaia d’individui affetti da ‘mal di petto 
ed in assai caltivo stato hanno provato 
islandico un miglioramento 
notevole, e che alcuni di essi si sono an- 
che impinguati notevolmente. Risponderò 
che per nutrire un fisico, non basta dar- 
gli mangiare, ma bisogna anche liberarlo, 
per quanto si può, dalla condizione mor- 
bosa che impedisce la nutrizione; bisogna, 
se è possibile, rimettere allo stato nor- 
male, le estremità vascolari, affinchè esse 
possano riprendere la loro attività natu- 
rale; altrimenti non v°hanno gelaline, 
mucilagini, brodi, osmazomi che possano 
impinguare. Guai a chi volesse rime- 
diare ‘a questa emaciazione sopraccarican- 
do lo stomaco di sostanze veramente nu- 
tritive! Non ne risulterebbe che un au- 
mento progressivo di dimagrimento. 

» L'osservazione cofidiana cì prova che, 
per 1° ordinario, gl’ individui grassi sono 
quelli che mangiano meno, e che per lo 
contrario si trova dei famosì mangiatori 
fra le persone magre. Laonde si deve 


dunque la maravigliosa facoltà del lichene |concludere che v°è fra l'atto d°introdur- 
di cui parlano gli autori ? Per convincerli re nella bocca l'alimento e quello della 
del loro errore, vorrei potere obbligarli ; nulrizione nei nostri tessuti, alcun che la 
a vivere per qualche giorno del lichene par spiegazione dipende da una fisiologia 


islandico, alla dose di 18 grammi al di 
in decozione, com° essi lo prescrivono ai 
loro ammalati. Non già ch’io rifiuti total- 
mente al lichene la proprietà nutriliva, 


più elevata di quella che professano co- 
loro i quali vedono nei lisici l'indicazione 
dei mezzi nutritivi per impedire l’ema- 
ciazione, quella dei lenilivi o degli espet- 


ma essa è minore assai che in tutte lei toranti per calmare la tosse, quella dei 


sostanze di cui ci serviamo come alimen- 


to ordinario. Credo tultavia ch°essa esista; 
nel lichene in un grado più elevato che 


in altri vegetabili; nel fieno, per via sl 
cio; locchè spiega perchè i maiali, 

buoi ed i cavalli possono ricavarvi una 
alimentazione migliore. Ma anche în que- 
sti animali, se fossero estenuati, dimagriti 


da una malattia, dubito ‘assai che il pro-; 


fitto debba attribuîrsi all’ azione nutritiva 


narcotici per ottenere il sonno, ec. Se il 
lichene riesce talvolta a nutrire. i tisici, 
lo fa per una proprietà diversa da que- 
sta. » (Giacomini, Op. cil., p. 369). 


$ 3. Modo di amministrazione; dosi. 
1.° Decozione. — Le dosi del lichene 


sono per l'ordinario limitate fra 18 e 56 
grammi al giorno, in decozione it 700 
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grammi. a acqua, da ridursi a 500, eche di. Mérat e Delens si {rova: ni L° abuso, 
si, beve a bicchieri di tratto in tratto. Si: della pozione amara è, molto R0Sjv9,. e 
può tuttavia senza pericolo raddoppiare, può. indurre infiammazioni gravi, locchèé 
triplicare Ja dose, quando gli ammalati se | ‘non ba luogo mai con quelia. ch'è com- 
ne trovano bene, Bisogna prescrivere for- | posta solamente di fecula. D) (Tomo: IN, 
malmente che il lichene conservi in tota. | 
lità il suo principio amaro nella derogio: | 
ne, per la, ragione che in questo. consiste (che, il principio amaro agisce, .al contrario, 


- tutta l’azione terapeutica vera ; per con- 
seguenza, ch’ esso non sia macerato nella 
acqua e neppure lavato, come, si fa co- 
munemente, prima di farne decotto, o 
piuttosto che i’ acqua della macerazione 
serva alla decozione stessa; giacchè sem-. 
bra che lasciandolo prima, aleune ore nel-| 
l’acqua il lichene renda più principio 
amaro che esponendolo troppo repenlina- 
mente al calorico. Per la stessa ragione, 
non si deve farlo bollire lungamente nè 
ad altissimo fuoco; giacchè un’ebollizione 
troppo lunga decompone il principio ama- 
ro, come si è veduto. Sotto forma di de- 
cozione, si può amministrarla tepida, calda 
(1) fredda, secondo le stagioni, soprattutto 
nelle pneumonie croniche e nelle bron- 
chiti antiche. Si può addolcire o anche 
aromalizzare la pozione a piacere, con si- 
roppo di corteccia d'arancia o di fiori di 
arancio, Giacomini dà la formula seguen» 
te: Prendete: lichene islandico, 30 gram- 
mi; acqua di fonte, 250 grammi. Fate 
macerare per un’ora; decantale e versate 
il liguido sopra altri 50 grammi di liche- 
ne che si fa bollire in un chilogrammo di 
acqua fino a riduzione di metà. Passate. 
Da prendersi mezzo bicchiere alla volta. 
Si comprende che questa decozione deve 
essere più amara, e per conseguenza più 
alliva che quella che si prepara con una 
sola quantità di lichene, senza contenere 
molta fecula. Presumiamo che la sola in- 
fusione del lichene a freddo poirebbe, in 
certi casi, essere vantaggiosa come tisana 
amara. n 

All’ uopo si dimezza la decozione di li- 
chene, co! siero di latte, ec. Nell’ opera 


Ù 


P. 1053). Queste asserzioni sono erronee ; ; 
giacchè abbiamo provato, da una parte, 


i come antiflogistico, e che la semplice fe- 
cula, sprovvista di amarezza, non è un 
medicamento. i 

2.9 Gelatina. — Si fa pure, come ab 
biamo detto, una gelatina di lichene; € 
ciò nei casi in cui si, vuol, rendere. il ri 
medio sostanzioso od alimentare, Questa 
forma non vale la decozione, tuttavia da 
si.usa talvolta. Prendete.:, lichene, 100 
grammi; acqua di fonte, 1 chilogrammo, 
Fate bollire fino a ridurre ad un terzo; 
passate e spremetle; evaporate fino a con- 
sistenza di siroppo denso, ed aggiungete: 
zucchero bianco, 30 grammi; aromatizza- 
te. Si può prendere questa quantità in 
uno o due giorni. 

5.0 Polvere. — Prendele : gelatina a 
mara di lichene e polvere di gomma ara- 
bica, 50 grammi; zucchero bianco, 90 
grammi. Mescolate e fate. seccare ‘a mite 
calore ; polverizzate in seguito «la massa. 
Da prendersi parecchie cucchiaiate da 
caffè al giorno. Non si comprende troppo 
il vantaggio di questa polvere sulla ge- 
latina. Del resto, ai nostri giorni . non la | 
si usa in Francia; come neppure la cioc- | 
colata, di lichene che un tempo si prepa- o 
rava, 


ArticoLO IV. 
Felce maschio. 


‘Fosgsza mdle dei francesi; Aspidi um | 
filix mass nephrodium filio mas 5 po- 
lypodium filix mas, L «3 polysticum filie 
mas, D. C.; pianta cerittogama della Ad 
miglia delle felci, molto comune in, Ebro- | 
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pa, e che cresce particolarmente nei luo- 
ghi freschi ed ombrosi. La parte di que- 
sta pianta che si adopera in medicina 
porta comunemente il nome di radice ; 
ma è piuttosto un fusto sotterraneo, un 
ceppo o ciò che Linneo chiamava stipes. 
Questo stipite è composto d’un gran nu- 
mero di tubercoli oblunghi, disposti tutto 
ali’intorno e lunghesso un asse comune, 
ricoperti d’ un involucro bruno, coriaceo 
e foliaceo, e separati gli uni dagli altri 
da scaglie finissime, setose e di colore 
dorato. La vera radice della pianta con- 
siste nelie picciole fibre dure e legnose 
che escono fra' tubercoli che abbiamo de- 
scritto. L'interno dello stipite è di con- 
sistenza solida, di colore verdognolo allo 
stato recente e giallognolo allo stalo sec- 
co, di sapore astringente un poco amaro 
e spiacevole, di odore nauseoso. 

Il rizoma di felce dev’ essere raccolto 
di estate, epoca in cui la pianta è in tut- 
ta la sua forza. È molto più attivo nel 
suo stato di freschezza; secco, è meno 
sicuro nei suoi risultati; vecchio, è quasi 
inerte. Dallo stipite fresco sì deve dunque 
estrarre l’olio etereo o l'estratto alcoo- 
lico. I polloni si raccolgono in primavera, 
quando si sviluppano le foglie che sono 
allora accartocciate. Del resto è una que- 
stione quella di sapere se il felce maschio 
offra in tulti i paesi dove vegeta dei 
principii medicamentosi di eguale energia. 


$ 1. Nozioni fisico-chimiche 
e farmaceutiche. 


La sola analisi chimica che si posseda 
sulla radice di felce maschio è quella del 


sig. Morin, abile chimico a Rouen, la 


quale fu pubblicata fino dal 41823. Questa 
analisi svela gli elementi seguebli: del- 
l’ olio volatile, una materia grassa compo- 
sta di oleina e di stearina, dell'acido gal- 
lico, dell’acido acetico, dello zucchero 


cristallizzabile, del tannino, dell’amido, 
Bouot. Vor. VII 


AT 
una maleria gelatinosa insolubile nell’ a- 
cqua o nell’alcoole, e del legnoso, Le 
sue ceneri contengono parecchi sali. Il 
principio più importante in questa analisi 
è l'olio volatile che alcuni considerano 
l'elemento medicinale, mentre altri ri- 
pongono nel suo olio grasso le sue virtù 
terapeutiche. Il dott. Peschier, medico a 
Ginevra, pensò che si potrebbe adoperare 
il principio attivo di questa pianta a pre- 
ferenza della polvere preparata colla radice. 
Il di lui fratello, farmacista iiella stessa 
ciltà, estrasse, col mezzo dell’etere, dalla. 
gemma di questa felce, un principio adi- 
poceroso, una resina bruna, un olio vo- 
latile aromatico e verdognolo, un olio 
grasso, aromatico e viroso, un principio 
colorante verde, un altro d'un bruno ros- 
sastro, deli° estrattivo. Di tutti questi prine 
cipii, egli indica come preparazione da 
adoperarsi l’olio grasso, brunastro, un 
poco empireumatico e leggermente etereo, 
d°un sapore piccante, spiacevole, che si 
separa mediante l’acqua aggiunta alla fec- 
cia che resta nel bagno maria, dopo la 
distillazione d° una porzione di etere. Egli 
dà a quest’olio il nome di ol/eo-resina, 
Il dott.-Ebers, di Breslavia, fece prepara- 
re un estralto resinoso di felce maschio 
coli evaporazione della tintura alcoolica. 
Ecco, dei resto, come si prepara 1’ olio 
grasso, solo elemento di questa pianta ad- 
operato in medicina. 

« Per ottenere quest'olio sì fa digerire 
la radice pestata con dell’ etere finchè il 
liquido non dissolva più nulla; poi si di- 
stilla la maggior parte dell’ etere, e sj 
evapora in un vase aperto le ultime por- 
zioni del liquido. L'olio che resta è d’un 
giallo-brunastro, di odore nauseoso e di 
sapore spiacevole. È più pesante che l°a- 
cqua ed arrossa la carta di tornasole. 
Distillato coll’acqua, esso da un po’ d'olio 
volatile, e, abbandonato al riposo, lascia 
deporre della stearina. Si discioglie pari- 


menti nell’alcoole, e la dissoluzione da, 
| 52 


b 
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alla ‘fine, resta dell’oleina, ch'è forse me- 
scolata con una certa quantità di acido 
oleico. L'olio grasso, non disciolto dall’ 
alcoole, è bruno ed ha lo stesso odore 
che la radice. Colla saponificazione degli 
olii grassi, ch'è facile operare, si ottiene 
dell'acido margarico, dell’ acido oleico ed 
un po’ d°’acido acetico; ma questi olii non 
forniscono alcun acido volatile analogo 
a quelli che danno gli olii di croton e 
di elleboro bianco. » (Berzelio, Chimica, 
tomo VI, p. 176). 


$ 2. Applicazioni terapeutiche. 


Il rizoma o .lo stipite solterraneo del 
felce maschio gode dalla più rimota anti- 
chità della riputazione d'un rimedio an- 
telmintico di primo ordine,in particolare 
come tenifugo. Galeno, Plinio ne parlano 
con grande elogio, e questa riputazione 
è arrivata fino a noi, giacchè molli me- 
dici dei nostri giorni non adoperano allro 
rimedio per combattere la tenia. Cilere- 
mo, a Parigi, fra gli altri il prof. Rayer, 
sebbene altronde la più parte dei pratici 
abbiano in quest’ ullimi anni adottato a 
preferenza la corteccia della radice di po- 
mogranalo. In Alemagna ed in Svizzera 
sopraltuflo, si usa tuttavia della felce co- 
me tenifugo. È di fatto che la corteccia 
della radice di pomogranato ha degl’ in- 
convenienti; bisogna darne dosi enormi; 
essa produce un’ansietà estrema in molti 
soggetti, sudori freddi, sincopi e quasi 
sintomi di avvelenamento, ed alla fine di 
questo trambusto essa manca spesso il suo 
scopo; mentre }a felce riesce generalmen» 
te e si amministra comodamente e senza 
pericolo. Queste ragioni sono sufficienti 
per darle la preferenza, e noi esprimiamo 
qui l’opinione che abbiamo inteso professare 
al prof. Rayer nello spedale della Carilà. 
Si tratta solamente di avere una buona pre- 
parazione per l'uso, e quest’ è l'olio ete- 
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coll’ evaporazione, dei cristalli di stearina ; 


reo. Il prof. Rayer sottopose l’ollo etereo 
di fetce maschio ad una nnova serie di 
esperienze ed è arrivato a risultati im- 
portanti. Egli aveva da scegliere fra l'olio 
etereo che si prepara a Parigi collo sti 
pite della pianta e quello che il sig. Pe- 
schier, farmacista a Ginevra, prepara colle 
gemme. Le dosi adottate dal prof. Rayer 
furono il doppio di quelle che gli autori 
avevano indicate, cioè: 72 goccie invece 
di 36. Le 72 goccie ch’ egli prescriveva 
a ciascun ammalato erano ridotte in 416 
pillole con della polvere di radice di fel- 
ce. Otto di queste pillole erano date la 
sera, le altre otto la mattina seguente a 
buon° ora. Due ore dopo quest’ ultima do- 
se, se il paziente non aveva espulso la 
tenia, gli si faceva prendere 52 grammi 
d’olio di ricino. È raro che il prof. Rayer 
sia stalo costretto a ripetere la cura ; e 
notate bene, sempre senza accidenti, sen- 
za coliche, senza quell’abbaltimento 0 
quella lotta orribile che cagiona la cor- 
teccia di pomogranato. Queste ragioni par- 
vero più che sodilisfacenti per adottare 
l’olio etereo di felce maschio come feni- 
cida. Si può procurarsi l’olio elereo di 
felce maschio col mezzo del farmacista 
Guibourt che prepara a Parigi l’ altra spe» 
cie colle radici o cogli slipiti. 
L'esperienza mostrò al prof. Rayer che 
l° olio etereo di Ginevra, chiamato o/eo- 
resina di felce maschio, era mollo più 
efficace che 1° olio etereo di Parigi, anche” 
quando questo era preparalo con gemme 
come quello di Ginevra. Ogniqualvolta egli 
adoperò il rimedio di Ginevra, ottenne la 
evacuazione complela dell entozoario, e 
senza alcun accidente ; mentre l’ olio di 
parigi falli spesso, il tenia non essendo 
slato espulso che parzialmente. Questa 
differenza dipende forse dalla qualità della 
pianta nei due paesi oppure dal modo al 
preparazione? Lo s’ignora, Soubeiran pre» 
parò l'olio in questione pel prof. Raye 
trallando coll’etere la polvere fina della 
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radice nell’ apparecchio e spostemuto, e- 
vaporando poi l’ etere. Soubeiran ottenne 
43 grammi di olio da 400 grammi di 
polvere. 


$ 5. Modo di amministrazione ; dosi. 


1.0 Polvere di radice di felce. — Un 
tempo non si amministrava che la polve- 
re dello stipite di felce maschio. Questo 
metodo non è caltivo; trova anche al 
presente dei partigiani; locchè prova che 
esso ha dato delle buone riuscile, ma è 
sicuramente meno perfetto di quello col 
quale non si adopera che il principio me- 
dicamentoso isolato della pianta, tale che 
I" olio o loleo-resina. La dose della po!- 
vere è di 8 a 12 grammi. Il melodo te- 
nifugo di Herreusschwand, medico di Vien- 
na, o di madama Rouffer di Svizzera, che 
alcuni medici seguono ai di nostri, non 
ha per base che la polvere di felce, se- 
guila da un purgante. Si amministra due 
giorni di seguito, la mallina a digiuno, 8 
grammi di polvere di radice di felice. Nel 
terzo giorno, si dà una polvere di 60 
centigrammi di carbonato di soda e 10 
cenligrammi di saponulo di trementina 
disciolti in un po’ d’acqua tepida, che 
cagiona per l’ordinario due o tre vomiti 
ed altrettante scariche alvine. Tre ore 
dopo si prescrive, in una tazza di brodo, 
50 grammi di olio di ricino, Un° ora più 
tardi, la stessa dose di olio, e se il verme 
non comparisce, si ordina alla sera un 
clistere con parle eguale di acqua e di 
latte, aggiungendovi 90 grammi di olio di 
ricino, locchè, secondo l’autore, procura 


l'uscita facile e totale del' tenia. Questo | Jole possa essere aumentato 


metodo fu comperato come rimedio se- 


creto da Luigi XVI al prezzo di 18, ,000 | 


franchi, 

In una variante di questo metodo, che 
si attribuisce a madama Rouffer, si fa 
cenare l’ammalato alla sera con una pa- 


nata e si vòta l'intestino con un clistere;! 


CORNUTA, 


joppure si da 


bi 

l’Indomani sì fa prendere 19 grammi di 

polvere sottile di felce. maschio in- un 

bicchiere di acqua distillata di tiglio. Que» 
sta polvere cagiona delle nausee che si 
combattono facilmente facendo masticare 
un po’ di cedro confettato o qualche al- 
tro dolce. Se il paziente vomita la. pol» 
vere si aspelta un poco e si amministra 
una dose simile. Due ore dopo l’ingeslio- 
ne della polvere, si dì un boccone com- 
posto di 60 cenligrammi di, calomelano, 
di altreltanto di resina secca di scammo= 
nea di Aleppo, di centigrammi di. 
gommagolla e di sufficiente. quantità. di 
confezione giacintina. Si aumenta. o si 
diminuisce le dosi secondo i casi. Imme- 
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diatamente dopo il boccone si fa pirende- 
re due tazze di tè leggero che si ripele 
all’ uopo fino all’ espulsione della. tenia, 
più tardi un brodo. Noi 
abbiamo veiuto questa pralica riuscire in 
un ecclesiastico ch° era trallalo così da un 
farmacista di Parigi. 

2.° Olio ciereo di radice 0 di gem- 
me. — Che si adoperi 1° oleo-resina 
Ginevra 0 l'olio celereo della radice la 
cosa essenziale è di assicurarsi prima di 


di 


tutto, per quanto si può, della bontà della 
di 
quattro goccie ciascuna colla polvere. di 
radice, Se ne amministra olto ia sera, poi 
altre otto la mattina seguente a buon’ora. 
Due ore dopo si da un purgante col ca- 
lomelano o coll’ olio di ricino, Se l’effetto 
non è prodotto, si ripete l'indomani. Del 
resto noi pensiamo, dietro ciò che abbia 
mo osservato nelle esperienze del profes» 
sore Rayer, che il numero di queste RR 
o all'uopo senz 


preparazione. Si ordina delie. pillole 


i inconveniente. 
AntricoLo . V, 
Segala cornuta. 


Ulavi salaginis (Lonirer, 1568); secuo 
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lis mater (Thalius, 1588); secale luzu-medicinale si compone dunque Quasi es- 


rians (Baubin); grana secalis degenerati 
(Brunn); secale cornutum (Bald); sclero- 
ticum clavus (D. C.); spacelia segetum 
(Léveille) ; spermoedia (Fries); ergotoe- 
«cia abortifaciens (Quekett) ; spacelidium 
clavus (Fee); ble cornu, blé avorte, blé 
have, ble rachitique, blé farouche, 
chembucle, ergot, argot, faux seigle, 
seigle ergoté, seigle curnu, seigle cor- 
rompu, seigle malade, seigle à éperon, 
seigle ivre, seigle noir, clou de seigle, 
mére de seigle, dei francesi; grano spe- 
ronato ; nomi dati ad un cereale dege- 
merato, solido, nocivo come alimento, t0s- 
sico perfino, e di cui la medicina sì serve 
con vantaggio in diverse malallie e per 
facilitare certi parti. Nelle spighe di segala 
si trovano soprattulto i grani alterati di 
cui si tralta, e principalmente negli anni 
piovosi ; quesii grani sono brunastri, al- 
lungati, incurvati e presentano qualche 
rassomiglianza collo sperone d° un gallo, 


donde gli venne il nome di grano spe- 


ronato (seigle ergoté o ergot de scigle). 
S a. Noziuni fisico-botaniche. 


« La segala cornuta è un corpo bruno- 
violetto, spésso ricoperto di un’ efflore- 
scenza nerognola, lungo da 1 a 3 centi- 
metri, ma che può acquistarne il doppio 
conservando una spessezza di 2 a 3 mil- 
limetri, di rado 4. Esso è d’una forma 
irregolarmente quadrata o triangolare, as- 
sottigliato all’ estremità, spesso marcato di 
uno o più crepacci longitudiuali, e talvolta 
anche da crepacci trasversi. Si osserva 
all’ estremità superiore una picciola massa 
biancastra d'una materia molle e cerebri- 
forme, la cui sostanza cola in parte lungo 
lo sprone. Questa sostanza diminuisce 
molto di volume colla disseccazione e 
manca quasi sempre nella segala cornuta 
del commercio, essendo stata staccata da- 
gli urti o dal soffregamento. La segala 


clusivamente del corpo allungato bruno» 
violetto descritto in principio. La segala 
cornuta è dura, solida, e si spezza quan» 
do si vuol piegaria. La frattura n°è com-. 
patta, omogenea, bianca nel centro, si 
colorisce d° una tinta vinosa presso la su- 
perficie, d’un sapore poco marcato in 
principio, seguito da un’astrizione per- 
manente verso le fauci. L'odore della 
segala ‘cornula recente ricorda quello dei 
funghi disseccati e respirati in massa; 
essa presenta un odore più forte e dis- 
piacevole; conservata in un’aria umida, 
prova un’ alterazione putrida, svolge un 
odore di pesce guasto e diviene la preda 
d° un sarcopto simile a quello del formag- 
gio. È dunque importante pei farmacisti 
l'avere la segala cornuta recentemente 
seccata ed il conservarla in luogo ben 
asciutto. » (Guibourt, Delle droghe sem- 
plici, tomo II, p. 67, Parigi, 1849). 

« La segala cereale indigena che si 
coltiva nelle montagne viene tanto meglio 
quanto la si semina in regioni elevate, 
secche, aereate e sabbionose calcari. Per 
lo contrario, essa viene tanto meno bene, 
prende una forma meno oblunga, più o- 
scura, presenta tanto meno gluline, un 
peso specifico minore, se la si coltiva 
nelle pianure umide e nelle vallate. Quin- 
di è una regola volgare in agricoltura di 
seminare il frumento nel terreno molle, 
e la segala nel terreno polveroso, sabbio- 
noso. . . . Fu chimicamente dimostrato da 
Liebig, che la composizione del frumento 
e della segala differiscono estremamente 
secondo i terreni nei quali essi vegetano» 
a segno fale che il glutine, principio il 
più essenziale, il più nutri'ivo di questi 
due cereali, può variare, dietro le analisi 
di Proust, Vogel, Davy, Einof, da 7a 14 
per 100 nella stessa segala. Questa va- 
riazione dipendendo dalla quantità più o 
meno grande di azoto che la pianta potè 
assimilarsi, ne risulta che il difetto di 
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quest’ ullimo è una delle cause della de- 
generazione dei grani, come la sua ab- 
bondanza è la sorgente della loro perfetta 
composizione. . .. Applicando questi prin- 
cipii alla segala cornula, troviamo prima 
di tutto nelle analisi di Vauquelin, di 
Wiggers e di altri, e nei nostri propri 
saggi, che la composizione di questo pro- 
dotto risulta di circa metà del suo peso 
di olio e resina, cera, grasso e gomma, 
principii tutti idrogenati, o di pochissima 
albumina e di estratto nitrogenalo nel 
quale entra invero dell’azoto, ma in così 
tenue proporzione, ch’esso non arriva 
alla metà di quella che s'incontra nella 
segala buona. Laonde avviene che, in una 
condizione atmosferica poco conveniente, 
vale a dire esposta a rapide alternative 
di calore secco e freddo umido, o domi- 
nata da pioggie eccessive o da nebbie; 
oppure in un suolo umido, idrogenato, 
privo della luce necessaria alla buona 
funzione vegetativa della segala, con di- 
fetto quantitativo o mancanza di elabora- 
zione sufficiente dell'idrogeno, difelto pu- 
re di ossigeno, la parte elaborata si por- 
terà solamente in alcuni grani  ch° essa 
confezionerà bene, mentre in altre’ parti 
i suoi principii idrogenati si convertiran- 
no in sostanze oleo-grasso-resinose, vale 
a dire in segala corauta. D'altra parte è 
provato che quasî tutte le malatiie dei 
cereali provengono da un eccesso di u- 
midità; ora non è improbabile, come han- 
no sostenuto Duhamel e Gueltard-Hales, 
che il freddo umido contribuisca a questo 
risultato impedendo la traspirazione ; giac» 
chè questi due autori avvertono con ra- 
gione che la sovrabbondanza di sughi 
che succede agli anni molto piovosi è 
spesso una causa di mostruosità; la nu- 
trizione soverchia, fissandosi in una parte, 
vi produce uno sviluppo mostruoso, di 
maniera che si potrebbe paragonare que- 
sta mostruosità a bubboni, a tumori, ad 
esostosi. Del resto bisogna avvertire che 


della golpe o carie del frumento; giacchè 
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quasi sempre la segala cornula, vero pa- 
rassito, si trova sulle piante più robuste, 
più orgogliose, più grasse, nei luoghi più 
ombreggiati, sui solchi dei campi, nei luo» 
ghi recentemente diboscati, nei quali ab» 
bonda l’humus o il principio carbonico, 
Tale si è pure la causa della formazione 


in questo cereale noi abbiamo trovato 
riunite in uno stesso grano Ie due ma- 
latlie, Io sprone e la golpe, come abbiamo 
trovato in una sola spiga parecchie pic- 
ciole spighe affette da golpe ed altre da 
sprone. Ho mostrato alla commissione del 
quinto congresso scientifico italiano  pa- 
recchi esempi di tal natura e spiegato la 
loro genesi artifiziale. Infatti ho potuto, 
per due anni consecutivi, mediante una 
annaffiatura esagerata, produrre artifizial» 
mente questa malattia, fatto già segnalato 
da altri. Da un altro lato, ho osservato 
in un campo molto sterile, silicoso, com- 
posto quasi di semplici ciottoli, vegetarvi 
una segala, picciola per verità, filiforme, 
ma con buoni grani proporzionati, assai 
abbondanti, senza alterazione alcuna; 
mentre in campi vicini, fertilissimi, si tro- 
vava molta segala cornuta. Per la stessa 
legge dell'economia vegetale i nostri più 
bei fiori divengono sterili, fattisi. dop» 
| pii a carico degli organi della generazio- 
ne e della fruttificazione ; come si osservà 
pure che troppo concime diminuisce la 
fecula nelle patate e nelle rape, e lo 
zucchero nelle barbabietole, secondo le. 
esperienze di Liebig. 

« Ebbi la fortuna di poter seguire pas» 
so a passo, fanto ad occhio nudo, quanto 
col microscopio semplice di Raspail, lo 
sviluppo della segala cornuta, considerato 
fino al presente come misterioso. Dal 10.° 
al 45.0 giorno dopo la fioritura, recatevi 
sui solchi più ombreggiati o più pingui 
dei campi di segala, fissate gli sguardì © 
sulle piante più potenti, e vedrete che 
alcune del più bell’ aspetto sono frequen- 
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tate da insetti di diverse specie, f quali j d°un dotto americano, Îl dott Field. In 


vi si recano per succhiarvi un umore dol- 
cigno, viscoso, di odore nauseoso, di ‘co- 
lore. limpido o rossigno come la manna, 
esalato da alcune delle loro picciole spi- 
ghe. Se aprite queste spighe, invece deiia 
cariosside normale, formata di due mem- 
brane e d’ una polpa amilacea, semiliqui- 
da e bianca, troverete una sostanza d’un 
bianco sporco, che altro non conserva del 
grano che la forma e la punta. Questa 
sostanza non presenta nè all’occhio nu- 
do, nè al. microscopio, alcuna struttura 
analoga alla primitiva, ecceltuato nel cen- 
tro, dove si scopre talvolta un. residuo 
verdognolo,, membranoso, ch° è una parte 
non per anco distrulta del sacco embrio- 
nario o dell’endo-pleura. Quindi, la polpa 
si converte in. una pasta umida, inconsi- 
stente, facilmente schiacciabile ed esaiante 
un odore «di lievito o-.di frumento impu- 
tridito, o di mele fermenlato, d'un gusto 
insipido, acidulo, Alla sua sommità tutta- 
via essa presenta ancora.una cerla consi» 
stenza e la forma membranosa; vi si di- 
slingue delle {raccie dello spermoderma, 
cioè dell'ovaio coi peli che lo coprono. 
È precisamente questo rimasuglio di tes- 
sulo fibro-spugnoso  tenacissimo che, resi- 
stendo allo sfacelismo ed alla fermenta- 
zione del resto del perisperma, si trova 
spesso aderente alla sommità della segala 
cornuta neonata, e che diede luogo alla 
idea erronea della sphacelia. Così ridotto, 
questo grano non conserva più alcuna 
comunicazione vascolare col suo -pedic- 
ciuolo, che sembra essere esso stesso quasi 
sempre fa causa di/ questo fenomeno; dico 
quasi sempre, giacche qualchevolta siffatta 
«degenerazione incomincia da. una f{acca 
violacea sul pleuroderma, in conseguenza 
d’ una puniura. qualunque fatta con un 
ago, 0 dagl’insetti o dai vermi; il resto 
succede come precedentemente, Questi 
fatti ch'io stesso, osservai, ho il piacere 
Ji trovarli ora confermati. in uno scritto 


tutti i casi tuttavia, il pedicciuolo, ch'è 
primitivamente o secondariamente allera- 
to, divenuto carioso,. ipertrofico, voglio 
dire piuttosto infiammato, non fornisce al 
perisperma che dei sugbi alterati, esala 
l'umore viscoso indicato e secerne una 
nuova sostanza che. si avanza a guisa di 
una picciola zona, bruna esternamente, 
d°un bianco dilavato inlernamente, di 
struttura omogenea, separa e scaccia l’ane 
tica cariosside o il granulo, togliendoglti 
ogni comunicazione col suo pedicciuolo, e, 
vegetando in suo luogo, costituisce finale 
mente lo sprone. Questo parassito, in due 
o tre giorni, cresce notevolmente, si alza 
dalia base del vero granulo e. lo. spinge 
infuori. Durante questo accrescimento, es- 
so. è sempre circondato dall’umore viscoso 
indicato che sfugge dalla sua fessura, e 
disseccandosi si converte alla sua ‘super 
ficie in uno strafo bianco-giallognolo, se- 
mi-spugnoso, ed in seguito in una polvere 
che s’invola e si perde, quando il clavus 
esce, si dissecca e matura. Questi feno- 
meni mi si sono costantemente presentati 
tanto nello studio dello sprone naturale 
quanto in sproni da me prodotti arlifi- 
zialmente. Che nello sviluppo della segala 
cornula la vera cariosside non entri per 
nulla, si può assicurarsene facilmente to- 
gliendola fino dal principio e lasciandovi 
il solo pedicciuolo ; si. vedrà pochi giorni 
dopo la segala cornuta secernersi e for 
marsi, a colpo d’occhic, come se nulia 
fosse stalo {occaio. È 

» Rifornando ora. alla storia del suo 
sviluppo, diremo che la sua formazione 
si compie tulto al più in una settimana. 
Allora la segala corcuta si trova uscita 
dalla sua bolliceila, s’incurva sopra sè 
stessa, prende esternamente una linla ne- 
ra violacea, segue la forma d’un prisma 
più o meno triangolare, solcato di fessure 
longitudinali, delineate secondo la forma 
dentellata della spiga. Nella sua. midolla 
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si scopre, col mezzo del microscopio, al- 
cuni granellini di fecula, il' cui numero 
diminuisce grandemente ‘in proporzione 
che lo sprone arriva a maturità comple- 
ta. De’suoi capi, sempre meno grossi verso 
la parte media, il superiore o esterno 
oltuso, tubercoloso, ineguale, lacunoso, ed 
aderisce talvolta ad un resto di perisper- 
ma coi peli che Io sormontano. L° inferio- 
re, più ‘punluto, presenta spesso un cen- 
tro giallognolo, ch'è il punto di aderenza 


î 
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al picciolo. Denudali ed esposti al sole, 
questi grani si disseccano prontamente e 
si forano per diverse fessure. Il loro in- 
voluero è sottile; il loro volume è di 8 
millimetri in larghezza e di 20 a 40 mil- 
limetri in lunghezza. H loro interno, a 
poca distanza dalla raccolta, e prima che 
li si abbia fatti seccare, è piuttosto molle, 
fiessibile, d’ odore: spiacevole, di sapore 
insipido, di colore blù cinereo, un po’ più 
violaceo verso la corteccia. Ma disseccan- 
dosi essi acquistano una consistenza soda, 
dura, e perciò lo sprone fu chiamato; 
selerotiuim. Essi perdono il quinto del} 
loro peso, divengono più leggeri dell" a-| 
cqua, si spezzano con strepito, e presen.! 
tano una frattura liscia, di consistenza PO 
mogenea orizzontalmente, qualche volta 
con una cavità filiforme nel centro. Col’ 
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so Nel primo casò, f grant della ‘segala 
cornula sono più'piccioli, il loro odore è 
meno ‘spiacevole, meno. interiso, il’ loro 
sapore piuttosto dolcigno'; la foro consi* 
stenza è meno tenace, il'loro colore es- 
terno è meno bruno, più violaceo; il loro 
colore interno è ora d’un bianco-sporco, 
ora leggermente violaceo. La loro midolla 
è sempre più bianca, meno violacea, me- 
no dura, quasi sempre acre ‘è nauseosa, 
e più facilmente alterabile dai vermi o 
dall’ umidità. Essi presentano quasi sem= 
pre alla loro sommità qualche residuo di 
grano distrutto, e nel loro corpo qualche 
sostanza biancastra, polverulenta, la quale 
sì conserva più tenacemente e più lun» 
gamente che quella dei grani maturi; 
essi hanno meno fessure, e si vede spesso 
alla loro base il pedicciuolo morboso sot- 
to Ta forma d’un corpo bianco-giallo; 
mentre i pediceciuoli non si trovano quasi. 
mai attaccati ai grani completamente maluri. 

3 Nel secondo caso, soprattutto se si 
lasciò la segala cornuta fermentare per 
qualche tempo, la sua sostanza diviene 
più molle, come umida, più fragile, acqui- 
sta un odore di pesce guasto o di fru- 
mento corrotto, ingiallisce internamente, 
diviene fratturabile fra Ie dita e forac- 
chiata, acquista un odore acre e corrosi- 


mezzo del microscopio vi si scopre dei: vo, e depone una polvere leggera dello 
granellini bianchi, lucidi nel centro, e'stesso odore, di sapore acre e di ‘colore 
che Fée crede essere della fecula. Lo stes- violacéo oscuro. Una pasta fatta con della 
so autore dice che la sostanza dello sprò- farina ‘nella quale la segala cornuta entra 
ne è formata da tessuto cellulare a ma-'atimeno per 174 0 173 si fende e dà un 
glie polimorfe, ‘pane nero-azzurro, briciolato, screpolato, 

» La polvere acquista un colore grigio | di sapore slilico e leggermente amaro. 
oscuro. Il sno sapore iînsipido lascia. un? Questa pasta, per poter fermentare, ha 
acredine particolare. L'odore è tanto più | bisogno del doppio di lievito e di calore 
‘nauseoso quanto la segala è più vecchia, {più alto. » (Muove ricerhe sperimentali 
soprattutto quando se ne conserva una|su/lo sprone deî graminacci, del dot- 
quantità considerevole. Questi caratteri |tore Parola, medico dello spedale di Cu- 
sono modificali sensibilmente, secondo che 'ineo (Piemonte), opera che ottenne un pre- 
i gravi furono raccolti prima della malu-{mio di 1,200 franchi dal 8,° Congresso 
rità completa, oppure quaîdo furono mai scientifico d'Halia; 1 volume in 8°, di 
conservati, o sono îroppo vecchi. 1202 ‘pagine, Milano, 1242). 
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Da queste ricerche risulta che la sega- 
la cornuta è tutt*affatto un prodotto di 
nugva formazione, prodotto amorfo, essen- 
alalmente idrogenato, secreto dal pedic- 
ciuolo del grano primitivo, e che espelle 
completamente la sostanza di questo; pro 
dotto analogo al tessuto melanico nell’uo- 
mo e negli animali, e che effettnasi, se- 
condo le osservazioni così rilevanti del 
dott. Parola, solito 1° influenza di condizioni 
igieniche particolari, facili a riprodurre 
artifizialmente collo sprone stesso. Queste 
osservazioni abbattono completamente le 
altre spiegazioni più o meno ingegnose 
ch’ eransi asserite fino a quest’ ultimi an- 
ni, intorno alle cause ed al meccanismo 
della segala cornuta. 

Ricordiamo soltanto, come complemento 
delle nozioni registrate in tale proposito, 
Ie idee principali che hanno ancora corso 
nella scienza, aimeno come parte storica. 
Si aveva pensato (Read, Raspail, ec.), che 
Ia segala cornuta non fosse che una gal- 
la, o il risultato della puntura d’ insetti, 
particolarmente d’un insetto diplero. Que- 
st'è un errore grossolano fondato sulla 
vista degl’ insetti che frequentano questi 
grani, come altri, per succhiarvi la ma- 
teria appiccaticcia e zuccherina ond’ei si 
nutrono. Altri (Ruffou, Fontane, ec.) ave- 
vano supposto che lo sprone non fosse 
che un polipaio, dovulo ad insetti micro- 
scopici che lo abitavano, e che la materia 
nera dello sprone non fosse che un sugo 
provocato o secreto da questi animaletti, 
ciò ch'è affatto imaginario. Alcuni altri 
(B. de Jussieu, Geoffroy) lo avevano con- 
siderato una mostruosità analoga ad 
una mola, mentre secondo altri (Virey), 
esso sarebbe il risultato di un’affezione 
putrida o un’elefantiasi vegetale. Molti 
autori si sono fermati all’ idea generale 
d’ una produzione patologica. De Candolle, 
finalmente, sostenne che si trattava d°una 
pianta parassita della famiglia dei funghi; 
perciò alcuni autori, Guibourt fra gli al- 
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tri, non descrivono la segala cornuta che 
nella famiglia dei funghi, opinione adot- 
tata anche da Raspail e da Fée. In con- 
seguenza di queste ipotesi o di queste 
dottrine molto diverse, si dovette chie- 
dersi se la segala cornuta era una pro» 
duzione vegetale o animale. Quindi deri- 
varono differenti denominazioni. Alcuni, 
facendone un fungo, l'hanno chiamata 
sclerotium clavus; altri sphacelia (can, 
grena), spermoedia, ec. ec. 

Bisogna raccogliere la segala cornuta 
sei od olto giorni dopo ta sua maturità, 
giacchè essa acquista allora tutta 1° ener- 
gia ond’è suscetliva. Bonjean, in una me- 
moria premiata dalla Società di farmacia 
di Parigi, riconobbe con esperienze che 
immediatamente dopo la sua formazione 
essa non possede proprietà bene marcate. 
Secondo il prof. Kluge, di Berlino, la se- 
gala cornuta raccolta prima della messe 
è sola efficace. Bisogna farla seccare rapi- 
damente e conservarla in un fiasco ottu- 
rato posto in luogo secco. La dissec- 
cazione non deve essere fatta ad una tem- 
peratura troppo elevata; si potrebbe così 
alterarne le qualità, giacchè Bonjean ri- 
conobbe che i° atto della coltura distrug- 
ge in parte le. proprietà fossiche della 
segala cornuta. Importa esaminarla e smuo- 
verla spesso, per. evitare che divenga fe- 
tida, ed impedire che sia rapidamente 
attaccata da un acaro che si scava delle 
galerie verso il centro, e che la divora 
ben presto. 

Questo animaletto, che Fée riconobbe 
essere quello stesso che attacca il formag- 
gio, una volta stabilito nella segala cor- 
nuta, annunzia per questa produzione una 
decomposizione rapida e vicina. Bisogna, 
per quanto si può, rinnovarla ogni anno, 
sebbene possa servire più d’un anno, se 
è conservata in un mezzo conveniente, per 
aumentare le probabilità della sua azione 
terapeutica. Questa raccomandazione si 
spiega colla facilità colla quale si altera 
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cotesta produzione, ‘ch’è essa pure il ri. 
sultato' dell’ alterazione profonda d°’ un 


organo nel quale avvengono continuamen- 


te infinite reazioni chimiche, delle quali 
non si può assegnare il termine. Dobbia- 
mo dire tullavia che Bonjean pensa che 
le alterazioni ond’è suscetliva la segala 
‘cornula, non abbiano influenza sulle sue 
proprietà mediche e tossiche. Furono pro- 
posti molti processi per conservare la se- 
gala cornula; ma ciò rientra piuttosto 
negli studi della farmacia. 


$ e. Nozioni chimiche e preparazioni 
farmaceutiche. 


La scienza possiede parecchie analisi 
chimiche della segala cornuta. Le più ac- 
creditate sono quelle di Vauquelin e di 
Wiggers. Ve n°è un'ultima, cioè quella 
di Bonjean, ed un’altra ancora, la quale 
sebbene meno tecnica di queste, è la più 
pratica e la più utile sotto il punto di 
vista delle applicazioni terapeuliche; vo- 
gliamo parlare di quella del dott. Parola. 
Prima di occuparei di quest’ultima, di- 
scorriamo i lavori che la scienza già pos- 
sedeva. 

Vauquelin aveva segnalato sei elementi 
nella composizione della segala cornula, 
cioè : 

1.° Una materia colorante giallo-fulva, 
solubile nell’ alcoole, dun sapore d’ olio 
di pesce; 

2.° Un olio grasso, abbondante, di sa- 
pore dolce ; 

5.° Una materia colorante*violetta, so- 
lubile nell’ acqua e nell’ alcoole, applica- 
bile sulla lana e sulla sete abbruciata, ec.; 

4.° Un acido libero (fosforico ?); 

8.° Una materia azotala abbondante, 
inolto putrescibile, che fornisce un olio 
denso e dell’ ammoniaca colla distilla- 
zione ; 

6° Dell’ammoniaca libera, ‘o almeno 


che si può ottenere alla temperalura del- 
BisLiors VoL. VIIL 
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l’acqua bollente. Egli non vi trovò nè a- 
mido nè glutine. 

Di queste sei sostanze, due sono, come 
si vede, delle materie coloranti, due degli 
olii grassi; e quesi’è probabilmente la 
parte essenziale della segala cormuta come 
medicamento; allre due, fimalmente, risul- 
tano da un acido e da un alcali allo sta- 
to libero. Questa analisi, che sembra sem- 
plicissima, fu molto sorpassata da quella 
di Wiggers. 

Questo chimico, avendo trattato prima 
100 parti di segala cornuta polverizzata, 
coll’ etere, ne ritirò 36 parli d’un olio 
bruno-verdognolo; donde 1° alcoole ha 
estratto una picciola quantità d'olio gras= 
so, rosso-bruno, d* un odore molto dispia- 
cevole, ed un po’ di cerina cristallizza» 
bile; il resto si componeva ‘d’un oliò 
dolce, bianco, molto solubiie nell’ etere 
(35 per 100). 

La segala cornuta, trattata poi coll’ at- 
coole, gli cedette 10,56 d’un estratto ros- 
so, d’un udore di carne arroslila, grani- 
to, deliquescente, che l’acqua separa in 
due parti: 1’ una insolubile, polverulenta, 
d° un rosso-bruno, d'un sapore amaro, un 
poco acre, nè acida nè alcalina, insolubile 
nell'acqua e nell’etere, solubile nell’ ale 
coole. Wiggers le dà il nome di ergolina. 
L’altra sostanza è solubile nell*acqua, € 
contiene un estratto simile all’osmazome, 
dello zucchero cristallizzato, e dei sali in- 
organici. 

La segala cornuta, trattata call’alcoole, 
fu sottoposta all’azione dell’acqua, e le 
cedette un'estratto contenente del fosfato 


‘acido di potassa, della gomma ed un prif- 


cipio azotato colore rosso di sangue. Il 
residuo era composto di fungina, di al- 
bumina e di fosfato di calce. 

Del resto, ecco i risultati di questa a- 
nalisi: olio grasso non saponificabile, 
55,00; materia grassa cristallizzabile, 1,08; — 
cerina, ‘0,76 ; ergolina, 41,25; osmazome, 
7,16; zucchero cristallizzabite, 1,68; gorm- 


na 
do 
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ma e principio colorante rosso, 2,33; al-{zione, non avevano potuto far conoscere 


bumina vegetale, 1,46; fungina, 46,19; 


fosfato acido di potassa, 4,42; idem, di 
calce, 0,29; silice, 0,14; totale, 102,20. 
In questa analisi, come si vede, gli ele- 
menti dominanti sono l’olio grasso, la 
fungina, l’ osmazome, ed alcuni sali ter- 
rosi. ; 

È probabile che l’ ergotina di Wiggers 
altro non sia che una materia colorante 
resinoide. Ai nostri giorni, Bonjean, far- 
macista a Chambéry, diede il nome di 
ergotina ad una sorta di estratto semi- 
liquido, idro-alcoolico, di polvere di se- 
gala cornuta. Per preparare questo estrat- 
to, egli tratta della polvere di segala 
cornuta con dell’acqua, evapora i liquori 
fino a consistenza di siroppo e vi aggiun- 
ge un grande eccesso di alcoole, che ne 
precipita tutte le parti gommose ed i sali 
insolubili nell’ alcoole. Coll’evaporazione 
dell’alcoole e dell’acqua, si può dare a 
questo prodotto la consistenza che si de- 
sidera. 

L° ergotina di Bonjean non è dunque 
un corpo semplice come il suo nome sem- 
brerebbe indicare, e. neppure lo stesso 
corpo che l’ergotina di Wiggers, ma 
contiene quest’ultima. Sotto il punto di 
vista farmacologico, l’ergolina, o piuttosto 
l° estratto di questo nome che prepara 
Bonjean, è senza dubbio una preparazio- 
ne assai buona, utile per la pratica; ma 
sotto il rapporto chimico; quest’ è un pro- 
dotto indegno del nome che gli fu dato, 
giacchè, lo ripetiamo, il nome di ergoti- 
na deve rappresentare un corpo sempli- 
ce, che si può considerare l’essenza 0 
il principio attivo della segala cornuta. 

Nel 1840, la Società di farmacia di Pa- 
rigi propose, per soggelto di premio, di 
ricercare se la segala cornuta contiene 
uno 0 più principii immediati, cui si possa 
attribuire le sue proprietà mediche e tos- 
siche; fino a quest'epoca, i saggi chimici 
ch'erano stati tentati su colesta produ- 


in che consista il principio che dà alla 
segala cornuta un’azione così potente sul- 
l’ economia animale. Il premio fu aggiudi- 
cato a Bonjean, il cui lavoro fu pubblica» 
to nel 1842. 

Questo farmacista distinto sostiene, die- 
tro esperienze che gli sono proprie, che 
la segala cornula non contiene alcun prin- 
cipio immediato particolare, e che l’ergo» 
tina di Wiggers non può considerarsi il 
principio attivo della segala cornuta, poi- 
chè egli potè inghiottire, senza provare 
alcun accidente, tutto ch'egli ottenne di 
ergotina, da 150 grammi di polvere di 
segala cornuta. Non potendo scoprire al- 
cun alcaleide in questo medicamenlo, 
Bonjean pensò che la sua azione fosse 
forse dovuta a qualche prodotto comples- 
so di natura oleosa, resinosa, ec. Egli ar- 
rivò a separare dalla segala cornuta due 
elementi distinti: l’ estratto chiamato er- 
gotina, di cui abbiamo parlato, e ch? egli 
crede medicamentoso, ma non tossico, .e 
l’olio ch’ egli considera venefico e che a- 
gisce, secondo lui, sul sistema nervoso. 
Donde risulterebbe che l° estratto che lo 
autore chiama emostatico, converrebbe 
come rimedio sicuro nelle varie affezioni 
viscerali, diverse da quelle dei centri 
nervosi, mentre l’olio sarebbe indicato 
in certe malattie del cervello e della mi- 
dolla spinale. 

Vedremo ben presto che, dietro le e- 
sperienze d’un valore irrecusabile del 
dott. Parola, la parte veramente energica 
e tossica della segala cornuta, è la  resi- 
naj;.frattanto diciamo, più circostanziata» 
mente che non abbiamo fatto, come opera 
Bonjean per separare gli elementi attivi 
della segala cornuta. Egli tratta successi» 
vamente questa polvere coll’acqua, coll’ 
alcoole, coll* etere. Coll’acqua egli otliene 
un estratto rosso, equivalente ad un quinto 
della polvere adoperata; quest’è l’estrat* 
to emostatico 0 I’ ergotina dell'autore, 
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La segala cornuta sfinita dall’acqua ce- Bonjean. Resta la parle fisiologica e tera- 
de all’ alcoole 8 a 10 per 100 in peso di peutica della sua azione, di cui si presu- 
estratto molle, col mezzo di decozioni rin-. me facilmente 1° imperfezione, l’autore non 
novate finchè il liquido non dissolva più essendo medico, per apprezzare conve- 
nulla. Questo estratto ha un odore ed un | nientemente i fatti. 
sapore piacevoli, è solubile nell’ acqua, e Ora passiamo all'opera del dott. Parola, 
non differisce in nulla dall’estratto ai 1: posteriore.a quella di Bonjean, e che 
cedente. ‘i ottenne parimenti un premio accademico, 

Le decozioni alcooliche, filtrate bollenti, I come abbiamo detto. Lasciamo parlare lo 
lasciano deporre col raffreddamento 1° er- j autore. 
gotina di Wiggers. Coll’etere freddo, la « Trattamento coll’ etere. — Avendo 
polvere di segala cornuta, già sfinita col- ' trattato la segala cornula coll’etere, ne 
l’acqua fredda, da in un apparecchio 8 apsismio estratto 1° olio fisso ed una ma- 
spostamento una tintura d'un bel giallo, | teria grassa. Col mezzo di una pevera ab- 
che, coll’ evaporazione, lascia due liquidi; biamo separato la materia grasso-oîeo-re- 
di densità differente. Quello della parte |sinosa che galleggiava, e l’abbiamo tro- 
inferiore è una resina semi-liquida, d’un ' vata composta non solo degli anzidelti 
rosso bruno-oscuro ; l’altro è un olio na- | elementi, ma anche di cerina e di cristalli 
turalmente incolore, ma colorito in questo : bianchi di un sapore amaro, che nessuno 
caso in giallo dalla presenza di una pic-|prima di noi aveva menzionato. Questa 
ciola quantità di resina che esso tiene in | sostanza semi-resinosa, è di un colore ros- 
dissoluzione. Si separa meccanicamente | so-bruno, della consistenza di rob, semi- 
questi due liquidi l'uno dall’altro col!liquida, di un sapore acre e mordente, 
mezzo di una pevera, e si riceve l'olio e ! leggermente amaro, di ‘un odore viroso e 
la resina in fiaschi separati; 800 grammi I nauseoso, non saponificabile nè coll’idra- 
di segala cornuta forniscono per 1° ordi: | to di potassa, nè coll'ammoniaca liquida. 
nario 12 grammi di resina e 160 a 200! Una libbra di segala cornuta col quadru- 
grammi di olio. pio di etere a 73 gradi B. ne dà più di 

L'autore è portato a credere che le ai-/ un° oncia. L'olio è di colore rossastro, di 
terazioni incorse dalla segala cornuta per 


odore resinoso, nauseoso, di sapore dolce 
l’azione del tempo, dell’aria, dell’umi-!di grasso, che lascia ‘dopo di sè un po° 
dità, ec., sieno senza influenza sulle pro-|di rancido, di viroso e di nauseoso. La 
prietà mediche e tossiche; giacchè egli ha! sua consistenza è quasi eguale a quella 
ottenuto dalla segala cornuta, a frattura] dell’olio di ricino. Trattato coll’ alcoole, 
gialla, o cariata e guasta, come dalla se-{ esso discioglie il suo principio resinoso, 
gala sana, dei prodotti dotati della stessa! colorente, e lascia un olio chiaro, inodo- 
energia, come egli se n°è assicurato con|ro, di un sapore dolce come. quello del 
esperienze. Quindi, ecco tre prodotti ben! grasso. L'olio resinoso, elereo, non è sa- 
distinti ottenuti dalla segala cornuta col ponificabile; ma quello che si ottiene per 
processo di Bonjean: 1.° l'estratto idro-!spremitura 0 a caldo, lo è benissimo. 

alcoolico doppio, equivalente a 1138 1 » La potassa lo decompone in glicerina 
101100 = 45/50 = 3716 circa della pol-j ed in due materie grasse,, analoghe a 
vere; 2.9 l'olio nella proporzione di 174| quelle degli olii comuni, perfettamente 
a #]5; e 3.° la resina, in tenue quantità, | solubili nell’ acqua tiepida. L’ammoniaca 
12)500 = 41/60 circa. Tale si è îl sunto | lo converte in linimento solubile come gli 
dell’ interessante lavoro farmacologico di | olii comuni. L'olio in questione, privato 
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dalla resina, può ‘oltenersi parimenti per, 


spremitura. Ne abbiamo ottenuto quattro 
oncie da olto libbre di segala cornuta. Lil 
etere ne estrae dunque una maggiore | 
quantità. Diremo di volo, all’opposto del» 
l'asserzione di Bonjean, che si può otte- 
nere quest’ olio, tanto col mezzo dell’ e- 
boHizione, ‘quanto dopo la torrefazione; 
per conseguenza l’ olio non può conver- 
tirsi interamente in resina, la loro natura 
essendo complelamente opposta, come ve- 
dremo. 

» Facendo evaporare l’alcoole nel qua- 
le eragidiselolta la materia resinosa, si ot- 
tiene una resina di colore. caffè oscuro, 
di consistenza semi-liquida, di sapore mol» 
to nauseoso, sut generis, un poco acre e 
leggermente amaro; il suo odore è viroso 
eminentemente, come quello della segala 
cornuta. Si può anche ottenere col solo 
etere Iolio allo stato più chiaro, conte- 
nenle meno resina e quasi inerte, se si 
adopera una segala cornuta, prima bollita 
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teri grasso-oleose, e di un estratto nitro- 
genato chiamato osmazome vegetale, pri- 
ma che Berzelio ne avesse fatto conoscere 
la composizione. Dissolvendo questo estrat- 
{o alcoolico nell’acqua o nell’etere, il 
principio hitrogenato resta disciolto  nel- 
l’acqua, e non riell’etere. Se si adopera 
dell’ aleoole molto concentrato, vale a dire 
dissolvendo molto estratto in una picciola 
quantità di alcoole, si può anche ottenere 
la resina separata dalla materia grassa 
che vi resta. Ometto qui tulte le altre 
particolarità analitiche registrate in diver» 
se dissertazioni; aggiungerò solamente che 
se si vuol ottenere la polvere chiamata 
segalina 0 ergolina, bisogna adoperare 
la tintura alcoolica bollente in eccesso di 
parecchie libbre e filtrarla ad alla tempe- 
ratura. In tal maniera si otterrà, col raf- 
freddamento, che si deponga una sostanza 
oscura, grassa, glulinosa, la quale, disciol- 
ta nell’etere, abbandonerà una parte della 
sua materia grassa, e lascerà un sedimento 


nell’ alcoole e privata così del suo prin- | di colore. chinoideo, che colla dissecca- 


cipio resinoso. Di'quest’ olio chiaro Bon- 
jean si servì una volta sopra una gallina, 
ed avendolo trovato inefficace, lo attribuì 
all’ebollizione e non alla causa che. egli 
stesso indica con questa frase: « Esso 
aveva prima subito delle forti decozioni 
altooliche per separarne la resina, » Noi 
dimostreremo che 1° ebollizione nulla. to- 
glie alla sua virulenza. 

» Trattamento coll’alcoole. — Aven» 
do fatto macerare per alcuni giorni una 
libbra di segala cornuta in quattro libbre 
di alcoole a 40 gradi B., ed avendola poi 
fatta bollire leggermente, per un quarto 
d’ ora, al bagno-maria, o meglio se la si 
lascia alla temperatura bollente per alcu- 
ne ore, si otliene una tintura di colore 
‘vinoso, evaporata la quale mediante una 
temperatura di 40 gradi o al sole, si. fi- 
nisce coll’ ottenere mezz® oncia, di una so- 
stanza semi-resinosa, composta di una ve- 


zione si ridurrà in una polvere grassa ùn 
pe’ dura, di odore sui generis, nauseoso, 
e di sapore leggermente amaro ed acre; 
quest’ è la segalina o l’ergotina che ho 
potuto ottenere anche:dissolvendo l’estrat- 
to resinoso nell’alcoole in quantità appena 
sufficiente per saturare la resina. La se- 
galina resta non disciolta. » (Parola, Op. 
cit.). 

Conclusione. —- Da ciò che precede 
risulta che, indipendentemetite dalla: pol» 
vere di segala cornuta, le preparazioni 
farmaceutiche ottenute fino al presente ed 
adoperate in terapeutica, sono in numero 
di cinque, cioè : 4.91 olio; 2.9 la resina; 
3.0 la segalina o l’ergotina di, Wiggers; 
4.° le sostanze  grasso-resinose; 5.0 ‘le 
preparazioni idro-alcooliche. ed. acquose 
nelle quali si può comprendere l’ergotina 
di Bonjean. Queste diverse’ preparazioni 
essendo stale esperimentate negli animali 


ra resina, di segalina (ergolina), di ma-j{e nell’uomo sano ed ammalato, non pos- 
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‘siamo formarci un'idea esatta del loro 
valore rispettivo, altro che studiando di- 
ligentemente i fatti che vi si riferiscono. 
Ci serviremo. di varie opere, e particolar- 
mente di quella del dott. Parola, la più 
completa, la meglio fatta, e che altronde 
Je. epiloga tutte con molta precisione. 


S 3. Effettì fisiologici. 


A. Polvere di segala cornuta. Questa 
«preparazione, la più semplice,.la più co- 
mune e la più importante, fu ‘sottoposta 
a. prove esperimentali innumerevoli, tanto 
sugli animali quanto sull’uomo sano ed 
ammalato. Nell’ uomo sano, soeprallutto la 
segala cornuta fu presa insieme alla fari- 
na, sotto forma di pane, ed i suoi effetti 
furono verificati un gran numero di volte 
sopra popolazioni intere, effetti disastrosi 
talvolta, poichè inducono la morte, trat- 
tandosi di un vero attossicamento, 

Bonjean pubblicò, nel Giornale della 
«Società medico-chirurgica di Torino 
(marzo 41844), un caso di avvelenamento 
da lui osservato in una famiglia di nove 
«persone che avevano, per tre giorni, fatto 
uso di pane contenente una certa. pro- 
porzione di segala cornuta..1 fenomeni 
furono quegli stessi che si producono ne- 
gli animali. Bonjean. polè estrarre dalla 
mica di questo pane mo!ta quantità di 
ergolina e di olio resinoso Ja crosta ne 
conteneva pochissimo, l’azione del fuoco 
decomponendo in parte il principio atlivo 
del medicamento, in particolare la resina. 

Quindi è fatto osservato che la mica 
di pane fatto con farina avareata. dalla 
segala cornula è molto più tossica che la 
crosta, x 

Non entreremo tuttavia. completamente 
nella quistione tossicologica, poichè questo 
subbietto deve trattarsi in allro volume. 
Aggiungiamo solamente qui le. riflessioni 
farmaceutiche seguenti : 


Risulta dalle esperienze comparative del 
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dott. Parola che, a condizioni eguali, negli 
animali come. nell’uomo, gli effetti della 
polvere di segala cornuta recente o recen» 
temente preparala, sono molto. più pro- 
nunziali di quelli di una polvere antica, 
che conta .l° epoca di quattro anni, per 
via di esempio, Lo stesso è della resina, 
questa sostanza, mal conservata, alteran- 
dosi a lungo andare, corrompendosi e per- 
dendo. in parle le sue qualità. La polvere 
stessa non incorre una simile ‘alterazione 
altro che in quanto viene tenuta .,a. con- 
tatto dell’ aria ed in luoghi umidi, il suo 
odore diminuendo notevolmente allora, 
nonchè il suo sapore: Tuttavia non si deve 
credere ch*essa sia del tulto inerte; ben 
altrimenti. L° analisi chimica dimostrò in 
tali casi al dott. Parola che la polvere di 
segala cornula perdeva il terzo o anche 
la metà del suo principio attivo, la resina, 
ed inoltre che. }° olio era rancido, decom- 
posto. Senza dubbio è 1° olio della segala 
cornuta quello che si altera, e con esso 
la materia resinosa. Nulladimeno, lo ripe- 
tiamo, una polvere mal conservata, vec- 
chia di parecchi anni, irrancidita, o altri- 
menti alterata, non perde completamente 
la sua energia ; solamente occorrono delle 
dosi più elevate per produrre gli stessi 
effetti che la polvere fresca, poichè il 
dott. Parola potè avvelenare mor!almente 
degli animali con una polvere corrotta 
che contava l’ epoca di quattro anni, te- 
nuta allo scoperto in un luogo umido, 
Inoltre il dott. Parola si assicurò coll’espe* 
rienza che la segala cornuta non acquista 
veramente tulla la sua energia altro che 
un mese o due dopo essere stata raccolta, 
dopo avere già incorso un leggero grado 
di fermentazione, questo lavorio aumen- 
tando la proporzione della resina a carico 
della materia grasso-oleaginosa, Questo fat- 
to gli fu svelato e dall’esperienza compa- 
rativa sugli animali, e dall’analisi chimica. 
Infatti egli si assicurò che tanto colla 
spremitura quanto colla bollitura 0 col- 
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l'etere, si estrae una più forte dose di 
olio, e meno resina, dalla segala cornuta 
recente ; ed inoltre che la segala cornula 
raccolta prima della sua maturità, di- 
viene essa pure in tal maniera più attiva. 
“ Un’altra causa che aumenta, secondo 
l autore, 1’ efficacia dei principii oleo-re- 
sinosi della segala cornuta, è il mescolaria 
a qualche goccia di etere o anche di al- 
coole, se si vuole. Infatti egli si è con- 
vinto che aggiungendo qualcha goccia di 
etere nell’oleo-resina che si amministra 
agli animali, i sintomi ergotici acquistano 
subito molta intensità. Egli verificò questo 
fatto importante anche nell’uomo. Cotesto 
fenomeno dipende, secondo l’autore, da 
ciò che l'etere o l’alcoole discioglie la 
resina e la rende quindi più facile ad 
essere assorbita ed assimilata. Si compren- 
de che queste riflessioni si applicano e- 
gualmente alla polvere, giacchè mescolan- 
do qualche goccia di etere nell’'acqua 
nella quale la polvere è ingerita, la si 
dispone a meglio cedere allo stomaco, € 
per conseguenza all’ assorbimento, il suo 
principio attivo. 

Da tutto ciò che precede risulta che, 
sebbene senza dubbio sia preferibile ad. 
operare la polvere recentissima. come ri- 
medio, giacchè essa non è rancida allora 
e non ha perduto del svo principio alti- 
vo, la polvere vecchia allro difetto non 
ha che di essere meno attiva, e per con- 
seguenza di richiedere una dose più con- 
siderevole: per produrre fo stesso effetto. 
Dunque non è di rigore, dice il dottore | 
Parola, d’inghiottire la polvere subito 
preparata, o di farla preparare sul mo-, 
mento, come viene comunemente prescrit- ! 
to, nel timore di avere un rimedio in- 
attivo. o 

L’ autore da generalmente la preferenza 
alla polvere per gli usi terapeutici ordi- 
narii. Nulladimeno, nei casi urgentissimi 
e gravissimi in cui si vuol produrre un 
grande effetto immediatamente, egli rae- 
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comanda a preferenza l’olio resinoso, 
mentre, nelle malattie croniche, in cui si 
vuole un’ azione lenta, leggera e sostenu- 
ta, le preparazioni acquose (decozione, 
infusione, estratto di Bonjean) gli sembra- 
410 preferibili, giacchè sono altronde me- 
glio assimilate, meglio tollerate dallo sto- 
maco. 

Ecco le conclusioni poste dal dottore 
Parola in seguito di queste considerazioni 
pratiche : 

‘4.° La segala cornufa, conservata fuori 
del contatto dell’aria ‘e dell'umidità, può 
trattenere lungamente il suo principio at- 
tivo, soprattutto se si prende la precau- 
zione di privarla del suo olio col mezzo 
della spremitura ; 2.9 la polvere di questo 
medicamento è senza dubbio più attiva, e 
per conseguenza preferibile, se è recen- 
tissima, cioè preparata sul momento ; giac- 
chè il contatto dell’ aria atmosferica as= 
sorbe una parte del suo principio attivo, 
altera questo principio stesso rendendo, 
dopo qualche tempo, acri e rancidi i suoi 
principii oleo-resinosi ; 3.° la polvere è, 
senza dubbio, una delle migliori prepara- 
zioni farmaceutiche, ma ve ne sono altre 
più energiche, ed alcune altre meno ener» 
giche che la polvere, e che meritano in 
certi casi la preferenza. 

Negli animali, la segala cornuta fu 
esperimentata sotto forma di pasto o di 
pane. In generale, essi provano, della‘ ri- 
pugnanza ad inghiottirla, e si è costretti 
o di mascherarla negli alimenti, o di fare 
che la ingeriscano per forza. Fino dal se- 
colo XVII, Thuillier aveva segnalato (1676) 
l’azione funesta della segala cornufa sul 
; pollame; giacchè egli lo aveva veduto 
: morire dopo alcuni giorni, coi sintomi 
i che ben presto indicheremo. 

Nel 1748, il dott. Salerne ne presentò 
un caso all’ Accademia delle scienze, nel 
quale si trovò pure la prova dei funesti 

; effetti della segala cornuta sugli animali 
' che ne mangiarono. Read, medico dello 
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spedale militare di Metz, riconobbe. che 
le mosche che libano una forte decozione 
di segala cornuta melata muoiono nello 
spazio di alcuni minuti; egli vide pure 
morire in 19 giorni un porco vigoroso 
nutrito con un mescuglio di segala cor- 
nuta e di crusca. Delle esperienze più 
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grammi. Verso il 12.° giorno, presenta 
della costipazione ; ha gli orecchi ed .î 
piedi rossi. Poco dopo; gli orecchi e la 
coda pendono ; l’animale dimagrisce a vi- 
sta d'occhio. Le sue gambe offrono un 
colore violaceo, hanno perduto il loro ca- 
lore naturale ; 1° animale è come stordito, 


celebri ancora sono quelle che Tessier co- non può reggersi in piedi. Morto il 23.9 
municò all’ Accademia delle scienze verso | giorno, dopo avere consumato più di un 
la seconda metà del secolo XVIII. Queste | chilogrammo di segala. Verso la fine, esso 


esperienze possono essere epilogate come 
segue: 4.° Due anitre, maschio e femmina, 
inghiollono successivamente in - cinque | 
giorni un totale di 38 grammi ciascuno ; 
di polvere di segala cornuta. In questa 
epoca la femmina presentava già per, le 
narici uno scolo di sangue nero. Nel sesto : 
giorno, in amendue, la punta del becco 
era nerognola; la lingua prima impallidi, 
poi cadde in cangrena. < 

La femmina è morta dal 9,° al 10.0 
giorno, dopo aver inghiottito 58 grammi 
di segala cornuta. Il maschio non divenne 
molto ammalato che nell’8.° giorno, €‘ 
non morì che dal 13.0 al 14.° giorno dopo 
aver consumato 68 grammi di polvere, 
Verso la fine, esso trascinavasi un'ala e 
sembrava avere delle vertigini. 

2.9 Si amministra ad un pollo d°’ india 
della segala cornuta in polvere mescolalù 
‘alla crusca per sette giorni. In quest’ e- 
poca, fu necessario fargliela inghiottire a, 
forza. Dopo averne preso 16 grammi, egli ' 
presentò dell’enfiagione ad un occhio ed” 
ostrutte le narici. Verso il 15.0 giorno, | 
gli caddero le penne; sembrava provare . 
vertigini; emetteva dalle narici una mu- 
cosità giallognola. Morì nel 23.° giorno,‘ 
dopo aver consumato 256 grammi di se-: 
gala cornuta. Nell’ autossia, si trovò gli 
intestini é il gozzo sparsi di granulazioni. 
la mucosa nasale di colore rosso oscuro. 

3.0 Un giovane porco viene sottomesso 
all’ uso della segala in polvere mescolata 
a della farina di buona segala. Nello spa- 
zio di alcuni giorni, esso ne consuma 135 | 
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presentò dei movimenti tetanici, 

3.0 Un porco più ‘avanzato in età fu 
sottomesso alla stessa esperienza, e pre- 
sentò: occhi gonfi e lagrimosi, vertigini, 
debolezza nelle gambe, gemiti, ulceraziopi 
suppuranti sulle membra anteriori, coda 
fredda. Questi fenomeni diminuiscono 0 
svaniscono dopo la diminuzione o la ces- 
sazione della segala cornuta, per ricom- 
parire aumentandola. Finalmente, perdita 


i della sensibilità, cangrena in parecchi mu- 
‘ seoli. Morte dopo due mesi, avendo con- 
: sumato 44 chilogrammi di segala cornuta. 


Nell’ autossia, si trovò delle tacche vio- 
lette sparse qua e là, degl’ ingorghi san- 
guigni ed una sorta di decomposizione 
generale. Non si rinvenne infiammazione 
inanifesta in alcun luogo. 

Nelle esperienze recenti del dott. Pa- 
rola, si trova i fatti seguenti; 1.9 Una 
mula robusta e vivace, sana, fuorchè a- 
veva una coriza pseudo-mucosa, riceve per 
sei giorni, nel mele ed involte in carta 
asciugante, delle dosi -progressive di 20 
a 64 grammi al giorno ; totale, 282 gram- 
mi in sei giorni. L'animale era nutrito 
altronde come al solito, e lo si faceva 
passeggiare ogni giorno, Prima dell’espe- 
rienza, il polso dell’animale dava 58 bat- 
tute, e la respirazione 19. Nel primo gior» 
no, il polso dà 56; pelle meno calda. Nel 
5.0 giorno, polso a 53; respirazione gra- 
ve, difficile, occhi languenti, diminuzione 
dell’ appetito e della vivacità; i batlili del 


cuore sono sordi. Nel 3.° giorno, tremori 
generati, diminuzione del calore sotto del 
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naturale, respirazione difficile, indeboli- 
mento ‘dei battiti del cuore e delle arte- 
rie, pulsazioni cardiache ed arteriose spas- 
modiche, turbate, mancanza di appetito, 
apatia, abbattimento. Soppressione dello 
scolo mucoso delle narici; lo si richiama 
con iniezioni irritanti. Nel 4.°, 8.9, 6.° e 
7° giorno, progressione dei sintomi pre- 
cedenti; magrezza, rifiuto di alimenti, cam» 
minare vacillante e difficile, tremori; lo 
animale sta volentieri coricato. Finalmen- 
te, le ginocchia si gonfiano, sono doloro- 
se; lo scolo nasale si sopprime di nuovo; 
si vuole richiamarlo, ma senza successo. 
L'animale cade nella prostrazione e di- 
magrisce sempre più; è apatico, quasi in- 
sensibile; lo si accoppa, La quantità di 
segala cornuta consumata fu di 284 
grammi. è 

Dei passeri hanno inghiottito, sotto for- 
ma di pasta con della farina, 80 centi- 
grammi ciascuno di segala cornuta polve» 
rizzata da due anni. Sono caduti subito 
nello stupore e nell’apatia, immobili, co- 
gli occhi socchiusi, poi testa pendente ed 
assopita, tremori generali, vomiti, diarrea, 
morte nel. corso della giornata. Nell’ au 
tossia, comparata a quella del passero sa- 
no, si trova: involucri del cervello e della 
widolla allungata leggermente ingorgati; 
polpa cerebrale floscia e molle; polmoni 
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mi di questo pane hanno bàstato ad uci 
cidere i merli in 24 ore. La mattina suc- 
cessiva all’ esperimento, > questi animali 
erano tremanti, freddi, taciturni. Dei co@ 
lombi fortissimi, che pesavano 500 grammi 
ciascuno, sono morti egualmente in 5, 
giorni col mezzo di 32 grammi di pane 
solamente; hanno presentato diarrea e 
gemiti, sete, freddo generale, stupore, 
raggrinzamento. Le galline hanno ricevuto 
parimenti del pane così preparato; fino 
dal secondo giorno convenne imboccarle 
di questo pasto, giacchè lo rifiutavano. 
Hanno perduto la vivacità e l'appetito ; 
diminuzîone del calore; la loro cresta ‘si 
abbassa, diviene sottile e blù nei suoi 
solchi superiori ed alla circonferenza al 
di sotto del becco. Questa tinta si mostrò 
pure sull’ epidermide del ventriglio ed 
alla parte inferiore dello sterno. Occhi 
languidi, digestioni lentissime, quasi so- 
spese, deiezioni alvine abbondanti, liqui- 
de, biancastre. La cresta diviene nero- 
gnola, callosa, coriacea; dimagrimento 
progressivo, apalia, occhi socchiusi; freddo 
marmoreo su tutto il corpo, soprattutto 
alle zampe ; narici mucose. Prostrazione;. 
morte dal 6.° al 7.° giorno. 

In tutti questi volatili, Ja cresta era 
divenuta nera, dura, coriacea; la perife- 
ria livida alla base, iniettata di un umore 


relralti, come compressi, leggermente du-| sanioso, mentre le narici erano iniettate, 
ri, inzuppati di sangue; cuore floscio. Il } rosse, umide, bagnate di un muco oscuro, 


gozzo conliene un residuo più o meno 
considerevole del medicamento e sembra 
leggermente iniettato, Intestini nello stato 
normale. 

Si ripete queste esperienze sui passeri 
cogli stessi risultamenti. Si passa a merli, 
a colombi, a galline, ed i risultati non ne 
differiseono in fondo. L°autore riferisce 
questi fatli circostanziatamente. Per questi 
diversi animali, il dott. Parola si servì di 
un pane, o fermentato, o azimo, formato 
con 178 di polvere -di segala cornuta e 


«273 di farina di frumento; 18 a 50 gram.! 


La pelle di tutto il corpo era raggrinzata, 
mancante di tessuto adiposo, quasi sepa- 
rata dal corpo, eccettuato verso lo sterno 
dove essa era applicata sopra uno strato 
di linfa mezzo coagulata, di un colore 
bianco sporco e della spessezza di -parec- 
chi millimetri; essa ‘era livida verso il 
centro del ventriglio, raggrinzata, di un 
rosso cangrenoso verso la parte inferiore 
dello sterno, € nerognola verso 1° addo- 
mine. I muscoli erano flosci, pallidi, semi- 
gelatinosi, inzuppati di linfa. Involucri 
del cervello ingorgati di sangue; polpa 


SERGALA,CORNUTA. 


cerebrale rammollita:;; del siero nei nervi. 
ottici; polmoni; ingorgati, non. crepitanti.;; 


veniriglio leggermente iniettato ; intestini 


- Quasi sani ; reni quasi sempre rammolliti.;, 


cuore :floscio; orecchiette piene «i sangue 
liquido, incoagutabile, Tale si era pure.il 
sangue: contenuto nei vasi, cioè delique. 
scente, come. sanioso, di. un rosso .viola- 
ce0; ‘ogniqualvolta l’avvelenamento era 
stato. lento e. gli animali non erano morti 
che. lentamente, JI fegato era molle, pul- 
tacco, oscuro; la vescichelta biliare diste- 
sa da bile, ora nera come la segala core 
nuta, ora verdognola. Il. sistema osseo 
stesso, tanto cranio-vertebrale, quanto del- 
le membra, era, dappertulto ingorgato di 
sangue, Questo ingorgo era soprattulto 
molto intenso neile estremità . articolari, 
Le capsule ariicolari erano rilassate e co- 
me, macerate. Diremo dunque che lo stato 
cadaverico degli animali morti colla sega- 
la. coruuta, amministrata lentamente, si 
epiloga.diffinitivamente in una sorta, di 
decomposizione universale di tutti i tes- 
suti, di tutte ie fibre, di tulle le trame 
organiche. (Parola, op. cit.). 

Ora epilogando i sintomi provati dagli 
animali, troviamo il quadro seguente, im- 
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zione delle parti presenta questo carattere 
considerevole; di non essere preceduta dà 
infiammazione, di manifestarsi negli organi 
più lontani dal cuore e di essere accom- 
pagnata,. dal raffreddamento della parte 
mortificata, molto differente, in ciò dalla, 
cangrena vera, preceduta ed accompagna- 
ta da una flogosi violenta e, che è solto- 
messa nel suo, corso ad. un. numero 
di. azioni vitali. particolari, ,Aggiungiamo, 
come complemento di questo. quadro, che 
neil’ autossia si trova dei rammollimenti 
dappertutto, il sangue decomposto ed in 
nessun luogo vera infiammazione, giacché 
non si caratterizzerà per. infiammazione 
dei, semplici ingorghi venosi  allatto  pas- 
sivi, 

Si dà comunemente il nome di ergoti- 
smo ai fenomeni morbosi. e. cangrenosi 
| predotti dalla segala cornula. « Risulla 
dalle esperienze fatte in America, da 0- 
siers e.da altri, sopra vacche gravide, che 
la segala cornuta rende il parto più fa- 
i cile € può provocario in ogni epoca della 
gravidanza. » (Giacomini, Yratt. filos. ed 
esperim. di Mat. med. e di terap., pa- 
gina 526). 

Questo autore dice, parlando degli ef- 
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portantissimo da rilevare. qui per ciò che {felti, della segala cornuta negli animali: 


avremo da dire più sotto. Subitochè lo 
animale incomincia a. risentire 1° azione 
della .segala cornuta, «abbassamento . del 
polso, battiti del cuore sempre più deboli, 
spasmodici, irregolari; respirazione lenta 
e profonda; inappetenza, dimagrimento, 
tremori, camminare ‘vacillante, decubito 
sul fianco, tristezza, apalia, ebetudine ; 
vertigini, movimenti convulsivi, scolo di 
sierosità siero-sanguinolenta per le narici,; 
estremità (membra, becco; cresta, ‘orec- 
chie) fredde, intormentite, ingorgate, co- 
perte di tacche cangrenose. La morte, 
preceduta da uno stato estremo di debo- 
lezza, avviene tranquillamente e senza che 
i’ animale indichi colle sue grida di essere 
in preda a dolori violenti, La mortifica- 
BisLior, Vo. VII. 


« Se.si volesse fermarsi. a questi effetti 
della segala cornuta, e soprattutto ai ros» 
sori, alle enfiagioni, alle. emorragie, alle 
tacche livide ed agli.sfacelli che si 0sser- 
vano qua e là, non si tarderebbe a pro» 
clamarla una sostanza,irritante, flogosan- 
te; iperstenizzante, .Si.cadrebbe (tuttavia 
nell’errore, giacchè si prenderebbe per 
flogosi ciò che in realtà non è che un 
ristagno di. sangue 0 .uno stravaso analo- 
go all’ecchimosi; si giudicherebbe come 


cessazione di vita. Infatti, la isegala. cor- 
nutaj: diminuendo ; l'energia. del sistema 
capillare prima di quella del cuore, de- 
‘termina degli stravasi sanguigni di colore 


cetra ciò che non è ‘che. una semplice 


‘livido, delle gonfiezze piuttosto fredde che 
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calde, e tuttò ciò Verso le parli più loh- fumatori @d'1’ mangiatori di ‘oppio. L'ubo 
‘ibriachezza anzidetla: non si' manifesta che 


tane dal'centro della circolazione. » 
Nell'uomo sano, la segala cornota fu, 
come abbiamo detto, esperimentata mol» 
lissime volte, soprattutto accidentalmente 
nelle popolazioni di certi paesi, per mezzo 
del pane contenente più 0 meno “della 
sostanza in questione; donde risultano 
vere epidemie - ergoliche, e non pas- 
sano anni che non si riproducano acci- 
denti di tal fatta sopra individui isolati 0 
sopra famiglie. Ev’ ha di più, impercioc- 
chè la segala cornata viene mescolata 
scientemente, in tenue proporzione per 
verità, nel pane di certi paesi. 
_« Abbiamo detto testè che delle popo- 
lazioni intere si nutrivano di segala cor? 
nuta. Questo è un fatto irrefragabile, e 
non temiamo di dire che, in sei o sette 
dipartimenti della Francia, i villici non 
hanno altra nutritura. Negli estati freddi 
ed umidi, le spighe di segala contengono 
un’ enorme ‘quantità di‘grano così alle- 
rato, e, quando il grano fu battuto, i vil- 
lici, prima di farlo macinare, non tolgono 
che i grani speronati più grossi, ed. il 
resto va al molino col grano buono. Il 
pane, per tutto il corso dell’anno, viene 
fatto con segala cornuta, ed è l'alimento 
che entra per la maggiore proporzione 
nella nutritura degli abitanti della cam- 
pagna. Il sintomo più comune che si mas 
nifesta in coloro che mangiano del pane 
fatto colla segala cornuta è un° ubbria- 
chezza di cui si compiacciono tutti quelli 
che la provano. Questa ubbriachezza, del 
tulto simile a quella che procurano le 
bevande alcooliche, si accompagna ad al- 
legria, e non è seguita da alcuno di quei 
sintomi di nausea e di malessere che in- 
«sorgono dopo l’ingestione di una gran 
quantità di ‘liquori fermentati. I. villici 
sauno' benissimo “ehe. i fenomeni. ch’ essi 
provano dipendono: dal pane che mangia- 
no abitualmente, ‘ed ‘anzichè  disgustarse- 


CORO ER I ELE CI A A STA 


‘negli ‘anni in cui il grano contiene. molta’ 
segala cornuta; ina quando “he éontiene 
poca, non si osserva aieun accidente no» 
tevole, anche quando per lunghi annf 
questo alimento forma ogni giorno la base 
della nutritura. Ora ‘si deve’ forse altri 
buire alla segala cornuta le' epidemie ter? 
ribili descritte sotto il nome’ di ergoti* 
smo, di convulsio cérealis epidemica; 
di ergot, ec. ec.? Non lo crediamo. Dav- 
ce (Diz.idi Med., ‘2. Edizione, p. 522) 
dimostrò benissimo la rassomiglianza di 
queste diverse epidemie con quella’ che 
regnò a Parigi nel 1828 e 1829, e‘chè 
fu descritta sotto il nome di' acrodinia: 
Ora, a tutta evidenza; l*acrodinia non'di* 
pendeva dall’uso della segala cornuta; 
giacchè la popolazione di Parigi non ado- 
pera mai la segala come alimento. Che'se; 
d'altra parte, discorriamo criticamente 
tutte le pretesg epidemie di ergotismo; 
vediamo che quelle ché si sviluppano “in 
Francia non si mostrano negli stessi ‘anni; 
che così mentre 1’ Artoîs è ‘infetto, la'S0* 
logna nulla prova, e reciprocamente. Ora 
gli anni molto umidi in Sologna .lo sono 
parimenti nell”Arlois, ‘é per conseguenza 
la produzione della segala cornuta: deve 
esservi la stessa. Sarebbe assai strano al- 
lora che Vl’ influenza della medesima causa 
non determinasse gli stessi accidenti epi- 
demici ; e se una causa comune esistendo 
in due località, una i malattia si sviluppa 
nell’una che non.si mostra nell’altra, bi» 
sogna di tutta necessità ricorrere ad un’ 
altra spiegazione eliologica. Aggiungeremo 
che durante gli anni 1816, 1817 e 1845, 
î più umidi.certamente che vi sieno stati 
forse da un secolo, sebbene le segale fos- 
sero state infette dal grano speronato, non 
s'intese dire che nella Sologna, ed in 
molti altri punti della Francia dove si usa 
per nutritura la farina di segala, sia in- 


ne, se né formano un*abiludine,; come i*sorta un’ epidemia di ergolismo. Da ciò 
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che abbiamo: detto si dovrà forse conclu- 


deré che si possa «impunemente nutrirsi | 


di segala cornuta? Lungi da noi questo 
pensiero. »* (Trousseau e Pidoux, Op. cit., 
tomo I, p..806, 5/2 Edizione). 

Le quistioni che solleva la citazione te- 
stè letta sono degne dell’attenzione dei 
pratici! Prima\di tutto vi si scorge que- 
sta riflessione‘ importante che, presa in 
tenue dose cogli alimenti ordinarii, e sen- 
‘za dubbio anche con vino e con carne, 
Ja ‘segala ‘cornuta “non produrrebbe' che 
leggeri turbamenti ‘nervosi, paragonabili 
o: del tutto simili; secondo questi due au- 
tori,\a quelli ‘che determinano gli alcooli- 
ci in eccesso... Poi, che-a torto si avreb- 
be attribuito all’ ergotismo certe epidemie 
che si riferiscono probabilmente ad altre 
«cause. Si comprende benissimo che se la 
dose della segala. cornuta fu debolissima, 
il. suo effello può non essere che:passag- 
gero, e poco pericoloso per conseguenza, 
come l’arsenico. che si prende  impune- 
mente-in deboli quantità nelle. acque. di 
Vichy, di Plombières, nella più parte del- 
le acque ferruginose, ec. Ma, oltre: che 
ciò non invalida alcuno dei fatti che \ab- 
biamo riferito 0 che.siamo per citare, bi» 
sognerà guardarsi bene dal credere. che 
si mangerà lunga pezza impunemente di 
un pane formato colla segala. cornuta. in 
un grado'capace. di produrre delle verti- 
gini, o quel turbamento | nervoso che si 
paragona; .as.orto,.;call’ilarita» aleoolica, 
giacchè esso; mon. vi rassomiglia menoma- 
mente; infatti esso svanisce al contrario 
cogli alcoolici, secondo la scuola; italiana. 

In quanto ‘all’ epidemie ergotiche, non 
sono sgraziatamente.che troppo’ reali nelle 
famiglie. di;certe. località, negli anni. in 
cui il. ricolto. della segala ne. contiene 


molta di cornuta. Del resto, può darsi che | 


si abbia ,talvolta attribuito, a torto; (alla 
influenza.:della: segala; delle epidemie ine- 
renti ad, altre cause; ‘ma. è impossibile 
presentemente chebi medici misconoscano 


er 
o confondano i veri fenomeni dell’ergoli- 
smo con quelli di. qualunque. altra: affe- 
zione, 
1ì dott, Parola riferisce i fatti seguenti, 
che gli sono proprii : 

1.0 Un, giovane, di 24 .anni, di alta 
statura, gracile, linfatico, quasi sano, si 
soltopose all’ esperienza seguente: il suo 
polso segna 67,la sua respirazione 20; egli 
inghiotte un grammo e mezzo di polvere, di 
segala cornuta il 17 dicembre 1842. Due 
ore dopo, prova abbatlimento generale, 
brivido dappertutto il corpo, pelle fredda 
e. vaggricciata, ansietà e peso all’ epiga- 
strio, diminuzione deli’ appetito, mollo vi- 
vo per lo innanzi; polso picciolo, molle, 
debole, a 60; viso pallido, pupilla dilata- 
ta. L'indomani, si ripete la stessa dose di 
segala cornuta, ch'è seguila. dagli stessi 
sintomi, con maggiore abbattimento delle 
forze e del calore; polso a #8, respira» 
zione a 18; il paziente prende qualche 
alimento. Nel terzo e ‘nel quarto. giorno, 
egli mangia.una porzione intera, nulladi- 
ineno continua a sentirsi debole, infranto, 
colla respirazione e col polso lenti. 

2.0 Un giovane epilelico, sano altronde, 
prende un grammo di polvere di segala 
cornuta. per sei. giorni, di seguito. Ii polso 
‘i segnava 74,.la respirazione 21. Nel se- 
condo giorno; il polso. e la. respirazione 
si abbassano .di più; malessere allo sto- 
aa nausee, eruttazioni nauseose, peso 
lalla testa. Hb paziente si lamenta di freddo 
dappertutto il corpo e.di stanchezza ge- 
nerale. Nei giorni seguenti, gli stessi fe- 
nomeni si riproducono ; verso il sesto, La 
pelle è. fredda ed umida, lansietà- allo 
slomaco:.è aumentata, nonehè la debolezza 
! generale. il: - 


+ 3.9 L'autore. inghiottì egli stesso, il 17 
dicembre -14842, trovandosi  altronde in 
| buona. salute, un grammo. di polvere di 
segala. cornuta.;Il polso dava 74, la re- 


| spirazione: 244 Un? ora; dopo; ‘egli provò 


| mausee; peso; alla testa, stringimento  pe- 
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noso all’ epigastrio, stanchezza generale; 
risente lungo le membra una sorta di bri- 
vido, con inerzia muscolare tale che non 
può muovere le dita, nè scrivere, nè 
camminare 1 polso è disceso a 62, e la 
respirazione a 20. Questo stalo di 
mento durava da (tre ore, quando vi si 
aggiunse un sentimento di freddo inco- 


pati. 
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se fossero. state ‘attaccale ad un grave 
peso, ed egli accusava una sorta di dolo- 
re con infrazione sotto i polpacci. Il polso 
discese a 72; e forse sarebbe disceso di 
| più, per quanto dice 1° autore, se la son» 
nolenza, l’apalia, l'impossibilità di far 
‘uso delle facoltà intellettuali non gli aves- 
‘ sero reso insopportabile questo stato, e 


modo alla pelle ed in tutto 1° interno del : non. fosse stato costretto quindi: a combat- 
corpo, con voglia dî vomitare, apatia ge»; terlo con mezzo bicchiere di buon wvino 
nerale, incapacità ad ogni applicazione ' generoso, che lo sollevò. molto. Nulladi» 
mentale; il polso discese ancora, e ‘se-' meno in quella notte egli dormi. poco; 
gnava 60, picciolo e debole altronde. A nella mattina seguente)! sentiva la bocca 
pranzo, egli nom ebbe il suo appetito or- | amara, dolore e peso di piombo ‘alle gam» 


dinario, e sentiva bisogno di prendere del | be, ai malleoli, inappelenza ‘e stanchezza 


vino, ciò ch'egli fece senza provare al- 
cuna cefalalgia, come igli/ avviene anche 


“quando ‘ne beve pocliissimo. Dopo pranzo, 


non soffrì nullap vi sintomi della segala 
cornuta essendosi allora dissipati. L’indo- 


mani, avendo dovuto assistere ‘ad un gran' 


pranzo, l’autore potè; contro il suo solito, 
mangiare ‘e bere abbondantemente senza 
provare alcun incomo:lo, malgrado la sua 
suscettività ordinaria di. salute, e si è 
ristabilito. perfettamente. Tre ore dopo 
questo pasto copioso e stimolante, egli si 
sottopose ad una nuova esperienza 'della 
segala. cornuta, e ne prese 1 grammo, 80 
centigrammi. Il suo polso segnava prima 
79, la respirazione 23. Un’ora dopo, egli 
prova malessere, prostrazione, uno stato 
quasi di stupidlezza e di sonnolenza, un 
senlimento invincibile di tristezza; cefalea 
sincipitale gravativa, ausietà' allo stomaco 
ed oppressione, respirazione imbarazzata, 
come se un grave peso gl’impedisse di 
allargare il petto; quindi egli provava il 
bisogno di eseguire delle. inspirazioni lun= 
ghe e forzate, a segno tale che. non re» 


Spirava che 15 0 16 volte per minuto. A | 


ciò si uni un sentimento ‘inesprimibile;, 
incomodissimo di freddof di: prostrazione 
delle forze, contrastanti 'vivamente colla 
allegria e col vigore precedenti Le sie 
gambe..gli sembravano così pesanti ‘come 


: per. tutto it corso ‘della giornata. (Loc. 
citi). | pro "Tico Maodbaite: 
‘00 (Gli (altri fatti delvdott. Parola’ si ‘riferi. 
scono alle altre preparazioni della segala 
cornuta, e soprattutto alla cura di malat= 
tie diverse; ce ne prevarremo ben pre- 
slo. 

Ecco ‘in qual modo ‘Giacomini epiloga i 
sintomi dell’ ergotismo nell'uomo sano: 

« I fenomeni più ordinarii e più co- 
stanti di. questa malattia sono: peso alla 
testa con vertigini, intormentimento, as- 
sopimento, formicolio nelle membra, con- 
trazioni spasmodiche e debolezza ‘eccessi 
va in tutte le membra. I nosologi' danno 
questo gruppo di sintomi il nome di 
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raphunia. Non sono sempre gli stessi in 
tutti gl’ individui, giacchè talvolta v?*ha 
sele, calore allo stomaco, appetito depra-. 
vato, nausee, vomiti, dolori. dî ventre; 
ora intormentimento nelle - dita, perdita 
della ‘voce, dimagrimento, ‘freddo nelle 
membra, avvizzimento e giallore alla pel- 
lè, sineopi, polso debole ‘e lento. Questo 
ul!imo sintomo, indicato’ da Henry: e da 
altri, si accorda colla debolezza! generale 
che ‘tutti gli autori habno ‘notata,’ e che 
| ihdica io 0Stato vd ipostenia ‘nel’ quale si 
| trovanio:ibviliel' infelici» Le ‘S@utrici che 
mungiano idi questo ‘pane nel'quale entra 
ra'segala cornula perdono affatto il latte, 
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e leidonne gravidelabortiscono; come fu, fulminante (tanto. nell. uomo: quanto. negli 
verificato molte volte, soprattatto: da Cour: | animali; anche» in tenui dosi; 0:;) è: 
haut e davaltri. La cangrena dalle estre- L? olio :resinoso non deve ammisisizarsi 
mità,:che' parecchi autorivattribuiscono al- | che alla dose di alcune, gocciey; |.» .. 
{azione della segala cornuta.che si trova Citiamo alcuni dei fatti. del.. dott. Pa 
nel ‘pane; non si trova indicata nelle .08-|rola: li. ansa: do 
servazioni ‘dei medici» prusstani, «fatta per 1.0 Una donna di xosanni, già. epilelio 
ordine del'governo sotto la/direzione di | ca; convalescente di meningite ed. allrone 
Langermann. Molti individui. cadono ‘(vitti: | de sana, ‘acconsente ad, \inghiottire, per 
me:di.cotesto cereale deleterio senza que» | guarirsi. de* suoi accessi. ebdomadarii epi- 
sta cancia; di cangrena.» (Op. ia pagi» i letici, 8. goccie di oliovresinoso di segala 
Naizar)pore li cusana: aIAVag sil cornuta in::60. grammi di mueilagine-e, 16 

«B. cip segala:' cornuta.! grammi.di siroppo.. Quest*olio» era stato 
— Il dott. Parola, il'quale studiò: tutte le | preparato per. macerazione della polvere 
preparazioni - della ;| segala  cornula colla | di. segala cornula:nell’‘etere; e. per evapo» 
massima diligenza; e ‘coll’iesperienza com-| razione .a freddo. Il polso prima del me- 
parativa alla mano; fa-inotarecon'ragione | dicamento dava 72, ed. era di forza \me- 
che /importa essenzialmente distinguere 1°} dia ; la respirazione a 24; pelle calda e 
olio. resinoso dall’ olio ottenuto per spre-| secca ;.sete. leggera, lingua biancastra, La 
mitura, ‘0 da quello che fu sbarazzato del- | pozione. fu presa a sorsate nello spazio di 
la sua-resina ; giacchè appunto. pet avere | tre ore. Subito dopo, il polso diviene pic- 
trascurato: questa distinzione’'si ‘confuse! ciolo e,segna 166; la !‘emperatura. della 
tutto e sir rese in certa maniera ‘incom-| pelle: e.la sete sono diminuite. Si. ripele 
prensibili certi falli. la stessa dose nei due giorni seguenti; 

(Il dott. Parola fa vedere infatti, e que: | gli stessi; effetti si riproducono con .mag- 
stà uno dei punli nuovi del ‘suo lavoro, | giore intensità} la circolazione si è inde- 
che l'olio privo ;di resina ha pochissima  bolita. sempre più, nonchè la respirazione 
azione, la maggiore energia  medicamen- I e la calorificazione. La paziente si lamenta 
tosa 0 tossica »della segala:cornuta ‘consi-| di peso alla. testa ed all’ epigastrio;.ha 
stendo nella sua resina; a segno tale che | voglia di dormire, pelle fresca ed umi- 
il. grado di azione di ciascuna preparazio- | da; polso a,55, respirazione a 16. Questo 
ne è ‘in ragione della proporzione. di re-! stato. durò sette giorni, e, cosa notevole, 
sina. ‘ch essa contiene. Ciò-risulta 1dalle | gli accessi epilelici in seguito non sono 
esperienze \inslituite dall'autore! sugli ani-| più comparsi. 
mali e da lui descritte. molto circostanzia- 2.9In un uomo di 30 anni, convale- 
tamente. Per ciò, egli faceva estrarre dal- | scente di una bronchite grave, di cui egli 
la polvere. di segala cornuta) quasi butta accusava ancora. un. picciolo rimasuglio, 
la resina col mezzo dell’aicoole, poi: fa- | si) amministrò una pozione con. olto goceie 
ceva estrarre l'olio (a. caldo. Quest’olio : di olio. etereo, che si ripetè quattro gior- 
non aveva (quasi alcun’ azione sugli ani- ni. Il polso da 74, duro e pieno, scende 
mali, 0. sesti rendeva alcun poco. \amma-| nel..2.° giorno a 70, nel 3.9 a 66, nel 
lati;;:nonti uccideva, almeno: nelle mede-|4.°..a 52, è molle, picciolo, debole, La 
sime dosi, o anche in dosi molto. più con-| pelle; di secca e calda, diviene fresca. e 
sidlerevoli\che l'olio resinoso, e soprattut-| molle; la.respirazione da 29 cadde a 17; 
to.la resina. o {estratto resinoso giacchè | la tosse cessò, e la guarigione. fu eosì 
l’azione di questa. sostanza ‘è veramente | compiuta. 10160 
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Olio non restnoso, — IL dott. Parola 
‘fece preparare dell’olio coll'etere come 
precèdentemente; ‘poi fecerestrarre la.re- 
sina col mezzo dell’alcoole a freddo. Lo 
aulorè' ‘stesso:prèse di quest'olio, prima 
6 goccie senza effetto, poi 18%, 24 goc- 
cic.'A» quest’ultima dose solamente, l’au- 
tore 'risènti degli effetti simili: a quelli che 
aveva» prodotti ‘in'lui la polvere di segala 
cornuta, ima più debolmente. sotto tutti i 
rapporti. H-suo polso, da 74, è disceso a 
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tò comparativamente:{ due oli, {1 restnoso 
ed il non resinoso.. Egli fece. inghiottire 
ad una gallina, impunemente ed» in una 
sola Solta; parecchie dramme di: olio, ete= 
reo preparato. a freddo.\e privato: della 
maggiorparte della.sua resina col mezzo 
dell’ alcoole; è l'effetto. fu quasi. nullo» 

Lo stesso volatile»essendo stato un me» 
se dopo sottoposto all’azione della metà 
della dose precedente, di materia. grasso= 
oleo-resinosa; separata dall’olio etereo col 


63,osenza perdere molto del suo vigore ;; 
là respirazione mon cangiò nienomainente: | 
ti 


mezzo della pevera secondo il processo: più 
sopra indicato; offrì in alcune ore i sin- 

« ‘Questi leggeri sintomi stessi, li attri- | tomi più gravi di. abbattimento, di freddo; 
buisco, dice» ib dòtt. Parola, ad un resto : di cianosi. cangrenosa ; una seconda, una 
di. resina ‘nell'olio; giacchè .I%olio. non | terza dose :lossfècero» soggiacere» L*olio 
cede che difficilmente, tutta la sua resina | spremuto ha» pochissima azione ; quindi ssi 
all’ alcoole senza l'ebollizione ; infatti era { può dario :.come ltestralio alla duse:di pa- 
facile ‘riconoscere dall’odore e: dal sapore 


mine i 


recchi grammi, giacchè contiene ‘appena 
che l’olio conteneva delle traccie’ di re- resina, 
sina. (34 i 0 


£:Due»mesi dopo, l’autore provò ‘anche 
sopra sè stesso'l’olio resinoso oscuro, .lo 
stesso ‘(ch° egli aveva amministrato ag in- 
dividui di cui abbiamo parlato ;:cegli ne 
prese ® grani in una pozione gommosa. 
Il suo polso; piuttosto duro, segnava 67, 


C. Resina di segala cornuta. — Abe 
biamo, veduto che, secondo il dott. Paro- 
la, il vero principio della. segala ‘cornuta; 


sta nella resina. Abbiamo: veduto pure cos 


me si potèva: ottenere: facilmente questa 


! sostanza». L° autore; in unicapitolo:specia- 


le, procura di mettere questo: fatto : fori 


la respirazione 19; calore dermico nor-|damentalevin tuttarta :sua» evidenza; “con 


male. La pozione fu presa in un’ ora; ' esperienze “cliniche comparate; perfettas 
mezz'ora dopo, egli provò una sensazione | mentesconcludenti: Il prof, Rayer altron= 
di freddo, sebbene il termometro nella | de verifico egli pure ultimamente» l*esat+ 


Camera ‘segnasse 14. Questa sensazione di 
freddo percorreva la spina e le membra 
pelviche; poi nausee, erultazioni, con ri- 
tornò del. sapore dell'olio nella ''bbcca ; 
testa pesante, con impossibilità di “appli- 


tezza. dell’ osservazione » dele dott. Parola 
conìmolte esperienze da ui ‘instituite; al 
collegio: di. Francia col prof. Magendiezin 
occasione»di un rapporto che. questi ‘due 
dotti furono incaricati di fare all’ Accade= 


care lo ‘spirito. Tre ore dopo, polso a 61,! mia delle scienze sul ‘lavoro. del medico 


debole, molle; pelle fresca, peso alla te- 
sla, dolore nelle ginocchia; Tassezza » ec- 
cessiva,. dolori “ai \malleoli, ‘brividi, formi- 
‘colii alle estremità, eruttazioni,-sentimen- 
to di stringimento al petto, respirazione 
penosa. Un pranzo copioso'e ‘delle bevan- 
de vinose abbondanti dissiparono : questi 
fenomeni. DO 


di Cumeo. Ciò risulta altronde ‘assai chia- 


I ràimbnter@iatofabi che abbiamo esposti. 


‘D. Ergotina o segalina dì «Wiggers. 
—: Polvere di ‘un ‘rosso’ ‘oscuro; cometa 
china, ‘untuosa al tatto, di. odore: na usev- 
so, analogo a quello della :segala»cornuta, 
di sapore spiacevole; leggermente acreled 
amaro, solubile negli: acidi solforico «con» 


‘Negli animali, il doit. Parola esperimen-»‘ centrato; acetico, ec. ; insolubile nell'acqua 
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é nell'eterè. Abbiambsgià Indicato ‘il sup| pérficie. Un'ora dopo egli provava’ 'riau- 


modo' di preparazione. ‘Wiggers la \consi= 
dera il principio attivo:dellà' segala ‘cor- 
nuta ; Bonjean; ‘per lo contrario, la crede 


inerte. Il dott. Parola! avendola. sottoposta 


a‘ diverse esperienze da lui riferite, pro- 


va che la segalina :di ‘Wiggers, senza! ess; 


sere del'tutto inerte; non gode che di una 


azione ‘debolissima: IL'dott. Parola ne in- | 


ghiotti 50 centigrammi;ch’ètatta-la quan- 
tità ch’ egli potè ‘estrarre da‘32 grammi 
di polvere ‘di segala cornuta. Un’ora dopo; 
provò “nausee, erulttazioni ‘spiacevoli. Il 
polso’da 74 discese a 69, avendo perdu- 
to molto della sua' pienezza ;  cefalalgia 
leggera; respirazione appena rallentata ; 
questi sintomi si sono :dissipati pronta- 
mente. L'autore sospetta l’esistenza di 
un ‘po’ di resina nella segalina di Wiggers, 


ed a quella attribuisce la sua debole. a- 


zione, ! . 
E. Preparazioni idro-alcooliche. — 


1°° Infusione e decozione. — L° infusio». 


ne e'la decozione di segala cornuta non 
mancano di azione, ima questa azione è 
assal minore di quella della: polvere, per 
lav ragione che in tale preparazione si tras- 
mette pochissima quantità di olio resino- 
so. L'esperienza prova infatti che bisogna 
triplicare 0 quadruplicare le dosi della 
polvere che si fa infondere o bollire per 
ottenere un effetto positivo. Questa osser- 
‘wazione è già antica, e Levrat-Perroton 
ebbe ragione quando disse: « Adoperai 
la segala cornuta sotto diverse forme, ma 
sono persuaso ch’ essa agisce meglio in 
polvere. ». La polvere; infatti, era Ja pre- 
parazione più energica prima che il’ dot- 
tor Parola avesse scoperto. che l'olio. re- 
sinoso o la resina grassa ‘costituiva la pre- 
parazione più essenziale come. potenza te- 
rapeutica e tossica, Il dott. Parola inghiotti 
un’ infusione acquosa di una dramma. di 


‘sée;l’peso "alla testa, ‘male’ allo stomaco, 
‘vale a ‘dine i ‘sintomi’ più leggeri dela- 
‘zione! ‘della’ segala ‘coriiuta; ‘‘analoglii a 
' quelli: the “prodarrebbérò 35 ‘a ‘40 °tehli- 
grammi di polvere di ‘segalà’ corntità.' Ir 
| polso, ch’erà a 74) discese a 68% la rè- 
| spirazione da ‘22! a #8/‘Questi sintomi du- 
ruftono quattro ore’ciréa;'@e ‘si dissiparono 
spontaneamente, Anche’ qui Iautore cre- 
de che l’infusione o la-‘decozione ‘non a 
gisca ‘the ‘per Ta poca ‘resitia ch’essa Lras- 


se con aleune' goccie di olio)” ©» 
20 ‘Estratto ‘idro-altoolico, chiamato 
emostatico. — Solto questo titolo voglia» 


mo comprendere il'composto che Bonjean 
aveva“in' principio ‘chiamato estratto emo- 
statico} e che ‘in’ seguito egli denominò 
ergotina; 1 falti clinici, chè questo ‘abile 
farmacista ‘invoca’ per* sostenere ‘le pro 
prietà.ch* egli ‘attribuisce ‘alla: sua ergoti= 
na; o estratto privato di:resina, non sono 
concludenti, e, ‘d’altrò Tato, il ‘dotti’ Pa= 
rola dimostra esperimentalmente che less 
tratto in questione ‘è'affatto' inerte, a me- 
noche not contenga qualche po*'di: re- 
sina.sLe ‘esperienze fisiologiche è! cliniche 
del'‘dott. ‘Parola sono talmente ripetute e 
conceludenti ‘che ci. sembrano senza repli- 
ca: Quindi l’ergolina di Bonjean può es- 
sere data ad alta dose; a più grammi al 
giorno, senza alcun pericolo. Si compren» 
de che se si conservata’ questo ‘estratto 
una forte proporzione di oleo-resina, l’a- 
zione è ben differente; e'‘cotesta. azione 
viene attribuita, dal dott?:Parola;' a que» 
st° ultima sostanza. piot 

Conclusioni. — Il dott. Parola pone le 
conelusioni seguenti, dopo le multe espe» 
rienze comparate, di cui abbiamo dalo la 
sostanza.: 1.° Nella. segala cornuta non vi 
è che un solo principio attivo, medicina- 
le e. tossico, vale a dire Ja resina; 2.° ad 
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polvere di segala cornuta in 120 grammi | una modificazione: di questo principio so- 
di acqua. Questa infusione era rosea e | no dovute tulte le preparazioni farma- 
conteneva qualche goccia di olio: alla su-'ccutiche della segala ‘cornuta che godono 
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di qualche azione,., senza jeccettuarne» le; 
infusioni, le ;decozioni e; gli estratti acquo- 
si; :13:° il’efficacia, tanto, ;medicamentosa 


gala cornuta è in.ragione della. sostanza 
resinosa, ch’ esse.. contengono ; 4° igli. es- 
tratti acquoso. ed ‘emostatico. non sono 
senza inconveniente quando li si, prende 
ad altissime, dosi, attesa la, quantità pro- 
porzionale del principio resinoso che essi 

possono contenere. Tappa 
Queste, conclusioni, dedotte, i fatti di 
un valore incontrastabile, fissano. diffini- 
tivamente le idee, sull’ energià relativa 
delle varie. preparazioni della segala cor- 
nuta, e; per, censeguenza .risolvono, i, di- 
versi problemi 4erapeutici che;si riferisco- 
no; all'uso di, tali; preparazioni. Invero. è 
ormai della, segala,; cornuta. come. deila 
china,;dell’oppio; dell’acqua; di ‘lauroce: 
raso, della. noce momica,; (ec. ‘Infatti, come 
in. queste sostanze, si trova a lato della 
chinina, della morfina; dell'acido ‘prussi- 
co, della stricnina;.altri principii di azio- 
ne;secondaria,,ma\analoga {narcotina; olio 
di, lauroceraso, brucina, .cinconina, ‘ec.), 
così nella segala:corputa si .trova ‘a Jato 
della resina dei corpi di azione analoga, 
ma assai più debole, e perciò nessuna 
delle preparazioni anzidelte. non manca 
affatto di efficacia. s 
sgrnrod i a vofinò 195 
S 4. Applicazioni terapeutiche. + 


1.0 Travaglio del parto. — L'aso del- 
la segala cornuta in medicina risale ap- 
pena al 41814; tuttavia sembra che ‘da 
tempo immemorabile fosse adoperata. da 
certe matrone per. affrettare il travaglio 
del, parto. Bordeu-c*insegna che, nel Ve- 
xin, 1° uso della segala cornuta in polvere 
per altivare i dolori del parto era ‘antico 
ia pari che. volgare. Fino dal 1688, Ca- 
merario aveva;segnalato la proprietà oste- 
trica della segala cornuta, ch° egli aveva 
veduto adoperare dalle levatrici in ‘alconi 
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cantoni dell? Alemagna; dove è..chiamata 


‘mutterskorn.:(grano. della. madre). L'iau- 
‘torità, in,quell'epoca;ne proibì l’uso ;che, 
quanto. tossica, delle preparazioni; della se= | 


poteva essere pericoloso in mani.ignoranii 
e perverse. Ilidott, Balardini assicura che 


| anche iu: Italia! questavpratica» era: cono» 
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sciuta, per .anticatradizione, .da' vecchie 
levatrici. Risulta ‘pure»'datle. ricerche» ;di 
Lanari ed Amoretti;! che ‘le ilevatrici;idi 
parecchie. provincie | del. Piemonte: se. ne 
servivano: periquesto scopo, da lempo an+ 
tiehissimo., Ratblaw;, ostetrico olandese, la 
aldoperava ‘nel 4747, e. Desgranges, di 
Lione, il quale scriveva nel 1777,/fece;in 
quell? epoca degli sforzi. per far adottare 
l’uso ;di questo medicamento. 
«Comunque sia, malgrado i lavori di Des» 
granges, luso della-segala. cornuta mon 
aveva’ potuto. accreditarsi fra” medici, 
quando ai giorni! nostri, J. Stearns; di A» 
merica, nel 1808, e O, Prescott, altro.me» 
dico ‘americano; nél.1844;, pubblicarono in 
inglese delle osservazioni e delie: disser- 
tazioni sulle proprietà ostetriche e medi- 
che della segala cornuta. Questi lavori. ri- 
svegliarono l’attenzione dei medici:di! tutti 
i paesi, ed allora la segala cornuta diven. 
ne il subbietto di moltissime memorie ved 
osservazioni, nelle quali ciascuno portòril 
tributo della propria scienza e della propria 
esperienza, a segno tale ‘che si può dire 
presentemente che. esistono pochi medica- 
menti che sieno stati l'argomento dì lante 
ricerche e di tanti scritli; tuttavia l’azio- 
ne medica non fu interpretata nella stessa 
maniera dagli ‘autori; 

L'inerzia della matrice, o quell’ im- 
potenza della funzione uterina che si ca- 
ratterizza di. inerzia o di paralisî, co- 
stituisce una'delle indicazioni dell'uso del- 
li segala cornuta.! Si amministra questo. 
mezzo, e le contrazioni uterine si risvegliano 
quando l’applicazione ha buon successo; ed 
il‘parto sì compie quando non v*è ostacolo 
materiale al passaggio del bambino, 0, in 
altri termini) se le: altre condizioni. al 
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parto sono normali. Ì parti lenti, che van- 
no per le lunghe per la debolezza delle 
contrazioni, rientrano pure in tale cate- 
goria, sebbene, a rigore, l’utero non sia 
paralizzato, nè inerte. Poco importa al- 
tronde che il feto sia vivo o morto; giac- 
chè ciò cui si mira è, lo ripetiamo, di 
attivare la contrazione uterina, se è de- 
bole, o di risvegliarla se è eslinta. Si 
agisce parimenti in tale scopo nel parto 
prematuro artifiziale, e nell’aborto già a- 
vanzato e che farda troppo a compiersi. 
In tutti questi casi, che si potrebbero 
chiamare ante-puerperali, vale a dire 
prima dell’ uscita del bambino, per distin- 
guerli da altri casi che chiameremmo vo- 
lentieri post.puerperali, vate a dire che 
si riferiscono a condizioni posteriori atta 
uscita dell’ovo, tali che -Pemorragia per 
mancanza di contrazione uterina, la riten- 
zione della placenta o di grumi, la segala 
cornuta è indicata. Entriamo ‘in qualche 
particolarità. 

Quando sf tratta di ottenere l’espulsio- 
ne del bambino, gli ostetrici più esperi- 
mentali vogliono, ed a buon dritto, che 
il collo uterino sia dilatato e la testa di- 
scesa nella cavità delle pelvi, per prescri- 
‘vere la segala cornuta. Prima di questa 
epoca, infatti, l'uso di cotesto mezzo sa- 
rebbe intempestivo e potrebbe avere gravi 
inconvenienti. Si vide la matrice rompersi 
sotto 1° influenza di contrazioni ergotiche 
violenti provocate troppo prematuramen- 
te, ed il bambino perire nel seno mater- 
no, o pel fatto di tali contrazioni, 0 per 
l'azione tossica della segala cornuta che 
sarebbe passata per la circolazione fino a 
lui. Si fa prendere una cartina di 30 een- 
tigrammi di potvere recentemente prepa- 
rata, si ripete questa dose un quarto di 
ora © mezz'ora dopo; poi se ne ammi- 
nistra altre cartine alle’stesse distanze, 
secondo la forza delle contrazioni. In ge- 
nerale, la segala cornuta non deve essere 


ripetuta altro che in quanto che le con- 
Bipuor. Vola VI. 
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trazioni già risvegliate s° indeboliscono di 
nuovo; giacchè lo scopo è ottenuto subi- 
tothè le contrazioni sono sostenute ad 
una forza conveniente, e sarebbe grave 
errore il ripetere intempestivamente il 
medicamento, per la ragione che si po- 
trebbe cagionare degli accidenti tossici o 
di altra natura. I fatti in favore di questa 
pratica sono così volgari. presentemente, 
che non ci occorre insistere di più per 
dimostrarne l’importanza. Ci resta tuttavia 
da dire perchè l’uso della segala cornuta 
nei parti non riesce sempre, locchè su- 
scitò, un tempo almeno, tanti avversarii 
contro il suo uso. Ora l’esperienza dimo- 
Strò che l'indicazione della segala cornuta 
non esiste quando la lentezza del parto 
o la debolezza delle contrazioni uterine 
dipendono da un’astenia generale vera, 
in conseguenza di perdite sanguigne ab- 
bondanti, di malattie pregresse, di una 
dieta troppo prolungata sopra una costi- 
tuzione naturalmente debole. 

In tati occorrenze, la segala cornufa, 
come vedremo, anzichè risvegliare o cc- 


‘citare le eontrazioni uterine, le estingue 


o le sopprime, e la donna cade in tale 
prostrazione che può soggiacere molto 
prontamente con o senza fenomeni di at- 
tossicamento ergotico. Ciò sarà meglio 
compreso quando spiegheremo ben presto 
il vero modo di azione del medicamento. 
Aggiungiamo frattanto che la controindi- 
cazione di cui si tratta è rara assai, poi» 
chè, nella generalità dei casi, ciò che s; 
chiama male a proposito inerzia 0 para» 
lisi della matrice non è in realtà che una 
impotenza funzionale cagionata da una 
congestione morbosa o subflogistica del- 
l’organo gestatore, e che viene combat- 
lutto felicemente dalla segala cornula, co- 
me potrebbe farlo il salasso dal braccio; 
avviene nell’ organo una maggiore attitu- 
dine di azione pel fatto che fu rimossa la 
condizione che si opponeva all’ esercizio 
della funzione norsuale, cioè la contrazione. 
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» Le contrazioni uterine sollecitate dal- 
la segala cornuta si manifestano con stra- 
ordinaria prontezza ; non insorgono prima 
di dieci minuti nè dopo mezz’ ora. Di 18 
casi, Prescott vide quest’ azione manife- 
starsi una volta dopo 8 minuti, 7 volte 
dopo 10, 5 volte dopo 11, 3 volle dopo 
4%, 4 volte dopo 20. La durala di azione 
del inmedicamento varia da mezz’ora ad un? 
ora e mezzo circa. Quest’ azione va inde- 
bolendosi dopo mezz'ora; ma riprende 
un'intensità considerevale, se si vuol dare 
una nuova dose, anche quando tutte le 
contrazioni uterine sollecitate dalla prima 
dose erano cessate da qualche tempo. La 
estrema intensità di queste contrazioni 
non potrebbe concepirsi senza esserne 
stali testimoni. Esse non presentano più 
quegl’ intervalli di riposo che hanno luo- 
go nello stato ordinario; ma si premono 
e si succedono con violenza straordinaria, 
a segno che talvolta, dopo un’ora di se- 
guito, 1° utero sembra contrarsi conlinua- 
mente. » (Trousseau e Pidoux, Op. cit., 
tomo I, p. 809). 

Del resto tutto ciò varia moltissimo se- 
condo le dosi del medicamento e le con- 
dizioni di suscettività organica particolari 
delle pazienti. Qualche donna robusta, in- 
fatti, abbisogna di un grammo o più di 
segala cornuta prima di sentire Ia sua a- 
zione; qualche altra, per lo contrario, 
prova, fino dalla prima presa di 2% 0 30 
centigrammi, degli effetti così potenti che 
bastano a compiere in qualche istante il 
travaglio incominciato. È raro che si abbia 
bisogno di più di un grammo, un grammo 
e mezzo 0 due grammi al massimo di 
polvere di segala cornuta per raggiunge- 
re lo scopo. Quest'ullima dose è già ec- 
cessiva per molte donne, e non si saprebbe 
troppo diffidare di un simile eccesso. Del 
resto, questo eccesso si manifesta. con 
vomiti, freddo alla pelle, polso filiforme, 


sudori fr eddi, movimenti convulsivi, e deve i 
i 1% 


combaltersi cogli oppiacei soprattutto. 
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Non v°è controindicazione all'uso del- 
la segala cornuta che nella conformazione 
viziosa del bacino. o delle parli molli, nel- 
la cattiva posizione ‘del feto, in tutti i 
casi finalmente iu. cui v'è un ostacolo 
meccanico al parto, che quest’ostacolo 
provenga dalla madre e dal feto. Abbiamo 
già pariato di un’altra controindicazione 
che si potrebbe chiamare dinamica, e che 
si Jega allo stato di astenia vera. della 
donna per cause che abbiamo. indicate. 
Nei casi di metrorragia post-puerperale 


, inerente ad un difetto di contrazione del- 


l’utero, di ritenzione placentare o di grumi 
sanguigni nella matrice, la stessa prescri» 
zione fu spesso applicata con buon sue- 
cesso, ma può. essere insufficiente, soprat- 
tutto nell’ ullimo caso. 

In quanto agli aborti incominciati, 
la segala cornuta riesce talvolta. a. com- 
pierli- felicemente; ma questo effetto non 
è costante; vi sono anzi dei casi in cui 
la segala cornuta, anzichè compiere 1° a- 
borto, lo impedisce con buona riuscita. 
Ciò dipende dalle condizioni variabili del- 
l'utero che abortisce. Quando le condi- 
zioni che costituiscono la causa dell’«bor- 
to, sono di tal natura da poter essere 
represse coll’ azione della segala cornuta» 
i fenomeni cessano e le cose rientrano 
nello stalo normale; ma non si può dire 
anticipatamente ciò che succederà esatta- 
mente, per la ragione che anche quando 
la condizione morbosa è di tal natura da 
essere combattuta dall’ azione della segala 
cornuta, l’ azione di questa può.restare al ‘ 


| di sotto del male, e l'aborto, se è già 


avanzalo, continuare il suo corso e ter- 
minarsi. Lo ripetiamo: allorchè la segala 
impedisce l'aborto, non fa che combatte- 
re la causa morbosa del?’ espulsione del- 
l’ovo, e non Ja si deve amministrare.che 
in picciola dose, ed in così poco tempo 
che è possibile; giacchè è provato che 
molte donne incinte possono abortire per 
la sola azione della segala cornuta. (Ve» 
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dete Bull. dell’ Accad. di Med., t. X, 
p. 865). 

La scienza possede un certo numero di 
esempi di questo caso. Il dott. Dieu me- 
desimo ne cita uno notevolissimo che gli 
è proprio. Naulladimeno è provato eziandio 
che tutte le donne incinte noa vanno 
soggette ad un effetto simile della segala 
cornuta, e-sono soprattutto Ie donne molto 
robuste che si trovano in tal caso. Si cita 
degli esempi di donne che avevano preso 
invano molta segala cornuta collo scopo 
di sconciarsi. Noi pure abbiamo ricevuto 
le confessioni di una signora straniera che 
erasi trovata in tal caso. Bisogna avver- 
tire che queste donne ribelli, per così 
dire, all’azione della segala cornula, non 
trovavansi totalmente nelle condizioni nor- 
mali, la loro gravidanza accompagnrandosi 
a gastrite, a gastro-enterite leggera, a 
bronchite cronica, ec. Sembra che l’azione 
della segala cornuta, in tali occorrenze, 
si esaurisca su queste condizioni morbose 
eh° essa dissipa dopo un cerlo tempo, e 
l'utero non ne risente alcun effelto no- 
civo, Iocchè avvicina questo fenomeno a 
quello dell’ aborto incominciato e che è 
impedito dalla segala cornuta. Del resto 
la spiegazione poco importa, 1° essenziale 
essendo di tenere conto dei falli. 

Altronde, il dott. Dieu, che esperimentò 
molto la segala cornuta come rimedio a- 
borlivo negli animali; osservò la stessa 
variabilità che abbiamo segnalato per le 
donne. Ecco le conclusioni di questo scrit- 
tore su tale quistione: 4.° La segala cor- 


nuta è dotata di proprietà assai energiche. 
per provocare Il’ aborto nella più parte 


delle femmine dei mammiferi; 2.° Le sue 
proprietà aborlive si manifestano soprat- 
tulto nelle femmine di mammiferi carni- 
vori, nelle gatte prima di tutto, poi nelle 
cagne ; 3.0 Esse sono assai meno pronun- 
ziate quando si tratta delle femmine di 


animati erbivori; si riesce difficilmente | 


colle coniglie ; ho sempre fallito sulle fem- 
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mine del porcelletto d'India; una capra 
resistette pure alla sua azione, sehbene 
ne avesse preso per lungo tempo delle 
dosi enormi; 4.9 Sotto questo rapporto; 
la segala cornuta è un agente molto ca- 
priccioso ; giacchè sebbene essa posseda 
sempre in apparenza quasi le stesse qua- 
lità fisiche, certo è che non agisce sem- 
pre colla stessa intensità, senza che si 
possa darne la ragione in modo sicuro, 
Quindi, colla segala proveniente da una 
data farmacia, io riusciva facilmente a 
provocare l’aborto in una cagna, mentre 
i io falliva completamente colla segala cor- 
nuta che mi procurava in un’altra farma- 
cia; 8.° Per riuscire bene, bisogna dare 
la segala cornuta in polvere recente, alla 
dose di 4 a 6 grammi al giorno, ammipi- 
strata in più volte. Da tutto ciò possiamo 
concludere che 1’ azione della segala cor- 
nula sull’utero si produce manifestamente 
senza che sia necessario che il travaglio 
del parto sia incominciato. » ( 7raltato di 
Mat. med. e dì terap., tomo II, p. 710). 

Le esperienze del dott. Parola sullo 
stesso argomento sono poco differenti da 
quelle del'dott. Dieu, fuorchè sopra un 
punto importantissimo, cioè che quando 
la segala cornuta veniva amministrata nei 
primi tempi della gestazione, non solo non 
aetadeva aborto, ma la ‘gravidanza si pro- 
lungava anzi al di là del termine norma- 
le del parto, fenomeno che l’autore spie- 
ga col rallentamento della. circolazione 
placentare cagionato dall'azione continua- 
la della segala cornula. 


e 


Taddei di Gravina ayeva già falto la 
stessa osservazione sui porcellelti d*India. 
In un'epoca avanzata della gestazione, pet 
lo contrario, la segala ha più di frequente 
determinato l’ aborto. L'autore spiega que-, 
sto risultato colla morte dell’ovo sotto la 
influenza della diminuzione eccessiva della 
circolazione olero-placentare; tale si era, 
secondo lui, l'effetto immediato della se-- 

1 gala cornuta, i 
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Del resto gli effetti variano, dice egli, 
secondo le dosi del medicamento, le dis- 
posizioni organiche individuali e } epoca 
dalla gestazione. Per conseguenza, l’abor- 
to non sarebbe, secondo l’autore, che un 
effetto secondario dell’azione della segala 
cornuta, 1° effetto immediato avendo luogo 
sul sistema arterioso. Ecco perchè gli ef- 
felti sembrano così contradditorii in ap- 
parenza. 
2.° Emorragie, piorree e mucorree. 
—. La segala cornuta viene a ragione ri- 
tenuta cmostalica ; non importa precisare 
le condizioni nelle quali essa può agire 
come tale. Si vide nel paragrafo prece- 
dente che l’azione di questo medicamen- 
to produceva con prontezza un fale inde- 
bolimento del polso; che ‘questo diveniva 
filiforme e fievolissimo. 
Precisamente in questa ‘azione i tera- 
peutisti più avanzali collocano la facoltà 
emostatica della segala cornuta. Donde 
avviene che questo medicamento non può 
essere prescritto sotto cotesto punto di 
vista altro che nei casi solamente in cui 
l’ emorragia si riferisce ad un lavorio ipe- 


remico dei vasi capillari, In tal modo in- 


fatti si vede, sotto questa influenza, le 
metrorragie subflogistiche, le. emottisi, 
inerenti ad irritazioni sub-infiammatorie, 
miligarsi notevolmente ed anche svanire 
del tutto. Nelle emorragie dipendenti da 
affezioni organiche, la segala cornuta non 
mitiga lo scolo che debolmente ed in 
quanto che può agire sulla complicazione 
flogistica che accompagna la lesione stessa. 

L' emorragia traumatica esige i soccorsi 
diretti dalla chirurgia, a meno che non si 
leghi ad una lesione, o immediata, o con» 
seculiva (sub-flogistica) dei capillari. In 
tal caso, la segala cornuta può produrre 
buoni effetti. in .generale, la segala cor- 
nuta può essere. vantaggiosa quando una 
emorragia, qualunque sia, ‘anche quella 
che proviene da un grosso vaso, da un 
sacco aneurismalico o da un lumore eret- 
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tile, si accompagna a polso vibrante e 


‘riducibile senza pericolo; ma se il polso 


è picciolo, se il paziente è debole, non 
solo la segala cornuta non arresta lo sco- 
lo, ma può anche nuocere considerevole 
mente, giacchè allora non viene tollerata. 
Abbiamo. già parlato della metrorragia 
post-puerperale per mancanza di contra» 
zione ulerina. In tal caso, la segala cor- 
nula può avere i più felici risultamenti ; 
ma, lo ripeliamo, è cosa essenziale infor= 
marsi prima dello stato della circolazione ; 
giacchè se il polso è picciolo, debole, la 
segala cornuta non deve essere ammini- 
strata che con precauzione. 

Queste riflessioni sulle emorragie si ap* 
plicano egualmente alle piorree ed alle 
mucorree, tanto degli ergani. genitali, 
quanto dei bronchi e dell’ intestino-retto. 
La segala cornuta, in tali occorrenze, tor= 
nò spesso vantaggiosissima modificando la 
condizione morbosa dello scolo, condizio» 
ne che è ordinariamente flogistica; ma 
quando questa condizione è meccanica, la 
segala cornuta non può toglierla, e lo seolo 
persiste, 4 

Si comprende quindi come questo mez- 
zo diminuisce o dissipa i fluori bianchi, 
a cagione di esempio, allorchè questi sf 
riferiscono ad una leggera flogosi della 
mucosa uterina»o vaginale che l’effetto 
della segala cornuta sui capillari modifica 
favorevolmente; come una blenorrea sem» 
plice, senza stringimento, una broncorrea 
della stessa specie sono più o meno re- 
presse o anche guarite dall’azione della 
segala -‘cornula, continuata abbastanza a 
lungo in dosi convenienti. 

Il dott. Sacchero riferisce nella sua me- 
moria un caso notevole di otorrea grave 
guarita col mezzo della segala cornula, Si 
tratta di una’ giovane signora linfatica, 
assalita da angina, poi da otite suppuran- 


' te, con sintomi encefalici, febbre conse- 


cutiva, cc. I salassi ripetati e gli altri ri. 
medi consueli non avevano polulo arre- 
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stare il male. Sî praticò nell’orecchio del» 
Je iniezioni con 4 grammi di segala. cor- 
muta infusa.in 120 grammi di acqua bol- 
lente, poi si diede lo stesso rimedio in> 
ternamente. Miglioramento quasi istanta» 
neo, guarigione completa in un mese. 
(Sacchero, Memoria. sull’ azione della 
segala cornuta. Annali di terapeutica, 
tomo II). 

Importa tultavia formarsi un’idea esatta 
sul modo. di azione del rimedio, sulla sua 
vera potenza contro gli scoli, tanto san» 
guigni quanto bianchi, sotto pena di ap- 
plicare male questo mezzo, di attribuirgli 
delle virtù ch° esso non ha realmente; in- 
fatti si vede da quello che abbiamo delto 
che la segala cornuta non arresta siffatti 
scoli altro che indirettamente o seconda» 
riamente ed in certe condizioni soltanto, 
la sua azione fondamentale diretta por- 
tandosi sui capillari arteriosi e sui tronchi 
dell’ albero circolatorio. Senza dubbio si 
può non adottare questa maniera di ve- 
dere, come spiegazione o come principio 
indicativo delle prescrizioni, ma non si 
può, non si deve in alcun caso scostarsi 
dalla linea che tracciano naturalmente i 
fatti clinici. Indichiamo dunque sommaria» 
mente alcuni dei fatti numerosi che la 
scienza possede in rapporto colla questio» 
ne che abbiamo rapidamente esaminata. 
‘Ci serviamo dell’opera così preziosa del 
dott. Parola, dando sem»'iremente il som- 
mario delle osservazioni che l’autore ri- 
ferisce circostanziatamente. 

Una donna, di 40 anni circa, era da 
lunga pezza colpita da cancro all’ utero, 
da un polipo e da metrorragie gravissi- 
me, alternanti o continuantisi con uno 
scolo siero-purulento abbondante fetidis- 
simo. Questa disgraziata era ridotta a tale 
stato di deperimento cachelico che non 
poteva più parlare. Il dott. Parola ammi- 
nistrò la segala cornuta qual mezzo  pal- 
lialivo e lo continuò a dosi ripetute fino 
al grado di tolleranza. Fino dal : giorno 
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dopo già lo scolo sanguigno €-purulento 
aveva notevolmente diminuito. Nei giorni 
seguenti il medicamento ridusse Io scolo 
considerevolmente e lo stato della donna 
migliorò. Si continuò la cura più di 4% 
mesi ; il miglioramento fu progressivo e 
la donna potè vivere ancora quattro an- 
ni; essa non morì che da una. pleurisia. 
I] polipo stesso si avvizzì a lungo andare 
sotto 1° influenza della segala cornuta, loc* 
chè si comprende colla specie di atrofia 
che la segala cornuta produce nei capil- 
lari sanguigni. 

In un secondo caso, le metrorragie e- 
sistevano da più di tre mesi, per cancro 
uterino, in una donna di 44 anni, trat- 
tata come la precedente nello spedale del 
dott. Parola. L*olio resinoso di segala 
cornuta fece meraviglia, alla dose di 6 
goccie, poi di 8 goccie, due volle al gior- 
no. Non solo la metrorragia era cessata 
nel quarto giorno, ma anche lo scolo 
bianco si dissipava ed i dolori erano 
considerevoimente mitigati. Dopo tre mesi 
di questa cura, la donna trovavasi in uno 
stato di miglioramento veramente sodisfa- 
cente. Ciò non vuol dire che la segala 
cornuta guarisca il cancro; ma essa com- 
batte così felicemente certe complicazioni 
della malattia, che il suo uso può consi- 


i derarsi un benefizio prezioso. 


In un terzo caso si tratta di metrorra» 
gia ripetuta per metrite cronica, con do- 
lori lombari, ec., in una lavandaia. La 
metrorragia era stata così abbondante un 
giorno ch’ erano insorte delle sincopi. Il 
sangue sfuggiva per grossi grumi dalla 
vagina. Polso picciolo, viso pallido, pupif- 
la dilatata, Otto goccie di olio resinoso, 
ripetute nei giorni seguenti, hanno arre- 
stato diffinilivamente 1’ emorragia, e la 
donna guarì in pochi giorni. Si compren» 
de che, in mancanza dell’ olio resinoso 
che si trova difficilmente nelle farmacie, 
si può intanto servirsi della segala cor- 
nuta in polvere alla dose di uno o due 
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grammi. al giorno in casi tanto ur- 
genti. 


L’autore afferma ch*egli potrebbe cita- | . 


. re molti altri casi ancora nei quali la me- 
trorragia sarebbe slata sicuramente mor-. 
tale senza fa segala cornuta ch*egli ado- 
però con buona riuscita. Egli preferisce 
l'olio resinoso, leggermente etereo, in 
fali 6ccorrenze a cagione dell’ urgenza e 
dell’erergia di azione che il male richie. 
de. Im un caso, la metrorragia per me- 
trite durava da otto giorni. Quattro sa- 
lassi e delle pozioni ripetute astringenti 
erano riuscite inutili o insufficienti. Egli 
smininistrò l'olio resinoso e dovette darlo 
fino alla dose di 18 goccie, ed'il sangue 
si è subito arrestato. D’altra, parte egli 
riferisce delle osservazioni molto interes- 
sanli di metrorragie gravi in donne in- 
cinte, con minaccia d*aborto, e che furono 
da lui arrestate felicemente col mezzo 
della segala cornuta senza che la gesta- 
zione ne abbia sofferto, poichè essa potè 
continuare fino al termine. Così, anzichè 
provocare l'aborto, la segala cornuta lo 
arresta in tali casi, Importa tuttavia ar- 
restarsi a tempo, non chiedere al medi- 
camento che la sola’ soppressione della 
condizione morbosa accidentale di cui la 
emorragia non era che un effetto. Del re- 
sto, dei fatti di tal natura furono egual» 
mente osservali da moltissimi autori, 
come Villeneuve, ch'egli stesso cita Hall, 
Allée, Spairani, Béclard, Taddei, Freschi, 
Chailly, ec. Rimandiamo all’opera del 
dottore Parola per le particolarità di 
questi fatti, giacchè essi vi si trova- 
no riprodotti a lato di quelli dell' autore 
stesso. 

In quanto ai casi di emotlisi. guarita 
colla segala cornuta, sono in assai nume- 
ro; noi pure ne contiamo nella nostra 
pralica. Ritorneremo su questo argomen- 
to; aggiungiamo soltanto che si ammini- 
strò parimenti il rimedio con buon suc- 
cesso contro le ‘spermatorree. Il dottore 


TRATTATO DÌ MATERIA MEDICA. R'DÎ TERAPEUTICA. 


Rognetta ne pubblicò alcuni esempi con- 
siderevoli in tali casi. 4 

Il dott. Sacchero si esprime così: « Rî+ 
flettendo agli effetti salutari della segala 
cornuta nell’ uretrite nell'uomo, effetti 
tovuli alla sua azione ipostenizzante sui 
vasì della mucosa, ho pensato che la me- 
desima azione dovesse estendersi su tutta 
la mucosa dell’ apparecchio genitale} per 
conseguenza, ho provato l’uso della se- 
gala cornuta conîro le spermatorree in- 
volontarie, altrimenti chiamate perdite 
seminali, soprattutto nei casi più ribelli ; 
il risultato ha sorpassato le mie speran- 
ze; la guarigione fu costante. Ed io credo 
di avere così risolto il problema che Lal- 
lemand ed altri avevano cercato iffvano 
di risolvere. Ho. pubblicato le mie osser= 
vazioni su tale proposito nel 1839 nei 


Giornale delle scienze mediche. » (Sac- 


chero, Mem. cil.). i 
In tali occorrenze si unisce la segala 
cornuta alla canfora sotto forma pillolare, 
a meno che non si preferisca dare la se- 
gala cornuta sola, in polvere, alla dose dî 
2% centigrammi, due o tre volte al giorno. 
5.0 Amenorrea, = « Recherà forse 


‘meraviglia, dice Giacomini, 1° apprendere 


che la segala cornuta, la quale è così u- 
tile nelle metrorragie e nelle leucorree, 
sia stata preconizzata in casi opposti, cioè 
nell’amenorree, e ch° essa abbia provoca- 
to o favorito la mestruazione in donne 
amenorroiche. Ne ho ottenuto nella. mia 
clinica, e nella mia pratica particolare, 
delle riuscite egualmente’ o più marcate 
di quelle che si ottengono. dalle prepa- 
razioni ferruginose. » (Op. cif., p. 330). 

« Ho spesso dato questo medicamento 
con buona riuscita nelle emorragie e nelle 
leucorree, e ciò che parve singolare a 
parecchi dei miei colleghi ed a me, si fu 


‘il vedere che il rimedio stesso riusciva a 


meraviglia per regolare le mestruazioni. 
Lo abbiamo dato in pillole di 10 centi- 
grammi, da ripetersi ogni tre ore, a gio- 
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vani donzelle amenorroiche da più mesi, 


ed in tutte le mestruazioni sono ricom- 


parse verso il quarto giorno, senza che 


lo stomaco, il quale era talvolta ribelle 
alle ‘preparazioni marziali, se ne risentisse 
menomamente ; locchè prova precisamente 
che l’azione della segala cornuta è piut» 
tosto deprimente, ipostenizzante del siste- 
ma vascolare; la sua azione elettiva sem- 
bra riferirsi. ai vasi dell'utero, essa ab- 
batte l'orgasmo dei capillari di questo 
viscere, ec. » (Sacchero, Memoria sulla 
azione terapeutica della segata cornu- 
ta, Annali di terapeutica, tomo II, pa- 
gina 553). / 

Noi pure abbiamo adoperato la segala 
cornuta in tali casi, tanto nelle ragazze 
quanto nelle giovani donne con risultato 
eccellente, le coliche uterine essendo sva- 
nite sotto la sua influenza e le mestrua- 
zioni essendosi dichiarate ed avendo pro- 
gredito felicemente. Abbiamo veduto delle 
donne nelle quali le mestruazioni erano 
poco abbondanti e dolorose lodarsi mol- 
tissimo di alcune prese di segala cornuta 
durante la funzione mestruale, questa di- 
venendo più facile e più abbondante per 
una. simile azione. Del resto ciò si com- 
prende agevolmente se si vuol tenere 
‘conto dell’azione depressiva che la segala 
cornuta esercita sui vasi capillari. Se vero 
è che la segala cornuta abbatte I° eretti- 
smo vascolare morboso che cagiona i morsi 
uterini ed un certo ostacolo allo scolo 
. mestruale, si comprende come questo me- 
dicamento può agire felicemente in tali 
casi. Altronde cosa. importa la spiega- 
zione ? 

4.° Affezioni dei centri nervosi. — 
Si diede con vantaggio la segala contro 
alcune affezioni del cervello è della mi- 
dolla spinale, in particolare contro certe 
paraplegie, contro il rammollimento cere- 
brale, le congestioni sanguigne del cer- 
vello, l'emorragia cerebrale e le amatrosi 
congestive. 1 fatti tuttavia fino al presente 
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non sono che fn picetolo numero, ed il 
loro valore non è talmente ‘concludente 
che si possa raccomandarli senza riserva. 

La teoria nulladimeno, dedotta dalla 
azione della segala cornuta sul sistema 
arterioso, e dalla natura intima delle sue 
affezioni, sembra favorevole a queste ap- 
plicazioni della segala cornuta. Si trova 
nelle raccolte periodiche parecchi casi di 
paraplegia migliorata o guarita col mezzo 
della segala cornuta. Erano delle paraple- 
gie, o flogistiche, o apopleliehe della mi- 
dolla spinale, per conseguenza dipendenti 
da cause accessibili a rimedi antiflogistici. 
in molti altri casi tuttavia il medicamento 
è rimasto senza effetto favorevole ; noi 
pure lo abbiamo amministrato senza riu- 
scita; ma si sa quanto la più parte delle 
medicazioni sono incerte in quasi tulte le 
malattie dei centri nervosi. L*efficacia 
della segala cornuta nelle paraplegie era - 
stata riconosciuta fra gli altri da Barbier 
d’ Amiens, che aveva citato un fatto con- 
siderevole di guarigione. In seguito, il 
dott. Payan, chirurgo in capo dello spe- 
dale di Aix, pubblicò una memoria inte- 
ressantissima su questo argomento. (Me- 
moria sulla segala cornuta, Aix, 1841). 

L'autore sostiene in. questo lavoro una 
teoria che da tutti i pratici non sarà a- 
dottata; ma i fatti da lui riferiti hanno 
un valore reale in favore delle applica- 
zioni di cui si tralta. Avverliamo final- 
mente che la stessa medicazione fu seguita 
con,vantaggi incontrastabili contro le con- 
vulsioni puerperali, unitamente ad altri 
mezzi, ed anche contro l'epilessia ; ma, 
lo ripetiamo, tutti questi argomenti me- 
ritano muovi studì sperimentali per essere 
diffinitivamente acquistati all’azione salu- 
tare della segala cornuta. 

8.0 Malattie toraciche. I fatti di que- 
sta categoria sono numerosissimi e molto 
concludenti al presente ; si riferiscono alle 
affezioni dei bronchi, a quelle del paren- 
chima potmonare, e finalmente a quelle 
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del cuore e det grossi. tronchi vascolari 
che ne emanano 0 vi terminano. L'opera 
del dott. Parola ci offre su questi diversi 
argomenti dei fatti del massimo interesse, 
raccolti in gran parte nello spedale di Cu- 
neo. 

Pneumoniti. In una prima osservazio- 


ne, si tratta di un giovane, di 29 anni, 


colpito da dieci giorni da pneumonia gra- 
ve in tutto il lato sinistro. Gli 
stati già praticati dei salassi e gli si aveva 
amministrato il tartaro stibiato; il male 
progrediva in modo spiacevole, il polso 
segnava 420, era tremulo, la respirazione 
a 34. Il dott. Parola amministra l’olio 
resinoso di segala cornuta, alla dose di 
sei goccie in una mucilagine. I sintomi 
inquietanti cangiarono fino dalla sera 
stessa, il miglioramento essendo manifesto; 
l'indomani il polso si rialzò ; così in se- 
guito negli altri giorni fino alla guari- 
gione. 

In un secondo caso, si tratta di una 
bronco-polmonite gravissima, sinistra, re- 
cidivata ; non si poteva salassare ; l’olio 
resinoso di segala cornuta fece meraviglia 
e permise ben presto di praticare un 
salasso ; guarigione. Seguono molti altri 
falti simili le cui particolarità presentano 
molto interesse. 

Tubercoli polmonari, L’autore riferi - 
sce parecchie osservazioni notevoli di tisi. 
Si tratta meno di guarigioni reali che di 
miglioramenti considerevoli, e quest’è tutto 
che si può sperare nello. stato attuale 
dell’ arte. Fatto sta che la segala cornuta 
in polvere amministrata alla ;dose di 25 
centigrammi, quattro. volte al. giorno 0 
più, diminuì considerevolmente la tosse, 
i sudori, dissipò la febbre e ristabilì i 
pazienti in uno stato di tolleranza sodis» 
facente. Noi pure abbiamo seguito questa 
pratica con risultati vanlaggiosissimi. 

Ciò che abbiamo detto dell’azione de- 
pressiva della segala cornuta sullo stato del 
polso fa comprendere facilmente i buoni 


erano 
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effetti: che sì potè ottenere da questo 
medicamento ‘nell’ipertrofie: del cuore, 
nelle palpitazioni, nelle aortitî, megti a- 
neurismi ‘di queste parti. In Italîa soprat» 
tutto, una pratica simile è comunissima j 
lo spazio ci’ manca per analizzare le 08- 
servazioni relative a ‘queste affezioni. 

6.° Malattie addominali. —. « Stout 
riferisce un caso interessante d’uno scolo 
mucoso intestinale ‘guarito colla segata 
cornuta. Si tratta di una diarrea cronica 
che aveva resistito ad ogni specie di cu- 
ra; essa era accompagnata da edema. e 
da amenorrea. » (Giacomini). Si com pren» 
de dei fatti di questo genere, perocchè 
si avvicinano a quelli relativi alla leu- 
correa ed alla brontorrea di cui abbiamo 
parlato. E sempre contro la condizione 
flogistica della diarrea che ‘il rimedio: si 
applica felicemente, come sarebbe del ca- 
lomelano ‘0 dell’ipecacuana. Perciò si do- 
vrebbe guardarsi bene dal credere che la 
segala cormuta potesse mai riuscire utile 
contro la diarrea veramente astenica 0 
passiva, come la si chiama, giacchè il 
male ‘per lo contrario si esaspererebbe. 

V*hanno alcuni esempi di peritonite 
trattata favorevolmente col mezzo della . 
segala a dosi elevate, ma sono in troppo 
scarso numero per -riuscire concludenti, 
sebbene altronde la teoria © 1° analogia 
facciano altamente! presumere in favore 
di una simile prescrizione. Altre osserva» 
zioni saranno dunque necessarie per deci- 
dere positivamente fino a qual punto si 
può fidare sopra questo mezzo in un’af- 
fezione così: grave. e. spesso così. ribelle 
agli altri espedienti contro di essa ‘pre- 
scritti. | 
Finaltiente, la paralisi vescicale nei 
vecchi, senza paraplegia, o piuttosto la 
impotenza vescicale che si caratterizza a 


‘torto di paralisi, poichè si. riferisce © più 


di frequente ad una leggera cistite, con 
o senza prostatite, trovò in questi ollimi 


‘tempi un potente:maodificatore nella segala 
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cornuta. Infatti si trova nei giornali una 
decina di osservazioni in favore di queste 
medicazioni, la ritenzione orinaria essen- 
do scomparsa sotto 1° amiministrazione co- 
tidiana della polvere di segala cornulta. 


S 3. Modo di azione. 


Delle teorie opposte vengono insegnate 
sul modo di azione della segala cornuta 
sull'economia. Importa averne un’ idea 
esalta; giacchè secondo che si adotta una 
teorica 0 l’altra, le applicazioni del me- 
dicamento possono ricevere delle modifi- 
cazioni essenziali. Infatti, se vero è che 
la segala cornuta è un. eccitante, come si 
insegna in Francia, non si deve  prescri- 
verla mai nelle malattie infiammatorie, nè 
combinata ai rimedi antiflogistici, al sa- 
lasso, ec.; per la ragione che ciò costi- 
stuirebbe ‘un assurdo; mentre se essa è, 
per lo.contrario, un rimedio ipostenizzan» 
te vascolare, come pretende la scuola ita- 
liana, e come sostiene il dott. Dieu, dietro 
questa scuola, la segala cornuta deve com- 
binarsi a tutti rimedi antiflogistici e non 
essere prescritta che contro malattie in- 
fiammatorie. Si vede già che tale quistione, 
sebbene teorica, si lega essenzialmente 
alla pratica. 

Scuola francese. — Il.dott. Payan, di 
Aix, Merat e Delens ela più parte degli 
autori francesi sostengono, come abbiamo 
annunziato, che la. segala cornuta stimola, 
eccita, infiamma. gli organi, e che per 
questo titolo essa fa contrarre la matrice, 
guarisce la paralisi, ferma le emorragie, 
ec. Trousseau e. Pidoux hanno posto le 
conclusioni seguenti, in proposito della 
azione della segala cornuta sali’ utero, 
giacchè questi autori non hanno conside- 
ralo il medicamento che in vista della 
sua azione su cotesto organo solamente: 
« La segala cornuta esercita sull’ utero 
un’ azione potente, ma passaggera. Questa 


arione si riferisce principalmente alle fibre 
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di cotesto orgafto, e vi determina delle 
contrazioni. Queste contrazioni, costante - 
mente accompagnate da dolori, inducono 
rapidamente la sospensione delle metror- 
ragie, qualunque ne sia la causa. Lo stato 
dell’ utero non influisce menomamente sul- 
la loro produzione. Le si osserva anche 
quando una parte. delle fibre di questo 
organo si trovano invase dal cancro, La 
segala cornula agisce sull’organo nervoso 
centrale alla guisa dei stupefattivi. 

» I fenomeni che ne risultano sono 
lenti, ma assai durevoli, e non presentano 
mai alcuna gravità quando il medico si 
limita a combattere la metrorragia. Si 
può, senza inconveniente, portare la dose 
della segala cornuta a parecchie dramme 
in quattro o cinque giorni. Quando si vuol 
combattere una metrorragia, giova frazio- 
nare le dosi e darle ad intervalli eguali, 
Finalmente, non si deve temere d’'in- 
cominciare con una dose un po’ forte, 4 
grammi, per via di esempio, in 24 ore. » 
(Op. cit., tomo I, p. 822). 

Quindi, risulta da questi cenni, che Ja 
segala cornula non arresta che meccani- 
camente le imetrorragie, cioè facendo con- 
trarre la fibra uterina, la quale compri- 
me i vasi. I due autori testè menzionati 
nulladimeno non hanno dimostrato la 
realtà di questa contrazione nella. emor- 
ragia indipendente dallo stato puerperale, 
come in quella che accompagna le metri- 
tidi cervicali, i cancri del collo; in quella 
che ‘minaccia d’aborto (giacchè la con- 
trazione uterina favorirebbe l’aborto, ec.). 
Altronde, come applicare questa teoria 
all’emottisi che è combattuta felicemente 
dalla segala cornuta , alle paraplegie , 
alla cistite cronica, alla blenorrea uretra- 
le, alla broncorrea, ec.? D'altro lato, sì 
comprende forse sufficientemente l’azione 
stupefatliva sul cervello? Un’ emorragia 
eccessiva, l azione del freddo, gettano in 
una sorta di coma o d' insensibilità, come 
fanno l'alcoole, il vino, Pacquavite, i gas 
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idrogeno, azoto, ee. Forsè l’azione stupe- 
fattiva in tutti questi casi è la stessa nel 


fondo? Evidentemente no, e si compren- 


de che si tralta di condizioni differentis- 
tissime, opposte anche fra di loro, e di 
cui ta stupefazione non è che una mani» 
festazione estrinseca, un effetto secondario, 
in una parola, che non si può prendere 
per. "azione intrinseca del medicamento 
sui centri nervosi. Questa azione resta 
dunque da determinare. 

H dott. Payan si pronunzia formalmen- 
te per l’azione eccitante : « Se, solto la 


influenza della segala cornuta, si vede. 


poco meno,. dice. egli, il movimento ved 
il sentimento ritornare nelle membra, non 
si potrebbe mettere in dubbio la sua a- 
zione eccitatrice sulla midolla spinale. » 
Ciò supporrebbe dunque che le paraplegie 
guarite dalla segala cornuta fossero di na- 
tura astenica. L'autore non provò questa 
asserzione, locchè sarebbe stato importante 
tuttavia; giacchè se la sua teoria è esat- 
ta, si dovrebbe nelle medesime condizioni 
guarire le paraplegie coll’acquavite 0. col 
vino. Finalmente Mérat e Delens dicono: 
« Si accusò la segala cornuta di produrre 
I’ infiammazione della matrice, ec. »In- 
fatti ciò si riferisce all’idea che si  pro- 
fessa generalmente sull’azione stimolante, 
eccitante della segala cornuta. 

Scuola italiana. Riflettendo prima .di 


tutto all’azione generale o. dinamica; «la. 


scuola italiana riconosce un effetto: iposte- 
nizzante vascolare nell’ azione della sega» 
la cornuta. Essa deduce. questo. effetto 
dallo stato del polso negli uomini e negli 
animali che hanno preso questo! medica» 
mento, stato  filifarme e. molle come cin 
ogni astenia diretta; dalla decalorificazio- 
ne dermica, segno evidente. dell’ indebo- 
limento dei capillari! periferici; dalla as> 
sezza. generale del sistema muscolare;:dal 
sentimento, d'infrazione delle membra, 
dalla debolezza.talmente pronunziata dei 
centri ‘nervosi. che il pensiero È quasi 


se 


TRATTATO DI MATBA!À MEDICA K'DÎ TERAPEUTICA. 


‘estinto, dall’'attitudine intellettuale nulla, 
‘dal movimento volontario delle nesta 


molto diminuito; dalla mancanza di ogni 
traccia d’infiammazione nell’autossià; dal- 
la dissipazione di questi’ fenomeni èdl 
mezzo degli aleoolici e di altri eccitanti ; 
finalmente dai buoni risultati che furono 
ottenuti dalla segala cornuta nelle malate 
tie infiammatorie; effetti ehe ‘si potè ‘pa- 
ragonare solamente a quelli ‘del’ sulasso è 
del tartaro stibiato. 
Questa azione fondamentale, Paziotre 
dinamica una volta bene stabilita, le‘ sue 
applicazioni terapeuliche hanno ricevuto 
una spiegazione semplice al pagi che fe- 
conda in risultati pratici. Quindi, ‘nel'parto 
la segala cornuta non favorisce la'Contra- 
zione uterina altro che agendo' sui vàsi 
ingorgati dell’ utero ; appianati questi vasi 
dall’ azione ipostenizzante ‘ della’ segala 
cornuta, l'organo non è più incatenato 
dal loro stato di' congestione ‘eccessivà, 
può contrarsi liberamente e compierè ‘Ta 
sua funzione normale; lazione ‘della ‘se 
gala cornuta si riferisce dunque alla eon- 
dizione morbosa. Ed ‘è pure contro la 
condizione congestiva ‘0 vascolare infiam> 
matoria, cagione dell'aborto, che la stessa 


‘azione opera ‘ed''arresta 1’ espulsione deéel- 


l’ovo, come fa spesso il. salasso®nelle nie 
desime occorrenze. Lo stesso ‘avviene nelle 
metrorragie ‘per ‘metrite; per cancro .vac- 
compagnato da. ‘flogosi’; 1° effetto iposte- 
nizzante ‘combatte la condizione ‘morbosa 
dello scolo ; e'questo, nonchè i flussi‘bian* 
chi, lemottisi, la ‘Tèeucorrea ec:)' si’ arre> 
stano ‘da sè stessi. Così pure si‘può ripe- 
tere per le\altte ‘malattie di cui pigna 
tenuto ‘discorso. ‘ dà 
In quanto all'aborto ‘stesso che la-se- 
gala cagiona direttamente durante To stato 
normale; il fatto*fîon isfugge ‘alla ‘regola 
generale dell'azione ipostenizzanfe vasco- 
fare, giacchè un’azione ‘simile:tturba! ta. 
fonzione®deila' matrice, rende questo@ or» 
gano ‘ammalato, ‘annienta la circolazione: 


DI 
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ulero-plaeentare, come un copioso salasso 
dal braccio potrebbe fare aliorchè non ve 
ne fosse necessità, e.l'ovo, morendo come 
un membro privato di una quantità suffi- 
ciente di sangue, agisce ; come un corpo 
straniero sull’ utero, provoca delle con- 
trazioni e la sua espulsione, Si comprende 
come, in. conseguenza di questa dimostra» 
zione. dell’azione. dinamica della . segala 


cornuta, la scuola italiana (sia arrivata, a) 


fare di questo medicamento delle appli- 


cazioni terapeutiche numerose al pari che” 


svariate col più fortunato successo. Si 
troverà in varie opere dell’ Italia la di- 
mostrazione più completa di questa tesi 
importante. Citeremo più. particolarmente 
quelle del dott. Parola e di. Giacomini, e 
quella del dott. Dieu di Metz, che adottò 
le loro dottrine. 


8.6. Modo di amministrazione ; dosi. 


Abbiamo. veduto, precedentemente . che 
l'energia delle preparazioni di segala cor- 
nula variava moltissimo secondo. queste 
medesime preparazioni, e che la loro a- 
dozidue rispettiva doveva legarsi all’ ur- 
genza ed. alla gravita della malattia che 
si aveva da combattere. Nell’ordine suc- 
cessivo di questa energia di azione, cote- 
sle preparazioni si presentano così: 41. olio 
resinoso; 2.9. polvere; 3.9 infusione a- 
equosa. ed ergolina o estratto di Bonjean. 
Le formuleremo pure in quest’ ordine. 

Olio resinoso di segala cornula. — 
Questa sostanza, di molla energia, non si 
prescrive che. a goccie, da 3. a 20, goccie 
al.giorno, in qualche cucchiaiata di una 
soluzione di gomma .addolcita da, un si- 
roppo piacevole, con. aggiunta di un po’ 
di siroppo di etere. che rende la. resina 
più. assorbibile: e. più energica. La sua 
azione è fulminante negli animali, quando 
èeccessiva. Nell'uomo non si deve for- 
mularlo che in casi urgentissimi, come in 
una pneumonia arrivata. ad, un. periodo 


| pratici. facessero tenere sempre 
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estremo, in un’ emorragia uterina, esorbi- 
tante, per. cancro o no, in un’emollisi 
abbondantissima; in una rottura aneuris- 
matica;.ec. Si può contare allora sopra una 
grande efficacia immediata. 

I fatti del dott. Parola autorizzano que- 
st’uso senza alcun timore, ma si prevede 
già che molta: sopravveglianza è necessa» 
ria durante l’uso di tale medicamento, 
Questa preparazione della.» segala cornuta 
non. essendo usata. fino. al presente in 
Francia, bisognerebbe. ordinarla espressa- 
mente; locchè. esige. qualche tempo. (/e- 
dele il processo più sopra vesposto). Frate 
tanto che quest’olio è. pronto, si potrà 
servirsi della . polvere «di segala cornula 
ad. alta dose. Sarebbe. importante che i 
pronta 
questa preziosa preparazione oleosa. 

Polvere di segala cornuta. —— Tanto 
in ostetricia quanto nella. più parte dei 
casi della pratica in cui Ja segala cornuta 
è indicata, non si adopera che la polvere 
recentemente preparata. Se la polvere è 
già preparata nelle farmacie, sarebbe utile 
conoscerne la data; giacchè se essa è 
vecchia sarà necessario aumentare le dosi 
per supplire alla perdita probabile che 
essa ha potuto provare in energia. Si 
prescrive per l'ordinario due grammi di 
polvere da dividersi: in otto parli, per 
darne una cartina di tratto in tratto, ad 
intervalli di 45 minuti a 2 0 3 ore, se- 
condo i casi. Raro è che si abbia bisogno 
di più di 2 grammi di polvere. per 24. 
ore. Alcuni autori tuttavia consigliano di 
raddoppiare, di triplicare ed anche di. 
quadruplicare la dose, ‘arrivando -fino a 
8g. grammi al giorno e anche più. Noi sia» 
mo: di avviso che si debba diftidare delle 
dosi troppo forti di segala cornuta, perchè 
degli accidenti gravi:di cangrena alle, e- 
stremità furono osservati; in Italia quando 
si volle. continuare queste dosi. elevate. 
Con. ciò: s° intende chel’ uso. di. questa 
forma di medicamento, sebbébe assai mea 
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no energica della precedente, richiede 
parimenti dell’ attenzione snbitochè la si 
. continua per qualche tempo a più di un 
grammo al giorno. Pei parti, siccome la 
azione non è che passaggera, si può ar- 
rivare a parecchi grammi in qualche ora 
senza pericolo, purchè la paziente si trovi 
in condizioni di tolleranza; si fa allora 
delle cartine di 50 centigrammi. Alcuni 
mescolano la polvere di segala cornuta 
con una certa quantità di zucchero ; que- 
sto miscuglio è inutile. Altri la sospen- 
dono in un siroppo; così è meno precisa 
la presa delle dosi, qualora se ne metta 
parecchie in una stessa quanlità di sirop- 
po. Altri si servono di vino bianco per 
mestruo ; questa pralica è più viziosa an- 
cora, giacchè cotesto liquido neutralizza 
in parte l’azione dinamica del medica- 
mento. Il miglior mezzo è un po’ di acqua 
concia mescolata al momento d’inghiottire 
la polvere. 

Infusione acquosa. La si prepara col- 
l’acqua bollente. Si quadruplica ordina- 
riamente le dosi della polvere quando si 
vuol darle in infusione, questa forma es- 
sendo molto più leggera che la polvere, 
per la ragione che l’acqua ritira appena 
un po” del principio attivo del medica- 
mento, la resina. Questa forma è, come 
si vede, la meno favorevole di tutte, e 
non conviene che in certe malallie cro- 
niche leggiere, in cui non si vuol pro- 
durre che poca azione. Si prescrive per 
l’ordinario 4 a 30 grammi di segala 
cornuta in polvere per fare uno o due 
bicchieri d° infusione, equivalente forse in 
energia a 1 o 2 grammi di polvere. Se 
ne fa pure talvolta una decozione ; le 
dosi sono le stesse che per l’infusione. 
L° ergotina di Bonjean non essendo che 
un estratto liberato dal suo principio at- 
tivo, la resina, può darsi senza pericolo 
alla dose di 4 a 30 grammi al giorno; la 
sua azione è quasi ‘eguale a quella della 
infusione 0 della decozione. 
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ArticoLo VI, . 
Amido. Destrina. 
$ 1. Amido. 


Questo vocabolo è sinonimo di fecola, 
di fecola amilacea in chimica. Più comu- 
nemente il vocabolo amido si applica alla 
fecola dei grani cereali, materia bianca, 
cristalloide, nutritiva, che si estrae dal- 
l’orzo o dai grani avareati, che si riduce 
in farina e si fa fermentare nell’ acqua, 
per isolarla dallo zucchero, dal glutine e 
dal parenchima cui essa è associata. È 
come un principio immediato analogo allo 
zuechero ed alla gomma, completamente 
insolubile nell’ acqua fredda, e solubile, 
per lo contrario, nell’ acqua bollente, col 
la quale forma raffreddandosi una massa 
gelatinosa, Il dott. Raspail dimostrò, fino 
dal 1825 (MVuovo sistema di chimica or- 
ganica, 2.à Edizione, Parigi, 1838, fomo I, 
p. 429), che l’amido era un corpo per- 
fettamente organizzato, formato di picciotiî 
granellini aventi un guscio, un involucro 
coriaceo che resiste all'acqua fredda, ed 
una materia pultacea internamente, costi» 
tuente la fecola propriamente detta. 

In tal modo si annunziava già un ami- 
do nuovo, un gruppo di granellini orga» 
bici, o di semi per così dire, in ciascun 
pezzo amorfo di amido. Si comprese quin- 
di perchè l' amido era »insolubile nell’ a- 
cqua fredda, perche i gusci di ciascun 
granellino resistono a questo liquido, e 
perchè 1° acqua bolleate lo convertiva in 
liquido dissolvendolo ; egli è perchè il ca» 
lorico fa crepare la capsula dei grani e 
permette alla loro polpa interna, alla fe- 
cula propriamente della, di spargersi nel» 
l’acqua e di disciogliersi. La consistenza 
del guscio dei grani di amido è tale che 
essa resiste alle forze degli organi dige- 
stivi e dei sughi gastrici. Infatti, questi 
grani sono espulsi interi dagli animali nel 
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residui delle digestioni, come molti altri {go a Brusselles. L'idrato di fecula 0 di 


grani di piante, 

‘Questa osservazione era già stata fatta 
fino dal 41716 da Leenwenhoeck, col mez- 
zo del microscopio. Le fecule che si ad- 
operano per. alimento, come il tapioca, 
ec., non sono in realta che dell’amido, 
vale a dire. dei granellini isolati 0 dei 
gruppi. di granellini organizzati, (aventi 
ciascuno un involucro particolare; ma li 
si estrae più particolarmente dalle radici 
di cerle piante. Si comprende quindi ner- 
chè queste fecule hanno bisogno di bollire 
mo!lo per essere ridotte in zuppa o in 
colla stemperata, giacchè bisogna che i 
gusci crepino pel calore e per l’acqua, 
onde la materia interna si sparga, si di- 
solva nel liquido. 

In medicina, l'’amido viene adoperato 
in tre maniere: 

41.° /In clistere, qual mezzo addoalcen- 
te, e quindi astringente contro le diarree. 
A tal uopo si stempera 16 grammi di a- 
mido in 800 grammi di acqua che si fa 
bollire per discioglierlo. Questo rimedio, 
molto insignificante in fondo, è vantato 
ai nostri giorni da tulle le commari, co- 
me dotato di molta efficacia, ed anche dai 
medici. Se ne applica per volta, un quarto 
o un quinto di questa dose (100 a 150 
grammi) perchè sia trattenuto. Vero è che 
si aggiunge spesso del landino; ma allora, 
la fecola amilacea, come ben si compren- 
de, non entra più che come cccipiente. 
Si può raddoppiare la dose di amido nella 
quantità anzidetta di acqua ; in tal caso, 
ne risulta una vera gelatina. 

2.° Qual mezzo meccanico, per incol- 
lare assieme i giri di fascia degli appa- 
recchi da frattura. A tal uopo si fa bol- 
lire 50 a 60 grammi di amido in 500 
grammi di acqua, in guisa da formarne 
una gelalina ‘0 una «colla. Questo idrato 
di amido, già adoperato anticamente nello 
scopo indicato, fu in questi ultimi anni 
rimesso in onore del dott. Seutin, chirur- 


amido,,; tuttavia; fu aimostri giorni detro- 
nizzato dalla destrina;Ja: quale non è dif- 
finilivamente che lo stesso corpo che 1 
amido, colto a secco. 0. fuso dal calore 
senza acqua, poi ridotto.«in colla per mez- 
zo dell’alcoole, ec., come ben presto ve- 
dremo. 

3.0 Finalmente, come rimedio Interno 
contro lo scorbuto di mare. Questa ap- 
plicazione fu proposta ultimamente da un 
medico della marina degli Stati Uniti di 
America, il dott. Foltz, il quale fece una 
eccellente relazione dello scorbuto, che 
invase crudelmente la flotta americana 
durante l’ultima guerra contro il Messico. 
L’autore non fu condolio a questa indi» 
cazione che teoricamente, giacchè I° espe- 
rienza non venne per anco falta. Quindi 
non si tratta che di una semplice propo- 
sizione. il dott. Foltz presume che una 
dose di amido distribuita ogni giorno agli 
equipaggi deve guarirli ed anche preser- 
varli dallo scorbuto. Colesto mezzo, infat- 
ti, gli sembra dover sostituire le palate. 


$ 2. Destrina. 


Polvere secca, un po’ giallognola, ana- 
loga alla farina di mais disidratata, o a 
della polvere di veccliio legno in appa» 
renza, formata dall’ amido ricolto al forno 
e reso solubile con questa cottura ad un® 
alta temperatura. Si espone l’amido 0 la 
fecula di patata in un forno riscaldato a 
200 grani centigradi; questa temperatura 
gonfia i gradi dell’ amido, fa  crepare i 
loro gusci e rammollisce e fonde per così 
dire la loro polpa interna, ‘ciò che Ja 
rende solubile nell’acqua fredda. Bisogna 
notare che se la temperatura resta a 160 
gradi, la fecula rimane insolubile, ciò che 
vuol dire che i gusci dei grani fino allora 
non si sono aperti. Questa conversione 
dell’amido in destrina non è dunque una 
conversione chimica, ed il prof. Dumas la 
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considera una vera. fusione detla' fecula. | grammi‘ di-acqua, Si mescola, si rimesco- 
Del. restio l*amido non prova alcutia.‘per- | la, si stropiccia la pasta 0 -la soluzione ‘a’ 
dita: per \questa cottura: forzata,‘ ‘ed' ecco’ poco ‘a ‘poco ‘ed a piene mani, finchè Ta 
perchè. la: destrina ‘può 'ottenersi *dapper+!| gelatina emplastica o la soluzione sia’ 0- 
tutto. ad iun prezzo»: poco elevato. © .0!% «i mogenea. Tale si ‘è 1uso che si fa della 
La destrita presentemente si ‘adopèra@ destrina 'in''imfedicina. In farmacia se’ ne 
dappertutto megli. ospedali per incollare: fa ‘dei siroppi ‘per addolcire le (tisane. Si 
le fasce degli apparecchi da frattura, .il'| converte la fecula in glucosi‘o* zucchero” 
prof. Velpeau avendo . sostituito. questo d’uva, e .la si adopera allo stato’ sirop= 
mezzo: alla. colta.di amido che. adoperava | poso; | NL) 
il dott, Seutin, ed alla crema di. bianco 


d’ovo, di acetato di, piombo e di acqua- : CAPITOLO SECONDO. 
vita. canforata dii cui si servivano» altri. 

chirurghi. Sebbene perfettamente solubile GIGLIACEE E COLCHICACEE, EC. 
nell'acqua, Ja destrina ‘non è disciolta 

negli ospedali che con dell’acquavita can- ARTICOLO PRIMO. - 
forata. Così se ne' fa. colla mano in un | 

calino una:isorta di siroppo denso nel quale \ Aloe. 


s'immerge ile fasce. Rotolando. le. fasce 
in questo siroppo le «si spreme fortemente:|: Sugo concreto, estratto da una. pianta 
acciocchè ne.resti. pochissimo. sulla tela. |della famiglia delle. Gigliacee, dell’ esan- 
Ve n°è sempre abbastanza, spesso troppo, | dria , monoginia di Linneo. Gli aloe sono 
per incollare; se. ve.n°è troppo, le fasce, | bellissime piante dei paesi caldi, notevoli 
disseccandosi; diventano dure ed offendo- | per le loro foglie grosse, carnose, sode,. 
no,!Quiadi, perchè l'operazione si compia |fragili, ad orli dentali e pungenti. Mol- | 
bene, bisogna che ia soluzione sia leg- {issime sono le specie conosciute le cui 
gera e che le .fasce «vengano fortemente ! foglie sono tulte formate internamente.da. 
spremute. Per ben fare la soluzione non | una polpa mucilaginosa inerte, e verso L° 
si deve versare la farina che un pugno | esterno da vasi proprii, ripieni d’un sugo 
dopo l’altro, e poca acquavita per volta, | amaro che costituisce l’ aloe officinale. Si 
affinchè non rimangano dei grumi ;indi-|estrae principalmente questo sugo dall’a- 
sciolti. L’ alcoole che si adopera non of-| /oe soccotorina, che nasce in Arabia, 
freudo lo stesso grado di idratazione, non | nell'isola Soccotora ed in tutta la, parte, 
sì può stabilire anticipatamente delle pro-| dell'Africa, che sta di rimpetto. Lo si, 
porzioni fisse, ma in generale si deve ri-|estrae pure al Capo di Buona, Speranza, 
nere che occorrono :500 grammi di. de-|dagli. aloe, spicata. e linguaeformis 5 
strina secca per una frattura di gamba,|alla Barbada .ed alla  Giammaica, , dagli 
e 150. grammi per; una frattura di anti | aloe vuigaris 0 sinuata. 
braccio. Si può aggiungere un po d’acqua | 
semplice all’ acquavita, se si vuol render» . S 1. Processi di estrazione. 
la leggera. ed umida per qualche: tempo. | 
Felice ‘d*Arcet. aveva trovato nello stu-| Non si conosce bene i processi di es- 
dio. pratico della destrina, alla Carità, che;| trazione adoperati nei diversi paesi don», 
bisognava prima versare nel catino. 100.| de l’aloe ci è spedito. Tuttavia risulta 
grammi. di.destrina e.60 grammi di acqua=.| dalle, nozioni acquistate fino al, presente 
Vita. canforala. per incominciare; poi. 404che questi processi si riducono a .lre:,, 


\ 
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a =» 


AD 
tinano Per incisione: (processo degli» Ot- 
tentoti). Si. taglia le» foglie della pianta 
vecio inferiore !»I\vindomani di una 


canili ‘guisa lane! il sugo l'i sgoc- 
ciolame spontaneamente: ini recipienti ap- 
propriuti- Taluno! sostiene!*che le foglie 
sono! tagliate alle punte fel rovesciafe in 
‘timozze. Si ‘ottiene così un sugo amarissi- 
mo, che si fa evaporare e seccare al sole, 
ciò:che»da»l’aloe più puro. Questo pro- 
cesso è quello» cherseguono gli Ottentoti, 
“per ‘quanto ssi dicé; perciò cotesta varietà 
è lav più rara»mel commercio e la più 
ocara, giacchè dal-pianta trattata in tal ma- 
niera produce: pochissimo. 

2.9 Per spremitura. Si taglia a pezzi 
.@ si. pesta le foglie,.le si, spreme, ed il 


sugo, ‘depurato, separato:.dalla fecula col | ta ricavato; 


CH Bj 


= 
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un estratto che si unisce al liquido pre- 
‘cedente, ‘e che si. ‘evapora ‘a consistenza 
conveniente, per ‘colarlo poi in tinozze 
nelle: quali s’ipessisce e si ‘solidifica. Que- 
stesi processo seguito . alt’isola di Soc- 
cotora: ‘Questo estratto, raffreddandosi; si 
separa ‘in tre. strati, e PE nba 


in tre’ qualità: i bid + 09034 


Se. Varietà commerciali. 


Guibourt ‘descrive sette varietà com- 
merciali di aloe. La conoscenza di queste 
varietà mon è senza importanza: pel me- 
dico: 

1.9 Aloe succotrino, 0 meglio socco- 
trino. — Questo aloe prese il nome dal- 
l’ isola di Soccotora, dond” è. principalmen- 
egualmente 


ma proviene . 


riposo; (viene vevaporato;.al. sole in vasi | dall’Arabia e dalle coste di Adel, di Ajan 


piatti. Si aggiunge un po’ di acqua nella | 


pasta; che si spreme peròfacilitare la. se- | antichissimi, 


parazione: del! sugo. estrattivo. 


edi Zanguaber. È .conostiuto da. tempi 
giaechè non v*ba dubbio che 
non sia ta. più bella sorta di ‘aloe di Dio- 


« L'aloe di buona qualità si ottiene | scoride, che egli dice: essere amarissima, 


talora \per spremitura delle, foglie, cui fu | 


tagliata .la. punta. e. che vennero sospese 
arrovesciate. Il sugo è filtralo ed evapo- 
rato (a mite. calore; L'estratto che si ot- 
tiene: ‘icosì. diviene. a, poco..a..poco così 
eduro, che; si. può ridurlo. ia polvere. » 
\(Berzelio, Chimica, tomo V, p. 856). 
113.2 (Per ebollizione» In certi paesi, 
taglia ‘le foglie, le.si mette in, panieri: e 


| 
le s’immerge per. dieci. minuti sprblni | 


bollente, dopo di che le: si estrae e le si 
sostituisce con allre. Si ripete l’operazio- 
ne finchè. il liquore sembri. abbastanza 
carico, Si lascia riposare, raffreddare, si 
.decantay es si fa, evaporare, a consistenza 
conyveniente.; lo si cola, allora, in. zucche, 
nelle quali si. dissecca e si solidifica. 

In altri passi, sintaglia.a pezzi le foglie, 
se.ne.fa.una;decozione, che si evapora. in 
seguito. a consistenza, di, estratto 5 oppure 


se, ne. ispreme..prima. il.sugo, poi;si fa 


bollire la'feccia nell'acqua, e «si oiliene 


di buon odore, pura, netta, fragile, facile 
‘a ‘fondersi, comparabile. al. fegato degli 
animali pel cotore e per! l’opaéità. Veniva 
anticamente per la via di.Smirne, ma at- 
tualmente arriva. per!bquella di Bombay 


in Inghilterra; dov'è moito stimato e di 
no prezzo. elevato, È. rarissimo, in, Fran- 


si ‘cias dove non si vuole, generalmente che 


«droghe. a buon mercato. Arriva conte 
nuto.in:sacchi fatliscon pelli di gazzelia 
(Pereira), racchiuse esse medesime in botti 
0 casse ‘di un peso considerevole. La cou- 
sistenza n° è variabilissima 3 la. porzione 
superfiziale di ciascun sacco. è ordinaria» 
mente:secca, solida. e fragile, mentre la 
parte interna è spesso molle, @d anche. 
semiliquida. Il colore ‘varia dal rosso gia. 
cinto al rosso granata; la frattura è unita» 


lustrata, concoidale;, la. polvere (è di. uu 
giallo:dorato ;. l'odore, è assai; vivo, nei 


pezzi recenti, analogo a quello della mir- 
ra, e sempre piacevole. Sotto .il rapporto 


*38 
della trasparenza, 1’ aloe soccotrino può 
essere fraslucido ed opaco; senza che que- 
sla circostanza influisca sensibilmente sulla 
sua qualità. Queste due varietà arrivano 
talvolta separate, ed allora si dà più spe- 
cialmente all*aloe traslucido it nome di 
aloe soccotrino, mentre l’opaco si chiama 
aloe epatico, Ma, più di frequente, l’aloe 
traslucido forma soltanto delle vene nella 
massa deli’ aloe opaco o epatico, che è lo 
stato più abituale dell’aloe soccotrino. Ho 
ricevuto una volta dal dott. Pereira, sotto 
il nome di aloe epalico vero, un. sugo 
che si distingue dai due precedenti per- 
chè è durissimo, tenacissimo e difficile 
da rompere. Malgrado ciò, esso cola a 
lungo andare ritondandosi come pece; è 
opaco, del colore del fegato, di odore 
dolce e piacevole; è contenuto in un 
sacco di pelle. Certo è, malgrado il suo 
carattere di durezza e di tenacità, che 
questo aloe è una semplice varietà dei 
due precedenti, e che viene estratto dal- 
la stessa pianta, che sembra essere, come 
ho dello, 1 aloe soccotorino. L’aloe soc- 
cotrino polverizzato, triturato con dell’ a- 
cqua, vi si divide facitmettte, e finisce col 
disciogliervisi compietamente formando un 
liquido siropposo di un giallo oscurissimo. 
Aggiungendo ‘una maggiore quantità di 
acqua a questo liquido lo si decompone, 
e l’aloe se ne precipita in parte sotto 
forma di una polvere gialla che si riuni- 
sce nel fondo del vase in una massa più 
o meno molle 0 coerente. 

» 2.° Aloe nerognolo e fetido, — Si 
trova questo aloe nel commercio francese 
da alcuni anni. Rassomiglia all’aloe soc- 
cotrino pel volume e per la natura dei 
sacchi che lo contengono; ma è di un 
bruno-nerognolo, di odore animalizzato e 
come un po’ putrido. Quando è dissec- 
cato, è'fragile, ora presentando una frat- 
tura lucida e di colore epatico; ora Ja 
sua frattura è oscura, granulosa, e si av- 
visina a quella dell’aloe della Barbada. 
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Sembra contenere anche. in certe ‘parti, 
delle pietre, della sabbia o altre impurità. 
La forma dei sacchi indica che questo 
aloe proviene dalle stesse località dell’aloe 
soccotrino; mentre il suo colore ed il suo 
odore differenti potrebbero far ammettere 
ch° esso non sia ricavato dalla stessa pian- 
ta. Presumo che quest’ aloe sia quello che 
il dott. Pereira descrive sotto il nome di 
aloe moka. 

» 39 Aloe dell’ India, o mosambrun. 
— Si trova nei bazari dell’ India  parec- 
chie varietà di aloe, che sembrano essere 
nerognole, di frattura oscura e di qualità 
inferiore. Ji dott. Pereira ne’ distingue 
sommariamente quattro sorte sotto i nomi 
di aloe dell’ India settentrionale, di 
Guzerate, di Salem e di Trichinapoli. 
Esse possono essere stale preparate: nel- 
l'India, o ‘esservi state ‘portale dall’ Ara- 
bia. 

»: 4.0 Aloe del Capo di Buona. Spe- 
ranza. — Quest’ aloe sembra essere stato. 
ricavato quasi indifferentemente dalle varie 
specie di aloe che crescono nei dintorni 
del Capo, ed essere ottenuto per. evapo- 
rizzazione del sugo scolato senza spremi- 
tura dalle foglie tagliate. Secondo il :dot- 
tore Dunsterville, citato dal dott. Pereira, 
il sugo concentrato sarebbe poi versato 
in casse di legno di circa un metro ‘di 
costa sopra 0,m 55 di altezza, o in pelli 
di becco o di montone ;} ma non l’° ho ve- 
duto mai nel commercio francese’ altro 
che racchiuso in casse di legno, nelle 
quali esso forma una’ sola massa di un 
peso considerevole, di colore bruno-nero- 
gnolo, con un riflesso verdognolo alla su- 
perficie. Sembra opaco, veduto in massa, 
a cagione del suo colore oscuro; ma è 
generalmente trasparente nelle sue lamine 
sottili e di un rosso oscuro; la sua pol- 
Vere è giallo-verdognola ; il suo sapore è 
amarissimo ; il suo odore ‘aromatico, forte, 
del tutto particolare e spiacevole, talmente 
che si suole, în Francia, considerarlo il 


A_L 0.6. 289 


tipo, dell’odore dell’aloe, Triturato consorte. Nel 1831, esso vi costava solamente 
dell’acqua in un morlaio, questo odore | 65 centesimi i 500 grammi, mentre l’aloe 
diviene ancora più forte, e l’aloe si ridu- | soccotrino traslucido pi ab & franchi 
ce in una massa molle sulla quale l’acqua | 95 centesimi, 1’ aloe epatico. 8 franchi 75 
fredda ha poca azione. La soluzione è,' centesimi; e 1° aloe della Barbada 4 fran- 
dopo di ciò, di un giallo poco. oscuro. chi 50 centesimi. In Francia, lo si vende 
Questo aloe, malgrado la sua buona pre-| ancora generalmente come aloe soccotri- 
parazione e la sua purezza abituale, è po: ; no. Per far cessare. questa, confusione, 


chissimo stimato in Inghilterra, dove lo si | pongo qui. di fronte le loro differenze 
ritiene assai meno purgativo delle altre ; principali: 


ALOE S Ò COTRINO. 
ALOE DEL CAPO. 


traslucido epatico 


Il rosso giacinto. | Colore di fegatof Il bruno nerognoto con 
porporinò,rossastrofriflesso verdognolo. 


e giallognolo. 


Bi 


: Colore della massa. 


i Imperfetta, ma sen- 
Trasparenza. sibile nei frammenti 
i piuttosto grossi. 


Nulla o quasi nulla.f Nulla in massa, ma 
perfetta nelle lamine sot- 
tili. 


Colore delle lamine 


| i Come la massa. Y 
ì sottili. 0 sa Rosso oscuro 


Rosso. giacinto. 


\ 


Lustrata. fosca 03 Brillante e vitrea. 
di cera. 


Frattura. Splendente. 


Colore della pol- 


Giallo dorato. 
vere. 


Giallo dorato. Giallo verdognolo, 


Dolce e piacevole. | Dolce e piacevole.f Forte, tenace e. piace» 


Odore. 
vole. 


MESE ES PSE DD ZAC NE SR SICILIANE IENE EA Do ICE OLIO GI: EMERSE CURE ZNRIM DESTRI DER AI] SO 


.° Aloe del Capo, opaco. — Li Blog | Pen colante e dà una. polvere. verdo- 
del Capo non è sempre trasparente come gnola; non ha veruna delle qualità del 
quello .testè descritto. Qualche volta è| vero aloe epatico e. non deve essergli 
bruno, affatto opaco, ed allora lo si vende ' sostituito. 

come .l’aloe epatico; ma esso possede|... 6.° Aloe della Barbada. —, Questo 
tutti gli altri caratteri dell’aloe del Capo, |aloe viene. dalla, Giammaieca e. dalla Bar- 
di cui sembra essere una qualità impura, | bada, ed è contenuto in grandi. zueche. 
proveniente dall’ evaporizzazione di un | Deve essere estratto. dall’ aloe: vulgaris 
liquore torbido, il. liquore. superiore e | e sinuata. È di colore rosso fosco, ana- 
trasparente avendo fornito la prima qua-|logo a quelto del fegato, e. diviene a Jun» 


lità. Questo aloe opaco è secco, fragile, | go andare quasi nero alla sua superficie. 
BipsLior, Vor. VIII 37 


na 


Ha una frattura fosca, spesso ineguale 0 


come un po? agi è quasi opaco eo 1°los deri 


meno. fragile ‘che. l*aloe “del Capo. ‘Ha 
odore vanalogo lla: mirra, assai forte “è 
ele offreslatcun''che ‘dell’odore’ dell’iodio. 
Da una’ polvere ‘di un. giallo ‘Yossastro’ 
sporco, ‘chie diviene di un rosso. bruno 
allarifuée;‘Triturato com dell’ acqua, vi-si 
divide più completamente che 'l'aloe ‘del 
Capo, e da una soluzione più cotorità. H 
suo odore non cresce con questo mezzo, 
e si trova allora più debole che quelio 
del primo._ 
i» 7,0, Aloe.cavallino. — Si chiama 
così ogni aloe impuro destinato all’ uso 
dei cavalli, 


debbano prendere tutto che. v? ha di, più 
cattivo. e, dil più deteriorato. in, fatto. di 
medicamenti. L’ aloe cavallino si ‘prepara 
dunque o nei diversi paesi, che ci forni- 
scono questa, sostanza col sedimento dei 
liquori, o in Ispagna,.0 al Senegal cogli : 


perchè si ritiene, în Francia; 
soprattutto;-che» questi. preziosi» animali 
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vono Indifferentemente ‘1° aloe soccotrino' 


pus Pipa 


3 Ì {} i 5 de siria 


S 3: Nozioni chimiche! ©! | 


Non ‘si va ‘d'accordo sulla ‘matdra “éti? 
mica dell’aloe ; i chimici per la più parte 
tuttavia lo considerano un sugo ‘gommo- 
resinoso. Infafli‘ 1’ acqua non ne discioglie 
che una ‘porzione, ed il residuo è'solbite 
nell’alcooie, ciò che assimila questo estrat- 
to. ‘a parecchi altri estralti purgativi, ‘come 
la*scammonea per via di esempio. Ma ciò 
non prova punto che 1’ aloe non risulti 
che di questi due elementi soltanto. Se- 
condo l° analisi più antica, quella di Neu- 
mann, l’ aloe risulterebbe di 7a 8 parti 


di una, materia gommosa solubile nell” a= 
‘cqua; di 94 di materia-resinosa solubile 


Neli’ alcoole; di 89% di estrattivo solubile 


nell’ acqua e-nell’ alcoole. Spielmann in- 


dica le. proporzioni seguenti ,. di, estratto 
‘acquosoce;di principio resinoso nelle di- 


aloe che vi si trovano e trattandoli per | verse specie di aloé : dloe soccotrino, 
decozione..Ve ne sono due .sorter ben ‘di 174 di ‘resina; 574 di estralto acquoso ; P 
slinte: l'una è formata evidentemente dal | g/oe epatico, 173 di resina, 275 di estratto 
piede, dell’ aloe. del Capo; che-si osserva.} acquoso j alde! cavallino, 116 di resina, 
“assai pura alla parte superiore della mas- 3/4 di estratto acquoso. Ciò Page prova 
sa; l’altra è in masse affatto nere, opa-; maggiormente, come! molti farmacisti cre- 
che, a'‘frittura uniforme, non fragili, ‘dif-| dono, che il prinéipio allivo dell’aloe sia 
ficili da polverizzare per triturazione. | ; la resina, e che per conseguenza l’energia 
Esso’ senibia ‘g0mnîoso ‘sotto il'’pilone; | è di ‘ciascuna Varietà di questo medicaménto 
dà una polvere verdognola che si stem-. sia in ragione della proporzione di resina 
pera facilmente» nell*acqua, formando-una É ch’ essa "contiene. Carteuser ottenne "da”32 
soluzione bruna. » (Storia naturale del- | grammi di aloe, 20 grammi di pespolaio 


le droghe»semplici, 4.® Edizione, Parigi; | 
1849, ‘tomo 11j!p: 163): ho: 

La sola specieVadoperata generalmente 
in medicina è l’aioe soccotrino. Bin pezzi 
voluminosi, itregolari, di. un bruno oscu- 
0, cor stilesso ‘—verdognolo;) marcati: cdi 
tacche* eildi: vene! dorate. ‘Quando .è' in 
lamine sottiti è! brillante e’ trasparente ; 
la frattura: n*e \vitrea e rossastra; l'odore 
n’è aromatico» ed ‘assai forte, ma poco 


piacevole. Alcuni medici tuttavia prescri»} 


gommoso e'‘12 grammi di prineipio | pesi» 
noso. Bouldue éstrasse dall’aloè soetottitio 
1)49 di resina; è -dall’aloe epatico’ 175. 
Secondo Bouillon-Lagrange e Vogel;!àloe 
soccotrino risulta di resina 52 ‘parti, 'es- 
trattivo: 68 }'l°laloe! epatico, di resina, 42 
estrattivo ‘52, ‘materia insolubile 6. Donde 
Seguirebbe che ‘Matoe epalico dovrebbe 
essere più energico se la'sua ‘azione di- 
pendesse dalla’ resina. insider, baie 
‘Secondo Tromsdorff, l’aloe: soccotrino 


è formato su 400 parti; di principio sapo- 
noso amaro 73; Fesina 2%; acido gallico; 
delle traccie. D'altro lato; Braconnot con- 
sidera 1° aloe come::formato ida. una sola 
sostanza resinoide, che egli chiama resi» 
no‘amara, analoga. a quella della china; 
dell*assenzio, della centaurea. Questa so- 
stanza essendo più solubile  nell’acqua 
calda che nell’ acqua: fredda, essa si pre- 
cipita in parte col raffreddamento. Ecco 
del resto come Berzelio aveva considerato 
ps diversi. lavori, 

‘D’aloe: si. ubieletata in gran parte 
men acqua e nell’alcoole..L’acqua lascia, 
senza. discioglierla; una. sostanza. bruna, 
polverulenta; che.(si; discioglie. fino ad un 
certo punto. nell'acqua ,bollente, ma si 
precipita in maggior. parte durante il raf- 
freddamento. Questa sostanza si' agglome- 
rain massa molle, fusibile a caldo, molto 
solubile ‘melt’ alcoole,.imell’etere. e negli 
alcali Queste: proprietà la fecero, conside» 
rare ‘unaoresina; ma risulta dalle espe- 
rienize!.di:Braconinot;» éh° essa altro non:è 
che dell’ apotema:conbiifato con una certa 
quantità di estralto non alterato, che ;si 
può separarne facendo. digerire . il tutto 
con dell’ossido di piombo stemperalo nel- 
l’acqua, ec. 

(css estratto: non aitagato, solubile sui 
I? acqua, ricevette il nome di amaro di 
aloe. Esso contiene in dissoluzione una 
picciola quantità. ;dif;apolema. che si sepa- 
ra mediante la digestione ,con dell’ ossido 
di piombo, dopo di che si evapora a sic- 
cità ia dissoluzione.bruna; che diviene più 
oscura all'aria; e sfinisce col. lasciare un 
estratto, giallo, trasparente; ;,gommoso, fu- 
sibile a mite calore, dotato di sapore cro- 
«ceo ed amaro, La, dissoluzione. acquosa 
dell aloe, abbandonata a, sè stessa per più 
mesi, diviene, filante senza. coprirsi di 
muffa e senza entrare in ,putrefazione; in 
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di atoe con un po’ di resina, 
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aqua; ma esso non si: discioglie nell’at- 
coole anidro nè. nell’etere. » (Berzelio, 
Chimica, tomo V, p. 856). 

Laonde risulta che secondo questo au» 
tore Il’ aloe. non sarebbe formato che da 
una. sola. sostanza, egualmente solubite 
nell'acqua‘ e nell’alcoole; ma per l’azione. 
dell’aria si produrrebbe un nuovo corpo 
più colorito, l’apotema insolubile coll’ a- 
cqua fredda, leggermente solubile nell* 
acqua bollente, solubile nell’alcoole; que» 
sto corpo, mescolato coll’ estrattivo non 
alterato, costituirebbe l’ aloe quale lo co- 
nosciamo. ‘Meissner ne estrasse un prin 


cipio amaro alcaloide da lui chiamato 
aloina. 
‘Egli. ottiene questo principio ancora 


poco conosciuto precipitando la soluzione 
acquosa di aloe coll’ acetalo di piombo, 
facendo evaporare la soluzione acetico, e 
svolgendo l’ acido acetico coll’acido sol» 
forico. Si ottiene così un sale in cristalli 
brunastri, solubile. nell’acqua, aveate I° 
odore. ed. il sapore dell’aloe. Un altro’ 
chimico, Winkler, considera l’aloe un sale 
vegetale neutro, composito di una resina 
pon amara, di un principio. colorante noa 
amaro, che. fa la parte di acido, e di una 
sostanza particolare, poco amara, che ser- 
vedi: base. Egli. considera. 0’ stratlo a- 
cquoso come una combinazione dell’amaro 
e Vestratto 
etereo come una combinazione che con» 
liene..i tre priacipii costituenti in pro- 


porzioni differenti. 


Il: prof. Liebig, per. parte sua, annunziò 
che, l'amaro, di aloe (acido aloetico. di 
Braconnol) è ‘una combinazione di, acido 
carbazolico e di una materia resinosa pat- 
ticolare. Questo acido è amarissimo, quin- 
di Liebig to chiamo 1 amaro: dell’ aloe, 
o il principio amaro. Lo si ottiene per 
precipitazione mediante.un calore mite, su 


questo, stato è , abbondantemente precipi- | &,parti di. acido azotico. ed una di aloe 
tata. dall’ infusione. di noce. di, galla. Lo, Î ini polvere. È di un.bel colore rosso quan» 


amaro di aloe, 


è (solubile. nell' alcoole a-. do è sevco. Vengono finalmente due nuove 
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analisi dell’aloe, I’ una' del prof. Peretti 
di Roma (4839), l’altra di E. Robinet 
(Tesi alla scuola di farmacia di Pari- 
gi, 1846); ma questi lavori non ci ‘chia- 
riscono meglio sotto il punto di vista del 
priocipio o dei principii di azione dell* 
estratto in questione. Resta dunque da 
fare nuovi studi per chiarire bene. la 
nalura o la composizione dell’ aloe. 


S 4. Effetti fisiologici. 


« Cullen fa due riflessioni giustissime 
sul modo di azione dell’aloe. Egli osser- 
va prima di tutto che questa sostanza 
non agisce che sulla contrattilità musco- 
lare degl’ intestini crassi; locchè si può 
presumere dalla maniera lenta ond’ esso 
produce degli effetti lassativi, poichè que- 
sti effetti non hanno spesso luogo che do- 
dici ore dopo la sua amministrazione. In 
secondo luogo, i*azione speciale dell’aloe 
sull’ intestino retto una volta riconosciu- 
ta, questa azione deve singolarmente in- 
fiuire sulla. produzione dei movimenti e 
dei fenomeni emorroidali, ciò che deve 
rendere il medico molto cauto nel ‘suo 
uso. Dietro la stessa considerazione si può 
spiegare, vale a dire dietro la simpatia 
per contiguità dell’utero e dell’ intestino 
retto, la proprietà pretesa emmenagoga 
dell’ aloe. Laonde deriva la necessità di 
chiarire costantemente, coi lumi della fi- 
siologia, le osservazioni di terapeutica. 
Fothergill, in una dissertazione piena di 
viste utili, ma forse un po” troppo vaghe, 
e che ha per iscopo di prescrivere delle 
regole di condotta alle donne arrivate 
all’epoca della cessazione dei mestrui, 
biasima giudiziosamente: l’uso e l’abuso 
degli atoetici, che possono suscitare emor- 
ragie, strangurie ed altri accidenti non 
meno pregiudizievoli. ‘» (Alibert, Mat. 


aggiunge di aver osservato nello spedale 
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zione sessuale aveva cessato per l*epoca 
critica, i purganti la cui azione era ana- 
loga a quella dell’aloe potevano eccitare 
di nuovo nell’utero un accrescimento di 
sensibilità analogo a quello che: visi ma- 
nifestava ad ogni mestruazione, e solle- 
citarlo così a riprodurre l’escrezione dei 
mestrui, ec. » (Zvî). Si osservò pure que- 
sto fenomeno per l’azione di altri; medi 
camenti, come le preparazioni «auriche, 
per via di esempio. 

Non si vede comunemente. nell’ azione 
dell’aloe che un’ azione purgativa. Questa 
azione fu considerata dalla scuola france- 
se slimolante, eccitante, per lo stomaco e 
pel retto, e consensualmente anche: per 
la matrice. Ecco, infatti, come Trousseau 
e Pidoux si esprimono sull'azione. fisio» 
logica dell’aloe: 

« Amministrato a picciole dosi, da.8.a 
30 centigrammi, una 0 due volte al gior- 
no, l’aloe provoca leggiere coliche, se- 
guite dall’ espulsione di una o di più sca» 
riche diarroiche. Raro è che v* abbiano 
scariche prima di cinque 0 sei.ore; av- 
viene spesso che gli ammalati non vadano 
di corpo altro che ventiquattro ore dopo 
l’amministrazione del medicamento. I 
primo effetto è dunque di aumentare. il 
numero delle scariche alvine o solamente 
di facilitarle, ed esso stimola anche. le 
funzioni dello stomaco, ma solamente 
quando la lentezza della digestione non 
si accompagna a segni di gastrite cro- 
nica. 

» Se l’uso dell’aloe è lunga pezza con- 
linuato, non si tarda ‘a vedere ‘insorgere 
dei sintomi di flussione ‘sanguigna verso 
gli organi situati nel bacino ; havvi calo» 
re, bruciore, sentimento di peso verso Te 
estremità dell’intestino ; eccitazione degli 
organi genitali ed aumento degli appetiti 


‘venerei; bisogno più frequente. di ‘orina- 
med., tomo 1, p. 5414). ‘Questo scrittore | 


re. Nelle donne, dolore e peso netla ‘ma- 
trice, negl’inguîni, nei reni; aumentò ‘del 


di San Luigi che: « Dappoichè l’evacua- | flusso ‘mestruale. Ad'alta dose, l’aloe agi- 


\ 
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sce come tutti gli altri purganti drastici, » 
(Opera citata, tomo 1, p. 708). 
Risulta: da questa esposizione che i due 
autori non si sono fermati all'esame della 
azione generale dell’ aloe, cioè dell’azione 
dinamica inerente all’assorbìmento, ed 
apprezzabile dallo stato del polso, della 
forza del sistema muscolare, e dalla na- 
tura delle modificazioni funzionali che 
certi. organi provano sotto l’ influenza. di 
questa azione, Merat e  Delens non consi- 
derano parimenti nell'aloe che 1° azione 
purgativa. Questi due autori ‘avvertono 
che cotesto medicamento non agisce che 
molto lentamente, poichè passanv spesso 
dodici a quindici ore prima che si mani- 
festino delle .scaciche alvine ; essì ra:n- 
mentano che secondo il dott. Wadekind, 
l’aloe ha un'azione sul fegato del quale 
fa colare la bile; ma questa opinione è 
molto antica, poichè la si trova nelle o- 
pere di Dioscoride, di Galeno e di parec-» 
chi altri medici arabi. (Vedete Geoffroy, 
Mat. med., tomo IV, p. 243). 

Una seconda azione che Mérat e Delens 
accordano all’aloe è quella che essi chia- 
mano flussionaria sanguigna, verso gli 
organi pelvici. Viene finalmente una terza 
azione che questi due ‘autori chiamano : 
« un'azione di fonicità sullo stomaco, 
che ne forma uno sto machico notevole e 
dei più usitati, proprietà altrunde comune 
a tutti gli amari; ma in tal caso bisogna 
amministrarlo a picciola dose perchè esso 
non ecceda la stimolazione leggera pro- 
pria a facilitare la digestione, e sempre 
all’ora del pasto. » (Mérat e Delens, Diz. 
Univ. di Mat. med., tomo 1, p. 193). 

In Inghilterra, lo si considera parimenti 
un rimedio stimolante. « A picciole dosi, 
l’aloe è tonico; ad alte è catartico:  Al- 
cuni lo considerano stimolante del fegato, 
e proprio: anche ‘a sostituire la ‘bile: in 
difetto nei torpori del canale intestinale. » 
‘(Royle, cd ‘manual: of Mati med. and 
:ther,; p. 599. 


\ 
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«Giacomini, il quale fece sopra sè slesso 
un.gran numero di esperienze coll’ aloe, 
arrivò ad altre conclusioni, tenendo conto 
sopraltutto degli effetti dinamici. Le di lui 
esperienze furono epilogate così dal dot- 
tor: Dieu :)< Giacomini prese dell’aloe per 
tre anni e ne consumò 120 grammi. Egli 
confermò il risultato delle sue esperienze 
con ‘osservazioni cliniche, e fece avverare, 
da parecchi dei suoi confratelli, gli effetti 
da lui segnalati. Cinque centigrammi di 
aloe presi a digiuno determinano per 1° 
ordinario qualche eruttazione che ha l’o- 
dore proprio a questa sostanza; si prova 
pure più del solito il sentimento della 
fame. Dieci a quindici centigrammi presi 
egualmente a digiuno determinano gli 
stessi effetti, ma in modo più distinto. 
Dopo 8 a 40 oresi ha una scarica alvina 
facile, ‘copiosa, d’ ordinario flattuosa; le 
materie espulse sono più molli del solito, 
di un colore giallo-bruno e di un odore 
particolare assai forte. Spesso 1° evacua- 
zione alvina si ripete a brevi intervalli. 

s» Elevando la dose di aloe a 4 0 s de- 
cigrammi, i suoi effétti non sembrano 
aumentare; ma esplorando il polso, dopo 
tre ore, lo si trova rallentato. Aumentan- 
do ancora la dose, si ha di rado delle 
scariche che si possano attribuire al rime- 
dio; ma il polso batte 4, 6, 8 volte di 
meno per minuto, e le orine divengono 
abbondanti e torbide, 

» Dopo averne preso un grammo, egli 
non' ebbe evacuazioni alvine che 24 ore 
dopo, e non provò altro effetto che una 
sorta di angoscia. La dose di un grammo 
e mezzo; presa in due volte, e ripetuta la 
sera, gli lasciò passare la notte nel sonno 
più profondo, ed egli non ebbe nel gior- 
no seguente che due scariche piuttosto 
fluide; egli orinò copiosamente e provò 
un abbattimento generale, con bisogno 
di ‘prendere alimenti. Un'altra volta, 
essendo indisposto, ed afflitto da male di 
testa, per essersi esposto per qualche ten:- 
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po al soleggiamento, ne inghiotti’ 158. 


centigrammi ; andando di corpo, fu assa- 

"lito da un vomito abbondante di mucosità 
dense. Questo vomito è ripetuto mezz'ora 
dopo aver bevuto un bicchiere di acqua. 
Il polso si abbassò, nonchè le forze mu- 
scolari, fino al giorno seguente. 

» In parecchie esperienze instituite con 
picciole dosi di aloe, egli provò pungi-» 
menti d’iplestini, segno precursore d’una 
prossima evacuazione. Finalmente, questo 
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stivo. —'Da tempo immemorabile, 'espe 
rienza dimostrò I° ulilità dell’aso continuo 
dell’ aloe’ nella dispepsia, nelle irritazioni 
croniche dello’ stomaco, dell’intestino 
crasso (coliti croniche), nell’ ipocondrie' 
(epatite, ‘splenite croniche), nell’ itterizie; 
neli° elmintiasi, nella disenteria. Ù 

« Sebbene si adoperi volentieri questo 
evacuante in tutte le ‘affezioni croniche, 
lo si dà più particolarmente: nelle ‘costi 
pazioni, in cui la materia delle scariche 


aloe come suo rimedio abituale ogniqualvol» { pedite dal difetto di bile, giacche: Paloe 
ta egli prova qualche imbarazzo di stomaco; | agiscé soprattutto come ‘stimolante ‘Ta se? 
o per avere mangiato: troppo, 0 a cagione | erezione di questo umore, Negli impiegati, 
delta qualità degli alimenti, o quando è reu=| neglì artisti, nei dotti, nei' ‘letterati, neî 
matizzato, Mediante questo medicamento,: vecchi, ec., soggetti valla ‘costipazione per 
egli arrivò a liberarsi dall'uso del;salasso, | inerzia dell’intestino; ‘l’aloe è ‘indicato 
frequente in lui, a cagione della ‘preva»} per sbarazzare lè ‘prime vie, ed il cervetlo 
lenza del..temperamento sanguigno, Ap-|ta congestione del quale è spesso vlavcon: 
prezzeremo più sotto il valore di. queste | seguenza.» ‘(Mérat e Delens, tomo I ‘pa- 
esperienze. » (Dieu, Mat. med. € terap.,: gina 194). 9194 
tomo II, p. 53). I »' L'aloe è soprattutto utile ai grandi led 

« Una volta inlrodolle nello .stomaco,! at ricchi che”vivono Tautamente, e chelsi 
l’aloe si evaporain parte e produce una riempiono continuamente lo stomaco di 
sorta di a!mosfera*dovuta ai suoi princi» | tante specie di cibi e di! condimenti dif- 
più volatili, sotto l’influenza. del calore | ferenti ; di maniera che.lo; stomaco, stan» 
aulmale, Parecchi de°suoi. principii.ven-| cato! ed indebolito) dal ‘Tavorio continuo 
gono assorbiti, altri sfuggono con erulta- | :della digestione: e dalla quantità: enorme 
zioni. E»so continua a gasificarsi, per così, di ivivande, ha qualche: bisogno di éssere 
dire, nel tragitto del tubo intestinale (€ | animato da questo rimedio ‘amaro, ecv 
vi. produce un leggero effetto iposteniz- (Geofiroy, Mat, med., tomo! IN;\p: 259) 


“gran pratico adottò da qualche tempo lo pt porta ‘a credere ch’esse sieno im 


zanle, La parte resioosa concreta resiste 
più lunga pezza all’ assorbimento, e non 
viene probabilmente assorbita .completa- 
mente altro che quando è arrivata nello 
intestino crasso; quindi essa è trasportata 
nella vena porta .ed al fegalo, e. quindi, 
nella sua qualità di materia inassimilabi- 
le, viene escreta colla ‘bile ed evacuata 
cogli escrementi. » (Giacomiui, loc. cit. 
p. 822). 


ti 


S 5. Applicazioni terapeutiche. 


1.° Affezioni dell'apparecchio dige- 


Si amministra il rimedio «in questi casi 
a picciole :dosì e si ha ia lodarsene. Si 
ritenne sempre che i. benefizi. delemedi» 
camento dipendessero dalla ‘isua’ azione 
purgativa, ed anche ai nostri giorni:rque- 
sta dottrina è adottata in Francia. Nulla- 
dimeno se questa spiegazione fosse esalta, 
sarebbe inutile scegliere 1’ aloe, ‘ed-«ogni 
altro purgante potrebbe fare [lo ‘stesso. Da 
altro lato, quando ‘il rimedio è continuato 
a picciole dosi. ogni giorno; l effetto:pur- 
gativo (è. quasi: nullo; (e; tuttavia «l’effetto 


‘salutare. è incontrastabile;.sull' organo am» 


malato, Si suppose che l’aloe:agisse come 
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tonico v eccitante: nulladimeno: certo .è ; mente che 1° uso continuo dell’aloe pro- 


che! ta condizione: patologica nelle affezio- 


ni ‘anzidette è «di matura: :sub-infiammato=! 


ria; ‘ecche il‘mafe: si :\esaspera. per. ogni 
azione realmente tonica o eccitante. Av- 
vicipando “queste ‘considerazioni ai. fatti 
esposti nel paragrafo precedente, la scuola 
italiana ne concluse che -l’azione: dinamica 
dell’aloe era‘ ipostenizzante. vascolare, e 
che per: questo’ titolo |cotesto medicamen + 
to tornava'così salutare in tante. diverse 
affezioni. i 

‘’ Diostoride “dice che l°aloe, mescolato 
con’ dell’ acqua o del siero di latte; arre- 
sla gli sputi dî ‘sangue, ed anche Plinio 
riferisce la stessa cosa, » (Geoffroy). 

2.0 Affezioni ulerine e polmonari. 
— « A cagione dell’azione ipostenizzante 
vascolare ‘dell’aloe' ‘Lewis: osservò, dopo 
una lunga amministrazione di questa gom- 
mo-resinà, ‘che ‘il sangue diveniva più 
fluido ; ché essa ‘conviene nelle ‘bronchiti 
o sub-bronchiti,‘nelle metriti croniche con 
amenorrea, ‘nelle clorosi; ‘nelle serofole ed 
in altre malattie flogistiche nelle quali lo 
aloe eta mn tempo considerato fondente 
ed emmenagozo. #' (Giacomini, loc. cif., 
p. 525). Secondo questo ‘autore, solo die- 
tro una falsa interpretazione dei fatti si 
cousiderò che producesse‘' delle 
‘flussioni verso gli organi pelvici, giacchè 


I° aloe 


subitochè [e ‘mestruazioni mancano, a ca- 
gione di esempio; ‘e 1° aloe: le richiama, 
ciò non significa che‘ un lavorio: flussio- 
hario siasi prodotto, ma ciò indica. sol- 
tanto che il'imedicameato ha distrutto la 
causa che si opponeva ‘alla manifestazione 
della fanzione noràtale # ora questa ‘causa 
‘altro ‘non è, in tali ‘oècorrenze, ‘che’ ‘una 
sub-flogosi ‘cupa 0'una congestioneattiva 
‘dell’ufero.‘Si 0 vide .delle’ sub-bronehiti, 
‘delle blenorree ‘e ‘delle »eongestioni  pol- 
‘monari che divengono.la sorgente di un 
lavorio tubercoloso, migliorare e. svanire 
per l’uso continuo e inoderato: dell’aloe. 

3.0 Emorroidi. — Si crede comune- 


‘l’aloe. » (Cullen, , 


i duca a lungo andare 0. riproduca le. e- 


v/ 


morroidi. Questa credenza è: bene fondata 
pei casi in cui si amministra alte dosi di 
aloe, ed, una. parte, della sua sostanza 
sfugge all’assorbimento e passa col residuo 
delle digestioni. Questa ..porzione irrita al» 
lora. la mucosa dell’ intestino retto, come 
la cantaride, che ritorna,.pei reni, irrita 
il :collo della vescica. Noi. abbiamo osser» 
vato lo.stesso latto;per;;le: forti, dosi, di 
solfato di..chinina .in.polvere;;. ima quando 
l’aloe non viene dato:che in, dose:mode» 
rata, non solo nonisi osserva nulla di,.si- 
mile, ma; anzi ;le.emorroidi, se esistevano, 
migliorano e finiscono. anche col. guarire. 
Stahl, Cullen,» Giacomini, hanno trattato 
con..vanlaggio reale de emorroidi median- 
led aioe, «! Siccome l*aloe agisce. special» 
merite sull’ intestino .rello,; si; può ; essere 
fondati ad ammettere; secondo l'opinione 
comune; ch’ esso sia la causa. delle. affe- 
zioni emorroidali; L'uso. frequente dell’ 
aloe. mi diede.luogo .di.; osservare simili 
effetti; ma devo anzi aggiungere che que- 
sto effetto avviene ‘di rado quando si usa 
«eilaloe. con. moderazione, e che. per 
conseguenza esso non esige che si apporti 
nel suo uso quella precisione minuziosa 


‘che da alcuni medici ‘è raccomandala. Ho 


delle prove che.si può darlo senza peri» 
colo anche alle persone. altaccate. da e- 
morroidi, e sono persuaso che la  costipa- 
zione e le circostanze che l'accompagna» 
no producano, molto , più frequentemente 
le; affezioni. emorroidali che . 1’ uso, del- 
Mat. med., tomo. II, 
+ 849}: Ì 

1.° Affezioni dei centri nervosi. -— 
Esquirol. modificò spesso, vantaggiosamen - 
te, con questo mezzo, delle anliche dis- 
posizioni alle congestioni .cerebrali. Olli- 


;vier di Angers ne oltenne buonissimi ef- 


fetti nella cura di certe, paraplegie. Trous - 
seau potè guarire coll’ aloe. delle cefalee 
che ie cure generali e locali più energi- 
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che non avevano potuto ‘diminuire. Non 
parliamo di un’ ultima ‘applicazione «che 
venne fatta dell’aloéè contro la blenorra= 
gia uretrale, ‘attesochè: i fatti ‘pubblicati 
in favore di tale applicazione dal'dottore 
Sandras furono contraddetti da altri Mps 
blicati in altri paesi. 

‘8,0 Scrofola. — « In utia ‘memoria 
premiata dall’ Accademia di Iena nel 1793, 
sulla natura è sulla ‘cura. della: malattia 
scrofolosa, Hufeland'/parla' dell’ aloe: dato 
con precauzione; ‘come ‘di ‘rimedio ‘che 
possede la proprietà di eccitare l'oscilla- 
zione dei vasi addominali, o di ‘guarire 
la scrofola accompagnata da rilassamento 
e da insensibilità nelle secrezioni del bas- 
so-ventre. 5 (Mérat‘e Delens, tomo 1, 
p. 193). Le oscillazioni dei vasi addomi- 
nali che guariscono la scrofola! La sero- 
folta, malattia incontrastabilmente infiam- 
matoria, che ha per sede l'albero linfati- 
co, potrebbe migliorarsi o. guarire se lo 
aloe agisse realmente stimolando, eccitan» 
do la circolazione 0 ‘i grossi vasi, come 
supponeva il celebre Hufeland ? 

6.° Ulceri croniche. — « Quasi nes- 
suno revoca in dubbio la virtù che si 
attribuisce all’aloe applicato esternamen- 
te, di chiudere le piaghe e le ulceri, e 
di condurle a cicatrice. . . .. Gli Arabi 
ed i moderni convengono in ciò coi Gre- 
ci. » L®aloe, dice Galeno (Lib. 6, Delle 
virtù dei rimedi semplici), è un rime- 
dio che chiude i seni, che guarisce le 
ulceri difficili da ‘cicatrizzare, ec. .. «I 
chirurghi ne fanno grandissimo uso per 
modificare le piaghe esterne che sogliono 
cingiarsi in ulceri, ec. » (Geolfroy). 


S 6. Modo di amministrazione; dosî. 


1.° Poléere. Abbiamo veduto che lo 
aloe si riduce facilmente in polvere, e 
questa forma è "comodissima per ammini- 
strarlo. Lo si dà fra degli strati di. una 


cuechiaiata di zuppa o di confettura; o 
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in un prugnoloicottoy alla dose. di 4 centi» 


i grammi ‘a un grammo, secondo it.risultato. 
chè si vuol ottenere. Semplicemente: per 
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combattere. una: delle: affezioni «sub-flogi- 
stiche lente dell’ apparecchio digestivo di 
cui abbiamo parlato, le picciole dosi, ri» 
petute .più volte.al giorno, di 5,:10;.15 
cenligrammi sono preferibili. 

Non è necessario oltenere delle scari- 
che. alvine perchè il benefizio. abbia real- 
mente luogo. Si: deve soprattutto mante- 
nersi a queste dosi leggiere quando ssi 
téme che le scariche abbondanti indebo- 
liscano it; paziente. Ma quando si. vuol 
produrre un effetto generale, dinamico, 
pronunziato, per. delle. malattie croniche 
dei bronchi, del parenchima polmonare, 
del, cuore, ec., si deve allora portare le 
dosi a 4, 2, 3 grammi al giorno. In tal 
modo .non si ha delle evacuazioni alvine 
più abbondanti che quando se ne ammi- 
nistra,40 a 60 centigrami; ma lo stato 
della ‘circolazione sanguigna è notevol- 
mente modificato. L° effetto che se ne ot- 
tiene è veramente antiflogistico. i 

« Bisogna avvertire ch*esso produce 
questo effetto (l'evacuazione) a picciolis- 
sima dose. Ho veduto anzi un gran nu- 
mero di persone procurarsi molto costan= 
temente questo vantaggio prendendo un 
grano o due d’aloe; e degno parimenti 
di attenzione si è che dandone una. dose 
molto più forte, 1° effetto è quasi lo stesso. 
Osservai che ogni dose al di sotto di 20 
grani non produceva scariche liquide, e 
quando. ciò avveniva, l’evacuazione era 
sempre accompagnata da coliche, donde 
si può concludere che l’aloe, il quale 
conviene meglio di ogni altro lassativo 0 
purgante, per evacuare le materie conte- 
nute negl’ inteslini, non è mai proprio a 
produrre un’ evacuazione considerevole 0 
liquida. » (Cullen, Mat. med., tomo, Il, 
p. pero, 

°. Pillole. — Le dosi da noi indicate 
vengono pure amministrate. sotto forma 
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pillolare. Bisogna avere la precauzione di 
non prepararne un gran numero in pari 
tempo, affinchè non s'induriscano e non pas- 
sino senza essere digerite, Si unisce spes» 
so un po’ di gomma gotta all’aloe quando 
si vuol fare delle pillole purgative; 3 
cenligrammi di gomma golta e 20 centi- 
grammi di aloe formano una piilola pur- 
galiva assai comoda. Alcune persone han- 
no bisogno di 2 0 3 di queste plilole per 
essere purgate. Le si prende la sera co- 
ricandosi, e l’effetto ha luogo nella mat- 
tina seguente. Un antico proverbio latino 
diceva: Qui vult vivere annos Noe, 
summat pilulas de aloe. 

Le pillole di Anderson, chiamate pil/o- 
le scozzesi, si compongono di parti eguali 
di aloe e di gomma gotta, con una parte 
di essenza di anice, o di siroppo, quantità 
sufficienti. Ogni pillola è di 20 centigram- 
mi. Si può ridurre la polvere di aloe in 
pillole con un po’ di mele, se si vuole, 
o con del siroppo. Alcuni uniscono l’aloe 


LOT 
5.° Pomata. — Si prepara una pomata 
per frizionarne il ventre dei fanciulli col- 
piti da elmintiasi o da diarrea cronica, e 
che è così composta: aloe, un grammo ; 
fiele di bue e petrolio, di ciascuno, un 
grammo e mezzo; sugna, 30 grammi. In 
Inghiiterra, si adopera anche una tintura 
alcoolica di aloe; ma noi non sapremmo 
approvare questa preparazione a cagione 
della presenza dell’alcoole che paralizza 
più 0 meno l’azione dinamica del medi- 
camento. 


ARTIcoLO II. 
Scilla marittima. 


Scille maritime dei francesi; Scilla, 
L.; Scilla maritima, L.; Ornithoga- 
lum maritimum, Lamarck; Scilla oul- 
garis, radice rubra, C. Bauh; Scilla 
foemina, Plin.; oytààn e oywogi 
Ipp.; oyrdAda, Teof.; Scilla marittima 


all’estratto di china, 2 parti del primo sà | volgare ; pianta della famiglia delle gie 
una parte del secondo, e ne fanno delle| gliacee, che cresce abbondantemente sulle 
pillole stomachiche, chiamate pillole ante! spiaggie del Mediterraneo e dell’ Oceano, 
cibum. Questo mescuglio ‘è buonissimo jin terreni specialmente sabbionosi; per- 


finchè a ciò si si limita, ma subitochè si 
vuole aggiungervi della polvere di can- 
nella, come si suol fare, l’azione n° è can- 
giata, questa sostanza essendo stimolante. 
5° Clistere di aloe. — Sebbene poco 
in uso, il clistere aloetico è indicato in 
qualche formulario moderno. Si discioglie 
2 a 8 grammi di aloe in 500 grammi di 
acqua, con aggiunta di un giallo d’ovo. 
4.° Applicazioni endermiche. — Il 
dott. Gerhard, medico della casa di soc- 
corso di Filadelfia, ha spesso adoperalo 
una soluzione acquosa di aloe sul derma 
denudato, e ne ha ottenuto eccellenti ef- 
fetti, Sembra che questa soluzione non 
sia menomamente irritante, e che gli sia 
bastata una dose di 50 cenligrammi ap- 
«licata in tal maniera per prodarre delle 
scariche alvine più o meno abbondanti. 
biruor. Ven VII 


ciò essa prende l’° epiteto di marittima. 
La si chiama volgarmente cipolla mari- 
na. In medicina non si adopera che il 
suo bulbo; la dianca (scilla d° Italia, scil- 
la femmina, scilla panceratica di Steinhel), 
e la rossa (scilla di Spagna, scilla ma- 
schio). Si raccoglie questo bulbo în au- 
tunno, dopo la fioritura e la disseccazio- 
ne del fusto. Quest'ultima specie è la 
sola adoperata in medicina sul continente, 
ma in Inghilterra si adopera anche. la 
bianca. 


$ a. Nozioni fisico-chimiche. 


Il bulbo della scilla marittima è piri» 
forme, del volume di due pugni, compo- 
sio di toenache namerosissime. e stipale. 


Nella specie rossa, le prize tonache sono 
s8 
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rosse, secche, sottili, trasparenti, quasi 
mancanti del principio acre ed amaro 
della scilla; le si getta via. Le tonache 
del centro sono bianche, molto mucilagi- 
nose. ed. anche queste poco stimale. Si 
deve dunque adoperare soltanto le tona- 
che intermedie, le quali sono molto am- 
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coll’acqua che separa una gran parte del- 
la resina, sotto forma di una polvere gial= 
la; il liquore acquoso concentrato, disciot- 
to nell’ alcoole e mescolato con dell’etere, 
dà un sedimento ‘di materia zuccherina, 
e, nell’alcoole etereo, una dissoluzione di 
scillitina. La scillitina così ottenuta è in» 


pie, grosse e ricoperte di un epidermide 
bianco-rosso, piene di un sugo. viscoso, 
inodoro, ma amarissimo, molto acre ed|scente. È un principio tossico di molta e- 
anche corrosivo. Quest’ultime proprietà i nergia. Nulladimeno non si può affermare 
si perdono in parte colla disseccazione, e} che questo corpo sia il solo principio di 
Vamarezza domina allora. Per far seccare } azione del bulbo della scilla. Si vede già 
queste tonache, le si taglia a strisce, le |che le nozioni:chimiche acquistate in pro- 
s’ infilza in forma di rosario, e le si sos-|posito di questo medicamento lasciano an= ‘ 
pende in una stufa; bisogna lasciarvele | cora molto da desiderare. 
lungo tempo per essere sicuri della loro 
totale disseccazione; è necessario conser- 
varle in luogo secco, perchè attirano la | 
umidità. Fresco quando’ Jo si taglia, il 
bulbo in questione esala un vapore acre | sta pianta come alimento ; infatti essi ne 
che irrita vivamente le. narici e. gli oc- | muoiono quando me mangiano, tanto se la 
chi, e. produce flittene alle dita, se lo si I ingeriscono cruda, quanto se la ricevono 
maneggia troppo a lungo. Le squame sec-| cotta. Gli effetti ch® essi. ne provano pri» 
cate, come abbiamo cdelto, devono con-| ma di morire sono barcollamenti, ine 
servarsi in luogo asciutto, giacchè sono quietudine, rigidezza. Gli animali orina- 
molto igrometriche. In luogo umido, am-; no abbondantemente per LP azione della 


cristallizzabile, di un*amarezza eccessiva, 
solubile nell’acqua e nell’alcoole delique» 


$ 2. Effetti fisiologici. 


Gti animali rifiutano generalmente que- 


mufiscono in poco tempo e perdono. le 
loro proprietà. 
Chimicamente, la scilla marittima sem- 
bra, dietro lo stato attuale delle .cogni- 
zioni, rappresentare un principio amaro | 
particolare, chiamato scillitina, ch’esiste | 
in grande abbondanza, ed un principio | 
acre non isolato fino al presente; il resto 
si compone di gomma, di tannino; di tar- 
traio di calce e di legnoso. Secondo il | 
sig. Righini, di Verona;-la scillitina: altro 
non sarebbe che della veratrina impura. 
Secondo il sig. Tilloy, si può ottenere la 
scillitina col processo seguente : Si fa e- 
“ vaporare a consistenza di estratto molle 
la tintura alcoolica.Questovestratto è \stei- 
peralo nell’ alcoole a 35. gradi. Si separa 
Ja materia grassa mediante 1° etere ; il 
residuo insolubile nell’etere viene trattato 


scilla, tanto se questa. viene ad essi 
amministrata per boeca, quanto se è ap- 
plicata col metodo endermico solto forma 
di pomata. Se la dose è elevata; essi pro» 
vano vomiti, vertigini, convulsioni. Negli 
womini in buona salute, la scilla produce 
effetti analoghi. a quelli che si osservano 
negli animali, cioe: scariche alvine ab» 
bondanti se la si prende in dose mode» 
rata; vomiti, abbassamento. considerevole 
nel polso, e sudori freddi se le dosi sono 
rilevanti. Forono riferili dei casi in cui 
una cucchiaiata di polvere di.scilla bastò 
a produrre la morte, e’ nell’autossia si 
trovò lo stomaco infiammato ed anche'ul= 
cerato qualchevolta, locchè prova che que- 
sta sostanza esercita un'azione locale irri- 
tante pronunziatissima, «I suoi effetti sono* 
la dilalazione delle pupille, vertigini, pizzi» 
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cori, molta voglia di orinare, orine in ab- 
bondanza, inappetenza, lassezza, intormen- 
‘iimento, debolezza. nelle: membra. Alcuni 
autori hanno insistito principalmente sulla 
perdita dell’ appetito e sulla lassezza ge- 
nerale; altri sulle nausee e sui vomili; 
altri sulle convulsioni, sull’ansietà; alcuni 
altri sulle orine. sanguinolenti. » (Giaco- 
mini, Op. cit., p. 180). 

‘Secondo alcuni autori, la scilla marit- 
tima ha talvolta, come Ia segala cornuta; 
prodotto l’ aborto. Si vide assai di fre 
guente degli accidenti del genere di quelli 
di cui abbiamo festè parlato per azione 
eccessiva della scilla in ammalati cui. si 
amministrava intempeslivamente questo 
medicamento. 

« Finalmente, è di. esperienza clinica 
che la tintura alcoolica di scilla costitui» 
sce la meno efficace delle differenti pre- 
parzzioni fatte. con questo medicamento ; 
mentre, per lo contrario, si accresce il 
suo «ffetto dinamico, associandolo al nitro, 
al calomelano, alla canfora ed alla digita» 
lei Notiamo che ì° analogia dell’azione della 
scilla con quest’ultima sostanza è gene- 
ralmente ammessa nella pratica. Aggiun- 
gerò a tutti questi falli il risultato di 
esperienze fatte su me stesso, esperienze 
che avevano sopraittulto per iscopo di 
constatare l'aumento della secrezione ori- 
naria. Per otto giorni, ne presi, alla dose 
di 5 a 4 decigrammi al giorno, e procu- 
rai di vivere assolutamente come nella 
settimana precedente, nella quale aveva 
tenuto conto giornalmente della quantità 
di orine evacuate, e della quantità di be» 
vanda presa, la quale si componeva esclu- 
sivamente di acqua vinosa. Sotto l'in» 
fluenza di questa dose, più elevaia di 
quella che si amministra ordinariamente; 
provai un po’ di lassezza, un po’ mene 
di altitudine al lavoro, un bisogno più 
imperioso di prendere il mio primo pasto; 
8a 6 pulsazioni per minuto ; un po’ di 


imente notevole si è che 
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diarrea, negli ultimi giorni. Gosa vera: 
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la quantità di 
orina evacuata in questi ultimi giorni fu 
esattamente la stessa che durante la set: 
timana-: precedente. 5» (Dieu, Mat. med. é 
terap., tomo NI, p. 72) 


$ 3. Applicazioni terapeutiche. 


«L'uso terapeutico della : scilla risale 
alla più rimota antichità, poichè ‘se ne 
parla. nelle opere d’JIppocrate, di Gas 
leno. e di Plinio. Questo autore racconta 
(lib. 23, cap. 11) che Pitagora aveva 
scritto sulle proprietà di cotesta pianta 
un trattato che non è arrivato fino a noi; 
Lo si usò molto in diverse epoche; come 
ai nostri giorni, nella cura di varie. ma- 
latlie. Queste malattie si possono aggrup» 
pare nel modo seguente; 

1.° Zdropisie. « La proprietà diuretica 
della scilia è ancora più evidente che la 
espettorante. Abbiamo poche sostanze che 
le si possano paragonare sotto questo 
rapporto; durante la sua amministrazione 
le orine aumentano in quantità, senza 
dubbio in conseguenza della sua azione 
sul sistema orinario, di cui essa raddop- 
pia L'altività. Quindi. quest’è uno dei 
mezzi che più frequentemente si adope- 
rano nelle idropisie; ed è di molto pre» 
feribile ai drastici. Ogniqualvolta la rac» 
colta sierosa non dipende da vizio or- 
ganico indestruttibile, la scilla lo dissipas 
Nelle Ieuco-fleimmasie, nell’ascite, nell’idro» 
torace, cc., la si adopera frequentemente, 
se non sempre, con piena riuscita, alme= 
no costantemente con sollievo dell’ am- 
malato. 

s» Per Vordinario ie raccolle 
votano. per le orine; tuttavia Quarin; 
Van-Swieten, Home, ecs; hanno veduto 
espellere delle quantità considerevoli dî 
acqua pel vomito, durante l’uso della scil= 
la, ed arrivare per questa via alla solu- 
zione dell’idropisia; Si può, néi casi dis 
versi di cui abbiamo parlato; fat Goncors 


sierose si 
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rere la sua azione interna colla sua ap- 


plicazione esterna, ed amministraria in 
frizioni sulle regioni infiltrate, o su quelle 
dove ha Inogo la collezione che si vuol 
evacuare, Chiarenti ha soprattutto racco- 
mandato quest’ uso esterno. Avendo. sof- 
fregato un cane con una pomata compo- 
sta di scilla in polvere o di sugo gastri- 
co, l’animale espulse una quantità pro- 
digiosa di orina; Brera, che applicò que- 
sto mezzo ad un soggetto infiltrato, potè 
ben presto verificarne l’utilità, ed in se- 
guito lo si pose spesso in pratica contro 
le infiltrazioni cellulari, nelle quali esso 
riesce meglio che nelle idropisie encisti- 
che. Perciò dunque non si tratta che di 
saper adcperare questo rimedio eroico, il 
quale, a dose troppo forte, può essere 
veleno, ma che preso convenientemente 
è talvolta miracoloso. « (Mérat e Delens, 
Op. cit., tomo VI, p. 259). 

Noi pure lo abbiamo adoperato in un 
caso di stravaso pleuritico, cronico, api- 
retico (idrotorace), con piena riuscita. 

L’ importante si è, in tali applicazioni, 
di apprezzare bene anticipatamente la na- 
tura dell’idropisia, tanto peritoneale, 
quanto pleurale o dermo-cellulare, per 
non provare disappunti. Ciò che abbiamo 
detto nel capitolo precedente sulle idro- 
pisie, si applica anche qui; per cowse- 
guenza, non si deve sperare una riuscita 
completa altro che nei soli casi in cui la 
idropisia è sintomatica di una flogosi mal 
eslinta.e senza lesione organica o mate- 
riale; giacchè, Io ripetiamo, se l’idropisia 
si riferisce a quest’ ullima condizione, non 
può essere lolta da un rimedio dinamico, 
la causa della collezione acquosa. Per 
spiegare i buoni effetti della scilla nelle 
affezioni in questione, in Francia si bada 
al fatto della secrezione orinaria, come sj 
è veduto, giacchè si crede che la scilla 
sia diurelica, ed ecco futto. La scuola 


} 
italiana tuttavia risale al di Ià di tn 


fenomeno ch’ essa considera secondario, 
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e fissa soprattutto la sua attenzione sullo 
stato della circolazione. IY dott. Dieu, il 
quale adottò questa maniera di vedere, 
si esprime così: « La scilla, reprimendo 
l’azione del cuore e delle arterie; di- 
struggendo |’ erettismo delle estremità ca- 
pillari delle arterie, che secernono allora 
meno liquido; vincendo la flogosi delle 
vene, che riprendono così la loro facoltà 
assorbente; annientando, in una parola, 
la condizione patologica, causa. efficiente 
della collezione di sierosità, determina la 
cessazione della secrezione morbosa, per- 
mette alle vene di assorbire il liquido 
separato, e di trasportarlo nel torrente 
circolatorio ; il sangue viene esso pure 
spogliato del suo eccesso di siero, 0 per 
I’ emuntorio renale, o pel sistema cutaneo. 
Questa spiegazione mi sembra perfetta» 
mente razionale ; essa sodisfa lo spirito, 
e permelte di seguire la figliazione che 
esiste fra l’amministrazione del rimedio 
ed i suoi risultali. Essa prova che la scilla 
non è diuretica, nel senso che ciò si in- 
tende, vale a dire altivando direttamente, 
ed in virtù di una proprietà speciale, la 
secrezione orinaria ; giacchè, lo ripetiamo, 
questa diuresi non succede che come la 
conseguenza di un'azione terapeutica di 
altra natura. » (Op. cif., tomo HI, pagi» 
na 76). 

2.0 Flogosi polmonari. — Da lungo 
tempo si osservò, e la pratica tuttodì con- 
ferma che nei catarri cronici del petto, 
nelle pneumonie ‘arrivate già verso îl pe- 
riodo di risoluzione, nelle pleurisie lente ed 
anche nella tisi poImonare in tutti i gradi, la 
scilla marittima, data a dosi rifratte, produce 
eccellenti effetti, mitiga notevolmente la 
tosse, favorisce l’ espeltorazione e 1° assor- 
bimento dei liquidi stravasati ed affrelta 
la risoluzione. Essa solleva sempre alme- 
no combattendo la condizione infiammato» 
ria, se il male è di sua natura incurabile 
come la tisi per esempio. Si trova nelle 
opere di Dehaen, di Pringle, di Sarcone, 


C° 0 Liù 
dei fatti in sostegno della pratica di cui 
si tratta, soprattutto relativi a pneumo- 
nie. Questi fatti parvero così decisivi a 


Giacomini, ch’ egli tende a concludere che | 


l’azione della scilla sia ipostenizzante 
polmonare in pari tempo che cardiaca. 

5.0 viffezioni del cuore e delle grosse 
arterie. — I medici italiani amministra- 
no pure la scilla allo stesso titolo che il 
solfato di chinina, come ipostenizzante 
cardiaco-vascolare, nelle malaltie flogisti- 
che del cuore e dei suoi involucri, nelle 
arteriti acute e croniche, negli aneurismi, 
nelle febbri intermittenti ed anche nelle 
clorosi che essi considerano una sub-arte- 
rite lenta. Giacomini ebbe a lodarsi molto 
di queste applicazioni. 


$ 4. Preparazioni ; dosi. 


Polvere. — Si fa disseccare nel forno 
le squame del bulbo di scilla e le si tri- 
tura con diligenza. La cipolla dev? essere 
bene scelta, non troppo vecchia; si me- 
scola la polvere collo zucchero, oppure se 
ne fa delle pillole con qualche correltivo, 
per esempio colla canfora. La dose è di 
‘2a 5 cenligrammi, due o tre volte al 
giorno ; si arriva talvolta fino a 50 0 40 
centigrammi per 24 ore quando si vuol 
ridarre molto il polso, in caso di malattia 
infiammatoria. A: queste dosi, Giacomini 
vide il polso discendere a 45 Dbaltute. 
Questa amministrazione richiede di essere 
molto sopravveduta; si deve diminuirne 
o sospenderne le dosi subitochè i vomili 
o delle purgazioni abbondanlissime si di- 
chiarano, 

Aceto scillitico. Si prepara facendo 
macerare per tre giorni 100 grammi di 
bulbi di scilla tagliati a pezzi in mezzo 
chilogrammo di buon aceto; si passa con 
leggera spremitura e si filtra. Serve per 
uso esterno. Planche osservò che questo 
aceto si altera facilmente. 

Ossimele scillitico. Questa preparazio-» 
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ne è la più comoda, la più usata dopo 
la polvere. Si prepara j'ossimele con una 
parte di aceto scillitico e due parti di 
mele ; lo si riduce col calore a consisten» 


‘za siropposa. Lo si prescrive a dosi di 4 


a 16 grammi in una tisana. 

Il vino e la tintura alcoolica di scil- 
la non sono quasi più adoperati ai nostri 
giorni sul continente; in Inghilterra se 
ne servono tullavia. 


CAPITOLO HI. 
CoLenico, ELLEBORO, VERATRINA. 
ARTICOLO PRIMO. 
Colchico. 


Comprendiamo queste tre sostanze in 
uno stesso capitolo, a cagione della loro 
dipendenza reciproca e della loro simili» 
tudine di azione. Il colchico e l°eileboro, 
infatti, non agiscono, secondo gli autori 
moderni, che per la veratrina, sostanza 
alcalina ch’ essi contengono. Sebbene que- 
sta opinione non sia assolutamente incon- 
trastabile, giova riunire a queste piante lo 
studio dell’alcali così polenle che ne vie- 
ne estratto. Lasciamo agli studi ulteriori 
ieequistione di sapere se altri elementi 
di azione esistono nelle piante di cui si 
tralta. 

Colchicum autumnale, L.; colchico 
comune, C. Bauh ; ammazza-cane, zaffe- 
rano bastardo, zafferano dei prati ; 


i xodyozov, Diosc.; equpepov (Teo), 


pianta della famiglia delle colchicacee, 
esandria triginia di Linneo, la quale cre- 
sce nei prati e nei boschi umidi del mez- 
zogiorno della Francia, dell’Italia, della 
Spagna, ec.; fiorisce in autunno, ciò che 
le valse il titoto di au/unnale; il frulto 
matura in estate. Lo si raccoglie nel mese 
di agosto. , 
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$ a. Mozioni fisico-chimiche e 
preparazioni fariuceutiche. 


Il colchico di autunno presenta un bul- 
bo carnoso, solido, amilaceo, involto di 
un picciolo numero di tonache brune, fo- 
gliacee, ed è assai profondamente. infos- 
sato nella terra. Alla parte inferiore, di 
questo bulbo. si osserva un collarino e 
delle radicette. Esso contiene un sugo 
lattiginoso, acre, caustico, il {cui odore 
penetrante irrita il naso e le fauci. Dis- 
seccato al sole, diviene farinoso, inodoro, 
ma conserva un sapore acre, un poco a- 
maro. Quale si trova nel commercio, il 
bulbo del colchico. autunnale rappresenta 
un corpo ovoide, della grossezza di un 
marrone, convesso da un lato e presen- 
tante la cicatrice cagionata dal picciolo 
fusto, incavato longitudinalmente dall’ al- 
tro, di un grigio-giallognolo esternamente, 
e marcato di solchi uniformi incavati dalla 
disseccazione; bianco e farinoso interna» 
mente. L'odore n°è nullo ed il sapore 
acre. In medicina più di frequente si ad- 
opera il bulbo; ma si usa anche. dei semi 
del frutto. Nei primi giorni di.autunno, 
le praterie umide sono come smaltale dei 
grandi e leggiadri fiori di un rosso-palli- 
do del colchico.; essi compariscono sopra 
terra, senza foglie, senza fusti apparenti; 
on lungo tubo verticale solterraneo li 
unisce al bulbo ond° essi escono, Ben pre- 
sto. questi fiori appassiscono e spariscono; 
e, durante tutto l'inverno, sotto la neve 
ed il ghiaccio, l’ovaio fecondato e pro» 
tetto da un denso strato di terra, resta 
intatto e. senza sviluppo apparente; ma 
appena spuntano i primi bei giorni, il 
giovane frutlo si)slancia da terra e viene 
sopra il suolo a raggiungere la sua ma- 
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netla. parte infetiore;,  puntiti e distinti 
alla sommità, Queste capsule si, aprono 
alla maturità, pel lato interuo, e lasciano 
una gran quantità di semi sferici, di um 
bruno-nerognolo, a superficie rugosa, più 
grossi che quello del cavolo rapa, edi 
un sapore amaro cui succede un’acredine 
distintissima. Questi semi. sono formati; 
internamente, da un endo-sperma corneo, 
elastico, che si rende ‘molto ribelle alla 
azione del pistone; carattere distintivo 
dai semi del cavolo rapa che sono oliosi 
e facili da schiacciare. 

Chimicamente, il bulbo del colchico aue 
tunnale non viene considerato nello stato. 
attuale: della scienza che. come un. com- 
posto di fecula, che ne forma la base; di 
un alcali che si chiama veratrina, di un 
corpo grasso, di. una sostanza. volalile a- 
cida e di alcuni sali poco importanti. Si 
attribuisce alla veratrina tulta l’azione 
terapeutica di questa parte della. pianta. 
La .veratrina trovandosi: nella più. parte 
delle piante della famiglia delle colchica= 
cee, e potendo adoperarzi sola, la studie» 
remo in un articolo a. parte. Non sappia» 
mo se queste nozioni chimiche sui bulbo 
sieno complete, giacchè sono già antiche 
enon furono riscontrate, per quanto ci 
è noto, da nuove-ricerche dopo L'analisi 
di Pellelier e Caventou, cui noi facciamo 
allusione. Questa riserva. conduce gene- 
ralmente a preferire fino a nuova infor- 
mazione le preparazioni. farmaceutiche del 
bulbo alla veratrina pei casi in cui cole» 
ste preparazioni hanno già acquistato una 
riputazione favorevole fondata. sull’ espe»; 
rienza; locchè non vuol dire che la.ve- 
ratrina non debba essa pure adottarsi in 
casi che l’esperienza avrà egualmente se» 
gnalato, Cotesta riflessione n°è fornita da 


turità, accompagnato da un cesto di lun- | questa osservazione importante, che i bul» 
ghe foglie piane, lineari, lanceolate, in-!bi recenti o freschi sono più attivi che i 
guainanli alla base. Questo frutto è una | bulbi secchi per Ia preparazione del col- 
capsula sessile, lunga 8 a to centimetri, | chico autunnale. G'ingannavamo, poco fa 
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formata di tre g 


usci membranosi, saldati ' dicendo che il colchico non era stato più 
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atializzato dopo Il lavoro di Pelletier e 
Caventou. Nel suo Manuale di Materia 
medica, il dott. Forbes Royle cita una 
nuova analisi, quella di Stolz, donde ri- 
sulta che il bulbo contiene in autunno 80 
parti per 100 di acqua, amido 10 parli, 
estratto amaro 2, zucchero 4, ed un po? 
di gomma, di resina e di lignina, mentre 
il bulbo di aprile contiene meno acqua 
ed una maggiore proporzione di principio 
amaro; laonde l'importanza di preferire 
i buibi maturi. In quanto ai semi essi 
offrono all’analisi un altro principio alca- 
lino che fu chiamato colchicina, corpo 
di grande efficacia, tossico anzi, cui si 
altribuisce tutta la virtù medicamentosa 
di cui godono le preparazioni di questi 
‘semi, ‘e che si' crede differente dalla ve- 
ratrina. Alcuni pratici preferiscono le pre- 
parazioni dei semi a quelle del bulbo, 
come più energiche e più costanti. Quindi 
importa prescrivere formalmente nelle ri- 
celle, se s'intende far uso delle prepara- 
zioni del bulbo o dei semi. Del resto, a 
parte il grado di energia, non si fa dif- 
ferenza fra le une e le altre sotto il punto 
di vista della loro azione intrinseca, € 
questa azione è simile o analoga in fondo. 

« Siecome il bulbo di colchico ha delle 
varietà che variano secondo l’epoca della 
raccolta; per averlo quanto si può nel suo 
maggiore stato di attività, noi stabiliamo 
in principio che bisogna raccoglierlo ver- 
so la fine di luglio, nell’ epoca in cui le 
vecchie foglie cadono, e quando i giovani 
bottoni incominciano a spuntare. Il bulbo 
bene disseccato deve'essere conservato in 
vasi ben chiusi, di media capacità. Il se- 
me di colchico, che sembra essere dotato 
di un’ azione più sicura, dovrebbe essere 
difinitivamente ed assolutamente preferito 
al bulbo; giacchè è più facile averlo sem- 
pre identico, raecogliendolo quando è ma- 
turo, vale a dire nel mese di agosto. Se 
ne riconosce facilmente la maturità pel 
cangiamento di colore; esso annerisce 
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maturando, Lo sl conserva întiero în un 
luogo asciutto. »» (Dieu, Mat. med. e le- 
rap., tomo II, p. 123). 

Polvere di bulbi di colchico. — Que- 
sta preparazione è poco adoperata; tut- 
tavia è la più sicura, per ciò stesso che 
è la più semplice. Si mescola questa pol- 
vere allo zucchero, e si fa delle cartine 
di 30 cenligrammi, cioè metà colchico e 
metà zucchero. Si può farne delle pillole 
se si vuole. Forse sarebbe prudente non 
fare entrare in principio in ciascuna car» 
tina o in ciascuna pillola che delle tenui 
quantità di colchico, da ripetersi più volte 
ai giorno, secondo la tolleranza. Si po» 
trebbe, a rigore, preparare la polvere di 
altre parti della pianta, dei semi, dei fio- 
ri, delle foglie, ma fino al presente non 
si amministrò sotto questa forma che la 
sola cipolla del colchico. Nulla impedisce, 
altronde, di riunire la polvere di colchi- 
co alla polvere di gomma o a qualunque 
altro corpo appropriato all’ ingestione. 

Aceto di bulbi di colehico. — Que- 
sta preparazione, tanto se è fatta col bul- 
bo, quanto coi semi, coi fiori, colle foglie, 
e senza dubbio la migliore, la più efficace 
e la più comoda. Si taglia in piccioli fram= 
menti 60 grammi di bulbi, li si pone in 
macerazione per 3 giorni in 500 grammi 
di buon aceto, si passa con leggera spre- 
mitura e si filtra. Questa proporzione ri- 
duce il medicamento ad un grammo di 
colchico per 8 grammi di aceto, vale‘ a 
dire ad. un’infusione all’ 8.° circa. Per 
conseguenza, secil bulbo ha reso all’acelo 
tutti i suoi principii attivi, e grammi di 
questa tintura rappresentano approssima» 
tivamente 2% cenligrammi di polvere, Ne 
avviene che si può adottare arditamente 
la dose di un grammo di aceto-di colchi- 
co più volte al giorno, poichè questa dose 
non rappresenta che. 12. cenligrammi. di 
polvere tutt'al più. Si può servirsene 
anche per \uso esterno. La tintura acetata 
di Stork era al dodecimo, per conseguen- 
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farmacie inglesi si prepara un aceto, di 
colchico col mezzo del bulbo fresco. ri-! 
dotto in polvere col mezzo della. rastia e 
dell'acido pirolegnoso, e che si concentra 
in seguito coll’ ebollizione in capsule di 
vetro al bagno-maria. 

Ossimele di colchico. — Si prepara 
quest’ ossimele con una parte dell’aceto di 
colchico precedente e 2 parti di mele; si 
fa evaporare il mescuglio fino a consi- 
stenza di siroppo. Si può calcolare il gra- 
do di forza di questo siroppo dietro il 
grado di riduzione del mescuglio, e  te- 
nendo conio della forza dell’infusione di 
aceto di cui abbiamo parlato. In generale, 
l’ossimele è, a dose eguale, meno ener- 
gico che la tintura di aceto, poichè I° 0s- 
simele risulta di questa tintura. diluita 
nel mele; ma se la riduzione .è di più di 
metà, la differenza fra queste due prepa- 
razioni non deve essere molto grande. 
Le due preparazioni testè descritte essen- 
do di gusto spiacevole, non si deve 
amministrarle che molto diluite in una 
tisana. Le si usa pure per via ender- 
mica. 

Tintura alcoolica di bulbi di col- 
chico. — Questa tintura si prepara con 
una parte.di colchico secco e 4 parti di 
alcoole a #6 gradi (21 Cart.). Si fa ma- 
cerare per alcuni giorni, si passa e si fil- 
ira, Questa tintura è, come si vede, al 
414, per conseguenza di forza doppia del» 
la tintura acetata; ma bisogna notare che 
l’alcoole neutralizza in parte l’azione di- 
namica del medicamento. Donde avviene 
che, praticamente, le due tinture diffe- 
riscono poco fra loro. Noi preferiamo 
tultavia quella coll’ aceto, sebbene abbia 
I’ inconveniente di un sapore più dispia- 
cevole. 

Acqua medicinale di Hudson. 
Questo rimedio tanto vantato un tempo 
contro la gotta, altro non è che una tin- 
tura alcoolica formata con una» parte di 
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za più leggera che la. precedente. Nelle {bulbi freschi e 2. parti 


di alcoole a_36 
gradi. 

Vino di'bulbi di colchico. — Si fa 
macerare per 412 giorni: bulbi secchi, una 
parte; vino di Malaga, 16 parli; si passa 


| con spremitura e si filtra. Si prepara pure 


nella stessa maniera il vino di semi. di 
colchico. Questa forma di medicamento è 
generalmente preferita, ‘soprattutto. in 
Francia ed in Inghilterra; è riprovata 
tuttavia come cattiva dai medici italiani 
per le slesse ragioni che abbiamo esposte 
in. proposito della tintura alcoolica. Il 
dott. Dieu, adottando quest’ultima manie- 
ra di vedere, si esprime così: 

« In quanto al vino ed alla tintura di 
colchico suggeriamo di non adoperarli 
mai; prima di tutto perchè il veicolo ne 
è dotalo di un’*azione contraria a quella 
del medicamento, e quest'è probabilmen» 
te la causa principale per cui falli cole- 
sto mezzo fra le mani di un gran numero 
di pratici; sia perchè queste preparazioni 
venivano adoperate con troppa timidità, 
sia perchè la quantità di colchico era in- 
sufficiente, o perchè il vino era preparato 
da troppo lungo tempo, o la tintura fatta 
coll’alcoole troppo concentrato, » (Tomo III, 
p. 126). 

Infusione di semi. — La si prepara 
con 2 a 4 grammi di semi per 190 gram-» 
mi di acqua. Questa preparazione di col- 
chico fu soprattutto vantata dal prof. Ali- 
bert, ed esperimentala con molto,vantag- 
gio da Campagnano e Marchesani, di Na- 
poli, e da Mojon, di Genova, contro la 
idropisia infiammatoria semplice (perito- 
nite) ed il reumatismo acuto. Se ne dà 
una cucchiaiata ogni ora fino a produrre 
nausee. 

Tintura colchici composita. — In 
Inghilterra si chiama così un’infusione di 
semi di colchico nello spirito aromatico 
di ammoniaca (macerazione di 44 giorni). 
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S 9, Azione fisiologica. 

« Prima di tutto avvertiamo che il col- 
chico, secondo la stagione, Îl paese dove 
fu rascolto, contiene dei principii essen- 
zialmente differenti; che così un princi- 
pio zuccherino ed amilaceo in una certa 
epoca si converte più tardi in un veleno 
molto energico, la veratrina. Ciò serve a 
spiegare la divergenza di opinione degli 
autori, i quali amministravano ad animali 
dei bulbi di colchico. Alcuni hanno se- 
gnalato la loro azione venefica, mentre 
altri hanno contrastato ch° essi altro con- 
tenessero che un principio irritante il 
quale non era certamente così pericoloso 
come taluno piacevasi a dire. » (Trous- 
seau e Pidoux, tomo I, p. 722). 

» Il colchico ‘autunnale fu în ogni tem- 
po riconosciuto incomodo agli animali, 
ed anche mortale per alcuni. Le greggi 
lo lasciano intatto nelle praterie. Se, ne 
mangiano nella stalla, quando è mescolato 
ad altre erbe, ne provano un flusso san- 
guigno di ventre che loro diventa fatale. 
Se si deve ammettere ciò che si trova 
registrato nelle Memorie di Breslavia, 
gl’ intestini tenui degli animali morti per 
avere mangiato del colchico sono infiam- 
mati e cangrenati. Un vitello che aveva 
mangiato dei fiori di colchico morì in 
due giorni, avendo lo stomaco enfiato e 
flogosato. Stork fece delle esperienze sui 
cani cot colchico. Egli diede ad un cane 
affamato 8 grammi di radice di colchico, 
tagliata e mescolata con della carne. Lo 
animale la vomitò poco dopo, ma, ciò 
malgrado, fu colto da tremore nelle mem- 
bra e da spasmi nell’ addomine con re- 
trazione del cavo dello stomaco, ebbe 
nuovi vomiti ed evacuazioni alvine, ed 
espulse le orine con straordinaria abbon- 
danza. Nello spazio di tredici ore, egli aveva 
vomitato 50 volte, ed aveva avuto 40 eva- 


euazioni alvine, Le malerie delle ultime 
e vacuazioni alvine erano come lavatue ? 
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ra di carne, con qualche frammento di 
meubrane e di mucosità dense. Esso 
conservò fino all’ ullimo momento le sue 
facoltà intellettuali. Di tratto in tratto si 
addormentava ; l° abbattimento andava 
crescendo, ed alla fine esso \ nori. Gl'in- 
testini erano talmente contratti che a 
stento si poteva introdurvi uno speeillo, 
tanto il sistema gastrico era infiammato e 
cangrenato. » (Giacomini, p. 184). 
Questo fenomeno della contrazione spas- 
modica dell’ intestino, in particolare del 
colon, è prodotto egualmente da parec- 
chi veleni minerali, in particolare dall’ar- 
senico, quando la malattia dura assai a 
lungo. Da questi fatti e da infiniti altri 
analoghi risulta che quando il colchico 
autunnale viene mangiato dagli animali 
in dose sufficientemente elevata, si mani» 
festano fenomeni tossici, che cominciano 
colle agitazioni nei fianchi, con vacilla» 
zioni, con tremori nelle membra, con vo- 
miti frequenti ed evacuazioni alvine ab» 
bondanti; la respirazione diviene diffleile, 
il polso debole, disordinato, l’animale vive 
qualche ora in uno stato di completa in- 
sensibilità, e muore, come dice Roques, 
dopo essere caduto in generale astenia. 
L’autossia dimostra che il colchico è do- 
tato di azione irritante locale; ma evi- 
dentemente i sintomi generali dipendo- 
rio dall’azione dinamica inerente all as- 
sorbimento del principio attivo. Più sotto 
apprezzeremo quest’ azione generale, 
Nell’ uomo in buona salute, il eolchico 
ad alta dose produce fenomeni identici a 
quelli tèstè descritti negli animali. « Co- 
loro che ne hanno inghiottito sentono 
pizzicori in tutto il corpo; lacerazione 


‘nelle viscere, calore e peso considere- 


voli all’intorno dello stomaco, ed au» 

mentando il male, essi evacuano ‘sangue 

colle scariche, mescolato coi pezzi di que- 

sta radice. Ludoviei racconta che una sola 

radice di solchico data 

robusto lo aveva purgato molto fortemen- 
39 


ad un. paesano 
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te, e fino alla morte. Garidel riferisce, sti effetti. Reca veramente meraviglia, in 
nella sua Storia delle piante dei din- presenza di fatti così comuni e così bene 
torni di Aix, che alcuni, paesani fanno ‘provati, il vedere dei pratici. gridar all’ 
mangiare tre o quattro fiori di colchico esagerazione quando si segnala la gravità 
nella febbre intermittente, e spesso con | dei casi. » (Dieu, tomo III, p. 304). « Che 
buona riuscita; ma egli ha veduto un se ora epiloghiamo ciò che fu detto sulla 
domestico che, dopo avere preso questo ‘azione fisiologica del colchico, diremo che, 
rimedio, fu tormentato per tre giorni da | per quasi unanime accordo, questo medi- 
ansietà e da morsi intestinali, ed alla fine TARGINE produce, in dosi moderate, lege 
morì dopo questo spazio di tempo. Si ;|gere vertigini, diarrea, qualche nausea e 
legge negli autori della Storia di Lio- | mag ggiore abbondanza di orina. s (Trous- 


ne, che i Turchi si servono dei fiori di ! seau € Pidoux, tomo I, p. 722). Qui non 


colchico per ubbriacarsi; li macerano nel | 


vino, e, dopo averlo bevuto, sono tal- 
mente ebeti che cadono in estasi, Si scor- ; 
ge chiaramente da queste narrazioni che ‘ 
tutte le parti di questa pianta sono dis- 
{ruttive. » (Geoffroy, Mat. med., tomo VI, 
p. 114). Quest'ultima asserzione non si 
applica, come s’intende, che alle dosi 


tossiche le quati noi non dobbiamo ap-' 


prezzare a fondo in questo trallalo. « Se 
voi esaminate gli effetti del colchico dato 
in picciola dose, avrete i risultati se- 
guenti: Storck lo provò sopra sè stesso, 
ed osservò che la lingua perde ogni sen- 
sibilità e diviene pesante e rigida; egli 
provò dell’ardore allo stomaco, e del 
pizzicore, uno stringimento alle fanci, un 
bruciore nell’ uretra, stranguria, disordini 
nervosi con debolezza muscolare che durò 
più. giorni. Haden ed altri medici inglesi 
hanno gsservato che, sotto l’amministra- 
zione del colchico, i balliti del cuore di- 


riprodurremo gli altri molti casi di avve- 
lenamento pel. colchico che la scienza 
possede e che potrebbero chiarire l’azio= 
ne di questa sostanza, perchè cotesti fatti 


[devono essere apprezzati nel Zrattato dé 


medicina legale e di tossicalogia (to- 
mo XV). Più sotto procureremo, parago- 
nando i fatti fisiologici ai terapeutici, di 
dedurre più chiaramente che potremo la 
‘vera azione dinamica del medicamento. 


li 


$ 3. Applicazioni terapeutiche. 


A, Gotta; reumatismo. — Il colchico 
si acquistò soprattulto molta riputazione 
come anligottoso. L'acqua medicinale di 
Hudson, la quale ron è che una tintura 
| alcoolfea molto carica di baibi dresghk di 
| colchico, è ancora in grande onore in 
| Inghilterra ed anche altrove. Si usa pure 
! molte delle nostre preparazioni di colchi- 


co contro il reumatismo articolare acuto, 


minuivano, mentre le evacuazioni orinarie i con o senza febbre. Nel 1814, incominciò 


ed intestinali aumentavano. Brandes, Wil- 
lis e Carminati, dopo aver indicato l’azio- 
ne irritante locale, dicono che una volta 
assorbito, esso esercita un’ azione debili- 
tante sul polere nervoso, e consecutiva- 
mente indebolisce anche i movimenti del 
cuore e delle arterie. » (Giacomini, pagi- 
na 4185). « Spesso i fanciulli, nelle cam- 
pagne, sedolti dalla bellezza dei fiori di 
colchico, se li mettono in bocca, li ma- 
sticano e ne risentono ben presto i fune- 


una nuova era per questo medicamento. 
« I medici inglesi riconobbero ch’esso era 
utile nel reumatismo acuto e nella gotta, 
non più adoperato in ossimele, ma dato 
in liquori alcoolici, come il vino, o in 
tintura. crede che l’idea ne venisse 
loro sulla conoscenza ch° essi ebbero che 
una certa acqua medicinale di Hudson, 
rimedio che viene adoperato talvolta con 
buona riuscita nella gotta e nel reumati- 
smo, era composta colla cipolla di colchi- 


si 
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to. Î. Want è il primo che abbia parlato 1 vamente, avuto riguardo all’ effetto che 
delle proprietà del colchico in queste due | esso produce sullo stomaco. Armstrong 


malattie (Med. and phys. facts, t. XXXIII, i prepara la tintura con due oncie di ci- 


fece uso sopra sè stesso pel corso di 17 
mesi, e secondo lui, si può dare il vino 
di colchico a tutti i soggetti, ad alta dose, 
procedendo ' gradatamente, ed incomin- 
ciando da 60 a 70 goccie, senza timore 
delle conseguenze funeste, purchè si privi 
questo vino, colla filtrazione, di un sedi- 
mento o deposito che si forma dopo 
qualche tempo della sua preparazione, e 
che è così violento, che una picciola 
quantità infiamma ed ulcera le membrane 
dello stomaco, rende il polso irregolare, 
ec. Secondo questo autore, il vino di col- 
chico fa cessare molto prontamente gli 
accessi di gotta, o almeno li rende più 
rari; questo vino provoca nausee, che 
noi vediamo anche cagionate dall’ossime» 
le, ma questo è il solo inconveniente che 
ne risulta, secondo il pratico inglese. Il 
dott. Lignum, membro del collegio dei 
chirurghi di Londra, riferisce 1° osserva- 
zione di una signora che prese, al quarto 
giorno di un accesso di gotta, due dram- 
me di tintura di colchico in tre dosi, che 
essa ripelè l’indomani, e che fu guarita 
quasi subito, senza avere avuto più di 
una scarica (Bid. med., tomo LI, p. 260). 
Lo stesso giornale riferisce, secondo il 
London Medical del 1321, il caso di un 
medico che fu guarito dalla gotta, che lo 
tralteneva in letto da un mese; prenden- 
do una cucchiaiata e mezzo da caffè di 
vino di colchico nell'acqua di menta; 
dopo due ore, il parosismo era così bene 
passato, ch'egli potè salire a cavallo. In 
Svizzera, il dott. Locher Balber adoperò 
parimenti con buon successo contro la 
gotta il vino di colchico, ch'egli prepara 
con 24 oncie di bulbi freschi, in 22 oncie 
di vino e 2 oncie di alcoole infuso per 
otto giorni, e di cui fa prendere una cuc- 
chiaiata da caffè, aumentando progressi- 
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polia di' colthico in 4 onciè di alcoole 
infuso per 14 giorni, dandone una dram-» 
ma mattina e sera. Del resto, il dollore 
Chelius, il quale pure constatò i buoni 
effetti del colchico (egli adopera il vino 
falto coi semi), si assicurò che le orine 
di coloro che ne usano contengono più 
acido urico, lIocchè spiega il sollievo che 
ne provano i gottosi, e la scomparsa. dei 
tofi delle articolazioni in circostanza della 
sua ‘ditministrazione, fatto osservato dal 
prof. Etbstein di Strasburgo (Kuhn, Dîss. 
sulle'colchicacee, p. 25). È dunque ine 
esatto ‘fl ripetere, come si fa così spesso, 
che non si possede rimedio contro la gotta; 
le buone riuscite teste ricordate sono 
troppo positive per essere poste in dub- 
bio, e sarebbe da desiderarsi che si esten- 
desse 1° uso del colchico sempre più con- 
tro questa crudele malattia, così frequen- 
te nelle classi letterate e ricche della so- 
cietà. Nel reumatismo acuto, la buona 
riuscita del vino di colchico non fu meno 
notevole che nella -golta, cd in generale 
gli autori mettono I° efficacia del colchico 
sulla stessa linea in queste due malaltie. 
Si può leggere delle osservazioni della 
cura di queste due affezioni nell’ estratto 
della memoria di Storck. » (Merat e De- 
lens, Dizion. Univ. di Mat. med. e di 
terap., tomo H, p. 332). 

Mentre da un lato si vede dei fatti del 
genere di quelli lestè esposti riprodursi 
in gran numero, tanto in Inghilterra 
quanto in Alemagna ed in Italfa, si trova 
dall’ altro degli autori i quali ne conlra- 
stano il valore. Trousseau e Pidoux sono 
di questo numero: « Meno di ogni altro 
noi vorremmo, dicono essi, contrastare i . 
fatti citati in gran numero da pratici ri» 
spettabil; ma se noi ammettiamo volen- 
tieri che il colchico, come molti altri pur 
gaalti, può ritardare, attenuare ed anche 
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guarire degli accessi di gotta, noi non 
siamo così fermamente disposti a credere 
ch’esso guarisca la diatesi gottosa, e per- 
metta agli ammalati di restare lunga pez- 
. Za senza provare nuovi accessi. Noi ab- 
«biamo conosciuto degli ammalati che, nel- 
l’imminenza della gotta, sepprimevano 1° 
accesso coll’uso delle pillole purgative ; 
essi poterono in tal maniera evitare per 
parecchi anni degli accidenti artritici; ma 
lo stesso mezzo divenne ben presto in- 
sufficiente, ed essi pagarono con un pa- 
rosismo più grave e più lungo che ogni 
altro di quelli per lo innanzi sofferti la 
specie d’immunità onde avevano _go- 
duto per qualche tempo. Nel reumatismo 
acuto, la buona riuscita del vino o della 
tintura di colchico fu. proclamata. collo 
stesso entusiasmo che nella eura della 
gotta; ma le esperienze da noi instituite 
ci hanno dimostrato che se il colchico;a- 
veva un'influenza evidentemente favore- 
vole nella cura del reumatismo, questa 
influenza non era insomma più evidente 


TRATTASO DI MATERIA MEDICA E DI YERAPEUTICA» 


rosi i quali provano che il colchico poté 
guarire dei reumatismi acuti e degli ac- 
cessi gravi di gotta senza produrre sca» 
riche alvine, ciò che riferirebbe la sua 
efficacia all’azione dinamica che la scuola 
italiana caratterizza di ipostenizzante va- 
scolare. Senza uscire dal limite dei fatti, 
si può stabilire che, assai di frequente, 
soprattutto allorchè il reumatismo e la 
gotta sono accompagnati da febbre, il 
colchico dato in dosi elevate mitiga la 
febbre ed i dolori, guarisce, in una pa» 
rola, senza prodnrre quasi veruna eva- 
cuazione, nè per le vie superiori nè per 
le vie inferiori. Aggiungiamo tuttavia che 
quando questa condizione di tolleranza, 
cioè 1° intensità febbrile, non esiste punto, 
il coichico produce delle evacuazioni al= 
vine, ma non ne avviene al certo che il 
suo benefizio dipenda assolutamente da 
queste evacuazioni che costituiscono un 
effetto secondario, giacchè esso agisce e- 
videntemente sulla circolazione arteriosa 


\abbassandone il ritmo e l’erergia; ed 


che quella dei purganti drastici che novi | altronde, il benefizio non è in ragione 
esperimentavamo comparativamente. Ma delle evacuazioni, poichè queste possono 
quando, nel reumalismo acuto o cronico, | mancare o non essere che ‘leggerissime, 


noi davamo il colchico in guisa da non 
produrre effetto lassativo, non osserva» 
vamo effetii {erapeulici apprezzabili, € 
spesso stancavamo in pura perdita lo sto- 
maco dei nostri ammalati. » (Tomo ], par 
gina 274). Questi due autori non dicono 
in qual modo facevano per prevenire lo 
effetto purgativo, poichè nelle loro espe» 
rienze eglino avevano, per quanto sem- 
bra, ottenuto sempre delle purgagioni. 
Senza dubbio ciò ottenevano, come si pra- 
tica comunemente, unendo deli’oppio al 
colchico, oppure diminuendo assai ie dosi 
di quest’ ultimo. Si prevede già che nel 
primo caso si neutralizzava l’azione di- 
namica del medicamento, e nel secondo 
le dosi erano probabilmente insufficienti 
per agire efficacemente sulla malatlia. Da 
altro lato, vi sono dei fatti assai nume- 
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allorchè il male era molto intenso. In 
quanto alla gotta cronica, si sa che que- 
sta malattia non può essere guarita radi- 
calmente subitochè le articolazioni hanno 
incorso delle alterazioni materiali, giacchè 
queste divengono fonte incessante di 
nuove congestioni dolorose; ma alla fine, 
poich' è provato che il colchico reprime 
o impedisce queste nuove congestioni, 
quest’ è tutto che si può ragionevolmente 
sperare in simili condizioni. Come si vede, 
noi siamo favorevoli. all'uso ben diretto 
del colchico, come rimedio . curalivo 0 
preventivo degli accessi di gotta o di 
reumatismo, senza escludere altri mezzi 
di azione analoga, ed anche i salassi, 
quando v°ha febbre, che si combinano 
all’uso del colchico. Tale si è pure 1° o- 
pinione di Giacomini e di Dieu su questa 
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importante questione ; cotesti due autori 
riferiscono moltissimi cast di reumatismo 
e di gotta guariti col mezzo de) colchico. 
Alcuni anni sono, il dott. Chailly, mem- 
‘bro della Società di medicina di Parigi, 
Jesse dinanzi questa Società una memoria 
sui grandi vantaggi ch° egli ricavava dal- 
.Muso del colchico nella cura del reuma- 
tismo acuto e cronico e della gotta. Nel 
1835, il delt. A. Boyer in una Atvista 
delle eliniche mediche dello spedale 
maggiore di Parigi riferì parecchi casi di 
guarigione di reumatismo aculo e cronico 
col mezzo della tintura di semi di col- 
chico. Altre osservazioni della stessa spe- 
cie si leggono in una memoria di Con- 
stànt pubblicata nella Gazzetta medica 
di Parigi, ed anche ultimamente la Gaz» 
zetta medica di Strasburgo riferì un 
gran numero di fattî della stessa natura. 
B. Zdrope ascite. — Dopo Storck, che 
aveva vantato molto il colchico contro 1° 
idrope ascite, parecchi medici hanno am» 
ministrato il medicamento contro tale af- 
fezione; ma, come è facile pensare, ora 
hanno riuscito a bene, ora hanno fallito, 
per la ragione che l’idropisia non è che 
un sintomo, un effetto di malattie molto 
diverse. Tutti i rimedi falliscono infatti, 
quando si tratta di asciti inerenti a le- 
sioni organiche dei visceri addominali o 
a tumori ne! ventre; e quesli casi, sgra- 
ziatamente, sono i più frequenti. Avviene 
altrimenti dell’ascite infiammatorio o pro- 
dotto da.una peritonite cronica, da una 
enterite, da un’ ovarite, ecc. ; in tali casi 
il colchico produsse eccellenti effetti. Ab- 
biamo già dello che Albers aveva trovato 
di molta efficacia l’infusione di semi ‘di 
colchico contro queste affezioni; egli la 
eontinuava ogni giorno fino a produrre 
orine, sudori e scariche alvine. Alcuni 
suppongono che non si possa trattare in 
tal modo altro che l’ascile di causa reu- 
matica; ma cos'è questo ascite fuorchè 
un ascite flogistico o sub-infiammatorio? 
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C. Malattie infiammatorie diverse ed 
affezioni nervose. — « Dappoichè i me- 
dici inglesi, guidati dall’ osservazione, fu- 
rono fissati sul modo di azione del col- 
chico, lo. adoperarono in altre malattie 
oltre quelle che abbiamo citato. Haden 
padre e figlio hanno prescritto il colchico 
nelle infiammazioni più acute ch°essi han- 
no combattute così efficacemente come col 
salasso; al pari che Williams, essi 1’ hanno 
proclamato il migliore sostituto del salas- 
so. Wallis, Hasting, Abercrombie, Arm- 
strong, Roberto Lewins, l'hanno egual- 
mente adoperato con buona riuscita nelle 
affezioni più manifestamente infiammato» 
rie. Quest’ ultimo è convinto che si do- 
vrebbe preferirlo al salasso in tutte le 
infiammazioni infiammatorie del petto e 
forse dell’ encefalo. Locher-Balber dice di 
aver guarito due ottalmie col colchico. Il 
colchico sembra pure avere qualche effi- 
cacia in certe affezioni nervose. Trenta 
goccie di tintura di colchico, date ogni 
otto giorni, hanno guarito degli accessi 
d°isteria in una giovane. Tre fanciulli fu- 
rono liberati dalla corea, in tre o quattro 
giorni, con 10 a 20 goccie di tintura di 
colchico. Il dott. Elliotson fece cessare in 
tre settimane una prurigine in un uomo di 
70 anni, dandogli 2 grammi di vino di 
colchico tre volte al giorno. Bullock trovò 
questo medicamento utilissimo nella risi- 
pola; egli riferisce cinque casi di questa 
affezione guariti colla polvere di bulbo di 
colchico. Guilbert ebbe a lodarsene nel- 
l’anasarca; egli ne adoperò la tintura 
sotto forma di linimento, in frizioni mat- 
tina e sera. Ecco la di lui formula: Tin- 
tura di colchico, di scilla, di digitale, di 
ciascuna 50 grammi; olio canforato, 30 
grammi. Il dott. Gross guarì tre nevral- 
gie ribelli, col mezzo del vino di semi di 
colchico, Chrisholen lo prescrisse con buo- 
na riuscita qual mezzo espulsivo della 
lenia, ec. » (Dieu, Mérat e Delens, t. II, 
p. 359). 
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Negli spedali di Parigi, noi abbiamo 
vedulo spesso Rayer e Velpeau prescri- 
vere il vino di colchico alla dose di 20 
a 60 goccie in una tisana, a titolo di pur- 
galivo, nei soggetti reumatizzanti {trattati 
‘per malaltie diverse. Il primo di questi 
pratici lo prescrisse anche contro la ne- 
frite albuminosa. In tutti i casi che ab- 
biamo citato, si vede chiaramente il prin- 
‘cipio infiammatorio dominare più o meno, 
ed è pure contro questo principio che il 
colchico sembra agire favorevolmente, 


$ 4. Modo di azione. 


Scuola francese. — In Francia, l’azio- 
ne del colchico viene considerata ecci- 
tante, infiammante. Questa opinione è fon- 
data sulle lesioni gastro-intestinali che si 
riscontrano negli animali e nell'uomo av» 
velenati mortalmente coi bulbi o con qual- 
sivoglia altra preparazione di questa pian- 
ta. Quindi non lo ‘si prescrive che come 
eccitante dei reni e degli organi digestivi. 
Più comunemente, tuttavia, lo si conside- 
ra semplicemente un drastico, senza pe- 
netrare più oltre negli effetti del suo as- 
sorbimento o nella sua azione dinamica. 

Scuola italiana. — « Dietro l’enumera- 
zione di questi fenomeni si vede due serie 
distinte di effetti: gli uni meccanico-irri- 
tativi, gli altri dinamici. Questi ultimi s0- 
no manifestamente di natura ipostenica. 
Il più culminante di questi effetti è la 
debolezza ed il rallentamento del polso; 
essi sono in opposizione cogli effetti irri- 
tativi, ed anche in ragione inversa con 
questi. Fino al presente, la più parte dei 
pratici non avevano portato la loro allen- 
zione che ai soli effetti irritativi, i quali 
sono per sè stessi di pochissima importanza 
e passaggeri; e perciò non possono con» 
‘ durre ad alcuna conseguenza nella cura 
delle ‘malattie. Gli effetti dinamici sono 
soli importanti da studiare sotto il rap- 
porto clinico. » (Giacomini, p. 186). 


n 


TRATTATO DI HBATERIA MEDICA 2 DI TERAPEUTICÀ, 


16 8. Dosi; modo di amministrazione. 


La polvere di bulbi di colchico si am- 
ministra nel mele o in pillole, alla dose 
di 15 centigrammi a un grammo 0 2 
grammi al giorno. Trattandosi di un ri- 
medio energico, importa sopravvederne 
gli effetti e non sorpassare i limiti della 
tolleranza. Quando non v*ha febbre, si 
deve limitarsi a dosi tenui o moderate, 
di 20 a 540 cenligrammi. In quanto ai 
semi, alle foglie, ai fiori, sebbene non li 
si dia ordinariamente sotto questa forma, 
si potrebbe amministrarli alle stesse ‘dosi 
che i bulbi e colle medesime precauzioni. 

L’aceto di colchico, preparato secon- 
do le formule più sopra indicate, si am- 
ministra a goccie, da 20 a 60, unilo al 
mele, sotto forma di ossimele, oppure in 
una pozione molto zuccherata, Alcuni pra- 
tici ne prescrivono parecchi grammi al 
giorno. Non si può cadere in inganno su» 
bitochè si amministra la poz ione per ine 
tervalli di 2 a 3 ore, giacchè se vomili 0 
altri fenomeni d*intolleranza insorgesse- 
ro, lo si sospenderebbe. 

L’ossimele colchico si ordina in un 
bicchiere di tisana alla dose di 15 a 60 
grammi in 24 ore. 

La tintura alcoolica di semi o di bulbi 
si prescrive a goccie, 20a 60, ed a 
grammi in una pozione di un litro di ti- 
sana. Certi autori ne consigliano fino a 
15 grammi al giorno. Questa preparazio= 
ne riesce per verità poco attiva se l°al- 
coole era concentrato, ma bisogna diffi- 
dare delle dosi troppo alte del colchico 
quando non si tratta di una malattia acuta 
febbrile. 

Il vino di colchico si amministra pure 
în un veicolo alla dose di uno a più 
grammi; si arriva fino a 2% grammi al 
giorno, secondo alcuni autori. 

‘L’infusione acquosa, preparata. con 
uno o due grammi di polvere di bulbi o 
di semi di colchico in 20 grammi di a- 
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cqua; si amministra a cucchialate in mez- 


za tazza di tisana di gramigna o di acqua 


zuccherata, ogni ora 0d ogni due ore, 
secondo l’ urgenza. 

Si avrà sicuramente la chiave del re- 
golamento della dose di ciascuna prepa- 
razione del colchico quando si voglia ri- 
cordarsi che la polvere può darsi fino a 
uno 0 due grammi al giorno, limitandosi 
ad alcuni centigrammi per ciascuna presa. 
Dietro questo dato si calcolerà le propor- 
zioni delle altre preparazioni; ma il mi- 
gliore regolatore in tale proposito si è la 
esplorazione del polso e delle altre fun- 
zioni organiche. 


ArTicoLo II. 
Elleboro, 


Helleborus; ellebore, dei francesi ; 
veratrum album; elleboro bianco; 
pianta erbacea, di portamento elegan- 
te, che si trova ovunque in Europa, nei 
pascoli delle alte montagne. Dalla sua 
radice tuberosa spunta una sorta di bulbo 
che si prolunga in un fusto alto quasi un 
metro, involto alla sua parte inferiore da 
foglie grandi, larghe, molli, corrugate 
nella loro lunghezza, un po’ vellose. La 
radice è la sola parte adoperata in me- 
dicina. Essa presentasi in commercio sotto 
forma di un cono troncato, lungo 6 a 
8 cenlimetri, su 2 a 3 di diametro; è 
bianca internamente, nera ed increspata 
esternamente; è per 1° ordinario circon- 
data dalle sue radicelte, che sono nume- 
rosissime ; il suo sapore, in principio dol- 
cigno, diviene ben presto nausevso, poi 
molto acre, tenace e bruciante; 1° odore 
n° è nullo. Essa ha nel suo insieme qual- 
che rassomiglianza colla radice di spara- 
g0, ma le radicelte di quest’ ultima sono 
più larghe, a meno che non sieno state 
recise. L'analisi chimica di Pellelier e 
Caventou segnalò nella radice di ellebero 
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bianco una matera grassa .ed un acido 
volatile, un gallato acido di veratrina, 
una materia colorante gialla, dell’ amido, 
del legnoso e della gomma. Altri chimici; 
citati dal dott. Royle, vi avrebbero tro- 
valo inoltre una resina, un sale ammo- 
niacale, un olio volatile ed un principio: 
amaro; donde avverrebbe che col dis- 
seccamenlo questa radice perde uno dei 
suoi princfpii altivi. 

« Se vero è, come risulta da studi re- 
centi, che la veratrina ha un’azione eguale. 
a quella del colchico, e che ad essa sono 
dovute le proprietà terapeutiche di questa 
ultima pianta, l’elleboro o il veratro, ed 
il veratro sabadiglia, da cui si estrae pure 
la veratrina, devono avere un°’azione ipo» 


stenizzante cardiaco: vascolare, pari a quel* 


la del colchico. Del resto quest'è una’ 
conghiettura fondata sul ragionamento. 
L’esperienza non ha per anco pronunziato 
sull’ azione delle sostanze in questione, 
che altronde vengono di rado adoperate 
ai nostri giorni in medicina. L’ uso dell’ 
elleboro e della sabadiglia è limitato or- 
dinariamente all’ esterno, nelle ulceri sor- 
dide, nelle macchie dermoiche, in certe 
eruzioni croniche. Li si adopera spesso 
in polvere, sotto forma di empiastro o di 


unguento; servendosene per uccidere'i 


pidocchi o i piattoni. ». (Giacomini, Op. 
cit., p. 191). 

Gli anlichi si servivano molto dell’ el- 
leboro bianco, come emelico soprattutto, 
giacchè non avevano nè l’ipecacuana nè 
il tartaro:.stibiato, per far vomitare, ed 
anche come purgante potente in certe 
affezioni cefaliche. (Vedete S. Habnemann, 
Studi di medicina omeopatica, Parigi, 
1850, in 8.9). Ai nostri giorni, nulla im- 
pedirebbe di servirsene internamente, 
sotto la forma e nei casi che abbiamo 
indicato pel colchico, ma in dosi minoti 
della metà, o anche più picciole di que- 
sta. Quando si vuol adoperarlo contro i 


! pidocchi, lo si riduce in polvere e se ne 


ì 
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fa una pomata con della sugna 0 del sa- 
pone nero. Questa pomata fu pure van- 
taggiosamente adoperata contro la scab- 
bia. La proporzione della polvere è di 10 
a 1% grammi per 32 grammi di sugna 0 
di sapone. La si usa pure contro le ci- 
mici, applicandola contro le fessure dei 
letti, ec. 

Non abbiamo voluto considerare 1° el- 
leboro che come rimedio, poichè la sua 


storia tossicologica deve essere esposta 


altrove. 
ArtieoLo III. 
Veratrina. 


Veratrina; veratria; veratrium. Al- 
cali vegetale estratto dalla famiglia delle 
colchicacee, più particolarmente dalla sa- 
badiglia, nella quale esso si trova allo 
stato di gallato acido. Lo s’ incontra nel- 
l'epidermide dei semi della sabadiglia, 
come nella radice dell’ elleboro bianco e 
nei bulbi del colchico. La sua scoperta è 
dovuta a Pelletier e Caventou, ed al dot- 
tor Meisner, che la segnalò in pari tempo. 


$ 1. Estrazione. 


Per ottenere la veratrina, Pelletier e 
Caventou hanno aggiunto dell’ acetato di 
piombo ad un decotto acquoso di saba- 
diglia, onde separarne l’acido gallico e 
la materia colorante. Eglino hanno fatto 
passare nel liquore filtrato del gas solfi- 
drico per precipitare 1° eccesso di piombo 
aggiunto, ed hanno trattato il liquore fil- 
trato con un eccesso di magnesia calci- 
nata che ne precipitò la veralrina. Il pre- 
cipitato fu trattato coll’alcoole bollente, 
e la veratrina fu ottenuta. coll’ evapora- 


zione parziale del veicolo. Couerbe di-, 


mostrò che con questo processo, non si 
oltiene che della veratrina impura. Per 
averla pura, questo chimico ‘agisce nel 
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modo seguente: Si fa bollire a più ripre- 
se della sabadiglia în polvere nell’alcoole 
a 56 gradi, per sfinirla della sua base 
salificabile. Si distilla il liquore per non 
perdere l’alcoole. Si ottiene così un e- 
stratto che si tratta con dell’alcoole molto 
allungato e bollente, avendo cura di rin- 
novarlo finchè la potassa non vi cagioni 
intorbidamento. Si discioglie così tutta 
la veratrina, e si separa una gran quan- 
tità di materia grassa. Si versa allo- 
ra nella dissoluzione un picciolo eccesso 
di potassa o di ammoniaca, e si ottiene 
un precipitato di veratrina molto impura. 
Questo precipitato è ridisciolto nell’alcoo- 
le bollente aggiungendovi del nero ani- 
male. La dissoluzione è filtrata, poi eva- 
porata. Si riprende il residuo con dell’a- 
cido solforico molto allungato. Questa 
nuova dissoluzione contiene una materia 
nera e peciosa, della sabadiglina, una re- 
sina-gomma, della veratrina e del vera- 
trino. Vi si versa goccia a goccia dell’a- 
cido azotico che precipita la materia nera 
e peciosa. Quando il liquore è divenuto 
chiaro, si precipita le altre sostanze con 
una dissoluzione molto allungata di po- 
tassa pura. Il precipitato così ottenuto è 
disciolto nell’ alcoole a 40 gradi bollente, 
poi evaporato. Il prodotto dell’ evapora» 
zione è trattato coll’acqua mediante la 
ebollizione; si discioglie così la resina- 
gomma e la sabadillina; col raffredda» 
mento, questa sì depone in cristalli leg- 
germente rosei. Trattando in seguito il 
residuo a più riprese con dell’etere puro, 
a mite calore, si giunge ad impadronirsi 
della veratrina. La dissoluzione eterea, 
abbandonata a sè stessa, lascîî ben pre- 
sto deporre la veratrina. La veratrina è 
la sostanza che l’etere non discioglie 
punto. Cinquecento grammi di sabadiglia 
forniscono circa 4 grammi di veratrina. 
Questo processo ha, come si vede, Vin- 
conveniente di essere troppo lungo. 


VERATRIRA. 


8 2. Qualità fisico-chimiche. 


Così ottenuta, la veratrina è quasi blan- 
ca, polverulenta, friabile, di apparenza 
resinosa, difficilmente cristallizzabile, ino- 
dora, di un’acredine considerevole. Quasi 
insolubile nell'acqua, essa è solubile nel- 
l’alcoole e nell’ etere, suscetliva di for- 
mare cogli acidi dei sali neutri incristal- 
lizzabili. L° acido nitrico concentrato ‘la 
discioglie prendendo un colore scarlatto, 
poi roseo; l’acido solforico concentrato 
si colorisce prima in giallo, poi in rosso 
di sangue, finalmente in violetto. I sali 
che ne risultano sono tutli solubili nell’ 
acqua. 


$ 53. Applicazioni terapeutiche. 


Considerata come il principio attivo del 
colchico, la veratrina fu applicata, o allo 


stato alcalino, o allo stato di sale (aceta- | 


to), in tutti i casi in cui la pianta era 
stata adoperata con vantaggio. Nulladi- 
meno il suo uso non venne per anco suf- 
ficientemente ripetuto per poter conosce- 
re a fondo questo medicamento. Aspet- 
tando che nuovi studi clinici Io rendano 
più famigliare alla pratica, ‘dobbiamo re- 
gistrare qui i fatti acquistati. 
Internamente, la veratrina deve ado- 
perarsi con molta prudenza; giacchè. si 
{ralta di una sostanza tossica di grande 
potenza. Si usa ordinariamente dell’ ace- 
tato di veratrina, che è solubile, come 
abbiamo veduto. Se ne fa delle pillole 
oppure una soluzione acquosa. Quest’ ul» 
tima forma è preferibile, giacchè il rime- 
dio può essere meglio dato, frazionato, 
Si fissa a 1 o 2 centigrammi per 24 ore 
il massimo della dose da prescrivere; ma 
questo massimo ‘è variabile secondo lo 
stato di tolleranza dell’organismo. Facen- 
do disciogliere 4 centigrammi di sale ve- 
ratrico in 150 grammi di acqua distillata, 


ciascuna cucchiaiata da tavola contiene 
Bisulor, Vor. VUL 
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circa mezzo centigrammo di medicamento. 
Si può dunque, per più sicurezza, non 
darne che mezza cucchiaiata da tavola in 
una tazza di tisana ogni tre, quattro ore, 
e far durare due, tre, quattro giorni la 
pozione intera. Alla dose di un cenli- 
grammo, il rimedio produce scariche al- 
vine, e a 2 centigrammi vomiti . per 
quanto dicono gli autori che Io hanno 
esperimentato. I casi della sua applica- 
zione essendo quegli stessi. che. abbia- 
mo indicati nell'articolo del Colchico, 
vi rimandiamo il lettore. Aggiungiamo 
solamente che, dietro le @sperienze chi- 
miche del dott. Bardsley, la veratrina 
produce effetti del tutto analoghi a quelli 
del colchieo, cioè: debolezza nel polso, 
diarrea, vomiti. Essa riuscì egualmente 
bene che quest’ ultimo nei casi di reuma- 
tismo, di snassarca e di gotta. Egli sotto- 
pose 24 ammalati gottosi o reumatizzanti 
alla cura della veratrina, e 24 altri alla 
cura col colchico; i risultati furono gli 
stessi. La dose di veratrina da lui adot= 
tata fu di un centigrammo ogni quattro 
ore; in seguito egli arrivò a 3 centi- 
grammi al giorno. In un caso d’ idropisia, 
l’autore ne fece prendere fino a 10 cene 
tigrammi al giorno. 

Esternamente, la si adoperò sotto for 
ma di pomata con miglior riuscita ancora. 
Questa pomata deve essere più o meno 
earica di sale veratrico, secondo l’inten- 
sità della malattia. Si fa disciogliere il 
sale nell’acqua distillata, e lo s'incorpora 
nella sugna. Si fa della pomata a 4760, 
1750, 171%, 118, cioè: contenenti mezzo 
grammo per 350 grammi di grasso, un 
grammo, 2 grammi, 4 grammi. Giova non 
incominciare ehe dal primo: numero, ed 


‘anche sarebbe conveniente di non melte- 


re in prinsipio che 2% centigrammi di 
medicamento per 50 grammi di grasso. Si 
consuma questa quantità in uno o due 
giorni. Una pomata leggera viene meglio 


assorbita, ta pelle non essendone irritata. 
40 
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Si soffregò questa pomata con risultati 
lodevolissimi sul ventre, in casi disperati 


di ascite ; alla faccia, in casi di nmevralgia 


atroce ; alla coscia per sciatiche ribelli ad 
altri mezzi; sopra articolazioni orribilmente 
travagliate dal reumatismo o dalla gotta, 
sopra tumori molto dolorosi alle mammel- 
le, al collo, 0 altrove; alla spina nelle 
coreiche, nelle isteriche; ai lombi nella 
lombaggine ; alle palpebre per amaurosi 
congestive e per iriti, ec. Im questi ulti- 
mi tempi s’inoculò anche la veratrina per 
farla assorbire. 


CAPITOLO IV. 
SMILACEE E PIPERACEE, EC. 
ARTICOLO PRIMO, 
Salsapariglia. 


Smilax sarsaparilla s salsaparilta ; 
radices salsaparillae off., pianta della 
famiglia delle asparaginee, della dioecia 
hexandria, L. Questo nome smilax vie- 
ne dal greco Tua; rastiatojo, indicante 
le spine che presentano i fusti di parec- 
chie di esse; lo si applicava pure, dagli 
antichi, ai vegetabili arrampicanti. La più 
parte di queste piante hanno lunghe ra- 
dici; sono queste radici che vengono ad- 
operate in medicina. « Le salsapariglie 
sone piante sarmentose e volubili, perti- 
nenti al genere smi/ax, che nascono in 
tutte le contrade calde dell’ America, Le 
loro radici si compongono di uno stipite 
legnoso e poco valuminoso, che si pro- 
paga per nodosità nascenti le une allato 
le altre e provvedute di un gran numero 
di radicette lunghissime, grosse come una 
penna da scrivere e flessibili. Queste ra- 
dicette sono formate da una parte corti- 
cale suculenta allo stato recente, e da 
un meditullio legnoso a lunghe fibre pa- 
ralelle che le percorrono da un’estremità 
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all’altra, ciò che le rende difficili da 
rompere trasversalmente, ma facilissime 
da fendere nel senso della loro lunghezza. 
Quattro specie di smilace vengono citate 


soprattutto come quelle da cui derivano: 


le differenti sorte di .salsapariglia che ci 
sono fornite dal commercio: Smi/ax sar- 
parilla, L., abita il Messico e differenti 
parli dell’ America settentrionale; smilax 


medica, Schlectendahl, cresce sui pendii 


orientali delle Ande del Messico; la radi- 
ce che ne proviene è trasportata a Vera- 
Gruz; smilax officinalis, Kunth, cresce 
sulle sponde della Maddalena, nella Nuova 
Granata ; se ne trasporta una gran quan- 
tità a Cartagena ed a Montpox; smilax 
syphilitica, Kunth, cresce nella Colom- 
bia. » (Guibourt, Storia naturale delle 
droghe semplici, tomo II, p. 177, 4.% E- 
dizione). 


$ 1. Varietà commerciali. 


Si conosce in commercio moltissime va- 
rietà di radici di salsapariglia che servo= 
no agli usi della farmacia. Il dott. Gui- 
bourt ne descrive fino. a nove sorte: 1.0 
Salsapariglia della Vera-Cruz. Questa 
sorta porta comunemente in Francia. il 
nome di salsapariglia di Honduras. Gi 
arriva in balle fortemente strette da cor= 
de. Queste radici della lunghezza di un 
metro a un metro 65 cenlimetri, quasi 
mancanti di radicette, sono guernite dei 
loro stipiti e di pezzi di fusti, Glì stipiti 
sono grigi esternamente e biancastri in- 
ternamente ; trattengono fra le loro no- 
dosità una terra nera caduca, che sembra 
essere stata intrisa d’acqua prima della 
sua disseccazione, 1 fusti sono giallognoli, 
nodosi, gemiculati; quasi cilindrici 0 oscu- 
ramente tetragoni, e provveduti qua e tà 
di alcune spine legnose. Le radici sonò 
al di fuori di colore nerognolo, a ca- 
gione della terra che le ricopre; of- 
frono delle scannalature longitudinali, pro- 
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SALSAPARIELIA: 


fonde ed irregolari, dovute alla dissecca- 
zione della parte corticale. Questa parte 
corticale è rosea internamente, e ricopre 
un corpo legnoso bianco, cilindrico, che 
si continua da un’ estremità all’altra della 
radice. Questo corpo legnoso non ha che 
un sapore scipito ed amilaceo;: ma la 
parte corticale ne possede uno mu.ilaggi- 
noso, ‘accompagnato da amarezza e da 
leggera acredine. La radice intera pos- 
sede un odore particolare che si svi» 
luppa singolarmente colla decozione nel- 
l’acqua. 2,° Salsapariglia rossa, chia- 
mala della Giammaica. Ci arriva pure 
in balle, talvolla mescolata colla prima. 
Gli stipiti sono meno corti o più disposti 
in lunghezza; i fusti sono guerniti di 
spine sparse più numerose, più forti e 
più pungenti, ed i nodi ne offrono ordi- 
nariamente una fila circolare, situata alla 
base di una guaina fogliacea. Le radici 


sono numerose; lunghe due metri e più, 


increspate e compresse dalla disseccazio- 
ne, ma sono gracili ed affatto nette e 
private di terra. Questa radice si fende 
con molta facilità e senza aver bisogno 
di essere rammollita con un’ esposizione 
più o meno prolungata nella cantina, per- 
locchè essa resta abitualmente più molle 
e più cedevole di quella della Vera- 
Cruz (essa contiene una proporzione più 
considerevole. di sale marino). L’epi- 
dermide è. generalmente  rosso-rancia- 
to, ma spesso anche è grigio ros- 
sastro o biancastro, e questi due colori 
non costituiscono due specie differenti, 
giacchè li si trova spesso riuniti nel me- 
desimo stipite. La corteccia, che è meno 
nutrita che nella prima sorta, è spesso 
umida, come abbiamo detto, e sembra 
allora ripiena di. sugo. viscoso. Ha sa- 
pore meno mucilagginoso, più amaro e 
più aromatico. 5.9 Sa/sapariglia chiamata 
delle coste. È una qualità inferiore della 
sorta precedente. È più gracile, più secca, 
più picciola, di un grigio-giallognolo, pe» 
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co: sapida, poco ricca in principii attivi. 
4.%. Salsapariglia caracca. Radici lun- 
ghissime, non terrose, ora bianche; ora 
rossastre internamente, ben diritte, che si 
fendono con molta facilità. Presentano un 
cuore legnoso bianco, che risalta piace» 
volmente sul rosso-roseo della corteccia; 
quando. essa ha questo colore. Cotesta 
salsapariglia ha dunque bella apparen» 
za, ma è quasi insipida e talmente amila- 
cea che, quando la si rompe, ne sfug- 
ge una polvere bianca di amido. Le lar» 
ve la attaccano facilmente e la riducono 
in polvere. Questa specie è la peggiore 
per I°nso medico. 8.9 Salsapariglia di 
Maracaibo. Specie rara; radici corte, 
flessuose, difficili da femdere, rosse © 
bianche e cilindriche. 6.° Salsapariglia 
del Brasile, chiamata del Portogallo. 
Essa non è mai più grossa che un pic» 
ciolo tubo di penna; di un rosso-oscuro 
esternamente, bianca internamente, e sem- 
bra molto amilacea. Ha un sapore alcun 
poco amaro. Questa salsapariglia fu molto 
stimata anticamente, e si vende ancora 
più cara che le allre; ma evidentemente 
e inferiore per l’uso medico a quella 
della Vera-Cruz.ed a quella degli Hondu- 
ras. 7.° Salsapariglia del Perù. Tiene 
il posto di mezzo per l’ aspetlo generale 
fra la salsapariglia della Vera-Cruz e 
quella della Giaminaica. Il suo meditullio 
legnoso è rosso vivo. 8.0 Sa/sapariglia 
nerognola, a grossi fusti spinosi. Offre 
molta. analogia con quella del Perù. 
Radici molto lunghe, della grossezza di 
una. picciola penna, di colore bruno» 
nerognolo, poco amilacee; fusli grossi, 
poco consistenti, molto angolosi. Questa 
salsapariglia dà, coll’acqua, dei decolti 
di un rosso di sangue, ed il suo estratto 
presenta un odore di valeriana. 9.9 Sal- 
sapariglia legnosa. Questa sorla è no- 
tevole pel volume, per la grandezza € 
per l'aspetto legnoso di tutte le sue par- 
ti. Il suo stipite è grosso come il pugno, 
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nodoso; le radici, lunghissime, di y a © fibra legnosa. Facendo digerire l'infusio- 
millimetri di ‘diametro; coperte di epi-; ne di radice di salsapariglia con un po” 
dermide rosso-bruno; corteccia poco gros-| d*idralo: di calce, si ottiene un precipi- 
sa; meditullio legnoso, lungo e di Sana che, lavato, seccato e disciolto nell” 
colore di legno di quercia. Questa specie ; alcoole bollente, lascia deporre col raffred- 
di salsapariglia ha sapore mucilaggino-|damento una polvere bianca, ch'è la pa- 
so, amaro ed acre; è rara e poco stimata | riglina. 1 
a Parigi. Tulte queste varietà sono con°| . La smilacina di Folchi è una materia 
fuse dai droghieri, i quali non ne fanno |cristallina, di un giallo chiare, poco solu- 
che due specie dietro i loro colori: la | bile nell’ alcoole, quasi insipida e che ir- 
bianca e la rossa. La rossa è in generale | rita fortemente le fauci. Questa sostanza 
preferibile, perchè più sapida e perchè dà! fu ‘ottenuta dalla macerazione acquosa 
quasi il doppio di estratto che le altre. {j della midolla interna della radice di. sale 
La salsapariglia rossa viene dalla siii sapariglia, abbandonata all’ evaporazione 
maica, come abbiamo delto, spontanea dopo essere stata trattata. col 
carbone animale. Questi ‘due autori pen- 
S 92. Nozioni chimiche e preparazioni; sano del resto che il principio attivo della 
farmaceutiche. salsapariglia risieda nella fecula amilacea 
e nella materia adipo-resinosa acre ed a- 
In una prima analisi, ch° era stata pub- | mara. Nel 1852, un farmacista di Parigi, 
blicata da Canobbio, questo chimico aveva | il sig. Thubeuf, segnalò un nuovo corpo 
trovato nella salsapariglia del commercio: : ch’ egli considera il principio attivo della 
una resina acre ed amara, 2, 8; un es-|salsapariglia, la sa/saparina. Questo corpo 
tratto gommoso, 5,8; dell’amido, 44, 2;;è acre ed amaro, senza odore marcato, 
- fibra legnosa, 27, 8; perdita, 9, 7. Ber-| solubile nell'acqua bollente, si precipita 
zelio segnalò l’esistenza di una  picciola | col raffreddamento, solubile. nell? alcoole. 
quantità di olio essenziale; Rose vi trovò | Lo si ottiene trattando col carbone ani- 
dello zucchero; Pope, medico inglese, | male la tintura alcoolica di salsapariglia, 
trovò che la parte estrattiva risiedeva ; e facendo cristallizzare la salsaparina. Se- 
quasi totalmente nella sostanza corticale. | condo il sig. Thubeuf, la pariglina, la 
Secondo questo autore, la parte estrattiva smilacina, e 1° acido parallinico segnalato 
sola è attiva, la parte midellare essendo | da un altro chimico come il principio al- 
inerte, Nel 1824, due medici italiani, Pa- | tivo .della salsapariglia, non sono che uno 
letta e Folchi, hanno segnalato quasi insolo e stesso corpo, cui la salsaparina 
pari tempo due principii nuovi nella sal- | deve le sue proprietà. Alcuni. anni dopo 
sapariglia, la pariglina e la smilacina.| (1839), il sig. Béral riuscì ad estrarre 
La pariglina ‘è una polvere bianea,: di| dalla salsapariglia un principio volatile 
sapore spiacevole ed amaro, che imbru-|ch®egli crede essere della salsaparina pu- 
nisce la tintura di curcuma e forma cogli | ra. In tal modo si può spiegarsi. perchè 
acidi dei sali, che presi internamente alla {le preparazioni di salsapariglia fatte a 
dose di uno a sei decigrammi, determi-|caldo sono meno attive che quelle. fatte 
nano nausee, cagionano abbattimento ge-|a freddo, per la ragione che colla prima 
merale e rallentano il. movimento circola-|il principio essenziale è più o meno. va- 
torio. Paletta aveva trovato nella salsapa- |-porizzato. Finalmente, nel 18453, il pro- 
riglia.una materia estrattiva amara e co-|fessore Peretti di Roma annunziò che la 
lorante, albumina, gomma, un-olio grasso, ! pariglina di Paletta era un resinalo di 
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talce; egli segnalò inoltre nella radice 
«li salsapariglia una sostanza analoga alla 
pectina, sebbene essa non abbia la pro- 
prietà di formare una gelatina quando la 
si combina colla potassa. Frattanto, si 
chiede a ragione in che consiste il vero 
principio attivo della salsapariglia. È desso 
il principio volatile di Bérat, ottenuto per 
distillazione di un idro-alcoolico preparato 


colla macerazione a freddo, e cristalliz- 


zato? Lo si ignora. Del resto, gli studi 
degli Italiani che abbiamo riferito seguen: 
do la guida di Giacomini proverebbero 
che nella salsapariglia v° è qualche cosa 
di più che il principio volatile che agisce 
sull’'economia ; giacchè la resina amara, 
acre ed odorante di cui abbiamo parlato 
sarebbe dunque senza importanza? E la 
materia gommosa, amidonata ? e gli altri 
elementi ? 

Aspettando che nuovi studi chiariscano 
maggiormente questa importante quistio- 
ne, è cosa essenziale ricordarsi che 1° in- 
fusione a freddo è più attiva dell’ infu- 
sione a caldo ; ma non ne risulta che la 
semplice infusione contenga tutti gli ele- 
menti. di azione medicamentosa della 
pianta. Il sig. Mouchon, farmacista di Lio- 
ne, stabilì dietro le sue esperienze che 
non fendendo la salsapariglia se ne olte- 
neva più estratto, e che l'acqua bastava 
a toglierle tutto ch* essa aveva di attivo. 
Egli non vuole neppure cle la si lavi 
prima di farla bollire. « Da alcuni anni 
si esaminò la maniera come doveva 
amministrare la salsapariglia per ottener- 
ne il maggior vantaggio possibile. Un 
tempo se ne faceva delle lunghe infusioni 
o macerazioni che si concentravano in se- 
guito e si amministravano in tisane, i 
pratici avendo osservato che questa ma- 
niera era la più efficace nella sifilide an- 
tica. Su tale principio è fondata la con- 
fezione dei siroppi di Salsapariglia di Cui- 
sinier, di Svelnos, di Mitliè, quella delle 
lisane di Feltz, del rob Laffecleur, ec. 


si 
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Ma recentemente, il dott. Haucock, medi- 
‘co brasiliano, pubblicò una memoria, tra 
i dotta ‘in francese da Soubeiran, nella 
quale egli stabilì. che una lunga ebolli- 
| zione è contraria ai buoni effetti di questo 
medicamento, Guibourt e Soubeiran hanno 
creduto osservare che l*infuso ha più 
odore e sapore che una lunga decozione 
di questa radice, e Pelletier pensa che 
2A ore d’infusione ed un quarto d°ora 
di decozione valgano meglio che una 
lunga ebollizione, Per conseguenza, que- 
sti signori preparano presentemente. le 
loro lisane di salsapariglia in quest’ ul- 
lima maniera. Noi chiediamo loro perdo- 
no, mà l’esperienza deve vincerla sulla 
teoria; certo è che le preparazioni di 
salsapariglia concentrate sono le più effi- 
caci, e sole efficaci. Altronde bisognereb» 
be, secondo la nuova maniera, far pren 
dere delle botti d° infusione. agli ammalati, 
ciò che sarebbe assai nocivo al loro sto- 
maco. Bisogna dunque, come in molte al- 
tre cose, ritornare al metodo antico. Ri- 
sulla dalle esperienze di Richard-Bartley 
che le proprietà più efficaci di questa 
radice risiedono nella sua parte corticale, 
e che l’infusione a freddo gliele toglie 
tulte. Quindi egli non vuole che si fenda 
la salsapariglia per servirsene, ed egli 
raccomanda di farla infondere nell’acqua 
di calce, che alliva, secondo lui, la sua 
proprietà, soprattutto nei casi di dispep- 
sia. Tempo già fu, per lo contrario, in 
cui si credeva che nella parte amilacea 
si trovassero le facoltà medicatrici. di 
questa radice. Colesta opinione farimaco- 
logica, la quale fu di breve durala, face- 
va allora dare ia preferenza alla salsapa- 
riglia di Caracca, molto più feculenta che 
qualunque altra sorta; ma siccome la riu- 
scita non corrispose a tale asserzione, si 
evila presentemente di prendere quella 
ch° è la più bianca internamente, che con- 
tiene pit midolla, ec. » (Mérat e Delens, 
tomo VI, p. 380). 
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S 5. Azione fisiologica. 


Nell'uomo sano e negli animali, la ra- 
dice di salsapariglia non produce punto, 
almeno in Europa, effetti ,mo)to pronun- 
ziati. Diciamo in Europa, giacchè sembra 
che allo stato fresco, in America, essa 
produca: effetti energici, nausee, vomiti 
ed anche salivazione. Si nota solamente 
nell'uomo la produzione dei sudori; ma 
oltre che questo. effetto manca molto di 
frequente, occorrono delle dosi conside- 
revolissime a produrlo. In questo caso, 
dei vomiti possono pure manifestarsi, È 
altrimenti tuttavia della pariglina di Pa- 
letta la quale esercita, per quanto si dice, 
un’ azione notevole di rallentamento sul 
polso, ciò che fece caratterizzare la sal- 
sapariglia da Giacomini come un leggero 
rimedio ipostenizzante vascolare. Cullen, 
dei resto, non accordava alcun’azione 
alla salsapariglia, e cotesto autore non è 
il solo a considerare questa pianta come 
poco importante per la terapeutica. Altri 
tuttavia le accordono grandissimo valore 
come rimedio diaforelico, soprattulto an- 
tisifilitico. 


$ 4 Applicazioni terapeutiche. 


1.° Sifilide. — È opinione accreditata 
fra° pratici che la salsapariglia torni uti- 
lissima alle persone affette da sifilide. Si 
crede che in America la salsapariglia ba» 
sti sola a guarire questa malattia, che in 
Europa essa costituisca un eccellente coa- 
diuvante del ‘mercurio, in generale, e che 
in molti casi essa basti da sè sola a gua« 
rire le. vecchie sifilidi ribelli agli altri 
mezzi. Si suppone che la salsapariglia 
faccia uscire la virulenza colla traspira- 
zione, depuri così l’organismo e determini 
la sua guarigione. Tuttavia fu ‘osservato 
che la traspirazione manca spesso o per 
lo imeno non è più abbondante che pri- 
ma, durante l’ uso di questo medicamento. 
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Se i fatti annunziati in favore della. sal- 
sapariglia sono ‘esatti, si dovrà dunque 
spiegarli, interpretarli altrimenti che non 
si fa comunemente. « Le proprietà medi- 
cinali della salsapariglia sono conosciutis» 
sime; essa viene considerata un potente 
sudorifico, e di tulte le sostanze di que» 
sta categoria è la più adoperata; quindi 
il suo uso è molto sparso, La.si prescrive 
soprattutto contro le affezioni veneree, 
‘particolarmente quando sono: antiche ed. 
hanno resistito alla cura ordinaria, vale a 
dire alla cura mercuriale, colla quale altron- 
de la si amministra spesso simultaneamente. 
Si vede in Monard (Droghe. p. 65) i van- 
taggi dell'uso di questa radice in tali 
malattie, che i pratici hanno ottenuti 
ogniqualvolta 1’ hanno posta. conveniente» 
mente in uso, e questa testimonianza risa- 
le.a più di due secoli. Per verità bisogna 
adoperarne molta e per lungo tempo. Una 
cura completa per una sifilide antica esi- 
ge, per tre mesi almeno, l’amministrazio» 
ne di una decozione di due oncie di ara- 
dice al giorno, locchè per sei mesi, che 
è il tempo più ordinario della sua durata, 
non fa meno di 22 a 25 .libbre che si 
usano; bisogna, per quanto è possibile, 
prescriverla nella stagione calda, 0 alme- 
no farne uso in un appartamento caldo, 
se è d’inverno, e senza uscire. Nelle af- 
fezioni recenti in cui la salsapariglia non 
è che il mezzo accessorio, la dose è di 
un’oncia in decozione più o meno legge» 
ra; continuata un mese dopo la scomparsa 
dei sintomi venerei. » (Mérat e Delens, 
Op. cit., tomo VI, p. 3841). Senza dub- 
bio, la sua ‘azione, qualunque sia, è leg- 
i gerissima, ma basta ad Impedirci di .ap- 
provare coloro che le rifiùtano ogni pro» 
prietà medicinale. 1 

2.0 RBJeumatismo. Gotta. — « Bisogna 
leggere ciò che ne dice Quarin, il quale 
pretende che non esista miglior. rimedio 
per la gotta che la salsapariglia in deco- 
zione, unendola agli antimoniali. Per ciò 
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che mî concerne dirò che la mia espe-18 5. Modo di amministrazione ; dost, 


rienza è lungi dall'accordarsi con quella 
di un pratico il quale, altronde, onora l° 
Alemagna co’ suoi studi. Tuttavia ho ri- 
petuto le prove con tutta ‘quell’ esattezza 
che i progressi della scienza richiedono. 
Mi si perdoni dunque di turbare conli- 
nuamente co’miei dubbii la fiducia di 
tanti uomini i quali si compiacciono. di 
dotare i vegetabili di mille virtù che non 
furono mai verificate. . . Ho notato molto 
di frequente (giacchè insistetti assai nel- 
l’uso di questo rimedio) che le sue de- 
cozioni stancavano. lo stomaco. a pura 
perdita; e sebbene io la veda giornal 
mente usare sotto i miei occhi, sarei 
molto imbarazzato di dire ch’ essa abbia 
concorso per qualche cosa alle guarigioni 
che ho veduto operarsi. » (Alibert, Mat. 
med., tomo II, p. 235). Laonde si deve 
dedurre, come abbiamo già detto, che la 
salsapariglia non è un rimedio di tanta 
energia quanto si suppone. Giacomini me- 
desimo raccomanda tuttavia questo medi» 
camento dietro diversi autori, non solo 
contro il reumatismo acuto e cronico, ma 
anche contro altre affezioni che ne di- 
pendono, come la lombaggine, la sciatica, 
il tie doloroso ed altre nevralgie, locchè 
restituisce già a questo medicamento un 
credito sufficiente per raccomandarlo alla 
aitenzione dei pratici. Lo si diede pure 
con buona riuscita, secondo Geoffroy, 
contro certe paralisi. In ogni caso, se la 
salsapariglia mon può ‘essere prescritta 
nelle malattie a titolo di medicamento e- 
nergico, la si darà vantaggiosamente co- 
me rimedio accessorio, e la si riserverà 
pei casi cronici e leggeri, a titolo di dia- 
foretico secondo alcuni, di tonico e Jeg- 
germente eccitante secondo altri, 6 meglio 
ancora di ipostenizzante leggero, secondo 
Giacomini e Dieu. La dottrina importa 
poco in tali prescrizioni, 1° essenziale €es- 
sendo di bene determinare i casi, come 
abbiamo fatto. 


/ 
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Dall’ esposto risulta chiaramente che 
per ottenere dalla salsapariglia degli ef» 
fetti posilivi, bisogna amministrarla a forti 
dosi, altrimenti si finirebbe coll’apprezza» 
re male l’azione di questo medicamento, 
come è spesso avvenuto. Un’ altra condi- 
zione importante si è quella di avere 
della salsapariglia di eccellente qualità, 
ch° essa sia recente e di buona specie; 
finalmente, che la preparazione sia ben 
fatta. 

1.° Infusione. Alcuni la vogliono pre» 
parata a caldo, altri a freddo; questi 
vuole ch° essa infonda lunga pezza; que- 
gli pochissimo; l'uno prescrive che la ra. 
dice sia semplicemente tagliata e non 
schiacciata, l’altro ch’ essa sia per lo con- 
trario schiacciata; alcuni altri, finalmente, 
scelgono una via di mezzo, Giacomini, per 
esempio, preferisse che la radice sia fas 
gliata, schiacciata ed infusa per 24 ore 
nell’ acqua calda (a 60 gradi) e l’infu- 
sione bevuta la mattina a digiuno, Questa 
prescrizione fa adottata anche dal dottore 
Dieu. Col residuo si fa una decozione che 
serve di tisana agli ammalati pel resto 
della giornala, Certi pratici, tenendo conto 
della proprietà che possede l’alcoole di 
disciogliere meglio che l’acqua i principii 
attivi di questa radice, hanno proposto di 
aggiungere una cerla quantità di questo 
menstruo alla soluzione acquosa. Questa 
pratica è per ogni conto riprovevole, 
giacchè l’alcoole neutralizza completa» 
mente l’azione del rimedio. (Nota alla 
traduzione di Giacomini ed opera di Dien), 

2.0 Polvere. Monteggia, nella sua in» 
iroduzione all’ opera di Fritz sulle malat- 
tie veneree (Milano, 1806), consiglia di 
amministrare la salsapariglia ridotta allo 
stato di polvere, lasciando al Javorio de- 
gli organi digestivi la cura di estrarre da 
questa polvere la. parle essenziale ‘del 
medicamento senza perdita alcuna. Questo 
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modo di amministrazione è degno di at- 
tenzione e merita di essere adottato, lo 
stomaco potendo digerire questa radice 
feculenta ed aromatica al pari di ogni 
altra. Noi abbiamo trovato questa polvere 
utile nelle gastralgie sub-flogistiche e nel- 
le dispepsie. - 

Le dosi più ordinarie della radice di 
salsapariglia sono da 30 a 45 grammi al 
giorno. Talvolta se ne dà fino a 60 e 100 
grammi per 24 ore, sempre in infusione 
in 300 grammi di acqua; poi si esegui- 
sce la decozione del caput mortuum in 
mille grammi di acqua da ridursi a metà, 
Si addolcisce convenientemente l’una e 
l’altra. L'estratto alcoolico si prescrive 
alla dose di 4 a 8 grammi al giorno; it 
siroppo a 50 o 60 grammi, Questo sirop- 
po deve contenere 2 grammi di estratto: 
per 50 grammi di siroppo. La prepara- 
zione più economica e più efficace della 
salsapariglia è la polvere. La si prescrive 
alla dose di 20 a 50 grammi nelle 24 
ore. Si pone la sera la polvere in un bic- 
chiere, con sufficiente quantità di aequa 
per farne una pasta liquida. In tal ma- 
niera si rammollisce la polvere e si pre- 
viene la sua azione meccanica sullo sto- 
maco. L'indomani si prende questa dose 
in tre volte nel corso della giornata, 
Ciascuna presa è stemperata in un bie- 
chiere d’acqua zuccherata aromatizzata 
col fiore d’arancio, ed il paziente la in- 
ghiotte tutta in una volta senza ripu- 
guanza. | 


ARTICOLO: II. 
Pepe cubebc. 


Piper cubeba, L.; piper caudatum, 
pepe caudato ; frutto disseccato di un ar- 
boscello della famiglia delle piperitee, che 
nasce alla Nuova-Guinea, a Java, all'Isola 
di Francia, ec. I frutti di questo pepe so- 
no pedicellati, un po’ più grossi” che il 
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pepe ordinario, involti di un eptdermide 
rosso-bigiccio, sotto il quale si tro- 
va una mandorla  giallognola assai dura; 
L’odore di questo pepe è aromatico, e 
ricorda un poco quello della resina di 
copaibe ; il sapore n° è sana) darci 
ed un poco amaro. 


$ 1. Nozioni chimiche e "preparazioni 
farmaceutiche. 


Secondo l’analisi di Vauquelin, il pepe 
cubebe risulta: di un olio volatile concre- 
to; di una resina simile a quella del co- 
paibe; di una picciola quantità di un” 
altra resina colorita ; di una materia gom» 
mosa colorita ; di un principio attivo  si- 
mile a quello che sì trova in qualche 
pianta léguminosa purgaliva; di qualche 
sostanza salina. Queste lavoro fu compiu- 
to da Monheim, da Soubeiram e Capitaine. 
Risulla da queste diverse ricerche, che 
1000 parti di càbebe contengono: cube- 
bina, 45; olio volatile verde 2%; idem 
giallo 10; materia ceruminosa 30; resina 
balsamica 415; cloruro di sodio 10; es- 
trattivo 60; legnoso 650; perdita 155. 
Il cubebino o la cubebina è un principio 
alcaloide, bianco, non volalile, insipido, 
înodoro, cristallizzante in’ piccioli aghi. 
Questa sostanza, appena solubile nell’ a- 
cqua fredda, un po’ nell’acqna calda, di 
più nell’acido acetico, è soprattutto so= 
lubile negli olii fissi e volatili. 

Le preparazioni usifale del cubebe so- 
no; 4.° Polvere. Si polverizza ii tutto 
senza lasciare residuo. Quest* è la forma 
più comunemente usitata e sicuramente 
la migliore. La si amministra, mescolata 
al copaibe, o sola, in una bevanda o in 
pillole. — 2.0 Infusione. Si propose di 
fare infondere il cubebe alla dose di 50 
grammi in 400 grammi di acqua bollen- 
te. Si aggiunge un sirop] 0 e se ne usa 
una bevanda. Si adopera anche l’infusio» 
ne o la decozione alla stessa dose, come 
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clistere,. — 3.° Estratto oleo-resinoso. 
6i distilla 3 chilogrammi di pepe cubebe 
con 412 litri di acqua, in guisa da otte- 
nere 3 chilogrammi di prodotto. Si separa 
l’olio volatile che si è formato, e si ri- 
mette l’acqua distillata colla storta. Si 
aggiunge di nuovo 3 chilogrammi di pol- 
vere e si distilla nuovamente. L°olio ot- 
tenuto è aggiunto al primo. Si spreme 
allora fortemente la. feccia rimasta nella 
storta, e si sfinisce coll’alcoole. Si distilla 
le tinture alcooliche e si evapora a con- 
sistenza di mele, e si ottiene 400 grammi 
che si mescolano coll’ olio volatile. Que- 
sto estralto rappresenta otto volte il suo 
peso di pepe cubebe. Altronde, lo ripe- 
tiamo, di tutte queste preparazioni la pol- 
vere sola è generalmente adottata. 


S 2. Applicazioni terapeutiche. 


Solamente nel 1816 s’incominciò ad 
usare in Europa il pepe cubebe che, nel» 
l*India, è un rimedio popolare contro le 
gonorree. Un  uffiziale inglese, avendo, 
contratto un’ affezione di questo genere, 
ribelle a tutti i mezzi, ne fu subito gua- 
rito da uno dei suoi domestici indiani, 
che gli fece prendere del cubebe. L’uffi- 
ziale propagò questa cura a Java; i me- 
dici inglesi ed olandesi cue esercitano in 
quel paese, la fecero gonoscere ai loro 
compatrioti, e ben presto la notizia ne 
arrivò in Europa. Barcley e Crawford 
contribuirono a propagare questo rimedio 
in Inghilterra; Pierquin è il primo che 
lo abbia adoperato in Francia. La prima 
notizia che sia comparsa in questo paese 
intorno a tale medicamento è dovuta alla 
penna di Delpech (18î8). Dopo quell’ e- 
poca, l’uso del cubebe è divenuto tal- 
«mente generale, che vi sono pochi pratici 


che non l'abbiano. adoperato con buona 


riuscita. Presentemente non v° hanno me- 
dicamenti che godano di una riputazione 


così generale e così bene meritata; pochi 
Bionwor. Vor. VII, | 
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‘ve ne sono la cul azione sia meno incer- 
ta nella cura della blenorragia acuta o 
cronica. | 

« I medici, che giudicano antlicipata- 
mente l’azione dei medicamenti dalle loro 
qualità fisiche, hanno per la più parte 
lemuto l’uso di un agente considerato 
uno dei più violenti eccitanti, nella cura 
di una malallia così francamente infiam- 
matoria come l’uretrile acuta. Non oécorse 
meno che l’autorità di Delpech, Lalle- 
mand, Dupuytren, Velpeau, Trousseau, € 
della più parte dei grandi pratici dei no- 
stri giorni, per volgarizzare un metodo 
che si qualifica d’ irrazionale o di empi- 
rico, e che ripugna tanto alle abitndini 
tradizionali ed alle opinioni generalmente 
professate in proposito di certi medica» 
menti che si qualificano d’incendiarii, 
perchè hanno sapore caldo e pungen- 
te, ed odore aromatico. Tultavia, al» 
lorchèé migliaia di fatti ebbero posto fuori 
di dubbio l'utilità del cubebe nella cura 
dell’ uretrite, allorchè soprattutto fu bene 
avverato che questo medicamento riusci» 
va tanto meglio quando si trattava di 
uretriti più acute, e quando era am» 
ministrato in un'epoca vicina all’inco- 
minciamento della malattia, si cercò di 
apprezzarne l’azione, e di trovare il mec- 
canismo fisiologico mediante i) quale il 
cubebe, medicamento eccitante, incendia- 
rio, guarisce così bene, quando viene 
amministrato in dosi elevate, una malattia 
così spesso notevole per l'intensità dei 
fenomeni infiammatorii che }'accompagna» 
no. Primieramente si asserì, con un po’ 
di limidità veramente, ch'esso guarisce 
l’uretrite col mezzo di un'azione rivulsi. 
va o derivaliva ch’esso esercita sul tubo 
digestivo, a benefizio dell’ infiammazione 
dell*uretra; ma ben presto si riconobbe 
che nulla è più variabile e fallibile che 
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l'azione che questo rimedio esercita sul 

tubo digestivo, eccettuato [ultavia. il bi- 

sogno incessante di prendere degli ali- 
41 
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menti. Molto «di radoyma alla fine qualche 
volta, l’amministrazione ‘del cubebe  de- 
termina alla pelle una leggera eruzione, 
o un'po’ di prurito, ‘ma -.questa azione 
sulla pelle è ancora più rara e più insi- 
gnificante che la precedente; si dovette 
dunque rinunziare ad appoggiare su que- 
sta base la teoria della rivulsione  appli- 
cata all’azione del cubebe. Ma se il cu- 
bebe non esercita un'azione rivulsiva, 
come è dimostrato, in qual modo agisce 
esso dunque? Si risponde che, perchè 
non si può afferrare alcun fenomeno in- 
termediario fra l’ingestione del cubebe e 
la soppressione dello scolo Dblenorragico, 
questo medicamento costituisce un agente 
specifico, vale a dire un medicamento la 
cui maniera di agire ci è ignota, ma pro» 
pria a guarire sicuramente la stessa ma- 
lattia. Un° opinione simile non può essere 
più sostenuta al presente; giacchè, oltre 
l’ inconveniente ch’ essa avrebbe di ri- 
- portarci ai tempi di Teofrasto e di Dio» 
scoride, cade dinanzi !' interpretazione 
fisiologica dei fatti clinici ben osservati. 

« Da lunga pezza io aveva riconosciu - 
to, come la più parte dei pratici, che fl 
cubebe, convenientemente amministrato, 
come dirò più sotto, riesce soprattutto 
bene nella cura delle blenorragie acute, 
quando viene dato fino dal principio, 
gualunque sia l'intensità dei fenomeni 
infiammatorii. Quasi sempre ho potuto 
verificare l’ esattezza delle asserzioni »e- 
messe ‘dalla più parte degli autori, singo» 
larmente da Velpeau, e da Trousseau e 
Pidoux, sulla maniera come l’uretrite si 
comporta sotto I° influenza di questo me- 
dicamento eroico. Dopo i due primi gior- 
ni, l'intensità dei fenomeni infiammatorii è 
generalmente svanita; i dolori sono calmati; 
1° emissione delle orine è meno dolorosa ; 
le erezioni, così moleste che accompagna- 
no il principio della malattia, divengono 
nulle o si compiono con assai meno dolo- 
re, il rossore e la gonfiezza del canale s0- 
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no dissipati ; in ‘pari fempo che. questo 


miglioramento ‘si * produce, ‘la secrezione 
viralenta diviene più bianca, ‘meno 'den- 


sa, meno abbondante, per svanire, ter- 


mine medio, fra il 3.° e 1°8.° giorno. 
Considerando il ‘pepe cubebe come un 
medicamento eccitante, questi fatti resta= 
no senza spiegazione ; ma si trova molto‘ 
facilmente la soluzione del problema’ di 
cui ci occupiamo, se si tiene conto dei 
fenomeni generali che gli ammalati pro- 
vano sotto l’influenza di questo medica» 
mento. Cotesti fenomeni consistono in un 
indebolimento considerevole delle forze 
muscolari; nel bisogno del riposo ; nella 
impossibilità di eseguire colla stessa fa- 
cilità che un tempo si aveva gli esercizi 
corporali cotidiani; in un bisogno inces= 
sante di prendere alimenti, e spesso anche 
liquori alcoolici; finalmente in un abbas- 
samento notevole della forza e della fre- 
quenza del polso. Potrei riferire qui il 
risultato di osservazioni numerosissime 
che mi sono proprie, e nelle quali. ho» 
notato, come fenomeno costante, l’abbas- 
samento considerevole nel ritmo normale 
delle funzioni vitali; ma siccome io non 
ho în vista che un interesse puramente 
scientifico, ho voluto appoggiare la mia 
opinione su fatti osservali da altri che da 
me. Per consezùenza ho pregato i miei 
colleghi ed amicì , li signori Isnard e 
Valette, alternatathente e trimestralmente 
incaricati della divisione dei venereî, 
nello spedale mililare di Metz, di sinda- 
care le mie osservazioni. Questi signori 
mi rimisero una trentina di falli osser- 
vati sotto i loro occhi, dai signori Pou- 
tou, chirurgo sotto assistente, e Giraud, 
chirurgo allievo di prima divisione, Il. 
pepe cubebe fu dato, a ciascun ammalato, 
solo o associato all’ allume ; To stalo del 
polso fu esattamente notato prima e du- 
rante l’amministrazione del rimedio; in 
tutti i casi, senza eccezione, ognuno restò 
sorpreso dell’abbassamento e della debo- 
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lezza del polso, coincidenti colla {diminu- 
zione ‘dei sintomi ‘infiammatorii e. colla 
cessazione dello scolo. Sarebbe fastidioso 
ed abtronde inutile riferire queste osser- 
vazioni in tutte le loro particolarità 5 ne 
cito solamente alcune prese a caso. Sala 
7, n.09, Uretrite acuta; polso 70; l’am- 
malato prende in nove giorni 116 grammi 
di pepe cubebe. Noi abbiamo veduto, dice 
il dott. Giraud, compilatore dell’ osserva» 
zione, il polso prendere successivamente 
il periodo decrescente che segue: 70 in 
principio, 64, 57, %5, 52, 48; inoltre, 
esso era divenuto filiforme. Noi l’abbiamo 
verificato, dice il dott. Giraud, parlando 
dei suoi colleghi. Lo scolo era scomparso. 
— Sala 7, n.0 3. Polso 36. Uretrite acu- 
ta. Lo scolo cessò dopo cinque giorni, lo 
ammalato avendo preso 72 grammi di 
cubebe ; il polso cadde sulie prime a 48, 
poi a 44 battute. — Sala 7, n.° 20, Ure- 
trite acuta; epididimite. L’ ammalato esce 
47 giorni dopo il suo ingresso nello spe- 
dale, avendo consumato 290 grammi di 
cubebes. In principio; il polso batteva a 
70 per minuto; poi provò le seguenti 
variazioni : 70} 68, 50, 48, 46, 50; 31, 
83; la dose del cubebe viene aumentata, 
il polso segna, 32, 50, 48, 50, 48. Potrei 
moltiplicare le citazioni, ma queste basta 
no a provare. che, sotto l’infiuenza del 
cubebe, la diminuzione nella forza del 
polso e nel numero delle battute. è co- 
stante. Occorre aggiungere che il polso 
riprende gradatamente il suo ritmo nor- 
male dopo la cessazione del rimedio ? In 
conclusione, il pepe cubebe è un potente 
rimedio ipostenizzante assai meno: spiace- 
vole da prendersi che tutti quelli che si 
usano nella blenorragia; è. quello che 


| presenta gli effetti più costanti. Esso pe- 


nelra rapidamente. nell’economia ; 1° am- 
ministrazione non è seguita da alcun ef- 
fetto spiacevole; esso ‘eccita per. lo. con- 
trario .l’appetito; ; favorisce «latto della 
digestione e sembraruscire. dall'economia i 
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per 1° emuntorio renale, giacchè esso ren: 
de le orine rosse e Ile penetra del sno 
odore. Indispensabile nella cura della ble- 
norragia, questo medicamento, amministra» 
to in dose un po” meno elevata che per 
l’uretrite, si mostra utilissimo per  com- 
battere la leucorrea; e quando l’azione 
(erapeulica ne sarà generalmente ‘apprez- 
zata; potrà ritrovare molte applicazioni 
nella cura di parecchie. malattie infiam- 
matorie. »' (Dieu, Op. cif., tomo III, pa 
gina 555). Il cubebe fu già dato vantag- 
giosamente contro affezioni diverse ‘dalle 
flogosi delle mucose genitali, come ‘le‘con- 
gestioni cerebrali, l’apoplessia; le dispep= 
sie; ec. Ai nostri giorni, tuttavia, è raro 
che lo si applichi ad altre ‘malattie che 
alle blenorragie uretrali acute. 


$ 3. Modo di amministrazione; dosì. 


Si deve amministrare arditamente que= 
sto medicamento in dosi elevate se si vuol 
oltenere effetti decisivi. Lo si può senza 
pericolo, anche quando v*ha febbre, e si 
deve continuarlo fino alla cessazione dello 
scolo, se si tratta di blenorragia. Si notò 
che le blenorragie acute cedevano più 
facilmente all’uso del cubebe. Si fa delle 
carline di pepe cubebe di 4 a 6 grammi 
ciascuna, da prendersi due o tre al giorno 
in una tisana di fiori di tiglio addolcita 
con siroppo di gomma; poi i’ ammalato 
inghiotte immediatamente un bicchiere di 
acqua concia preparata anticipatamente. 
La blenorragia svanisce in quattroo cin- 
que giorni; si continua il medicamento 
nelle stesse dosi per qualche giorno \an- 
cora, poi si diminuisce gradatamente que- 
ste dosi Se si vuole, si può anche farne 
un oppiato. Altronde, il cubebe deve es- 
sere\di eccellente qualità; recentemente 
polverizzato. i | 


hi 
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CAPITOLO V. 


BALgam? DI €OPAIBE, Di ToLù, nsL PERÙ, 
peLLA Mecca, EC., BELZUINO, SroRacg, EC. 


Un tempo îl vocabolo balsamo non si- 
gnificava che medicamento oleoso, spiri- 
toso 0 unguentoso, proprio a guarire le 
ulceri croniche o le piaghe profonde della 
forma di una caverna; giacchè, secondo 
la sua etimologia, il vocabolo dalsamo 
vuol dire caverna. Questi prodotti artifi- 
ziali hanno ricevuto più tardi il titolo di 
rimedi balsamici, quando contenevano 
cerle sostanze resinose odoranti, ricavate 
dai vegetabili, e che si credevano atte a 
guarire delle malattie interne, acute o 
eroniche, in particolare delle malattie di 
petto. Allualmente il vocabolo bdalsamo 
viene applicato più specialmente a dei 
trasudamenti vegetabili resinosi, odoranti, 
aromatici, amari, solubili nell’ alcoole, ne- 
gli olii, ardenti con odore piacevole e 
svolgenti coi fuoco un vapore bianco, di 
odore penetrante, che si concreta in aghi 
‘(e che è costituito da «acido denzoico. 
Una delle condizioni essenziali dei balsa» 
mi si è quella dunque di contenere del- 
l’ acido benzoico. Le ricerche recenti di 
Frémy; tuttavia, hanno dimostrato. che i 
balsami naturali non contengono acido 
benzoico, come si aveva creduto. I veri 
balsami stillano goccia a goccia dalla cor- 
teccia degli alberi, dalla superficie delle 
frutta, ec., sollo forma di  siroppo. In 
questa categoria sono quelli del Perù, del 
Tolù, il belzuino, lo storace, lo stirace, 
ee. Comunemente si confonde queste so» 
stanze con altre. Non si attribuisce da noi 
veruna imporlanza a queste distinzioni 
sistematiche, giacchè a nulla servono in 
terapeulica; l'importante essendo di co- 
noscere individualmente le virtù di cia- 
scnno di questi corpi. Perciò noi poniamo 
| Alla testa di questa serie il balsamo di 

gopaibe, come il più importante per la 
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pratica, sebbene esso sia, rigorosamente 
parlando, meno un balsamo che un oleo- 
resina, una sorta di trementina. Aggiun> 
giamo, finalmente, che nelle farmacie si 
dà pure, anche ai nostri giorni, il nome 
di balsami a certi composti, come il bal- 
samo di Fioravanti, il balsamo del Com» 
mendatore, il balsamo samaritano, il bal 
samo verde, ec. Questi balsami sono chia» 
mati artifiziali o farmaceutici, per distin- 
guerli dai dalsami naturali di cui pas» 
siamo ad occuparci. 


ARTICOLO PRIMO. . 
Copaibe. 


Copahu, dei francesi; dalsamo di coe 
paibe s copaiva, copaiba; balsamum 
brasiliense ; balsamum vel oleum co» 
paiba, copau off. Sorta di oleo-resina li- 
quida, o olio di trementina, che stitla dal 
Copaifera officinalis, albero originario 
dell’ America meridionale, e che si coltiva 
alle Antille ed altrove. Lo si ottiene co- 
me la trementina, perforando .i tronchi 
degli alberi donde esso cola in abbon- 
danza. Ci arriva in Europa in barili, come 
l'olio di fegato di merluzzo. 


S £. Nozioni fisico-chimiche. 


Estratto recentemente, il copaibe è quasi 
incolore, di consistenza oleosa, aromatico, 
di sapore acre, caldo, tenace, amaro, ri- 
buttante. Invecchiando s’ispessisce, divie- 
ne colore di ambra, e perde del suo o- 
dore. Il copaibe è buono se, quando se 
ne lascia una goccia cadere in un bic- 
chiere di acqua, essa va al fondo, o al: 
meno resta fra due acque, conservando 
la sua forma; se essa galleggia e ‘si di- 
lata, si ha una prova che il balsamo è 
fatturato. Lo si salsifica cogli oli di ricino, 
di papavero, di trementina, coll’ olio gras- 


so; ma queste sofislicazioni sì scoprono 


c 
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facilmente. Il copaibe sf discioglie  benis»' 


simo nell alcoole rettificato e nell’etere ; 
la dissoluzione è per l’ ordinario un po’ 
. lattiginosa, e lascia precipitare col riposo 
‘un po’ di resina 0 di olio fisso, Il co- 
paibe si combina cogli alcali e forma dei 
saponi, ma che ne sono precipilali quan- 
do li si stempera nell’ acqua. «Il copaibe 
si ispessisce in poco tempo all’ aria e per- 
de in parte la sua trasparenza, Gli autori 
inglesi distinguono un gran numero di 
varietà di copaibe secondo la loro  pro- 
venienza; essi menzionano quello di San 
Paolo, quello:della Guinea, quello di Para, 
altri di Minas-Geraes, d° Estrella, di Rio, 
di Venezuela, delle Indie occidentali, del- 
l’Orenoco; na le migliori qualità sono 
quelle che emanano dai grossi alberi del 
Brasile; quelli di Minas-Geraes sono più 
resinosi; quelli delle Indie occidentali 
sono. oscuri, nerognoli, torbidi, di sa- 
pore più acre, di odore più forte di tre- 
mentina, Guibourt menziona il copuide 
di Cajenna come quello che offre un gran 
vantaggio sull’ allro per l’amministrazione 
interna. Esso se ne distingue per un odo- 
re assai piacevole, analogo a quello del 
legno di aloe. Questo copaibe è di un 
giallo oscuro, trasparente, e di una con- 
sistenza un po’ più considerevole che il 
copaibe ordinario del commercio. Secondo 
le analisi di Stolze e Gerber, il copaibe 
si compone di: olio volatile, 32 a 34 
parti; resina gialla (acido copaivico), 38 
a 33; resina viscosa, 1, 65 a 2, 13; il 
resto è dell’acqua; perdita 100. L° olio 
essenziale può oltenersi mediante la di- 
stillazione coll’acqua. La resina restante 
si divide in due parti. L'una, acido co» 
paivico, è dura, fragile e cristallizzabile, 
a reazione acida e formante dei composti 
con delle basi. Come la colofonia o l’acido 
pinico, l'acido copaivico risulta di C40 
150 04. L'altra, molle, nerognola, è la 
resina viscosa, la quale non è più abbon- 
dante nel copaibe vecchio che nel recente; 
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essa ha poca affinità. per le basi e può 
essere separata dall’allra, giacchè è in- 
solubile nella nafta: Il copaibe di. buona 
qualità assorbe un quarto del suo peso 
di carbonato di magnesia, col mezzo di 
un po’ di calore, senza perdere la sua 
trasparenza. Del resto questi fatti chimici 
nulla banno di molto nuovo, giacchè si 
trovano. ad un di presso registrati in 
Geoffroy (Mat. med., tomo HI, p. 596).. 


$ 2. Preparazioni farmaceuliche. 


4.9 Pillole, capsule. Si. aveva. molto 
vantato la forma pillolare per amministra- 
re il copaibe. Si mescola il copaibe alla 
magnesia calcinata nella proporzione di 
16 grammi del primo ed un grammo del» 
la seconda; si smuove il mescuglio di 
tratto in trallo, giacché occorrono parec- 
chi giorni perché la dissoluzione sia com- 
piuta, Queste pillole offrono l’inconve- 
niente di essere spesso troppo dure, in- 
digeribili, e di passare intere coi residui 
delle digestioni. Si può fare lo stesso 
rimprovero alle diverse capsule che ai dì 
postri si adoperano per palliare il cattivo 
sapore del copaibe. Queste capsule offro- 
no altronde l’ inconveniente di non per- 
mettere che 1° amministrazione di picciole 
dosi di medicamento, a meno di molti» 
plicare considerevolmente il numero delle 
capsule stesse. 

2.0 Pozione. Quest’ è la forma più si- 
cura. Si può palliare il cattivo sapore in 
diverse maniere, Col mezzo del vino aro- 
malico, come si suole allo spedale di Gros» 
Caillou (30 a 60 grammi di vino aroma. 
tico del Codice per ogni dose); si agita 
fortemente la boccelta prima di bere il 
mescuglio nella boccetta stessa. Col mezzo 
dell’acqua di menta e dell’acqua di fiori 
di arancio, come nella pozione di Del 
pech che è composta come. segue: Pr. 
Acqua di menta, 32 grammi; acqua di 
fiori di arancio, 52; copaibe 32; siroppo 
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di altea, 52; acido solforico, 4; gomma 
dragante, quanto basta. L*acido solforico 
offre in questa formula- qualche inconve- 
niente; si può soslituirlo col sugo di li- 
mone. Una pozione più celebre ancora, e 
la cui composizione è più difetlosa -della 
precedente, è la pozione di Choppard. 
La quale si compone di: Balsamo di co- 
paibe, 64 grammi ; alcoole rettificato, 64; 
siroppo di Tolù, 64; acqua di menta pi- 
perita, 64; di fiori d’ arancio, 64; alcoole 
nitrico, 

5.° Clistere col copaibe. Pr. Copaibe, 
24 grammi; giallo d’ovo, n.° 1; estratto 
gommoso di oppio depurato, 5 cenligram- 
mi; acqua, 192 grammi. Procurando di 
lrattenerlo (Ricord). 


o 
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$ 3. Effetti fisiologici. 


« Abbiamo fatto inghiottire ad un istri- 
ce 4 grammi di olio essenziale di balsamo 
di copaibe, e subito dopo tre oncie di 
alcoole, mentre ad un altro istrice abbia- 
mo fatto inghiotlire parimenti una dose 
eguale di quest’ olio, e di più tre oncie 
di acqua distillata di lauroceraso. Questo 
ultimo animale si agitò subito, divenne 
barcollante; a poco a poco non potè più 
sostenersi sulle gambe, fu colto da para- 
lisi, e spirò dodici minuti dopo. L° altro 
animale, per lo contrario, non presentò 
alcun altro fenomeno che un leggero stu- 
pore e dell’intormentimento. Nel giorno 
dopo stava bene, e mangiò come al solito. 
li posdomani, gli si fece prendere di 
nuovo l’ olio di copaibe; ma invece di 
alcoole vi. si unì dell’acqua di lauroce- 
raso. Esso offri gli stessi fenomeni del 
precedente, e non sopravvisse che dieci 

minuti, I due cadaveri non hanno pre- 
 sentalo alcuna traccia «di flogosi; nel pri- 
mo, tuttavia, che si aveva tardato più. a 
lungo a sezionare, lo stomaco era quasi 
deliquescente e facile da lacgrare. Questa 
doppia esperienza non poteva essere più 
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dimostrativa per provare che l’olio essenzia» 
le di copaibe gode di un’azione analoga & 
quella dell’acqua di lauroceraso ed opposta 
a quella dell’ alcoole. Questo non è il caso 
di addurre le differenze individuali di 
tolleranza, che, anche negli animali, pos- 
sono aver luogo, giacchè, quell’ istrice che 
aveva così bene sopportato l’alcoole e I° 
olio essenziale combinati, morì quando. a 
quest’ ultimo si uni l'acqua di Jauroces 
raso. Nell'uomo sano, il balsamo di co- 
paibe ed il suo olio essenziale producono- 
effetti analoghi a quelli della trementina. 
L’orina è separata abbondantemente, ma 
senza offrire l'odore di viola. Si deve 
tuttavia convenire ch’®essa conserva alcun 
poco dell’aroma balsamico; il suo colore 
è pure un po’ più oscuro del solito, il 
suo sapore è amaro, per quanto dicono 
le persone che l'hanno assaggiata. Nello 
stomaco, questo balsamo produce più tur- 
bamento che la trementina; cagiona fa» 
cilmente nausee, vomiti ed evacuazioni 
alvine. Il polso si rallenta e diviene più 
debole. Gli autori di materia. medica. di- 
cono generalmente che il. polso si acce- 
lera per lo contrario, e ch'esso acquista 
più forza sotto l’azione del balsamo di 
copaibe ; ma ciò non è esatto, questa as- 
serzione non essendo fondata che sulla 
presunzione che l’azione. del  copaibe 
sia eccitante. L'uso lunga pezza conti- 
nuato del balsamo produce sulla  pel- 
le ‘tacche rossastre, senza febbre ed 
altro fenomeno morboso. Queste tacche 
svaniscono da se stesse, come i sudami. 
La febbre; la diarrea sanguinolenta, che 
gli autori attribuiscono all’azione del co- 
paibe, non furono, per mio avviso, osser- 
vate mai realmente. Il dott. Reveillé-Pas 
rise, parlando dell’amministrazione del 
balsamo di copaibe unitamente al laudano 
liquido, nella cura dell’ uretrite, dice di 
aver osservato che quest’ ultimo nuoce 
all’azione del. balsamo, locchè torna lo 
stesso che dire: Credo che queste due 
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azioni sieno opposte l'una all’altra. » 
(Giacomini, Op. ‘cit.; p. 229). 
Appoggiandosi poi alla natura delle 
malattie acute che il copaibe solleva 0 
guarisce, 1° autore ' anzidetto arriva alla 
conclusione che l’azione di questo medi> 
camento è essenzialmente. ipostenizzante, 
antiflogistica, e menomamente eccitante o 
specifica, come s° insegna generalmente. 
Trousseau e Pidoux dicono che 1° azione 
fisiologica del copaibe differisce poco da 
quella della trementina. Gli effetti gene- 
rali ne sono pure meno pronunziati. Ora, 
secondò questi due autori, l’azione della 
trementina sarebbe essenzialmente ecci- 
tante. Tale si è pure 1’ opinione di quasi 
tutti gli autori francesi ed anche inglesi, 
giacchè si legge nel Manual of Mat. 
med. and ther. di Royle, nell’ articolo 
AZIONE DEL COPAIRE, queste parole: Slimo- 
lante delle membrane mucose, specialmen- 
te delle vie orinarie. A forti dosi, esso è 
catartico e diuretico, diminuisce le secre- 
zioni mucose, come la gonorrea, ec. » 
(Pag. 366). Mérat e Delens dicono egnal- 
mente che: « Il balsamo di copaibe è un 
medicamento essenzialmente irritante ; es- 
so cagiona, dopo la sua ingestione, calore 
alle fauci, allo stomaco, ec. » ‘Anche qui 
si trova dunque dei principii diametral- 
mente opposti professati dalle due scuole, 
francese ed italiana, e per ‘conseguenza 
una direzione differente nelle applicazioni 
cliniche, i 
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1.° Blenorragia uretrale nell’ uomo. 
-— Il copaibe è, dopo il pepe cubebe, il 
rimedio per eccellenza della blenorragia 
acuta, qualunque sia Ja sua intensità, la 
sua virulenza. Un tempo si proibiva di 
adoperarlo in questo periodo, nel timore 
di-aumentare il male; 1° esperienza tut- 
‘tavia dimostrò ‘che, per 1’ opposto, il ri. 
medio combatle tanto meglio la flogosi 
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quanto essa è più francamente pronun- 
ziata. È di osservazione giornaliera che 
si arresta facilmente lo scolo blenorragico 
e che si guarisce totalmente in. pochi 
giorni Vuretrite acuta più intensa, , col 
mezzo di alcune prese di copaibe al gior» 
no, alla dose «li 48 a 45 grammi per 24 
ore, L° effeito è meglio ottenuto ancora, 
se si’ mescola vil. copaibe ad. altrettanto 
cubebe, nel vino aromatico. La dose abi» 
tuale, seguita dai dott. Gimelle, nello spe- 
dale di Gros-Caillou,. e questa: Copaibe, 
£2 grammi; cubebe, 8 grammi; vino; a- 
romalico, 123. grammi; da prendersi in 
una volta, dopo avere fortemente agitato 
la boccetta. Noi abbiamo veduto ‘delle 
blenorragie molto intense guarire in tre 
giorni con questa pozione; altre in .cin- 
que giorni, in otto giorni al più. Il vino 
aromatico previene il vomilo, ma. non 
impedisce una leggera diarrea senza im> 
portanza in alcuni ammalati. Il rimedio 
riesce meno bene neile blenorragie cro- 
niche, il male essendo inerente allora a 
condizioni meecaniche assai di frequente. 
In Europa, l'uso del copaibe contro 1° u- 
retrite risale al principio del secolo XVIII. 
In principio lo si usava in Inghilterra ; in 
Francia, lo si conobbe dopo l’opera di 
Cullen. Questo autore tuttavia non ne dice 
che poche parole, dettate piuttosto dalla 
prevenzione che dall’osservazione clinica 
ben concludente. Dopo aver riprodotto 
una pagina latina di Hoppe, concernente 
la facoltà eccitante, infiammante, incen- 
diaria del copaibe, Cullen aggiunge: « Ai 
nostri giorni si adoperò particolarmente 
il balsamo di copaibe contro le blenorree. 
Ho sufficientemente parlato più sopra di 
queste malattie in proposito della tremen» 
tina. Il balsamo di copaibe non vi ha 
spesso prodotto alcun effetto, forse perchè 
ne ho dato una quantità iroppo picciola, 
lo stomaco degli ammalati non potendo 
comunemente sopportarne una maggiore. 
Esso mi riuscì tavolta; ma ho notato che 
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era molto nocivo per l’irritazione che | ruleota, l’ artrite blenorragica; la cistite, 


produceva. Tornò soprattutto pernicioso 
allorchè efavi luogo di sospettare un’ul- 
cera nelle vie orinarie. » (Mat. med., 
tomo II, p. 260). 

a linguaggio di Geoffroy non è meno 
vago. « Reca meraviglia, dice egli, quanto 
il copaibe è proprio a detergere, a_ ras- 
sodare ed a guarire i reni, gli ureteri e 
la vescica ostrutti da grani di sabbia, 
rilassati dalle mucosità o ulcerati e pu- 
rulenti, Esso eccita 1° orina, ne guarisce 
gli ardori, e purifica più che gli altri 
balsami ciò ch'essa contiene di sanguino- 
lento, di puzzulente o di purulento. » 
(Mat. med., tomo HI, p. 397). Jacquia, 
il quale, nel 1787, descrisse l'albero che 
produce il copaibe, segnalò in pari tempo 
i buoni effetti che si ottenevano dalla in- 
fusione delle foglie di copaifera offici- 
nalis contro la blenorragia uretrale. Verso 


la prostatite, ec. Laennec e la più parte 
dei pratici moderni hanno verificato espe- 
rimentalmente l’esaltezza di queste osser- 
vazioni. Dei fatti più recenti hanno pro- 
vato pure che il medicamento poteva es- 
sere amministrato senza alcun inconve- 
niente e sempre vantaggiosamenfe fino 
dal principio_ della malattia. I partigiani 
dell’azione eccitante del copaibe, per 
spiegarsi questi felici risultamenti, ricor- 
sero alla teoria della rivulsione e della 
derivazione, appoggiandosi sull’ effetto 
‘purgalivo che il rimedio produce. Tuttavia 
si può citare molli casi în cui la guari» 
gione ebbe luogo senza effetto purgativo. 
S’intende già che, quando la blenorragia 


Isi accompagna a febbre ed a pletora ge- 


nerale, può essere utile praticare una 0 
più evacuazioni sanguigne, in pari tempo 
che si amministra il copaibe. Alcuni cre- 


questi stessi Lempi, diversi pratici hanno \dono che con questo medicamento non si 


il copaibe, jdebba amministrare allri mezzi, come i 
(bagni, i cataplasmi, i fomenti di acqua 
‘fresca, la diela, ec.; questo è un errore, 
‘giacchè tutti" questi , mezzi convergono 
i verso lo stesso scopo che il copaibe. Di- 
i ciamo finalmente che alcuni avevano un 
tempo raccomandato il copaibe per la via 
| dell’ intestino retto, sotto forma di cliste- 
i re. Si cita dei casi di buona riuscita con 
questo metodo, ma si comprende facil- 
mente che cotesta via è meno certa che 
quella dello stomaco, l’assorbimento es» 
sendo molto variabile nel retto. Non si 
deve dunque tutto al più adottarlo che 
per alcuni casi eccezionali; ed anche in 


successivamente adoperato 
tanto in Inghilterra quanto in Francia ed 
in Italia. Hunier, Home, Monteggia sono 
arrivati a dosi assai elevate (12 a 45 
grammi per 24 ore); ma Ribes soprat- 
tutto è quello che fissò diffinitivamente 
l’uso generale di questo medicamento a 
dosi di 15, 30, 60 grammi o anche più 
al giorno. Il lavoro di questo pralico, 
pubblicato nel 1822, riprodotto nelle me- 
morie dell'autore, è degno di essere letto, 
giacchè nulla ha perduto della sua fre- 
schezza. Egli cita dei casi di guarigione 
ottenuta con una sola presa di 30 grammi 
di medicamento in una tisana di radici 
di fragola o di gramigna. Ribes dice in 
una nota: « Fra gli autori non v*è che 
Monteggia il quale abbia adoperato il bal. 
samo di copaibe con più ardire che i pra- 
tici che lo avevano preceduto; ma egli 
“non eccedette la dose di due dramme. 
L’ autore trallò con buona riuscita, collo 
stesso mezzo, gli accidenti della. blenor- 
‘tagia, come l’epididimite, 1 ottalmia pu» 


togli casi sarebbe meglio preferire il cu- 


bebe solo che può inghiottirsi senza ri» 
pugnanza. i 
Diciamo finalmente che il dott. Gozzi, 
professore di maleria medica nell’ Univer- 
sità di Bologna, preconizzò molto in que- 
sti ultimi tempi la resina di copaibe, che 
egli amministra alla dose di 8 a 32 gram- 
mi, sotto forma di bocconi, contro 1°’ ure- 
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trite, questa parte del copaibe potendo 
essere presa senza disgusto. Si deve ri- 
cordarsi che la resina vi si trova per lo 
ordinario nella proporzione di 50 per 100 
e che il sapore acre e nauseoso del me- 
dicamento dipende dall’ olio essenziale che 
vi s'incontra nella proporzione di 40 a 
45 per 100 (Annali della Società me- 


dica di Bologna, 1845). L'autore dice 


che la resina fu adottata da un gran nu- 
mero di pratici in Italia. Già da lunga 
pezza de Thorn, medico americano, aveva 
proposto la resina di copaibe, mentre al- 
tri avevano preconizzato 1° olio essenziale 
del medesimo corpo invece del balsamo 
stesso. Sarebbe importante verificare espe- 
rimentalmente ciò che qui è annunziato, 
giacchè si aveva scritto che la resina di 
copaibe era quasi senza azione sulla ma- 
lattia. 

2.° Blenorragia nelle donne. — Que- 
sta malattia, nelle donne, è pochissimo 
modificata dal copaibe, o almeno esso è 
insufficiente a produrre una guarigione 
pronta e completa. Quindi è mestieri at- 
taccarla direttamente con cauterizzazioni 
col nitrato d’argento e con doccie di 
acqua fredda, indipendentemente da al- 
cuni mezzi generali, come bagni, un re- 
gime alimentare leggero, bevande rinfre- 
scanti, ec. Questo è il fatto materiale. In 
quanto alla spiegazione, la si trova forse 
nell’ estensione della malattia sopra una 
vasta superficie, sul canale vulvo-uterino, 
sul collo e nella cavità della matrice, e 
spesso anche nell’ uretra e nella vescica. 
Perciò non si deve ammettere che con 
riserbo le guarigioni di leucorrea, conta» 
giosa 0 no, che alcuni autori attribuiscono 
all’azione del copaibe. Nulladimeno è To- 
gico ‘ammettere, con alcuni sifilografi mo- 
derni, che, quando la blenorragia, nelle 
donne, è limitata all’uretra, ciò che ha 
luogo effettivamente talvolta, il copaibe 
sia così efficace come nell’ udmo. Si ag- 
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în pari tempo l’uretra ed altre parti della 
vulva o della vagina, il medicamento fa 
svanire l’affezione uretrale, mentre il re- 
sto persiste con ostinatezza, a meno che 
non la si assalga come abbiamo detto. 
Questo fenomeno è riferito da alcuni me» 
dici francesi al contalto del copaibe che’ 
ritorna coll’orina pei reni, mentre i me- 
dici italiani lo spiegano coll’ azione dina- 
mica elettiva del rimedio sull’apparecchio 
orinario. Infatti, il solo contatto del co- 
paibe sui tessuti infiammati della vulva, 
della vagina e dell’uretra, non guarisce 
punto, per la ragione che in tali momenti 
l'assorbimento è quasi nullo in questi 
tessuti. De! resto, la spiegazione importa 
poco. 

5.0 Flogosi polmonari croniche. — 
Si legge in Geoffroy: « Fuller vanta an- 
che il copaibe come un eccellente bechi- 
co. Esso deterge i bronchi, dice l’autore; 
restituisce la forza e la salute ai polmoni, 
e discioglie i tubercoli crudi, Questo dotto 
medico osservò che furono guarite delle 
tossi infinitamente pericolose, e che mi- 
nacciavano visibilmente della tisi, col 
solo uso di questo balsamo. Egli assicura 
che il copaibe conviene pure benissimo 
a coloro che hanno una febbre etica, seb- 
bene sia molto amaro ed evidentemente 
caldo. « (Tomo HI, p. 598). Dei fatti mo» 
derni hanno provato che cotesle asserzioni 
nulla avevano di esagerato: « Nelle affe- 
zioni polmonari, il copaibe era stalo am- 
ministrato dietro la presunzione che, come 
balsamo, esso dovesse le 
breccie del polmone dei tisici. Hoffmann, 
Fuller, Valcarenghi, Lentin, Monro, Ces- 
mer, Simmons e parecchi altri lo hanno 
preconizzato a tal uopo, ed hanno oltte- 
nuto delle guarigioni o dei semplici mi- 
glioramenti più o meno durevoli. Parecchi 
medici tuttavia insorgono contro l’uso del 
copaibe nelle tisi, Iocchè diede luogo a 
vivi dibattimenti. In quanto a noi, appli. 


cicalrizzare 


giunge anzi che se la malattia ha invaso l cheremo al’ copaibe le stesse considera- 
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zi oni che abbiamo esposte nella cura delle 


tisi. Si comprende quindi quali sono le 
specie di tisi nelle quali il copaibe può 
essere amministrato con vantaggio, Che 
questo balsamo possa convenire nelle af- 
fezioni polmonari per la sua azione ipo- 
stenizzante cardiaco-vascolare, ne abbiamo 
la prova nei fatti pubblicati da Hall, di 
catarri polmonari cronici guariti mediante 
questo medicamento ; in quelli di Labat, 
di guarigioni di emottisi; in quelli di Ro- 
che, di Armstrong e di altri, di crup, di 
tracheite, di bronchite. »» (Giacomini, pa- 
gina 250). S'intende già che in fali oc- 
correnze il medicamento non deve essere 
prescritto che in tenui dosi (1 a 4 gram- 
mi al giorno), per poterlo continuare suf- 
ficientemente senza determinare diarrea. 
Del resto, il regolamento delle dosi deve 
essere sempre definito secondo lo stalo 
di tolleranza dell’ organismo. Il copaibe 
fu amministrato contro altre malattie, ma 
gli effetti, sebbene sicuramente salutari, 
non parvero probabilmente abbastanza 
rilevanti per incoraggiare questa pralica; 
quindi i fatti non si sono abbastanza mol- 
tiplicati per formarne il subbietto di ar- 
ticoli distinti. 

Dosi. — Abbiamo descritto preceden- 
temente i diversi modi di amministrazione 
del copaibe. Ci resta da indicare in modo 
generale le dosi massime e minime. Que- 
ste dosî sono di î a 60 grammi al giorno, 
ed anche più. Si comprende che, fra questi 
limiti estremi, vi hanno dei punti inter- 
medii cui il pratico si fermerà dietro le 
indicazioni speciali di ciascun caso, indi» 
cazioni di cui abbiamo procurato di sta- 
bilire le basi nel corso di questo arti- 
colo, 


ArticoLo II, 
Balsamo di Totù. 


« Balsamum tolutanum off. ; valsa. 
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mum solidums balsamo di America; 
balsamo di Cartagena; balsamo duro ; 
balsamo secco. Sugo resinoso, tenace, di 
consistenza che liene il posto di mezzo 
fra il balsamo liquido ed il balsamo sec 
co; di colore rosso-bruno, tendente all 
aureo; di odore penetranlissimo che si 
avvicina al belzuino o al cedro; di sapore 
dolce e piacevole, e che non cagiona 
nausee come gli altri balsami. Lo si ap-. 
porta in picciole zucche, da una provincia 
dell’ America meridionale situata fra le 
città di Cartegona e di Nombre-de-Dios. 
Gl’Indiani chiamano questo paese Tolù, 
e gli Spagnuoli Honduras. Questo balsa» 
mo si secca col tempo e s’indurisce, di 
maniera che diviene fragile. L'albero che 
lo porta si chiama dalsamum tolutanum. 
Questo albero è simile ai bassi pini; man- 
da da tutte parti parecchi rami, ed ha 
foglie simili al carrubio, sempreverdi. Si 
fa un’ incisione alla corteccia tenera e 
nuova, sotto l’ ardore del sole; si racco» 
glie il liquore che cola in-cucchiai fatti 
di cera nera; poi lo si versa in zucche 
o in altri vasi a tal uopo preparati. Si 
attribuisce a questo balsamo la stessa virtù 
che al balsamo del Perù, ed anche alcuni 
lo credono più eccellente. Gl°Inglesi ne 
fanno um uso frequente, soprattutto nelle 
tisi e nelle ulceri inierne. Lo si vanta 
soprattutto per consolidare le ulceri e di- 
fenderle dall’infracidamento; nelle ferite 
delle articolazioni, nei tagli e nelle pun» 
ture dei nervi. Esso non ha acrimonia; 
perciò gli ammalati lo prendono più fa- 
cilmente quand’ è disciolto in qualche li- 
quore. Con questo balsamo si prepara nel 
modo seguente il siroppo balsamico del» 
la Farmacopea di Londra, che è molto 


{Jin uso fra gl’inglesi. Prendete: Balsamo 


di Tolù, due oncie ; acqua chiara, 12 on- 
cie ; fate bollire in vaso chiuso, al bagno 
di sabbia, per due o tre ore, Aggiungete 
alla colatura fredda 20 oncie di zucchero 
bianchissimo, cotto alla consistenza di e- 


BALSAMO DEL PERÙ. 


lettuario solido ; fate un siroppo. » (Geof- 
froy, tomo HI, p. 390). - 

Questo articolo, sebbene vecchio, è dei 
più circostanziati ed il più sodisfacente 
fra tutti quelli che abbiamo consultato. 
Alcuni botanici moderni hanno dato al- 
l'albero produttore di questo balsamo i 
nomi di Myroxylon toluiferum, A. Ri- 
chard; Myrospermum toluiferum, D. 
G. Dietro l’analisi di Frémy, il balsamo 
di Tolù risulta di resina, di olio volatile, 
di cinnameina e di acido cinnamico ; non 
contiene acido benzoico. In quanto alla 
sua azione sull'economia, gli autori si ac- 
cordano nel considerarla analoga alla tre - 
mentina. 

Siroppo di Tolù. Indipendentemente 
dall’ antica formula della Farmacopea di 
Londra testè esposta, i farmacisti ne se- 
guono altre per formare il siroppo di bal- 
samo di Tolù, tanto vantato contro le 
bronchiti. Prendete: Balsamo di Tolù, una 
parte; acqua comune, 4 parti; zucchero, 
quantita sufficiente. Si fa digerire il bal- 
samo polverizzato nell’ acqua, al calore 
del bagno-maria, per dodici ore, agitando 
spesso; si passa, si filtra, si aggiunge al 
liquore il doppio del suo peso di zucche- 
ro, e si fa il siroppo per soluzione; si 
filtra il siroppo per carta. Lo si prescrive 
alla dose di 50 grammi al giorno. 

Crema pettorale di Pierquin. Pren- 
dete: Siroppo di Tolù, secondo la formula 
poc’anzi indicata, una parte; siroppo di 
capillare, una parte; zucchero bianco, 
una parte. Mescolate. 

Pastiglie col Tolù. Si aggiunge alle 
pastiglie di bicarbonato di soda di Darcet 
una proporzione di balsamo di Tolù se- 
condo la tolleranza del gusto. 

Tintura eterea di balsamo di Tolù. 
Prendete: Balsamo, una parte; etere sol- 
forico, una parte. Fate macerare coll’acqua 
per otto giorni; decantate. Questa tintura 
mescolata coll’acqua viene adoperata con 
vantaggio in suffumigi, 
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Talvolta si dà il balsamo di Tolù in 
una pozione come aroma, sempre contro 
le bronchiti croniche. Lo si adopera pure 
direttamente nei bronchi respirandolo allo 
stato di vapore in un vase a doppia tu» 
bulatura. A tal uopo si mescola 52 gram» 
mi di balsamo con altrettanto etere sol- 
forico, come abbiamo detto. nell’ ultima 
formula, Lo si usò con qualche vantaggio 
nei ltisici. 


ArticoLo II. 


Balsamo del Perù. 


Balsamum peruvianum, sugo fornito 
dal Myroxylum o Myrospermum pe- 
ruiferum, albero del Perù, della .Colom- 
bia e delle provincie del Brasile, perti- 
nente alla famiglia delle leguminose, alla 
decandria monoginia di Linneo. Si cono- 
sce nel commercio due specie di balsamo 
del Perù, il bianco-giallognolo (balsamum 
peruvianum album off.), ed il nero 0 
bruno (dalsamum peruvianum fuscum 
vel nigricans offic.). Il primo è chiamato 
anche dalsamo del Perù in cochi, per- 
chè viene ricevuto in piccioli gusci di 
coco, nei quali s’ispessisce un poco. Lo 
si mette in commercio dopo aver chiuso 
i gusci con un mastice resinoso. È raris- 
simo, di colore un poco oscuro, non tras- 
parente, di sapore dolce e di odore pia» 
cevolissimo, Il secondo è chiamato gene- 
ralmente dalsamo liquido o nero. È un 
liquido di un bruno molto oscuro e tras- 
parente, della consistenza di un siroppo 
colto, di odore più forte del precedente, 
di sapore acre ed amaro dispiacevole ; è 
quello che si trova \per l’ ordinario nel 
commercio. Frémy, che analizzò questo 
balsamo, gli trovò molta analogia coi cor- 
pi grassi; contiene una materia liquida 
molto analoga all'oleina o alla glicerina, 
saponificabile cogli alcali. Questo balsamo 
lascia deporre una materia cristallina; 
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isomerica coll’olio di cannella. La materia 
liquida si trasforma in resina; la materia 
cristallina forma dell’ acido cinnamico e 
non dell'acido benzoico, come si aveva 
supposto. Si prescrive per 1’ ordinario il 
balsamo del Perù come gli altri balsami, 
contro il catarro polmonare cronico, la 
tisi, e talvolta anche come stomachico. Le 
dosi ordinarie sono di 1 a 4 grammi al 
giorno in unsiroppo 0 a goccie sullo zuc- 
chero. Non si conosce abbastanza la vera 
azione di questo medicamento, nè fino a 
qual puntò si,può elevarne le dosi. Ruiz 
afferma che questo balsamo, quando è 
fresco, è bianco e liquido, delizioso da 
prendersi sotto tutte le forme; ma che 
quello ehe si ha in Europa viene ottenuto 
per ebollizione dal legno dell’albero, e 
costituisce una sorta di estratto resinoso, 
nero, spiacevole da prendersi e poco at- 
Livo. Secondo Stolze, questo balsamo con- 
tiene 23 per 100 di resina, 67 di un olio 
particolare, 6 di acide benzoico (o cinna- 
mico, Frémy) ed un po’ di materia estrat- 
tiva. È solubile nell’alcoole } bollito col- 
l’acqua, si carica del suo acido e di un 
po’ di olio. Geoffroy afferma che il bal- 
samo bianco soprattutto è eccellente con- 
tro i dolori nefritici e la soppressione dei 
mesirui, « Applicato esternamente, esso 
mitiga i dolori che provengono dagli u- 
mori freddi; guarisce la contrazione dei 
nervi; torna utilissimo per consolidare le 
piaghe. Bisogna guardarsi dal suo odore, 
che è violento e che altacca e rende pe- 
sante la testa, e cagiona talvolta la lipo- 
timia. Lo si adopera nelle. pillole balsa- 
miche di Morton. Prendete: Conserva di 
rose rosse, una dramma; balsamo di Lu- 
catel, mezza dramma ; balsamo del Perù, 
5 goccie, Mescolate; fale un boccone per 
la tosse inveterata, la tisi. incipiente, le 
ulceri interne, i prolassi considerevoli. e 


la disenleria. Il balsamo del Perù, disciol- 


to con un giallo d’ ovo, diviene molto più 
acre, secondo l’ osservazione di Elmullero, 
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ed irrita più le fauci che se lo si pren» 
desse solo. »° (Geoffroy, tomo HI, p. 389). 
Si vede già che le nozioni possedute fino 
al presente dalla scienza su questo medi- 
camento*sono molto incomplete. 


ArticoLo IV. 
Balsamo della Mecca. 


Balsamo di Giudea, di Egitto, del 
gran Cairo, di Costantinopoli ; balsamo 
bianco; balsamun judaicum, syriacum; 
ex Mecca, et. Oleo-resina liquida, bian 
castra o leggermente giallognola, di odore 
penetrante, che si avvicina a quello del 
cedro, di sapore acre ed aromatico. Si 
stima quello che è recente, ben fluido, 
olioso e di odore penetrante, e non quel- 
lo che è tenace, vecchio, falsificato colla 
trementina 0 con altre droghe, locchè si 
riconosce facilmente dall’ odore e dal sa» 
pore. Lo si ottiene dall’ 4myris opodal» 
samum, albero della famiglia delle tere- 
bintacee, che cresce naturalmente nella 
Arabia Felice e nell’ Egitto. «Un tempo si 
attribuiva a questo balsamo virtù molte e 
notevoli, di cui si può leggere le. parti. - 
colarità nella Materia medica di Geof- 
froy. Ai nostri giorni lo si usa appena. 
In ogni caso lo sì prescrive al medesimo 
titolo ed alle stesse dosi del balsamo pre- 
cedente. Lo si vantò contro le febbri 
lente, le febbri intermittenti, le affezioni 
croniche dei polmoni, le gonorree, i fiori 
bianchi, la disenteria, ec. « Le donne di 
Egitto si guariscono felicemente dalla ste- 
rilità, o inghiottendolo, o prendendolo per. - 
supposta o in suffumigi. » (Geoffroy). Se 
ne dà 20 goccie nello zuechero in polve- 
re, e se ne fa un boccone. Lo. si usa 
pure in Oriente per la medicatura delle 
ferite o delle uleeri in generale. Se ne fa 
una pozione stemprandolo nel giallo di 
ovo, con siroppo ed. acqua di rose, da 
prendersi a cucchiaiate. Le donne egizia- 
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ne.se ne soffregano il viso per renderlo ) belzuino : della resina, dell'acido benzoi- 
lucido, e terso, e per prevenirne le rughe. | co, un. principio aromatico; sostanze ana= 


Si usa pure in medicina dei balsami ame- 
ricani di cui abbiamo tenuto discorso, € 
non si comprende. perchè si rinunziò a 
quello della Mecca; poichè le sue qualità 
non ne sembrano molto differenti. 


ArtIcoLoO V. 
Belzuino. 


Palsamum benzoinum seu asa dulcis, 
balsamo solido, fornito da parecchi alberi, 
soprattutto dallo S{yrax. denzoin, della 
famiglia delle ebenacee o diospiree, che 
cresce a Sumatra ed a. Java, È un pro» 
do!to immediato dei vegetabili, poichè lo 
si ritrova, o almeno il suo acido, in un 
assai gran numero di piante, come il me- 
liloto, la vaniglia, la cannella, ec. Se ne 
trova in parecchi oli essenziali, ed anche 
nell’orina degli animali erbivori. Si. co- 
nosce nel commercio due qualità di bel- 
zuino: quello în lagrime o scelto, che 
è in pezzi ritondati, biancastri, la cui 
frattura è lucida, unita, di un giallo-te- 
nero, e che si chiama amigdaloide ; e 
quello in masse rossastre, leggiere, pol- 
verulente, brillanti nella loro frattura, 
sparse di punti bianchi; è il delzuino 
comune. Questo balsamo è senza sapore, 
ma ofire un. odore soave che si svolge 
soprattutto quando lo si getta sui carboni 
ardenti, sui quali. esso manda un fumo 
denso, pungente, bianco, e che si sparge 
molto lontano. Lo si adopera come l’in- 
censo nelle chiese. Se ne usa pure nelle 
camere dei morti, soprattutto quando il 
cadavere è pulrefatto e quando si deve 
procedere alla sua imbalsamazione ; il 
belzuino, in tal caso, disinfetta L'aria della 
stanza. Il dott. Rognetta dice, ,essersene 
servito egli stesso con vantaggio reale in 
un’imbalsamazione da lui ultimamente 
praticata. L° analisi chimica segnalò. nel 


ra@"#@#p__m__m_—m@__—_ÉÈ@—@—_—_—_@_É_——________________y_É@ÉÒÉ@1-@&&@@1..È@&—_1_________y__y____ _______ÉÒ________—m—É________— —É———_—mz£p€— 


loghe a quelle che si trovano nel balsa- 
mo del Perù, 0 

Sotto il punto di vista terapeutico, la 
scienza non è più ricca in cognizioni in 
riguardo del belzuino che degli altri bal- 
sami di cui abbiamo: tenuto testè discorso. 
Lo si raccomandò contro le. dispepsie, 
contro le eruzioni cutanee febbrili la cui 
uscita era languente, contro le affezioni 
polmonari croniche. Le dosi cui lo si pre- 
scrisse sono di uno 0 quattro grammi al 
giorno, sotto forma di pastiglie, di suffu- 
migi, di soluzione alcoolica od oleosa. L° 
acqua chiamata verginale non è che una 
soluzione di belzuino, ottenuta colla. tri- 
turazione di questo corpo nell'acqua, Op- 
pure una soluzione fatta con della tintura 
di belzuino nell’ acqua. 


ARTICOLO VI, 
Stirace liquido. 


Styrax off.; balsamum storax. Corpo 
resinoso, della consistenza del mele, di 
un grigio-brunastro, opaco, di odore forte 
e molesto, di sapore aromatico, non acre 
nè spiacevole. Ci viene da diverse con- 
trade dell’ Oriente, dall’ Etiopia, dal Mar 
Rosso, estratto da diversi alberi conosciuti 
solito il nome di stiracei, della decandria 
monoginia. Secondo alcuni scrittori, l’ori- 
gine precisa dello stirace ci è ignota. AI- 
cuni sostengono che questo corpo altro 
non è che il mescuglio artifiziale di di- 
verse resine odoranti con dell’ olio di 
trementina. Conservato lunga pezza in un 
vase, lo stirace forma alla sua superficie, 
dietro l'osservazione di Guiboyrt, un’ ef- 
florescenza di acido cinnamico. Si discio= 
glie molto  imperfettamente. nell’ alcoole 
freddo; l’alcoole bollente lo  discioglie 
completamente, eccettuate le impurità; il 
liquore filtrato .s'intorbida e precipita 
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raffreddandosi (stiracina?). Colla sua eva- {furono vantati come sudorifici allo stesso 
porazione spontanea, esso lascia precipi- | grado del guaiaco, e per conseguenza pro- 
tare una resina molle, e forma finalmente {| prii a combattere la gotta, il reumatismo, 
una cristallizzazione di acido cinnamico. |la sifilide, ec., in decozione, alla dose di 
Lo slirace migliore è quello che offre I | 50 grammi in 500 grammi di acqua. Le fo» 
odore balsamico più forte, che contiene |glie stesse sono riputate purgative; ma la 
minore quantità di acqua e di materie | parle più adoperata in medicina è il frut- 
straniere. Colla distillazione mediante 1° a- { to del ginepro, che si chiama impropria= 
cqua ed il carbonato di soda, esso dà |mente' dacca. Questo-rimedio essendo an- 
un'essenza che si chiama sfiro/o. Il re-|cora in uso ai nostri giorni, lo conside- 
siduo della distillazione contiene del cin- } reremo a parte. Descriveremo in questo 
namato di soda e della resina, e delia {stesso articolo l’ olio di ossicedro (huile 
stiracina che si depone sotto forma di | de cade), che si estrae dal Juniperus 
grani cristallini o di scaglie fine e leg- | orycedrus, e la sabina, altra varietà di 
giere. Del resto non si confonderà lo s{i- | ginepro; finalmente i bottoni di abete. 
race liquido collo storace, resina solida, i 


più o meno colorita, che non si adopera $ 1. Bacche di ginepro. 
in medicina. Lo stirace liquido era ado- 
perato da Larrey sotto forma di unguen- | Mozioni fisico-chimiche. — 1 frutti 


to nero, analogo al sapone molle, ch'egli | del ginepro sono nerognoli, del volume 
distendeva su piumacciuoli di filaccia per ) di un pisello, globulosi, di sapore amaro, 
la medicatura delle piaghe e delle ulceri { dolciastro, balsamico. Sono degii strobili, 
atoniche, o come preservativo dell’infra- {impropriamente chiamati dacche, e che 
cidamento di ospedate. Si può adoperare |impiegano due anni a maturare. Conten- 
lo stirace pel medesimo titolo ed alle gono un sugo polposo, zuccherino, e dei 
stesse dosi che gli altri balsami, contro | semi ossei, incavati di picciole fossette al» 
le malattie di cui abbiamo parlato negli |lineate, dove sono contenuti degli otricelli 


articoli precedenti. pieni di un olio volatile quando i frutti 
sono verdi, il quale si cangia, alla loro 

CAPITOLO SESTO. maturità, in una vera trementina. Importa 

tenere conto di questa particolarità nella 

ComreRE. preparazione dell’ estratto di ginepro. Se 

si prepara questo estratto per decozione, 

ARTICOLO PRIMO. i lo si ottiene granuloso, perchè la tremen- 

tina, rompendo gli otricelli, si mescola 

Gineprai. all’ estratto. Non si deve dunque mai pre- 


parario che col mezzo dell’infusione e 

Juniperus communis, L.; arboscello | della macerazione. Questa riflessione è 
della famiglia delle conifere, della dioecîa | importante, giacchè i frutti di ginepro si 
monadelfia, che eresce dappertutto in |amministrano soprattutto sotto questa for- 
Europa, principalmente nei luoghi aspri, } ma. Nel nord della Francia, nel Belgio, 
sterili, dirupali, montagnosi, dove esso è ‘jin Olanda ed in Alemagna, se ne prepara 
spesso contraffatto, tortuoso, disteso, e | un’acquavita per fermentazione e distil- 
forma dei cespugli spinosi. Il tronco ed i | tazione, ®un° essenza o un olio volatile, ed 
rami del ginepro sono ricoperti di una un estratto in pari tempo zuccherino e 
corteccia scabra e di un bruno-rossastro; Î gommo-resinoso. Questi tre prodotti tro- 
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vansi nel commercio ; ma questo estratto 


non è di buona qualità, perchè fatto col 


residuo della distillazione dell’ essenza. Lo 
estratto che si prepara nelle farmacie coi 
frutti recenti soppesti e per infusione, è 
liscio, zuccherino, aromatico, molto piace- 
vole da prendersi ed eccellente per 10 
stomaco. Diventa grumoso a lungo andare, 
come quello del commercio; ma ciò di- 
pende dallo zucchero, che ceristallizza, € 
non dalla resina, secondo Guibourt; giac- 
chè, come tutti i frutti zuccherini non 
acidi, le bacche del ginepro contengono 
dello zucchero cristallizzabile, mentre i 
frutti acidi mon contengono. che della 
glucosi. Secondo Trommsdorfî, i frutti di 
ginepro danno all’analisi chimica: dell'olio 
etereo, un principio estrattivo, una resina 
verdognola, fragile, inodora e senza sapo- 
re; dello zucchero mescolato con dell’ a- 
cetato di calce, della mucilaggine e qualche 
atomo di sali vegetali. Si estrae colla di- 
stillazione delle bacche verdi, una mag. 
giore quantità di olio. volatile che dalle 
bacche mature. Questo olio è giallo, pe- 
netrante, molto analogo all'essenza di 
trementina, non solo sotto il rapporto fi- 
sico, ma anche per la composizione chi- 
mica. 

Applicazione terapeutica. — In Fran- 
cia, dove la più parte dei medicamenti 
sono considerati tonici o eccitanti, soprat» 
tutto gli amari, non si poteva mancare 
di porre in questa categoria i frutti 0 
bacche di ginepro, poichè sono di sa- 
pore amaro ed aromatico. Lasciamo par- 
lare Merat e Delens: « Le bacche di gi- 
nepro souo, dicono essi, considerate emi- 
nentemente stomachiche; la loro compo- 
sizione, in cui si notano della resina, 
dell’ olio essenziale, non può mancare di 
renderle eccitanti, e per conseguenza utili 
nelle debolezze dello siomaco. In Lal caso, 
esse aumentano l'appetito, facilitano la 
digestione, ec. Le proprietà eccitanti di 
queste bacche si trasmettono ad altri si- 
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stemi oltre che a quello dello stomaco. 
In conseguenza della dilatazione di questa 
azione, esse agiscono sugli esalanti cuta- 
nei, di cui aumentano la perspirazione; 
sulla circolazione, sulla calorificazione; sui 
reni, nei quali esse accrescono il corso 
delle orine, che hanno allora 1° odo- 
re di viola mammola, come dopo 1’ uso 
della trementina. Per questi risultati le si 
amministra nelle debolezze, come nelle 
idropisie, nello scorbuto, nella cacochimia, 
ee. La loro azione ha luogo eziandio sulle 
membrane mucose; n°è facilitata l’espul- 
sione delle materie ch’esse secernono, 
rinforzando queste membrane e dando al 
loro tessuto più tonicità. Le si adopera 
nel catarro, nelle leucorree, nelle gonor= 
ree anche consecutive, secondo Hecker, il 
quale dava una dramma del loro rob la 
mattina, in otto oncie di acqua. Si provò 
che le bacche di ginepro avevano un’ a» 
zione marcata sulla vescica, ch’ esse faci» 
litavano il corso delle orine, ma che so- 
prattutto esse tornavano ulili nel catarro 
di quest’ organo, e ch’ esse tendevano ad 
espellere la renella 0 i piccioli calcoli. Il 
dott. Demangeon vide due fanciulli espel- 
lere delle picciole concrezioni dopo l’uso 
di un pugillo di queste bacche fresche in 
infusione in due pinte d’acqua di orzo 
(Giorn. gen. di Med., tomo XXXVI, pa- 
gina 578, 1806). Le bacche di ginepro 
furono pure adoperate contro le febbri 
intermittenti, in decozione o in polvere, 
Il loro vapore respirato riuscì utile in 
qualche caso di asma, di spasmo del pet» 
to. Le si abbrucia anche per profumare 
le sale degli ammalati negli spedali, ec. 
Nello spedale di San Luigi, le si unisce 
agli altri medicamenti antiscrofolosi. Si 
comprende, dietro i principii che costi- 
tuiscono queste bacche, ch’esse non po- 
trebbero convenire ogniqualvolta v°ha 
eccitazione, febbre e soprattutto infiam- 
mazione degli organi. Infatti, Geoffroy e 
Cullen le hanno vedute produrfe cattivi 
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effetti in tali casi. Se ne fa pure uso În 
bagni, In iniezioni, in gargarismi. Se ne 
prepara un rob o estratto chiamato fe- 
riaca dei tedeschi ; se ne fa un empia- 
stro contro la tigna. » (Diz. Univ. di 
Mat. med., tomo III, p. 693). 

La tesi precisamente contraria è so- 
stenuta dai medici della scuola italiana, 
concernente il principio di azione di que- 
sto medicamento ed i casi nei quali può 
essere applicato con vantaggio. Ascollia- 
mo Giacomini. Questo autore, dopo avere 
stabilito che, nell’ uomo sano, Ie bacche 
di ginepro producono, in dose moderata, 
un aumento dell’appetito, e in dose ele- 
vata, sudori, orine abbondanti, passa in 
rivista le malattie nelle quali questo me- 
dicamento fu adoperato utilmente, cioè: 
la tosse ostinata, i catarri cronici, la tisi, 
la gotta, le febbri intermittenti, le flogosi 
lente dei visceri addominali, altrimenti 
chiamate ostruzioni, il reumatismo, le i- 
dropisie, il catarro vescicale, i dolori ne- 
fritici, la gonorrea, l’orchite blenorragica 
‘eronica, la leueorrea, 1’ amenorrea, la dis- 
pepsia, le flatulenze, la scrofola, Io scor- 
buto, malattie tutte di natura infiamma- 
toria nel fondo. L’autore ne conclude 
che questo rimedio è ipostenizzante car- 
diaco-vascolare, vale a dire antiflogistico, 
ma di un’energia minore di quella della 
trementina e del balsamo di copaibe. 
Laonde ‘avviene che lo stato infiammato» 
rio non sarebbe una controindicazione 
per amministrazione di questo medica- 
mento. 

Modo di amministrazione s dosî. — 
41.° Bacche in sostanza. — Di rado si 
adopera i frutti di ginepro in sostanza ; 
in qualche paese tuttavia li si usa. Li si 
inghiotte semplicemente sotto forma pil» 
‘-Iolare, oppure se ne fa un’infusione nel 
l'acqua bollente. La dose è di 8 a 20 
bacche. Le si adopera anche sotto forma 
di cataplasma, schiacciandole e facendone 
una pasta. — 2.° Infusione. La si pre- 
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para con 30 grammi di bacche schiacciate 
a 41000 grammi di acqua bollente. Si la- 
scia infondere per un'ora e si passa. Da 
prendersi mezzo bicchiere alla volta fino” 
a concorrenza di 300 a 400 grammi. — 
5.9 Rob. Per preparare il rob di ginepro 
si fa cuocere Ie bacche fiell’acqua; si ri- 
duce la decozione alla consistenza di mele 
coll’ aggiunta di una certa quantità di 
zucchero. La dose è di 30 a 100 grammi 
al giorno. — 4.° Olio essenziale. Lo si 
dà alla dose di uno a 4 grammi al gior- 
no in una pozione. I Laponi bevono, per 
quanto si dice, la decozione calda delle 
bacche di ginepro dopo i loro pasti, come 
noi facciamo del caffè e del tè. 


$ 2. Sabina. 


Ginepro sabina (juniperus sabina, 
L.), arbusto parimenti indigeno, celebre 
soprattulto presso gli antichi a cagione 
dell'uso che se ne faceva per provocare 
l’ aborto colla polvere delle sue foglie. Il 
suo nome proviene da ciò ch°esso era 
molto coltivato in Europa, nel paese dei 
Sabini. Del resto se ne fa delle applica» 
zioni numerose ed importanti in terapeu- 
tica. 

Nozioni fisico-chimiche. — L’ odore 
della sabina è fetido, molesto, fortissimo; 
il suo sapore è amaro e spiacevole. La 
analisi chimica vi segnalò un principio 
terebintinato come negli altri ginepri, 
dell’ acido gallico, della resina, della clo- 
rofilla, dell’estrattivo, del legnoso e ‘dei 
sali di calce. Il principio terebintinato è 
limpido, di colore citrino, molto fluido, 
molto aromatico e molto analogo alla tre- 
menlina o anche identico a questa secon- 
do il prof. Dumas. Si attribuisce alla sua 
resina ed al suo olio essenziale i princi» 
pii di azione della sabina. La quantità 
del sto clio essenziale arriva fino al quinto 
del suo peso. 

Applicazioni terapeutiche. — Lazio» 


GINR 
ne della sabina sull’ utero essendo stata 
segnalata fino dall’antichità, se ne appro- 
fittò nei casi di mancanza delle mestrua- 
zioni per irritazione infiammatoria 0 con- 
gestiva dalla matrice. La si adoperò pa- 
rimetti contro le metrorragie dipendenti 
da queste stesse cause. In questa azione 
havvi, come si vede, una certa rassomi- 
glianza con quella della segala cornuta, 
Tultavia parecchi autori, i quali giudicano 
l’azione della sabina come eccitante, in- 
fiammante, suppongono che le malattie 
nelle quali essa può tornare utile sieno 
di natura astenica, e che si debba aste- 
mersene quando vi sono segni d’infiam- 
mazione. Questa opinione è combattuta 
dal dott. Dieu, il quale crede iposteniz- 
zante al contrario l’ azione della. sabina. 
Secondo diversi autori, le malattie che 
col suo mezzo furono combattute vantag= 
giosamente sono : la gotta, il reumatismo, 
l’iscuria vescicale delle donne da parto, 
le febbri intermittenti, l’elmintiasi, la si- 
filide, la blenorragia uretrale. Non si deve 
dimenticare tuttavia che la sabina eser- 
cita un’azione locale irritante, cauteriz- 
zante perfino, e perciò probabilmente la 
si prese per un rimedio eccitante; ma 
questa azione è del tutto differente dalla 
azione dinamica, e nuîta può far pregiu- 
dicare sulla natura di quest’ultima. Nuovi 
studi sono dunque necessarii per apprez- 
‘zare bene 1° azione generale della sabina. 
Intanto, giova non attenersi che ai fatti 
materiali, e non prescrivere questo medi- 
camento allro che nei casi o nelle ma- 
lattie che abbiamo indicato. 

Modo di amministrazione ; dosì. — 
In dosi elevate, questo medicamento agi- 
sce come veleno. Non si deve ammini- 
strarlo che come tulte le sostanze ener- 
giche, con cireospezione è nelle malattie 
serie in cui la tolleranza può essere sta- 
bilita facilmente. 1.0 Polvere delle foglie. 
La dose della polvere di sabina è di 4 


a 10 centigrammi più volte al giorno. Si 
BisLior, Vo. VIIL 
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arrivò fino a 4,2, 3, A grammi in 4 
| ore. La si mescola al mele, se ne fa delle 
pillole se meglio piace, oppure la s°in- 
ghiotte in un po’ d’acqua. — 2.° Olio 
essenziale. Si prescrive a goccie, da A a 
10 goccie in una pozione, o in pillole. — 
5.° Decozione. Si usa delle foglie alle 
stesse dosi della polvere, e le si fa bol- 
lire nell’acqua e nel latte. Talvolta si usò 
la polvere di -sabina per cospergere le 
ulceri di cattiva natura, cacochime, collo 
scopo d’infiammarle, di astergerle e di 
farle vegetare. Se ne fa in qualche caso 
una pomata incorporando la polvere nel 
grasso, per soffregare le regioni del corpo 
colpite da scabbia, e si ebbe a l®darse- 
ne. L'abuso di tali applicazioni tuttavia 
cagionò qualche volta degli accidenti tos- 
sici gravi. i 


$ 3. Olio di ossicedro. 
(Huile de cade). 


Si chiama così una sorta di catrame 
i liquido ottenuto da parecchi legni resi- 
nosi, in particolare dal juniperus 0xy° 
i cedrus, L., col mezzo della combustione. 
si diede pure talvolta lo stesso nome 
all'olio volatile ottenuto dall’ albero che 
i francesi chiamano geniéere cade. L'olio 
di ossicedro è nerognolo, fetido, di sapore 
acre e caustico, con forte odore di catra- 
i me, Un tempo non se ne usava che nella 
medicina veterinaria per medicare le ul- 
ceri dei cavalli, e se lo si adoperava per 
accidente in medicina umana, era upica- 
mente per l’uso esterno; se pe soffre= 
i gava l’ addomine ai teneri bambini colpiti 
da vermi. In questi ultimi anni se ne 
estese molto l’uso tanto in medicina quan- 
to in chirurgia. 

« Nel mezzogiorno della Francia, que- 
st'olio è adoperato esternamente nella 
medicina popolare, e per avergli veduto 


ptodurre dei buoni effetti fra le mani dei 
45 


f 
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pastori e delle commari, il dott, Serre,; 


di Alaîs, cercò.di regolarne l’uso. Questo 
onorevole pratico ha veduto spesso dei 
dolori intolierabili di denti rapidamente 
calmati dall’ introduzione nel dente caria- 
to di una goccia di quest’ olio. Le com- 
mari di Linguadoca lo amministrano in 
una maniera generale nelle affezioni ver- 
minose, da una ventina di goccie nell’ a- 
equa concia, fino ad una vcuechiaiata da 
caffè. Di più, s'imbratta il labbro supe- 
riore del fanciullo, l'interno delle narici, 
le tempie, il collo, con quest’olio, onde 
saturarne l'atmosfera ch’ egli respira. ll 
dott. Serre ha in principio adoperato 
quest’olio contro la scabbia, e riuscì così 
bene ecosì presto ch*egli ne formò il suo uni» 
co metodo. Tre o quattro frizioni bastano 
per l’ordinario a dissipare una scabbia 
recente. Quando questa è inveterata, e 
quando vi si si aggiunge uno stato ecze- 
matoso con trasudamento, egli riuscì pa- 
rimenti allorchè tutte le altre cure ave- 
vano fallito. Un erpete lichencide della 
mano, ribelle a tutti i mezzi per più di 
un anno, fu guarito in meno di sei set- 
timane colle sole unzioni di olio di ossi- 
cedro. Egli guarì egualmente, col mezzo 
di queste stesse unzioni praticate ogni 
due giorni un gran numero di malalltie 
della pelle, presentanti la forma eczema» 
tosa, erpetica, papulosa. Ma è soprattutto 
nell’ ottalmia scerofolosa, generalmente ROBE 
ribelle, che il dott. Serre adopera que- 
sto olio, da lui considerato un medica- 
mento per eccellenza. Nei fanciulli, si è | 
costretti di applicare il rimedio sull’ oc- 
chio stesso; delle semplici unzioni prati- 
cate sulla fronte, sulle tempie, sulle re- 
gioni zigomatiche, sulla parte interna delle 
palpebre, l’ introduzione d° una goccia di 
quest’ olio in ciascuna narice, hanno più 
di frequente bastato, Nelle persone adul- 
te, il dott. Serre ne bagna, col mezzo 
dun pennello, la faccia interna della 
palpebra inferiore, Per regola generale, 
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mente 


ì 


la guarigione o un miglioramento notevo= 
le devono essere ‘ottenuti dopo il quinto 
o sesto giorno; passato cotesto spazio di 
tempo, non si deve contare più su questo 
rimedio. , .... l dott. Devergie ripetè, 
nello spedale di San Luigi, le esperienze. 
del dott. Serre, e fu tratto a credere che 
quest’ ultimo abbia reso. un vero servi» 
gio, segnalando i vantaggi dell’olio di 
ossicedro. Il dott. Devergie ha ricono- 
sciuto inoltre che l’olio pirogenato di 
carbone fossile agisce nella stessa manie- 
ra che l'olio di ossicedro, solamente il 
primo di questi oli produce dei pungi- 
menti più intensi. » (Dieu, tomo III, pa- 
gina 262). 

Ultimamente, il dott. Robert, nello spe» 
dale Beaujon, esperimentò vantaggiosa» 
mente l’olio di ossicedro come modifica» 
tore delle ulceri croniche chiamate atoni- 
che, delle gambe o di qualunque. altra 
regione, circondale 0 no da eruzioni ec- 
zematiche, erpetiche o papulose, tanto se 
le ulceri furono la conseguenza o una 
complicazione postuma di queste eruzioni, 
quanto se le hanno precedute. Sotto la 
influenza di queste medicature il dottore 
Robert vide le ulceri detergersi, animarsi 
e guarire in poco tempo. L'olio di ossi- 
cedro era applicato..a Beaujon semplice- 
versandolo con precauzione sui 
luoghi ammalati e distendendolo poi colle 
dita. Per di sopra si applicava una carta 
asciugante immersa nello stesso liquore. 
Certi ammalali si medicavano da sè stessi 
in tal maniera nello spedale, giacchè loro 
si lasciava una boccetta di medicamento, 
ch° essi, conservavano suila loro tavola. 
Le merlicature erano fatte. due volte al 
giorno ; in alcuni una volta, giacchè le 
medicature della sera producono talvolta 
dolore ed impediscono il sonno. L°olio 
di ossicedro che si usa negli ospedali ‘è 
nerognolo' come: una soluzione caustica 
d’iodio e sente fortemente di creosoto.. 
(Annali di terapeutica, t. VI, p. 187). 
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$ A Bottoni di abete. | ; gne È poveri se ne servono come com° 
bustibile. Da tempo immemorabile, se ne 
Bourgeons de sapin Sisoritio abietis),| adoperò in medicina i fusti, i fiori ed i 
ricavati dall’ Abies pectinata (pinus pi-|semi; tuttavia ai nostri giorni non se né 
cea, be); della famiglia delle conifere.{usava più, e non avremmo pensato a 
Sono composti di cinque o sei bottoni,|richiamarli dal} obblio se il prof. Rayer 
terminati alla base da un bottone più)non li avesse recentemente riposti in 
sviluppato. Ci vengono dal Nord, soprat-|onore alla Carità con molle esperienze 
tutto dalla Russia, e sembrano agire indi cui furouo pubblicati i risulfati. (/1n- 
virtù della trementina che essi contengo-) nali di terapeutica, tomo V, pag. 222, 
no nelle loro scaglie. Se ne fa un’infu- | 227). : 
sione, una tisana, nell’acqua, nel latte, Applicazioni terapeutiche. — L°in- 
nel siero di latte. Nel Nord la si prepara | fusione di ginestra, o dei fusti o dei bot- 
nella birra o nel vino bianco, e la si am- | toni, o dei fiori, o dei semi, sembra e- 
ministra ai gottosi, ai reumatizzanli, ton sercitare un’ azione lassativa generale, 
ascilici, ed alle persone colpite da ati valc a dire antiflogistica, che si annunzia 
ro bronchiale o da malattie della pelle, | coll’ abbassamento del polso, con evacna- 
sifililiche o di altra natura. In Francia,| zioni alvine, con vomiti perfino quando 
si usa di questa tisana soprattutto contro i le dosi sono elevate. In dose moderata, 
le affezioni croniche della vescica, in par- questa infusione determina una secrezio- 
ticolare contro il catarro di quest’ orga- | ne orinaria più o meno abbondante, per- 
no. Si fa infondere 20 a 50 grammi dillocchè fu adoperata contro le idropisie in 
bottoni di abete in 1000 grammi di acqua generale; ma si comprende che la buona 
bollente. Si aggiunge un po’ di nitrato | riuscita di questa applicazione non può 
di potassa. Questa tisana ha 1° odore del| essere completa altro che in quanto che 
catrame o della trementina e si beve! l’idropisia è puramente sintomatica di 


fredda, un’affezione flogislica semplice. La si pre- 
n i scrisse egualmente a titolo di purgante 

ArtIcOLO Il © volgare o di correttore di certi disordini 

leggeri delle vie digestive. A titolo di 

Ginestra. amaro, l’infusione di ginestra sostituisce 


benissimo la china o l’aloe nelle irritazioni 

Genet commun ; genisia vulgarisi gastroenteriche conosciute sotto il nome di 
off.s genista scoparia. Arbusto della | gastralgia, dispepsia, costipazione o diar- 
famiglia delle leguminose, della diadelfia | rea, ec. Il prof, Rayer diede questo me- 
decandria, che arriva talvolta all'altezza dicamento alla Carità a dei soggelli col- 
d’un uomo, che cresce dappertutto in| piti da anasarca albuminurico (nefrite al- 
Europa, principalmente nei luoghi mon- buminosa) che se ne sono trovati bene, 
lagnosi, nei boschi e nelle lande. Si ad«|l°anasarca avendo notevolmente diminui- 
opera comunemente i suoi fusti, gracili,| to nel maggior numero, e ad altri indi. 
legnosi e flessibili come verghe, per fare | vidui colpiti da malattie diverse. Egli 
delle scope grossolane di cortile; quindi] prescriveva per ciascun ammalalo 16 
I’ epiteto di scoparia. Li si adopera pure, | grammi di bottoni di ginestra, da far 
a cagione della loro pieghevolezza, come | bollire in 2 litri di acqua, da ridursi in 
lacci. In Italia, si, fa una stoppa grosso-|un litro. Quesia decozione, conveniente- 
a na della sua corteccia, e nelle campa-; mente addolcita, era presa volentieri da» 
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gli ammatati nel corso di 24 ore. Questa 
è una bevanda amara ch'essi preferisco- 
no alla tisana comune, che si compone di 
gramigna e di liquirizia. A questa dose, 
nessuno dei pazienti da noi interrogati alla 
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tutto. Secondo il dott. Rognetta, il quale 
seguì le esperienze del prof. Rayer, la 
decozione di ginestra agisce come un leg- 
gero ipostenizzante, ed il suo doppio ef- 


‘fetto diuretico e lassativo non è secondo 


Carità disse di aver provato scariche. 


alvine più del consueto, ma tutti hanno 
dichiarato di aver orinato abbondante- 
mente e di aver provato un accresci- 
mento di appetito. Come si vede, si tratta 
non d° un rimedio eroico, ma d’un coad- 
iuvante di qualche importanza nella cura 
delle idropisie, o che sembra non offrire 
pericole, almeno nella dose anzidetta. 
Sembra tuttavia, secondo alcuni autori, 
che in dose più elevata la ginestra eser- 
citi un’ azione pronunziata sugl’ intestini, 
come abbiamo detto, Secondo Cullen, que- 
sta dose stessa di 16 grammi basterebbe 
a produrre delle scariche alvine. « Que- 
sto rimedio è, dice egli, poco in uso, ma 
gli effetti che gli ho veduto produrre mi 
hanno determinato a metterlo nel mio 
catalogo. L'ho prima di tutto veduto ad- 
operare dal volgo, ed In seguito l’ho pre» 
scritto nel modo seguente in alcuno dei 
miei ammalati. Raccomando di far bollire 
mezz’ oncia di sommità di ginestra in una 
libbra di acqua, fino a riduzione di metà, 
e porgo due cucchiaiate da tavola di 
questa decozione ogni due ore, finchè ne 
avvengano scariche alvine, o finchè tutto 
sia preso. Raro è ch’ essa agisca in pari 
tempo sulle evacuazioni alvine e sulle 
orine ; ho guarito qualche idropisia ripe- 
tendo così questa decozione ogni giorno, 
oppure ogni due giorni, » (Mat. med., 
tomo II, p. 878). 

Se queste osservazioni di Cullen sono 
‘esatte, cotesta decozione acquisterebbe già 
più interesse, giacchè nella convalescenza 
delle malallie acute infiammatorie si po- 
‘trebbe trovare nel'suo uso la doppia în- 
dicazione d° un rimedio amaro e lassativo 
in pari tempo, indigeno, vegetale, a buon 
mercato e facile da aversi pronto dapper- 
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lui che una conseguenza di questa azione. 
Geoffroy mette la genista scoparia allo 
stesso livello dell’ elleboro sotto il punto 
di vista terapeutico. « Le foglie, i rami 
e le sommità di ginestra bolliti nel vino 
o nell’acqua, o il loro sugo, sono, per 
quanto si dice, utili per le idropisie @ 
per tutte le ostruzioni dei reni e della 
vescica; giacchè esse purgano gli umori 
sierosi, in parle per le scariche alvine, 
ed in parte per Ie orine. Il seme. di gi- 
nestra, preso alla dose d*una dramma e 
mezzo nell’ idromele, la mattina a digiuno, 
purga così potentemente come la ginestra 
di Spagna, ma senza molti sforzi. I suoi 
fiori, dice Etmullero, presi in decozione, 
purgano per secesso, e fanno vomitare se 
li si prende in abbondanza. Tuttavia, nei 
Paesi Bassi ed in parecghi luoghi della 
Inghilterra, si confetta i bottoni dei fiori 
di questa pianta con sale ed aceto, ser- 
vendoli a tavola, e sono stimati quanto i 
capperi e le olive, giacche li si crede ca- 
paci di fortificare il cuore, di aumentare 
l'appetito, di togliere l’ostruzione, ec. 
Tournefort raccomanda l’estralto di fiori 
di ginestra per rinforzare lo stomaco, e 
lo fa entrare nelle sue pillole balsami= 
che. : (Geoffroy, Mat. med., tomo VI, 
p. 395). i 

In qualche autore moderno (Mérat e 
Delens) si trova raccomandato l’uso dei 
bottoni e dei fiori di ginestra volgare ne- 
gli stessi casi poco sopra indicati, più 
parficolarmente contro l’anasarca che 
succede a certe malattie cutanee acule. 
Il prof. Rayer trovò che coll’uso di tale 
rimedio, non solo I’ anasarca svaniva più 
di frequente, ma eziandio che l’albumina 
delle orine diminuiva notevolmente nei sog- 
getti colpiti da nefritealbuminosa. Questi fatti 
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e queste ‘autorità ci sembrano più che 
sufficienti ad incoraggiare 1° uso di tale 
medieamento, dimenticato dalla più parte 
degli autori moderni di materia medica. 
Modo di amministrazione s dosî. — 
1.° Bottoni. La parte che si prescrive 
più sicuramente è costituita dai bottoni 
della ginestra volgare. Le dosi ordinarie 
sono di 8 a 32 grammi al giorno. Se ne 
fa una decozione in 500 a 1000 grammi 
di acqua, da ridursi a metà. Se ne pren- 
de di tratto in tratto un quarto di bic- 
chiere da tavola, addolcendola con un 
siroppo piacevole, prima come dopo i pa- 
sli, la mattina a digiuno, come nel resto 
della giornata o della notte. — 2.° /io- 
ri. Li si porge a metà dose dei bottoni, 
cioè: da 4 a 16 grammi, in infusione, 
oppure se ne fa un siroppo regolando le 
proporzioni dietro questo dato. — 3.° Se- 
mi (semen genistae angulosae). Sono 
prescritti a metà dose dei fiori, cioè: da 
4a 8 grammi; li si fa egualmente in- 
fondere, ec. —‘’ 
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Artricoro III 


Trementina. 


Terebintina; Teréebenthine dei fran- 
cesi; Zerebenthinas terminthina; fer- 
benthina. Sugo resinoso, volatile, che 
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unito al nome generico resinà, si appli. 
cava esclusivamente al prodotto resinoso 
del pistacia terebinthus. Resina iere- 
binthina voleva dire resina di {erebin- 
to, come resîna lenliscina significava 


‘resina dî lentisco; resina abietina, 


resina di abete, e così delle altre. Ma 
la preminenza che lunga pezza si accordò 
alla resina ferebintina, unita alla soppres- 
sione del vocabolo resina, finì col con- 
vertire il nome addiettivo in un nome 
sostantivo e specifico, e questo nome è 
divenuto generico esso pure, quando lo 
si applicò ad altre resine liquide che î 
pratici si credettero autorizzati di sosti» 
tuire alla prima, Finalmente, ai nostri 
giorni, il vocabolo feredintina ricevelle 
un’ applicazione ancora più larga, la quale 
consiste nel darlo ad ogni prodotto ve- 
getale, scorrevole o liquido, essenzialmente 
composto di essenza o di resina, senza 
acido benzoico o cinnamico, come le re- 
sine liquide dei copaifera, balsamoden- 
dron, hedwigia, calophyllum, ec. 
(Guibourt, Storia naturale delle droghe 
semolici, tomo II, p. 243, 4.8 Edizione). 

Da questi cenni risulta che la tremen> 
tina non è che un composto di resina 
disciolta in un olio essenziale. Quest’ olio 
può esserne separato, ed è la parte che 
si adopera in medicina; lo si chiama es- 
senza od olio esenziale di trementina. 


” 


scola naturalmente, col mezzo d’incisioni,! La trementina di primo getto 0 completa, 
da parecchi vegetabili, soprattutto da: come scola dai pini e dagli abeti, si offre 
quelli della famiglia delle Conifere o di| sotto l'aspetto d° una resina molle, visco- 
quella delle Terebintacee. Il suo nome | sa, lucida, di consistenza siropposa, più 
deriva dal terebinto (pistacia ferebin- 


| o meno trasparente, di odore forte e pe- 
thus, L.), uno di questi alberi, che ne 


! netrante, caratteristico. Le sue qualità 


fornisce una delle sorte conosciute dalla 
più rimota antichità. Il nome di questo 
vegetabile viene da tepe®, ferisco, a 
cagione delle incisioni che si praticano 
sul suo tronco per ottenere la terebinti- 
na (Mérat e Delens). Presso gli antichi 
il vocabolo teredintina non era in prin- 
cipio che un nome addiettivo il quale, 


| 


ì 


Ì 
' 
| 


| 


variano in ragione della specie, dell’età 
dell’ albero, dell’epoca del ricolto, del 
clima e del processo di preparazione. L° 
olio volatile, o l’ essenza, si ottiene colla 
distillazione. La proporzione dell’ essenza 
varia secondo la specie di trementina ; è 
più abbondante generalmente in quella 
degli abeti. 
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Quest’è Ia sola specie che si prescrive; riamo per la preparazione del medica- 
per gli usi terapeutici, e cui si riferiscono | menti; e tuttavia, se non abbiamo che 
le formule degli autori antichi; giacchè | della larice, chi c’impedirà che ce ne 
trovasi in commercio da tempo immemo- serviamo, poichè essa è quasi simile all” 
rabile. allra, ec. » Si può dire che Galeno è 
quegli che fece la riputazione della resina 
$ 1. Zrementina di Venezia 0 di Brian-| del larice, e che fu cagione pure della 

zone, altrimenti della trementina! confusione che così lunga pezza esistette 

del larice. fra® differenti prodotti che presentemente 
portano il nome di terebdintina, primie- 
ramente per la scomparsa quasi completa 
di quella di fterebinto, che si giudicava 
quasi inutile di procurarsi; poi, per la 
idea che si è generalmente sparsa che 
la terebintina del larice doveva esse- 
re la più bella di quelle di Occidente, 
ciò che non è vero che per la tremenlina 
dell’abete ; di maniera che quasi tulti i 
commercianti hanno preso per terebintina 
del larice quella dell’abete, e reciproca= 
mente. (Guibourt). 

La trementina di Venezia è limpida; 
trasparente o leggermente giallognola, 
della consistenza del mele. L'odore n°è 
dispiacevole ; il sapore amaro e bruciante. 
È viscosa, anche dopo essere stata con» 
servata lunga pezza in vasi mal chiusi; 
non s’indurisce che dopo un lunghissimo 
spazio di tempo. Fornisce colla disltilla» 
zione 18 a 20 per 100 di essenza. Si di- 
scioglie lentamente nell’alcoole, ma in 
ogni proporzione e senza residuo. Questa 
trementina forma, con sufficiente quantità 
di liscivia di potassa o di soda una com» 
binazione limpida, bruno-giallognola, non 
alcalina, solubile nell’ acqua. Mescolata 
con 4710 del suo peso di magnesia, essa 
forma una combinazione che diviene soda 
dopo sette od otto giorni. Si melle a pro» 
fitto questa proprietà per amministrare la 
trementina sotto forma pillolare. Del re- 
sto, la magnesia calcinata in polvere si 
mescola benissimo con essa e si può for- 
marne una pasta che si amministra per 
bocconi subito, invogliendoli in un pezzo 
di ostia. Secondo il dott. Unverdorben, 


n 


Estratta dal pinus laryx, L. (larye 
europaca, DG. ; abies laryx, Lamk), abete 
delle montagne alpine del mezzodì della 
Francia, della Svizzera e dell’Italia. La si 
racceglie in primavera ed in autunno, di 
tre ia tre anni, facendo dei fori o delle 
squarciature ai tronchi degli alberi, ed 
adaltando delle grondaie a questi fori pei 
quali il liquido scola in vasi appropriati. 
Ciascun albero vigoroso ne fornisce pa- 
recchi chilogrammi. Questa tremepntina 
ci viene dalla Svizzera, dal Tirolo, dal- 
la Stiria, dall'Ungheria. Male a.  pro- 
posito dunque la si chiama trementi- 
na di Wenezia, fuorchè per la sola 
ragione che un tempo la si rilirava 
in tutti paesi, dal commercio centrale 
della regina dell’ Adriatico. Questa resina 
era conosciuta dagli antichi che la trae- 
vano dalle stesse contrade che noi; giac- 
chè Dioscoride ci dice: Si apporta dalla 
Gallia subalpina (Savoia) una resina che 
gli abitanti chiamano /arice, vale a dire 
ottenuta dal Zarice; » ma egli non ce 
ne dice di più. Plinio la definisce assai 
bene, dicendo: « La resina del larice è 
abbondante ; » ma egli conosceva assai 
poco l’ albero, poichè lo suppone sempre- 
verde, come i pini e gli abeti. Galeno 
loda molto la resina del larice, e la assi- 
mila quasi alla trementina. « Fra le resine, 
ci dice egli, ve ne sono due di dolcissi- 
me; la prima è chiamata teredentina, la 
seconda larice, » Ed altrove: « In quanto 
a noi, che sappiamo che la migliore di 
tulte Ie resine è la terebintina, la adope- 
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la trementina veneta recente contiene : 
un olio volatile, facile da distillare ; 
un olio che passa più difficilmente alla 
distillazione, e che presenta molta ten- 
denza a resinificarsi ; dell’acido succinico, 
che si trova nell'acqua colla quale si fa 
bollire la resina per far evaporare l’olio 
volatile; tre resine distinte (Dieu, t. III, 
p. 274). Sembra che colando dall’ albero 
che la produce, la trementina in que- 
stione sia bianca e liquida come olio di 
oliva, e che non ingiallisca e non s° ispes- 


sisca che al contatto dell’aria. Cola pure | 


dallo stesso albero un’altra specie di sugo 
in un certo tempo dell’anno, il quale è 
affatto simile alla manna, e che si chiama 
manna di Brianzone o manna del la- 
rice. (Geolfroy, tomo II, p. 428). 


$ e. Zrementina di Strasburgo 
o di Alsazia. 


Viene estratta dall’abete comune (pi- 
nus pieca, L.; abies pectinala DG.; abies 
larifolia, J. R.), La. si vendette spesso 
per trementina di Venezia. Se ne prepara 
in Francia, nei Vosgi, in Svizzera, in A- 
lemagna e soprattutto nelle.Alpi. Quando 
la si estrae da grandi incisioni praticate 
al tronco dell’albero, è torbida'e diviene 
opaca invecchiando; ma quella che si ot- 
tiene per piccole incisioni stracciando so» 
lamente gli otricelli della corteccia, è tras- 
parente, fluidissima, appena colorita, di 
un odore di cedro piacevolissimo ; la si 
chiama nel commercio {rementina al ce- 
dro o di Alsazia. Quella che viene dalla 
Alemagna, e che si chiama più partico- 
larmente frementina di Strasburgo, è 


un po’ più densa, un po’ più colorita, 


sempre trasparente; ha odore forte e 
molesto sapore acre amarissimo. Colla 
distillazione fornisce quasi un quar- 
to di olio volatile. Rimane per residuo 
una massa resinosa che cede all’acqua 
bollente un po° di acido succinico, locchè 
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prova, come dimostrò il dott. Caillot (Sag- 
gio chimico sulle trementine), che que» 
sto acido, di cui Sangiorgio, e Lecanu a 
Serbat avevano dimostrato la presenza nel 
prodotto della distillazione a fuoco nudo 
della trementina, vi esiste già belle for- 
mato. Traftando colla distillazione la re- 
sina sbarazzata di essenza, col mezzo del- 
l’alcoole assoluto, che lascia. per residuo 
una resina neutra; facendo evaporare la 
dissoluzione alcoolica ; facendo bollire la 
massa resinosa che ne risulta col doppio del 
suo peso di carbonato di potassa disciolto 
nell’acqua; decantando il liquore alcalino, 
e diluendo il resinato di -potassa rimanente 
in 258 0 30 volte il suo peso di acqua 
pura, il dott. Caillot ottenne una materia 
nuova ch° egli chiama adielina, e che si 
depone in cristalli che seguono la forma 
di piramidi allungate e quasi triangolari. 

i (Dieu, Mérat e Delens). 


$ 5. Zrementina di Bordò. 


Resina molle che cola dal pino (pinus 
| maritima, L.), albero che cresce abbone 
dantemente nei dintorni di Bordò e fra 
questa città e Bajonna. La si raccoglie 
dal mese di febbraio fino al mese di ot- 
tobre, facendo dei tagli al piede dell’ al- 
bero con un’ascia i cui angoli sono rial- 
zati infuori. La resina che cola da queste 
incisioni è densa ed impura; la si puri- 
fica fondendola e filtrandola, oppure espo- 
nendola al sole in casse forate donde 
essa filtra. Quest'ultima, chiamata (remene 
tina al sole, è più stimala, giacchè ha 
perduto meno olio esenziale che quella 
che si espone all’azione del fuoco. Nulla» 
dimeno è inferiore a quella di Strasburgo. 
Io generale, è colorita, torbida e consi» 
stente, di odore spiacevole, di sapore 
acre, amaro e nauseoso. Sì distingue fa- 
cilmente questa specie di trementina dal- 
le due precedenti, per dei caratteri che 
crediamo superfluo di qui riprodurre. 
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SS 4, 5, 6 e v. Zrementine di Boston,! : Nozioni fisico-chimiche. «= $i distin» 
del Canadà, della Carolina, di Scio,| gue chimicamente le trementine dai bal= 
ecc. sami, perciocchè questi ultimi contengono 

$ 8. Pece dî Borgogna, pece dei Vosgi, | dell'acido benzoico che non si trova mai 
pece gialla, pece bianca, catrame. nelle trementine. L° odore, l'origine e le 

proprietà sono altronde differenti. 

« Questa sostanza è una trementina se-} Abbiamo detto già che ogni trementina 
misolida, ottenuta con incisioni fatte al}non è afla fine che una dissoluzione di 
tronco del falso abete, o epicia (abies: resina in un olio essenziale. Si separa 1° 
excelsa, Lam.; pinus abies, Linn.). Que: | essenziale col mezzo del calore 0 
sto albero differisce tanto dall’abete per| della distillazione, e si ha l’altra parte 
la sede e la natura del suo sugo resinoso | come caput mortuum, e che si chiama 
quanto pei suoi caratteri botanici. . . + +. | colofonia. Questo fatto dimostra che la 
Questa resina è in principio incolore, se-| resina e I’ essenza non sono combinate. 
mifluida, torbida, ed il suo odore offre | assieme, ‘ma semplicemente mescolate, 
molta analogia con quello della trementi- | poichè si può separarle. Se la resina è 
na di abete; esso cola lunghesso il tron-| più abbondante, il mescuglio resta solido; 
co, si dissecca all'aria, prende, per parti, ) tale si è la trementina di pini; se pre- 
un colore fiore di pesce o feccia di vino, | vale l'olio, il mescuglio è liquido o molle; 
ed acquista un odore più forte che, senza , tale si è il prodotto degli abeti, come 
essere dispiacevole, presetita qualche ana- | abbiamo già detto. In generale, le tremen- 
logia con quello del castoreo. I! tutto, |tine s’ispessiscono col tempo per l’ eva» 
staccato con un rastiatoio e fuso con del- | porazione dell’essenza e per la loro com- 
l’acqua in una caldaia, dà una pece opa» | binazione cell’ ossigeno. Le trementine si 
ca e d°un colore fulvo piuttosto oscuro. | mescolano colla magnesia senza combinar- 
Questa pece è solida e fragile a freddo; {si con essa, di maniera che ciascuno di 
‘ma cola sempre col tempo, si riunisce in | questi corpi conserva le sue proprietà. 

una sola massa, e prende la forma dei |La distillazione della resina ha luogo per 
vasi che la contengono. È molto tenace | ordinario coll’intermedio dell’acqua. Il 
ed aderisce fortemente alla pelle; possede | resto di questa distillazione viene chia- 
un odore ‘affatto particolare, piuttosto for- | mato irementina cotta. Questa tremen- 
te, quasi balsamico, ed un sapore dolce, |tina o resina si compone d'una parte 
profumato, non amaro. È imperfettamente | solubile nell’alcoole a freddo, e di una 
solubile nell’ alcoole, fornisce una solu-|seconda parte che resta insolubile e che 
zione alcoolica rossastra ed amara, e la- {si chiama soffo-resina o resinato.' La 
scia un residuo insolubile, analogo a quel- | più parte contiene V'adietina, di cui ab- 
lo della trementina di abete. » (Guibourt, ! biamo parlato, ed un acido chiamato @» 
tomo II, p. 249) bietico dal dott. Caillot. Entriamo in 

La pece dî Borgogna è un rimedio vol- | qualche particolarità. 
gare in Francia, La si adopera, solto for- A. Essenza di irementina. — Nel 
ma di empiastro, contro diverse affezioni | commercio non si trova che ‘un’essenza 

del petto; in tal caso non v'è che un]jdi trementina più 0 meno impura, vate a 
po’ di trementina che si svoglie e viene | dire contenente più o meno resina. La si 
assorbita sotto l'influenza del calore der- | rettifica distillandola una seconda volta 
mico, e che n'è il principio di azione; | con dell’acqua. ‘Allo stato di purezza, 
assai debole rimedio, come si vede. i quest'olio essenziale è incolore, diafano, 
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molto fluido o dotato d’un odore parti- colta, Questo catrame lascia galleggiare un 
colare, o sui generis, poco piacevole. La | olio nero che si vende come olio di os- 
sua densità è di 0,86 a 22 gradi centi-|sicedro (Auile de cade); è di colore bru- 
gradi ; esso entra in ebollizione, a 436 | N0, granuloso, semiliquido, dolato di un 
gradi. Chimicamente, esso forma un car-; odore forle e pirogenato. Se ne usa in 
buro d’idrogeno, risultante di 40 atomi| medicina sotto forma di acqua di catrame. 
di carbonio e 32 d’idrogeno (Dumas).!|Si sostituisce nel commercio il catrame 
Durante l’inverno, o sotto l'influenza dijdi carbone fossile al catrame ottenuto 
una bassa temperatura, l’essenza di tre-|dagli alberi coniferi. Questa sostituzione 
menlina umida lascia deporre dei cristalli | sarebbe forse spiacevole se avesse luogo 
ad aghi i quali altro non sono che un | per gli usi terapeulici. « Non sì può sla- 
idrato di essenza di trementina. Si com- |bDilire veruna parità, a cagione di esempio, 
prende già che poco importa la specie di | pel colore e per l’odore, fra 1° unguento 
tremenlina da cui fu estratta questa es-!Dasilico preparato colla vera pece nera, 
senza, la sua natura essendo identica ; e quello pel quale si adoperò della pece 
purchè essa sia pura. Si deve preferirla | di carbon fossile. Non v*è neppure alcun 
alla trementina stessa per gli usi delia | rapporto di composizione nè di proprietà 
terapeutica. mediche fra la vera acqua di catrame, 
B. Resina. — 1.° Colofonia, residuo | carica di acido acelico, dì spirito di le- 
della distillazione della trementina. Un | gno, di creosoto, di picamare, di eupio- 
tempo era molto adoperata in chirurgia | ne, e di altri prodotti particolari prove- 
come emostatico, ma ai nostri giorni è|hmnienti dalla decomposizione dei principii 
quasi del tutto abbandonata in terapeu-|resinosi degli alberi coniferi, e l’acqua 
tica. La colofonia, ancora liquida e bol-|neut:a e fetida preparata col catrame di 
lente, rimenata vivamente con dell’acqua, | carbon fossile. (Guibourt, tomo II, p. 257). 
si idrata, diviene molle e gialla raffred- Conclusione. — Risulta da questa ra- 
dandosi ; la si chiama allora resina gia/- | pida dissertazione sulle terebintine e sui. 
la, pece resina. Abbiamo già detto ciò | composti terebintinati, che, qualunque sia 
ch'è la trementina cotta. Allo stato nor-'la specie di prodolto di questo genere 
male od ordinario, la colofonia è solida, |chbe sarà stata adottata per la pratica, la 
vitrea, bruna, trasparente, friabilissima, e | sua azione dinamica deve sempre essere 
sì riduce in polvere al minimo urto. Ab- | riferita all’olîo essenziale. Per conseguen- 
biamo indicato precedentemente la sua |za, se si ha delle ragioni per non prefe- 
composizione chimica dietro Unverdorben.{ rire direttamente quest’ olio, si può sem- 
s.° Ragia liquida (Galipot o darras), | pre misurare anticipatamente 1’ energia 
nome dato alla resina dei pini di Bordò, | relativa di ciascun composto terebintinato 
e che, fusa e depurata, viene venduta | dietro la proporzione di questo principio 
come pece di Borgogna. Questo prodotto | che la sua sostanza contiene. 
contiene una tenue proporzione di es- Preparazioni farmaceutiche. — 1.9 
senza. Pillole. — Si adopera comunemente o la 
3.° Catrame. — Prodotto dal pino, il{ trementina di Venezia, o quella di Bordò, 
catrame è un analogo della pece nera, |e la magnesia. Quella di Bordò contenen- 
ma molto più impuro. Lo si prepara so-|do meno essenza, assorbe assai meno ma- 
lamente coi tronchi di alberi già adope-|gnesia. Per la tremenlina di Bordò, si 
rati, bruciandoli per modo tale che la | melte 28 parti di questa ed una parte 


loro resina possa colare ed essere rac» solamente di magnesia calcinata. Si la- 
Bissior, Vor. VII, s4 
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scia la pasta digerire per 49 ore, poi la 
si. divide a piacere. Se si tarda.a dispor- 
ne, e se la massa-si è ‘indurita, la si 


rammollisce coll’acqua calda per divider- | 


la. Per la trementina di Venezia, occorre 
la magnesia bianca preferibilmente alla 
calcinata. Qui le » proporzioni sono parti 
eguali dell’ uno e dell’ altra. Questa:gran 
‘quantità di magnesia è richiesta dalla 
forte proporzione di essenza. 

2,9. Bocconi di essenza di trementi- 
na. — Abbiamo spesso prescritto l’essen- 
za di trementina alla dose di una cuc- 
chiaiata da caffè al giorno, più o meno, 
nel modo seguente, Il paziente versa nel 
momento di:servirsene 1° essenza in una 
sottocoppa, aggiunge della. magnesia cal- 
cinata e ne fa una pasta colio siesso cue- 
chiaio ; poi divide il tutto in parecchi 
bocconi e li invoglie successivamente in 
un pezzo di ostia, inghiottendoli imme- 
diatamente. Questi bocconi 
primi giorni soltanto. 

3.0 Emulsione terebentinata. 8i 
mescola semplicemente la quantità voluta 
di olio di trementina, per esempio, 2, 4 
grammi «in 300, 400, 300 grammi di e- 
mulsione di gomma arabica; da prendersi 
a cucchiaiate nelle 24 ore. Si può segui- 
re questa formula: — Prendete: Essenza 
di trementina, 60 grammi; gomma pol- 
verizzala, 4 grammi; siroppo di altea, 60 
grammi; acqua distillata di maadorle a- 
mare, 2 grammi; acqua distillata di me- 
lissa 0 di menta 250 grammi. Fate una 
pozione secondo l’arte. Da prendersi una 
cucchiaiata all’ ora, . ‘ 

4.9 Siroppo di trementina, — Si fa 
digerire 100 grammi’ di trementina al 
cedro con 378 grammi di acqua, per due 
giorni, avendo cura di agitare fortemente 
il mescuglio. 

Si aggiunge 750 grammi. di zucchero 
bianco. Questo siroppo contiene. 47100 
circa del suo peso di essenza; è piace- 
vole da prendersi, Secondo um’ altra for- 


purgano. nei 
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‘ mula, sì prende: Essenza di trementina, 
‘20 grammi; siroppo semplice, 250 ‘gram- 
mi. Si ‘agita spesso ‘il mescuglio per ‘otto 
giorni. Il siroppo si sarà. allora’ caricato 
di 4 grammi di ‘essenza. Non si tratta 
più che di togliere l’eccedente di questa. 
Questo siroppo contiene 1750 di essenza, 
ma è assai meno piacevole del preceden- 
te. Questi due siroppi furono raccoman= 
dati dal dott. Trousseau. 

8. Looch terebintinato. — Pr. Essen» 
za di trementina 12 grammi ; gialli d’ovo, 
n.° 2; siroppo di menta, 64 grammi; si- 
roppo di fiori di arancio, 52 grammi; 
| siroppo. di etere, 32 grammi. Da.pren- 

derne tre cucchiaiate al giorno contro le 
nevralgie, DIA if 

6.° Clistere terebintinato, — Pr. Es- 
senza di trementina, 8 grammi; giallo d° 
ovo n.°: #5; acqua, 300 grammi. Alcuni 
autori portano la dose della trementina 
a 50 grammi per’ un clistere. 

7.9 Acqua di catrame. — Si prepara, 
io facendo infondere del catrame it cotto 
volte il suo peso d’acqua’ per più. gior- 
ni; la si filtra e la si conserva in botti- 
glie sigillate; o battendo: del ‘catrame fn 
quattro volle il suo peso d’acqua per 
alcuni ininuti. Quest’acqua è leggermente 
fulva, debolmente ‘acidula, d'un gusto 
empireumiatico poco ‘piacevole ; la si pre- 
scrive alla dose di una a due bottiglie 
al giorno. È un’assai debole preparazione 
terebintinata. Si presume che quest’acqua 
contenga 3 centigrammi di catrame per 
50 grammi di liquido, 

8.0 Pumata di catrome. — Già Geof- 
froy raccomandava, dietro gli antichi, il 
catrame come topico contro Ie affezioni 
erpetiche in generale. Ai nostri giorni si 
adopera molto questa sostanza, nello spe- 
dale di San Luigi, sotto forma di pomata. 
Si mescola il’catrame con quattro parti 
di grasso. Si applica questa pomata con- 
tro 1° erpete, l'eczema, la ligna granulo - 
sa, ec. Teoricamente, anche qui, il prin- 
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sipio di*azione di questa pomata è ans 
nesso alla presenza della -trementina. 

9.0 Siroppo di catrame. — Nello spe- 
dale di San-Luigi, si sostituisce 1’ acqua 
di catrame con un siroppo, formato con 
parti eguali di catrame che si fa digerire 
per 24 ore ad una temperatura di 60 
gradi, con una parie di. acqua di fiume 
bollente. Si decanta, si filtra, e vi si fa 
discioglieve a freddo 2 parti di zucchero, 
Una cucchiaiata di questo siroppo rappre= 
senta un bicchiere di acqua. di catrame. 
Lo si dà alla dose di 3, 4 cucchiaiate al 
giorno, 0 più. ; 

Effetti fisiologici. — La scuola fran- 
cese fece della trementina un eccitante 
diflusivo dei più potenti. Ecco in qual 
modo Troussean e Pidoux caratterizzano 
l’azione fisiologica della trementina: « Im- 
mediatamente dopo aver inghiottito quat- 
tro grammi di olio essenziale di tremen- 
tina, si prova alla faringe ed allo stomaco 
un sentimento di calore e di acredine, un 
po? di ansieià, qualche. nausea, di rado 
vomiti, più spesso coliche con altortiglia- 


SAT. 
molare il iubo digestivo « determini. 
| oltre gli effetti locali indicati più sopra,. 
i vomiti, nella materia dei quali si può 
\ riconoscere il medicamento ingerito, . e 
ben presto vive coliche accompagnate da 
numerose deiezioni alvine, che conserva- 
no l'odore della trementina, e talvolta 
mescolate a questa essenza, galleggiante 
‘(ed ancora riconoscibile ; tutti questi sin» 
tomi svaniscono rapidamente e senza in- 
comodo ulteriore, subitochè sono termi» 
nate le uitime evacuazioni ;. in tal caso, 
le orine offrono appena l'odore di viola, 
e gli altri liquidi esalati nulla hanno che 
ricordi quello della trementina; 2.° oppu- 
ire che una gran parte ed anche tutta la 
i dose di essenza passi nelle seconde vie, 
ed allora, indipendentemente dai segni 
che annunziano una siva stimolazione 
del canale alimentare, eccettuate tuttavia 
i le deiezioni pronte, abbondanti e molti» 
| plicate, si manifestano energicamente dei 
fenomeni generali i quali attestano il tras- 
porto dell’agente eccitante a (lutti gli 
apparecchi, poi dei fenomeni speciali i 


mento d’iniestini, irritazione considere»|quali non permettono di dubitare che 
vole, meieorismo; poi, ben presto, in un | certi organi non sieno più particolarmen- 
gran numero di casi, un’eccitazione ge- ite modificati che altri, come siamo. per 
nerale annunziata da ardore febbrile e |vedere. In pari tempo che il polso è 
da calore che estendonsi a tutta l’econo- | frequente, serrato e duro, che la pelle è 
mia, polso duro e frequente, cefalalgia, | calda e coperta di sudore, che un ardore 
rossore alla faccia, sete e secchezza delle | epigastrico vivissimo, ansietà, sincopi, 
membrane mucose, disuria, orine rare,:nausee ed un po’ di delirio esistono in 
molto rosse, altre volte. molto copiose e |gradi che variano colla suscettività indi. 
più pallide, esalanti nell’uno e nell'altro 
caso un odore di viola mammola ben pro- 
nunziato, sudori abbondanti fortemente 
impregnati, nonchè la traspirazione pol» 
monare, dell’ odore caratteristico dell’es- 
senza, di irementina, anoressia, pesi. di 
stomaco, ed in parecchie persone uno 
stato. assai. analogo all’ubbriachezza, final- 
mente un po’ di. diarrea. Se si alza la 
quantità di essenza alla dose di 32 e di 
6A grammi, avviene: 4.9 che tutta l’azione 
di questa sostanza si esaurisea nello sti» 


viduale, gli accidenti speciali che ferma- 
no maggiormente 1° attenzione sono quelli 
che si manifestano sull’apparecchio orina- 
rio, in secondo fuogo sulle membrana 
mucose, soprattutto quelle delle vie aeree; 
finalmente, più di rado, sul sistema nert- 
voso delle membra. I primi si palesano 
con dolore. e calore considerevoli della 
regione lombare, principalmente nei punti 
che corrispondono ai reni, nonchè della 
regione ipogastrica. Questa regione è do 
jorosa alla pressione, che determina, come 
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nella cistite acuta, tenesmo vescicale, do» mola evidentemente; e riesce più o meno 


lori nell’ uretra e stranguria; poi ardore 
orinando, disuria, bruciore vivo, talvolta 
una vera uretrite, orine rare, rosse, san» 
guinolenti perfino, erezioni dolorose come 
nella bieuorragia chiamata incordata. As- 
sai di frequente tuttavia le orine, come 
abbiamo già detto, sono facili, abbondan- 
tissime e senza colore. Le membrane mu- 
cose si seccano come nel primo periodo 
di un’affezione catarrale; sono iniettate, 
turgide e calde. Frequentemente havvi un 
herpes labialis, dolori soltostermali, gra- 
vativi, e punture della trachea come nel 
principio delle bronchiti; si vide dei sog- 
gelli emettere sputi striati di sangue; la 
pelle si trova talvolta improvvisamente 
arrossata da piastre eritematose o papu- 


lose più o meno effimere, come dopo la. 
ingestione di certi molluschi 0 crostacei, , 


In quanto ali’ effetto che abbiamo detto 
essere in qualche caso provato dal siste- 
ma nervoso delle membra, esso consiste 
in una sensibilità squisita, soprattutto 
nelle estremità inferiori, un addoloramen- 
to.generale di queste parti, ma esistente 
più specialmente sul tragitto dei grossi 
nervi. Una cefalalgia delle più vive, e 
persistente lunga pezza dopo la cessazione 
di tutti gli altri effetti, è pure uno dei 
risultati più costanti dell’ amministrazione 
un po’ prolungata della trementina. Ag- 
giungiamo che tutti questi fenomeni, i 
quali indicano un’ azione irritante parti- 
colare sui sistemi accennali, sono tanto 
piu marcati in quanto che questi sistemi 
trovansi già in uno stato di dolore e di 
irritazione. » (Mat. med. e terap., t. 1, 
p. BAO). 

Mérat e Delens sono dello stesso pare- 
re su questo argomento. Del resto, Cullen 
non pensava altrimenti: « Non v’ha dub- 
bio, dice egli, che la trementina stimoli 
lo stomaco, e che il suo stimolo si comu- 
nichi quindi a tutto il sistema. Quando 
essa passa nel canale alimentare, lo sti. 


lassativa. La sua potenza stimolante è so- 
prattutto sensibile sugl’intestini quando 
la si adopera in clistere. La virtù che 
essa ha di stimolare tutto il sistema si 
manifesta quando essa è trasportata nei 
vasi sanguigni; perciò essa tornò utile 
nel reumatismo cronico, e si notò che 
essa impediva il ritorno della gotta, al 
parì che alcuni altri stimolanti terebinti- 
nati; costantemente essa manifesta. una 
disposizione ad essere trasportata per la 
secrezione delle orine, cui comunica un 
odore particolare, ed è molto generalmen» 
te diuretica. Non v'è dubbio ch*essa non 
si elimini pure per la traspirazione. È fa- 
cile giudicare, dietro queste differenti 
maniere di agire della trementina, perchè 
la si trovò così di frequente utile nello 
scorbuto. Si ammetterà facilmente che i 
medicamenti i quali passano per la tras- 
pirazione cutanea devono essere pure eli- 
minati per l’ esalazione polmonare; locchè 
rende fino ad un certo punto ragione 
delle virtù che furono attribuite, in alcune 
malattie del polmone, alle sostanze fere- 
bintinacee' conosciute sotto il nome di 
balsami. » (Mat. med., tomo II, p. 191). 
Si noterà che questa azione presunta sti- 
molante è dappertutto posta in fatto, ed 
in nessun luogo dimostrata con osserva- 
zioni cliniche e con avlossie. Una sostan- 
za stimolante che guarisce il reumatismo 
e la gotta, che purga, che provoca la 
diuresi, ec, ! 
La scuola italiana considerò altrimene 
ti i fatti che si riferiscono all’azio- 
ne fisiologica della trementina. Essa  di- 
stingue essenzialinente tazione locale 0 
fisico-chimica dall’ azione generale 0 di- 
namica, inerente ali’ assorbimento. L’azio- 
ne locale è senza contraddizione irritante, 
flogosante. « Se si applica, dice Giacomi- 
ni, della trementina sulla pelle, essa vi 
si attacca solidamente e determina rosso- 
re; dolore, calore, uno stato finalmente 
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d’ irritazione. Il suo olio essenziale ha 
meno azione irritante locale. » Ma assor- 
bita per la via polmonare, essa non ha 
azione locale, ed il solo effetto manifesto 
si riferisce al polso, che si abbassa più 
o meno, ed ha luogo una secrezione ab- 
bondante di orina. « Presa per bocca, 
essa produce inoltre un dolce calore nella 
regione dello stomaro, ma che è tuttavia 
passaggero, e non aumenta alzando la 
dose. Si prova malessere generale as- 
sopimento ; il polso si rallenta general- 
mente, diviene debole. Copland tuttavia 
osservò sopra sè stesso che il polso, ab 
bassandosi, diveniva frequentissimo, e che 
queste due condizioni aumentavano ele- 
vando la dose. Spesso la trementina de- 
termina diarrea e vomito. » Altronde, lo 
autore avverte che gli effetti della tre- 
mentina si dissipano coll’ oppio e cogli 
aleoolici. Finalmente, fondandosi sulla na- 
tura delle malattie che la trementina sol- 
leva o guarisce, e che tutte sono iperste- 
niche o infiammatorie nel fondo, egli ne 
conclude che l’azione dinamica della tre- 
mentina è ipostenizzante. « Si deve dun- 
que riconoscere nell’uso della trementina 
due sorte di effetti, gli uni locali e mec- 
canici, gli altri generaii e dinamici. I 
primi sono irritanti, i secondi iposteniz» 
zanti. L’intensità «li questi ultimi è in 
ragione inversa dei precederti. L'azione 
locale della resina è più pronunziata che 
quella dell’olio volatile, il quale si rife- 
risce più particolarmente al dinamismo. 
L’olio volatile non irrita menomamente 
lo stomaco qualunque sia la sua dose. La 
azione dinamica della trementina è dun- 
que ipostenizzante, come risulta dai fe- 
nomeni ch*° essa produce. Il calore che 
essa cagiona allo stomaco, non essendo 


che un fenomeno puramente meccanico,, 


non potrebbe contraddire questa maniera 
di vedere, la quale è altronde conforme 


all’ osservazione clinica. » Un po’ più, 


sotto, l’autore aggiunge: « Noi pòssedia- 


49 
mo dei fatti senza numero. sull’ azione 
ipostenizzante della trementina. Si potreb= 
be anzi dire che questi fatti sono così 
numerosi come i casi pratici in cui essa 
venne adoperata. Troviamo infatti che la 
trementina ed il suo olio essenziale sono 
tornati utili in quasi tutte le malattie di 
natura iperstenica, o nei quali gli antiflo= 
gistici sono generalmente indicati. » 
(Zratt. fil. cd esp. di Mat. med. e di 
terap., p. 222). 

Ne risulta che in Francia si prescrive 
la trementina a titolo di stimolante, men- 
tre in Italia, per lo contrario, la si or- 
dina a titolo di antiflogistico o nelle af- 
fezioni infiammatorie solamente. Queste 
applicazioni differenti di un medicamento 
così energico meritano invero di essere 
studiate esperimentalmente senza preven- 
zione, giacchè importa che si sappia da 
qual lato è l'errore. 11 dott. Dieu, il 
quale trattò diligentemente tale quistione, 
la risolve nel senso della scuola italiana. 

Applicazioni terapeutiche. — 1.0 Feb- 
bri. — Le febbri intermittenti furono 
trattate con buona riuscita mediante la 
trementina data per bocca o in frizioni, 
tanto sotto gli accessi quanto durante la 


‘apiressia. Per bocca, la si diede fino alla 


dose di 60 grammi per 24 ore (Giacomi- 
ni). « Moran, medico inglese, diede la 
essenza di trementina contro le febbri 
intermittenti, nel principio dell’ accesso, 
alla dose di 2 oncie, mescolata a zucche- 
ro e ad acqua; ne risultò un calore vi- 
vissimo nello stomaco con sforzi di vomi- 
to; i sintomi febbrili svanirono per non 
ritornare più; vi ebbero evacuazioni alvi- 
ne, ec. Per l’ ordinario egli non ne dava 
che mezz’oncia o un’oncia, e dice di 
essersene trovato sempre bene. » (Mérat 
e Delens). ‘Cullen medesimo si loda di 
questa pratica ; egli dice di aver riuscito 
anche soffregando coll’essenza di tremen- 
tina la spina dorsale. Il dott. Elia Belien- 
coutre, medico. a Pont-Audemer (Euro). 
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adoperò con pfena; riuscita lo frizioni di. fn tali casi alla dose di 8 grammi, ripe- 


trementina alle due braccia in un gran 


numero di casi di febbre intermittente, 


qualunque ne fosse altronde il tipo. Delle 
febbri di altra. natura, come la febbre 
gialla, la febbre pestilenziale di Malta, la 
febbre puerperale furono egualmente trat- 
tate con vantaggio, mediante questo me- 
dicamento amministrato ad alta dose. « La 
trementina o la sua essenza furono .am- 
ministrate nelle tebbri riputate contagio- 
se, come la febbre gialla, il tifo, ec., di 
cui nessuno contrasta attualmente la na- 
tura flogistica, che ha sede nelle mem- 
brane cerebrali, nel sistema vascolare. e 
nell’ apparecchio gastrico, e che costitui- 
sce l’ entero-mesenterite degli. autori. » 
(Dieu, Op. eit., tomo HI, p. 301). Questo 
autore aggiunge: « Per quelli che non 
vogliono che la condizione patologica di 
queste malattie consista principalmente in 
una flogosi encefalo-enterica, aggiungere- 
mo che Copland guarì l’encefalite franca, 
la risipola accompagnata da insensibilità 
e da assopimento e le congestioni .cere- 
brali mediante la trementina. » Questi 
fatti erano stati già citati da Giacomini. 
2.9, Metro-peritonite puerperale. — 
Più di venti anni fa Brenau aveva. espe- 
rimentato la, trementina contro. la metro- 
peritonite, o febbre puerperale, e ne ave- 
va verificato i buoni effetti. H dolori si 
calmano e la tensione addominale svani- 
sce. 1 medici inglesi ed americani si af- 
frettarono di imitarlo. Atkinson. e .Peyne 
pubblicarono ben, presto delle osservazio- 
ni confermative. Lucas, considerò questo 
olio come un rimedio specifico analogo 
alla china nelle febbri intermittenti. Dou- 
glas confermò esperimentalmente questa 
maniera di vedere, assicurando di avere 
guarito tutte le ammalate da lui trattate. 
Johnson, Kinneir, J. Macabe, T. Vridgin, 
Téale, Varder, Farre, Fernandès, ripete» 
rono le stesse esperienze colla medesima 
riuscita. L° olio, di trementina venne dato 


tuta due o tre volte al giorno. Gl' inglesi 
tuttavia non ammettono di salassare in 
pari tempo le loro ammalate, ed. assicue 
rano così maggiormente |’ esilo delle loro 
cure contro una malattia che riveste fa- 
cilmente il carattere epidemico e talvolta 
pernicioso, Se alcuno potesse ancora con- 
servare qualche dubbio. sulla natura in- 
fiammatoria della febbre puerperale, ba- 
sterebbe che leggesse la descrizione della 
epidemia di questa malattia che regnò a; 
Vienna nel 1823, durante il mio soggiorno’ 
in quella città. Il pronto sviluppo dei fe- 
nomeni cerebrali impose singolarmente ai 
medici di quel pase, i quali non l’hanno 
creduta di natura infiammatoria e 1° han- 
no chiamata settica; la irattarono dietro 
questa idea, ma la mortalità fu anche 
spaventevole. E se s’inslituisce un cone 
fronto con altre epidemie analoghe in 
Inghilterra ed in America verso questa 
epoca stessa, e che vennero traitate col 
mezzo .dei salassi. abbondanti, dell’ olio 
essenziale di trementina ad alta dose e 
col calomelano, si troverà una differenza 
enorme nei risultamenti, giacchè questo 
ultimo metodo ne salvò un grandissimo 
numero. Questo semplice parallelo baste- 
rà, presumo, per la dimostrazione della 
natura infiammatoria della febbre puer- 
perale. » (Giacomini). 

Trousseau e Pidoux, avendo ammesso 
che la trementina era un estratto diffusi- 
vo, non possono riconoscere che la metro». 
peritonite puerperale, malattia  essenzial- 
mente infiammatoria, sia corretta favore- 
volmente da questo medicamento. Quindi 
essi negano.i fatti o piuttosto contrastano, 
l'esattezza della diagnosi di questi fatti. 
Ma come ammeltere un errore così gros» 
solano sopra una malattia delle più . vol. 
gari per così dire, fra le mani di tanti 
pratici esperimentati, di ostetrici di alto 
merito nei due continenti? Brenau, in 
una lettera, su tale quistione, dice « che 
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Sbi, 


questo medicamento (la trementina), quan+; sato nella peritonite puerperale. » (Dieu, 


do è razionalmente applicato, sembra 
‘essere il migliore di tutti quelli che ven- 
nero adoperati nella febbre puerperale, e 
che l’ essenza’ di trementina è un’addi- 
zione preziosissima alla materia medica. » 
Giovanni Douglas, medico a Dublino, che 
esercitava in und dei più grandi ‘spedali 
dell’ Europa, scriveva. a Brenau: « Ho 
presenti alla mia memoria diversi casi 
nei quali ho amministrato l'essenza di 
trementina coi risultati più sodisfacenti. 
Posso anche positivamente assicurare che 
non l’ho mai ordinata a verun’ammalata 
ch* essa non abbia ricuperato la salute 
perfetta colla sua amministrazione. » Sette 
anni dopo, il pratico stesso si esprimeva 
così în un rapporto sulla febbre puerpe- 
rale: « Ho veduto spesso l’ applicazione 
esterna dell’essenza di trementina, senza 
* îl suo uso interno, o senza il soccorso 
dei salassi, essere pienamente efficace 
nella cura della peritonite puerperale. » 
Più sotto, egli aggiunge: « Riterrei esse- 
re ingiusto verso la società se non affer- 
massi positivamente che considero l’essen- 
za di trementina, quando è giadiziosa- 
mente amministrata, come il rimedio più 
generalmente conveniente ed il più effi 
cace di tutti quelli che vennero fino al 
presente proposti. Posso assicurare che ho 
veduto delle donne ricuperare evidente- 
mente la salute per la sua influenza in 
casi quasi disperati, e dopo aver perduto 
certamente ogni speranza di guarirle col- 
la cura ordinaria. Talvolta osservai ‘che 
quindici a venti minuti dopo la sua am- 
ministrazione esterna; essa produsse il 
maggiore sollievo, senza dar luogo ‘ad e- 
Vacuazioni alvine, » 

Il dott. Kinneir, di Edimburgo, dopo 
avere esperimentato 1’ essenza di tremen- 
tina per molti anni, si esprime così: « Per 
mio avviso e ‘per quello di alcuni dei 
miei amici, questo medicamento è il più 
prezioso che fino al presente si abbia u- 


tomo ill, p. 303). Il dott. Little fece, in 
questi ultimi anni, uso della trementina 
esternamente contro tutte le flemmasie 
croniche nei fanciulli, ed anche contro 
I’ iperlosse. Egli soffrega fl petto del pa- 
ziente con dell’ essenza di frementina due 
volte al giorno. In principio la pelle ar- 
rossa, ma questa irritazione cessa ben 
presto e 1° assorbimento del medicamento 
ha luogo, il polso perde della sua fre- 
quenza e l’intensità della flemmasia dimi- 
muisce. Dopo aver umettato con questa 
essenza il petto e la parte anteriore del 
collo, egli ricopre queste parti d’un largo 
| pezzo di flanella per impedire il contatto 
Dr e prevenire l’irritazione che 


potrebbe risultarne. Una o due applica- 
zioni al giorno bastano. Locchè non im* 
pedisce, ben inteso, di salassare in pari 
tempo quando occorre. Queste frizioni 
i stesse hanno dato pure buoni risultati 
negli asmatici. 

5.0 Catarro vescicale. — Questa ese 
pressione non rappresenta, come si sa, 
che l’effelto di una condizione flogistica. 
Di una cistite dunque si tratta in tali ca- 
si; cistite in gradi diversi d’intensità, 
acuta o cronica. Contro questa malattia, 
la trementina fu amministrata con piena 
periodi, e con 0 senza 


0 


| 

riuscita in tulti i 

addizione dei rimedi antiflogistici ordina- 
rii, in particolare il salasso. Trousseau e 
! Pidoux riconoscono essi pure l° esattezza 
dei fatti di questa categoria, nonchè altri 
autori francesi i quali eransi pronunziati 
per lazione eccitante della trementina. 
Che importano le teorie, purchè si  con- 
venga del valore dei fatti? Ora ‘in' tal 
‘caso Paccordo è completo e generale. Che 
il male esista in soggetti giovani o in uo- 
mini di età matura, oppure in vecchi per 
azione traumatica, per propagazione d’una 
blenorragia, per la presenza di un calcolo 
vescicale, per dilatazione di un’ affezione 
della midolla spinale, la trementina non 
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manca il suo effetto salutare; solamente 
questo effetto è relativo alle condizioni 
materiali della malattia, vale a dire che 
il catarro non sarà guarito complctamen- 
te altro che in quanto che la flogosi non 
sia mantenuta da una condizione mecca> 
nica, come una pietra, una vegelazione 
sarcomatosa, ec. Ben inteso che là tre- 
mentina non deve essere prescritta altro 
che nel periodo apiretico dell’ affezione, 
giacchè finchè v°ha febbre le evacuazioni 
sanguigne e gli altri antiflogistici ordinarii 
devono. essere preferiti. « L’indicazione 
della tremenlina si presenta allorchè gli 
ammalati hanno passato il periodo acuto 
del catarro, oppure quando questa affe- 
zione ebbe primitivamente la forma croni- 
ca; questa si riconosce dalla mancanza 
dei sintomi febbrili (sebbene questa forma 
si accompagni talvolla, soprattutto nei 
vecchi indeboliti, od un leggero movi- 
mento febbrile sulla sera, con calore della | 
palma delle mani, aridità della pelle, sec- 
chezza della lingua, sete ed assopimento), 
dalla mancanza di tumefazione ipogastrica, 
ec.; finalmente, e quest*è il carattere 
patognomonico delle malattia,.da ciò che 
l’orina depone al fohdo del vase una 
quantità più o meno considerevole di 
una materia albuminosa, filante e semi» 
trasparénte, simile a bianco d’ovo, ade- 
rente fortemente alle pareti dell’orinale 
anche rovesciato, oppure colante allora 
in forma di una colonna non interrotta 
di muco, dall’orlo del vase fino al fondo 
di quello in cui si passa l’orina. . ... 
Se sopra questo strato viscoso galleggia 
una materia biancastra, torbida, fangosa, 
che si mescola all’orina ed offre l’aspetto 
del pus, il catarro è muco-purulento. Se 
finalmente le orine sono torbide immedia- 
tamente dopo la loro emissione e si se- 
parano ben presto in due strati, 1’ uno 
superiore di orina limpida, che s’intorbi- 
da subito che si agita il vase, l’altro in- 
feriore formato da una materia biancastra, 
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che non aderisce al vase, e rassomiglia 
allo zolfo precipitato, ai solfuri cogli acidi, 
il catarro.è purulento e questo è il caso 
più grave; allora-si presenta l’indicazio- 
ne dell’uso della trementina. La si pre- 
scrive alla dose di 2 grammi in 24 ore, 
per pillole di 20 centigrammi, prese una 
ad una ogni due ore. $i alza progressi- 
vamente la quantità e la si gradua con- 
formandosi alla suscettività variabile degli 
individui, fino a 4, 8, 12, 16 grammi al 
giorno, ed anche più, se è necessario. 
Parliamo qui della trementina cotta e pri- 
vata di gran parte del suo olio es- 
senziale. La tremenlina pura e molle si 
darà circa a metà dose. Si può anche 
amministrarla. alla stessa dose, sospesa in 
un’ emulsione, correggendone il sapore 
forle e spiacevole col mezzo di un’acqua 
distillata aromatica. Se havvi impossibilità 
o inconveniente di farla prendere per 
bocca, la si da in clisteri, stemperata in 
un giallo d’ovo e con dell’acqua tiepida. 
Delle frizioni sull’ipogastrio con. un lini- 
mento di cui la trementina forma la base, 
come per esempio il balsamo di Fiora= 
vanti, e l'applicazione su questo punto di 
compresse inzuppate di liquori simili, pos- 
sono a rigore sostituire gli altri modi di 
amministrazione o favorirne I° azione. La 
efficacia di questa cura nel catarro cro- 
nico della vescica è tale che si può dire 
senza temerità che se l'amministrazione 
prudente e ben indicata della trementina 
di Venezia non guarisce sempre questa 
malattia, essa migliora quasi costantemente 
lo stato degli ammalati. » (Trousseau e 
Pidoux, tomo-II, p. 844). 

Giacomini va anche più oltre; egli s0s- 
tiene che nella nefrite’ franca stessa, la 
trementina è di un prezioso soccorso, allo 
stesso titolo che il salasso: « Per ciò che 
concerne le malattie dei reni e della ve- 
scica, la trementina ebbe parimenti, dice 


‘egli, molti partigiani. Le.si attribuiva una 


pretesa azione .diurelica; ma se essa 0pe- 
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ra per questa azione, vale a dire stimo- 
lando i reni, come spiegare che essa sia 
tornata utile contro la nefrite nella prati- 
ca di Amato Lusitano, e ch’ essa abbia 
molto giovato nell’ iscuria, nella disuria 
e nella stranguria dipendente dalla pre- 
senza di una pietra; nel catarro vescicale, 
nella blenorragia acuta? (Murray, Hufe- 
land Journal, maggio 1833). Come si 
spiegherebbe che la cistite vera, acuta, 
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rimedio viene amministrato per bocca 
a dose conveniente. Del resto, la pratica 
in questione è vecchia, giacchè si legge 
in Geoffroy : « Nelle disenterie, nelle ul- 
cerazioni degl’intestini, nella nefrite, nel- 
la soppressione dell’ orina, si porge util- 
mente dei clisteri colla frementina. » 
(Mat. med., tomo II, p. 424). Questo 
autore raccomanda pure lo spirito di tre- 
mentina contro il pisciamento di sangue 


possa essere migliorata o guarita col mez-|e purulento che proviene da un’ ulcera 


zo della trementina, poichè si presume 
che questa sostanza sia stimolante ? » Lo 
autore riferisce circostanziatamente un ca- 
so gravissimo di entero-cistite iu una gio- 
vane da lui guarita col mezzo degli ipo- 
stenizzanti enterici in principio, poi dell’ 
olio. essenziale di trementina che egli am- 
ministrò alla dose di 1 a 2 grammi e 
mezzo al giorno. « In questo caso si potè 
vedere chiaramente, dice l’autore, i be- 
nefizii dell’influenza dell’olio essenziale 
di trementina, non solo contro la cistite, 
ma anche contro l’ infiammazione intesti- 
nale. Parecchi autori la avevano già pre- 
conizzata nelle diarree croniche dei fan- 
ciulli, nella disenteria ed anche nella diar- 
rea colliquativa dei tisici, nella colica, 
nell’ enterite, nell’ ernia strozzata. (Hamil- 
ton e Sewall). Quest'ultimo, in un caso 
gravissimo, aveva tentato/infruttuosamente 
il salasso ed il taxis, quando si decise ad 
amministrare 60 grammi di olio di tre- 
mentina in una volta ed a ripeterne la 
dose ogni ora. La prima dose determinò 
un sudore abbondante, che fu seguito da 
un sonno tranquillo; alla terza presa 1° 
ernia era rientrata. » (Giacomini, pagi- 
na 225). 

Terminiamo finalmente questo articolo 
ricordando che Dupuytren trattava con suf- 
ficiente riuscita, nello spedale maggiore ‘di 
Parigi, la cistite cronica col mezzo di in- 
iezioni nella vescica di trementina molie 
di Venezia, ma questo metodo sembra 
meno vantaggioso di quello per cui il 

Biruor. Vola VIII. 
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dei reni o dalla vescica, ed anche contro 
la gonorrea purulenta e fetida. Nello spe- 
dale di San Lazaro, si usa con vantaggio 
delle pillole di irementina cotta, uni- 
ta all’aloe, contro il catarro vescicale 
e la blenorragia cronica nella donna. Si 
fa 40 pillole con 8 grammi di trementina 
cotta e 2 grammi di aloe. Da prendere 


10 a 42 al giorno. 


4.° Catarro polmonare. — « La tre» 
mentina e la sua essenza furono pure. 
vantate nella cura delle affezioni catarrali 
delle altre membrane mucose. Moran, il 
quale preconizzò questi rimedi in molte 
malattie, ne faceva frequente uso nella 
cura del catarro polmonare acuto e cero» 
nico. Questa pratica è altronde antichis- 
sima, poichè risale a Dioscoride. In Un- 
gheria, 1’ essenza di trementina viene ad- 
operala contro ogni specie di tosse. (Bull. 
delle scienze mediche, tomo XI). Certo 
è che la trementina e l’acqua di catrame 
recano servigi incontrastabili, e, come di- 
cono Trousseau e Pidoux, sono in pos- 
sessione di operare dei prodigi nella cura 
delle broncorree muco-purulente, che at-. 
taccano soprattutto i vecchi. Questi medi-- 
camenti vengono pure adoperati contro 
la leucorrea e gli scoli cronici della. va- 
gina e dell’uretra, ec. » (Dieu, tomo HI, 
p. 307). Una pratica volgare in Francia, 
la quale consiste nell’ applicare sul torace 
un empiastro «di pece di Borgogna contro 
i reumi ed i catarri bronchiali, non: è’ 


fondata che sull'azione benefica della ‘po- 
4% 
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ca trementina contenuta nella pece e che } l’acqua di catrame possono operare quasi 
viene assorbita. ©» dei prodigi, riconducendo alla salute degli 
Trousseau e Pidoux credono che la tre-| ammalati i quali sembravano progredire 
mentina sia meno utile nei catarri leggeri | ad una morte inevitabile per tutti i gradi 
che in quelli divenuti puriformi. « Seb-| della consunzione colliquativa la più ra- 
bene i catarri polmonari possano, dicono { pida. » (Tomo HI, p. 854). In parecchi 
essi, venire vantaggiosamente modificati | paesi, si vantò molto il vapore di catrame; 
dalla trementina, le si preferisce general-| non solo contro il catarro, ma anche con 
mente. e con ragione altri rimedi balsa-|tro la tisi polmonare. 
mici ed alcuni composti tratti da queslaj Nelle Memorie dell’Accadenità di 
resina. I casi di questa natura in cui essa | chirurgia, si parla di un tisico, merca- 
troverebbe volentieri «la sua indicazione | tante di vino, il quale si guarì sigillando 
sono quelli di quelle persone, i vecchi | per accidente un gran numero di botti» 
sopraltullo, affette da broncorrea mucoso- | giie di vino in canlino con del catrame 
purulenta, nelle quali non è raro vedere | fuso di cui egli respirava necessariamente 
la quantità degli sputi giungere fino ail vapore. Questo mezzo fu applicato net= 
parecchie libbre in un giorno, senza tosse | le camere dei tisici, facendovi bollire il 
notevole, senza alcun sintomo d’irrilazio- | catratne fino a saturarne l’ atmosfera, e si 
ne, con una membrana mucosa ‘frequen- i afferma che gli ammalati hanno avuto a 
temente ispessita, ma piuttosto scolorita | |odarsene, che sono perfino guariti. Si 
che iniettata, una dilatazione parziale 0 produsse delle guarigioni simili in Russia, 
generale dei bronchi, ec., ec. Abbiamo | per quanto si dice, facendo soggiornare 
più volte osservato questa forma di catar-} qualche ora al giorno i tisici nelle cor- 
ro polmonare, così ben fatta per simulare | derie, dove gl’individui trovansi come în 
la tisi tubercolosa più consumata, e, che | una specie di nube continua di vapori di 
dovelle molto di frequente trarre in er “| catrame. Il migliore catrame pei suffumigi 
rore di diagnosi gli antichi medici i quali è quello di Norvegia. $' incomincia col 
ponevano in un rango distinto, nella cura | mescolare diligentemente 60 a 90 grammi 
della tisi, Ie sostanze balsamiclhe di cuij di carbonato di potassa per chilogrammo 
abbiamo parlato. Diciamo pure che, mal- 
grado tutti i perfezionamenti dei nostri{ gnaso che esso contiene e che farebbe 
mezzi di diagnosi locale nella tisi polmo-| tossire gli ammalati; si sceglie il catrame 
nare, questi casi c’ ingannano ancora spes-i più liquido, e lo si staccia a mite calore. 
so, non solo a cagione della fusione pu-{ Si pone in una capsula il catrame così 
rulenta così spaventevole che seinbra al- { preparato, vi si aggiunge un po’ di acqua, 
lora effettuarsi nei polmoni, a cagione dei | e si espone il tutto alla fiamma di una 
sudori notturni, della diarrea e del ma- picciola lampada a spirito di vino. in gui- 
rasmo che vi si aggiungono in qualche sa da ottenere un’ebollizione lenta. Si 
caso; ma anche perchè le dilatazioni bron- pone la capsula lungi dal letto dell’am- 
chiali possouo fornire all’ascoltazione edi malato. In pari lempo si porge dell’acqua 
di catrame per bevanda. 
8.° Porpora emorragica. — Il dottore 
Neligau, medico delto spedale della città 


i di calrame, per saturare l° acido pirole- 


alla percussione parecchi dei segni riputati 
patognomonici della lisi tubercolosa al 
terzo grado. Il modo di amministrazione 
è lu stesso in tali circostanze che nei ca-| di Cork (Irlanda), ebbe occasione di 
tarri della vescica. In tali condizioni i trattare otto casi gravi di porpora emor- 
balsamici, ed in particolare la trementina, . ‘ragica. Egli aveva esperimentato invano‘ 
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la china e gli acidi, poi i purganti, che 
diedero migliori risultamenti. Finalmente, 
egli ricorse all’ essenza di trementina ad 
alta dose, che gli procurò delle guarigioni 
pronte e complete. Egli diede questo ri- 
medio alla dose: di 30 a 45 grammi al 
giorno, tanto in pozione quanto in cliste- 
re, e le guarigioni furono pronte e radica- 
li. Questi fatti interessanti vennero pubbli- 
cati molto circostanziatamente. (Monthly 
journal of med. sc., 1846, e Annali di 
terapeutica, tomo IV, p. 271). Giacomini 
cita pure delle guarigioni simili, e così 
couferima l’azione ipostenizzante della tre- 
mentina; giacche, secondo la scuola ita» 
liana, la porpora emorragica sarebbe una 
affezione di natura infiammatoria (artero- 
flebite capillare), e che si deve trattare 
coi rimedi antiflogistici, senza eccettuarne 
i salassi. Infaiti i giornali italiani hanno 
riferito, in questi ultimi tempi, delle gua- 
rigioni di porpora ottenuta coi soli salassi 
abbondanti e ripetuti. Il sangue era co- 
tennoso. 

6.° Nevralgie. — L'uso della tremen- 
tina contro le nevralgie è gia molto an- 
tico, poichè ne parla Galeno. Murray ne 
fa menzione come di una medicazione 
volgare. S'incorporava la trementina nel 
mele, nella proporzione di 1 a 4, e se 
pe faceva prendere una cucchiaiala da 
caflè mattina e sera. Home, Herz, Thiilé- 
nius hanno vivamente raccomandato 
proprietà antinevralgiche di questa essen- 
za. Cullen stesso ebbe a lodarsi di tale 
medicazione, « Quest’ olio sembra, dice 
egli, irritare le estremità di tutti i vasi, 
e l’uso che Pitcairn e Cheyne hanno pro- 
posto di farne nella scialica sembra ben 
fondato. Confesso tuttavia di non avere 
trovato alcuna persona il cui stomaco 
abbia potuto sopportare la quantità di 
olio di trementina da essi proposta, ciò 
che è forse cagione che non sono mai 
arrivato a guarire totalimente la malattia 
con questo mezzo; ma ho notato spesso 
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che, data anche in dose più tenue, essa 
era un rimedio, utile. » (Mat. med., 1. II, 
p. 194). 

ll prof. Récamier adoperò questa me- 
dicazione contro la sciatica; egli faceva 
incorporare 8 grammi di essenza di tre» 
mentina in 120 grammi di mele rosato; 
da prendersi tre cucchiaiate al giorno. Il 
dott. Marlinet, che seguì in quel tempo 
(1818) le esperienze del prof. Récamier 


‘nello spedale maggiore di Parigi, ne fece 


il subbietto della sua tesi dottorale. Egli 
cita, in un’ultima memoria (1829), 70 
gasi di sciatica, 55 dei quali guariti col 
mescuglio precedente preso internamente, 
e 3 soltanto per l’effetto delle frizioni. 
II lavoro del dott. Martinet termina colle 
conclusioni seguenti: 1.0 Le nevralgie 
senza alterazione del nervo sono quelle 
in cui si ottiene miglior riuscita, e parti» 
colarmente quelle che sono idiopatiche e 
permanenti. (L'autore ammette, come si 
vede, delle nevralgie idiopatiche, cioè 
delle malattie sine materia, ciò che è 
contrastato da molti patologi, le nevralgie 
essendo, in generale, considerate da que- 
sti osservatori come effelli sempre secone 
darii, inerenti a nevrilemiti, condizione 
manifesta nella sciatica per esempio, o ad 
un’irritazione materiale qualunque). 2.° A 
tutte cose altronde pari, quanto più i ca- 
ratteri sono bene delineati, 
quanto più i dolori sono vivi, qualunque 
sieno state le mancanze di riuscita con 


nevralgici 


altri mezzi, tanto più le probabilità sono 
favorevoli. 3 ® Nelle nevralgie delle estre- 
mità inferiori, e nella sciatica «più parti- 
colarmente, questo medicamento sembra 
confermare la sua superiorità, 4.0 Nulla= 
dimeno delle osservazioni provano che si 
può ricavarne grandi vantaggi nelle ne- 
vralgie delle estremità superiori, anche 
quando vi fosse paralisi, 

Si trova nella Rigiîsta medica del 1823 
parecchi casi di guarigioni ottenute in tal 
maniera dal dott. Dufour. Il dott. De la 
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Roque pubblicò egli pure, consecutiva» 
mente, 412 0 4% casi di buona riuscita, e 
se ne.trova molti altri in parecchie opere 
periodiche, particolarmente nei giornali 
inglesi ed americani. Finalmente, noi ab- 
biamo veduto il prof. Rayer, alla Carità, 
adoperare, nel 1849, l’essenza di tremen- 
tina per frizione in diverse nevralgie, con 
vantaggio incontrastabile. Il calzone del 
carnefice di Lione, tanto stimato un 
tempo contro la sciatica. cronica, altro 
non era che un vasto pezzo di pece di 
Borgogna che invoglieva tutta la coscia. 
Si lasciava questo empiastro in perma: 
nenza finchè era svanito il dolore. 

7.° Calcoli biliari. — Nei dolori e- 
patici, dolori veramente atroci talvolta, 
che si attribuiscono alla presenza di cal- 
coli biliari, o nella vescichetta di questo 
nome, o nei suoi condotti, si deve distin- 
guere due cose essenzialmente differenti: 
il corpo straniero e la cistite biliare che 
l’accompagna. La cistite biliare può essere 
la causa 0 l’effetto della concrezione di 
bile, ed in ogni caso alla cistite, sia in- 
terna 0 mucosa, sia esterna o peritoneale, 
si deve attribuire i patimenti che si chia- 
mano coliche epatiche. Ora, notate bene, 
questi patimenti possono dichiararsi e ri- 
tornare a periodi variabili senza la pre- 
senza di calcoli biliari, come ciò fu provato 
da fatti accompagnati da autossia, locchè 
rende già la diagnosi assai oscura in molti 
casi ;.menlrey.d° altro lato, i calcoli biliari 
esistono e seno espulsi spontaneamente e 
senza patimento. Ne avviene che la ces- 
sazione delle coliche chiamate epatiche 
non prova sempre che furono disciolti 0 
espulsi dei calcoli biliari delle vie di que- 
sto nome. Era importante stabilire questa 
premessa per ben comprendere il valore 
dei fatti che dobbiamo esporre su questa 
importante quislione. Si legge nella Chi- 
mica dell’Accademia di Digione, to0- 
mo JII, p. 322: « Le concrezioni biliari 
*j dissolvono nell’etere, L° etere, mesco» 
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lato alla trementina, le discioglie. antora 
meglio. Quest’ olio rende l’etere. meno 
evaporizzabile e può farlo arrivare fino al 
fegato, senza essere decomposto dall’ as- 
sorbimento. Il mescuglio di questi due 
fluidi, a parti eguali, dissolve, anche a 
freddo, tutti i calcoli del fegato; esso non 
lascia che la picciola porzione di terra 
calcare la quale entrava nella loro com- 
posizione, e che, una volta disgregata, 
può facilmente sfuggire pei condotti della 
bile. I felici effetti ne furono già’ consta- 
tati da parecchie osservazioni. Lo si pren» 
de ogni mattina alla dose di una cucchia» 
iata da caffè; è di sapore ributtante, ma 
si può renderlo meno spiacevole aggiun» 
gendovi qualche goccia di un altro olio 
essenziale. » 

Avvertiamo che il fatto della dissolu- 
zione chimica di cui si parla in questa 
citazione suppone il contatto immediato 
dei due corpi, del mescuglio dissolvente 
e dei calcoli. Ora questo contatto è pos- 
«sibile “nelle vie biliari? Lo neghiamo 


completamente, la cosa essendo fisica». 


mente impossibile. Nolate bene, innanzi 
tutto, che una cucchiaiata da caffè di un 
mescuglio di etere e di essenza di tre- 
mentina, che s’ introduce nello stomaco, 
e prontamente assorbito in questo viscere 
stesso. Ammetliamo ora che il liquido 
passi in totalità o in parte nel dubdeno; 
per dove volete che queste tenui quan» 
tità di liquido passino nella vescichetta 
biliare per ‘agire immediatamente sulle 
concrezioni? senza dubbio pel canale co- 
ledoco la cui apertura è verso la porzione 
verticale del duodeno, Ora questo passag- 
gio è anatomicamente impossibile. Infatti, 
il canale coledoco, il quale risulta, come 
si sa, dall’unione del canale cistico e del 
canale epatico, è disposto in guisa tale 
ch’ esso versa i liquidi provenienti dal 
fegato e dalla vescichetta, ma non può 
riceverne in ritorno (Broc, Anat., t. II, 


' p..603). La sola obbliquità di questa a- 
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pertura basta altronde, dice Sabatier (4- 
nat., {tomo IN, p..165), per opporsi al 
riflusso dell'intestino. Non esiste inoltre 
alcun ordine di vasi che possa far passare 
le sostanze in questione dallo stomaco 0 
dal duodeno nella veseichetta, come Hal- 
Ier dimostrò con esperienze e dissezioni 
perentorie. (Sabatier, /vî, p. 169). D'altro 
lato, si vede assai di frequente il canale 
cistico obliterarsi in conseguenza di una 
cistite biliare, con o senza coleliti nella 
vescichelta, o negli allri due canali con- 
duttori della bile. 

In una«memoria che il dolt. Rognetta 
pubblicò su tale quistione (Della cistite 
biliare, Ann. di terap., tomo VI, p. 9), 
egli arrivò a questa conclusione: che la 
dissoluzione chimica delle concrezioni bi- 
liari nella vescichetta, o nei canali di 
questo nome, era affatto impossibile du- 
rante la vita, e che se questo miscuglio 
di trementina e di etere riusciva talvolta 
a calmare le coliche epatiche, ciò dipen- 
deva dall’ azione dinamica di questo me- 
dicamento sui tessuti infiammati e doloro- 
si, di cui abbiamo tenuto discorso. Quin- 
di, avviene che si calma i patimenti, e 
questo è il caso più ordinario, senza ot» 
tenere evacuazione di calcoli, oppure que= 
sta evacuazione ha luogo consecutivamen- 
te; ma essa è un effetto dello sgonfiamen- 
to dei tessuti infiammati, del rilassamento 
delle membrane del condotto pel fatto 
dell’azione antiflogistica del medicamento, 
e le concrezioni sfuggono allora sponta- 
neamente e senza presentare alcuna trac- 
cia di erosione per l’azione del dissol. 
vente. Questa breve discussione crilica 
era necessaria, non per condannare il ri- 
medio, giacchè la sua utilità è incontra- 
stabile, ma per far comprendere il suo 
vero modo di azione e l’indicazione reale 
ch’esso è in istato di sodisfare. Del resto, 
questa pratica è antichissima; era stata 
riposta in onore da Boerhaave; il quale 
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in tali casi; da Vallisnieri, che la mesco- 
lava all’alcoole; e finalmente, nel 17892, 
da Durando, il quale fece molte esperiene 
ze felici con un mescuglio di essenza di 
trementina e di etere solforico come dis- 
solvente delle concrezioni biliari e risol- 
vente delle coliche epatiche. Egli ammi- 
nistrava questo miscuglio alla dose di 4 
grammi ogni mattina per lungo tempo, 
finchè 1’ ammalato ne avesse consumato 
300 grammi, ed aggiungeva a ciò un re- 
gime alimentare conveniente. i 

8.0 Costipazione ostinata. — Il 
dott. Klinglake riuscì a cessare degli ac- 
cidenti spaventevoli del ventre, come me- 
teorismi, vomiti, dolori, ec., in conseguen- 
za di una costipazione ostinata che aveva 
resistito ai mezzi più energici, per via di 
mezz’ oncia di trementina, due oncie di 
olio di ricino, da prendersi ogni due ore, 
finchè il ventre si aprisse. I vomili si ar- 
restarono fino dalla prima dose, ed alla 
quarta le scariche alvine si manifestaro- 
no. » (Med. and ‘phys. journal, 1821, 
citalo da Mérat e Delens). La costipazione 
ostinata, ia quale essa pure non è che 1° 
effetto di una condizione che si tratta di 
cercare per combatterla bene, condizione, 
o dinamica, 0 meccanica, costituisce spes- 
so un’affezione delle più gravi. Quando 
il male è di natura dinamica o infiamma- 
toria, Ja trementina può essere data, 0 
per la via del retto, o per bocca, con 
grandi probabilità di buona riuscita. La 
indicazione di quest’ uso è dunque ben 
chiaramente diffinita nella breve esposi- 
zione che precede. Nulladimeno sembre- 
rebbe che, anche in casi di costipazione 
per: azione meccanica, la trementina fosse 
tornata utile, dell’ ernie strozzale avendo 
potuto essere ridotte dopo l’uso ripetuto 
di questo medicamento 3 ma si comprende 
che in tali casi esiste in pari tempo una 
condizione flogistica, la quale essendo tol- 
ta dall'azione della trementina, lo stroz- 
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prescriveva l'essenza di trementina pura 'zamento si allenta pel rilassamento dei 
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tessuti, e l'organo può riprendere la sua 
funzione, Nulladimeno abbiamo delto pre- 
cedentemente che la diarrea cronica. nei 
fanciulli come negli adulti era stata spes- 
so guarila egualmente dalla tremeotina. 
Questo. risultato non implica contraddi 
zione, poichè le due malattie, o piuttosto 
i due sintomi apparenza opposti, la 
costipazione e la diarrea, possono dipen- 


in 
dere benissimo dalla stessa 


differenti dell’intestino, 

9.0 Elmintiasi. —- Da lunga pezza si 
riconobbe, soprattutto in Ingilterra, le 
proprietà antelmintiche, particolarmente 
teniflughe, della.  trementina, Chabert a- 
veva preconizzato contro gli entozoarii 
delle bestie da soma un mescuglio di 500 
gramai di olio empireumatico, e di 1,500 
grammi di olio essenziale di trementina, 
distillati assieme, mescuglio di cui egli 
amministrava 30 a 90 grammi, Cross pub- 
blicò su questo argomento una memoria 
nella quale si trovano registrate parec- 
chie osservazioni curiosissime. Il dottore 
Kennedy di Glascovia, Ozanam,, Gomès, 
Peschier, Butini e Maunoir di Ginevra, 
ec., hanno l’uno dopo l’altro considerato 
I’ essenza di trementina come il tenifugo 
più sicuro. « Noi pure, dicono Mérat e 
Delens, abbiamo in due casi fatto espel- 
lere questo entozoario col mezzo della 
tremenlina, ma quasi in putrilagine. » 
Questi due autori, del resto, credono che 
la corteccia di radice di pomo granato 
sia preferibile. (Vedete /elce). 

Abbiamo indicato, nei varii casi da noi 
enumerati, soltanto le malattie principali 
nelle quali la trementina venne ammini- 
strata con buon successo. Ne omettiamo 
parecchie altre per timore di rendere 
troppo lungo questo articolo, ma si può 
indovinarle facilmente, tenendo conto del 
vero principio di azione del medicamento. 

Dosi. — Si dovette vedere dall’ espo- 
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mentina variano secondo 1° indicazione e 
lo scopo che si vuol oltenere. In: genera» 
le, l'essenza si prescrive per bocca alle 
dosi di 1 a 4 grammi al giorno, sotto 
forma pillolare o di pozione. Si raddop- 
pia, si triplica, si quadruplica queste dosi 
senza pericolo, anche allorchè non v°ha 
febbre capace di stabilire delle condizioni 


| straordinarie di tolleranza. Noi abbiamo 
condizione | 
flogistica in gradi diversi ed in regioni, 


da!o spesso fino a 16 grainmi di essenza 
di trementina al giorno, per affezioni ute- 
rine, in donne dilicate allronde, ‘senza 
alcun accidente. Nei primi giorni v’ebbe- 
To scariche alvine abbondanti; le quali 
in seguito sono diminuite, Il medicamen- 
to era ridotto in bocconi col mezzo della 
magnesia, dalle pazienti stesse nel mo- 
‘mento di prenderlo. In casi urgenti, si 
porla la dose a 30, 43, 60 grammi per 


‘24 ore, Contro il tenia, per esempio, non 


si può prescrivere meno di queste ultime 
i dosi per raggiungere lo scopo, In clistere, 
‘le dosi sono alcun poco più elevate che 
per bocca. In quanto al resto si può ve- 
dere le formule più sopra descritte per 
ila forma più conveniente da adottarsi, 
secondo la natura della malattia e le con- 
dizioni particolari degli ammalati di cui 
si tratta. | 


ArtieoLo IV. 
Creosoto. 


Creosote 0 Creasote, olio essenziale, 
scoperto da Reicbenbach nei prodotti 
‘ della distillazione del catrame, dei legni 
| resinosi o dell'acido pirolegnozo impuro. 
Il vocabolo ereosoto è derivato da due 
radici greche: npex;, carne, € PIOIROP 
conservo, indicanti le proprietà che ‘ha 
questo corpo di conservare le preparazio- 
ni anatomiche, e basta a tal uopo pochis- 
simo creosoto, le carni divenendo pron- 
tamente durissime per la sua azione. Lo 


sizione precedente che le dosi della tre-'si aveva per ciò stesso considerato. fino 
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dal principio un rimedio antiseltico; ma 
ben presto gli furono scoperte delle pro- 
prietà dinamiche energiche, poichè ven- 
ne constatato che il creosoto è un veleno 
potente. 


6 1. Nozioni fisico-chimiche. 


Il creosoto si offre, alla temperatura 
ordinaria, sotto la forma di un liquido 
fluidissimo, incolore, di odore penetran- 
tissimo, che ricorda quello delle carni 
fumicate, di sapore bruciante, acre. La 
sua densità è di 1,037. Poco solubile 
nell’ acqua, questo liquido non dissolven- 
done che appena 41780, molto solubile 
nell’alcoole e nell’etere, e soprattutto 
nell’acido acetico, si mescola facilmente 
alla sugna ‘ed all’ammoniaca ; discioglie 
perfettamente le resine; coagula imme- 
diatamente 1° albuinina, e senza dubbio a 


queste proprietà esso deve di conservare : 


le carni. La sua composizione elementare 


è : carbonio, 76, 2; idrogeno, 7, 8; 0S- 
sigeno;, 16, 0. Lo si ottiene nel commer- : 
cio distillando il catrame (pix liquida;' 


in grandi storte di terra o di ferro, {ln- 
chè si svolgono dei vapori bianchi, 

Il vapore distillato si separa in tre 
strati. Si prende lo strato inferiore che è 
oleoso e pesante, lo si lava con dell’acqua 
leggermente acidulata dall’acido solforico, 
e lo si distilla avendo cura di separare i 
primi prodotti. Mescolate gli ultimi pro- 
dotti con una soluzione di potassa causti- 
ca, di 1, 12 di densità; agitate fortemen- 
te a più riprese e lasciate riposare. Si 
formano due strati; si separa lo strato 
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| polassa, non si 'colorisce più all'aria. Si 
satura allora la potassa coll’acido solforico 
concentrato, e si distilla un’ ultima volta 
rigettando le prime porzioni che potreb» 
bero passare colorite o colorirsi all’ aria, 
Si trova il creosoto nella fuliggine dei 
cammini, proveniente soprattutto da legni 
principalmente del 
Nord, dove non si arde che legni della 
famiglia delle conifere. 

Il dott. Lussana, di Milano, pubblicò 
ultimamente negli Annali universali dî 
(medicina (maggio 1835) una memoria 
lia di attenzione intitolata: Del creo- 
| 


resinosi, nei paesi 


solo consideralo come causa degli avve= 
lenamenti prodotti dalle carni fumi- 
cate, e che fu tradotta in francese negli 
| Annali di terapeutica, 1845, p. 111, 
nella quale I° autore procura di provare 
che gli accidenti tossici che insorgono 
così di frequente in Alemagna e negli 
altri paesi del Nord, e nel settentrione 
della Francia, pei salsicciotti, le salsicce, 
i sanguinacci, il fegato ed altre carni fu- 
micale, dipendono dalla presenza in que» 
ste sostanze del creosoto, proveniente dal 
‘fumo dei legni di pini e di abeti, che si 
i adoperano per disseccare e fumicare que- 
! ste preduzioni. Il ereosoto svoigendosi dal 


legno per l’azione del fuoco, arriva in 
| masse di fomo sulla carne fresca, quasi 
‘ancora sanguinente, e vi s' incorpora com» 
| binandosi ail’albumina. Tale quislione 
| tossicologica e d’igiene pubblica sarà 
‘ studiata altrove. Aggiungiamo solamente 
| qui che il creosoto il quale si svoglie 
‘dalla combustione dei legni resinosi si 
‘i esala in combinazione dell’acido pirole» 


inferiore formato di creosoto e di potas- | gnoso che lo dissolve, e che questo acido 
sa; lo si espone all’aria finchè esso si offre molta analogia di azione col ereosoto, 
cotorisca; poi si satura la potassa con | poichè il prof. Dumas scrisse che il creo- 
dell'acido solforico allungato, e si distilla.! Soto può sostituire vantaggiosamente il 
Questi trattamenti del cereosoto colla | catrame, I° acido pirolegnoso, l° olio ani- 
potassa, coll’esposizione all’aria, coll’aci- | male del Dippelio, nel loro uso medico. 
do solforico e colia distillazione dovranno 
ripetersi finchè il creosoto, combinato alla | 
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$.2. Azione fisiologica. 


Applicato sulla pelle, il cfeosoto  pro- 
duce bruciore e cauterizza leggermente 
quando è puro. Questa azione è più pro- 
nunziata nelle membrane mucose, Ingerito 
nello stomaco o assorbito per un’altra via, 
esso determina effetti dinamici generali 
che furono studiati diligentemente dal 
dott. Corneliani, professore di clinica a 
Pavia ed ora a Padova, il quale fece molte 
esperienze con questo medicamento. Se- 
condo questo osservatore, 1’ azione dina- 
mica del creosoto sarebbe ipostenizzante 
(Esperienze ed osservazioni sull’ uomo 
e sugli animali intorno alle virtù del 
creosoto, Pavia, 1835). Questo. autore 
confermò la sua maniera di vedere in 
un caso grave di avvelenamento col creo- 
soto ch’egli ebbe da trattare nella sua 
clinica, e ch'egli guarì col mezzo del 
vino e di altre sostanze stimolanti. Infatti 
‘$ sintomi da lui descritti erano quelli 
dell’ipostenia franca. Giacomini adotta 
queste conclusioni e le conferma colle 
esperienze di Mignet da una parte (Ri- 
cerche chimiche e mediche sul creosoto 
ec., Parigi, 1834. — Mem. dell’ Accade» 
mia di medicina, Parigi, 1836, tomo V, 
p. 129), e dei fatti clinici dall’altra, seb- 
bene in piccio:o numero fino a questo 
giorno. 


$ 5: Applicazioni terapeutiche. 


Internamente, il creosoto fu amminie 
strato da Reichenbach, da Reich, da Mi- 
gnet, da Corneliani e da Berndt contro 
diverse malattie infiammatorie e contro 
il diabete zuccherino. Giacomini lo adope- 
rò egli pure in tre casi di artero-bron- 
chite cronica, ed ebbe a lodarsene.» Egli 
osservò che questo medicamento faceva 
abbassare il polso, ed agiva come anti- 
flogistico. 

Esternamente, ‘il creosoto fu più di 
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frequente ‘adoperato, ma in questi casî 
havvi sempre, indipendentemente dall” 
effetto locale, assorbimento, e per conse- 
guenza effetto dinamico. 

Cangrena. Nella cangrena secca come 
nella cangrena umida, il creosoto fu ap- 
plicato a titolo di mezzo chimico per 
mummificare i tessuti mortificati ed op» 
porsi alla loro putrefazione. Si credette 
notare che i fomenti di acido acetico 
creosotato arrestavano il Iavorio mortifi- 
catore, agendo probabilmente dinamica- 
mente sull’ infiammazione che è la causa 
della cangrena, e che la vegetazione eli- 
minatrice si rianimava sotto l’influenza 
di questi fomenti, 

Affezioni erpetiche ed ulcerì chia- 
mate atoniche. Si trovò che una pomata 
composta di 10 a 20 goccie di creosoto 
per 30 grammi di grasso, modificava fa- 
vorevolmente le affezioni erpetiche e ria- 
nimava le ulceri chiamate atoniche  pro- 
ducendo una vegetazione di buona natura. 
Per lavare o fomentare Ie regloni amma- 
late, si può servirsi di un mescuglio di 
4 grammi di creosoto in 180 grammi di 
acqua. Ultimamente il dott. Robert appli- 
cò con rilevante riuscita il creosoto puro 
sopra un’ ulcera corrodente al pollice in 
un fanciullo scrofoloso, nello spedale Beau- 
jon. L'ultima falange era già stata dis- 
trutta dal male; si voleva amputare la 
prima falange, ma si temeva che lo stesso 
lavorio cachetico occupasse la ferita. La 
ulcerazione. fino allora ribelle a tutto, si 
modificò istantaneamente toccandola col 
creosoto e guarì in pochissimi giorni. 

Tumori erettili. Il dott. Cowley di 
Londra, nel suo Trattato sulle malattie 
deù fanciulli (1846), dice che il miglior 
mezzo ch'egli trovò contro questi tumo- 
ri, nella prima età, era il creosoto; so- 
prattutto quando questi tumori erano 
piatti e molto estesi, inoperabili col bi- 
storino. Egli cita due casi in cui la malat» 
tia occupava tulta la superficie della pelle 
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addomfnale (30 polltei quadrati), e che; 
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gitudinale, quasi glabro, in principio ver. 


erano stati trattati inutilmente con di-}de-pallido, poi giallognolo, che si apre 


versi mezzî. Egli li guari felicemente col 
mezzo di fomenti di creosoto senza sfigu- 
rare la pelle. L’ autore spalma la super- 
ficie del tumore con un pennello immerso 
nel creosoto puro una volta alla settima- 
na. Si continua a foccarla finchè si veda 
dei punti di ripullulazione di boltoni va- 
scolari. Questo metodo è applicabile s0- 
prattutto centro i tumori piatti e ‘venosi 


alla maturità in due valve dalla sommità 
verso la base, in guisa da lasciar vedere 
per Ie fessure il seme volgarmente cono- 
sciuto sotto il nome di noce moscada, 
rivestito della sua arilla, cui si dà il nome 
volgare di macis. Allo stato fresco, la 
sostanza della moscada è carnosa, flessi= 
bite, di un rosso vivo e lucido; colla 


disseccazione, essa diviene ranciata, fragile 


che si offrono come macchie di feccia dije di apparenza come cornea. Il guscio ne 


vino, e quest’è sicuramente ‘una delle 
più felici applicazioni del creosoto, giac- 
chè questa varietà di tumori a larga 
base era fino adesso rimasta quasi incu- 
rabile. 

Si applicò pure il creosoto alla carie 
dei denti per arrestarne il lavorio e cal- 
mare il dolore, alle ulceri cancerose e in 
alcune altre affezioni in cui i suoi effetti 
non sono per anco sufficientemente stu- 
diati. Del resto questo medicamento è an- 
cora nuevo; per conseguenza la sua storia 
terapeutica non è ancora fatta. 


CAPITOLO VII. 
CUPULIFERE, CANNABINEE, EC. 
ARTICOLO PRIMO. 

Noce moscada. 


Noix muscade ; la muscade; dei fran» 
cesi; Nux moschata; frutto del Myri- 
stica aromatica, Lamk. (myristica fra- 
grans, Houtt; myristica officinalis, L.; 
myristica moschata, Thumb.); moscadiere 
aromatico, albero dell’ America meridio- 
nale e delle isole dell'Asia tropicale. 

Nozioni fisico-chimiche. — Il frutto 
del moscadiere è pendente, della grossez» 
za di una picciola pesca, obovoide, ristret= 
to alla sua base in un corto pedicciuolo, 
marcato da ciascun lato dì un solco lon» 
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è duro, osseo, fragile, bruno-marrone; 
sotto questo guscio, che si gelta via come 
inutile, si trova la mandorla che il com- 
mercio ci ‘offre sotto il nome di moscada, 
quasi sempre spogliata de’suoi involucri. 
Questo frutto intiero è acre e non si 
mangia punto, a meno che non lo si abbia 
confetto o macerato nell’acquavite prima 
della sua completa maturità. Il moscadiere 
è una delle possessioni più preziose degli 
Olandesi. La moscada era conosciuta dagli 
antichi Egiziani, poichè se ne trova dei 
frammenti nelle antiche mummie, locchè 
fece pensare al dott. Bonastre che fosse 
forse il cinnamomum dei Greci e dei 
Latini. (Dieu. + Mérat e Delens). 

Si distingue due specie di moscada che 
provengono da due varietà principali del 
moscadiere: la reale e Za verde. Una di 
queste specie è più grossa che l’altra, 
meno aromatica, lunga 5 a 6 centimetri, 
di forma elittica. La si chiama moscada 
maschio e moscada selvaggia, perchè 
cresce lungi dai luoghi dove si coltiva le 
buone moscade. La moscada maschio è 
leggera, quasi sempre punta dai vermi» 
perlocchè si usa molta diligenza di non 
mescolaria coll’ altra, di cui essa deter- 
minerebbe il pronto deterioramento. Il 
macis che invoglie questa moscada non è 
laciniato ; si divide in tre o quattro stri- 
scie abbastanza regolari, che si riuniscono 
alla sommità del seme. 


E° altra specie è più stimata ed è quella 
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che si adopera; che si chiama moscada 
femmina, moscada coltivata. È grossa 
come una picciola noce, increspata e s0l- 
cata in'tutti i sensi ; la forma n°è riton- 
data od ovale; il colore, di un grigio- 
rossastro sulle parli saglienti, n° è di un 
grigio cinereo nei solchi. Internamente, 
essa è grigia e venata di rosso, di con- 
sistenza dura, ma tuttavia untuosa ed 
attaccabile dal coltello. L'odore n°è piut- 
tosto forte, aromatico, piacevole, ed il 
sapore oleoso, caldo ed acre come abbia» 
mo delto. Si deve scegliere le grosse, pe- 
santi e non punte, I negozianti otturano, 
con infinita abilità, Ie punture d° insetti 
col mezzo di una pasta composta di pepe 
e di olio di moscada (Dieu, tomo III, pa- 
gina 367). Dietro 1° analisi del sig. Bona- 
stre, la moscada contiene un olio fisso, 
un olio volatile, fecala, gomma, un acido. 

Burro di moscada (Oleum vel Bal- 
samum concretum seminis mmoschalae). 
— L'olio fisso di moscada può esserne 
estratto colla pressione, e lo si chiama 
burro di moscada, Il Codice farmaceutico 
francese descrive così questa estrazione: 
Prendete delle moscade, pestatele, passa- 


tele pel mulinello per ridurle in polvere 


piuttosto fine, esponetele in tale stato alla 
azione del vapore di acqua bollente per 
rammollire i corpi grassi; poi spremetele 
fra piastre di ferro riscaldate; lasciate 
raffreddare per separare l'umidità; fate 
fondere il burro e filtrate per un appa- 
recchio riscaldato dall’ acqua bollente, Se 
ne ottiene circa un ferzo, in peso, delle 
moscade adoperate. Quest’olio è concreto 
e contiene circa 4178 di olio essenziale. 
Si trova in commercio sotto forma di pani 
appiattiti, quadrati, giallognoli, marezzati 
di rosso internamente. Il migliore è di.un 
giallo uniforme, di odore forte e soave. 
Lo si chiama talvolta dalsamo di mo- 
scada. cub 
Tintura alcoolica di moscada. = 
“Pr. Moscada franta, 1 parte; alcoole a 80 
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gradi, 8 parti; fate macerare per qualche 
giorno e distillate a siccità. 

Olio essenziale di moscada. -— Si ot- 
tiene colla distillazione delle moscade. È 
liquido, giallognolo, ieggero, molto fra- 
grante; porla in commercio il nome di 
olio di moscada. Le moscade non forni- 
scono che 4752 del loro peso di questo 
olio essenziale. 

Applicazioni terapeutiche. — La mo- 
scada è poco adoperata ai nostri giorni 
in Francia; è nel picciolo numero delle 
sostanze riconosciute eccitanti o ipetsteniz- 
zanti dalla scuola italiana, e per conse- 
guenza tenute da essa in grande consi- 
derazione, giacchè queste sostanze sono. 
appena per essa in numero di tre o quat- 
tro, cioè la cannella, Ia noce moscada, il 
garofano, l’alcoole, l’oppio e le loro di- 
verse preparazioni. Tale si è pure, del 
resto, l'opinione generalmente professata 
fino dai tempi antichi sull'azione della 
moscada. Per quanto dicono i viaggiatori, 
l'uccello di paradiso è così avido della 
noce moscada, che ne mangia a segno da 
ubbriacarsi e da morirne. « Come medi». 
camento, la moscada è uno dei tonici più 
marcati e più energici; agisce vivamente 
sulla circolazione, che ne viene accelera- 
ta, dando al cuore più forza e più -con- 
trattilità. Questa azione, spinta troppo ol- 
tre, può produrre una sorta di stasi san» 
guigna del cervello; perciò si vede nei 
paesi dove si adopera molto questo frutto, 
come nell'India, ch’esso produce una 
sorta di ubbriachezza, di delirio ed anche 
di narcotismo e di apoplessia, come affer- 
mano Bonzio, Lobel, Etmuller e Ainslie 
(Mat. med., tomo I, p. 201), risultato che 
è popolare în quelle contrade, per quanto 
dice Ferrein (Mat. med., tomo II, p. 216), 
e che da alcuni fisiotogi venne attribuito 
all’azione di questo medicamento sui ner- 
vi. La moscada è un rimedio favorito 
dei dottori indù, che la danno in certe 
febbri adinamiche, putride o pestilen- 
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ziali, secondo l'espressiohe degli antichi 
pratici, nella consunzione, nell’asma umi- 
du, nelle lunghe malattie degl’intestini, 
alla dose di 8 a 412 grani, e talvolta di 
mezza dramma; ne diminuiscono la quan» 
tifà quando essa produce stupore, ec. » 
(Mérat e Delens, Diz. di Mat. med. e di 
terap., tomo IV, p. 556). 

| Una leggera riflessione farà compren- 
dere che queste applicazioni sono erronee, 
le malattie di cui si tratta esasperandosi 
costantemente per l’azione degli stimo- 
lanti. « Non insisteremo per provare, dice 
Giacomini, che gli elogi che vennero falti 
a questa sostanza {la moscada) per com- 
battere la gotta retrocessa, il reumatismo 
ed alcune altre infermità a fondo flogi- 
stico, sono mal fondati. » (Op. cif.. pa- 
gina 97). Questa critica può colla stessa 
ragione applicarsi alle indicazioni seguen- 
ti::« La si prescrive soprattulto in caso 
di debolezza degli organi digestivi, in 
certe diarree croniche, o come cordiale 
per rianimare la circolazione troppo in- 
debolita, nel languore di, certe funzioni, 
tali che quelle dell'utero, come nella 
clorosi ; dei muscoli, come nella paralisi; 
nell’ipocondria, nel vomito spasmodico in 
conseguenza di qualche disenteria. » (Mé- 
rat e Delens, tomo IV, p. 836). La scuola 
italiana non prescrive la noce moscada 
che nei soli casi d’ipostenia vera, 0 in 
conseguenza di una medicazione antiflogi- 
stica eccessiva, che ha superato i limiti 
della tolleranza e cagiona sudori freddi, 


con picciolezza del polso, freddo alla pel- 


le, diarrea acquosa, ec.,, o per avvelena 
mento cagionato da composti minerali, ec. 
Dumont d’ Urville dice che le moscade 
prese in soverchia quantità sono venefiche, 
istupidiscono il sistema nervoso, cagiona- 
no l’ubbriachezza ed anche il letargo. 
(Dumont d’Urville, Viaggio al polo sud 
della Zélée). x 

Modo di amministrazione ; dosi. — 
1.9 Polvere. Si può adoperare la polvere 


Ì 
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di moscada in un po’ di vino ruccherato. 


In Olanda la si amministra in un giallo 


d’ovo. La dose è di alcuni decigrammi a 
1, 2, 3 grammi o più. Si preferisce gene- 
ralmente il macis, che è ricco in olio 
essenziale ed in olio grasso, alle forme 
testè indicate. — 2.0 Olio essenziale. Si 
prescrive a goccie sopra un pezzo di zuc- 
chero, parecchie volte al giorno, o in una 
pozione qualunque. — 5.9 L'olio fisso 0 
il durro di moscada non si prescrive 
internamente. — 4.9, Infusione. La pole 
vere di moscada fu amministrata qualche 
volta infusa nel vino. 


» 


ArticoLo Il. 
Haschisch. 


Sorta di elettuario, materia ottenuta dal 
Cannabis indica, Lamk. (pianta naturale 
dell’ Asia, assai analoga al canape che si 
coltiva in Europa, cannabis sativa), e 
che gli Orientali prendono a guisa di caffè 
o di oppio come sostanza inebriante, esi- 
larante, procurante estasi o sogni volute 
tuosi, come l’etere o il cloroformio, La 
preparazione dell’haschisch la più comu- 
ne, e che serve in certa maniera di prin- 
cipale condimento a quasi tutte le altre 
è l'estratto grigio. La maniera di olte» 
nerlo è semplicissima; si fa bollire le 
foglie ed i fiori della pianta con dell'a» 
equa cui fu aggiunta una certa quantità 
di burro fresco, poi il tutto essendo ri- 
dotto per evaporazione alla consistenza di 
un siroppo, si passa in un pannolino. Si 
ottiene così il burro carico del principio 
nativo e tinto di un colore verdognolo 
assai pronunziato. Questo estratto, che 
non si prende mai solo, a cagione del 
suo gusto viroso e nauseoso, serve alla 
confezione di differenti elettuarii, di pa- 
ste, di mandorlati che si aromalizzano 
coll*essenza di rose o di gelsomino, per 
mascherare l'odore poco piacevole del» 
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l'estratto puro. L° elettuario più general ;idea. L’ubbriachezza che ne risulta esalta 


mente adoperato è quello che gli Arabi 
chiamano dawamesce. li suo colore e la 
sua consistenza gli danno un aspetto poco 
piacevole, e che inspira sempre qualche 
ripugnanza, almeno a noi altri Europei, 
che il talento dei nostri confettieri rende 
necessariamente molto difficili. Tattavia 
esso. è piacevole al gusto, soprattutto 
quando è frescamente preparato ; col tem» 
po, ha I’ inconveniente d° irrancidire alcun 
poco. Tuttavia esso non perde veruna 
delle sue proprietà; io ne possedo che fu 
preparato più di dieci anni fa, e che con- 
servò tutta la sua energia. Nello scopo di 
ottenere degli effetti che gli Arabi ricer- 
cano con ardore, a cagione degli eccessi 
cui si abbandonano, si mescola a questo 
estratto differenti sostanze afrodisiache, 
come la cannella, lo zenzero, il garofano, 
forse anche, come il sig. Aubert-Roche 
sembra disposto a credere, la polvere di 
cantaridi. Ho inteso dire a parecchie per- 
sone che hanno viaggiato nell’ India, che 
non vi si trovava mai haschisch puro, 
ma sempre mescolato colla sostanza anzi- 
detta, oppure eoll’ oppio, coll’ estraito di 
datura e con altre sostanze narcotiche. 
Si comprende che il mescuglio di queste 
sostanze coll’haschisch ne fa variare sin- 
golarmente gli effetti. Le foglie di haschi- 
sch possono fumarsi col tabacco; quando 
sono recentemente raccolte, hanno una 
azione rapida ed energica ; sembrano per- 
dere tulte o quasi tutte le loro proprietà 
disseccandosi.. Servono anche alla prepara- 
zione di una specie di birra i cui effetti 
sono troppo violenti per non riuscire pe- 
ricolosi. Il dott. Aubert la vide produrre 
degli accessi di furore (Moreau, di Tours, 
Dell” haschisch e dell’alienazione men- 
tale, a volume in 8.9, Parigi, 1845). La 
preparazione in questione era conosciuta 
dagli antichi. I suoi effetti fisiologici sono 
talmente straordinarii e bizzarri, che bi- 
‘ sogna averli provati per formarsene una 


I J | . . . | Cai 
: talmente l'immaginazione che si è vera- 
‘mente pazzi durante la sua influenza. Si 


i crede essere in un nuovo mondo, avere 
le ali, fendere l’aria, vedere spettri, esseri 
yolultuosi, ec., e si commette le strava» 


ganze più ridicole. Si cade così in una 


i sorta di sogno, di sonnambulismo volon- 
tario. 

Si volle fare, dell’ estratto resinoso del 
canape indiano, delle applicazioni alla 
terapeutica, alle affezioni nervose, alla 
follia, all’idrofobia ; lo si diede alla dose 
di 20, 50, 45 grammi al giorno; ma il 
risultato fu affatto nullo. Si preparò una 
finiura della pianta stessa, del cannabis 
indica, e la si diede alla dose di alcune 
goccie, parecchie volte al giorno, contro la 
corea. Il dott. Corrigan, di Londra, ebbe 
a lodarsi in tali casi, per quanto si dice, 
di questa preparazione. 


ArticoLo III. 
Foglie di noce. 
Le foglie di noce (juglans regia, L.) 


furono molto adoperate in questi ultimi 
anni in medicina ; parecchi lavori furono 


pubblicati, e la loro prescrizione è comu- 


nissima negli ospedali di Parigi, sotto 
forma d’infusione, di decozione o di es- 
tratto, Se ne fece anche un siroppo. Fu* 
rono usate internamente ed esternamente. 
Entriamo in qualche particolarità. 
Applicazioni terapeutiche. — Scro- 
fola. La più parte dei lavori pubblicati 
da circa dieci anni su questo medicamento 
non ebbe per subbietto che la cura. della 
serofola; tutti concludono in favore di 
questa applicazione, perchè delle guari» 
gioni considerevoli e complete furono:ot- 
tenute. Baudelocque, Borson di Ciamberì, 
Valmont, de Bomare, Neégrier, conferma- 
rono l’uno dopo l’altro esperimentalmen= 
te l'esattezza di cotesta conclusione. Hl 


“1 


FOGLIA 


20 giugno 1857, fl dott. Négrier sottopo- 
se alla cura colle foglie di noce 47 fan» 
ciulli, 9 dei quali presentavano delle 
gonfiezze ossee con carie; 7 avevano del- 
le ghiandole strumose, ulcerate ; uno ave- 
va delle ‘semplici ghiandole sviluppate ed 
un’ottalmia doppia già avanzata. Ciascun 
ammalato prese ogni giorno due o tre 
tazze di un’infusione di foglie fresche di 
noce, addolcite, ed inoltre una pillola di 
20 centigrammi di estratto di noce, o una 
cucchiaiata di siroppo di noce di cui in- 
dicheremo le formule più sotto. Tutte le 
piaghe furono lavate con una forte deco- 
zione delle stesse foglie, e ricoperte, 0 
di filaccie o di compresse inzuppate in 
questa decozione, o di cataplasmi di fari- 
na di semi di lino, preparati colla stessa 
decozione. Regime alimentare sostanzioso. 
Dieci giorni appena erano trascorsi che 
i piccioli ammalati trovavansi già miglio» 
rati d’assai, le loro ulceri progredendo 
verso la cicatrizzazione. Il 4.° gennaio 
1838, vale a dire sei mesi compiti dopo 
il principio della cura, sette di questi 
fanciulli erano completamente guariti, cin- 
que in via di nolevole miglioramento ; 
due rimasti senza cangiamento in meglio; 
due erano morti, ed un altro aveva incor- 
-so una recidiva depo la cicatrizzazione 
delle ulceri esistenti. 

Il 1.° gennaio 1859, dieci erano guari- 
ti, 5 sul punto di esserlo, 2 erano rimasti 
ribelli alla cura. Uno di questi due ultimi 
soggiacque nel corso dell’anno alla tisi 
tubercolosa ; l'altro fu medicato e guarì 
col mezzo dell’ olio di fegato di merluzzo. 
In seguito, l’autore stesso pubblicò un 
sunto più generale, comprendente 36 
ammalati trattati in tal maniera. Questi 
ammalati furono da lui divisi in quattro 
categorie. 1.° Ingorghi ghiandolari sem» 
plicî. L'autore amministrò semplicemente 
i rimedi interni poc'anzi indicati, e nulla 
Jocalmente. Il miglioramento sì manifestò 
soltanto dopo due mesì per la diminuzio- 
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DI NOCE ves 
ne dei tumor? ghfandolari. La vivacità nei 
fanciulli è il primo segno del ritorno alla 
salute; ma questo segno non si. osserva 
in quelli che sone tubercolosi ; egli notò 
soltanto che la cura ritarda le diarree e 
rende la losse meno frequente e meno 
penosa. — 2.9 Ghiandole ulcerate. Di 
20 casi, l’autore ne guari completamente 
414; due che erano migliorati nel loro 
stato soggiacquero dd affezioni straniere 
alla scrofola ; gli altri quattro erano in 
via di guarigione quando fu pubblicato il 
prospetto. Due a sei mesi di cura sono 
necessarii prima di vedere questi tumori 
migliorare manifestamente. Questo miglio- 
camento, del resto, si palesa più pronia- 
mente che nelle ghiandole semplici, I 
topico migliore è un piumacciuolo di fi- 
laccie, inzuppato di decozione di foglie 
di noce sul tumore ulcerato. La polvere 
di foglie di noce secche, sparse sulle pia- 
ghe di cattivo aspetto, dà prontamente 
vita alle carni. Del resto questa cura non 
impedisce di adoperare in pari tempo i 
bagni alcalini, i toccamenti di nitrato di - 
argento, ec. — 5.0 Ottalmie scrofolose. 
La guarigione fu pronta e completa in 
tutti i casi. Un collirio, di cui indichere- 
mo più sotto la formula, fu aggiunto alla 
cura interna. — 4.9 Carîe scrofolosa. 
Questa forma è quella che resistette di 
più al medicamento; la cura dovelle es- 
sere più lunga che per le forme prece» 
denti, ma alla fine essa ne trionfò pure 
felicemente, soprattutto allorchè gli ossi 
non erano denudati per distruzione del 
periostio. Di 18 ammalati di questa serie, 
8 hanno ottenuto una guarigione comple- 
ta senza recidive; 2 hanno provalo delle 
ricadule; 4 erano in piena via di guari- 
gione. In 5, il male restò ribelle; 2 sono 
morti di tisi tubercolosa. Si praticò delle 
iniezioni nei tragitti fistolosi colla deco- 
zione di foglie di noce. 

Tale si è il sunto di questo lavoro, L° 
autore arriva alla conclusione che questo 
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rimedio, amministrato assai lunga pezza, quantità di acqua; aggiungete siroppo di 
guarì benissimo tutte le forme sanabili| zucchero, 500 grammi, Da prendersi in 
della scrofola, senza offrire alcun pericolo. | dosi variabili, di 4 a 60 grammi al gior- 
Tultavia si ripetè a Berlino la medicazione | no. — 3.9 Pomata. Pr.: Estraito di foglie 
in quistione, ma i risultati parvero infe- | di noce; 50 grammi; sugna, 40 grammi; 
riori a quelli delle preparazioni iodate.| essenza di bergamotto, 15 ventigrammi. 


Nello spedale dei Fanciulli, a Vienna, ilj — 6.° Collirio. Pr.: Decozione di noce, 


dott. Mauthner ebbe a lodarsene, ma egli! 200 grammi; estratto di betladonna, un 
preferisce per la carie serofolosa delle} grammo. Alcuni aggiungono del laudano 
mani, l'olio di fegato di merluzzo. Per|a questo collirio, ma noi non l’approvia- 
parte. nostra abbiamo veduto, adoperare | mo. Aggiungiamo finalmente che, per 
îe preparazioui di foglie di noce in 50g-| quanto dicono alcuni osservatori, le foglie 
getii scrofolosi alla Carità, nella divisione | di noce, mangiate dalle vacche da latte, 
del prof. Velpeau; ma i risultati ron ci| sopprimono prontamente la secrezione 
parvero così manifesti da poter emettere delle loro mammelle. Se ne dedusse che 
un giudizio ben fondato, altesochè questi | la decozione di queste feglie potrebbe 
ammalati sono rimasti poco tempo nello | essere ulilmente adoperata nelle donne 
spedale; e si è veduto che i benefizii di cui si vuol sopprimere la secrezione del 
questa medicazione non sono potenti altro] latte. 
che dopo un tungo uso del medicamento, 
Questa sola circostanza deve bastare a 
far comprendere che l’ energia delle fo» 
glie di noce non deve essere molto gran- 
de, locchè nulla toglie alla loro bontà 
intrinseca. In ogni caso, colesta condizio» 
ne è importante da rilevare, perocchè si 
potrebbe associarla ad altre azioni analo- 
ghe, come gl’iodati, o l’olio di merluzzo, 
e rendere, per ciò stesso, la sua ammi» 
nistrazione più ulile ancora. 

Modo di amministrazione s dosì. — 


ArticoLo IV. 
Salicina. { 


Alcaloide ottenuto dalla corteccia di 
parecchi alberi del genere salix, della 
famiglia delle amentacee o delle salicinee, 
della dioecia diandria di Linneo. I) voca- 
bolo salix deriva dal celtico sa, vicino, 
e is, acque, perchè questi alberi crescono 
vicini alle acque. Questi alberi o arbusti 
1.° Infusione. Pr.: Foglie secche di noce, { comprendoho due gruppi: i salici ed i 
4 grammi; acqua bollente, 500 grammi.| pioppi. Questi alberi hanno un legno 
Fate infondere ed addolcite col mele e| bianco, leggero, flessibile, ed una cortec- 
col siroppo di noce. Da prendersi due a}cia amara che fu adoperata lungo tempo 
cinque tazze al giorno. — 2.0 Decozione| come febbrifugo, finchè si scoprì e si isolò 
per lavacri. Pr.: Foglie secche di noce,|il suo principio attivo, la salicîna. Si at- 
30 grammi; acqua, 4000 grammi. Fate |tribuisce comunemente in Francia la sco» 
bollire per 10 o 45 minuti. — 3.9 Zs-| perta della salicina a Leroux, farmacista 
tratto. Sì prepara col metodo di sposta- |a Vilry-le-Francaîs. Questo chimico tutta- 
mento; si fa evaporare al bagno-maria.| via non fece che perfezionare un prodotto 
Se ne fa delle pillole di 20 centigrammi|già conosciuto. Eccone la vera istoria: 
col mezzo della polvere di foglie di noce. Fontana, farmacista a Lazize, presso Ve- 
_Da prendersi due a quattro al giorno. — | rona, ottenne nel 1825, dalla corteccia di 
A.° Siroppo. Pr.: Estratto di foglie di] salice, un corpo suscettivo di unirsi agli 
noce, 4 grammi. Dissolvete in sufficiente ‘acidi, e ch'egli chiama salicina. Nel 1828, 
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Rigatelli, di Verona, separò il principio; non combinasi nè cogli alcali, nè cogli 
febbrifugo del salice, che Buchner trovò | acidi. L ossido di piombo è il solo corpo 
composto di una sostanza resinoide amara { che possa unirsi direttamente con essa. 
e di solfato di calce, Quest’ ullimo chimi-|L*acido solforico discioglie la salicina, si 
co, in una seconda memoria riella quale | colorisce in resso e lascia deporre colla 
egli rivendica la scoperta della salicina, | aggiunta di acqua una materia rossastra, 
la polvere di Rigatelli non contenendola | insolubile nel?’ acido solforico attenuato. 
pura, dice ch’ essa si trova nell’ estratto Applicazioni terapeutiche. — Già da 
acquoso di questa corteccia combinato a {lunga pezza si usava la decozione delle 
del tannino in eccesso, ad una materia | foglie e della corteccia di salice, come 
gommosa, ec. Egli indica tre metodi per tisana amara, contro le febbri intermil- 
prepararla, ec. Nello stesso anno 4828,!tenti ed altre malattie nelle quali la china 
Leroux-estrasse pure la salicina dalla cor= { era sfata trovata vantaggiosa. Allorchè fu 
teccia di salice, e sottopose il suo lavoro | scoperta la salicina, soprattutto dopo il 
ali’ Accademia delle scienze; il rapporto | rapporto di Gay-Lussac e di Magendie, si 
ne venne fatto da Gay-Lussac e Magen-|aveva creduto per un momento che il 
die, nel 1829. Dopo quell’epoca, essa fu! nuovo principio avrebbe, almeno nella 
trovata in un gran numero di corteccie | maggiorità dei casi, sostituito la chinina, 
ed oltenula con processi svariatissimi, e furono pubblicati diversi lavori clinici 

Nozioni fisico.chimiche. Si ottiene la|favorevoli a questa maniera di vedere. 
salicina versando in una decozione delle | Noi pure abbiamo adoperato con. vantag= 
corteccie che la contengono una soluzione | gio la salicina contro Ie febbri intermit- 
di sotto-acetato di piombo. Si fa evapo-| tenti; ma ben presto i pratici si accorsero 
rare il liquore limpido ed incolore, prima | che questo rimedio era più debole, seb- 
privato di un eccesso di piombo con del- | bene di azione analoga alla chinina, e 
l’acido solforico. Lo si scolorisce col nero | lungi dall’offrire tutta la sicurezza di e- 
animale, lo si filtra bollente e Io si lascia | nergia di quest’ ultima. Ai nostri giorni 
riposare, Col raffreddamento la salicina si! essa è quasi caduta d° uso. Nulladimeno 
precipita. Se ne ottiene 8 per £00 del; crediamo che ciò sia avvenuto a torto, 
peso della corteccia adoperata, Quando è! la pratica potendo ricavarne un parti» 
pura, la salicina si presenta sotto forma to vanlaggioso se si frova mezzo di aver- 
di aghi prismatici, bianchi, neutri, non|la ad un prezzo molto moderato, giac- 
azotati, fusibili, di un gusto molto amaro,! chè fino al presente la si vendette così 
che ricorda l’aroma del salice. Essa è|Ccara o anche più cara del solfato di chi- 
solubile in 20 volte il suo peso di acqua | nina. 
fredda, ed in minore quantità di acqua]': Modo di amministrazione € dosì., — ‘ 
calda; solubile nell’alcoole; insolubile | 1.° Polvere di corteccia di salice. Si 
nell’elere e nell’essenza «di trementina.| prescrive alla dose di 15 a 30 grammi 
Essa contiene talvolta delle traccie di sol-! nell'intervallo degli accessi. In decozione, 
fato di calce. Riscaldata, fonde a 200 gra-! la si dà alla dose di 60 grammi. Si sce- 
di senza perdere la sua acqua di cristal | glie la corteccia dei rami di due anni, la 
lizzazione; col raffreddamento, si rappiglia | quale è liscia, giallognola, un poco .odo- 
ln una massa cristallina. La dissoluzione | rante, e si rotola colla disseccazione. | — 
acquosa della salicina non è precipitata | 9,0 Salicina. Si amministra alla dose di 
nè dai sali di piombo, nè dalla gelatina: 1a 4 grammi in soluzione 0 in pillole. 
nè dall’ infusione di noce di galla. Essa | 
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CAPITOLO VII 
EUFORABRBIACES, ECC. 
ARTICOLO PRIMO. 
. ! Euferbio; 


Sugo gommo-resinoso concreto, tossico, 
ottenuto per incisione dai fasti di piante 
erbacee 0 di arbusti della famiglia delle 
euforbiacee. Le specie esotiche dalle quali 
si ricava questa sostanza sono numerose ; 
noi citeremo le seguenti: 41.° Euphorbia 
officinarum, L.; specie carnosa che ere» 
sce in Africa, soprattutto verso il Capo e 
sui fianchi dell’ Atlante; 2.0 Euphorbia 
antiquorum, L.; specie carnosa pure che 
cresce in Africa e nell'interno dell’India; 
5.° Euphorbia canaricrsis, L., propria 
delle Canarie. Tutte queste pian!e sono 
piene di un sugo lattiginoso ed acre che 
scola subitochè vi si pratica delle inci- 
sioni. 

Nozioni fisico-chimiche. — Per olte« 
nere il sugo euforbio, si eseguisce delle 
incisioni ai fusti di queste piante, il suj0 
scola lentamente sulla base delle spine 
dove si forma, vi si condensa, si dissecca 
e forma delle lagrime. « L°euforbio è 
una gommo-resina in goccie o in lagrime, 
di un giallo pallido, o di colore di oro, 
brillanti, ora rotonde, ora oblunghe, ra- 
mose e cavernose, di un gusto molto acre, 
bruciante, nauseoso, senza odore. Lo si 
apporta in Barbaria dai paesi dell’ Africa 
più lontani dal mare, dalla città di Salè, 
donde lo si trasporta in Europa, Si sce- 
glie quello che è puro, secco, pallido @ 
giallognolo, acre, e che, toccato legger- 
mente dalla lingua, accende il fuoco in 
tutta la bocca. » (Geoffroy). 

Ogni lagrima ha uno o due fori conici 
che si uniscono colla base, e nei quali 
si frova ancora spesso i pungiglioni della 
.pianta; uno dei’quali è incurvato. La sua 
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polvere è un violentissimo sternutatorio, 
ciò che la rende pericolosa da preparare. 
Si possede sulla gommo-resina «di euforbio 
tre analisi: quella di Braconnot, quella 
di Pelletier, quella di Brandes; esse ac- 
cordansi per gli ciementi-di questa so- 
stanza, ma ne differiscono per le propor- 
zioni di questi elementi, L'elemento prin» 
cipale è la resina. Pelletier ne trovò più 
di 60, 8 per 100; Braconnot, 37; Bran- 
des,. 43, 77. Queste differenze possono 
dipendere dalle variabilità naturali del 
sugo stesso. « La resina è di un’eccessi- 
va acredine, brunastra, friabile, solubile 
nell’ alcoole, nell’etere e nell’essenza di 
tremenlina, pochissimo solubile negli al- 
cali. » (Guibourt). 

Gli altri elementi dominanti sono: il 
malato di calce (12 a 20 per 400), pa-. 
recchi sali a basi terrose, della cera simile 
a quella delle api (14 a 19 per 100). 
Risulta da queste analisi che 1° euforbio 
non è, propriamente parlando, una gom- 
mo-resina, poichè vi si trova della cera, 
del cautsuc, e, invece di gomma, dei ma- 
lati di calce e di potassa. « L'esistenza 
di una gran quantità di sur-malato di 
calce nelle piante carnose, a qualunque 
famiglia appartengano, è un fatto molto 
notevole e che sembra indicare una re 
lazione ancora ignota fra la presenza del 
sale e lo stato della pianta; di maniera 
che la produzione nell’economia vegetale 
di una gran quantità di questo sale cal- 
care solubile sembra cagionare l’ipertrofià 
del parenchima. Citerò per esempio gli 
euforbii carnosi, i catti, che loro rassomi= 
gliano tanto in apparenza, i semprevivi, 
i sedum, le agave, gli aloe, ec. » (Gui- 
bourt, Storia naturale delle droghe, 
tomo II, p. 524, 4.2 Edizione, 1849). « Lo 
euforbio che ci viene dall'Africa e dalle 
Indie, in involli di 50 a 75 chilogrammi, 
è talmente nere e caustico, che la sua 
polverizzazione è un’operazione pericolo» 
sa, perchè la polvere che se ne alza 
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infiamma le congluntive, frrita le vie re- 
spiratorie, pfovoca lo sputo di sangue, e 
l'infiammazione dello stomaco e’ degl’in- 
testini, a segno da cagionare la dissente- 
ria. » (Dieu, tomo HI, p. 4530). 
“Applicazioni terapeutiche. — « Lo 
euforbio serve a corroderè le verruche 
ed i porri. Dioscoride, che lo riconobbe 
depilatorio, lo dice atto a rischiarare 
Ja vista, a distruggere le macchie e le 
cateratte, instillato nell’ occhio, noncliè a 
neutralizzare il veleno della puntura del- 
lo scorpione, applicato sulla ferita fatta 
da cotesto animale. Tutte le parti di que- 
sta pianta possedono la proprietà attiva, 
corrosiva del sugo, soprattutto le radici 
delle specie vivaci. Si può dire, in. gene» 
rale, che tutte le specie del genere Eu- 
phorbia hanno proprietà analoghe, ma 
che quanto più esse sono vivaci, tanto 
più queste proprietà sono energiche, so- 
prattutto se le ‘piante crescano in un 
clima caldo. » (Mérat e Delens, Diz. 
univ. di Mat. med., tomo ill, p. 178). 
Al Brasile, lo si adopera per cauterizzare 
le ferite fatte dai serpenti velenosi. Si 
applica talvolta Ia ‘pianta stessa soppesta, 
sotto forma dî cataplasma, mello stesso 
scopo, Gppure il sugo. Talvolta si cosper- 
se le ulcere chiamate afonickhe o di cal= 
tiva natura con della polvere di eufor- 
bio, per cauterizzarle e provocare conse- 
culivamente una vegetazione di bottoni 
carnosi di buona natura. — Amministrato 
internamente, 1° euforbio produce nell’uo- 
mo sano vomiti e scariche alvine abbon- 
danti; quindi gli antichi se ne servivano 
come emetico. In malattie diverse, in par- 
ticolare nelle idropi ascite e pleurale, 
questo medicamento produsse effetti salu- 
tari, la sua azione avvicinandosi molto a 
quella della scilla marittima. La dissente- 
ria, la diarrea, la leucorrea, la metrorra- 
gia, la paralisi furono felicemente trattate 
talvolta col mezzo di questo rimedio, Il 
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azione dinamica dell’euforbio: « Questa 
virtù emeto-catartica indica, dice egli, in 
questi vegetabili, un’ azione ipostenizzante 
molto intensa, dalla quale si trae spesso 
profitto nei paesi in cui l’ azione dei me- 
dicamenti non è pregiudicata dalle loro 
qualità fisiche. » 

Modo di amministrazione; dosi. — 
Parecchi autori disapprovano come peri» 
coloso l’uso interno dell’ euforbio, e pre- 
feriscono la radice al sugo disseccato del- 
la pianta. Questo timore tuttavia non è 
che immaginario, ove si sappia ammini- 
strarlo convenientemente. | 

1.0 Polvere. Se ne fa ‘delle pillole di 
1 a 2 centigrammi ciascuna, e se ne ame 
ministra parecchie nel corso delle 24 ore. 
La dose massima è di 40 centigrammi al 
giorno; ma questo limite è sempre rela= 
tivo alla tolleranza detl’organismo, alla 
natura e intensità della malattia, 

Si usa pure della polvere esternamen= 
te, come abbiamo detto, sopra ulcere di 
cattiva natura, cariose ec.; si può sce- 
marne l’ energia mescolando questa pol- 
vere con una polvere inerte, come l’ami- 
do. Lo si prescrive pure come errino in 
tale stato. 

° Linimento. « Si tritura 1’ euforbio 
con olio dì viola, e se ne soffrega le 
parti ammalate. Mesuéè assicura che quan- 
do se ne soffrega la regione del fegato 
e della milza, esso ne guarisce i dolori che 
vengono dal freddo o dalla ventosità ; e le 
fregagioni alla parle posteriore della testa, 
sono utili nella letargia e per quelli che 
perdono la memoria. Secondo Fernelio, esso 
è parimenti utile per la scialica e la pa» 
ralisi. Lo si mescola allora con linimenti 
ed unguenti. Hermann guarisce i tumori 
scirrosi con dell’euforbio disciolto nele 
l'olio. o (Geoffroy, Mat. med., tomo IV, 
p. 21). Si aggiunge la polvere di eufor= 
bio a parecchie preparazioni ripulate ir- 
ritanti della pelle o vescicanti. Fino al 


prof. Dieu apprezza in questi termini la!presente non si aveva considerato nel- 
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1* euforbio che la sola azione. locale irri-] bruno. L® involucro è sottile, duro e fra- 


tante; importa ormai tenere conto della 
sua azione dinamica, la più importante 
assolutamente, giacchè siamo convinti che 
si può sotto questo punto di vista rica- 
vare molto partito per la terapeutica da 
un rimedio così energico come questo. 


ArTIcOLO II. 
Olio di ricino. 


Oleum ex seminibus ricini, olio es- 
tratto dai semi del Ricinus communis, 
o palma Christi, pianta originaria dell’ 
Africa e delle Indie, dove essa forma un 
albero di 4 o 6 metri e più di allezza, 
che cresce dappertutto nel mezzogiorno 
dell’ Europa, in Provenza, in Italia, in 
Ispagna dove essa diviene erbacea ed 
annua, della stessa famiglia che la cata- 
puzia ed il crotontiglio (famiglia delle 
euforbiacee, della monoecia monadelfia, 
L.). Poiret seminò in. Francia dei semi 
(catapucia major) raccolti in Africa sul 
ricinus africanus, e ne ottenne la no- 
stra pianta annua. Desfontaines vide que» 
st ultima divenire arborescente nella stufa 
calda. Non occorre anzi un calore ecces- 
sivo per far passare il ricino allo stato 
di albero, giacchè Monard vide in Anda- 
lusia dei ricini legnosi il cui tronco ave- 
va la grossezza del corpo d’un uomo. 
Richard trovò pure un legno di ricino a 
Villafranca, presso Nizza. Per l’ordinario, 
in Francia il ricino forma una bellissima 
pianta annua dell’altezza di due metri 
circa, a larghe foglie, a 8—9 divisioni 
palmate, ciò che le valse il nome di pal- 
ma Christi. « Il frutto è formato di tre 
gusci spinosi che si separano a maturità. 
Ciascun guscio contiene un seme ovale, 
convesso e ritondato al lato esterno, ap» 
piattito e formante un angolo sagliente al 
lato interno. La superficie del seme è li- 
«scia, lucida, e di un grigio marezzato di 
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gile; la mandorla è bianca, di sapore 
dolciastro, misto ad un’acredine più o 
meno marcata. L° ombellico è sormontato 
da un’appendice carnosa assai volumino- 
sa, che, unita alla forma generale del se- 
me, gli dà assai rassomiglianza colla zec- 
ca dei canì (tique des chiens), un tempo 
chiamata ricin, donde il seme prese il 
suo nome. Immediatamente sotto l’appen- 
dice, al lato esterno, si trova uno spazio 
compresso che simula uno scudo. Si trova 
nel commercio due sorte di ricini: quelli 
di America e quelli di Francia, più di 
rado quelli del Senegal. I ricîini di d4- 
merica sono più grossi, di colore più 
oscuro, di marezzo più deciso, di acredi- 
ne marcalissima. La pellicola che ricopre 
la mandorla è argentea e trasuda talvolta 
una materia spugnosa e brillante che 
riempie tutto l’ intervallo fra essa e lo 
involucro. Lunghezza del seme, 14 milli- 
metri; larghezza, 9 millimetri. I vicini 
di Francia sono piccioli, più pallidi, di 
un marezzo meno pronunziato, quasi pri- 
vi di acredine. Lunghezza 9 a 413 milli- 
metri; larghezza, 7 a 8 millimetri; spes- 
sezza 8 a 6 millimetri. I ricîini del Se- 
negal sono simili, pel volume, a quelli 
di Francia; ma presentano il marezzo- 
oscuro dei ricini di America. » (Guibourt, 
Storia naturale delle droghe, tomo II, 
p. 330, 1849). Mérat fu il primo il quale 
provò che le proprietà attive dei semi di 
ricino risiedono nella totalità delle parti 
che Io compongono, e non esclusivamen-» 
te nell’ embrione. Guibourt fu pure uno 
dei primi ad annunziare che il guscio di 
ticino è insipido, che il germe non ha 
sapore molto più marcato della man- 
dorla, e che la mandorla privata di ger- 
me è acre per sè stessa. In seguito, 


‘Thomson; Boutron-Charlard e Henry figlio 


hanno sostenuto la stessa opinione. 
@ Il ricino è molto anticamente cono- 
sciuto, poichè la Bibbia, le opere di Ero- 
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doto, di Ippocrate, di Galeno, di Diosco- 
ride, di Mesué, ec., ne fanno menzione 
sotto nomi differenti. Il sig. Caillaud trovò 
di questi semi nei sarcofagi egiziani, loc- 
chè prova che il ricino n’è conosciuto 
almeno da quattromila anni, ed indica 
quanto esso era. stimato da quel popolo 
che racchiudeva ne’suoi sepolcri gli og- 
getti più preziosi. » (Mérat e Delens, to- 
mo VI, p. 86). 

Nozioni fisico-chimiche. Preparazio» 
ni farmaceutiche. — Si estrae 1° olio di 
ricino operando sui semi con diversi pro» 
cessi, e si ottiene delle qualità differenti 
secondo il modo seguito, circostanza im- 
portante per la pratica, giacchè gli effetti 
del medicamento ne sono differenti. Un 
tempo quest’ olio era importato dall’Ame- 
rica per la via dell’ Inghilterra. Presente- 
mente non si adopera in generale che 1° 
olio indigeno, il quale è assai migliore. 

Primo processo. —. Processo antico 
(decozione). Nel 1809, durante la guerra 
continentale, s' incominciò ad estrarre 1° 
olio dai ricini coltivati nel mezzogiorno 
della Francia. Allora, fondandosi sul pro- 
cesso usato in America, si pestava i ricini 
e li si faceva bollire lungamente nell’ a- 
cqua. Ne risultava una schiuma oleosa 
che si riscaldava in altro bacino per 
evaporare l’acqua. Si passava l'olio at- 
traverso un feltro. Si otteneva così un 
olio molto dolce, ma colorito. In Ameri- 
ca, si torrefaceva i semi in caldaie prima 
di pestarli, e così si abbruciava in parte 
i semi stessi. Quest’ olio, già ossidato dal 
fuoco, doveva divenire prontamente ran- 
cido. Ben presto si comprese che era in- 
utile darsi tanto fastidio e far tanta spesa 
per non riuscire che ad un cattivo pro- 
dotto. Questo processo può essere para- 
gonato a quello che adoperano i pizzica- 
gnoli per preparare la sugna. 

Secondo processo» (spremitura a fred- 
do). — Presentemente si segue il proces- 
so per ispremitura a freddo, che è sem» 
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plice, e dà un prodolto puro, Si pesta le 
mandorle fresche, e si ottiene una pasta 
che sî sottomette al torchio. L° olio otte» 
nuto in tal modo lascia deporre una mu» 
cilaggine che si separa col riposo 0 col 
filtro. Si ottiene circa il terzo di olio dai 
semi adoperati, proporzione più grande 
di quella che si otteneva per ebollizio» 
ne. Talvolta s*impiega un leggero calore 
per facilitare questa spremitura. L°olio 
ottenuto in tal modo è quello che si tro- 
va comunemente nelle farmacie. È quasi 
incolore, trasparente, denso, filante, di un 
gusto appena sensibile e di un odore 
nullo. « La feccia da cui si spremette 1° 
olio è un purgante molto più attivo, locs 
chè sembra provare che 1° olio non deve 
la sua proprietà che ad una piccola quane 
tità di principio drastico che fu disciolto 
durante la spremitura. » (Guibourt, t. I, 
p. 582) 

Terzo processo (spremitura alcoolica). 
— I semi di ricino, spogliati dei loro 
involueri, vengono posti in un recipiente 
nel quale si versa dell’acqua calda per 
lavarli ; si fa colare in seguito quest’ a- 
cqua e si riduce i semi in pasta in un 
mortaio di marmo. Ad ogni mezzo chilo- 
grammo di questa pasta si aggiunge 150 
grammi di alcoole; in seguito sì sotto- 
mette il mescuglio al torchio. Si ritira 
colla distillazione l’alcoole, e si lava con 
acqua l’ olio, residuo di questa distil- 
lazione. L'olio di ricino, separato dal- 
l’acqua e privato di ogni umidità colla 
esposizione a mite calore, viene filtrato 
ed ottenuto chiaro, di un giallo verdo= 
gnolo, trasparente, di odore particolare, 
leggermente disgustoso, e di sapore scipi- 
to, dolciastro. Quest’ olio è più attivo che 
il precedente. 

Quario processo (macerazione etero- 
alcoolica). — Il dott. Parola, medico a 
Cuneo, in Sardegna, aveva comunicato al 
settimo Congresso scientifico italiano un 
lavoro interessante sull’ olio di ricino, nel 
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quale, dopo avere stabilito che l'ollo ot-}|da eseguire. Si filtra poi il liquido otte- 
tenuto per ispremitura è poco attivo, si | nuto attraverso carta col mezzo. della 


altera facilmenfe, provoca nausee 0 vo- 
miti o calore alle fauci, propose di estrarre 
l'olio dei semi col mezzo della macerazio= 
ne.coll’alcoole e :coll’etere, ciò che. gli 
aveva dato un prodotto molto più puro, 
più energico, inalterabile all’aria e. non 
provocante nausee nè calore alle fauci, e 
soprattotto agente energicamente in dosi 
molto picciole. La differenza di energia 
di quest'olio era sembrata all’ autore, 
comparativamente a quella dell’olio otte- 
nufo per ispremitura, come 4a 1. Tutta» 
via il dott. Parola erasi assicurato che il 
suo processo per macerazione etero-al- 
coolica non toglieva alla pasta dei semi 
iutto il principio attivo. Tale quistione fu 
di muovo studiata da un altro medico 
italiano, il dott. Sozzani. L* autore si ap- 
plicò all’ estrazione colla macerazione al- 
coolica solamente, e ne ottenne un pro- 
dotto molto superiore, sotto tutti i rap- 
porti, all’ olio per ispremitura. Ecco in 
che consiste il processo del dott. Sozza- 
ni: Egli prende una quantità determinata 
di semi di ricino, li spoglia esattamente 
del loro involucro, li netta bene, poi li 
pesta in un mortaio di marmo col mezzo 
di un pistone di legno, e li riduce in 
pasta. Egli sfempera questa pasta con 
dell’ alccole a 0,840 fino a consistenza di 
mele, molto omogenea, ne facilita il me- 
scuglio col. mezzo del pistone stesso, e 


poi raccoglie il tutto in un vase di cri. 


stallo, di porcellana, o di ferro, ben chiu» 
so, ma non di rame, sebbene stagnato, 
giacchè questo metallo è attaccato dal 
liquido; egli Io lascia macerare 48. ore 
alla temperatura di -{(- 20 gradi centi- 
gradi circa. Passato questo {empo, si ver- 
sa il mescuglio in un sacco di. grossa 
tela, che si spreme sotto uno strettoio di 
ferro o di legno (una leggera pressione 
basta), finchè tutta la parte liquida ne 
sia uscita, locchè non è lungo nè difficile 


pressione, e lo si lascia riposare in un 
vase di forma cilindrica, piuttosto eleva- 
to, stretto e ‘coperto. Questo vaso viene 
lasciato 24 ore in riposo in luogo fre- 
sco. Dopo questo tempo, si trova il liqui- 
do diviso in due parti: nel fondo sta 
l’ olio, al di. sopra del quale si trova 1° 
alcoole contenente in dissoluzione una 
piccola quantità di olio. Si separa 1°al- 
coole col mezzo di un sifone. Quest’ al- 
coole può servire ‘ad altre: operazioni si- 
mili. Più di frequente, si ritira con que» 
sta sola operazione tutto 1° alcoole che 
galleggia sull’ olio. In qualche caso ne 
resta alcun poco, ma ciò poco monta, 
giacchè lo si porta. via facilmente con 
dell’acqua di cedro o col siroppo di a- 
rancio. Del resto’ si può, se si vuole, 
togliere tutto il residuo dell’ alcoole sen» 
za alterare affatto il medicamento, distil- 
lando il liquido oleoso ad un leggero 
calore del bagno-maria in vasi conve- 
nienti, locchè scaccia tutto 1° alcoole ; op» 
pure versando nel liquido oleoso un po 


di acqua aromatica distillata di cedro, si 


agita bene il mescuglio, poi lo si lascia 
riposare qualche ora. 

Separasi quindi I’ acqua col mezzo di un 
imbuto di vetro ecc.; il residuo de’ semi 
di ricino rimasti nel sacco dopo la pres- 
sione si riduce in polvere grossa che 
peslasi nello stesso mortajo di marmo e 
trattasi coll’ alcool caldo. Si spremono, 
come sopra sì disse, e si ripete due o tre 
volte la operazione medesima fino a tanto 
che l’alcool non estrae più nulla. Riuniti 
i liquidi alcoolici si fillrano per carta e si 
distillano a bagno maria per estrarne l°al- 
coole ecc., e si unisce l’ultimo olio al 
primo. L°olio ottenuto col processo di 
Sozzani è dotato di tutti i vantaggi accen- 
nati dal dottor Parola (Annales de thé- 
rapeutique, t. V, p. 76). 

« L'olio di ticino non è tanto altivo 
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quanto i semi da cui è tralto, come di+|ricino viene attribulto ad una resina o ad 


mostrò Soubeiran, per ciò che i residui 
ritengono una grande quantità di resina, 
per la qual cosa sono. mortiferi agli ani» 
mali. Audibert de Tonnelle presso Beau- 
caire vide perire cinque montoni che ne 
mangiarono (Sociéte royale et centrale 
d’agriculture, 1844). La proprietà pur- 
galiva dei residui del ricino è conosciuta 
da lunga pezza, mentre la pasta di Ao- 
tru o d° Eglantina, la quale alla dose 
di 1 decigrammo era considerata come un 
purgante attivissimo, aveva per base quel- 
la sostanza. Miable ebbe la felice idea di 
applicare alla terapeutica la osservazione 
di Soubeiran proponendo di sostituire al- 
l'olio di ricino l’emulsione de’ semi. Ve- 
rificò primieramente la forza di questa 
emulsione e vide che 10 grammi spogliati 
della corteccia producevano un effetto eme- 
tico-catartico che durava quasi tre giorni; 
la metà di quella dose determinò il vo- 
mito ventotto volte, e dieciolto scariche 
alvine; una terza emulsione contenente 1 
solo. grammo di semi di ricino apportò 
ancora un energico effetto emeto-catarlico. 
È dunque evidenle che il principio oleo- 
resinoso di Soubeiran si trova intiero nella 
emulsione e che questa preparata con 20, 
50, 0 50 cenligrammi de’ semi costituisce 
forse il purgante meno disgustoso ». (Dieu 
Traite de mat. med. et de thér., t. II, 
p. 465). Ciò non può applicarsi al residuo 
de’ semi trattati col processo di Sozzani 


essendo essi esauriti parecchie volle col- 


I’ alcool. D'altronde sapevasi per espe- 
rienza che uno o due semi di ricino in- 
goiati avevano promosso effetti emetico- 
catarlici molto significanti. Si può con» 


un acido grasso. 

» L'olio di ricino è solubile in ogni 
proporzione nell’ alcool assoluto, proprietà 
che lo distingue da tulti gli altri olii fissi. 
Questa solubilità diminuisce rapidamente 
collo.scemare della forza dell’ alcool; ad 88 
centesimi esso non ne scioglie più che il 
sesto del suo peso. L’olio di ricino dif- 
ferisce ancora dagli altri olii. per la sua 
intima natura: mentre la massima parte 
degli olii convertesi colla saponificazione 
in glicerina ed in acido oleico e marga- 
rico, quello di ricino nelle medesime cir= 
costanze da piccolissima quantità di. un 
acido solido cristallizzabile, fusibile sol- 
tanto a 150 gradi che chiamasi margart- 
tico; quasi tutto l'acido grasso costitui» 
sce un altro acido detto el/aiodico, liqui- 
do, cristallizzabile però a qualche grado 
sotto lo zero, solubile in ogni proporzione 
nell’ alcool e. nell’ etere, » (Guibourt, t. HIT, 
p. 335). L’olio di ricino congelasi a — 
18 gradi centigradi in una massa gialla, 
traspareate; a 43 gradi prende la fluidità 
dell'olio d’ oliva. 

Applicazioni terapeutiche. — « Non 
s* ‘incominciò .ad usare l’olio . di ricino 
con qualche estensione che verso il 1776. 
Odier medico di Ginevra in un suo viag* 
gio in Inghilterra lo vide adoperare in 
quell’ epoca. sotto il nome di castors’oil, 
nome con cui lo chiamano alla Jamaica; 
ne introdusse l’uso nella sua patria € 
fece inserire nell'antico Journal de mé- 
decine (t. XLII, ann. 1778) l’ annunzio 
de’ buoni effetti ottenuti, ciò che gli tirò 
addosso l’anatema de’ medici contempora» 
nei. Venne di poi adoperato in tutta l’Eu- 


chiudere dai precedenti che la emulsione ropa, ed ora è quasi l’unico lassativo 
proposta da Mialhe ha molti inconvenienti | usato, consumandosene in Parigi una straor- 
e non potrebb’ essere surrogata all’ olio! dinaria quantità, segnatamente dopo la 
ordinario; meno ancora quella che ottiensi | invasione della medicina ‘ fisiologica, che 
col processo di Parola o di Sozzani ch'è kscorgendo dovunque infiammazioni od ir- 
incontrastabilmente la migliore sotto ognitritazioni e non osando adoperare i. ri- 
rapporto. Il principio attivo dei grani di | medj purgaliv], se ne serve come di mez- 
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farci mallevadori. 
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zo termine (sic) fra i purganti ed i las- 
sativi, ciò che permette la purgagione 
senza irritamento ». (Mérat et Delens, 
t. VI, pag. 91). 

» Erami ancor fanciulletto quando in 
compagnia d° una. mia parente assaggiai 
dei semi di ricino, e trovatili d'un sapore 
simile a quello dell’ avellana, ne mangiai 
con essa forse nove 0 dieci. Amendue 
poco appresso fummo colti da impetuoso 
vomito che con indicibile angoscia, ma 
senza dolori e con progressivo abbatti- 
mento di forze durò ripetendosi oltre a 
due ore, finchè venne il soccorso ordina- 
toci dal medico, e fu il laudano liquido 
del Sydenham, che all’ istante medesimo 
frenò tutto il male. Un seme solo vestito 
della sua corteccia preso la sera bastò a 
produrre un violento vomito e dei conati 
per tutto il giorno appresso in un uomo 
di cui parla Bergio, mentre una femmina 
per testimonianza dello stesso autore, pre- 
sene impunemente uno, ma spogliato della 
pellicola, della corteccia e della testa ». 
(Giacomini, Trattato filosofico sperimen-» 
tale de’soccorsi terapeutici, Padova, 1836, 
t. XV, p. 297 (1). 

Si sa che gli abitanti del Brasile hanno 
l’abitudine di purgarsi prendendo cinque 0 
sei semi di ricino spogliati dell'epidermide. 


der 


La scuola francese considera 1° olio di 
ricino come leggermente irritante; la scuola 
italiana, al contrario, risguarda questo ri- 
medio come ipostenizzante enterico non 


(1) Nel riprodurre le citazioni dell’ opera 
dell’ illustre prof, Giacomini crediamo nostro 
debito di farlo colle parole medesime di quel- 
l’autore, e lo dichiariamo qui per. dar ragione 
della differenza della paginatura nostra da 
quella del testo francese relativa alle citazioni 
medesime, come pure di quelle eventuali va- 
rianti che le.opere Giacominiane avessero per 
avventura potuto subire nella traduzione fran- 
cese che noi non conosciamo e della fedeltà ed 
esattezza della quale non potremmo quindi 
(Nota del Tradut.). 
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altrimenti di tutti gli altri purgativi; per 
ciò lo usa come antiflogistico nelle malat- 
tie infiammatorie acute o croniche, pire- 
tiche od apiretiche degli organi digerenti 
spiegandone la scarsezza dall’ evacuazioni 
nelle dosi molto elevate per 1° azione sua 
generale dinamica 

« Nessuna malattia infiammatoria vale 
a controindicarlo, benchè la mite sua azione 
basti sola a domarle, se non sono lievi. 
Nol controindica la delicatezza de’ sogget- 
ti, età infantile, se non fosse per l° av- 
versione invincibile che aleuni hanno pegli 
oleosi. 

Noi afflermiam questo del buono e per- 
fetto olio di ricino, nòn dell’ adulterato, 
mal preparato o corrotto. Conciossiachè 
non ignoriamo essere talvolta seguiti al- 
l'olio di ricini de°tristi incomodi od ina- 
spettati effetti. 

« Una ipercatarsi o strabocchevole diar- 
rea si è talvolta osservata dietro le or- 
dinarie dosi d’olio di ricino. Sintomi di 
avvelenamento mortali seno pure accaduti, 
ed a me fu narrato d’una giovane che 
convalescente di grave malattia infiamma- 
toria ebbe a perire in breve ed inopi- 
natamente dopo un’oneia o due d’ olio 
di ricino. Altro caso pure di veneficio 
mortale per l’*olio di ricino fummi nar- 
rato in due cavalli vegeli e robusti. Co- 
tali accidenti nacquero per fermo da un 
olio adulterato e troppo attivo pel con- 
corso di altri principj estranei alla sua 
sostanza... .. Parlando dei dolori intesti- 
nali vogliamo avvertiti i lettori che non 
sempre dipendono da acrimonia nè da 
rancidità dell’olio. Allorchè v’hanno ma- 
terie negl’ intestini da evacuare, ed essi 
siano per condizione morbosa molto sen- 
sibili, accusa il malato alcuni piuttosto 
borborigmi o tormini che dolori all’im- 
pressione che fanno nel loro passaggio le 
materie fecali per 1° intestino più dell’ or- 
dinario insofferente all’urto dei corpi ». 
i (Giacomini op. ci. t. iV, p. 299 e 301). 


EUFORBIO. 


Come purgativo prescrivesi V olio di 
ricino agli adulti per la via dello stomaco, 
di rado per clistéere; ciò pure usasi coi 
fanciulli, ma mei bambini che allattano 
basta ;all’ uopo soffregarne il basso- ventre 
per eccitare la. catarsi. D° ordinario 4% 
a 6o grammi sono sufficienti ad un adul- 
to, senza escludere però una dose minore, 
mentre non di rado 530 grammi sono ba- 
stanti a produrre qualche scarica. All° H ò- 
tel Dieu, Chomel in generale non prescri- 
ve che 2 05 grammi di olio in una buo- 
na quantità di brodo assai caldo nel quale 
abbiano bollito un poco di acetosa, di 
cerfoglio ecc. e pressochè sempre i malati 
ne ottengono una, due, tre scariche. Se 
una tal dose non è seguitata da effetto 
egli la raddoppia. nell’ indomani, nè mai 
oltrepassa i 13 grammi. Noi pure abbia- 
mo veduto i malati ottenere una sufficiente 
purgagione con 5 grammi di olio di rici- 
no. Si concepisce come queste piccole dosi 
somministrate nel brodo caldo vengano 
assorbite per inliero senza perdita alcuna, 
mentre considerevoli quantità, anche dato 
che non siano rimandate col vomito, non 
purgano maggiormente, sia perchè una 
parte del medicamento non essendo as- 
sorbita si saponifica negl’intestini, sia che 
l’azione dinamica generale divenga pre- 
dominante. Dupuytren usava somministra- 
re una cucchiajata di olio di ricino ogni 
mezz’ ora od ogni ora fino a che ne otte- 
neva l’ effetto; nello stesso tempo faceva 
prendere del brodo aromatizzato e 1° ef- 
felto corrispondeva costantemente; però 
consumava una dose ragguardevole di 
olio. — « Prendesì 0 solo, o allungato 
nell’acqua zuccherata, nel brodo, latte ecc. 
miscuglio da non farsi che all’ atto di pren- 
derlo, imperciocchè si addensa ben tosto 
e forma una specie di gelatina disaggra- 
devole; questa proprietà di coagularsi fece 
rinunziare alla pralica di somministrarlo 
co’ siroppi di fiori di pesco, di limone, di 
cicorea, di pomno ecc. qualche tempo ad- 
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«scrivesi in tutti i casi in cui i lassativi sono 
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indicati; negli strozzamenti erniarj, nelle 
coliche stercoracee, neile infiammazioni 
lente, latenti, oscure degl’intestini e quan» 
do credesi di esperire un evacuante con- 
tro la stitichezza, che vince spesso mollo 
meglio de’ purgativi più efficaci; conviene 
segnatamente a° fanciulli, alle persone de- 
licate, nervose, irritabili. Alle Indie si pre» 
scrive prima del parto. Gartner lo con- 
siglia nella febbre puerperale e nella sop= 
pressione dei lochi a cucchiajate unito al 
calomelano. « (Mérat et Delens, t. VI, 
p. 92). In Inghilterra somministrasi quasi 
sempre una dose di calomelano la sera e 
18 grammi di olio di ricino nella mattina 
seguente allorchè vuolsi ottenere una pur- 
gagione. 

Come antiflogistico « può dunque l’olio 
di ricino essere sommipistrato in tutte le 
infiammazioni acute e croniche degl*inte- 
stini e delle altre membrane mucose: 
esso è indubbiamente uno de’più utili ri- 
medj nelle diarree dei fanciulli allorchè 
le evacuazioni sono miste di striscie san» 
guigne ed accompagnate da tenesmo, irri- 
tazione dell’ano, tensione dolorosa del 
basso ventre, secchezza di lingua, afte in 
bocca, e febbre che minacci di terminare 
col marasmo. Niun rimedio più opportu- 
namente combatte la diarrea sierosa o la 
stitichezza che accompagnano la tabe me- 
seraica. Il dottor Sedlitz di Pietroburgo 
usò quest’ olio come specifico nella dis- 
senteria alla dose di una cucchiajata ad 
ogni tre ore circa. La proprietà antelmin= 
tica che gli viene attribuita non esisle in 
esso in modo diretto; non combatte che 
in modo secondario quella condizione mor- 
bosa, distruggendo cioè la condizione pa- 
tologica sotto l’azione della quale hanno 
origine i vermi intestinali » (Diet, t. III, 
pag. 462). 

Il dottor Cornavale Avella medico in 
capo dell’ ospedale militare di Chambery 


376 


ha pubblitato nel Giornale dell’Aecademia 
medico-chirurgica di Torino alcuni cenni 
intorno all’olio di ricino propinato a pic- 
cole dosi successive come antiflogistico 
nelle flemmasie delle membrane mucose, 
e segnatamente di quelle dell'apparecchio 
gastro-enterico. Nel. combaltere una epi- 
demia di gravi affezioni di questo gene- 
re, e molte e diverse malallie flogistiche 
più o meno intense, l’autore trovò nel* 
l’ olio di ricino alla dose di 4, 5, 6 gram- 
mi al giorno un eccellente coadiuvante ed 
anche succedaneo al salasso in ogni pe- 
riodo delle delte affezioni. Egli verificò 
che a dosi così moderate e quotidiana- 
mente ripetute esso abbassava il polso, 
temperava il calore febbrile, rendeva per- 
manenti i buoni effetti del salasso ne’casi 
gravi, o ne’leggeri ne allontanava il bi- 
sogno anché ‘allorquando era lungi dal 
provocare un rilevante effetto catartico, 
per cui l’autore non dubita della sua 
azione dinamica manifestamente iposteniz- 
zante. Le evacuazioni mancavano allorchè 
la flogosi era intensa, venendo in tal caso 
neutralizzata l’azione del rimedio dalla 
condizione morbosa che ne costituiva la 
tolleranza: al terzo o quarto giorno però, 
scemando la forza del male, comparivano 
le evacuazioni. Nei casi lievi accadevano 
fino dalle prime somministrazioni del rime- 
dio senza dolori e sempre con ragguar- 
devole sollievo. Tali piccole dosi vengono 
prese senza nausea dagli ammalati e con 
minori inconvenienti dei 32 o 64 grammi 
che 1 autore prescriveva per lo innanzi 
e che non potevano essere ripetuti ». La 
mia dose ordinaria è oggidi, dic’ egli, un 
quarto d°oncia (g grammi) in una mezza 
tazza di brodo caldo; dopo un’ora e mezza 
faccio prendere di nuovo una o due tazze 
di brodo leggero, ed i malati hanno dalle 
due alle sei evacuazioni nello spazio di 
ventiquattr'ore: il rimedio viene con fa- 
cilità digerito e non produce dolori ». 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA È DI TERAPEUTICA. 


Il dottor Spencer Thomson pubblicò nei 
Monthly Journal of medical sciences, 
febbrajo 1846, un lodevole lavoro intorno 
ai vantaggi dell’ olio di ricino nelle affe- 
zioni diarroiche o dissenteriche'ed in altri 
sconcerti intestinali dei fanciulli ». Io non 
comprendo, dic’ egli, come non sieno state 
abbastanza studiate le proprietà eminen» 
temente salutari di questo medicamento 
nella massima parte delle irritazioni, delle 
subflogosi, o delle ulcerazioni della mu- 
cosa intestinale. I fatti che osservai mi. 
condussero a questa conclusione: che non 
havvi ne’fanciulli se non poche diarree 
o affezioni aftose che non possano essere 


‘curate felicemente con questo solo rime- 


dio. Alludo specialmente alla malattia che 
manifestasi durante il primo anno della 
vita, segnatamante ne’fanciulli per difetto 
di allattamento, la. quale incomincia con 
malessere, evacuazioni frequenti accompa= 
gnate da dolori intestinali con prodotto 
di materia di colore variabile dal verde 
giallognolo al verde d° erba carico, che 
divengono sempre più liquide e più o 
meno miste di muco filamentoso o gela- 
tinoso e di striscie sanguigne con pre- 
dominio nel termine del flusso di sans. 
gue. La bocca è arida e aftosa, I’ ano 
infiammato, il ventre tumido e dolente, 
la febbre si fa sempre più viva, i fan- 
ciulli dimagrano a cadono soporosi. Non 
puossi metter dubbio nella raaggior parle 
pei casi che trattisi di una subinfiamma- 
zione intestinale con o senza esulcerazio» 
ni. La sola emulsione di olio di ricino 
con giallo d’uovo, aggiuntevi o meno al- 
cuné goccie di laudano, ha costantemente 
bastato per condurre i malati a guarigione ». 

La formola dell’autore è la seguente: 
Prendesi olio di ricino 4 a 6 grammi; 
mezzo tuorlo d’ uovo, 50 grammi di acqua 
di finocchio — Si faccia emulsione — Se 
ne prenda una cucchiajata da caffè due 
volte al giorno. Talè dose giornaliera deve 


(Annales de therapeulique, tV, p. 233). | variare a seconda delle circostanze; Î fane 
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ciulli prendono con facilità questo rime- 
dio ed eziandio lo gustano. La stessa pre- 
parazione è utile del pari in quella forma 
morbosa che riscontrasi  ne* fanciulli da 
uno a nove anni analoga alla testè de- 
scritta, meno la natura delle evacuazioni 
che tendono a diventare acquee, brune, e 
fetidissime, ed il prurito alle narici, alle 
labbra ecc.. ; 

« Dirò finalmente, ‘aggiunge l’autore, 
che nella diarrea e nelle affezioni dissen- 
feriche degli adulli, Io stesso trattamento 
mi ha corrisposto quasi sempre con. pron- 
tezza ed ottimo successo, sopraltulto nella 
diarrea del tifo con sintomi di ulcerazioni 
iliache. In ‘un caso recente di epatite sub- 
acuta accompagnata da diarrea colliqua- 
tiva, da escoriazioni dolorose della lingua, 
da somma sensibilità addominale il malato 
non fu salvo, ne sono convinto, che per 
l’uso continuo della emulsione. L°azione 
terapeutica dell’ olio è probabilmente mo- 
dificata dalla presenza del tuorlo d° uovo, 
imperciocchè la medesima dose che opera 
come purgativo con esso combinata non 
manifesta alcuna azione s° è somministrata 
sola ». Cullen dice: « L®olio di ricino ha 
il vantaggio parlicolare di operare più 
prontamente di ogni allro purgante che 
fo mi conosca perchè d’ordinario promuo- 
ve il secesso due o tre ore dopo che lo 
si è preso senza occasionare dolori. (Mat. 
inéd., t. II, p. 860). 

Modo d’amministrazione ; dosì, — La 
prima condizione essenziale nell’ ammipi- 
strazione di ricino è la sua ottima quali- 
tà. Quello delle farmacie di Parigi, estratto 
a freddo, è buono ma poco allivo. Il suo 
sapore poi è disaggradevole, spiacente, 
checchè se ne dica, specialmente se non 
è del tutto fresco, qualità senza la quale’ 
potrebbe produrre un qualche accidente. 
Se potesse introdursi 1° uso dell'olio prepa- 
rato colla macerazione alcoolica secondo il 
processo da noi descritto, potrebbero forse 


evitarsi gli înconvenienti di cuf abbiamo 
Biprior, Vos. VII. 
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fatto parola, mentre dicono che è insipido, 
inalterabile all’ aria ad onta di essere vece 
chio, e soprattutto quattro volte più ener- 
gico dell’olio oltenuto colla spremitura, 
ciò che renderebbe sufficienti le piccole 
dosi. Un modo assai comodo per ammini» 
strare questo rimedio è di unirlo ad una 
mezza tazza di leggero caffè, o di succo 
di limone zuccherato. Comunemente viene 
preferita la forma di emulsione gommosa 
con acqua di menta ed un grato siroppo. 
L° emulsione con tuorlo d’uovo adottala 
da Thomson è anch’essa aggradevole, ma 
non può conservarsi a lungo. Un altro 
punto essenziale che dobbiamo .qui rac» 
comandare è di non amministrarlo che a 
piccole dosi ripetute di ora in ora, o di 
due in due ore; p. e. una cucchiajata da 
caffè di emulsione alla ‘volla. Avrassi così 
il vantaggio di non eccitare la nausea e 
il vomito, di dar tempo all’ intiero assor= 
bimento senza perdita alcuna, di produrre 
con sicurezza l° effetto, e nella totalità con 
dosi molto minori che quando se ne in- 
goia una grande quantità in una sola volta. 
I limiti minimo e massimo" della sua am- 
ministrazione sono 1 e 60 grammi al giorno. 


AnticoLo III. 
Olio di catapuzia minore. 


Olio estratto dai semi dell’ euphorbdia 
lathyris L. oleum ex seminibus cata» 
puciae minoris. La pianta i cni semi 
danno quest’olio sì riscontra dovunque 
sugli orli de’ fossi ne’luoghi coltivati e 
all’ estremità dei campi in Francia, in 
Svizzera, in Germania ed in Italia. 

Nozioni fisico-chimiche. — « La cor- 
teceia della radice seccata e polverizzata 
è purgaliva alla dose di t grammo ad 4,8”. 
I semi chiamati allra volta grana regia 
minora vengono usali come catartici dalle 
genti del contado, e qualche anno addie» 


tro fu proposto allo scopo medesimo 1 uso 
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dell’ olio ottenuto colla spremitura, del 
quale cavasene il 40 circa per 100. Que- 
st’ olio è di un colore rossigno chiaro, 
molto fluido, di sapore acre, e di odore 
assai caratteristico. È perfettamente inso- 
lubile nell’ alcool, purga alla dose di 1 a 2 
grammi, ma ha l'inconveniente di eccita- 
re spesso il vomito » (Guibourt, op. cit.). 

Recente non è acre nè disgustoso, ma 
© facile ad alterarsi, segnatamente pel ca- 
lore sotto la cui azione diventa acre e 
piccante. Per ottenerlo si mondano i semi 
dell’euphorbia lathyris, si riducono in 
polta che spremesi fortemente în sacchetti 
di tela; si decanta l’olio che ne fluisce 
il quale separasi dalla materia fioccosa 
bianchiccia che contiene. Puossi eziandio 
estrarlo trattando ‘a pasta de’ semi. col- 
1’ alcool caldo: 30 parti di semi diedero 
a Chevallier 22 parti di olio colla spremi- 
tura e 26 coll’alcool. I semi della cata- 
puzia sono meno grossi di quelli del ri- 
cino dai quali differiscono pel loro nero 
colore; sono rugosi, non screziati, dî sapore 
acre e bruciante. Contengono, sècondo 
Soubeiran, un olio fisso giallo, della stea- 
rina, un olio bruno acre, una materia 
eristallina, una resina oscura, una mate- 
ria colorante estrattiva, e dell’ albumina 
vegetabile, 

Applicazioni terapeutiche. — Le pri. 
milive applicazioni terapeutiche di questo 
olio furono fatte in Italia dal dottor Cal- 
derini allo spedale di Milano. Questo pra- 
tico lo prescrisse a quattordici ammalat 
alla dose di 4 ad 8 goccie nell’adulto e 
alla metà in un fanciullo e ne vide pro 
dotta la catarsi non solo, ma la dispari- 
zione del tenesmo e de’ dolori di ventre. 
A Bologna fu esperimentato all’ ospedale 
della Zita e se ne concluse che a dose 
cafarlica questo rimedio opera come ipo- 
stenizzante vascolare: per questo fu pro- 
pinato contro le’ idropi flogistiche con 
successo. Scrive il Giacomini. « Avendo 


esperimentato l'olio di calapuzia în ps ! pag: osi. 
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recchi ammalati vidi che Ta sua azione 
dispiegasi principalmente sul tubo gastro- 
enterico; quest’olio, secondo i miei studj, 
quando è fresco alla dose di 4 ad 8 goccie 
delermina prontamente abbondanti escre» 
zioni alvine senza dolori, senza sconcerti 
di stomaco e senza irritazione della fa- 
ringe. Deve in esso calcolarsi anche il 
vantaggio del piccolo costo e della faci- 
lità di amministrarlo ai bambini senza che 
se ne accorgano (1) ». 

Bally ne ottenne buoni effetti all’ ospe- 
dale della Pitié colla dose di Ga 10 goccie. 
« Quest’ olio preparasi coll’ alcool o colla 
spremitura; quest’ ullimo è più purgalivo, 
e il seme ne somministra dal 44 al 52 
per 100, di maniera che un’oncia che 
non arriva a costare cinque soldi può 
prestare effetto a 96 ammalati, quindi 
una purga non costa che appena un quar- 
to di centesimo. » (Merat e Delens) Mar- 
tin-Solon fece saggio ullimamente all’ Hò- 
{el Dieu dell’ olio di catapuzia ogni due 


(1) Così il testo francese da noi fedelmente 
tradotto. Riproduciamo ora l’intiero brano del 
Giacomini a pag. 357 della edizione di Padova 
1836 affinchè i lettori possano confrontarlo, ri- 
petendo la già fatta dichiarazione, che nel se- 
guito dell’ opera ci riporteremo sempre alle 
parole dell’ autore. « Dobbiamo principalmen- 
te al dott. Calderini di Milano d’ aver tratto 
questa sostanza dal quasi perfetto obblio 
in cui era caduta, e d’avere con. esperi- 
menti su molti ammalati mostrata la sua 
azione sul tubo gastro-enterico. Risulta dalle 
belle sue ricerche che l’ olio fresco di cata- 
puzia minore alla dose di 4 fino alle 8 goe- 
cie promuove con sicurezza e prontezza 
abbondanti evacuazioni di ventre, senza do- 
lori, nè altri sconcerti di stomaco, e senza 
bruciore in gola. Aggiunge esso il vantaggio 
della somma economia e di poterlo dare fa- 
cilmente mascherato ai fanciulli ed a? sog- 
getti più schivi delle medicine (*). 

(Nota del Tradutt.). 


(*) Omodei, Ann. univ. di medicina. Decembre 4824, 
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giorni ‘alla dose di 1, 2, 5 grammi 172 
în parecchi ammalati affetti aleuni da ana- 
sarca con 0 senza ascite per morbo re- 
nale (albuminuria), altri.da idrotorace in 
seguito a cronica pleuritide: il rimedio 
veniva somministrato in una emulsione 
gommosa o in un siroppo: tutti questi 
ammalati ebbero a lodarsene in riguardo 
alle raccolte sierose; me ottennero scari- 
che .di ventre abbondanti, talvolta ezian- 
dio moderate diarree per due o tre giorni 
con giornaliera diminuzione deli’ idrope. 
Uno fra essi che tostantemente lo riman- 
dava per vomito giunse a tollerarlo quan» 
do fu associato ad yuna infusione di ra- 
dice di colombo, non provò però l’ effetto 
purgativo. Vedesi da ciò come si possa 
impunemente quintuplicare e decuplicare 
le dosi dagli autori prescritte. Conviene 
avvertire che per sentimento di qualche 
osservatore l’ olio di catapuzia preparato 
coll’ etere non è tanto attivo quanto quello 
che si ricava co° processi da noi indicati; 
esso non provoca il vomito. 

Modo di amminisirazione; dosi. — 
Abbiamo veduto che le dosi dell’ olio di 
catapuzia possono mollo variare a seconda 
dello scopo che. ci proponiamo e delle 
‘condizioni morbose de’ malati a° quali vo- 
gliamo sommipistrarlo. Ove non trattisi 
che di purgare semplicemente alcuni in- 
dividui che non presentano malattie d’im- 
portanza possono bastare 6, — 10 goccie. 
Se ne possono fare pasticche aromatizzate 
pe’ fanciulli ed eziandio pegli adulti; ma 
qualora abbiasi a trattare affezioni gravi 
così intestinali (dissenterie, diarree) come 
peritoneali (ascite), pleuritiche (idrotoraci), 
renali (morbo di Bright), ecc. puossi spin- 
gere la dose a parecchi grammi per gior- 
\ no (4 a 4) tanto in una pozione come in 
pillole. Per incorporare l° olio in una po- 
zione s° incomincia dal triturare la sostan- 
za con gomma e zucchero, poi si aggiunge 
poco a poco-l’acqua: in sufficiente quan- 
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di cioccolalta molio comode ed economi: 
che. 


ARTICOLO IV. 
Olio di croton tiglio. 


Olio che si estrae dai semi del crofon 
tilium L. piccolo albero della famiglia 
delle euforbiacee della monoccia mona» 
delphia L. che cresce in tutte le regioni 
dell’ India, a Ceylan; alla China, alle Mo- 
lucche, al Malabar ecc. È semi del croton 
tilium sono della grossezza di una noc- 
ciuola, ruvidi, giallicci, a tre gusci esili 
racchiudenti ciascuno un seme; sono ovali, 
oblunghi ; la superficie interna non è meno 
arcuata dell’ esterna ed ambedue présen= 
lano un angolo molto rotondato, in modo 
che i semi appariscono sensibilmente quae 


4 drangolari. La superficie è ora gialliecia 


a cagione di una epidermide di quel co- 
tore che li ricopre e li rassomiglia ai pie 
nocchi, ora è nera ed unita per la man- 
canza di quella epidermide. In tutti i casi 
i semi hanno dall’ombellico alla sommità 
parecchie sporgenze di cui Ie due late- 
rali sono più pronunziate e formano due 
piccole. gobbe prima di unirsi nella parte 
inferiore del seme. Questo carattere, ch è 
essenziale ci lascia facilmente distinguere 
il seme del croton tiglio dai grossi semi 
dell’atropha curcas e del ricino, La lun» 
ghezza del seme è di 14 a 414 millimetri, 
la larghezza dall’ una all’ altra delle spor- 
genze laterali è di 7 a 9 millimetri; la 
grossezza è di 6 a 8 millimetri. Qualche 
volta il guscio invece di contenere {re 
semi non ne ha che due; allora essendo 
essi a contatto colla loro interna super» 
ficie assumono la figura di due grani di 
caffè, e presentano lo stesso solco longi- 
tudinale fattovi dall’impressione dell’ asse 
centrale del frulto:-« Il parenchima di 
questa mandorla è molto acre e tale che 


tità. Può farsene ancora delie tavolette jbrucia anche molte ore dopo che se ne 
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pose un briciolo sulla lingua; tale pro= 
prietà risiede nella mandorla stessa e non 
solamente ‘nell’ embrione come abbiamo 
provato fino dal 1820, ciò che venne in 
seguito ripetuto e dato siccome cosa nuo- 
va ». (Mérat e Delens). 

Nozioni fisico-chimiche, — Per estrar- 
ne 1° olio di croton tiglio si polverizzano 
le mandorle e si sottopongono alla spre- 
mitura: si lascia deporre per 412 o 1% 
giorni l'olio che fluisce, quindi si filtra. 
Puossi ottenerlo anche trattando le man» 
dorle coll’ alcoole e distillando, ma il 
prodotto riesce più costoso senza essere 
migliore. Quest olio è limpido, senza 
colore, o giallognolo, di consistenza simile 
a quella dell’olio di noce, di sapore cal- 
do, acre e bruciante, solubile nell’ alcool], 
nell* elere ed anche nella essenza di tre- 
mentina, si congela a 8 gradi. Esso ci 
viene dall'ladia per la via «d'Inghilterra: 
se ne prepara a Parigi di qualità egual- 
mente buona coi piccoli pinovchi &° In- 
dia (petits pignons d’Inde) del commer- 
cio che non sono da confondersi coi gros 
pignons i quali provengono dall’ atropha 
curcas L. Si spogliano 4 semi dal loro 
invoglio e danno il 80 per 400 del loro 
peso di olio: trattato cogli alcali forma 
un sapone nel quale la base è saturata 
dall’ acido crotonico.  Brandes scoprì nei 
semi un olio essenziale molto acre il quale 
per l’ azione dell’acqua si convertì in acido 
erotonico, che fu chiamato tigtina e si 
trova in grande proporzione nell’ olio di 
croton tiglio ordinario, avendone Nimmo ri- 
scontrato fino il 48 per 400. « La sua 
aeredine è tale che molesta gli occhi, fa 
gonfiare le mani ed il viso nel preparar- 
lo, ed una slilla ‘posta sulla lingua vi ca- 
giona una sensazione, un bruciore lunga» 
mente durevole e produce un’ abbondante 
salivazione. Un farmacista cui cadde sul- 
"occhio una goccia di quest’olio ad onta 
di essersi lavato immedialamenle con ri- 
petute e generose aspersioni d’acqua, in» 
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contrò una resipola alla faecia, che non 
polè vincere se non coll’ ajuto de’più pos- 
senti antiflogistici ». (Mérat e Delens). 

Secondo il parere della massima parte 
de’ chimici la tiglina costituirebbe il prine 
cipio attivo dell’ olio di croton tiglio. 
Analizzato da Soubeiran diede una mate- 
ria particolare acre, fissa, dell’ olio, del 
glutine, poca gomma, una quantità rag- 
guardevole di principio zuccherino, poco 
acido malico libero ed alcuni sali. Gui- 
bourt fa osservare: « che esso varia molto 
nella sua efficacia a seconda della sua 
derivazione: quello che proviene dalle 
Indie per la via U’Inghilterra è gialliccio, 
molto liquido, trasparente, e relativamente 
poco attivo; mentre quello che noi cavia» 
mo dai semi del commercio è alquanto- 
bruno, di odore analogo a quello della re- 
sina di sciarappa, sommamente caustico, e 
purgativo alla dose di 4 o 2 goccie. Que- 
st' olio è molto denso e depone una ma- 
teria somigliante ‘alla stearina: esso è in- 
tieramente solubile n'ell’ etere, .e soltanto 
in parte nell’ alcool freddo il quale separa 
circa un terzo di olio grasso ed insipido 
e ne scioglie due terzi di olio caustico 
contenente un acido volatile che chiamano 
acido crotonico, del quale poi formasi 
una maggiore quantità colla saponificazione 
ed anche per 1° azione dell’ aria sopra del» 
l'olio; la qual cosa può spiegare fino ad 
un certo punto come l'olio ricavato dai 
semi invecchiati nel commercio sia più 
allivo di quello che ottiensi nelle Indie 
co’ semi recenti. Non credo però essere 
questa la sola cagione della differenza di 
efficacia delle due specie di olio, e du- 
bito anzi che quello proveniente dalle In- 
die sia mescolato con @lio di ricino o di 
curcas ». (Mist. natur. des drogues ecc. 
t. ll, p. 557, 1849). 

Leggesi in un giornale americano: « Il 
prezzo dell’ olio di croton essendo mollo 
allo sono tentati gli speculatori di adul- 
terarlo; vi uniscono quindi l'olio di fici. 
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mo che lo rende molto meno efficace tanto 
come rimedio rubefaciente, quanto come 
catariico, e può eziandio mancare total- 
mente di effetto. La scienza è finora priva 
di mezzi atti a scoprire @ priori o chi. 
micamente la frode, ma puossi presumerla 
dalla insufficienza de’ suoi effelti. » (The 
southern Journal of med. and pharm. 
Charleston, n.° di luglio 1847). 
Applicazioni terapeutiche. — Non si 
ammellono comunemente che due azioni 
nell’ olio di croton, l’ una purgativa, 1° al. 
tra revulsiva: la prima è essa medesima 
non altrimenti considerata che come una 
revulsione quando ha per iscopo di cu- 
rare un morbo esistente fuori degl’ inte- 
stini come l’ascite; i versamenti pleurilici 
ecc. La qual cosa è del resto comune a 
tutti i rimedj che diconsi drastici. La re- 
vulsione esterna dipende dalla sua azione 
irritante, rubefaciente e pustulante quan» 
do ne venga soffregata la pelle. Non igno- 
rasi però come alcune goccie prese per 
bocca producano accidenti di avvelena- 
mento gravi e perfino la morte, Tali fe- 
nomeni che qui non è il caso di esami- 
nare, vengono attribuiti alla sua estrema 
azione infiammante sull’ organo gastro en- 
terico ed i sintomi generali si collegano 
a questa lesione topica la quale reagisce 
simpaticamente sopra i centri nervosi; 
per ciò in terapeulica l’olio di eroton 
non figura che come calartico semplice 0 
drastico, o come revulsivo. Tali sono i 
principj, tale la dottrina che insegnasi in 
Francia relativamente all'uso di questo 
rimedio. La scuola italiana, le cui dottrine 
ei limitiamo ad esporre, considera sopral- 
tutto in esso l’azione dinamica o gli: effetti 
che conseguitano al suo ‘assorbimento. 
Tale aZione è, secondo quella scuola, 
ipostenizzante enterica e vascolare. Risulta 
essa: da un canto dallo abbassamento no- 
fevole dei polsi sotto l’uso del rimedio; 
abbassamento che progredisce di pari pas- 
so coll’ aumentare della dose dell’olio fino 
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all’ estinzione: della vita ed è ‘accompa- 
gnato da sudori freddi, da‘ prostrazione 
generale fino alla sincope e alla morte; 
tali fenomeni a tempo combattuti non si 
dissipano che coi veri stimoli (alcoole, op- 
pio, cannella ecc.), mentre aumentano colle 
sottrazioni sanguigne e cogli altri rimedj 
antiflogistici: dall’ altro dalle malattie in- 
fiammatorie che banno dall’olio di croton 
tiglio un alleviamento, o guariscono in se- 
guito alla sua opportuna applicazione. Per 
la scuola italiana 1° effetto catartico non 
è che secondario della ipostenia glandulo- 
vascolare degl’ intestini, effetto il quale 
d'altronde non è proporzionato alla dose, 
come vedremo, poichè il numero’ delle 
evacuazioni scema considerevolmente si 
tosto che si amministri una dose elevata 
per indurre l’ipostenia. L°eritelna occa- 
sionato da’ soffregamenti della cute viene 
considerato come un’azione fisico-chimica 
di poca importanza e dipendente dalla 
presenza di elementi irritanti nel rimedio, 
ed ove non avvenga lo assorbimento, ciò 
non ha effetto alcuno reale sugli organi 
internî dove ha sede Ja malattia, imper- 
ciocchè per quella scuola la revulsione 
non è che una vana teoria, una chimera 
delle viete dottrine iatro-chimiche. 

Dalla esposizione qui fatta, vedesi come 
nell’applicazione pratica si parta da due 
dottrine diametralmente opposte e per 
conseguente da principj affatto contrari]. 
Una considera nel medicamento la sola 
azione locale vo fisico-ghimica e lo riguar- 
da come infiammante, incendiario ed in- 
direttamente rivulsivo, l’altra, per con- 
verso, riconosce come accidentale od ac- 
cessoria 1’ azione locale e mette a calcolo. 
segnatamente l’azione dinamica che ritie- 
ne ipostenizzante o antiflogistica, e come 
tale lo ritiene utilmente applicabile nelle 
affezioni flogistiche. Inoltriamoci nello stu- 
dio dei fatti e giudicherà il leggitore da se 
medesimo quale di queste due dottrine me- 
glio si accerdi colla esperienza. 
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Come catartico, Y'olio di croton tiglio 
era da lunga pezza conosciuto, mentre se 
ne fa menzione in parecchie farmacopee 
del secolo XVII. Citeremo fra le altre la 
Materia medica di Ferrein pubblicata 
nel 1770 (t. 1, d. 120) e l’opera di Val- 
mont de Bomarre (1775) che ne fa cenno 
come di un drastico pericoloso; ina il sug 
uso n° era stato abbandonato,mè ripigliossi 
, che da circa venticinque anni per opera 
de’ medici inglesi i quali osservarono che 
alle Indie avevano l’abitudine di prender- 
ne uno 0 due semi come purgante: in 
quelle contrade però adoperano come pur- 
galive tutte le parti dell’albéro croton 
tiglio, la corteccia, il legno, la radice, le 
foglie, i frutti, che usano però con cau- 
tela essendo tutte molto efficaci: quanto 
ai semi, dicono, che se ne servono i naturali 
come mezzi di avvelenamento criminoso. 
Alcune bacche del croton geltate in uno 
stagno bastano ad uccidere tulti i pesci. 
« Rumfio assicura che certe femmine per 
uccidere i loro mariti si servono di quat. 
tro semi i quali sono sufficienti alla con- 
sumazione del delitto. Coll’ olio di croton 
preparano gl’Indiani il pomo purgativo 
cioè un arancio macerato per un mese in 
quell’ olio il quale diviene purgalivo col 
solo odore o col soffregarne le mani: si 
dice eziandio che basta fiutarne fortemeute 
per ottenere un effetto catartico. Nei fan- 
ciulli ed anche negli adulti di cute fina 
alcune fregagioni di quest’ olio sul basso» 
venire possono essere seguite da evacua- 
zioni. Il dottor Conwel medico della com- 
pagnia delle Indie a Madjas contribuì note» 
volmente ad estendere | uso di questo 
rimedio in Inghilterra da dove propagossi 
in Italia ed in Germania. Friedlander è 


il primo che lo abbia fatto più particolar- 
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una goccia promuove abbondanti separa- 
zioni alvine.e generale prostrazione, fe- 
nomeni a produrre i quali non di rado 
basta perfino una mezza goccia. 

« Noi lo amministrammo sovente alla 
dose di 1, 2, 3 goccie, e le scariche fu- 
rono per numero eguali tanto con 41 goc- 
cia come con 3, ma la debolezza non fu 
che passeggera ; non possiamo render con- 
to della qualità più o meno pura dell’ o- 
lio adoperato. Il numero delle evacuazioni 
@ quasi in ragione inversa della dose del- 
l'olio somministrato, e questa osservazione 
si appoggia ai saggi che ne fecero il pr. 
Brera nella clinica di Padova e 1° Andral 
che vide 2 goccie dell’ olio determinare 
12 separazioni alvine, mentre 4 goccie 
fatte prendere nell’indomani allo stesso 
soggetto non ne produssero che 4. Nîimmo 
ebbe l’ardimento di preseriverne 6 deci- 
grammi in 18 grammi d’alcool ed altret- 
tanto siroppo senz’ averne alcun effetto 
catarlico. Nella storia dell’ olio di croton 
tiglio non havvi un fatto che non denoti 
in esso un’azione dinamica ipostenizzante 
molto energica ». (Dieu, op. cif., t. HI, 
pag. 869). 

« Quali siano i mezzi conosciuti capaci 
di opporsi all’azione dell’olio di croton 
tilium ce l’ insegnò già Cohausen il quale 
usando i semi del croton ad espellere la 
tenia e vedendo insorgere una insigne pro» 
strazione di forze, ricuperava prontamente 
i malati cogli analettici. Ma più ancora 
lo fece chiaro 1° accidente avvenuto a Geof- 
froy ed ai suoi compagni di peregrina- 
zione, co° quali avendovegli inghiottito al- 
cuni grani di croton tilium; tutti furono 
presi repentinamente da gravissimo ve- 
mito, tranne uno, che aveva poco prima 
bevuto dell’acquavite. Del che accortisi 


mente conoscere in Francia con alcuni|gli altri ebbero ricorso allo stesso liquore, 
cenni che ne. lesse il 13 gennajo 1824!ed ottennero immediatamente la calma 
all’Accademia di medicina. Oggigiorno l’uso | delle loro sofferenze. 


dell’olio di croton si è universalmente 


« Svelerebbono già questi soli fatti D’a- 


esteso. Conwel osserva che alla dose dijzione ipostenizzanie somma dell’olio di 
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eroton tilium, la quale sembra spiegarsi 
sull’universale quando è a gran dose, e 
sulle intestina a dosî più minute ». (Gia» 
comini, op. cit.; t. IV, p. 3653). 

Nell’ ospedale di Parigi si dà i° olio di 
croton ad 41, 2, 3 goccie al giorno nella 
colica saturnina; in tali casi vedemmo 
questo rimedio aggravare la condizione, 
e la colica assumere la forma encefalica, 
paralitica ecc. Crediamo che gli osservati 
accidenti sarebbero ancor più frequenti 
se non si aggiungessero all’ uso del rime- 
dio gli oppiati che li correggono o li pre- 
vengono. Mérat e Delens raccomandano 
formalmente di non usarlo come purgante 
allorquando abbiavi il più piccolo feno- 
meno di enterite, quantunque d° altronde 
non manchino casi i quali dimostrarono 
che questo timore non ha poi un gran 
fondamento. « Tontini ch’esperimentò so- 
pra se stesso gli effetti del rimedio assi- 
cura che come catartico è opportuno nelle 
saburre biliose con inerzia del moto peri- 
staltico; lo consiglia anche alle persone 
che patiscono -di stitichezza in seguito al. 
l’abuso dell'oppio. Egli lo propone con- 
tro la tenia e riporta un caso nel quale 
coll’ ajuto dell’olio di croton la tenia fu 
espulsa. Il dottor Prieger tentò 1° espul- 
sione della tenia soffregando 1° ombellico 
con 10 goccie di quest’olio allungato in 
8 grossi di olio d’ uliva, e l’animale uscì 
‘ morto ed a brandelli alcuni giorni dopo 
la praticata embrocazione ». (Mérat € 
Delens, t. II, p. 479). 

Metodo endermico, — « Quando è ben 
preparato e puro porta sulla cute esterna 
calore, bruciore, rossore mediante le fri- 
zioni; dopo qualche tempo nascono delle 
vesciche e delle pustolette. Ma il singo- 
lare è che tali effetti si hanno piuttosto 
ove la superficie è ruvida, alla faccia, al 
capillizio e dove le ossa sono a fior di 
pelle, mentre applicalo al basso ventre 
difficilmente si hanno, e se la dose è suf- 
ficiente, cioè a dieci o venti goccie, vi 
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susseguitano gli effetti purgativi. Cotesta 
singolarità non sorprende punto chi cono« 
sce come questi effetti irritanti sono pu= 
ramente meccanico-chimici, e non si eser» 
citano allor quando si assorbe 1° olio, e si 
assorbe appunto ove la pelle è men ru- 
vida e più vicina ai vasi linfatici insigni 
e numerosi ». (Giacomini, op. cit.; t. IV, 
pag: 364). 

Malattie diverse. — Contasi un rag= 
guardevole numero di.morbi gontro i quali 
venne con buon successo impiegato 1° 0- 
lio di croton tiglio. « Antinori guarì col- 
l’ olio di croton tilium le infiammazioni 
lente od ostruzioni dei visceri del bgsso 


ventre. Tegart vinse affezioni flogistiche 


dei reni e la febbre gialla. Curò Taver- 
nier la nevralgia facciale applicandone 
una 0 due goccie alla lingua. Altre nevrale 
gie furono combattute da Andral appli» 
candolo sulla regione affetta, e per bocca 
lo diede egli stesso con buon esito nelle 
laringiti, nelle bronchiti, nelle gastriti. 
Anche Joret ebbe ad osservare che non 
si producono mai «gravi conseguenze da 
questo rimedio neppure nella circostanza 
ch'esista una infiammazione gastro-enteri- 
ca. Amministrato l’ olio di croton tilium 
in una colica gravissima, vide Brera una 
pronta remission dei dolori e Ia guarigione 
del malato. 

» Più parlanti ancora sono i fatti riferiti 
dal prof. Morichini. Una enterite che dopo 
il trattamento antiflogistico al quinto giorno 
sussisteva ancora sì forte da minacciar di 
passare alla passione iliaca, col mezzo del- 
l’ olio di croton tilium si sciolse pronta» 
mente a buon fine. Una costipazione di 
ventre con febbre, vomiturizione, tensione 
ed acuto dolore addominale (gasiro-ente= 
rite-acuta), la quale ad onta di un salasso 
persisteva, cedelle felicemente all’olio di 
croton tilium, senza che nè in questo, 
nè nel caso precedente alcun segno d’ir. 
ritazione o di accendimento si manifestasse, 
ma ammorzandosi invece lo stato flogisti- 
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co che ancor perdurava. Non sarà inulile 
riferire a questo luogo ciò che noi stessi 
abbiamo. osservato nella clinica medica 
pei chirurghi in tre ammalati a’ quali pro- 
pibammo l’° olio di croton tilium ad alta 
dose. 

» Trattavasi in uno di antica nevrilemite 


ischiadica a cui associossi una gastrite. 


Era nei giorni precedenti con tre o quattro 
scariche liquide dolorose e con dolor vivo 
all’epigastrio, febbre, anoressia. Si diede- 
ro due goccie d° olio di croton tilium 
sciolto nello spirito di vino allungato da 
farne otto pillole colla mollica di pane e 
da amministrarsi ciascuna di tre in tre 
oré con dietro un. decotto d'orzo. Nel 
primo giorno di questo trattamento svanì 
il dolore all’epigastrio, ed ebbe due sole 
scariche indolenti. Il giorno successivo si 
lasciò senza rimedj, comparve brucior di 
stomaco in luogo del dolore, ebbe molte 
scariche con borborigmi. Fu ripetuto il 
terzo giorno l’olio di croton come sopra. 
In tutto quel dì non ebbe alcuna scarica 
nè si lagnò di dolori, La lingua però 
mantenevasi appannata, e la bocca ama- 
ra.. Il quarto. giorno sospeso il rimedio, 
accusò dei conati al vomito con dolori al 
ventricolo, ed ebbe due scariche di ven- 
ire. Il sesto giorno furono amministrate 
tre goccie d° olio di croton nella consueta 
forma. Provò dei dolori al basso ventre 
senza scariche, e la lingua cominciò a de- 
iergersi. Nel dì ‘successivo libero essendo 
da rimedi ebbe cinque ‘scariche, senza 
dolori. Si ripeterono le tre goccie 1° olta- 
vo giorno, e dopo queste ebbe sei scari- 
che abbondanti senza dolori, con molto 
abballimento, e scomparsi i fenomeni ga- 
strici, accusava appetito. 

»».Un altro caso fu di dissenteria, Erasi 
preinesso un salasso. Le evacenazioni con- 
tinnuavano mucoso-sanguigne ad ogn’istan- 
te. ripetute con dolori e fenesmo assai 
forte. Si diè mano direltamente a fre goc- 
cie di olio di ercton Lilium nell’ accen» 
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nata formola da consumarsi nelle venti» 
quatt’ore; sotto le quali, le evacuazioni 
si fecero in vero più abbondanti, ma più 
facili, meno frequenti e senza dolori. So- 
praggiunto all’ ullima pillola il vomito con 
grave stato di abbattimento, non si rin» 
novò I° esperimento, e si compì in breve 
la cura col solfato di magnesia e coll’ i- 
pecacuana. 

Degno di molta attenzione è sicuramente 
quanto ci presentò una donna di robu- 
stissimo temperamento e mollo tollerante 
ai rimedj, ch’era affetta da peritonile cro- 
nica con effusione sierosa (ascite). Dopo 
molte applicazioni fatte che non valsero 
a muovere l’ ostinazione del morbo, avem- 
mo ricorso all'olio di croton tilium alla 
dose massima a cui fosse mai portalo per 
bocca, cioè a quattro goccie accomodate 
a forma di otto pillole nel modo. sopra» 
detto, da prendersene una ogni due. ore. 
Ebbe nausea ed inappe'enza dopo la pri- 
ma pillola. Presa la seconda cominciarono 
le evacuazioni con incomodo di borborig- 
mi, e fino alla quarta pillola le evacua» 
zioni erano al numero di otto. Prendendo 
le restanti cessarono affalto le evacuazio- 
ni. Verso sera era fornafo l’appetito, e 
la notte dormì più profondamente del so- 
lito. Il mattino dopo era molto abbattuta, 
ma senza alcuna molestia. Le orine flui- 
rono più abbondanti, ed ebbe due altre 
evacuazioni dall’ alvo. Tre giorni appresso 
si rinnovò nello stesso modo I° amministra» 
zione dell’ olio di croton tilium. Popo la 
quarta pillola provò un po’ di nausea con 
brucior passeggiero di stomaco: aveva 
avulo tre evacuazioni, La notte, terminata 
la dose, fu soporosa. La mattina seguente 
era sommamente abbattuta, ma con senso 
di ben essere. Comparvero altre due eva» 
cuazioni. Lasciato jun giorno di riposo, si 
ritentò la terza volta lo sperimento, e 
quanto alle prime pillole la cosa andà 
come nel tentativo precedente, ebbe cioè 
bruciore passeggiero, ‘lieve nausea, e sci 
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‘sola evacuaziani, ‘Ma nel prendere le ul- 
time pillole essa stessa si accorse di an- 
dare poco a poco perdendo le forze. Disse 
di aver provato un insolito senso di ben 
essere, e come di voluttà, di veder tutto 
ma non esser capace di eseguire alcun 
moto, e nemmeno di proferir parola av- 
vegnachè n’'avesse pur voglia; essersi in 
questo stato d’estasi addormentata, nè 
aver saputo più oltre di se. 11 vegnente 
mattino, l'abbattimento continuava, e ri- 
scontrossi anche dall’ assistente della cli- 
nica, da me e dagli allievi ne’ polsi che 
erano fiacchissimi ed un poco irregolari. 
Continuava in essa l'ilarità, la quiete, Ta 
ripugnanza a muoversi ed una lentezza 
nel parlare. Le si apprestò di che risto- 
rarsi, e nel giorno stesso questi fenomeni 
svarirono. Intanto senza che sî riseontrasse 
questa volta aumento d’orine, it volume 
del ventre si mostrò per parecchi giorni 
scemato, crebbe quindi di nuovo, sotto- 
stette I’ inferma ad altre vicende che non 
fanno al proposito presente, fino ad uscir 
dalla clinica migliorata, ma non perfetta- 
mente guarita. 

Riferirò per ultimo un fatto notevolis- 
simo di cui ho sicura ed autentica noti- 
zia, avendone avuto i giuridici documenti 
sott'occhio. Un individuo affetto da ma- 
lattia grave caratterizzata per gastro-en- 
terite secondo il parere di alcuni, per af- 
fezione gastrico-saburrale secondo altri, 
trangugiossi per errore uno scrupolo in- 
tiero d° olio di croton tilium misto a due 
oncie di olio di ricino. Nelle sedici ore 
di vita che gli rimasero dopo un fal fu- 
nesto accidente ebbe sole quattro evacua- 
zioni di ventre. All'esame dei medici si 
presentò colla fisonomia ippocralica, colla. 
lingua umida e scolorata, voce fioca, pro- 
strazione somma di forze, polsi filiformi 
irregolari, pelle umettata da freddo su- 
dore, addome molle, mente torpida, ma 
serena in modo da avvertire fino all’ ul- 


tima evacuazione che ebbe, Nel suo cada- 
BisLior. Vor, VIII. i 
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vere si riscontrò la fisionomia tranquilla 
e ben composta come d° uno che dorme; 
alla base della lingua, alle fauci ed al 
principio dell'esofago un rossor cùpo re- 
sistente alle Javature; nel restante dele 
l’ esofago ed in tutto il tratto intestinale 
la superficie era tappezzata di muco gial- 
lognolo scuro; nessuna corrosione nè al- 
tra Jesione apparve, tranne qualche mac- 
chia rossa e qualche lieve injezione al- 
l’esterno; }a vescica orinaria ripiena, rosso 
il suo colto, il resto in uno stato presso 
a poco naturale; e le materie scarse tro- 
vate negl’ intestini non isvelarono alle 
indagini nè libero, nè saponificalo, 1° olio 
ehe il malato effettivamente aveva preso. 


(Giacomini, op. cif., t. IV, p. 366 e seg.). 


Tali fatti ci parvero importantissimi. 

La raucedine e l afonia vennero non 
ha guari felicemente curate a Londra dal 
dottor Franz coll’ esterne applicazioni di 
olio di croton. L'autore aveva letto nel 
giornale di Hufeland che alcuni casi di 
raucedine e di afonia conseguenti a flo- 
gosi laringee e tracheali o ad eccessi di 
vociferazione e di canto erano stati con 
questo mezzo guariti. Egli curò primiera- 
mente una donna di 30 anni, isterica che 
era divenuta quasi afona in conseguenza 
di bronchite per un colpo d’aria preso 
in vettura. Il tartaro stibiato, il calome- 
lano ecc. erano stati inutilmente impiegati 
da tre settimane ; egli fece praticare due 
volte al giorno alla regione della laringe 
alcune fregagioni eon tre goccie di olio 
di croton fino alla comparsa delle pustole 
ed una o due volte ogni due giorni dopo 
quell’epoca: nel terzo giorno di cura era 
manifesto il miglioramento, nel sesto la 
voce si era ristabilita. In un fanciullo in 
cui la raucedine succedeva alla scompar= 
sa della tigna e da tre mesi e mezzo era 
perfettamente afono. malgrado tulti i ri- 
medj usati, le fregagioni eon 2 goccie di 
olio fatte due volte al giorno ripristina» 


rono la voce dal sesto di della cura e 
49 
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compierono la guarigione nel quindicesi- | lio di .croton tiglio somministrato ogni 


mo. Il celebre tenore tedesco Tichatscheck | sera alla dose di 5 


goccie. Tali guarigioni 


fu guarito collo stesso mezzo: nel 184t dil ebbero luogo senza verun accidente (Prò» 
un’ afonia disperata sopravvenuta ad un vincial medical Journal settembre 1844), 


colpo d'aria dopo un canto molto anima- 
to. Adoperò egli mattina e sera le frizio» 
ni alla regione laringea con 2 goccie di 
olio di croton tiglio ed 41 di mandorle 
dolci, ciò che occasionò un eritema al collo 
con enfiagione edemalosa della faccia, e 
segnatamente. delle palpebre. Si-sostituì al- 
Jora all’olio di croton la pomata di sper- 
maceli e si prescrisse un forte purgante 
che dissiparono tosto i sintomi; nel terzo 
giorno la voce era tornata allo stato nor- 
male. Ciò che havvi di osservabile in que- 


sto caso è la prontezza «con cui il rime- 


dio condusse a guarigione 1° ammalato, 
Riferisce l’autore tre altri casi simili di 
cui uno appartiene al dottor Mackensie ed 
un altro al dollor Rombert: in quest’ ul. 
timo il soggetto era un pescatore di 44 
anni divenuio progressivamente afono in 
seguifo all’ azione del freddo e della umi- 
dità. Il male era stato inutilmente curato 
| per sei mesi con molti rimedj ; le fregagioni 
di croton fecero ricomparire la voce fino 


dall’undecimo giorno benchè debolmente, 


il. miglioramento però fu progressivo e la 
guarigione completa. Una giovine nella 
quale l'afonia seguì la raucedine in se- 
guito ad un colpo di aria fredda nell’ u- 
scire da un ambiente riscaldato era stata 
invano curata per sei settimane con molti 
rimedj, perfino co’ vescicalorj: dal terzo 
giorno in cui si fece uso delle fregagioni con 
olio di croton la ‘voee era già ricomparsa 
e ben presto guarì. Andral amministrò con 
successo questo farmaco in altri casi di 
afonia ribelle a molli medicamenti (Zon- 
don med. Gaz, marzo 1843 e Annales 
de therapeutique, t. 1, p. 1053). 

Idrope ascite. — Il dottor Five di Sun» 
derland pubblicò ullimamente due casì di 
guarigione di ascite semplice.ottenuta nel 


Tubercolosi polmonale. + Abbiamo 
non ha guari veduto Rayer alla Charité 
prescrivere con vantaggio ai tisici abbon» 

danti frizioni di olio di croton alla parte 
anteriore del petto. La dose dell’ olio im» 
piegato in ogni fregagione era di 24 goc- 
cie; stando i malati coricati versavasi 
l’olio.a poco a poco e da loro medesimi 
si soffregavano il petto col palmo della 
mano senza che se ne sviluppassero le pu» 
stole alla mano medesima perchè sprov» 
veduta di cripte e dotata di densa epi- 
dermide. Quelle dosi di olio portavano 
grande alleviamento alla dispnea e alla 
notturna agitazione febbrile: hanno 1° ine 
conveniéhte però di essere troppo costose, 
né sono quindi largamente applicabili nei 
malati poveri della città. 

Ne'fanciulli. —1l dottor Spe Thom- 
son citato ove dicemmo dell'olio di ricino, 
serive intorno all’olio di eroton tiglio: 
« I fanciulli sono relativamente meno sen» 
sibili degli adulti alla sua azione purga- 
tiva; osservai in falli che quella dose che 
purga abbondantemente l’ adulto non ope 
ra che appena come lassalivo nell'età in- 
fantile. In un caso d’idrocefalo acuto in 
un fanciullo di 3 anni guarito dopo di ‘aver 
presenfalo convulsioni, strabismo e cons 
trattura permanente dell’ estremità, 5 0.4 
goccie del. più forte olio di croton ogni 
ventiquattr® ore producevano appena qual. 
che ‘evacuazione. La sua. azione come ir 
ritante esterno è molto ‘singolare: io fui 
sorpreso di riscontrare che il linimento 
che nella madre apportava una eruzione 
pustulosa considerevole, soffregato sul'petto 
del fanciullo vi determinavasappena il ros 
sore 0 alcune piccole. pustolette, La fore 
mola del linimento che io soglio -prescrie 
vere è la seguente: p. olio di croton ti- 


corso di undici settimane di cura: coll’ o-}| glio: ammoniaca ed acqua. distillata ana 
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grammi 4 e fa linimento. Nella maggior 
parte degli ammalati questo linimento fa 
sorgere le pustole nello spazio di venti o 
trenta ore. Il solo inconveniente che io 
vi trovo è che in alcune costituzioni de- 
termina sopra tulto il corpo una eruzione 
che ha l’ apparenza dell’eczema rubrum 
accompagnato da enfiagione della faccia e 
delle palpebre. Questo ultimo effetto 1°os- 
servai in soggelli che non avevano usato 
che di una frizione con semplice olio. 
«Questo fatto dell’azione eruttiva meno pro» 
nunziata nei fanciulli dipende senza dubbio 
dalla mollezza de'tessuti propria di quella 
età ed in seguito al maggiore assorbimento 
del rimedio, d’onde risulta un meno lungo 
soggiorno del medesimo sulla pelle e quin- 
di una minore azione meccanico-chimica, 
come dimostrò il Giacomini; 1° azione di. 
namica n°è quindi più forte. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
Poich* è fuori di controversia che 1° olio 
di croton esercita un’ aziore locale irri- 
tante sulla cute, è chiaro che debbasi usar- 
lo all’interno mediante tale  involvente 
che renda debolissima o nulla la sua azio- 
ne di contatto. La forma piltoîare è quella 
che viene generalmente adottata: sciogliesi 
il rimedio in poco olio di trementina e 
di alcool e -aggiuntavi midotla- di pane 
fino a conveniente consistenza se ne fanno 
pillole di un quarto di goccia per ciasche- 
duna in modo da farne otto di due goccie 
da somministrarsi una ad ‘ogni ora, facen- 
do bere in seguito acqua gommosa rad- 
dolcita con siroppo pure di gomma. Una 
sola di queste pillole basta a muovere il 
ventre, talvolla se me richiedono due, tre, 
ed in alcuni individui anche quattro. A 
Parigi d’ ordinario prescrivesi una sola 
pillola di una goccia con polvere di gom- 
ma e da questa pratica non deriva alcun 
inconveniente, 

Le dosi consuete variano da 474 di 
goccia a tre goccie. Fu detto che a 4 
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questo è un errore, a meno che non si 
tratti di soggetti rifiniti. La proporzione 
delle dosi non offre alcuna difficolta: sé 
trattasi d’individui leggermente ammalati 
ne’ quali vogliasi semplicemente ottenere 


la calarsi basta 1 goccia o meglio una 


pillola di 173 di goccia da ripetere ‘di ora 
in ora fino a che si ottenga l’effetto; se 
invece lassi a curare una dissenteria, una 
cronica peritonitide con versamento ecc. 
bisognerà conformarsi al metodo della fol- 
leranza in {tali circostanze da preferirsi. 
Col somministrare 4 pillola di 174 di goc- 
cia ad ogni ora si può giungere senza 
pericolo fino alle 3 0 4 goccie, ed allora 
si ottiene l’effetto dinamico proprio ad 
operare. sulla condizione morbosa senza 
produrre molte evacuazioni, specialmente 
dopo il secondo giorno di tale trattamen= - 
to. Alcuni prescrivono il rimedio sotto 
forma di bevanda facendone emulsione 
con olio di mandorle dolci, con acqua aro» 
matica e siroppo. Esternamente usasi l°0- 
lio tanto solo, quanto Unito a quello di 
mandorle: quivi le dosi si limitano fra 
le 3 e le 4 goccie. Si raccomanda ai ma- 
lati di non portare le dita alle palpebre, 
alle parti genitali ecc, per qualche ora 
dopo le fregagioni a meno che non ab- 
biansi lavato le mani coll* acqua e il sapo- 
ne. Dobbiamo osservare però che le eru- 
zioni in alcuni casi comparse in siti lon= 
tani dalle regioni soffregate dipendono 
meno dai toccamenti delle dita lordate 
dal rimedio, di quello che da un lavoro 
di eliminazione dell’ apparecchio dermico 
consecutivo all’ assorbimento, fenomeno 
molto analogo a quello che succede presso 
le sorgenti minerali e che i Francesi chia- 
mano Za pousse (espulsione) e si verifica 
sovente ne*soggetti avvelenali coll’arse- 
nico, in alcuni convalescenti che usarono 
dell’ acido stibiato ecc. Il solo odore' di 
alcune piante della famiglia dell’ eufore 
biacee bastò qualche volta ad occasionare’ 


goccie il rimedio opera come veleno, ma | eruzioni di questa natura. 
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Olio di oliva, di lino, di mandorle dolci. 


Ol) fissi, olj grassi vegetabili (olea 
fixa vel pinguia); liquidi untuosi, infiam» 
mabili, più leggeri dell’acqua, ottenuti 
colla spremitura o colla bollitura da di- 
versi frutti o semi. Non faremo parola in 
questo articolo che di ire soli di questi 
prodotti. 


S 41. Olio d'’ oliva. 


Distinguonsi nel commercio parecchie 
specie di olio d'oliva: 

1.° L’olio vergine. È quello che so» 
vrannuota alla pasta delle olive schiac- 
chiate o si riunisce nelle praticate inca- 
valure: conservasi esso come emolliente 
e viene usato dagli orologiai. Dassi ancora 
ad Aix il nome di olio vergine a quello 
che ottiensi dalla pasta sottoposta al tor- 
chio: è dolce, verdognolo, ha il sapore 
del frutto, facilmente solidificabile pel 
freddo. È ricercato pegli usi domestici ed 
adoperasi anche in medicina, 

2.° L'olio comune. È quello che de- 
riva dalla spremitura delle olive schiac- 
ciate e miste ad acqua bollente. La pasta 
ond’è tratto serve talvolta a preparare 
l° olio vergine. Questa seconda spremitura 
somministra un olio di seconda qualità 
che però viene egualmente adoperalo negli 
usi medici: è giallo, meno facile a solidi- 
ticarsi del primo, dolce, universalmente 
impiegato per la tavola. 

3.9 Olio fermentato. Ammonticchiate le 
olive fresche, si lasciano ammollire e fer» 
mentare, ed anco s’inaffiano con acqua 
bollente, quindi si spremono. Quesl’ olio 
è alquanto acre e sente un poco di muf- 
fa. Altre qualità ,inferiori di olio di oliva 
soglionsi preparare delle quali crediamo 
inutile di tenere discorso. « La sostanza 
colla quale si adultera d° ordinario 1° olio 
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d’ oliva destinato agli usî domestici e 
farmaceutici è l’olio di semi di papavero 
conosciuto in commercio sotto il nome di 
olio bianco (Uuile blanche el huite d’ ceil. 
lette) ». (Guibourt): è desso sempre più 
liquido, di colore più pallido deli’ olio di 
oliva, di odore e sapore quasi nulli quando 
è recente. « Molli mezzi furono proposti per 
iscoprire il miscuglio dell’ olio di papa= 
vero con quello d° oliva; il più semplice 
e facile consiste nel riempire per metà 
un’ ampolla dell’olio sospetto ed agitarla 
fortemente. Se 1° olio d’ oliva è puro, dopo 
qualche tempo di riposo la sua superficie 
sarà uniforme ed unita, se vi è mescolato 
l'olio di papavero vi resterà tulto altor= 
no una serie di bolle d’aria. Questo pro- 
cesso può far iscoprire 0,1 di olio di pa- 
pavero in quello d° oliva ». (ivi) Per mag- 
gior precisione si verifica eziandio il peso 
specifico collo elaiometro di Gobely: l’o- 
lio di oliva pesa 9,91553 alla temperatura 
di 12,5 centigradi, e quello di papavero 
9288. La composizione chimica dell’ olio 
risulla da stearina parti 28, oleina parti 
60, più dei principj estrattivi proprj di 
tulli gli olii grassi. 

Applicazioni terapeutiche. — Fino 
dalla più remota antichità 1° olio d*oliva 
fu adoperato intus et -exira come rime- 
dio in molte malattie. Ala dose di una 
o due cucchiajate prese per bocca esso 
promuove nell’uomo sano alcune evacua- 
zioni di ventre e aumenta l° appetito; 
perciò suolsi prescriverlo nella convale- 
scenza sollo questo doppio riguardo con 
molto profitto. Nelle indigestioni, nelle sa- 
burre gastriche, ed ai fanciulli 1° olio di 
oliva serve come antiflogistico, attutisce 
i fenomeni d°’irritazione e procura mani- 
festi vantaggi: in simili casi amministrasi 
per bocca, per cristere, e per uso estere 
no soffregandone l°addomine. Giacomini, 
che attribuisce all’ olio d° oliva un'azione 
dinamica ipostenizzante, così, ne scrive : 
« L’ utilità dell’ olio d’olivo. nelle affe- 
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zioni infiammatorie della mucosa polmo= 
nare, come nell’ asma, nella tosse, nella 
laringite, -nella bronchite, nella pneumo- 
nite stessa e nella pleurite; attestata dai 
medici in ogni tempo, e l’utilità pure 
- nelle flogosi della mucosa orinaria e ge- 
mitale, come nella nefrite, nell’ iscuria, nel- 
la stranguria, nella cistite, nella metrite, 
è certo prova che il nostro rimedio esten- 
de più oltre degli intestini la sua azione 
ipostenizzante. La cute esterna medesima 
sente quest’azione ne’ suoi vasi esalanti, 
e facilmente il sudore pegli oleosi vien 
provocato, e le flogosi croniche della stessa 
o de’ suoi follicoli si alleviano. La scabie 
p. e. fu vinta in breve tempo ed in molti 
individui coll’uso esterno ed interno del» 
I" olio di oliva (41). Provano l’azione ipo- 
stenizzante vascolare od universale del- 
| l'olio il tetano, il trisma sanati con ‘esso, 
la gotta vagante e le affezioni reumatiche 
ed artitriche combattute felicemente da 
‘“Malacarne, da Marino, da Sevigliano, da 
Camuzzoni, da Marcolini ad alte e conti- 
nuate dosi ; le idropi che coll’olio ed ester= 
namente ed internamente applicato si dis- 
siparono per testimonianza di Aezio, di 
Galeno ecc. ecc. (Op. cit., t. IV, p. 286). 
Galeno stesso si servì con sommo van- 
taggio di embrocazioni abbondanti di olio 
in una grave frattura della clavicola che 
sopportò : i dolori ricomparivano ogni qual 
volta ne tralasciava l'uso, e si dissipavano 
tosto che il ripigliava. Nelle lesioni trau- 
matiche adoperasi qualche volta un mi- 
scuglio d° olio d’oliva e succo di limone 
insieme battuti, immollandone de’ piumac- 
ciuoli di filacciche che applicansi alle parti 
ferite; l’ingorgamento n°è scemato e la 
cicatrizzazione si opera con prontezza per 
mezzo di questo topico che dovrebb’ es- 
sere adottato nelle ambulanze e negli ospe- 


(1) L'olio uccide 1’ acarus meccanicamente 


chiudendo i suoi pori respifatorj, quindi asfis- 
siandolo, 
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dali militari in luogo del cerotto. Le ferite 
con esso medicate procedono d° ordinario 
assai bene. A Napoli dove ogni anno si 
operano molte cistotomie con successo noir 
si medica in altro modo la ferita perineale. 
Alcuni medici ebbero molto a Iodarsi del- 
I’ uso interno giornaliero dell’olio di oli* 
va nelle dermatosi acute, come la roso- 
lia, la scarfattina, il vajuolo. Dopo la er- 
niotomia, questo farmaco alla dose di una 
cucchiajata per bocca ad ogni ora fu tro- 
vato utilissimo per combattere la succes 
siva entero-peritonite. 

Non mancano osservazioni che atteslino 
la irrecusabile utilita dell’olio d’ oliva 
nelle semi-anchilosi dolorose, ne’ dolori ar- 
titrici, nell’ eruzioni papulose flogistiche ‘0 
crostose applicato col mezzo di frizioni od 
embrocazioni abbondanti. Tali effetti ven» 
gono considerati in Francià come pura» 
mente ammollienti, meccanici: altri a buon 
diritto vi scorgono un’ azione dinamica 
dovuta all’assorbimento. Diciamo in fine 
che dato a larga dose in un liquido caldo, 
l'olio di oliva opera come emetico, per 
questo venne proposto in casi di avvele» 
namento onde far eliminare dallo stomaco 
il veleno che ancora, vi esisieva. A tale 
scopo se ne prescrive un mezzo bicchiere 
fatto riscaldare prima a bagno maria da 
ripetersi dopo un quarto d’ora, ed ove 
il vomito tardi a comparire, provocasi ti- 
tillando il veio palalino colle barbe di una 
penna. Viene preferito questo emelico se- 
gnalamente come involvente, mentre unge 
in qualche modo la superficie interna del 
ventricolo ed impedisce fino ad un certo 
punto 1’ ulteriore assorbimento della so» 
stanza venefica: allre volte somministra= 
vasi come un contravveleno dirello 0 neu- 
tralizzatore chimico. 

Modo d’amministrazione. — Dosi. — 
Essenziale condizione nell’ amministrazione 
di questo, rimedio è la otlima sua quali- 
tà: dassi 0 solo a cucchiajate come ab» 
biamo già detto fino alla concorrenza di 
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30, 60, 100, 200 grammi, ovvero in una 
bevanda calda, come p. e, il brodo aro- 
matizzato. Nello stato di convalescenza si 
unisce ad alcuni alimenti facendolo servire 
e come condimento e come rimedio, unen» 
dolo al succo di limone che ne favoreggia 
la digestione ecc. Per la via dell’ano me- 
scolasi ad una decozione ernolliente, ma 
per la sua gravità specifica, la sua inso- 
lubilità e ‘la soverchia affinità di adesione 
alle superficie metalliche esso resta in gran 
parte nello stromento passando nel retto 
il solo liquido acquoso. Si riuscirebbe forse 
meglio injettandolo senz’ altra mescolanza 
col mezzo di uno schizzatojo di vetro od 
anche collo stromento di metallo comu- 
nemente usalo. — All’ esterno quest’ olio 
usasi profusamente per frizioni fatte colla 
mano, coprendone poi la regione con pan- 
nilini inzuppati, cui si sovrappone un 
cataplasma emolliente quasi freddo. Pre- 
scrivevansi in altri tempi inlieri bagni 
nell’olio d'oliva, ma si comprende che 
ciò non è oggigiorno possibile ad imitarsi 
pel prezzo troppo alto di questa sostan- 
za. — Nella farmacia se ne fanno. estesis- 
sime applicazioni in sostituzione del grasso 
di majale, 


$ 2. Olio di lino. 


Oleum ex seminibus lini; olio che 
traesi dai semi di lino colla spremitura 0 
per mezzo del calore. Il primo è traspa- 
rente, un poco giallognolo e quasi insi- 
pido: chiamasi olio vergine. L'altro d’in- 
feriore qualità è rossigno, di odore e sa- 
pore empireumatico, diviene rancido con 
prestezza. per. l'abbondante proporzione 
di mucilaggine che contiene. Se ne pre- 
para una terza specie co’semi torrefalti 
il quale non ha la medesima facilità a di- 
venire rancido perchè nella torrefazione 
viene distrulta la mucilaggine. Le proprie» 
tà terapeutiche dell’ olio di lino sono ana» 
loghe a. quelle del precedente: fu usato 
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con vantaggio nelle enteriti, nelle diar- 
ree, nelle dissenterie, nelle flogosi croni* 
che dei reni, dei bronchi, del parenchi- 
ma polmonare, nell’ emottisi ecc. Ammi» 
nistrasi alle. dosi. medesime dell’ olio di 
oliva, ma non viene preso dagli ammalati 
colla medesima facilità. perch® è piuttosto 
disgustoso. Si adopera per cristere nei 
fanciulli, specialmente come’ vermifugo, 
negli adulti dopo l'erniotomia. È mestieri 
che non sia rancido, ed ove lo fasse, do- 
vrebbesi agitare con acqua calda per ren- 
derlo dolce. L'olio di lino è disseccante; 
(siccativo) ed adoperasi per le sonde e le 
candelette che diconsi di gomma elastica, 
e per alcuni pessarj. 


$ 5. Olio di mandorle dolei. 


Olecum amygdalarum dulcium, olio 
estratto dal frutto dolce del mandorlo co- 
mune. Oltiensi colla spremitura a freddo, 
ed il frutto ne somministra la metà del 
suo peso. Quest'olio non congelasi che 
a — 415° R., è di sapore dolce, aggrade- 
vole, fresco, diviene rancido con facilità 
per la mucilaggine che contiene, una parte 
della quale esso perde colla filtrazione; 
divenendo più chiaro, Nella farmacia. è 
molto usato per confezionare i looch, le 
pozioni, i linimenti, i cerotti ele pomale. 
Somministrasi internamente, alle dosi me= 
desime dell’olio. d’ uliva, purga blandes 
mente, attutisce le irritazioni bronchiali 
ed intestinali, toglie le dispepsie e.a dose 
molto abbondante può eccitare il vomito. 
Nella sensibilità squisita dello stomaco e 
delle intestina, nelle coliche, nelle flogosi 
leggiere, deîla laringe, della trachea, della 
vescica urinaria, dell’ utero, preso per 
bocca alla dose di 30.a 100 grammi pro» 
duce ottimi effetti. Serve esternamente in 
tutte le irritazioni flogistiche della pelle. 
Ne’ bambini che allattano una cucchiajata 
da caffè può bastare a purgarli, e suolsi 
eziandio applicarlo per frizioni sul .ventree 


MANNA. 


Si fa prendere in emulsiGne aromatizzata 
e raddoicita con qualche grato siroppo. 


CAPITOLO IX. 
JASMINACFE, RANUNCOLACE& ECC. 
ARTICOLO I 
Manna. 


Manna, manna calabrica, ros cala» 
brinus, succo zuecherino conereto fornito 
ida ‘alcuni alberi che crescono nella Sici- 
lia ed in Calabria. Tali alberi sono: il 
frarinus rotundifolia ed il frarinus 
ornus, segnatamente il primo. 11 succo 
trasuda spontaneamente, o dalle punture 


che vi fanno gl’ insetti, od anche dalle fe- 
rite espressamente pralicatevi; si rappiglia 


e si secca, e viene raccolto nei mesi di 
luglio, agosto e settembre. Si applicano 
sulle incisioni de’ fuscellini di paglia sui 
quali scorre la manna e si dissecca solto 
forma di filoni cavi, mentre un’altra parte 
della medesima prende la forma di goc- 
cie ed è la più pura e  chiamasi manna 
in lagrime (manna in guttis). Il rima» 
nente cola lungo 1’ albero e s* inquina più 
o. meno, quantunque essa pure confenga 
alcune lagrime in piccola quantità e me- 
scolate a sostanza molle nericcia agglati- 
nata, ciò che appellano ricci (marrons), 
e questo. miscuglio è conosciuto in com- 
mercio solto la denominazione di manna 
assortita (manne en sorte). Una terza 
varietà più molle e più lorda è la manna 
grassa (manna spissa, manna pihguis). 
« La martina in lagrime proviene quasi 
esclusivamente dalla Sicilia, e la manna as- 
sortita dividesi in manna di Sicilia 0 ge- 
racy,, e manna di Calabria 0 copacy: 
quest’ ultima contiene le più belle lagri- 
me e in maggiore quantità della geracy 
perchè non le vengono tolte per formar» 
ne una specie particolare; quindi allorchè 
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è recente apparisce più bella è più bian- 


‘ca, ma siccom’è sempre molto molle e 


viscosa, fermenta ed ingiallisce con molta 
facilità convertendosi in capo all’anno in 
manna grassa. La manna di Sicilia si 
conserva più a lungo, non però oltre il 
secondo arno, dopo la qual epoca divie= 
ne del pari gialla e fermentata. Convien 
dunque scegliere la recente ». (Guibourt). 
Secondo questo autore la manna grassa, 
tale quale si vede,non è una qualità pri- 
mitiva, ma bensì fermentata, degenerata, 
per ciò non usasi in medicina che per 
cristere. La manna fu di recente analiz- 
zata da Thénard il quale la trovò ‘com- 
posta di tre principj: 1.° zucchero nella 
proporzione di 1710 del suo peso ; 2.° prin» 
cipio dolce cristallizzabile o mannite, 
il quale costituisce quasi intieramente la 
manna in lagrime e gli comunica tutte le 
sue proprietà; 3.° un principio nauseo= 
so non. cristallizzubile, che abbonda 
nella manna assortita e trovasi anche în 
maggiore quantità nella grassa, e viene 
ritenuto per la mannite alterata. 

La manna in lagrime del commercio 
è in grossi pezzi più o meno oblunghi, 
leggeri, della forma di stalaltite, di colore 
bianco appena gialliccio, di sapore zuc- 
cherino assai grato quando è recente. 

La manna assortila è un poco meno 
asciutta della precedente, in pezzi irre- 
golari- alquanto grossi ed aggrumati, più 
gialla della precedente. il suo odore e 
sapore sono lievemente nauseosi: questa 
qualità adoperasi' più generalmente in me- 
dicina pel discreto suo prezzo. 

La manna grassa è viscida, molle, bru- 
nastra, mista a piccoli frammenti di mate- 
ria bianca ea sostanze eterogenee; il suo 
odore è nauseante; e poco aggradevole il 
suo, sapore, 

La mannite è una sostanza bianca, so» 
lida, di ‘dolce sapore, cristallizzata in aghi 
semi-trasparenti, senza odore, solubile tel- 
l'acqua: traesi da tulle Je specie della 
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manna, ma segnatamente da quella in la- 
grime e dall’assortita: trovasi poi anche 
în parecchi altri prodotti organici, come 
le cipolle, i sedani, Ie carote ecc. 

Considerasi la manna come un rimedio 
catartico; e secondo la scuola italiana 
come ipostenizzante enpterico, ed ammini- 
strasi allorchè vuolsi blandemente purga- 
re. Giacomini la consiglia nelle coliche 
flogistiche, nelle diarree e nelle croniche 
dissenterie. Prescrivesi in Francia nei ca- 
tarri. bronchiali e nelle altre irritazioni 
del petto alla dose di 50 fino a 60 gram- 
mi sciolta a blando. calore. nel latte, nel 
siero, nel brodo: si dà anche in pezzi 
come lassativa la manna in lagrime. La 
mannite viene amministrata alle dosi me- 
desime della manna, e tanto con essa 
quanto colla manna in lagrime si prepa- 
rano le pasticche dette di Calabria ag- 
giungendovi 41 o 2 centigrammi di gomma 
sciolta per ciasecheduna, e questa forma 
riesce opportuna pei fanciulli. La manna 
grassa è adoperata alla dose di 60 grammi 
per un cristere colla decozione di mal- 
vavisco. 


AnticoLo IIF. 
Aconilo. 


Aconifo napello, aconitum napellus, 
pianta venefica della famiglia delle ranun- 
colacee, della polyandria frigynia di L. 
dell’ allezza di.circa un metro,a stelo di- 
ritto terminante in una lunga spica di bei 
fiori azzurri; eresce sui monti in tutta 
I Europa ne' luoghi ombrosi ed umidi. Si 
coltiva nei nostri giardini per la vaghez- 
za de’ fiori. La voce aconito deriva. dal 
greco axovr, scoglio, ed indica i luoghi 
dov° essa vegeta, e Il’ epiteto napellus vie- 
ne dal latino napus (navone) ed allude 
alla figura della sua radice che rassomi- 
glia a quella di un piccolo navone, ciò 
ehe diede luogo ad errori funesti. J pic- 
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coli germogli furono sovente scambiati 
col sedano (apium graveolens, L.) Allo 
stato naturale le diverse specie di aconi- 
to, ed in particolare il napello, più per- 
nicioso all’ uomo, dispiegano un’ azione 
locale irritante molto forte, infiammano la 
pelle col loro contatto; il loro sapore è 
acre ed amaro, producono nella bocca un 
calore mordace, intormentiscono le labbra 
e la lingua; seccate però appena manife- 
stano codesti effetti. Le differenti analisi 
chimiche moderne dell’ aconito ‘dimostra- 
rono in esso l’esistenza di una sostanza 
alcalina a cui diedero il nome di aconi- 
tina e che per sentenza di Pallas, Bran= 
des ed Hesse rappresenta il principio at- 
{ivo di questo vegetabile. È desso dotato 
di una potenza venefica fortissima, mentre 
per una osservazione di Pereira, 1 centi 
grammo di questo alcaloide pose a repen» 
taglio la vita di una signora, ed în un 
caso pubblicato Panno scorso dal dottor 
Golding Bird (The Lancet, gennajo 1848, 
e Montly journ. of med. sc.) una sem= 
plice dose di 15 centigrammi, bastò ad 
oceasionare la morte di un distinto per= 
sonaggio di Londra il quale ricorse per 
uccidersi a questo mezzo somministratogli 
da uno de’migliori fabbricatori di pro- 
dotti chimici di quella metropoli. A senso 
di Fleming che diede un trattato com- 
pleto dell’ aconito (An inquiry în to the 
prop. of aconitum napellus, 1845), Pa 
conitina opera perfettamente come la piane 
ta dalla quale deriva e produce in tre 
modi la morte: per abbattimento del si- 
stema nervoso, , per ‘asfissia dipendente 
dalla paralisi dei muscoli che servono alla 
respirazione, per sincope. Non ci occupe- 
remo della questione tossicologica che sarà 
discussa in altro trattato della presente 
opera. Gli altri principj riscontrati nell’a- 
conîto sono: un olio nero, dell’ idroclora- 
to di ammoniaca, del fosfato di calce, del 
carbonato di calce e di potassa, una so- 
stanza odorosa aeriforme e della fecula 
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‘verde. È nota ‘una serie numerosaa di ac- 
cidenti prodotti dalla radice o dal gambo 
dell’ aconito, i quali hanno molta analogia 
con quelli dell’arsenico: abbassamento dei 
polsi, pallore, perfrigeramento della cute, 
sudori viscidi, vomito e diarrea. La scuola 
italiana li caratterizza come ipostenici va- 
secolari. In Franeia viene considerato I° a- 
conito come irritante, stimolante, infiam- 
mante da alcuni, da altri come stupefa- 
ciente. Double ne aveva fatto come una 
specie di panacea. Venne amministrato 
utilmente nel reumatismo e nella gotta, 
nelle sifilidi, negl’idrepi flogistici, nella 
tisi potmonare; contro le affezioni infiam- 
matorie croniche dell'utero, contro la scro- 
fola, le affezioni articolari (tumori bianchi), 
1° ischiade, le emorragie, le malattie della 
pelle. Giacomini scrive che Borda e Tom- 
masini usarono con successo ]° estratto di 
aconito nelle pneumoniti ed in altre ma- 
lattie flogistiche. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
La polvere d’aconito prescrivesi da 2 
centigrammi, fino ad 1 grammo al giorno 
ed anche al di là, ma procedendo sem- 
pre per gradi e sottoponendo 1° ammalato 
a piccole dosi per esplorarne la tolleran- 
za. L'estratto si dà alle medesime dosi 
della polvere e colle stesse cautele. La 
tintura alcoalica è poco in uso nella 
Francia, ed amministrasi a goccie. Quanto 
all’ aconitina ignoriamo se fino ad ora 
sia stata adoperata studiandone gli effel- 
ti; in ogni modo non converrebbe pre- 
scriverla che con somma prudenza, inco- 
minciando da dosi assai piccole come sa- 
rebbero 1,2, 5 milligrammi, La sua azio» 
ne viene facilmente corretta dagli oppiati. 
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CAPITOLO X. 


PAPAVERACEE, AMIGDALACEB. ECC» 
ARTICOLO I. 
Oppio, morfina ece. f 


$ 1. Oppio. 

L’oppio è un succo latteo seccalo od 
estratto dalle capsule e dallo stelo di pa- 
recchie piante del genere papavero, spe- 
cialmente dal papaver somniferum, L. 
Questo prodotto ci viene recato dall’ Asia 
minore e dall’ Egitto dove il papavero 
coltivasi estesamente: se ne ottiene ezian- 
dio al giorno d'oggi .in Algeria, in Fran» 
cia, in Inghilterra, in Italia ed anche nel- 
l’Allemagna dove le varie specie di pa- 
paveri allignano bene, per cui l’oppio euro- 
peo è buono quanto quello dell’Asia. La voce 
oppio deriva da oToG, succo:i Greci lo 
chiamavano LyXO» meconium, papavero. 
La pianla o le piante che lo forniscono 
ricevettero la generica denominazione dj 
papavero dalla voce volgare papa o pap» 
pa a cagione dei semi contenuti nelle 
sue capsule dei quali la maggior parte 
è nutriente: per abbreviazione se ne fece 
la parola francese pavof ed inglese Poppy; 
i Lalini Io chiamavano papaver soporife- 
rum 0 vescum (buono ‘a mangiare). 

Piante oppifere. — Le papaveracee 
formano un genere ricchissimo della po- 
lyandria monogynia: se ne contano una 
ventina di specie luite erbacee e la mag- 
gior parte annue, delle quali alcune sono 
coltivate in grandi proporzioni nell’ Eu» 
ropa per la infinità de’ semi di cui ab- 
bondano le loro capsule che non sono 
punto venefiche o soporifere e danno un 
olio eccellente per la illuminazione che 
spacciasi sotto il nome di olio d’oeillette.. 
Il frutto di tutte queste piante è una cap» 


sula più o meno ovoidea o rotonda, im= 
40 
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perfettamente divisa, del volume di circa 
un uovo, la quale dicesi la testa del pa- 
pavero. Prima di giungere a maturità quelle 
teste, che ricordano I° aspetto de’ carciofi, 
scalfile, mandano un succo latteo 0 ros- 
signo, come lo stelo e le foglie, il quale 
disseccato costituisce oppio. Anche quan» 
do sono mature danno un succo il quale 
però non fornisce che un oppio leggero 
contenente poca morfina. Le specie prin- 
cipali del genere papaver sono: large» 
mone, il derbitum, VU orientale, il rheas, 
il somniferum. Il genere chelidonium 
dicesi pure che ‘somministri dell’ oppio. 
La specie più importante di questa fami- 
glia pel prodotto .di cui ci occupiamo è il 
papaver somniferum la quale costituisce 
il papavero volgare od officinale. Questa 
pianta è originaria dell’ Asia, specialmente 
della Persia dove acquista grandi dimen- 
sioni. In Europa si alza appena oltre ad 
un metro; il suo stelo è forte, poco ramoso, 
coperto di liscia pelurie; le sue foglie 
sono larghe, sessili, glabre, pinnatifide; i 
suoi fiori sono grandi, caduchi, di un rosso 
pallido, con una macchielta uera alla base. 
Il suo frutto è una capsula di volume 
variabile dalla grandezza di una noce a 
quella di un limone, contenente semi bian- 
chi o nericci. Da ciò, due varietà di pa- 
pavero officinale, bianco e nero. Le cap- 
sule del papavero dianco sono fe più 
comunemente usate in medicina; sono esse 
oblunghe; quelle del nero, più piccole e 
piuttosto rotonde. I semi di questo papa- 
vero non contengono morfina od oppio, 
ma come abbiamo detto sono ricchi di 
olio. Mérat e Delens numerarono in una 
di queste capsule di piccole dimensioni 
perfino 12,852 semi. Linneo col calcolo ne 
aveva contato 39,000 in una capsula di 
grande dimensione. Dai campi ne* quali ve- 
geta il papaser somniferum esala un 
odore nauseoso ch’ estendesi assai da lun- 
gi. Le deste di papavero sono general- 
mente usate solto forma di decozione per 
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cristere, di rado in bevanda come cal- 
manti. Quando sono secche e mature non 
contengono che pochissimo oppio, però 
non ne sono prive e talvolta. si videro 
prodotti gravi accidenti, segnatamente nei 
fanciulli, dalla decozione di una sola testa 
di papavero. D° ordinario non si tien conto 
del principio attivo di questo rimedio, e 
molti lo prendono come calmante o per 
procurarsi scariche alvine senza dolori 


sotto forma di cristei ripetuti unendovi _ 


la bismalva, la -qual pratica non va im- 
mune da serii accidenti. 

Estrazione dell’ oppio. — 1.° Colle 
scarificazioni. — Sul frutto ancor verde 
praticasi una ferita e si raccoglie in pic- 
coli recipienti il succo latteo 0 rossigno 
che ne sfugge, e seccasi al sole: costi- 
tuisce ciò che chiamasi oppio în lagrime 
o di prima qualità. Invece di raccoglierlo 
immediatamente, si lascia scorrere sullo 
stelo dove disseccasi, e si raccoglie poscia 
come si fa della manna in lagrime. Fen- 
desi del pari lo stelo e le foglie le quali 
danno egualmente del succo. In Algeria 
ed in Francia dove codesta industria è 
promossa oggigiorno da Hardy ed Auber- 
gier 1° operazione è affidata alle donne: 
una ferisce il frutto e l’altra sopraggiunge 
con un recipiente e ne raccoglie il succo 
che ne sgorga. In Oriente questa qualità 
d’oppio non viene messa in commercio 
essendo riservafa alle delizie dell’ aristo= 
crazia del paese, ma in Europa è la qua- 
lità che preparasi a preferenza. Leggesi. 
nel reso-conto dell’Accademia delle scien- 
ze del 1846: « La Commissione incaricata 
dall'Accademia aveva desiderato che Au- 
bergier dimostrasse i risultati ottenuli in 
una giornata di lavoro ai signori presi» 
denti e segretarj dell’? Accademia di Cler- 
mont e delle società d’agricolfura ed or- 
ticoltura dell'Alvernia. Tali risultati sono 
descritti in un processo verbale dal quale 
apparisce che due operaie raccolgono in 
termine medio 910 grammi di succo lattco 
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il quale sî riduce col disseccamento al 50 
per 100; il prodotto del raccolto è di 275 
grammi d° oppio di sufficiente. consistenza 
per ogni due operaie. Il prezzo della mano 
d° opera essendo di 66 centesimi per.ogni 
operaia, la spesa del raccolto dell’ oppio 
ottenuto in una giornata sarebbe di fran- 
chi 4:58 per chilogrammo. Una delle ope- 
raie faceva la ferita e l’altra ne levava 
il succo che qualche minuto dopo fluiva 
invece di lasciarlo seccare sulla capsula 
| stessa come praticano gli Orientali. Questo 
esperimento autenticato non lascierà alcun 
dubbio intorno alla realtà de’ vantaggi che 
questo metodo di operare presenta: esso 
fu fatto sopra papaveri provenienti dalla 
seminagione d’ autunno ». L° oppio indige- 
#0 che indubitatamente sostituirà l’orienta- 
le, non verra altrimenti preparato ed avrassi 
così il miglior oppio possibile, ricco di 
morfina pegli usi farmaceutici, utilizzando 
il resto della pianta per trarne il succo 
colla spremitura, 0 1° estratto col mezzo 
della ebullizione per servire ad ottenere 
la morfina. 

2.° Colla spremitura. — In un secon» 
do processo, pestasi la intiera pianta, se 
ne spreme.il succo che evaporasi alla 
consistenza di estratto, In questo modo 
preparano gli orientali l’ oppio ordinario 
più puro che noi riceviamo dal commer- 
cio; d'onde comprendesi perchè i Greci 
lo chiamassero meconium, e perchè il 
medesimo nome sia stato applicato ai pri- 
mi escrementi dei bambini neonati. 

5.° Colla decozione. —- Per ultimo si 
fa bollire il residuo dal quale sl è cavato 
il succo, ovvero la intiera pianta soppesta, 
si esaurisce parecchie volte nell’acqua e 
si fa evaporare la decozione per ridurla 
alla consistenza di estratto, ottenendosi 
una qualità inferiore d’ oppio che mesco- 
lasi in maggiori o minori proporzioni colla 
precedente per farla passare in commer- 
cio. Nello stato attuale della scienza le 


qualità dell’ oppio devono essere valu-. 
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tate a seconda della quantità di morfina 
che contengono. Per conseguente, le alte- 
razioni della sostanza qualunque esser si 
vogliano non devono essere considerate 
che sotto questo punto di vista. Non è 
lontano il giorno in cui 1° Europa non si 
servirà che dell’ oppio indigeno, ed i dro- 
ghieri negli acquisti dell’ oppio verifiche- 
ranno da sè stessi la proporzione di 
morfina che contiene co’ processi ‘semplie 
cissimi e facili che la scienza possiede. 
Qualità commerciali (proporzioni 
della morfina). — Abbiamo già detto che 
le qualità dell’ oppio non devono essere 
risguardate che a seconda delle propor- 
zioni di morfina di cui sono fornite; nel 
commercio però vengono distinte dal luo- 
go della loro provenienza. Da ciò hannosi 
molte sorta d’oppio, di Turchia 0 di Co- 
stantinopoli, delle Smirne, d'Egitto o di 
Tebe, delle Indie ecc. La prima specie, od 
oppio di Turchia, è in gallette schiacciate 
di colore rossiecio, di odore viroso che 
ricorda quello della liquerizia. La seconda, 
od oppio delle Smirne, è nera, di odore 
più forte, in grossi pezzi rotondi, e serve 
ad estrarne la morfina. Quello di Tebe, 
opium thebaicum, è il più stimato fino 
dall’ antichità, come quello dell’ India per- 
chè ritenevasi che quel prodotto fosse 
tanto migliore o più efficace quanto più 
caldo era il paese d’ onde proveniva: però 
è questo un errore, mentre havvi del- 
l’oppio di Costantinopoli e delle Smirne 
ricco quanto quello di Tebe e forse anche 
più di morfina. La riputazione dell’ oppio 
di quel paese dipende forse dall’ essere 
scevro di mescolanze che quella sostanza 
d’ ordinario presenta. Chiamasi depuralo 
un oppio che dopo di essere stato am- 
mollato in due terzi del suo peso di ac- 
qua calda viene fatto passare per istaccio, 
quindi mondalo di una parte delle so- 
stanze eterogenee. che conteneva e. con- 
densato di nuovo a consistenza ceonve» 
niente, a bagno maria, Dicesi gommoso, 
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o laudano solido un oppio già prima de- 
purato che sciogliesi in grande quantità 
d'acqua, filtrasi per carta e si condensa 
in seguito prima a fuoco lento, poi a bagno 
maria, Quest'oppio che con più conve- 
nienza dovrebbesi chiamare oppio filtrato, 
è quello che comunemente vendesi nelle 
farmacie e si distingue dall’ oppio greggio. 

L'oppio gommoso è, come apparisce, 
la parte solubile dell'oppio greggio: la 
parte insolubile che rimane sul filtro non 
differisce in realtà dall’ oppio filtrato, men- 
tre contiene egualmente la morfina e la 
narcotina, La farmacopea (codex) indica 
un altro modo di preparazione dell'oppio 
gommoso; preserive di tagliar l’oppio 
greggio in fette, di versarvi sopra due 
parti del suo peso di acqua e di lasciar- 
velo ammollare per dodici ore, ed impa- 
starlo in seguito colle mani, lasciarlo ma- 
cerare per altre dodici ore, di poi pas» 
sarlo per tela spremendo; il residuo sot» 
toposto a nuova macerazione in sei parti 
d’acqua fredda e spremuto un’ altra volta, 
si decantano i liquidi e si evaporano a 
bagno maria fino alla consistenza di estrat. 
to: sì versa sopra questo estratto sedici 
volte circa il suo peso di acqua fredda, 
si agita di tempo in tempo per facilitare 
la soluzione, quindi si passano i liquidi e 
si fanno evaporare a consistenza di estrate 
lo da farne pillole, Nelle farmacie. chia» 
masi estralto gommoso d' oppio, 0 seme 
plicemente estralto d' oppio (eatractum 
opit). Si conosce ancora un estratto 
privato della narcotina (eatractum opii 
sine marcotina) il quale però non viene 
usato, Le differenti qualità dell'oppio da 
noi descritte, considerate sotto 1° aspetto 
della proporzione di morfina che conten- 
gono, variano all Infinito a seconda dei 
loro miscugli. In generale vi si trova la 
morfina nel rapporto di 1 a 4A per 100, 
e siccome Loppio delle Smirne la sommi» 
nistra In quantità maggiore, così è sti» 
mato più degli altri. V'hanno tultavia al- 
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cune qualità 'd’oppio orientale, che non 
trovasi nel commercio, le quali forniscono 
più del 10 per 100 di morfina; ma queste 
sono riservate pei mangiatori 0 fumatori 
della classe agiata del paese in cui si rac» 
colgono. 

Gli oppj indigeni ehe si videro fino 
ad oggigiorno sia nei possedimenti del» 
l'Algeria che in Francia diedero all’ ana» 
lisi risultati soddisfacentissimi. Alcune 
mostre. ottenute in Algeria da Simon of- 
fersero all’ analisi di Puyen (nel 1843) 
5,70 e 5,82 di morfina, ed altre di Hardy 
dello stesso paese nel 1843-44 analizzate 
dal medesimo chimico ne diedero 4,84 e 
4,02, Gli oppj presentati da Aubergier 
nell’ Alvernia non somministrarono meno 
di 6,65 e 8,67 di quell’ alcaloide sempre 
analizzati dal Payen: finalmente 1° oppio 
di Simon diede recentemente perfino il 10 
e l’11 per cento di morfina, e narrasi 
eziandio che alcune varietà di oppio in» 
digeno ne abbiano prodotto il 47 per 
cento, Sembra che coteste differenze di. 
pendano dalla specie dei papaveri e dalle 
diverse epoche in cui praticansi le ferite 
sulle capsule. In generale, pare che la 
morfina diminuisca a misura che il frutto 
si avvicina alla sua maturità, in modo che 
la specie medesima di papaveri può dare 
due qualità differentissime dell'oppio se 
raccolgasi parte più presto e parte più 
tardi: il papaver somniferum a testa al- 
lungata contiene maggior quantità di mor= 
fina di quello a testa rotonda; e fu ve. 
rificato eziandio che quelli a testa lunga 
che coltivonsi al nord danno un oppio più 
ricco di morfina di quelli coltivati nel 
mezzodì, Dalla quale osservazione dedu» 
cesi che è erroneo il credere che 1° op» 
pio de’ paesi caldi sia il più efficace; 
siccome pei saggi che fin qui se ne fecero 
risulta pure che I’ oppio più abbondante 
di morfina è quello che forniscono i pa- 
paveri druno-porporino (brun pourpre) 
‘e garofanato (ocillette). Del resto non 
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conviene confondere la quantità d’ oppio 
che una data specie di papaveri sommi» 
nistra coll’abbondanza della morfina del 
suo oppio, imperciocchè intorno a questo 
rapporto hannovi considerevoli differenze 
sulle quali non gi fermeremo, mentre 
ognuno comprende che si rendono neces- 
sarj nuovi studj sperimentali prima che 
sieno definitivamente stabilite le ultime 
conclusioni di questa importante materia. 

Non termineremo questo argomento del- 
l’oppio 7ndigeno senza far osservare che 
da quarant'anni alcuni sperimentatori be- 
nemeriti si danno continuamente a studj 
sperimentali con maggiore o minore sue- 
cesso tanto in Francia come in Italia ed 
in Inghilterra: che l’oppio raccolto è già 
stalo amministrato nell’ uomo con soddis» 
facenti risultati, e soltanto le analisi chi» 
miche non vi avevano prima trovato se 
non -incomplelamente la morfina, laonde 
a questa specie d° oppio ne venne un si- 
gnificante discredito. Egli è per ciò che 
sono degni dei maggiori encomj Lieutand, 
Dubuc, farmacista di Rouen, Loiseleur des 
Longchamps, ‘Monticelli di Napoli, Mérat- 
Guillot farmacista di Auxerre, Cowley e 
Stains fra i dotti che si occuparono con 
successo del grave argomento. 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche. — L’oppio è la più impor» 
tante di tutte le gommo-resine e quan» 
tunque sia già stalo ripetutamenfe esami- 
nato è prezzo dell’ opera che se ne con- 
tinuino gli studj per ben covoscerlo. Viene 
presentato nel commercio sotto la forma 
di pezzi rotondati, bruni, della grossezza 
del pugno o poco più: la sua superficie 
è coperta di piccole sementi di romice 
nelle quali vengono essi rotolati freschi 
ed ancora molli per impedire che si at- 
tacchino fra loro, e nelle foglie dello stesso 
romice sono quindi avviluppati. Trovasi 
spessissimo nell’ interno di questi pezzi 

un numero strabocclievole di tali semenli 
introdottevi per frode, Esso è d° ordinario 
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duro, ma talvolta l’acqua che contiene lo 
rende flessibile e tenace. Ha un odore 
particolare che si fa sentire segnatamente 
allorchè viene riscaldato e generalmente 
disaggradevole; il suo sapore è amarissi- 
mo. Immerso nell’acqua si ammollisce in 
tutta Ia massa e puossi quindi ridurlo in 
pappa. L’acquavite lo scioglie meglio e 
più completamente che l’acqua o 1° alcool 
soli. Distillato coll’ acqua da un liquido 
che ha forte odore di oppio, ma pieno di 
olio volatile. L° analisi di John ch°è po- 
steriore alla scoperta della morfina e della 
narcotina ed è considerata come la migliore 
da Berzelius, attribuisce al miglior oppio 
del commercio gli elementi che seguono: 
grasso rancido, 2; resina bruna e dura, 
12; resina molle, 10; sostanza elastica, 2 ; 
morfina e narcolina, 12; estratto balsa- 
mico, 1; materia estrattiva, 2%; meconali 
calcico e magnesiaco, 2,5; cpidermidi delle 
teste de’ papaveri, 18,5; acqua, sali e so- 
stanza odorosa, 13. Nell'attuale condizione 
della scienza ammettonsi nell’ oppio pa- 
recchie materie alcaline, come la morfina, 
la narcolina, la codeina, la paramorfina 0 
tebaina. La morfina e la codeina si tro 
vano nell’ oppio combinate all’ acido me- 
conico e ad un poco di acido solforico : 
viene ammessa del pari una debole quane 
lità di olio volatile che gli comunica 1’ 0- 
dore, della gomma, della bassorina, del» 
l’albumina ed altri corpi. Le due basi 
salificabili scoperte nell’ oppio, la morfina 
cioè e la narcotina, hanno molti rapporti 
fra loro. 


S$ 2. Morfina. 


Dassi il nome di morfina ad un alca- 
loide basico ch'è contenuto nell’oppio ed 
al quale vengono attribuite tutte le qua- 
lità proprie di questa sostanza. La sco- 
perta ne fu fatta da Sertuerner chimico 
Annoverese nel 1807, ma la sua qualità 
basica non fu additata da quell’ antore 
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se non nel 1816. Séguier farmacista di 
Parigi contribuì nel 1804 alla scoperta di 
Sertuerner. Come abbiamo già avvertito, 
la morfina trovasi combinata cogli acidi 
meconico e solforico esistenti nell’oppio, 
e secondo Robiquet essa non esisterebbe 
già formata, ma la sua formazione avreb- 
be luogo accidentalmente nella operazione 
colla quale si pretende di estrarla. Lo 
scopritore le aveva dato il nome di mor- 
phium da cui in seguito derivò quello di 
morfina. Presentasi sotto la figura di cri- 
stalli aghiformi bianchi, prismatici, ret* 
tangolari, ovvero di piccoli fiocchi bianchl 
caseiformi, che col tempo divengono al- 
cune volte cristallini: è priva di odore, 
quasi insipida per la sua insolubilità, ma 
amarissima quando è sciolta; è inaltera- 
bile all’ aria. I cristalli trasparenti di mor- 
fina costituiscono un idrato morfico e per- 
dono nel riscaldarli con cautela 6 172 per 
400, ovvero un atomo di acqua sopra 2 di 
morfina, ed i cristalli abbandonando l’ac- 
qua divengono bianchi ed opachi. La mor- 
fina è insolubile nell’acqua fredda: 1° ac- 
qua bollente ne scioglie poco più di 17100 
del suo peso, e la porzione sciolta cri- 
stallizza col raffreddamento del liquido. La 
saliva ne scioglie una piccola quantità, fe- 
nomeno appalesato dal sapore amaro che 
desta Ia sua presenza nella bocca. Scio- 
gliesi in 40 parti di alcool anidro freddo 
ed in 30 parti dello stesso menstruo bol- 
lente: .è pochissimo o punto solubile nel- 
l’ etere col mezzo del quale puossi sepa- 
rarla dalla narcotina che vi è facilmente 
solubile. Essa sciogliesi anche negli olj 
grassi e volatili, come pure nella potassa 
e nella soda. L' ammoniaca caustica ezian- 
dio la scioglie, quantunque in maggiore 
quantità; risulta che precipitando la worfi- 
na coll’ammoniaca non conviene che questa 
sia in eccesso. Dall’analisi di Liebig la mor- 
fina consta di 72,340 di carbonio; 6,366 
d° idrogeno; 4,995 di nitrogeno; 16,299 
di ossigeno. Si conoscono molti processi 
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facilissimi per la estrazione della morfì- 
na, e fra gli altri quello semplicissimo di 
Sertuerner che consiste nel diluire 1° ope 
pio coll’ acido. acetico allungalo, esaurire 
coll’acqua la massa ammollata e preci» 
pitare col mezzo dell’ammoniaca il liqui- 
do prima concentrato. Con questo processo 
la morfina si precipita sotto forma di ma- 
teria grigia mista a narcotina e a mate» 
ria colorante, 
Sali di morfina. — La morfina non 
viene adoperata negli usi medici che allo 
stato di combinazione salina il quale la 
rende solubile. I sali più usitati sono il 
cloridrato, il solfato, l’acetato. 

1.° Il cloridrato di morfina (idro- 
clorato morfico, Berz...) cristallizza in 
aghi od in cristalli penniformi: richiede 
da 16 o 20 parli d’acqua per sciogliersi, 
e. allorch’ essa evaporasi, tutta la massa 
col raffreddamento si rappiglia. 

2.° Il solfato dî morfina cristallizza in 
aghi riuniti in fascetti e sciogliesi con 
facilità in circa due volte il suo peso di 
acqua. I cristalli di questo sale raechiu- 
dono molt’ acqua di cristallizzazione. Si 
conosce anche un soprasolfato di morfina. 
Il solfato e 1° idroclorato di morfina ven» 
gono con maggior frequenza adoperati. 

5.° Acelato di morfina. Forma degli 
aghi riuniti in fascetti, sciogliesi facilmente 
nell'acqua, meno facilmente nell’ alcool. 
Durante 1° evaporazione abbandona una 
parte del suo acido e depone de’ cristalli 
di morfina. 


S 3.0 Narcotina. 


Principio basico scoperto nell’ oppio pri- 
ma da Baume che lo considerò come un 
sale essenziale dell* oppio, poi da Derosne 
farmacista di Parigi che ne fece molti stu» 
dj nel 1803. Fu chiamato sale di Derosne, 
e venne confuso colla morfina, ma Robi- 
quet insegnò a ben distinguere queste due 
sostanze. La narcotina si prepara, in ge- 
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nerale, nel modo stesso della morfina 
dalla quale separasi nei casi in cui ot- 
tiensi un miscuglio delle due basi, me- 
diante l’ etere che scioglie la narcotina 
isolata o combinata con un acido e di- 
stillando in seguito l'etere. È cristallizzata 
in aghi bianchissimi, insipidi, privi di odo- 
re, fusibili alla maniera delle resine, po- 
chissimo solubili nell’acqua; è solubile me- 
diante il calore nell’alcoo!, negli olj volatili 
e fissi; solubilissima nell’etere, carattere 
che la distingue bene dalla morfina: è 
anche molto solubile nell’acido acetico 
freddo dal quale precipitasi allorchè viene 
riscaldato (altro mezzo per differenziarla 
dalla morfina). — È conosciuto il clori- 
drato e l’acetato di narcotina. Poco 
uso se n°è fatto finora in medicina. 


$ 4. Codeina. 


‘Altro alcaloide basico dell’oppio sco- 
perto da Robiquet. Presentasi sotto forma 
di cristalli prismatici, romboidali, diriliti; 
è senza odore, di sapore amarissimo; so- 
lubile nell'acqua e nell’alcool; molto so- 
lubile anche nell’ etere a differenza della 
morfina. Se ne fanno de° sali come cogli 
alcali precedenti, ma di rado si adopera 
in medicina; preparasi però un siroppo 
di codeina del quale è scarsissimo 1° uso. 


S 8. Preparazioni d’oppio. 


A. Preparazioni acquose d° oppio. — 
1.° Siroppo diacodio 0 di papavero bian 
co. — Questo siroppo molto usitato pre- 
parasi con una forte decozione di capi 
‘ secchi di papavero privi di semi: è la più 
leggera preparazione d’oppio, che prescri- 
vesi giornalmente alla dose di 30-grammi. 

Si vede che la proporzione d’ oppio in 
essa contenuto deve necessariamente va- 
, riare secondo la specie ed il volume delle 
capsule: adoperate, il loro grado di ma- 
turità ecc, Sarebbe molto più opportuno 
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sostituire a questo un siroppo d°’ oppio 
nel quale conoscerebbesi con precisione 
la dose da prescriversi. 

2. Siroppo d’ oppio o di succino. — 
Preparasi coll’ estratto gommoso d° oppio 
ch’ entravi nella dose di 8 o 410 centi. 
grammi per 30 grammi di siroppo, e tal- 
volta vi si aggiunge una piccola quantità 
di spirito di succino: a torto venne cone 
fuso col siroppo diacodio, 

5.0 Pillole di cinoglossa. — Questa 
pure è una preparazione d°oppio masche- 
rata; l'oppio vi è mescolato colla radice 
di cinoglossa e i semi del giusquiamo in 
parti eguali, e vi è aggiunta della mirra, 
dell’ olibano, del zafferano, del castoro e 
del siroppo d’oppio: è una specie di te- 
riaca, mescolanza assurda che i pratici 
dovrebbero intieramente abbafidonare. 

B. Preparazioni alcooliche d’oppio. — 
1.° Tintura tebaica; soluzione di una 
parte di estratto gommoso d’oppio in 10 
O 42 parti di alcool a 86 gradi. Quindici 
goccie circa di questa tintura rappresen- 
tano 8 centigrammi d’oppio. Questo pre- 
parato è uno de’migliori mentre quivi 
l'alcool non esercita un’azione diversa 
da quella dell’oppio e questo può venire 
esattamente misurato nelle dosi. 

2. Estratto alcoolico.' — Preparasi 
anche nelle officine un estratto alcoolico 
che noi riteniamo assolutamente superfluo 
perchè non ha alcun vantaggio sull’ e- 
stratto gommoso .ordinario. Tagliano in 
fette l’oppio e lo fanno macerare nell’al- 
cool a 46 gradi, Io passano quindi spre- 
mendo e filtrano, esaurendo l’oppio con 
nuove macerazioni; riuniscono i liquidi, 
distillano ed evaporano fino a consistenza 
d’ estratto. Qual è, domandiamo noi, il 
vantaggio di questo estratto sull’ estratto 
gommoso preparato coll’ acqua nella stessa 
maniera? 

C. Preparazioni ‘vinose d’ oppio, — 
1.0 Laudano liquido di Sydenham. — 
È una soluzione di oppio depurato nel 
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vino di Spagna aromatizzato colla cannel- 
la, col garofano e colorata collo zafferano. 
Pr. oppio tagliato in pezzi 64 grammi; 
zafferano inciso 32 grammi: cannella 4 
grammi; garofani 4 grammi; vino di Ma- 
laga 500 grammi. Mescolasi il tutto in un 
matraccio e si fa macerare per 45 giorni, 
. quindi si passa spremendo e si filtra: 20 
goccie od 1 grammo di questa tintura 
rappresentano presso a poco 5 centigram- 
mi d° opplo. ì, 

2.0 Laudano dell’ abate Rousseau, 0 
semplicemente /audano di Rousseau. — È 
una tintura alcoolica fermentata d° oppio. 
Mescolasi I’ oppio a tre volte il suo peso 
di mele bianco, si aggiunge dell’ acqua in 
abbondanza e del lievito di birra fresca 
e si fa fermentare, quirdi si passa, si fil- 
ira, si distilla, si riduce ecc.; 20 goccie 
od 1 grammo di questo liquore rappre- 
sentano 10 centigrammi d° oppio. Questa 
preparazione non vale quella del Syden- 
ham; molti medici però la preferiscono. 
Si contano altri oppiati de’ quali peraltro 
fu abbandonato 1° uso oggigiorno: in ge. 
nerale sono da sfuggirsi Ie formole com» 
plicate, quelle soprattutto nelle quali sono 
comprese sostanze di energica azione e 
di opposta natura come molte se ne tro- 
vano fra quelle dell’ oppio. 

Effetti fisiologici. — I fatti più con- 
cludenti relativi all’azione fisiologica del- 
l’ oppio sono quelli che possono essere stu- 
diati nei mangiatori di questa sostanza, im- 


perciocchè in essi è consentito di verificare | 


tulle le varietà, tutti i gradi de’ suoi effetti, 
Ma facciamo anzi tutto sservare che l’oppio 
il quale viene spacciato nei luoghi fre- 
quentati dagli orientali come i nostri caffè 
@ di qualità differentissime, sovente fattu- 
rato, e commisto ad allri estralli a segno 
che in alcune mostre comperate in quegli 
stabilimenti si trovò appena 172 per 100 
di morfina. D'altra parte avviene dello 
estralto d’oppio come di quello di china, 
«cioè che la sostanza inghiottita in capo a 
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qualche tempo manifesta la sua presenza 
nelle urine; infatti Briquet ‘cimentando 
le urine di alcuni individui ai quali al- 
cune ore innanzi aveva somministrato 1° op- 
pio, ottenne della morfina quando la 
dose del rimedio era stata piuttosto ab» 
bondante. Per ciò egli di ora in ora fa- 
ceva raccogliere le urine e le tralfava 
come quelle degl’ individui sottoposti al- 
l’azione della china china, cioè con una 
soluzione di iodio saturata col ioduro di 
potassio, e ne otteneva l’ioduro di mor- 
fina, 

Un giornale pubblicava recentemente 
(Amer. journ. gennajo 1848) la relazione 
di un missionario Inglese, il sig. Smith, 
relativa ai fumatori d° oppio della città di 
Amoy (China) dove potè diligentemente 
studiarli. « La prima bottega d° oppio nella 
quale siamo entrati, scrive lo Smith, era 
situata presso al palazzo Taou-las: quat- 
tro o cinque stanze poste in diverse parti 
di un cortile quadrangolare erano occupate 
da persone distese sopra una specie di 
letti grossolani con un euscino sotto Ja 
testa, e colà ardevano delle lampade, si 
trovavano delle pipe ed altri apparecchi 
per fumare. Verso um angolo della stanza 
principale stava il proprietario che con 
bilancie sensibili pesava la droga prepara= 
ta, la quale era nera, densa, semi fluida: 
una piccola comitiva di fumatori d’ op- 
pio raccoglievasi a gustare colà le voluttà 
de’ suoi 0zj abituali, o piuttosto ad acca- 
rezzare cogli occhi ciò che la crescente 
povertà impediva ad essa pel caro prezzo 
di assaporare altrimenti. Que’ che la com- 
ponevano ci furono tosto attorno ed im- 
pegnarono una conversazione seco noi. 
Formavano un gruppo singolare d*indi- 
vidui le cui guancie erano infossate e 
screziate (di giallo, gli occhi lagrimosi, 
stolto il sorriso, ebete lo sguardo. Ci die» 
dero tosto spontanei tutte le informazioni 
che chiedevamo e ci regalarono del rac- 
conto della loro degradazione. Noi rivol 
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gemmo prima Ia nostra attenzione al più 
giovine il quale era uscito da poco tempo 
dalla casa dov*era tenuto in dozzina ; egli 
non 'aveva contratto che da poco tempo 
l*abitudine di fumare e s’incamminava 
già a gran passi ad una prematura vec- 
chiaja: dopo di lui osservammo un uomo 
di media età che aveva consacralo metà 
della sua vita alla perniciosa voluttà del- 
l’oppio; ‘egli strascinava gli avanzi di un 
corpo infralito verso una prossima fine: 
îl più avanzato negli anni la cui robu- 
stissima costituzione gli aveva consentito 
di resistere all’azione del veleno, trova» 
vasi già in uno stato di anticipata decre- 
pitezza: i suoi occhi rigonfi, lo sguardo 
estinto palesavano abbastanza tutti i gua- 
sti che il fumo dell’ oppio operato aveva 
nel suo organismo: finalmente vedemmo 
fra essîfil raro esempio di un uomo vec- 
chio, e quest’ uomo di sessant'anni viveva 
forse ancora per poter esserci testimonio 
di una resistenza di quarant’ anni agli ef- 
fetti di quell’abitudine malaugurata. Ognu» 
no riconosceva i mali e le sofferenze di 
cui era vittima ed esprimeva con sin- 
cerità il desiderio di poter sottrarsi al- 
l'impero della sua passione; tutti deplo- 
ravano la perdita dell’ appetito, accusava- 
no un senso di debolezza, mali di stoma- 
co, prostrazioni di forze e rifinimento 
sempre crescente, ma aggiungevano che 
non sentivano la sufficiente fermezza per 
abbandonare la loro trista abitudine. Tutti 
ci assicurarono che gli effetti della ebbrez- 
za dell’oppio erano peggiori di quelli del- 
l'alcool e ci descrissero le verliginl e i 
vomiti spaventevoli da essi provali a segno 
di renderli inetti ad ogni esercizio. Visitai 
in seguito circa trenta altre botteghe 
d’oppio in differenti quartieri della città, 
e molte persone del luogo mi informaro- 
no che contavansi pressochè cento stabi- 
limenti di quel genere ad Amoy. Un buon 
fumatore consuma generalmente un pac- 


chetto d’oppio al giorno che equivale a 
BipLior. Vor, VIIL 
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6o grani (più di 5 grammi) e costa otte 
pences sterling, somma ronsiderevole' alla 
China. La maggior parte degli uomini delle 
classi povere spendono un terzo od un 
quarto de’ loro guadagni in questa abitu- 
dine perniciosa ». 

Questi particolari indicano in modo ge- 
nerale gli effetti remoti e non gl’ imme- 


| diati dell’ uso dell’oppio; se però si av- 


vicinino eon quelli che Sangiorgio osservò 
in una società di Turchi nell’ Oriente ‘si 
concepisce la forza di azione di quella 
droga mnell’uomo sano. « Dodici Turchi 
erano seduti a desco avendo mangiato 
assai bene sempre colla maggiore paca- 
tezza: dopo il caffè presero I° oppio. Ben 
presto se ne videro gli effetti, poichè al- 
cuni dei giovani si mostrarono oltre ‘al 
naturale allegri e vivaci, cantavano € ri- 
devano ma con un riso forzato, quasi ‘sar- 
donieo, nel resto furono tranquilli; ‘altri 
fra i giovani si alzarono con impeto dai 
loro sofà, posero mano alle sciabole che 
ruotarono violentissimamente, senza però 
far male a nessuno, Accorse le guardie, 
lasciaronsi placidamente disarmare, ma 
schiamazzarono orrendamente tutto il dopo 


‘pranzo. Nei vecchi andò la cosa a rove- 


scio, la stupidità e la sonnolenza era ge- 
nerale. L'ambasciatore uomo più che sete 
tuagenario rimase immobile ed insensibile 
a tutto lo schiamazzo, ed al ruotare delle 
sciabole non si mosse mai, come se fosse 
stato di pietra; aveva gli occhi socchiusi, 
vedeva, sentiva, ma era divenuto totalmer, 
te incapace al moto. A sera multo avanzata 
era ancora sonnolento, bianco e.debolis- 
simo ». (Istoria delle piante medicinali, 
t. II, p. 658 citala da Giacomini, t. I, 
p. 307). Sembra del resto che 1° uso di 
mangiar 1° oppio per deliziarsi sia antichis- 
simo ed era in voga altra volta anche 
nell’Occidente poichè nel 1697 Giacitito 
Cestoni autore celebre di Livorno scrive. 
va che in quella ciltà vi avevano dozzine 


di persone che abitualmente ubbriacavansi 
HA 
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dopo il pranzo col mangiare 40 0 40 grani 
d’ oppio (citato da Rasori). 

Il professore Trousseau esperimentò l°i- 
droclorato di morfina in un esteso numero 
di malati dell’ Hòtel-Dieu col metodo en- 
dermico.in alcuni per la via de’ vescica- 
torj, alla dose di 4 centigrammi, ed in 
altri per uso inferno alla dose di 5 a 20 
cenligrammi, ed i fenomeni che ne 0s- 
servò furono molto diversi: in generale 
però produce sele con aridezza della boc- 
ca, sonnolenza, perdita di appetito, conati 
di vomito, ed anche il vomito stesso, sen- 

| so di malessere generale, stitichezza 0 
diarrea dopo la stitichezza, diminuzione 
delle urine e talvolta aumento delle me- 
desime, abbondanti sudori, prurito molesto 
alla. cute: la mestruazione pare aumen- 
tarsi sotto 1’ azione de’ sali di morfina, la 
pelle si fa calda e colorasi, i polsi diven- 
gono frequenti e pieni, la respirazione è 
accelerata ; la vista si oscura, comparisce 
îl tinnilto d’ orecchi, un dolore ed un sen- 

*s0 di peso al capo, la forza muscolare af- 

flevolisce, Ie pupille .si ristringono, le pal- 
pebre si chiudono e la fisionomia appa- 
risce abbattuta. » Il sonno prodotto dai 
sali di morfina può essere tranquillo al- 
Jorchè la dose è leggera ‘ed il malato non 
ne prova altro effetto narcotico, ma quando 
havvi contemporaneamente vomiturizioni, 
prudori, ristringimento delle pupille, il ma- 
lato è soporoso nè si risveglia. che per 
addormentarsi di nuovo dopo alcuni istan- 

ti: questo sonno è poi di breve durata e 

quasi costantemente interroilo da sogni 
penosî. Tale stato prolungasi fino a che 
non si cessa dall'uso de°sali di morfina, 

e se aumentasi ogni.giorno la dose, ma sì 

tosto che questo trattamento viene sospe- 
so dopo di averlo usato per qualche gior- 
no la veglia più ostinata tiene il maiato 
angustiato ed egli può durare più setti- 

. mane snella impossibilità di prendere. il 

sonno. Non facciamo parola. di casi in cui 

. Pindividuo immerso nel coma più pro- 
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fondo diviene insensibile a& ognî eccita- 
mento perchè quantunque abbiamo spin- 
to la dose de°sali di morfina per uso in- 
terno ed’ esterno fino a 50 0 3 centi- 
grammi in veutiquattr’ore non vedemmo 
mai che si manifestassero accidenti co- 
tanto gravi ». (Trousseau e Pidoux, op. 
cit. t. II, p. 23). Aggiungono più avanti 
questi autori. « L’ebbrezza occasionata dai 
vini e dall'alcool si avvicina alcun poco 
al marcotismo derivante dai sali di mor- 
fina, e spesso i malati paragonano a que» 
sto lo stato della ebrietà. In ambi i casi 
succede il vomito, il sudore copioso, ed il 
turbamento delle funzioni del cervello, 
ma i vomiti nella ubbriachezza non hanno 
il carattere bilioso, essi esalano, come l’a- 
lito, un odore alcoolico ch'è caratteristi 
co, i sudori non sono accompagnati da 
prurito cutaneo, havvi un subdeliio vago, 
e l’aspelto del volto è quello della con- 
gestione, non del languore e dell’ abbat- 
timento ». (ivi, p. 26). Troviamo oppor- 
tano di far osservare che i soggetti degli 
esperimenti di Trousseau erano ammalati. 

Giacomini riassumendo un numero esteso 
di fatti relativi all’azione fisiologica del- 
l’oppio ne fa il seguente quadro: « L° al. 
leviamento al capo e quel senso come se 
esso più non avesse peso e l° uomo gal- 
leggiasse in aria e quasi volasse, con ila- 
rità insolita ed allegria, coi sensi più pe- 
netranti, maggiore energia nel sistema 
muscolare, calore animale accresciulo e 
polso semplicemente accelerato, fenomeni 
notati da Joerg e dagli altri osservatori 
succedono sempre alle piccole e moderate 
dosi di oppio. Stando a queste e gonti- 
nuandole viene in campo la secchezza alle 
fauci e la sete, nel tempo che o il calore 
e il rossore della cute cresce, o aumen- . 
tasi la traspirazione e il ‘sudore. Si fa 
anche stitico il corpo, diminuisce la» se- 
crezione delle orine e divengono esse più 
rosse, più accese, più oscure. Crescendo la 
dose di qualche poco crescono gradatamen= 
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te tulli gli effetti sopra notati, ma l’aumento 
sì fa più sensibile riguardo alle funzioni 
cerebrali, imperciocchè alla ilarità e quasi 
diremmo chiaro-veggenza tengon dietro le 
vertigini, il delirio ebbro, al vigor au- 
mentato dei muscoli siegue 1° inquietudine 
quasi automatica e l’incerlezza nei moti, 
che pur restano tuttavia robusti, e di 
questo passo il délirio può passare al fu» 
rore, e i moti ponno passare ai barcol- 
lamenti involontarj. ll polso va sempre 
crescendo e nella forza e nella frequenza. 
Si è notato in poche ore aumentarsi di 
trenta battute al minuto. Haller sopra se 
stesso preso l’oppio per clistere dalle set- 
tantacinque contò fino alle cento battute, 
Simili osservazioni fece Tralles ed un gran 
numero di altri autori. Sotto la febbre 
prodotta dall’ oppio a ‘queste dosi suole 
sospendersi 1° escrezione dell’ orina, e farsi 
anche secca ed urente la cute. Se le dosi 
restano fra certi limiti viene tosto o tardi 
la sonnolenza, il peso al capo, un torpore 
nelle membra, e lo sperimento finisce con 
un senso di stanchezza sì del corpo, come 
della mente, ossia con un certo grado di pas- 
seggiera stupidità. In taluno però si è osser- 
vato suscitarsi invece una veglia morbosa. 
Che se la dose va ingrossandosi, op- 
pure fino dal principio fu assai generosa, 
l’ assopimento e 1° immobilità viene in 
‘campo più presto, nasce la nausea e il 
vomito, la disfagia, l’angustia, il respiro 
frequente, difficile ed anco stertoroso, suc- 
cedono le convulsioni, il trisma, il tetano, 
l’ asfissia, l° apoplessia. Allora’ soltanto è 
che può notarsi il rallentamento, e tal- 
volta Pintermittenza e fin anco la man- 
canza del polso, il pallore mortale, o delle 
macchie ecchimatose alla cute, i sudori 
freddi, le dejezioni involontarie, fenomeni 
che insorgono, come notarono Waldschmidt, 
Murray ed altri, all’ approssimarsi della 
morte, oppure quando anche senza soc- 
combere si va per opera dell’oppio ‘assai 
vicino a quel passo (Op. cit. p. 508). 
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In Francia come in’ molti allri paesi 
vennero adottate Ie antiche idee bandite 
da Tralles, da Sydenham, da Fracastoro e 
da moltissimi altri autori: che l’ oppio 
fosse ad un tempo un rimedio calmante, 
sonnifero, narcolico e congestivo del cer- 
vello. Codesta ultima qualità ch°è sinoni- 
mo di stimolante; non è ummessa che 
pei casi ne’ quali le dosi ne siano eleva» 
te; vedesi quindi in Francia prescrivere 
gli oppiati in pressochè tutte le malattie 
acute o croniche, non escluse quelle d’in- 
dole flogistica,* a titolo di calmante. Si 
credette anzi di trovare una spiegazione 
di questo modo di operare nella chimica 
analisi del rimedio, risguardandosi la nar- 
cotina da alcuni come il principlo calman- 
te, la morfina come il sonnifero e conge- 
stivo. La scuola italiana adoltò ben diversi 
pensamenti: per essa l’oppio non è che 
un farmaco eccitante il quale dispiega la 
sua azione elettiva sull’ encefalo, perciò 
ne vieta l’uso in tutti i morbi infiamma 
torj. Rasori nella sua opera postuma Prin- 
cipj di terapeutica pubblicata a Parma 
qualche anno addietro a spese del Go- 
verno di quel paese, ha consacrato un 
lungo capitolo all’oppio nel quale tenta 
di provare colle osservazioni de’ moderni 
e con quelle della sua pratica che l’op- 
pio volgarmente riputato il calmante, il 
narcolico per eccellenza, non è in realtà 
che un eccitante encefalico come il vino 
e gli altri alcoolici. Egli entra in molte 
particolarità per provare che i veri rime» 
dj calmanti sono quelli che il morbo com» 
battono e ne rintuzzano la condizione pa- 
tologica, o sì bene la annientano: talora 
lo sono gli antiflogistici, il salasso, il tar- 
taro slibiato, Il bagno freddo ecc., talora gli 
alcoolici, il calorico concentrato, il bagno 
caldo, la cannella, gli oppiati ecc. a se- 
conda dell’indole (del morbo e delle in- 
dicazioni terapeuliche. ‘Per sentenza di 
quell’ autore l’ oppio non. è per se stesso 
calmante, ma può divenirlo in modo ins 
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diretto, mon altrimenti che il rhum o. il 
salasso, col soddisfare opportunamente ad: 
una terapeutica indicazione. 
Applicazioni terapeutiche. Innumere- 
voli quasi diremmo sono le malattie che 
vennero: trattate coll’ oppio, e puossi as- 
severare non esservi rimedio alcuno di 
cui tanto largamente siasi usato e abu- 
sato; esso fu la vera panacea di molti 
medici dell’età passata e della presente. 
Trattasi ora di sottrarre 1° oppio al cieco 
empirismo e di assegnargli un posto con» 
venientemente circoscritto nella materia 
medica, imperciocchè un rimedio di tanta 
Itficacia forza è che nuoca ove delle sue 
applicazioni venga abusato. 
1.° Feglia.— « Sintoma concomitante di 
molti. morbi o risultato talvolta di. una 
viziosa abitudine dell’ organismo la veglia 


è spesso combattuta efficacemente dall’op-. 


pio; soprattutto dalle sue blande prepara- 
zioni come sono l’oppio gommoso ed in 
particolare l’ indigeno. Alcune volte que- 
sto rimedio fallisce nel suo effetto od anche 
aggrava la condizione morbosa ch’è d’uopo 
allora curare col mutamento di clima, coi 
bagni tepidi, coi diluenti, coll’ esercizio, 
la distrazione ecc. » (Mérat et Delens 
Dict. de thér. t. V, 0. 36). Alla veglia 
infatti opponesi comunemente 1° oppio, av- 
vegnachè più razionale sia lo indagare da 
quali cause dipenda, non altro essendo 
che un sintoma, per volgere quindi 1° at» 
tenzione alla condizione morbosa dalla 
quale procede. Quegli che non può dor- 
mire non è in istato di salute, e se la 
causa della veglia è congestiva od infiam- 
matoria, l*oppio potrà bensì gettare il 
cervello in una condizione comatosa, non 
mai procacciare un sonno ripatore. Zim- 
mermann guarì alcune veglie col caffè il 
quale provvedeva alla condizione morbosa 
opponentesi.alla normale funzione del son» 
no, ed ogni dì veggonsi i pneumonici, i 
malati di reumatismo ricuperare il sonno 
“per l’azione de’salassi, del solfato di chi- 
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nina ad, alta dose, del tartaro emetico ece. 
Allora dormono gli ammalati senza il soc» 
corso, dell’ oppio, ed' ove ne, venga loro 
amministrato, i loro sonni riescono,inquieti 
ed interrotti da tristi sogni, se pure la 
dose non ne sia esiguissima. Per sentenza 
di Rasori e di Giacomini le veglie. che 
possono essere vantaggiosamente, curate 
coll’ oppio sono quelle che si associano ad 
una condizione ipostenica, come.dopo. le 
strabocchevoli emorragie, gli avvelenamen- 
ti delle sostanze ipostenizzanti, 0 l’uso 
esclusivo di rimedj della classe. medesima. 

2.° Dolori. — In ogni specie di dolori 
amministrasi generalmeute l'oppio, niente 
badando se il morbo da cui. dipendono 
sia dinamico o stromentale, e spingesi la 
dose del farmaco tant’ oltre da assopirne 
il malato, al quale scopo disgraziatamente 
talvolta non puossi pergiungere. A tale 
argomento devono essere applicate .le ri- 
flessioni medesime che fatto abbiamo nel 
proposito della veglia, imperciocchè il do- 
lore null'altro è esso stesso che un. sin- 
toma, un fenomeno inerente a diversis- 
sime: condizioni morbose, come sarebbero 
la dispnea, la disuria, la disfagia ecc. Pren- 
dasi ad esempio il dolore di un paterec- 
cio: che cosa ottenete coprendo il dilo 
ammalato di estratto molle. o di pomata. 
oppiata? Niente del tutto, ed era agevole 
il prevederlo. Scarificate invece il dilo. col 
bistorino, od applicatevi le sanguisùghe o 
la pomata mercuriale ed il dolore pronta» 
mente sarà dilegualo, e ciò ,perchè così 
facendo avrete attulito la flogosi cagion 
del dolore. Sonvi nullameno alcuni dolori 
non infiammatorj, alcune nevralgie peri- 
feriche o di piccoli rami mervosi che si 
moderano colla, morfina. e. coll’ oppio, ed 
anche in questi conviene che si tenga 
conto ‘della antecedente azione delle; can- 
taridi, imperciocchè applicasi prima il ve- 
scicante per soprapporvi quindi il compo- 
sto oppiato (4). Comunemente inafflansi di 

(1) Sembra che: questa pratica sia in Fran- 
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landano: i cataplasmi destinati a coprire i 
fftemmoni, le. piaghe, le regioni addolorate 
per pleurisie, enteriti, gastriti ecc. le quali 
applicazioni noi vedemmo rimanere senza 
alcun risultato. quanto agli effetti dell’op- 


pio, se pure non sieno riuscite nocevoli, | 


Nelle affezioni cancerose s’innebriano i 
malati di oppio, alcuni credono di esserne 
alleviati de°loro dolori, ma se bene si 
esamini si vedrà esser molto dubbio 1’ ef. 
fetto segnatamente quando la malattia è 
associata ad un lavorìo flogistico il quale 
costituisce una delle fonti delle sofferenze 
de’ soggetti carcinomatosi. Alcune volte si 
coprono i tumori cancerosi di una specie 
di pasta «d’ oppio molle. 

3.0 Affezioni del sistema nervoso — 
Qual è mai la malattia del sistema nervoso 
che moltissimi medici de’ giorni nostri non 
traltino col mezzo dell’ oppio come anti- 
spasmodico o calmante? La chorea, il teta- 
‘no, l’idrofobia, l'epilessia, le convulsioni, 
in generale, vennero tutte curate coll’op» 
pio ad energiche dosi. Ma guarirono esse 
o n’ ebbero nocumento ? Qui sta la que- 
stione. Noi abbiamo veduto malati di que» 
sto genere innebbriati, per così dire, di 
oppio senza poter constatare una sola gua» 
rigione che decisamente si potesse attri- 
buire all’azione di quel rimedio, mentre 
bene spesso il male ebbe a peggiorare 
manifestamente. Che cosa sono poi le con- 
vulsioni o tetaniche, o puerperali o in- 
fantili se non sintomi di una condizione 
flogistica 0 subflogistica de’ centri nervosi 
spinali? La malattia non istà dunque nelle 
convulsioni ma bensì in quella condizione, 
e se l’oppio è un rimedio congestivo dei 
centri nervosi esso non può che nuocere 
in quelle affezioni, e quivi la osservazione 
diligente accordasi d’altronde colla teo- 
rica. « V° hanno però convulsioni nelle 


cia adottata ed in questo caso la osservazione 
dell’autore sarebbe consentanea ai principj 


della scuola italiana; (Nota del Trad.). 
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quali. è utile 1’ oppio, e sono. quelle che 
dipendono da; ipostenia: dei centri nervosi 
eome: accade nel seguito. degli avvelena» 
menti ipostenizzanti acuti o. eronici » 
(Giacomini). 

Sappiamo. che. la generalità de’ pratici 
Francesi non accetta le precedenti teo- 
riche desunte -dalla scuola rasoriana, ma 
l’obbligo nostro di storici ci impone di 
soltomelterle. al. giudizio. de’ leggitori. in 
questa classe di morbi viene pure. coilo- 
cato. il delirium tremens dei .bevitori ; 
anche quivi amministrasi l’ oppio con pie- 
na fiducia e tale pratica è in Francia, ge- 
neralissima. ‘È indubitato chei beoni{re» 
manti che accolgonsi negli ospedali dove 
sottratti vengono alle cagioni della loro 
malattia, dove sottopongosi ‘ad un regime 
alimentare regolare, migliorano sollecita» 
mente e finiscono col guarire, risultato 
che viene attribuito.ad alcune piccole dosi 
di oppio di tempo in tempo ad essi pro- 
pinate: mol‘i celebri pratici però mon si 
acquietano a codesta interpretazione, fra i 
quali citeremo il Giacomini e Calmeil. Cu- 
rarono: essi con pronto successo il deli- 
rium iremens dei bevitori cogli anti. 
flogistici. Conviene poi, che si tenga conto 
dell’ abitudine alie forti dosi degli stimoli 
che rende a que’soggetti indifferente una 
copiosa dose di oppio: d’altronde il deli- 
rium non è che sintoma. di uno s'ato con» 
gestivo de’ centri nervosi, per ciò si troverà 
naluralissimo che questo modo di curarlo 
sia fecondo di risultati migliori dell* altro 
in cui sì amministrano alcune dosi di op» 
pio. « Bichat. prescrive con vantaggio, 
come vedesi nel Corso di materia medica 
manoscritto, le injezioni oppiate vaginal; 
nell’ isterismo e fu imitato ‘da Alibert ». 
(Mérat e Delens). )) 

. Quali sintomi di isterismo ha inteso egli 
di combattere il Bichat'con questo mezzo ? 
Vedesi tutto giorno alla Carità, il Briquet 
saturare, diremo così, di oppio o di mor- 
fina le numerose isteriche che ingombrano 
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le sale di quello stabilimento da esso di- 
rette senza ottenere una guarigione; ven- 
gono alleviati bensì, momentaneamente 
attutiti, i moltissimi fenomeni - dell’ iste- 
rismo per que’rimedj e per le migliori 
condizioni igieniche sotto: le quali le ‘am- 
malate si trovano, ma bentosto ricom» 
paiono essi, ed anzi spessissimo prima che 
le isteriche abbandonino 1° ospedale: la 
qual cosa verificasi eziandio negli altri sta» 
limenti. Duolci di essere costretti ad infer- 
mare alcune credenze, alcune idee cre. 
simate dall’abitudine, favorevoli all'uso del- 
l’oppio nelle affezioni di questo genere, ma 
è il caso di ripetere: magis amica veritas. 

4.° Affezioni saturnine. — Queste ma- 
lattie sono veramente il trionfo de’ rime- 
dj oppiati: in tutte le forme di questo 
lento veneficio vengono con pieno suc- 
cesso adoperate forli dosi dell’ oppio sotto 
l’azione delle quali i dolori, i tremori e 
gli altri sintomi saturnini si dissipano, e 
le separazioni alvine, cosa in vero osser- 
vabile, si ristabiliscono spontaneamente 
senz’ uopo di purganti. Comunemente però 
si combinano. gli oppiati ai purganti, ma 
noi abbiamo veduto insorgere accidenti gra- 
vi per l’abuso dell’olio di croton che alcuni 
somministrano di buon grado a dosi eleva- 
te. Ed è questo, secondo il Giacomini, un 
gravissimo errore, imperciocchè la princi= 
pale indicazione non istà nel purgare ad 
ogni costo, non essendo la stitichezza che 
un sintoma di secondaria importanza il 
quale agevolmente si toglie non sì tosto 
la condizione principale del morbo venga 
a modificarsi felicemente per l’oppio in 
precedenza somministrato. In italia hanno 
l’ abitudine di rafforzare in tali casi 1° a- 
zione degli oppiati coll’ aggiungervi le be- 
vande alcooliche, Ta cannella ecc., imper- 
ciocchè colà il veneficio. saturnino viene 
considerato come un*affezione ipostenica. 

5.0 Flusso addominale. — Nelle diar- 
ree e nelle dissenterie l’oppio viene pro- 


digato come calmante ed astringente e 
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quantunque talvolta giovi, più spesso ri- 
mane senza effetto, segnatamente quando 


I° affezione è accompagnata da febbre. Noi 
abbiamo osservato che ogni qual volta il 
flusso associavasi ad un lavoro flogistico 
qualunque del tubo intestinale, l’ oppio 
somministrato per bocca ed il laudano per 
clistere non producevano l’effetto che se 
ne altendeva. Avvi però una propensione 
generale a questo modo di cura, ed è a 
deplorarsi che comunemente non si ri- 
monti alla sorgente di questo sintoma che 
viene a torto preso per la malattia stessa. 
Credono che un’acqua mucilagginosa ed 
alcune goccie di laudano producano un 
effetto astringente e si acquietano nell’ idea 
di soddisfare a questa indicazione. 


6.° Malattie diverse. — Parecchi auto» 
ri consigliano anche. 1° oppio nell’ emor- 
ragie, in alcuni parti de’ quali vuolsi ri- 
tardare’ il travaglio, nel reumatismo, nelle 
ottalmie, nelle affezioni eruttive febbri- 
li, nelle flogosi viscerali, nella bron- 
chite, nelle gastralgie, nelle metriti, nel- 
la febbre intermittente ef quidbusdam 
aliis! (sic). Riteniamo pericolosa 1° ammi- 
nistrazione dell’oppio soprattutto ad alta 
dose in tutti questi casi, imperciocchè 
tali malattie sono tulte a base flogisti- 
ca, od almeno vengono. piuttosto esaspe- 
rate da rimedj stimolanti o congestivi. 
Oltre di che i fatti che s’invocano in fa- 
vore di questa pratica sono ben lungi 
dall’ essere concludenti, e fu così grande 
la illusione da disconoscere i gravi acci- 
denti che l'oppio ad alte dosi ha occa- 
sionato in simili circostanze. 

Modo di amministrazione; dosî. — 
1.0 Estratto acquoso o gommoso d’ op- 
pio o estratto tebaico. Amministrasi in 
pillole o sciolto in pozione da 4 fino a 10° 
centigrammi al giorno, ed in alcuni casi 
eccezionali queste dosi vengono raddop- 
piate, triplicate, decuplicate; ma nella pras 
tica comune è ben raro che sia necessario 
giungere a più di 15 o 25 cenligrammi. 
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2.0 L'estratto d’oppio privo di nar- 
‘cotina, prescrivesi alle dosi medesime 
del precedente, e la sua azione non diffe- 
risce punto da quella dell’ oppio ordinario. 

3.0 Siroppo d’oppio o succinato; dassi 
alla dose di 45 a 30 grammi negli’ adul- 
ti, ne’fanciulli però non saprebbessi usare 
troppa circospezione essendone avvenuti 
gravi accidenti tossici anche da dosi mi- 
nime d° oppio. Noi siamo soliti a non pre- 
scrivere ai fanciulli questo siroppo che 
alla dose di 1 grammo al massimo, che 
all’ uopo ripetesi dopo sei od otto ore. 

4. Pillole di cinoglossa; preparazione 
sulla quale abbiamo già portato la nostra 
opinione e che d° ordinario prescrivesi dai 
3 ai 30 centigrammi. 

4.9 Tinturealcooliche o vinose (taudano 
ecc.); si prescrivonoa goccie da 2 a 40, 0vve- 
ro al peso di 2% centigr. ad 1 0 2 grammi. 

6.° Sali di morfina: si amministrano 
da 41 o 2 milligrammi fino ad 41, 2, 3 
cenligrammi al giorno ed oltre. 


7.° Siroppo diacodio: usasi a 13 e 30 


grammi, ed è molto più leggero del si- 
roppo succinato o d° oppio. 

8. Narcotina: alle dosi medesime della 
morfina. 


AntIcOLO II. 


Acido idrocîanico; mandorle amare; 
lauro ceraso. 


Collocheremo in questo articolo parec- 
chi, medicamenti importanti il cui princi- 
pio attivo è attribuito alla presenza del- 
l’ acido idrocianico, e primieramente trat- 
teremo di quest’ acido onde abbreviare le 
particolarità risguardanti i corpi organici 
che ad esso sono debitori della loro effi 
cacia terapeutica. 


S 1. Acido idrocianico 0 prussico. 


Acidum hydrocianicum dilutum; aci- 
dum prussicum, acido idrocianico o cia- 
nidrico (cianido idrico) medicinale o di- 
luito: liquido, senza colore, volatilissimo, 
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di odore forte ed: analogo a quello delle 
mandorle amare: il suo sapore è dapprin- 


cipio fresco, poscia bruciante e lascia nella 


faringe un sapore pronunciatissimo di man» 
dorle amare accompagnato da un senso 
disaggradevole. 

Nozioni fisico-chimiche.— « L'acido 
idrocianico, acido ternario non ossigenato, 
(idracido), risulta secondo l°analisi di 
Gay-Lussac di ,6% d’idrogeno e di 96,3% 
di cianogeno, 0, considerato il peso degli 
elementi, di 44,27 parti di carbonio, 42,08 
di nitrogeno, e 3,65 d’idrogeno. Conver- 
tendo questi pesi in volumi, l'acido cia- 
nidrico è costituito da volumi egualî di 
gas nitrogeno, di gas idrogeno, e di car- 
bonio gazoso che riunendosi si conden- 
sano di un volume, cioè di un terzo del 
volume totale; ovvero è formato da un 
volume di gas idrogeno e da un volume 
di cianogeno senza condensazione, come 
accade agl’idracidi de° corpi alogeni sem- 
plicî. Il suo peso specifico è secondo Gay» 
Lussac di 0,7058 a --- 7.° c. e di 0,6969 
a + 48. Entra in ebullizione a + 26,95 
e si solidifica a—15° assumendo una forma 
che ba talvolta qualche rassomiglianza 
colle cristallizzazioni raggiate del nitrato 
di ammoniaca. All’aria si volatilizza con 
tale rapidità che anche a -- 20° produce 
un freddo sufficiente per farlo passare allo 
stato solido. Ad una temperatura supe- 
riore a + 26,95 è gazoso ed ha un peso 
specifico di 0,9476. Arrossa debolmente 
la carta di tornasole. L° acido idrocianico 
anidro decomponesi prontamente anche in 
vasi perfettamente chiusi ed eziandio te- 
nuto fuori del contatto dell'aria come nel 
vuoto di un barometro, e la decomposi- 
zione incomincia assai presto. Gay-Lussac 
riferisce ch* essa si operò talfiata in capo 
ad un’ora, ma altre volte l’acido potè 
essere conservato per ben quindici gior- 
ni senza presentare la minima. traccia 
di decomposizione. Ignorasi qual sia. la 
cagione di tal differenza. Manifestasi la 
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sua decomposizione  primieramente : per. 
mezzo di un colore ‘bruno rossiccio che 
prende l’acido e ché va poco a poco di- 


venendo più ‘oscuro; in seguito non tarda 
a deporsi una massa ‘carbonosa che tinge 
fortemente l’acqua e gli acidi e manda 
‘odore ‘d’ammoniaca. Se la bottiglia non è 
bene otturala ben ‘presto non rimane che 
una massa carbonosa che più non colora 
l'acqua ed.è una combinazione particolare 
di carbonio. e ‘di nitrogeno solidi. L’acido 
trovasi ‘allora convertito in cianuro ammo- 
niacale che si volatilizza ed in quel ‘corpo 
. carbonoso di cui. abbiamo testè parlato, 
senza però che si formi alcun gas per- 
manente. L’ acido ‘idrocianico allungato 
d’acqua è facile ad essere conservato 
nell’oscurità; basta coprire il vaso di co- 
lor ‘nero ‘oliato per poterlo ‘conservare 
anche nel giorno. Tosto che tolgasi I’ in- 
tonaco: ‘opaco del vaso l’acido si decom- 
pone ‘intieramente in pochi giorni anche 
senza sturare mai il vaso, dimodochè pare 
‘che la sola luce basti-ad operarne ladecom- 
posizione.» (Berzelius, Chimie,t. II, p:211). 

Il cianogeno il quale, come abbiam det- 
to, forma coll’idrogeno l'acido cianidrico 
è un gas composto di un volume di car- 
bonio gazoso e di un volume di gas ni- 
trogeno, èd ‘in peso di 45594 di carbo- 
nio, e di .34;06 di nitrogeno. Il cianogeno 
appartiene ‘alla sèrie de’ corpi gazosi ‘coer- 
cibilit sotto la ‘pressione di 8, 0 4 atmo- 
sfere ‘si condensa in. un liquido privo di 
colore che conserva ‘ancora la sua fluidità 
*A-+18 gradi: il ‘so peso specifico è di 
circa ‘059, per conseguenza soprannuola 
all'acqua ché non ‘sembra scioglierlo în 


gran'quantità : essa me cassorbe 4 volte e 


mezzo; ‘e 1’ aledol fino a 32 volle il suo 
volume s'è ‘solubile ‘nell’etere e nell’ olio 
di trementina, CA iL 

L’ acido prussico o ‘idrocianico trovasi 
formato in natura; rinviensi nel lauro ce- 
raso, helle mandorle ‘amare, nelle foglie 
del pesco, dell’albicocco, del pruno, e di 
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‘altre piante della famiglia delle rosacee, 
sed in parecchi. prodotti morbosi (urine, 
‘sudori ecc.) ‘nei quali il ‘colore ‘azzur- 
to sembra talvolta dipendere dalla pre- 


senza del prussiato di ferro. « Osserviamo 
tuttavia che i primi non pare che devano” 
al solo acido idrocianico il sapore, 1*odo» 
re e le proprietà segnalate di cui godo» 
no; infatti tulli contengono eziandio un 
olio etereo o volatile che la maggior parte 
degli esperimentatori si accorda a rico- 
noscere ‘dotato di somma efficacia ed il 
quale sembra che spieghi l’azione dele- 
teria che sono capaci di esercitare meglio 
dell’'acido nitrico la cui proporzione ‘è 


sempre molto debole in que? vegetabili ». 
(Mérat e Delens, Diet. univ. de ‘mat. 
med. et de thér., t. II, p. 853). 


Allorché distillansi coll’acqua le foglie 


del pesco 0 del lauro ceraso, la pellicola 
delle mandorle amare e i noccioli dî di- 


versi ‘frutti, il liquido che passa ha 1’ 0- 
dore ed il sapore di que’ corpi, e se si 
mescoli ‘ad una soluzione satura di ferro 
nell’ acido carbonico, vedesi formarsi dopo 
qualche tempo un precipitato ‘azzurro. 
Quel precipitato che chiamasi azzurro di 
Prussia è il carattere definitivo: dell’ aci- 
do idrocianico al quale la proprietà di 
precipitare il ferro in un bel colore az- 
zurro gli valse il nome. Molto tempo 
prima che quest’acido fosse stato trovato 
in natura sapevasi ‘esser esso un prodotto 
della calcinazione delle sostanze animali 
con. un alcali. Le sue proprietà erano già 
in ‘parte conosciute al principio del-secolo 
scorso senza che lo fosse esso medesimo. 
Schèele pervenne ‘pel primo ad isolarlo 
ed egli fu che insegnò ad ottenerlo «dal- 
l’azzurro di Prussia, d’ onde ebbe il nome 


‘di acido prussico con cui lo chiamarono. 


Le due memorie di Schèele furono pub- 
blicate nelle Zransactions de Stockolm 
del 1780 e 1785, ina nel 1815. soltanto 
Gay-Lussac l’oltenne puro e concentrato, 
cioè a dire perfettamente anidro. 
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Estrazione. — Varj processi sono noti 
per preparare 1° acido cianidrico; oggidì 
viene preferito quello di Giéa Pessina 
ch° è il seguente: prendesi di protocia- 
ruro dî'.ferro edi potassio 18 parti; di 
acido solforico a 66 gradi, 9 parti, di ae- 
qua 412 parti. Allungasi d’acqua 1’ acido 
solforico, e quando è raffreddato introdu- 
cesi in una storta di vetro tubulata che 
si colloca in bagno d’arena: s° introduce 
il protocianuro polverizzato e si agita con 
bacchetta di vetro in modo da ottenerne 
un esatto miscuglio: si adatta quindi alla 
storta un tubo ed un pallone che lutasi 
con diligenza. Dopo quindici o sedici ore 
si circonda il pallone di giaccio e si di- 
stilla a blando calore fino a che rimane 
poco liquido. In questa operazione la po- 
tassa si combina all’acido solforico e li- 
berasi l'acido cianidrico. Preparato con 
questo processo l'acido è combinato ad 
indeterminate quantità di acqua, ma che 
‘ possono venire calcolate col mezzo del ni- 
irato d’argento in modo da ridurre i diversi 
acidi così preparati ad un tipo comune in 
cui l'acqua entri per 5 parli e 1’ acido per 
una. Questa preparazione non è, a parlare 
propriamente, un miscuglio d’acido e d’ac- 
qua; è una combinazione, un idrato d°a- 
cido cianidrico costituito da 5 atomi d’ac- 
qua ed 1 di acido anidro: ne risulta che 
non alterasi punto allorch® è semplicemen- 
te mescolato coll’ acqua: conservato in 
un vaso di vetro colorato esso può rima- 
nervi sei mesi senz’alterarsi. Ma allor- 
quando si unisca alle tisane, alle pozioni, 
ai ‘giulebbi esso viene intieramente de- 
composto in poche ore, così che non può 
istituirsi aleun confronto fra 1° azione delle 
prime dosi e quella delle ultime, Nei trat- 
tati di chimica si ricerchino all’uopo i 
processi di Schèeie e di Gay-Lussac, di 
Vauquelin, di Gautier per. ottenere  que- 
st'acido: tutte quelle preparazioni possono 
essere ridolte al tipo del processo di Pes 
csina, cioè ad un'acido al 6.9 ch'è quanto 
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a dire composto di 8 parti d’acqua per 
1 parte di acido anidro, ciò che costitui- 
sce l’acido medicinale. 

Acido medicinale. — Chiamasi cosi l’a- 
cido idrocianico debole o diluito in una 
certa quantità d’acqua; è però difficile 
l’averlo costante, imperciocchè, come ab- 
biamo già avvertito, non solo è molto vo- 
latile, ma ‘altresì molto facile ad essere 
decomposto per eircostanze difficili ad 
evifarsi. Ne risulta quindi che un dato 
acido fresco, preparato secondo un deter- 
minato «pgrocesso, può essere stato usato 
con vantaggio, così che i malati ne sop» 
portino benissimo le dosi aumentate, men» 
tre non tollerano le dosi stesse di un al- 
tro acido che viene sostituito il quale è 
eventualmente più forte. Per questa ra- 
gione molti medicì preferiscono i com» 
posti idrocianati all icido isolato come 
sono ‘ l’acqua di lauro ceraso, 1’ azzurro 
di Prussia ecc. H tipo dell’ acido medici= 
nale è generalmente fissato al 3.9 od al 6.9 
preferendosi quest’ ullimo. Quello che pre- 
parasi col processo di Schèele vi si avvi- 
cina, ed è adottato pegli ospedali. Quello 
di Gay-Lussac è-fulminante e viene unito 
a 6 parti d’acqua; Magendie gli accorda 
la preferenza. Questi acidi poi mescolati 
all'acqua sono più pronti a decomporsi 
dell'acido anidro, ed ecco la ragione per 
la quale dovrebbesi preferire quello di 
G. Pessina di cui abbiamo esposto il pro» 
cesso il quale viene ritenuto molto meno 
facilmente decomponibile. Alcuni trovano 
troppo forte l'acido nella proporzivie 
del 6.° e lo allungano con 8 parli e mezzo 
del suo peso d’acqua. L°acido prussico, 
anidro o puro non si prescrive mai, e 
d’altronde non viene conservato nelle fara 
macie: quanto al medicinale si deve som- 
ministrarlo preparato di recente e cono- 
scerne il.grado di forza. 

Azione fisiologica. — L'acido idrocia- 
nico essendo un nuovo prodotto, gli studj 
intorno alla di lui aziene non risalgono 
52 
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che al principio del secolo presente. ‘È 
desso uno de’ più violenti veleni che 
colpisce come la folgore e rapidamente 
uccide: i piccoli quadrupedi ne sono mor- 
talmente colpiti dal solo odore: una goc- 
cia sola di quest’ acido lasciata cadere 
sull’ occhio o sulla lingua di un cane lo 
fa cader morto all’ istante; noi fummo 
testimonj di tali sperimenli da Magendie 
istituiti. « Due cavalli a’ quali avevano 
posto nella bocca un bioccolo di cotone 
imbevuto di 6 goccie di acido prussico 
ne furono uccisi essendosi manifestati dopo 
dieci secondi i più gravi fenomeni ner- 
vosi; convulsioni, spasmi, vertigini, para- 
lisi ecc. i quali perdurarono un’ora. Ad 
un uomo altaccato da idrofobia abbiamo 
somministrato 56 goccie di acido idrocia- 
nico di Schéele in una sola volta; dopo 
dieci secondi ci parve «estinto; ma rinve- 
nuto gradatamente, in. capo a due core 
gliene femmo prendere altre 6; questa 
volta il liquido ebbe appena toccato la 
lingua che sembrò come colpito dalla folgo- 
re e rimase molli minuti prima di ricupe- 
rare i suoi sensi ». (Trousseau e Pidòux, 
t. II, pag. 154). 

Scaringer chimico di Vienna, essendosi 
per inavvertenza versato sul braccio una 
certa quantità di quest’ acido preparato 
col processo di Gay-Lussac, morì in pochi 
minuti. La istantaneità. dell’ azione di co- 
desta sostanza fece ritenere che operas- 
se suì nervi co’ quali è posta a con- 
falto, tuttavolta è oggidì provato ch° essa 
viene sempre assorbita e che il suo ef- 
fetto generale, tultochè fulmineo, è sempre 
consecutivo al suo assorbimento il quale 
si effettua con estrema rapidità per essere 
essa eminentemente diffusibile. Oltre di 
che nell'uomo trascorrono sempre alcuni 
minuti prima che 1° effetto si manifesti, e 
ciò prova la sua azione dinamica, siccome 
vedremo. Conosciamo qualtro casi recenti 
di avvelenamento coll’ acido prussico e la 
scienza ne ha già registrato un numero 
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ragguardevole, ma codesti fatti apparten- 
gono alla tossicologia @ per ciò saranno 
in quel trattato riprodotti. 
Ittrier dice che il solo vapore dell’ ack 
do prussico gli ha occasionato le wertigi- 
ni: Coullon riferisce di aver provato un 
forte senso di stringimento al petto nello. 
aprire un vaso di acido idrocianico puro: 
uno de’preparatori di Vauquelin aven- 
do fiutalo incautamente una bottiglia vuo- 
ta nella quale aveva fatto passare il va» 
pore dell’acido stesso, fu preso da tale 
prostrazione che gli tolse la possibilità di 
ogni movimento, da tendenza al vomito, 
da oppressione, da cefalalgia, sintomi che 
non si dissiparono se non dopo lunga per» 
manenza all'aria aperta. Analoghi feno- 
meni, avvegnachè più miti, si ripetono 
anche coll’ acido prussico di Schèele, e 
noi medesimi ne facemmo la prova. Coullon 
islituì sopra se medesimo. alcuni esperi» 
rimenti coll’ acido di Schèele preso suc- 
cessivamente alla dose di 20, 30,40; 80, 
60, 80 e 86 goccie allungato di altret- 
tanta acqua: quel liquido che sentì molto 
amaro non gli fece provare alcun effetto 
alle prime dosi, ma dopo di.avere ingoia- 
to le ultime n° ebbe all’ istante una sali» 
vazione copiosa e due o tre piccoli conati 
di vomito che durarono alcuni minuti: il 
suo polso in dieci minuti si alzò: dalle 87 
alle 77 pulsazioni, ed in capo ad un’ora 
ritornò allo stato di prima: provò un peso 
alla testa ed una leggera cefalea che sem- 
bravagli aver la sua sede sotto la cute 
del capillizio del sincipite: finalmente sof» 
ferse. per più di sei ore un’ambascia al 
precordj di qualche rilievo, la quale al- 
ternavasi con un lieve dolore pulsante a 
quella regione senza che la pressione lo 
rendesse più sensibile. Il dottor Scudamo- 
re osservò in un fanciullo di dieci anni 
8 goccie di quest’acido produrre una de- 
bolezza accompagnata da freddo generale 
e da dilatazione completa delle pupille, i 
quali sintomi in tre o quatlr ore svani- 
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rono. ittner da alcune goccie di acido 
prussico ebbe effetti eguali che da°suoi 
vapori, cioè sbalordimento. Secondo Bally 
uno de° fenomeni di quest’acido ammini- 
strato per uso interno è lo starnuto, in- 
dipendente quindi dalla sua azione diretta 
sulla membrana pituitaria ». (Mérat e 
Delens, t. II, pag. 536). | 

« Abbiamo propinato molte volte ai no- 
stri ammalati questa sostanza ed i soli 
fenomeni che ne osservammo furono la 
cefalea, 1° abbattimento, e qualche volta 
un incomodo senso di eretismo nervoso; 
nulla potemmo constatare intorno all’ a- 
zione ch’ esso esercita sulla circolazione 0 
sulle secrezioni: però nello amministrarla 
non oltrepassiamo le moderate dosi di 6 
a 12 goccie nelle ventiquattr® ore della 
preparazione di Schèele ». (Trousseau e 
Pidoux, t. II, p. 135). 

In un lavoro pubblicato nei 1840 da 
Becquerel gli effetti fisiologici notati nel- 
l’uomo si riducono in ultima analisi ai 
seguenti: senso di calore alla regione dello 
stomaco e delle’ intestina, talvolta lieve 
diarrea; palpitazioni di cuore, nessun can- 
giamento apprezzabile nel polso; innalza 
mento della temperatura cutanea allorchè 
la dose è alquanto generosa: in alcuni 
casi un qualche grado di dispnea, verti- 
gini, sbalordimento, cefalea leggera, pro- 
strazione, tendenza al sonno. 

La scuola italiana considera l'acido idro- 
cianico come un ipostenizzante di primo 
ordine. « Mangiti fu il primo a verificare 
con esperimenti sugli animali l'idea di 
Rasori, che l’azione cioè dell’acido prus- 
sico sia controstimolante alla guisa del ve- 
leno della vipera. Ed era ben facile il 
desumerlo, e gli stessi summenzionati spe- 
rimentatori poteano travederlo osservando 
come il più delle volte la morte accada 
senza alcuna agitazione, quasi a modo di 
una fiaccola che si spegne, come imme- 


diatamente dopo preso la irritabilità mu- 


scolare sla onninamente cessata, come le 


AL 
membra siano flessibili, vuoto. il cuore si- 
nistro, e il sangue si presenti più nero e 
più sciolto. Che se la quantità della s0- 
stanza non è tale da portare la morle, 
reca ben tosto la vertigine, lo stupore 
delle membra, il rilasciamento permanente 
dei muscoli, i polsi più deboli e più rari, 
la immobilità degli occhi, la pupilla dila- 
tata, la insensibilità alla luce, fenomeni 
che i soprannoltati autori testificano di aver 
osservati. Notò ‘è vero Wietz ed alcun al- 
tro oltre questi fenomeni qualche volta il 
rigor delle membra e l’opistotono; ma 
ciò non inferina in nulla la dimostrazione 
di Mangili, imperocchè quell’ irrigidirsi e 
quel tirare indietro il capo che fanno gli 
animali è piuttosto che altro un conato 
per sottrarsi all’ applicazione allorquando 
fassi al loro occhio, che eseguirebbero 
egualmente sotto 1° applicazione di qua» 
lunque altro corpo straniero sopra quella 
parte sensibilissima. Nulla meraviglia poi 
se sopraffatti istantaneamente dalla morte 
restano in quello atteggiamento che simula 
I’ opistotono. Neppure le traccie di rossore 
e di flogosi trovale da taluno negli ani- 
mali che coll’ acido prussico concentrato 
si sacrificarono vagliono a far pensare ale 
trimenti, poichè è troppo chiaro che que- 
sle si devono all’ azione meccanico-chimi- 
ca dello stesso. Trovaronsi infalli nella 
trachea quando i vapori di acido prussico. 
s'ispirarono, e nell’esofago e nel ventri- 
colo quando si fe’ inghiottir concentrato. 
« Le sperienze sui bruti specialmente 
in Italia fecero vedere che la congiunzione. 
dell'acido idrocianico coll’alcool fa smi- 
nuire alquanto gli effetti del primo e mag= 
gior dose ne viene tollerata e la morie 
si ritarda ..... 
« Che 1’ acido idrocianico distrugga Vir» 
ritabilità del cuore è pure parere di Hu- 
feland, e Vogt dice che i fenomeni annun- 
ziano una immediata depressione ed estin- 
zione della nervosità. Richter nega che 
giammai cresca l’azione ‘nervosa nè la 
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forza muscolare, nè. si trovino traccie nei 
cadaveri d’ infiammazioni, nè congestioni 
attive. Hayward di Boston lo. riguarda 
come proprio a diminuire la eccitabilità 
generale. i 
‘0. Parlano, adanque anche. i fenomeni 
sui sani per la forza controstimolante del- 
l'acido prussico. L° osservazione però di 
Coullon nella quale ebbe .luogo 1° accele- 
ramento del polso. potrebbe in parte op- 
porsi. Senonchè essa sola non equivarrà 
mai a molte altre. che depongono. il con- 
trario, molto più che non sappiamo.se 
1° acido. prussico da lui adoperato. fosse 
puro e non decomposto, 0 piuttosto è ra- 
gionevole il sospetto che puro non fosse, 
giacchè in lui una dose così grande pro» 
dusse. fenomeni {troppo miti e diremmo 
anche inconcludenti, in confronto di quelli 
che. negl’individui sani sogliono ordina- 
riamente venire in campo ». (Giacomini 0p. 
cit., t. II, pag. 72 e 78). 

Applicazioni terapeutiche.— 1.0 Flo- 
gosi polmonari e cardiaco-vascolari. — 
« Borda e Brera. i quali. primi esperi- 
‘mentarono in Italia 1’ acido prussico (18410) 
Jo risguardarono come un rimedio segna» 
tamente appropriato al trattamento dei 
morbi stenici, e credettero di riconoscere 

in esso la proprietà di calmare I’ energia 
de’ movimenti cardiaci, di diminuire la 
reazione febbrile, di riparare agli accidenti 
delle infiammazioni più gravi, efficacia che 
Manzoni assicura essere stata da molti altri 
medici italiani confermata. Egli stesso cita 
un caso di gravissima pleuro-pneumonite 
curata con successo da Brera col salasso e 
con 48 goccie di acido prussico sommini- 
strate in una emulsione nello spazio di ven- 
tiquattr'ore. Magendie racconta di una pleu- 
risia cronica con effusione sierosa nella 
quale gli effelti di quest’ acido non furono 
altrettanto favorevoli; scemò in vero la 
tosse, ma accrebbesi l’ oppressione ed il 
malato ch° era curato come tisico cadde 
in uno stato d° insensibilità che terminò 
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in sessanta ore colla morte. Assicura ancie 
Manzoni che Brera oftenne vantaggi mag- 
giori dall’ uso di questo rimedio come. an- 
tiflogistico nelle infiammazioni bronchiali, 


| nel catarro, nella tisi; e Thomson autore 


del Dispensaire de Londres dice di averlo 
adoperato con somma utilità in una, epi- 
demia catarrale febbrile e di non aver 
avuto che, assai di rado bisogno di ri- 
correre al salasso che pareva pertanto in: 
dicato dalla condizione de?’ polsi. Anche 
Bouchenel riferisce quattro casi di catarro 
polmonale cronico guariti. con. quest aci- 
do, ed Ellioston -dice di avere constatato 
la sua efficacia in ragguardevole. numero 
di affezioni di petto come calmante, la 
tosse ». (Mérat. e. Delens,. op. pi t, II, 
pag. 844). nr lau 

Trousseau e Pidoux si erigono. ‘contro 
queste praliche e contestano il valore ‘di 
questi fatti, però «in modo; teoretico, 
fondandosi sul principio che l’ acido idro- 
cianico non è, a giudizio loro, che un ri- 
medio torpente. Ma il torpore non.è poi 
che l'effetto di un’altra condizione che 
dovrebb’ essere determinata, imperciocchè 
un uomo ebbro di alcool è bensì in uno 
stato di torpore come un altro che abbia 
soggiaciuto a copiosa emorragia, 0 che sia 
stato asfissiato dal gas acido carbonico, 0 
che sia in preda all’azione dell’ oppio, ma 
non ne deriva per questo che in tatti 
quattro il torpore dipenda dalla cagione 
medesima: questo modo adunque di ca 
ratterizzarne l’azione da molti moderni 
scrittori di cose terapeutiche adottato, è 
sommamente controverlibile, Ciò malgrado 
que’ due autori dopo la loro critica ag» 
giungono: « si concepisce meglio la uti- 
lità sua nella tosse ferina, ed i fatti _rife» 
riti da Fontaneilles, Granville, Heinken ed 
Heyward non permettono di negare che 
gli accessi spasmodici della tosse convul- 
siva non. possano . venire modificati dal- 
l'acido cianidrico...»m (Op. cit.s, t. Il 
pag. 158). | 
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La tosse convulsiva è per se un morbo 
a «base: flogistica=» «il: fatto basta per noi 
solto il punto di veduta pratico, imper» 
ciocchè Ja forma: della tosse ferina, con- 
vulsiva o meno; non è che un effetto della 
condizione morbosa fondamentale e non 
si modifica.se non in quanto operasi van» 
taggiosamente e in senso controslimolante 
‘sopra quella condizione. I-fatti del Borda 
destarono tanto maggiore meraviglia, spe- 
- cialmente nella clinica di Pavia dov° essi 
pubblicamente si. ripetevano, in quanto 
che quel celebre osservatore amministrava 
l'acido idrocianico senza salassare ne’ casi 
medesimi in cui il tartaro stibiato si pro- 
pinava .ad alte dosi, e vedevasi la febbre 
cedere sotto. 1° azione: di quel farmaco, 
manifestarsi. un lieve madore.alla cute, i 
polsi perdere la loro. violenta. vibrazione 
e riprendere il ritmo normale e le altera- 
te secrezioni ripigliare il regolare loro 
andamento, d’ onde una salutare espelto» 
razione, e la disparizione della tosse. Sia 
che il rimedio in simili casi si ammini- 
strasse come sedativo o come anliflogistico, 
nessuno vorrà, al certo controverlere la 
natura flogistica di quelle malattie, come 
della enterite, del reumatismo ecc. contro 
le quali con eguale successo lo ammini» 
strava il Brera nell’ospedale palavino. 

2.° Tisi polmonale. — L'acido idro- 
cianico fu sommamente vantato nella tisi 
polmonale, ma molti medici s° ingannarono 
ne’ loro esperimenti, d° onde sorsero ceri- 
tiche più o meno virulente; per cio inte» 
ressa di rischiarare il vero valore di que- 
sta pratica applicazione. E primieramente 
conyien. ricordare trattarsi. quivi di una 
affeziene istromentale accompagnata da fe- 
 nomeni flogistici. inerenti a quella condi. 
zione. Giunta al periodo: Cavernoso con 
reazioni generali, il malore è sempre o 
quasi. sempre incurabile. Ad un periodo 
meno, avanzato esso lo è del pari, ma 
puossi almeno prevenire. 0. combattere 
quel fiogistico lavorio distruttore \dell’ or- 
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gano; polmonale ;ch*è la causa’ delle rea 
zioni; generali; e della morte. Talvolta si 
possono: anche con successo debellare i 
fenomeni inflammatori locali e di reazione, 
procurare in tal. modo un qualche alle- 
viamento, prolungare la vita ed.in qualche 
modo arrestare. i; progressi del morbo, 
Ecco ciò che. sf volle ottenere; ciò che si 
potè sperare dall’ uso dell’ acido cianidrico 
nella tisi polmonare; e i fatti. mumerosi 
dagli. autori citati non si. riferiscono che 
a. simile intendimento; a. questo. ristretto 
confine: al di 1a non havvi che errore, 
esagerazione, menzogna; imperciocehè, lò 
ripetiamo, la tisi è morbo. incurabile ‘nello 
stato attuale dei mezzi dalla scienza pos- 
seduti; fortunato; il medico quando può 
arrestarne i progressi. 

Le recenti critiche di Forget di Strasbure 
go, di Trousseau. ecc. non possono dun» 
que applicarsi che a questo errore, ma 
esaminando i falli e. le indicazioni. sotto 
il punto di visla da noi accennato, l'acido 
idrocianico occupa nel trattamento della 
tisi un posto distinto. come rimedio anti- 
flogistico di azione elettiva sugli organi 
toracici come ib.tartaro emetico, « La tisi, 
quest’ affezione contro la quale invano 
lotta la medicina dai primordj dell’ arte, 
parve, come lo stesso Magendie credet- 
te, trovare nell’ acido prussico un pallia» 
tivo, ed eziandio il suo specifico: assicura 
infatti quel medico di avere osservato al- 
cune tisi ben constatate cedere a questo 
mezzo.di cura; costantemente poi scemarsi 
la tosse, moderarsi o facilitarsi 1° espetto- 
razione, procurarsi in fine il sonno senza 
eccitare o facilitare 1° espettorazione, senza 
promuovere sudori colliquativi, effetti tanto 
più ragguardevoli quanto: più il morbo è 
inoltrato, e che non mancano se non al- 
lorquando i malati sono. prossimi al fatale 
lor fine ». (Mérat e Delens, t. II, p. 344). 

Prima che questi fatti fossero conosciuti 
la pralica di Brera possedeva già un gran 
numero di casi di questo genere: quel 
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clinico ne amministrava ai tisici con no-|è molto attiva e molto pronta. In questi 


tevole utilità fino a 100 goccie in una 
notte e vide meravigliosamente dissiparsi 
emottisi assai gravi, e i malati ottenerne 
una guarigione relativa, cioè riaversi dai 
sintomi dinamici, conservando i loro tu- 


bercoli, i quali: potevano di giorno in gior» | 


mo rinnovarne la comparsa. Fatti simili, 
segnatamente con emoftoe, se n’ebbero in 
Inghilterra ed in Francia. È necessario 
osservare però che molti tisici non pos- 
sono tollerare il rimedio a dose conve- 
niente, o non ne provano alcun manife-» 
sto vantaggio. 

3.° Affezioni diverse. — Moltissime 
malattie vennero con grande utilità trat- 
tale coll’acido prussico: ci contentere- 
mo di enumerarle soltanto non potendo 
ad esse consacrare articoli speciali; tali 
sono: le encefaliti, le mieliti, le metror» 
ragie, le pneumorragie, le cardialgie, le 
pirosi, le dispepsie, i cancri dello stoma- 
co, diverse malattie croniche della pelle, 
erpeti, impetigini, il tetano, il cardiopa!- 
ima, la epilessia, la disfagia spasmodica, 
l’idrofobia, il choléra, le nevralgie faciali, 
la gastrite acuta con vomiti ecc. Non de- 
vesi dimenticare però il grave pericolo 
che va congiunto all’ uso di questo rime- 
dio, « e i nostri lettori verranno compresi 
da un ragionevole spavento e a questa 
sostanza o non si accosteranno, o vi si 
accosteranno con mano assai circospetta. 
Questo è appunto il desiderio nostro, e 
in verità noi l'avremmo escluso dal catalogo 
dei rimedj se lo studio della sua azione 
non dovesse portare lume su quella di 
molle altre sostanze medicinali che gene- 
ralmente vengono usate, e se infatti anche 
l’acido prussico non potesse in qualche 
caso meritare d° essere anteposto agli altri 
rimedj. 

« V'hanno per esempio di quelle vee» 
menti infiammazioni delle arterie, del cuo- 
re, del diaframma, dei polmoni e del cer- 
vello Ove tutto è perduto se la cura non 


casi l° acido prussico potrà cimentarsi co- 
raggiosamente a principio, chè J’ ammalato 
ne sosterrà incredibili dosi; e minor copia 
di sangue sarà necessario estrarre dalle 
sue vene. Dico minor copia, benchè sia 
pur vero e da molti fatti assicurato ‘che. 
anche senza sanguigne le infiammazioni 
possono vincersi con esso, ma qui pure 
vagliono le ‘ragioni da noi dette parlando 
sull’ indicazione degli ipostenizzanti, qui 
pure v°è la pletora e giova ‘toglierla più 
direttamente col meccanico presidio. Al» 
cune altre affezioni nelle quali 1° iperste- 
nia è ostinata ed agli ordinarj mezzi non 
cede, massimamente se attacchino mem-' 
brane sierose con quelle oscure flogosi 
che sono così inaccessibili al potere dei 
rimedj, potranno pure richiedere la subita 
e penetrante altività dell’ acido prussico. 
Così le malatlie cardiache e. polmonari 
refrattarie a tutti i mezzi, come la tisi, ne 
permetteranno il cauto uso, così le anti- . 
che infiammazioni cancerose della pelle 
ove udiamo che Paganini abbia ottenuti 
singolari vantaggi applicandolo convenien- 
temente diluito per bagno ». (Giacomini 
op. cit., t. II, p. 89). | 

Ai nostri giorni però non usasi che 
molto di rado questo rimedio pegl’incon- 
venienti che esso presenta. sì per la ine- 
guaglianza variabile della sua forza, che 
pei pericoli che ne può produrre 1° abuso; 
e si preferisce l’acqua coobata di lauro- 
ceraso, ciò che peraltro non scema 1° in» 
teresse de’ presenti sludj degni della più 
seria attenzione del medico pratico. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
Erasi proposto di sostituire all’ acido idro- 
cianico i composti che lo contengono allo 
stato di combinazione fissa, come l’azzur= 
ro di Prussia, sale doppio (cianuro fer- 
roso-ferrico) del quale parleremo all’ arti- 
colo ferro, ed il cianuro di potassio di 
cui sarà fatta parola quando del potassio; 
ma quelle preparazioni non corrisposero 
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all'aspettativa, troppo debole essendone 
l’azione e poco soddisfacenti gli effetti. 
In due modi si prescrive l’ acido idrocia- 
nico: allo stato liquido In una pozione, 
ed in tal caso è d’uopo far involgere l’am- 
polla ben chiusa in carta colorata onde 
ovviare alla sua decomposizione per l°a- 
zione della luce e tenerla in luogo fre- 
sco non facendone preparare che la quan- 
tità bastante per un sol giorno: allo sta» | 
to. solido pillolare, ed allora le pillole | 
devono essere avviluppate in polvere ve-, 
getabile, conservate in scatola ben chiusa | 
ed in luogo fresco. Allorchè si amministra | 
allo stato liquido dev’ essere anteposta | 
una emulsione od un siroppo per unir= | 
veli, essendo esso poco solubile nell’ ac- 
qua e più di essa leggero. È anche ottimo | 
consiglio agitare l’ampolla ogni qualvolta | 
hassi a servirsene. Nel ripetere le dosi 
del medicamento conviene assicurarsi che. 
l'acido sia stato preso dallo stesso farma- 
cista e dallo stesso recipiente del primo. : 
Per mancanza di tale precauzione possono | 
accadere alcuni sinistri e il Giacomini 
alla pag. 97 della citata sua opera scri- 
ve: « leggiamo che in una città d’Italia 
sotto l'uso dell’acido prussico gradata- 
mente cresciuto nella dose un infermo 
provava de’ manifesti vantaggi, quando il 
farmacista consumato quello che teneva 
in serbo, e provvedutosene di nuovo e 
somministratolo nella dose dei di pre- 
cedenti, l’infermo imprevedutamente mo- 
rì ». (Giornale di fisica II Decad. I tri- 
mestre 1824). È quindi importante di non 
far prendere il rimedio che a piccole 
quantità per volta che possono essere ri- 
petute ad epoche più o meno vicine, im- 
perciocchè abbiamo già veduto che la sua 
azione è istantanea e di breve durata: in 
tal modo non esponesi l’ ammalato a° gravi 
sinistri che potrebbero susseguitare Je 
grandi dosi prese d’un tratto. D'altronde 
abbiamo già falto osservare che non deve 
esser mai usato se non l'acido medici» 
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nale propriamente detto, cioè allungato 
ins a 8 parti d’acqua: prescrivesi quello 
di Schèele, o meglio ancora quello di Pes- 
sina di cui abbiamo descritto il processo. 
Questi limiti però possono essere oltre- 
passali a norma della tolleranza, essendo- 
sene già spinta la dose fino a 20, 30 
goccie, 1 e 2 grammi al giorno. Il sirop- 
po cianico 0 piuttosto cianidrico di Ma- 
gendie contiene 17129 del suo peso di 
acido e dassi alla dose di 30 grammi al 
dì, ma ‘quello della farmacopea (codex) 
che contiene 41710 di acido di Schèele 


mon può essere prescrillo che a goccie: 


usasi talvolta all’ esterno per bagnature; 
a tal fine se ne mescolano 4, 8, 12 gram= 
mi per pinta d° acqua distillata. 
Pozione; emulsione idrocianata. — 
Pr. acido idrocianico medicinale da 6 a 
20 goccie; acqua distillata ed emulsione 
di gomma arabica, parti eguali, 180 gram» 
mi: mescola, sciogli, e dà in vaso ben 
chiuso, sigillato e tinto in nero. Da pren» 
dersene una cucchiajata ogni mezz’ ora. 


$ 3. Mandorle amare. 


Mandorleamare (semina amara amyg- 
dali communis), frutta dell’ amygdalus 
communis L., varietà amara, che vegeta 
ne’ climi caldi e sotto le zone temperate. 
Queste mandorle non diversificand dalle 
dolci che pel loro sapore e pel volume 
loro più piccolo; sono ricoperte di una 
pellicola tomentosa, hanno un parenchima 
poco denso e quasi secco, ed il nocciolo 
scannellato da molti solchi irregolari. 

Nozioni fisico-chimiche e prepara» 
zioni farmaceutiche. — Le mandorle 
amare, segnatamente quando sono ammol- 
late, hanno un odore speciale che pren- 
desi per tipo e che dipende dall’acido 
idrocianico che contengono bello e for- 
mato. Non si mangiano, d° ordinario, ma 
servono per apparecchiarne i° emulsioni, 
le orzate, ed alcuni liquori alcoolici, Venne 
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osservato che questi liquori inebbriavano | i medesimi diquelli dell'acido prussico ? 


e stimolavano meno degli allri, p. e. di 
quelli preparati colla cannella, ciò che la 
scuola italiana spiega mediante 1° azione 
ipostenizzante  dell’acido che neutralizza 
altrettanto ‘alcool: per ‘ciò i liquori con 
mandorle amare vengono tollerati meglio 
degli altri ad eguali proporzioni di alcoole: 
È inutile il dire che ad una certa dose 
le mandorle amare sono velenose, ma 
I olio che se ne cava è dolce e buono 
quanto quello delle mandorle dolci. Oltre 
‘a quell’olio grasso ne contengono le man- 
dorle: amare un altro, essenziale; molto 
acre, venefico, che non bisogna confon- 
dere coll’ acido idrocianico ‘ed al quale è 
è in parle dovuto il loro odore: e nella 
loro polpa hanno gli elementi proptj delle 
mandorle dolcì. Boullay nell’ apalisi di 
quest’ ultime trovò gli elementi che se- 
guono: acqua, 3, 5; pellicola, 5; olio, 54; 
albume, 25; zucchero liquido, 9; gomma,, 
5; tessuto vegetabile; 4; perdita ed aci. 
do, 0,5. Le mandorle amare hanno altresi 
una sostanza gialliccia chiamata amigda- 
lina, ed una resina gialla acre. È ancora 
incerto se l'acido idrocianico e l'olio es- 
senziale che si estrae dalle mandorle ama- 
re sieno già belli e formati, o si formino 
pel contatto delliacqua a spese dell’ amig- 
dalina: *pretendesi che per esso l’albu- 
mina delle mandorle hiamata anche emul- 
sina o ‘meglio syRaptasi reagisca sulla 
materia cristallina in essa contenuta la 
quale ricevelle la denominazione di amiîg- 
dalina. Questa reazione produce non solo 
della essenza e dell” acido prussico, ma 
eziandio dell’ acido formico e dello zuc- 
chero. Risdlterebbe da ciò che le man- 
dorle amare ron differissero dalle dolci 
che per la presenza dell’amigdalina e di 
una resina gialla acre nella loro sostanza. 
Questa teorica però può essere impugnata 
conciossiachè l'odore ed il sapore delle 


mandorle si riscontrino in quel frutto 


può darsi del resto che del'nuovo-acidu 
formisi per l’azione dell’acqua © di altri 
elementi -sconosciuli, imperciocchè provò 


Emmert che se tolgasi all’acqua dl manè 


dorle amare tutto il suo’acido idrocianico, 
quest’ acqua stessa conserva sempre le sue 
venefiche proprietà, comunque in grado 
più debole, e, ciò ch’è ariche più osser» 
vabile, quest’ acqua gode nel tempo stesso 
la proprietà di fornire e di creare, per 
dir così, del nuovo acido prussico. Secondo 
Berzelius l’ acido idrocianico sarebbe con- 
tenuto nell’ olio essenziale delle mandorle 
amare e la sola diversità ch* egli ammette 
nei due frutti è: che le amare sommi: 
strano un olio volatile contenente-dell’a* < 
cido idrocianico ». (Chimîe, t. VI, p. 294). 
Questo autore però riconosce in seguito 
nelle mandorle amare l'amigdalina, cor- 
po che nelle dolci hon trovasi. L’amigda= 
lina è una sostanza bianca, cristatlina, il cui 
sapore ‘dapprima. zuccherino ridesta ben 
tosto quello delle mandorle ‘amare: è s0- 
lubile nell’acqua e nell’alcool ‘caldo è 
cristallizza col raffreddarsi. Di più ap- 
parisce da'recenti lavori di Liebig e di 
Woehler che si perviene a produrre col- 
I° amigdalina l’ olio essenziale e l*acido 
prussico delle mandorle amare mediante Ta 
reazione dell’albumina e dell’acqua sul- 
l’amigdalina, e che potrebbesi anche, se- 
guendo questi dati, ‘ottenere’ nella stessa 
guisa un preparalo costante a propotziohi 
determinate. alice 
L'olio essenziale di mandorle amare 
è come quello di lauro ceraso, senza èo- 
lore, di sapore amaro e bruciante, di odore 
che ricorda quello dell'acido idrocianico + 
per prepararlo pregptest la panella di man- 
dorle amare ree pernice spremute, si 
polverizza e sé ne fa una pasta fluida 
mediante 1° acqua fredda; si lascia mace- 
rare per ventiquattr® ore în una cucurbita, 
quindi per procedere alla distillazione 


È » * » » È. î nn Bert] 
sehiza intervento dell’acqua, ed essi sono |si fa giungere fino nl fondo della mede- 
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sima un getto di vapore d’acqua e si 
continua fino a che il prodotto della di- 
stillazione conserva un odore molto pe- 
netrante di acido prussico. Quest’olio è 
un potente veleno il quale opera come 
l'acido stesso: alla dose di 4 a 4 goccie 
esso uccide un coniglio, un cane ecc. e 
non è usato in medicina. 

L’acqua distillata di mandorle ama- 
re ottiensi nel modo seguente: si polve- 
rizza e si mescola all'acqua fredda una 
panella recente di mandorle amare; si 
lascia macerare per 24 ore e si dislilia 
come per averne l’olio essenziale, 801. 
tanto ritirando un peso di acqua distil- 
lata eguale a quello della panel!a im- 
piegata. Quest’ acqua contiene una grande 
proporzione di olio essenziale In eccesso 
‘che separasi colla filtrazione: tale cautela 
.è indispensabile, altrimenti 1° uso dell’ac- 
qua distillata così carica di olio essen- 
ziale potrebbe far correre ai malati i più 
gravi pericoli. L'acqua distillata di man- 
dorle amare come quella di Iauro-ceraso 
alterasi con facilità ad onta di tutte le 
precauzioni che si usano nel conservarla. 

Pozione. Pr. acqua distillata di man- 
dorle amare, 12 grammi; acqua di fonte, 
200 grammi; siroppo di corteecia d’ aran- 
clo, 80 grammi. Da prenderne due cuc- 
chiajate all'ora. Trousseau e Pidoux pre- 
feriscono all'acqua distillata di mandorle 
amare la mistura di Liebig e Woehler. 

Pozione idrocianata di Liebig e Woch= 
Ier. Pr. Mandorle dolci, 8 grammi; amig- 
dalina, 4 grammo; acqua, 9, 6. Colle man» 
dorle fa emulsione. nella quale sciogli 
1’ amigdalina. Questa mistura conterrà 
centigrammi di acido cianîdrico anidro e 
45 a 30 centigrammi di olio essenziale 
di mandorle amare. 

Latte di mandorle è&mare. Pr. Man- 
dorle amare intiere, 50 grammi; mandorle 
dolci  decorticate, 45 gratnmi. Pesta in 
mortajo di marmo con acqua di fonte, 
300 grammi; zucchero, 90 grammi, MI, fa 
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emulsione s. a. da prenderne ogni ora 
tre cucchiajate. Questa emulsione è eco» 


‘nomica ed efficace. L'olio essenziale e 1°a- 


cido cianidrico non avendo il tempo di 
alterarsi vi si trovano nella loro purezza. 

Azione fisiologica. — Abbiamo veduto 
come esistano nelle mandorle amare due 
principj di azione potente, l'acido idro- 
cianico ed un olio essenziale il quale pro- 
duce effetti analoghi all’acido, e di pari 
energia: ciò equivale al dire éssere lc 
mandorle amare per loro medesime un 
tossico forte e l’uso loro dover esserne 
circospelto. Del resto la loro azione fisio- 
logica essendo simile a quella dell’acido 
idrocianico noi rimandiamo il lettore al- 
I° articolo precedente contentandoci di re- 


gistrare quivi alcuni fatti che lo com- 


provano. 

« Certa Ramsan di Monaco soggetta a 
palpitazione di cuore prese per suggeri- 
mento d° una sua amica le mandorle amare 
cominciando da una e crescendo di una 
quotidianamente. Poco tardò a sperimen= 
tare mal essere con un senso di man: 
canza, svenimento ed ansietà che giunta 
a prenderne sette al giorno crebbe a tale 
da dover desistere. Crescimone medico Si- 
ciliamo molestato da male di gengive fece 
uso di una emulsione di ‘mandorle amare 
e poco tempo dopo presa provò un lan- 
guore estremo con pesb dgli occhi ed alle 
membra. Tentò di “discendere le scale e 
fu colto da vertigini, da oscuramento di 
vista, da vacillamento nelle estremità, i 
quali accidenti a poco a poco svanirono 
dopo che soprayvenne il vomito di mùte- 
ria viscosa amara. Il dott. Pievre d’Al- 
tenburg narra che. tre fanciulli mangia- 
rono da cinque a sei mandorle ama- 
re ciascuno. Poco tempo di poi ebbero 
violenti sforzi di vomito; delle due fem- 
mine una perdette i sensi, la parola e il 
moto, l’altra ebbe delle’ convulsioni. Si 
riébbero però in breve tempo, questa 


i prima di quella, ma restarone per tre 
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ore in uno stato di sbalordimento. Il fan- 
ciullo ch° era più grandicello e ne aveva 
preso soltanto quattro ebbe incomodi as- 
saî più leggeri. Quattr° oncie ne mangiò 
un droghiere ed ebbe tutti gli effetti di 
un veleno narcotico ». (Giacomini op. cit. 
t. II, p. 124). Dosi più elevate hanno 
eziandio prodotto avvelenamenti mortali. 
La scuola italiana considera questi effet- 
ti ipostenizzanti come quelli dell’acido 
idrocianico e li combatte cogli alcoolici. 
« L°opposizione nello agire tra le sostanze 
riscaldanti e le mandorle amare era co- 
nosciuta anche ne’remoti tempi, poiché 
Dioscoride le vantò contro 1° ebrietà del 
vino, e molti dopo di lui, e Plutarco crede 
che il medico del figlio di Nerone col 
prendere buona copia di mandorle amare 
prima di recarsi a mensa acquistasse ca- 
pacità a bere senza danno tanta copia di 
vino da superare tutti i più celebri be- 
veni suoi contemporanei. Che se alcuno 
oppone che le mandorle stesse inebriano 
esse pure, ciò non mostrerebbe che vie 
meglio la loro opposizione perfetta col vino 
potendo l’ ebbrezza procedere da due op- 
poste cause, e annullandosi 1° effetto quan» 


do concorrono amendue. La contrarietà | 


poi tra Ie mandorle amare e l° alcool è 
dimostrata anche da una preparazione die» 
tetica che va’ sotto il nome di rosolio di 
mandorle amare, la quale fra le altre sue 
congeneri dietro la più volgare esperienza 
riscalda ed eccita meno ». (Giacomini, op. 
cit., t. II, p.129) « Una piccola quantità 
di mandorle amare può produrre effetti 
venefici. e Christison riferisce che il dot- 
tore Grégory non poteva mangiarne la mi- 
nima quantità senza provare gli effetti di 
un vero avvelenamento ai quali succedeva 
una eruzione simile all’ orticaria. Ogni 
anno abbiamo occasione di vedere alcuni 
accidenti derivati dall’ uso delle.mandorle 
emare nelle vivande o ne? dolci, e Virey 
parla dî malanni apportati dal pasticcio 
di maccheroni nella cui composizione en- 
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trino molti di questi frutti ». (Trousseau 
e Pidoux, t. II, p. 1855). In Francia le 
mandorle amare si considerano come un 
rimedio calmante, senza chiedere se siano 
uno stimolo od un contro-stimolo. 
Applicazioni terapeutiche. — Febbri 
intermittenti. « Devesi richiamare 1° uso 
che ne fecero il Bergio e poscia Cullen, 
Hufeland, Vantrey, Mylius ecc. nelle feb- 
bri accessionali: due mandorle amare, se* 
condo Hufeland, prese prima dell'accesso, 
sono un ottimo surrogato alla china-china: 
Mylius primo medico al grande Ospedale 
della marina a Pietroburgo dopo di aver 
tentato durante la pratica di trentatre 
anni tutti i mezzi di sostituzione alla china, 
accorda la preferenza alle mandorle ama- 
re: egli prescrive un® ora prima della com- 
parsa del parosismo una emulsione fatta 
con una dramma e mezza o due di quei 
frutti in tre oncie d’acqua da prendersi 
in una volta, ed in due mesi diciassette 
ammalati guarirono in queslo modo dalla 
terza alla undecima dose. Frank aggiunge 


ia questa emulsione altrettanto estratto di 


centaurea minore, il quale però non ne 
aumenta 1° effetto, mentre vien fatto di o0s- 
servarlo anche quando è somministrata 
semplice. Wiebel chirurgo tedesco confer- 
mò l°efficacia delle mandorle amare nelle 
febbri e le adoperò con successo in alcu- 
ne malatlie nervose e contro il tenia (Mé- 
rat et Delens, t. 1, pag. 265). 

2.0 Affezioni diverse. — Varie malattie 
di natura flogistica o di sopraeccitamento 
vennero migliorate o guarite colle man» 
dorle amare; noì raccogliemmo le seguenti 
in diversi autori: dolori uterini dopo il 
parlo, pleuro-pneumoniti, pleurisie, eru- 
zioni cutanee croniche (efelidi, prurigine), 
macchie epatiche, gotta, reumatismo, tisi, 
nefritidi, cistiti, malattie di cuore ecc. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
Le mandorle amare si amministrano in- 
tiere od in emulsione, Intiere si fanno 
masticare ed inghiottire alla dose di 4 ad 
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8 al giorno, raddoppiandone talvolta il 
numero. Quanto alla emulsione abbiamo 
già dato la formula: di rado adoperasi 
l’acqua distillata, o l’amigdalina secondo 
le formule e le dosi da noi indicate nel $ 4. 


$ 5. Lauro-ceraso, 


Lauro-ceraso (lauro-cerasus; prunus 
lauro-cerasus L.), arbusto della famiglia 
delle rosacee, della icosandria monogynia 
L. naturalizzato in Europa ed ornamento 
de* giardini per ie sempre verdi sue fo- 
glie. Sono esse ovali, lanceolate, sode, co- 
riacee, di un verde splendente al di so- 
pra d’onde ebbe il nome di lauro. I suoi 
fiori bianchi sono aggruppati ed hanno 
come tutte le altre parti della pianta, l’o- 
dore di mandorla amara per cui fu detto 
anche lauro-mandorla,come venne ezian- 
zio appellato /auro-ceraso per la. forma 
del suo frutto. Questo. arbusto è nativo 
dell’ Asia minore, e non è conosciuto in 
Europa che dal XYI secolo. L’odore di 
mandorle delle sue foglie e di ogni altra 
parte del vegetabile dipende dall’ acido 
idrocianico che contengono, il quale più 
abbondantemente si \trova nelle foglie e 
nel nocciolo de’ suoi frutti, onde affermasi 
che anche l’esalazioni dell’ arbusto sieno 
pericolose. Se ne prepara un’acqua di- 
stillata ed un olio essenziale che ne sono 
sopraccaricati, quindi venefici, in ispecie 
il secondo. 

Nozioni fisico-chimiche e prepara- 
zioni farmaceutiche. — L’acqua distil- 
lata di lauro-ceraso ottiensi colla distile 
lazione delle foglie mediante 1° acqua; il 
liquido così ottenuto tiene in soluzione 
1’ acido idrocianico: distillata ripetutamen- 
te con foglie fresche prende quest’ acqua 
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e concentrazione, circostanza ch'è dovuta 
alla presenza di una piccola quantità di 
olio bianco e venefico. Pegli usi medici 
preparasi nel modo seguente. Pr. Foglie 
fresche, q. v.; acqua fredda q. b. Con- 
tundi le foglie, e ponile in cucurbita col» 
l’ acqua, distillando al modo solito. Olten- 
gonsi 300 grammi di acqua distillata per 
500 grammi di foglie. Passa colla distil- 
lazione una considerevole quantità di olio 
essenziale, quantità più che sufficiente a 
saturare l’acqua sulla quale galleggia, e 
sarebbe molto pericoloso il somministrare 
quell’acqua che molto ne conterrebbe: per 
separarnelo si fillra, e l’acqua passando 
sola, l’olio essenziale rimane sul filtro. 
L'acqua così preparala contiene, secondo 
l’analisi di Geiger, 50 centigrammi d’ a- 
cido idrocianico medicinale per 30 gram- 
mi d’acqua. Conservasi in vasi ben chiusi 
ed in luoghi freschi. Quest’acqua basta 
agli usi terapeutici e non è necessario ri- 
correre all’ acqua coobata il cui uso po- 
trebb° essere pericoloso, a meno che non 
sia con precisione conosciuta la sua forza. 

L'olio essenziale preparasi egualmente 
colla distillazione delle foglie fresche per 
mezzo dell’acqua e colla decantazione; 
l'olio essendo più pesante va al fondo: 
si ripete la coobazione quante volte è ne- 
cessario per ottenere la quantità voluta 
di olio. Non a tutte l’epoche dell’ anno 
le foglie del lauro-ceraso abbondano egual- 
mente di olio volatile; secondo Soubeiran 
esse ne forniscono la quantità maggiore 
ne’ mesi di luglio e di agosto, almeno nel 
clima di Parigi. Quest’olio, che come ab- 
biamo deito, è un potente veleno alla 
dose di 1 a 4 goccie, componesi come 
quello di mandorle amare di un liquido 
azotato non cristallizzabile, venefico, e di 


il nome di acqua coodata di lauro-ce-|un' altra parte cristallizzabile, non azota? 


raso. La prima è lievemente amara, di, 
odore di mandorle assai gradito: 1° acqua | 
coobata ha un colore tanto più latteo. 
cvesi p. e. a 4 centigrammi diluilo in al- 


quanto più se n°è ripeluta la distillazione 


ta ed affatto innocente, per quanto asse= e 
risce Robiquet. Si può usarne come rime» 
dio, però a dose molto refratta; prescri- 


= 
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cuni grammi di olto di mandorle dolci di 
cui amministrasi la decima parte per vol- 
ta sotto forma di pillole o di emulsione: 
serve anche ad uso esterno come lini- 
mento. 

Azione fisiologica. — « Non è raro il 
vedere alcune balie imprudenti aromatiz- 
zare il latte dei bambini con foglie di 
lauro-ceraso ed occasionare in tal modo 
do veri avvelenamenti. Ingenhousz vide 
scaturire gravi accidenti dalla decozione 
di due foglie di lauro-ceraso nel latte. 
Noi propiniamo sovente la sera agl’ indi- 

vidui attaccati da calarro polmonale con 

tosse Giolenta l’ infuso di mezza foglia di 
Jauro-ceraso nel !atte bollente, e questa 
lievissima preparazione basta a produrre 
una passeggiera ebbrezza ed una con- 
siderevole dilatazione delle pupille che 
dura per ben ventiquattro ore. L° ac- 
qua distillata è, al dire di qualche au- 
tore, un veleno cotanto efficace da uc- 
cidere un animale grosso alla dose di 
alcuni scrupoli; secondo altri è una pre- 
parazione innocente che può essere am- 
ministrata fino a 12 oncie al giorno ad 

un uomo senza che ne sia notevolmente 

disturbato. Ciò dipende da un lato dalla 
negligenza de’ farmacisti che non la pri- 
vano dell’ olio essenziale, e dall’ altro dal. 

i’ essere l’acqua affatto debole. Di qua 

spiegasi i diversi risultamenti a° quali per- 

vennero gli esperimentatori e la diffor- 
mità degli effetti terapeutici dai medici 
ottenuti. Nulla ostante da quanto si è detto 
devesi concludere che l’acqua distillata 

di lauro-ceraso non dev’ essere adoperata 
per uso interno che colla massima circo- 

spezione, a meno che per ripelute prove 

non si riconosca l’attività di quella di 
cui si fa uso ». (Trousseau e Pidoux, t. JI, 
pag. 1653). 

La scuola italiana ha fstituito coll’ ac- 
qua di lauro-ceraso una infinità di espe- 
rienze, e Rasori ne aveva fatto per così 
dire il proprio cavallo di battaglia (sic) im- 
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perclocchè era dessa la sua pietra di pa- 
ragone, il suo controstimolapnte, di predi- 
lezione e di confronto nello studio esperi- 
mentale dei medicamenti. « Ma nessuno di- 
resse meglio le sue ricerche e tanto mol- 
tiplicò gli sperimenti e li rese più fecondi 
d° importanti deduzioni del nostro Fontana 
e di altri dopo di lui i quali seguirono 
la via da Rasori aperta, e dimostrarono la 
forza controstimolante dell’acqua coobafa 
di lauro-ceraso in modo da potersi col- 
locare quella dimostrazione nel posto delle 
fisiche verità. Videro che i cani a dosi 
moderate di acqua coobata per alcuni mi- 
nuti sono presi da convulsioni, alle quali 
tien dietro tostamente una oppressione 
estrema e la perdita del moto e la para- 
lisi degli arti posteriori e la retrazione 
del capo all’indietro. Videro che a dosi 
grandi morivano in due minuti senza agi- 
tazione alcuna. Gli stessi effetti ottenevano 
aprendo il loro basso ventre e introdu- 
cendo due o tre cucchiajate del liquore. 
Applicandolo alle ferite non videsi cagio» 
narvi infammazione di sorta .... Gli espe- 
rimenti di confronto fecero vedere che lo 
spirito di vino ne diminuisce 1’ azione 
quando non arriva a distruggerla. .... 
(Giacomini, op. cit. t. Il, p. 102, @ 404). 
Finalmente si afferma che l’azione dell’ac- 
qua coobata di lauro ceraso è analoga a 
quella del farlaro emelico. È nota una 
moltitudine di veneficii mortali per diffe- 
renti dosi di questa sostanza de’ quali sarà 
tenuto discorso nel Trattato di Medici» 
na Legale e Tossicologia. 

Osserveremo qui solamente che 1° acqua 
di cui si faceva uso era molto forte e di 
una energia indeterminata, la qual cosa 
non potrà ripetersi oggigiorno, impercioc- 
chè quella che adoperasi adesso secondo 
il processo descritto costituisce una pre» 
parazione costante di una forza esalta- 
mente commisurata e perfettamente cono- 
sciuta. A dosi leggiere nell’ uomo sano 
l’acqua di cui parliamo prodnce effetti 
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agevoli ad essere valutati. Tournon rae-]|più d’un esempio, ma la lotta di codesti 


conta di un individuo che avendo preso 
alcune piccole dosì di questo farmaco 
provò distendimenti allo stomaco, vomiti, 
ed una debolezza generale per parecchi 
giorni e dalla quale non si liberò che 
col vino. 

« Per bocca dall’acqua distillata a dosi 
piccole si osserva crescere l'appetito, por- 
tarsi il pallore, indursi spossatezza, ab- 
bassarsi il polso; dietro a ciò farsi verti- 
ginoso il capo, confusa la mente ovvero 
insorgere un lieve delirio quasi di vati- 
cinazione, ovvero un dolce assopimento 
di mano in mano che le dosi vanno gra- 
datamente crescende. Che se tutto in un 
punto la dose è alquanto forte, è allora 
che nascono dei tremori, degli spasmi, 


delle convulsioni. Questi ‘od analoghi fe« |; 


nomeni vennero notati da pressochè tutti 
gli osservatori ed italiani e stranieri dopo 
che si stabili la dottrina di Rasori. Ma an- 
che prima di lui a molti non era sfuggita 
la forza deprimente di questo farmaco e 
fra gli altri Cullen chiaramente dice che 
distrugge la mobilità della potenza ner- 
vosa e il principio vitale senza eccitare 
infiammazione alla parte ove si applicò; 
che la sua potenza sedaliva è differente 
da quella dell’ oppio. 

c Che la sua attività sia contraria a 
quella del vino e dell’ alcool abbiamo oì- 
tre i fatti sopra riferiti anche i’ autorità 
di Murray, secondo il quale i bevitori 
solenni ricorrono all’ acqua di lauro-ceraso 
per quietare lo stomaco messo in tumulto 
dallo stato di ebrietà. Oltre di che noi 
abbiamo la dimostrazione di ciò di conti- 
nuo sotto gli occhi in quei giovani mal 
consigliati che largamente consumano li- 
quori fermentati e a dissipare 1° ebrietà 
e i mali effetti di quelli ricorrono all’ac- 
qua coobata di lauro ceraso, della quale 
iracannano intiere oncie. È vero che gli 
eccessi di questa ajutano a sopportare gli 
eccessi di quelli, e di ciò ho veduto io 


così possenti nemici se fu molte volte in- 
nocua all’ individuo che le offerse il cam- 
po, l’una o l’altra volta gli porterà una 
irreparabile ruina ». (Giacomini op. cit. 
t. II, p. 410). 

Mérat e Delens dicono: « a dose mo> 
derata il lauro ceraso promuove il vomito, 


il secesso e produce lievi e passeggiere 


allucinazioni. A piccole dosi è un rimedio 
sedativo antispasmodico e calmante ». 
Qualunque sia l’ opinione che si abbia po- 
tuto formarsi della vera azione fisiologica 
dell’acqua distillata di lauro-ceraso, non 
è meno vero però che i fatti che abbia- 
mo lelto sono di un valore incontrasta- 
bile in quanto si riferisce alla reale op- 
posizione fra gli effetti dell’ alcool e quelli 
del lauro ceraso: aggiungiamo che se si 
analizzano accuratamente i fatti clinici 
relativi agli effetti di questa sostanza, si 
trova in generale, che i morbi ne quali 
riuscirono soddisfacenti. sono di natura 
flogistica manifesta od occulta, locchè con- 
duce a far considerare questo farmaco 
come un valido antiflogistico. 
Applicazioni terapeutiche. — L° ac- 
qua distillata di lauro-ceraso fu con van- 
taggio adoperata in tutti i casi da noi 
esposti nei due arlicoli che precedettero. 
I numerosi studi clinici del Borda sopra 
questo rimedio sono molto ragguardevoli: 
egli curò con ottimi visultamenti gravi 
malattie infiammatorie come le pneumo» 
niti senza il soccorso del salasso, serven- 
dosi dell’acqua coobata a dosi elevate: 
egli sorpassò con questo rimedio i limiti 
della tolleranza fino a provocare fenomeni 
di avvelenamento, come le vertigini, il 
delirio, il vomito, il freddo periferico ed 
il sudore gelido, i polsi filiformi ecc. ai 
quali fenomeni provvide con gli stimolanti, 
seguendone tosto la completa guarigione, 
ed una breve e felice convalescenza. Tom- 
masini e Brera guarirono reaumatismi ed 
angine gravi, ed altri pratici condussero 
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a buon termine diverse malattie infiam- 
matorie. Tali fatti però vennero contestati 
ed anche negati in Francia in un’ epoca 
nella quale non venivano intesi per man- 
canza delle nozioni intorno all’ azione di- 
namica de’ rimedj: oggigiorno se ne com- 
prende meglio la portata dappoichè videsi 
come il tartaro emetico guarisca le pneu- 
moniti senza il salasso, il chinino i reu- 
matismi febbrili ecc. Oltre di che in di- 
versi paesi vennero pubblicate guarigioni 
di bronchiti, di catarri bronchiali coll’ac= 
qua distillata di lauro-ceraso, e si pro- 
mulgarono i miglioramenti ottenuti nella 
tisi e le cure instituite nelle carditi, nelle 
nevralgie intense ed ostinale, nelle ‘0- 
scure affezioni dei centri nervosi, nelle ot- 
talmie croniche, nelle antiche gastriti e 
nelle irritazioni uterine ecc. con risulta- 
menti cospicui. Riuscirebbe troppo lungo 
lo addentrarsi ne’ particolari di ciasche- 
duna di quelle guarigioni: i fatti però 
sono perfettamente concludenti e ciò che 
è quivi essenziale a stabilirsi egli è che 
dovunque spicca in modo luminoso l’ a- 
zione antifiogistica e calmante dell’acqua 
distillata di lauro-ceraso. Codesta osserva» 
zione generale deve d° ora innanzi essere 
il punto di partenza delle estese e pos- 
sibili applicazioni di questo rimedio. 
Modo di amministrazione; dosîì. — 
4.0 Acqua distillata. Per regolarne la 
dose è condizione essenziale di ben cono- 
scerne la forza, per ciò onde evitare gli 
equivoci conviene prescrivere l’acqua di. 
stillata preparata secondo Ia farmacopea 
(Codex) di Parigi della quale abbiamo già 
esposta la formola. Le dosi sono da 1 a 
4 grammi al giorno in una emulsione di 
200 grammi coll’ aggiunta di un siroppo: 
si prende a cucchiajate. Queste dosi pos- 
sono essere raddoppiate, quadruplicate, 
sestuplicate in casi di malaltie flogistiche 
gravi. Bisogna sempre prescrivere 1’ ac- 
qua preparata di recente. L'acqua coo- 
‘—bata latticinosa non trovasi nelle farmacie 
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di Parigi e converrebbe  ordinarla espres= 
samente: essa è una preparazione di forza 
incostante e per ciò pericolosa ad usarsi: 
non dassi che a goccie, da 40 a 30: d’al- 
tronde a qual pro ricorrere ad èssa se 
puossi invece aumentare le dosi dell’ 
acqua distillata depurata dall’ olio? Più 
cauto egli è adunque. non servirsi che 
dell’acqua distillata della farmacopea. Dob- 
biamo aggiungere però che quest’ acqua 
tale quale rinviensi nelle officine di Parigi 
è sommamente leggera, mentre quella che 
si prepara nello stesso modo in Italia è 
dotata di una forza maggiore, sia che ciò 
dipenda dalla qualità della pianta o che 
non si privi colà di tutto l'olio ch’essa 
contiene. La depurazione soverchia del- 
l’ acqua distillata di Parigi nuoce per ciò 
alla forza del medicamento. 

2.° Olio essenziale. Notammo già come 
questa sostanza sia un potente veleno da 
non preseriversi come rimedio se non 
colla massima circospezione ed a goccie 
(dalle 4 alle 4). Esso ha il vantaggio di 
offrire un preparato di costante energia. 
Sospendesi in una emulsione che deve 
agitarsi al momento di prenderla a cuc- 
chiajate. Sarà opportuno di sciogliere que- 
st’ olio in alcuni grammi di olio di man- 
dorle dolci prima di diluirlo nella emul- 
sione. Se ne compone talvolta un linimento 
calmante od una pomata. dalla quale si 
trae partito nelle nevralgie, nelle reuma- 
talgie, nelle artralgie, ecc. 

V’ hanno altre piante i cui prodotti 
meno adoperati in medicina contengono 
l’acido idrocianico: le foglie ed i fiori del 
pesco, le ciliegie nere, i noccioli d° albi- 
cocca ecc. sui quali non crediamo neces- 
sario di trattenerci. 


SEN 
CAPITOLO XI. 


CRUCIFERE, MALVACEE, AURANZIACEB ECC, 
ArtIcOLO I. 
Senape. 


Senape, (synapis) pianta della famiglia 
delle crocifere della tetradinamia siliquosa 
di Linneo. Non vengono usati nella me- 
dicina che i semi, quindi non faremo pa- 
rola in questo capitolo che de’semi del 
senape e non della pianta. Di due sorta 
sono i semi di senape adoperati nella me- 
cina, i neri o rossi, synapis nigra L. se- 
nape officinale, ed i bianchi, sy_napis al- 
da L. senape bianco o giallo. La prima, 
più usata, prescrivesi esternamente per 


la via endermica, di rado internamente; | 


la seconda viene propinata per bocca e 
da qualche tempo se ne fa molto uso. 

Il senape nero o rosso offresi sotto la 
forma di grani rotondi, piccolissimi, ros- 
sicci, talvolta coperti da una specie d° in- 
tonaco cretaceo; il più apprezzato è quello 
di Picardia e di Strasburgo. 

ll dianco o giallo è molto più grosso 
del precedente; la sua superficie appa- 
risce leggermente zigrinata all’ occhio ar- 
mato di lente; il suo colore è alquanto 
giallognolo. La composizione chimica di 
queste due specie di semi non è assolu- 
tamente la stessa come vedremo. Il nome 
francese moutarde deriva dal lalino mu- 
stum ardens perchè altra volta compo- 
nevasi la pasta che forma una salsa delle 
nostre mense con mosto d’uva e fari- 
na di synapis nigra cd alba: la voce 
mostarda da tempo immemorabile usasi 
nelle Calabrie per designare un pane con- 
fetto fatto con mosto d° uva bianca, bollito 
con iscorze di frutti fino a consistenza di 
‘siroppo, e con farina di fromento di prima 
qualità. In. francese è più naturale de- 
rivarne I° etimologia dalle due. voci mort 
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tarde per ciò che la farina di senape od 
i semi impediscono o ritardano la fer- 
mentazione del mosto. 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceuliche. — L'analisi chimica del se 
nape lascia ancor molto a desiderare, 
quantunque abbia formato soggetto di 
molti studj. Il fatto più notevole che da 
quelli è scaturito si è che il principio 
odoroso del senape che ne costituisce la 
sostanza attiva è un olio essenziale che 
formasi accidentalmente pel contatto del- 
l’acqua colla farina stessa del senape a 
tal segno che puossi a volontà farlo sor» 
gere o impedire che nasca, od eziandio 
neutralizzarne Io sviluppo dopo che la 
sua formazione incominciò già ad effet» 
tuarsi, 

Il senape nero presentò all’ analisi: 
un olio fisso, della sostanza gommosa, dello 
zucchero, una materia colorante verde 
particolare, una maleria grassa perlata, 
dell’ acido, mironico combinato colla po- 
tassa, (solfo-sinapisina di Henry juniore 
e Garot), della mirosina, della sinapisina 
ed alcuni sali. 

L'olio fisso di senape forma più del 
quarto del peso della farina, mentre se 


n°estrae colla spremitura il 28 per 100. 
Quest’ olio ha sapore dolce, colore giallo, 
leggero odore, maggiore densità dell’ olio 
di oliva, gravità specifica — 9,917, forma 
un eccellente sapone: preso per bocca 
purga come l’olio di ricino. 

La sinapisîna è un corpo cristallino, 
bianco, splendente, micaceo, volatile, so- 
lubile nell’ alcool, nell’ etere, negli olii 
insolubili, negli acidi e negli alcali. 

La mirosina è una sostanza analoga 
all’albumina vegetale o all’ emulsione di 
mandorie amare. 

L° acido mironico è composto di car- 
bonio, idrogeno, ossigeno, nitrogeno e 
zolfo; è amaro, senza odore, non cristal= 
lizzabile, e può venire estratto allo stato 
impuro col mezzo dell’ alcool, dopo averne 
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tolto I° olio fisso colla spremitura o col- 
l’ etere. Indarno cercasi nel senape il suo 
principio acre, volatile, che però irrita gli 
occhi ed il maso quando si mescola la 
farina di senape coll’ acqua, soprattutto 
a caldo: egli sì è che tal principio non 
esiste realmente formato nel seme, ma 
tosto che si mescoli all’ acqua calda la mi- 
rosina e la sinapisina operano esse reci- 
procamente e danno origine all’olio essen- 
ziale. Alcuni chimicî pensano che questa 
formazione avvenga per l° azione dell’ aci- 
do mironico sopra la morfina e l’acqua: 
altri suppongono che la sinapisina si de- 
componga al contatto dell’acqua e del 
calore. Checchè se ne pensi, se ei sfugge 
la vera spiegazione del fenomeno, esso non 
è meno per questo costante, e cl consente 
di dedurre questa importante conseguenza : 
che i più energici sinapismi sono quelli 
che si preparano semplicemente colla fa- 
rina del senape e l’acqua calda, essendo 
questa la condizione più favorevole allo 
sviluppo dell’olio essenziale che ne costi. 
tuisce il principio attivo. Riportiamo quivi 
f pensamenti di Dumas. « Nello scorrere 
f differenti trattati di materia medica si 
resta sorpresi delle diversità che s°incon- 
trano negli autori intorno alla prepara- 
zione de’ sinapismi, Alcuni consigliano di 
diluire la farina del senape nell’ acqua 
calda od indifferentemente nell’aceto pur 
caldo; altri danno la preferenza all’ aceto 
od all’acido acetico concentrato per averne 
un più energico effetto: gli uni raccoman- 
dano espressamente di adoperare la farina 
di recente macinata; gli altri vogliono che 
s' impieghi la sola crusca di questa farina. 
In questa disparità di sentenze il prof. 
frousseau istituì alcuni anni addietro una 
serie di esperimenti sopra questo sub» 
bietto. 

« Leroyer distinto farmacista di Gine- 
vra avendo a giusta ragione sostenuto che 
le proprietà attive del senape sembravano 
dipendere dall’ clio essenziale, ed essendo 
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questo solubile nell’ alcool, Trousseau fece 
preparare de’ sinapismi diluendo Îl senape 
nello spirito di vino, ma 1° esperienza dimo- 
strò che i senapismi preparati in tal guisa 
non avevano la minima forza e rimanevano 
senza effelto. L'uso dell’ aceto produsse 
risultamenti migliori, ma ogni qual volta i 
senapismi erano preparati con buona farina 
ed acqua, in pochi minuti manifestavasi ai 
punti di contatto una sensazione di bru- 
ciore che diveniva sempre più urente e 
in dieci minuti cangiavasi in dolore ana- 
logo a quello che produce un ferro ro» 
vente tenuto a qualche distanza dalla cute. 
Da ciò apparisce che il massimo effetto 
che deriva dalla farina de’ semi del se- 
nape ottiensi allorquando questa è diluita 
nell’acqua. Le ricerche di Faure, di Ro- 
binet e Boutron insegnarono più tardi 
che que’semi non racehiudono olio essen» 
ziale formato, ma ch’ esso nasce dal con- 
tatto dell’acqua sotto alcune condizioni. 
Quanto alla teorica della sua formazione 
era dessa intieramente ignorata allorchè 


gli esperimenti di Robiquet e Bussy da 


una parte e quelli di Fremy e Boutron 
dall'altra hanno rischiarato quella forma- 
zione. Gl’importanti lavori di Wocelher e 
Liebig intorno alla produzione dell’ olio 
volatile di mandorle amare consentireb- 
bero di risguardare come probabile che 
l'olio essenziale del senape formisi solto 
azioni analoghe a quelle che danno nasci 
mento alla essenza di mandorle amare. Le 
indagini de’chimici da noi citati a quello 


scopo dirette vennero coronate da un com- 


pleto successo; essi riconobbero infatti che 
il senape nero contiene un principio par- 
ticolare analogo alla emulsina il quale de- 
termina costantemente la produzione del- 
I’ olio volatile: a quel principio Robinet 
e Bussy diedero il nome di mirosina. » 
(Dumas, Chimie, t. IV, p. 360). 

Dalle cose esposte deriva un altro fatto 
importante: essere cioè indifferente pel see 
napismo che la farina del senape sia ane 
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tica o recente, IÎmperciocchè il suo prin- 
cipio attivo non isviluppasi che nel mo- 
mento stesso del suo contatto coll’acqua. 
Una sola cosa potrebbesi evitare, che il se- 
nape cioè fosse rancido; ma quantunque ciò 
non impedirebbe che 1° olio essenziale si 
formasse egualmente, e che i senapismi ope- 
rassero i loro effetti ordinarj, può preve- 
nirsi codesta alterazione estraendo 1° olio 
fisso dalla farina recente col semplice mez- 
zo della spremitura, Ia quale operazione 
permetterebbe di conservare il senape per 
un tempo indefinito, locchè da un gran 
numero di prove fu confermato. 

« Estraesi ancora dal senape una specie 
di olio chiamato a buon diritto volatile, 
che ottiensi colla distillazione de’ suoi semi 
in 8 o 10 parti d’acqua ed al quale de- 


vono essi tutte le loro proprietà. L* acqua. 


distillata è lattea, acre e piccante; 1° olio 
che vi soprannuota è di colore citrino, di 
odore tanto aspro e penetrante quanto 
quello dell’ammoniaca; è più pesante del- 
l’acqua, ciò ch'è raro a vedersi negli olii, 
ed unico ne’ nostri vegetabili indigeni. 
Un'altra particolarità è la sua solubilità 
nell’acqua: 9 a 10 grani di quest’olio 
vengono sciolti in una libbra d° acqua la 
quale ne acquista un sapore, un odore ed 


una causticità ragguardevote; è molto so- 


lubile nel vino, nell’ alcool; scioglie lo 
zolfo, Îl fosforo e impedisce la fermenta- 
zione del mosto di uva. Una sola goccia 
di quest’ olio applicata alla lingua vi pro- 
duce un bruciore insopportabile che pro- 
pagasi al naso, alla faringe, allo sfomaco; 
posto sulla pelle eccita un vivo dolore ed 
è caustico; in soluzione nell’ acqua opera 
come rubefaciente e sarebbe preferibile 
alla farina di senape nei casi in cui si vo- 
lesse ottenere un pronto effetto applican- 
do sulla cute un pannelino inzuppato nel- 
acqua satura di quest’ olio: in due 
minuti 1° effetto vescicatorio è d’ordinario 
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gnata. Puossi adoperarlo ezfandio per fris 
zioni sugli arti. » (Mérat e Delens, Dict. 
univ. de mat. med., t. VI, pag. 384). 
Notammo già come l’olio essenziale di 
senape contenga dello zolfo? quest’ ultimo 
elemento trovasi nei semi: viene sciollo 
nell’ olio che si forma e si unisce ad esso: 
è del pari solubile nell’ alcool e nell’etere: 
coll’ ammoniaca forma un composto nel 
quale l° clio si strugge. — L*olio vola» 
tile si sviluppa in maggiore quantità dal 
senape nero che dal. bianco, per ciò la 
prima specie è preferita pei sinapismi. Se 


.|sk tratta il senape prima eoll’alcool poi 


coll’ acqua non se ne ottiene più oliò es- 
senziale perchè l'alcool toglie alla farina 
| del senape la senapisina, uno degli ele- 
menti che concorrono alla formazione di 
quell’ olio: nemmeno la distillazione vale 
a produrre la minima quantità di olio. Lo 
stesso avviene se la farina è ammollata 
“con acqua acidula o alcalina prima di sot- 
toporla alla distillazione. Ove si privi il 
‘senape del suo olio fisso colla spremitura 
‘@rcoll’ etere esso sviluppa successivamente 
‘l’ olio essenziale pel contatto dell’acqua 
«come per lo innanzi. L®olio fisso del se- 
nape potrebb’ essere adunque preventiva= 
mente estratto ed utilizzato senza nulla 
sottrarre all’azione terapeutica del rime- 
dio. Ora è facile spiegare perchè i sena- 
pismi fatti col senape diluito nell’ alcool 
‘mon producano effetto alcuno, perchè cioè 
I’ altool si appropria la senapisina ed altri 
elementi dai quali dipende ta formazione 
dell’ olio essenziale. 

Il senape bianco dà 56 per teo di 
olio fisso: esso è dunque più grasso del 
nero. Macerato nell'acqua il senape bianco 
la riduce densa, mucilagginosa e quasi 
insipida, mentre il nero eomunica all’ a- 
cqua poca mueilaggine ed un sapore pic- 
cante propunziato. In seguito all’ analisi 
di Jokn il senape bianco risulta: da un 


compiuto, ed in caso diverso ripetesi 1° ap-| olio volatile acre, un olio fisso giallo, una 
plicazione della compressa nuovamente ba- | resina bruna; pochissima materia estrat= 
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tiva, alquanta gomma, della lignite, del- 
l’ albumina, dell'acido fosforico, ed alcuni 
sali. Henry juniore e Garot additaronvi 
la presenza della senapisina solforata, 0 
della solfosenapisina, sostanza bianca, leg- 
gera, priva. di odore, di sapore amaro 
dapprincipio, e che poi richiama quello del 
senape, solubile nell’acqua, nell’ alcool e 
nell’ etere. Alcuni sostengono che il senape 
bianco non produce olio volatile al contatto 
coll’ acqua come ii senape nero; ma nelle 
stesse condizioni genera un principio nuo- 
vo, fisso, acre, analogo all’ olio volatile del 
senape nero. Questo principio nuovo, acre 
e fisso che il senapo bianco produce a 
cortatto dell’acqua è un liquido untuoso 
di. colore rossiccio, senza odore, di sa- 
pore amaro analogo a quello del rafano ; 
‘ contiene dello zolfo come l’olio essen- 
ziale del senape nero. Afferma Faure che 
allorquando dal senape si sviluppa 1’ olio 
essenziale, formasi altresì una piccola quan- 
tità del liquido acre del senape bianco. 
‘Tuttavia in seguito ad altre ricerche il 
senape bianco da anch'esso, benchè in 
minore quantità, deli’ olio essenziale simile 
a quello del senape nero; da che si scorge 
che ulteriori studj sono necessarj per com- 
pletare le nozioni intorno alla costituzione 
elementare ed alle proprietà fisico-chi» 
miche di questo rimedio. Termineremo 
quest’ articolo facendo osservare che il se- 
nape bianco, che più esattamente dovreb- 
be chiamarsi giallo pel suo colore, ma- 
sticato, ha un sapore dapprincipio amaro, 
poscia piccante. Ogni seme ha nell'interno 
uno strato di materia solubile nell’ acqua 
e che arriva al quinto del suo peso : que- 
sta materia contiene dello zolfo, mentre 
fornisce dell’idrogeno solforato colla ma- 
cerazione, e lascia d'altronde precipitare 
dello. zolfo per l’ azione di una corrente 
di cloro, In questa materia Henry juniore 
e Garot scoprirono la senapisina o la sol» 
fosenapisina, come abbiamo già detto; 
d’onde comprendesi come i semi del se» 
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nape bianco ingolati intieri possano nel 
loro passaggio Iungo Îl tubo intestinale, 
nel quale compenetrati vengono dai succhi 


organici, trasmettere ad essi gli elementi. 


solubili del loro parenchima e sommini- 
strare agli organi digerenti alcuni princi» 
pj medicamentosi ch” essi racchiudono. 

Senapismi. Abbiamo già provato che i 
senapismi fatti coll’ acqua, cioè con buona 
farina di senape diluita prima nell’ acqua 
fredda e calda snl fine, sono f migliori 
perchè danno luogo alla formazione del- 
l’ olio essenziale; aggiungeremo che pos- 
sono essere preparati con aceto leggero 
allorchè si vogliono di mediocre energia; 
con aceto robusto quando si desiderano 
leggerissimi, cioè capaci di svolgere poco 
olio essenziale. Preparati coll’ acqua fredda 
soltanto operano quasi egualmente bene 
che colla calda, supplendovi in poco tempo 
il calore del corpo, come dimostrano 
molte esperienze comparative. 

Bagni locali senapati. Non si pre- 
parano comunemente che pediluvj e ma- 
niluvj gettando alcune manate di farina 
di senape nero nell’ acqua calda o caldis- 
sima espressamente preparata, la qual pra 
tica non è però la migliore. Conviene in- 
cominciare dal diluire la farina di senape 
(50 a 200 grammi) in sufficiente quantità 
di acqua fredda, coprire il vaso, ed at- 
tendere una mezz’ora affinchè la reazione 
generatrice dell’ olio essenziale si effettui. 
Si versa di poi rapidamente la quantità 
che vuolsi di acqua calda, non mai però 
oltre i 36 o 40 gradi centigradi, mentire 
l’ eccessivo calore nuoce a molti ammalati, 
ed all’azione medesima del bagno locale. 

Bagni generali senapati. Alcuni me- 


dici fanno versare in un bagno gene». 


rale 4,000 a 2,000 grammi di farina -dì 
senape come si pratica pei bagni locali e 
fanno coprire il bagno con un lenzuolo 
fino al contorno del collo dell’ ammalato : 


{questo metodo non è però lodevole in 
quanto .che.il senape il quale resta. alla. 


SENAPE. 


superficie e sf raduna intorno al colto ed 
alle spalle del bagnante lo incomoda for- 
temente, senza che il corpo risenta 1° a- 
zione dell’olio essenziale ch°è trasportato 
fuori dall’ azione del calorico. 

Applicazioni terapeutiche. — L'azione 
dei senapismi od in generale del senape 
viene considerata in Francia come stimo- 
lante e nel tempo stesso revulsiva : questa 
credenza si fonda sulla rubefazione da 
essi prodotta alla cute e sull’effetto ir- 
ritante che il senape od il suo olio es- 
senziale produce sugli occhi, sul naso e 
sulla lingua. Due cose devono essere in 
questo argomento considerate: i falti, e la 
la loro significazione od i) valor loro, ciò 
ch’ essendo un soggetto questionabile e 
dottrinale non è a meravigliare che pre- 
senti una qualche discrepanza che noi in- 
dicheremo per soddisfare al debito nostro. 
Ora, la scuola italiana insegna che 1° a- 
sione dinamica de’senapismi è iposteniz- 
zante o antiflogistica, ritenendo irritante 
la sola azione locale, e tale dottrina fonda: 
4.° sullo abbassamento del polso, e sulla 
prostrazione del sistema muscolare che 
producono: 2.° sul vantaggio che recano 
nelle malattie infiammatorie o nelle con- 
gestioni attive col promuovere le secre- 
zioni a guisa di rimedj antiflogistici: 3.0 
sulla osservazione che 1*arrossamento lo- 
cale il quale dipende da un’azione fisico- 
chimica dell’olio essenziale del senape, è 
minore allorehè i senapismi restano per 
lungo tempo applicati, trovandosi così cor- 
retta la irritazione topica primitiva dal- 
l’azione dinamica che le succede; e che 
i sinapismi volanti giovano senza occasio- 
nare alcun arrossamento. Per ciò che ri- 
sguarda l’azione revulsiva, è noto come 
Ja scuola italiana la consideri in generale 
non altrimenti che una chimera. 

Il senape è usato intus ed extra in 
diverse malattie con indubbio vantaggio. 
Amministrasi d’ ordinario il senape bianco 
in grani alla dose di una cucchiajata per 


AQT 
bocca, due o tre volte al giorno in poca 
acqua, o sotto forma di condimento negli 
alimenti, ciò che costituisce la salsa di 
senape delle nostre mense. L°uso interno 
del senape venne specialmente adottato 
in Francia dopo la pubblicazione dell’ 0- 
pera di Cullen, « Saranno circa cinquan- 
t° anni, scrive quell’ autore, che in Edim- 
burgo s° introdusse un’ abitudine, dive- 
nuta poscia frequentissima, la quale con- 
siste nel far prendere i semi del senape 
intieri e non franti alla dose di mezz°on- > 
cia, o di una cucchiajata ordinaria, il quale 
rimedio non riscalda lo stomaco, ma sti- 
mola il tubo intestinale ed è comunemente 
lassativo, od almeno favorisce le abituali 
escrezioni, ed anche aumenta la separa- 
zione dell’ urina. 1 quali effetti io non ho 
punto osservato seguendo I° uso adottato 
quivi comunemente, ma quel rimedio deve 
certo stimolare e riscaldare se venga pro» 
pinato secondo il metodo degli Svedesi 
quattro o cinque volte al giorno per pre- 
venire il ritorno delle febbri d° accesso » 
(Mat. med., t. II, p. 180). Noi abbiamo 
spesso prescritto i semi del senape bianco 
alla dose di 1 o 2 cuechiajate la sera ad 
individui affetti da abituale stitichezza e 
da laboriose digestioni con ragguardevole 
vantaggio. Questo rimedio però vanta en- 
comiatori così esagerati che cadde oggidì 
nel patrimonio della ciarlataneria. Fu i9- 
dato nell’ enteriti, nell’ epatiti, nelle ga- 
strili, nella congestioni cerebrali, nelle 
amaurosi acute, nella gotta, nell’ asma, 
nelle febbri intermittenti, nello scorbu- 
fo ecc. ecc. 

AIl' esterno, come abbiamo riferito, usa- 
si il senape sotto forma di senapismi, di 
cataplasmi senapali o di bagni locali: 
vuolsi far. assorbire 1° olio essenziale, prin- 
cipio attivo. Si Iaseiano i senapismi sulla 
località da alcuni. minuti fino ad un’ ora. 
Allorchè si vuol mantenerveli per poco, 
è necessario prepararli coll’acqua calda 
affinchè l'olio essenziale prontamente svie 
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luppisi: rapido n'è l'assorbimento, nè è 
mestieri lasciarl! al loro posto fino a che 
destino fl dolore, per produrne un salu- 
tevole effetto. Codesto effetto è più pro- 
nunziato quando si fanno passare da un 
luogo all’altro perchè più grande n° è 
1° assorbimento: col qual metodo non ha 
luogo l’arrossamento se non per l'azione 
successiva dell’ aria ed è poi seguitato dal 
dolore. I senapismi vengono utilmente ap- 
plicati nella maggior parte delle malattie 
flogistiche gravi, o reputate nervose del 
cervello, della midolla spinale, de’ visceri 
toracici o addominali, ma quivi non sono 
“ che momentaneamente adoperati in unione 
ad altri mezzi, e questa pratica offre il 
vantaggio di operare con prontezza, indi- 
pendentemente da un lavoro di dige- 
stione o di assimilazione. Si calmano i do- 
lori consecutivi all’ applicazione de’ sena» 
pismi colla pomata di estratto di bella- 


donna cui sovrapponesi un cataplasma 


freddo. 
AnticoLo Il 
Malra; alteà, 
$ 1. Malva. 


Malva (malva silvestris e rotundi- 
folia) L.): piante della famiglia delle mal- 
vacee della monadelfia polyandria, di cui 
sî fa un uso copioso in medicina, dele 
la seconda specialmente, come mollitive. 
I Romani le mangiavano come noi gli spi- 
nacci: ora se ne servono in Italia pei ca- 
taplasmi emollienti che si preparano fa- 
cendone bollire le foglie. In Francia ado- 
peranio la decozione delle foglie per farne 
fomeniazioni ammollienti sulle regioni in- 
fiammate o dolenli, bagni, semicupi, eri- 
slei linilivi, e della decozione dei fiori 
come tisana ammolliente e raddolcente nel- 
le bronchiti, nelle pneumonie, nelle ga- 
striti ed in altri morbi flogistici, 
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8 2. Altea. 


Altea (althaea officinalis, L.) pianta 
della famiglia delle malvacee la cui ra- 
dice è adoperata in medicina a preferenza 
dei fiori e delle foglie. L° analisi diede a 
vedere nella radice: della gomma, del- 
l’amido, una materia colorante gialla, 
dell’albumina, dell’ asparagina, dello zuc- 
chero cristallizzabile ecc. Viene prescritta 
la sua decozione come tisana ammolliente ; 
se ne fanno cataplasmi colla farina di semi 
di lino, e pasticche che diconsi pettorali: 
si usa anche nelle fomentazioni ammoltienti 
e ne'cristeri ecc. Questi rimedj sono di 
lor natura leggeri ed il volgo ed alcuni 
medici soltanto accordano ad essi molta 
importanza. 


ArticoLo III, 
Cotone, cotone fulminante, collodio. 
S 1. Cotone. 


Cotone specie di borra preziosa che cir- 
conda i semi del gossypium, arbusto del 
cotone della famiglia delle malvacee della 
poliandria (41). È usata nella chirurgia per 
la medicazione delle piaghe in luogo delle 
filacciche: gl’ Inglesi da lungo tempo ado- 
perano a tale oggetto un tessuto di co- 
tone con pelo lungo e molle: sul conti- 
nente codesta pratica trovò un'caldo ban= 
ditore in Mayor di Losanna che fece i 
più grandi elogi del colone cardato non 
solamente per la medicazione delle piaghe, 
ma eziandio delle scottature e delle ester 
ne infiammazioni in ogni regione. In Fran- 
cia può dirsi che questo mezzo non venne 
adottato; se ne concepisce però la utilità 
per le ambulanze e pegli ospedali militari 
in tempo di guerra. Recentemente it dott. 
Pertusio chirurgo all’ ospedale di san Mau- 
rizio in Torino ha pubblicato una memo» 


(1) Gossypium herbaceum (monadelphia po- 
lyandria). (Nota del Traduit.). 
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ria tendente a provare la superiorità del}tone furono convertiti in un prodotto 
cotone cardato sulle filacciche nella me-|sommamente infiammabile e fulminante 
dicazione delle piaghe: nel suo ospedale | sottoponendolo all’azione momentanea di 
egli si servì esclusivamente di un tal|un miscuglio di 2 parti d’acido solforico 
mezzo e pensa che in tempo di guerra | anidro ed 4 di acido nitrico, e lavandoli 
segnatamente costituirebbe un prezioso | poi nell’acqua corrente fino a che sia 
soccorso. Il cotone cardato si applica a|scomparso tutto 1”acido libero. Questo 
strati più o meno densi; il chirurgo ne| prodotto che conserva tutte le apparenze 
taglia. colle forbici un quadrato propor- del cotone primitivo fu chiamato cotone 
zionato alla estensione della piaga, vi fulminante; esso brucia istantaneamente 
sovrappone un pezzo di cerotto come e fa esplosione come la polvere da guerra 
si pratica colle ordinarie faldelle: la me-|senza lasciare residuo. A Torino ne com= 
dicazione si compie con una compressa ed | posero delle mocse, ma il loro uso fu ab» 
una fasciatura leggera. ‘Nella cura. delle  bandonato perchè la sua eccessiva infiam- 
ustioni copresi di cotone cardato la re-|mabilità lo rende poco opportuno allo 
gione offesa e vi si lascia aderire per | scopo, ch'è di far penetrare con una certa 
l’inzuppamento de'fluidi organici, formando | lentezza e ad una conveniente profon» 
in tal modo una crosta che difende la | dità il calorico della mocsa: un altro uso 
parte ammalata dal contatto dell’aria e. ne fece la chirurgia colla preparazione 
resta permanente fino alla cicatrizzazione. del collodion, di cui tosto parleremo, 
I fluidi che si separano dalla superficie. per la riunione delle ferite senza la su» 
suppurante si fanno strada fra questa ar- tura cruenta, 

tificiale apertura e la superficie medesima, ; i 
per ciò è assai dubbia l’azione benefica; $ 3. Collodion, o soluzione eterea 


particolare del contatto del cotone che si di colone fulminante. 
è vantata: questo metodo però di curare ‘ 
le ustioni è ancora posto in opera da pa» Dacchè fu trovato il cotone fulminante 


recchi chirurghi. II cotone cardato si usa 0 pirosselina, due chimici tedeschi Schoen- 
nelle ottalmie, dopo la operazione della, bein e Boettger riconobbero in esso la 
cateralta, e nelle resipole: noi duriamo | proprietà di sciogliersi nell’ etere acetico. 
fatica a comprendere in tali casi in che Richner si è assicurato che esso sciogliesi 
vogliasi far consistere la virtù medica- | pure negli eteri d’alcool e di spirito pi- 
imentosa speciale di questa sostanza. Non I rolegnoso. Schoénbein aveva osservato che 
faremo parola delle applicazioni mecca-..la xiloidina ch'è analoga al cotone ful- 
niche che possono farsi del cotone alla | minante e componesi di ‘acido nitrico e 
chirurgia per assettare gli apparecchi per | d’amido, sciogliesi nell’etere e nell’ alcool 
le fralture, per la imbalsamazione de’ca- |formando una massa gelatinosa senza cos 
daveri prima sezionati, per 1° acconcia- O lore, che distesa sur una superficie liscia 
mento di macchine ortopediche ecc., per- | si converte in una membrana dura, bianca 
chè tali argomenti escono dai confini di ed opaca per la evaporazione dell’ etere. 
quest’ opera. ., Lia Codesto fatto venne utilizzato in ‘America 
nel 1848 per ottenere la immediata riu» 

$. 2. Cotone fulminante, 0 fulmi-cotone.|nione delle ferite sostituendolo vantag- 
giosamente alla sutura. cruenta. Due me- 

In questi ultimi tempi il cotone cardato | dici di Boston si disputano la. priorità 
od anche i nuovi o vecchi tessuti di co- | dell’applicazione, Maynard studente di me- 
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dicina ed il dottore Bigelow. Anche fl 
prof. Simpson di Edimburgo se n°è oc- 
cupato e tosto se ne fecero alcuni speri- 
menti negli ospedali di Parigi, ma sembra 
però che il collodion sia stato trovato in 
Francia come pure la pirosselina avendo 
Gaudin comunicato pel primo all’ Accade- 


mia delle scienze nel decembre 1846 la 


osservazione della solubilità del fulmi-co- 
tone nell’etere (Annuaire de Chimie, 
Paris, 1847, pag» 443), restando agli Ame- 
ricani e agli Inglesi l’onore della sua 
prima applicazione alla chirurgia. 

« Allorchè, scrive il Simpson, il fulmi- 
cotone è ben disciolto nell’ etere solforico 
forte forma una pasta gelatinosa semi-tra- 
sparente la quale distesa sopra una su- 
perficie, 1° etere ben tosto evaporando, vi 
lascia una membrana aderente bianchiccia 
come di cotone, il quale stringesi mano 


mano che si dissecca, tuttavia conservando. 


fa proprietà infiammabile e fulminante del 
fulmi-cotone ». Questa membrana è dia. 
fana, insolubile nell'acqua e la sua forza 
conglutinativa. è così potente che appli- 
candola al palmo della mano con una 
forte coreggia che vi si attacca, può so- 
stenere, al dire di Maynard, un peso di 
10 chilogrammi, e per quanto esagerata 
si ritenga questa forza di adesione è fa- 
cile il verificarla trattandosi di una que- 
stione di fatto. Quando, abbiasi una ferita 
sanguinante. qualunque. che richieda la 
sutura per la riunione de’ suoi margini, 
in due modi si può provvedervi colla so- 
luzione eterea del fulmi-cotone: 1.° ave 
vicinati i margini colle dita, si asciugano 
«quindi con un pennellino, si porta la 30- 
luzione lungo i medesimi per la larghezza 
da 4 a 2 cenlimetri, più o meno, a se- 
conda della forza che richiedesi per te- 
nerli uniti, si mantengono a contatto ile 


parti fino a che le due striscie di gelatina 


si asciugano per. la evaporazione dell’ e- 
tere, locchè avviene in dieci .0 venti ‘se- 
condi, poscia si applica al di sopra un 
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secondo strato di gelatina ed all'uopo un 
terzo, e la operazione è terminata, restane 
do le parti così stabilmente unite com°e- 
rano tenute dalle dita: la gelatina essendo 
diafana permette di osservare gli orli della 
ferita senza nulla scomporre, ed'essendo 
insolubile nell'acqua, rimane fissa ed inal-.. 
terabile. 2.° Tenute vicine le parti nel modo 
prima Indicato, si pone la gelatina ad una 
certa distanza verso la base dei margini 
e vi sì attaccano d°ambi i lati alcune 
striscioline di pelle o di tela resistente: 
allorchè l’ etere è evaporato s° incrocie- 
chiano le listerelle annodandole al grado 
di unione conveniente, o meglio cucen- 
dole insieme. Così adoperando ottiensi una 
riunione ferma, ed è facile osservare, 
medicare la ferita ed asciugarne i liquidi. 
Maynard nella sua prima memoria pub- 
blicata nel Boston med. and surg. Journ. 
(20 marzo 1848), dice, che il collodion 
era già stato con pieno effetto adoperato 
in cento casi differenti di chirurgia dal 
suo maestro il prof. Whileney, ed aggiun- 
ge che Îl dott. Constok, de Wrentham 
l’aveva egli pure felicemente applicato in 
una considerevole lacerazione del perinco. 
La medicazione, soggiunge, rimase immo= 
bile fino alla guarigione quantunque co- 
stantemente inumidita dall’ orina e dal 
muco. Simpson applicò il collodion nella 
maternità di Edimburgo nei casi di ragadi 
dolorosissime alla base de’ capezzoli; egli 
avvicinò colle dita i margini delle ragadi 


‘e spalmò la fessura con un pennellino 


bagnato nel liquido, mantenendo unite le 
parti fino alla essiccazione della sostanza 
conglutinativa. J margini della fessura di- 
fesi così dal contatto dell’aria e da ogni 
altra causa  d° irritazione  cicatrizzarono 
prontamente, i bambini poterono conti- 
nuare il succhiamento, mentre 1° umidità 
della saliva 0 del Jatte non scioglievano 
lo strato protettore delie ragadi. Nelle 
amputazioni, mel labbro leporino ece. il 
collodion fu con successo messo in opera. 


ARANCÎO, ‘LIMONE, ACIDO CITRICO, ACIDO TARTARICO Ecc. 


A Parfgi I primi sperimenti, avvegnachè 
istituiti sulle indicazioni tracciate dagli 
scritti di Maynard, di Boston e di Simpson, 
non riuscirono punto, 

Giò dipendeva perchè la soluzione che 
preparavasi col fulmi-cotone nell’ etere 
solforico era imperfetta e poco attaccatic- 
cia; si richiamarono allora gli avvertimenti 
di Gaudin fl quale trova necessario per 
averne una buona soluzione che il cotone 
fulminante sia preparato col nitrato di 
potassa, ed il Mialhe che ha ripetuto e 
variato gli esperimenti si arrestò alla for- 
mola seguente per oltenere del perfetto 
collodion, 

Preparato fn precedenza Îl fulmi-cotone 
coll’acido solforico ed il nitrato di potassa, 
sf prende: nitro polverizzato, 400 grammi; 
acido solforico, 600 grammi: si mescola 
in capsula di porcellana, e tosto si ag- 
giunge: cotone cardato 20 grammi e s°in- 
zuppa perfeltamente avvolgendo conlinua- 
mente col mezzo di due verghette di ve- 
tro per tre minuti. In seguito si lava ad 
acqua corrente, senza spremerlo, quanto 
basta perchè 1° acqua resti insipida: si 
spreme allora fortemente entro un pau- 
nolino e si fa asciugare alla stufa od al 
sole in estate. Il fulmi-cotone così prepa- 
‘ rato non è puro, cioè non è sommamente 
fulminante, e questa condizione giova per 
la soluzione eterea. Ora prendesi falmi» 
cotone come sopra preparato, & grammi; 
etere solforico puro, 128 grammi: mesco- 
las! in vaso smerigliato ed agitasi per al- 
cuni istanti il miscuglio: aggiungesi alcool 
rettificato,.8 grammi, e continuasi ad 
agitare fino a soluzione omogenea di con- 
sistenza siropposa. Si passa per pannolino 
spremendo con forza e si conserva in vaso 
ben chiuso. Puossi non filtrare il liquido, 
lasciarlo torbido con alcune festuche di 
cotone indisciolto, mentre ciò non farebbe 
‘che renderlo vieppiù attaccaticcio, dive- 
nendo esse una specie di tessuto nella 
soluzione. Gli esperimenti fatti col collodion 
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negli ospedali di Parigi non diedero ri- 
sultati soddisfacenti ed esso viene pochis- 
simo adoperato: (V. Bull. de l’Acad. de 
mat. méd., t. XIII, pag. 4379 e seg.) ciò 
peraltro a giudizio nostro dipende dal me= 
todo seguito nella riunione delle ferite: 
s'inzuppavano delle Jisterelle di lino nel 
collodion e sì applicavano come le stri- 
scioline di diachilon, d’onde ne risultava 
ch' esse conglutinavano troppo fortemente 
o meno del bisogno, Imperciocchè spesso 
asclugavansi fra mani mentre sl proce- 
deva alla loro applicazione. In generale, per 
le piccole ferite non abbisognano striscio- 
line: si avvicinano f margini, si asciugano 
convenfentemente e vi si fa passar sopra 
uno strato di collodion con un pennello 
di lino, pot un secondo ed un terzo, più 
o meno esteso a seconda del bisogno te- 
nendo sempre la ferita avvicinata colle dita 
ed aspettando che il collodion si asciughi 
e consolidi. Quanto è più larga la lista del 
liquido conglutinativo tanto è più potente 
la sua forza contrattile o centripeta. Per 
ripulirsi dal collodion che si è attaccato 
alle dita il chirurgo si laverà le mani 
coll elere. 


AzticoLo IV. 


Arancio, limone, acido citrico, 
acido tartarico ecc. 


$ 1, Arancio, limone ed acido citrico. 


L’arancio ed Îl limone souo fruttì che 
frequentemente prescrivonsi in diversi 
modi nell’ uso medico: se ne adopera il 
succo, la corteccia e l'essenza. 

Succo. — Col succo se me preparano 
le così dette limonate-od aranciate tanto 
fredde che calde: vi ha fra le une e le 
altre questa differenza, che nella calda 
s’infonde la corteccia ed il frutto per cui 
oltre all’acido citrico, si. unisce ezian- 
dio l’olio essenziale rinchiuso nelle pic- 
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cole cellule della corteccia e probabilmen- 
te anche alcune sostanze amare che. si 
trovano nel parenchima del frutto, d’onde 
ne risulta un liquido meno aggradevole 
della limonata o dell’aranciata preparata 
a freddo, cioè mediante 1° nnione dell’ ac- 
qua fredda zuccherata al succo de' frutti. 
È dimostrato però che 1° infusione coll'ac- 
qua bollente è più, facile a digerirsi e più 
salutare dell’altra, essendo più rinfrescan. 
te perchè contiene oltre all’acido l'olio 
essenziale della corteccia la cui azione è 
analoga a quella dell’ acido (1) ed è di 
più facile digestione, non già per la tem- 
peratura, ma perchè preparasi con un quin» 
tuplo o sestuplo di acqua della bevanda 
fredda, ciò che contribuisce ad indebolire 
alquanto I° azione dinamica del principio 
vegetale e a farla tollerare per ciò più 
agevolmente, Nondimeno viene d’ordinario 
preferita la preparazione a freddo come 
la più semplice ed aggradevole, e facile 
ad essere proporzionata alla folleranza 
degli organi collo allungarla a piacimento. 

Il succo puro e freddo prescrivesi nella 
cura dello scorbuto (15 a 60 grammi al 
giorno ed oltre), nella medicazione di al- 
cune vwlceri sordide spremendolo o sulla 
superficie stessa ulcerosa, 0 sopra di un 
piumacciuolo di filaccica che vi si sovrap- 
pone. Il dott. Bright fece comporre eziane 
dio de’cataplasmi per questo genere di 
ulceri colla polpa di aranci cotti e n° eb- 
be sensibilissimi vantaggi. È a dolersi che 
$ chirurghi non adoperino spesso nelle 
medicazioni delle ulceri e delle piaghe di 
lunga durata, anche non dipendenti da 


(1) Per conservarci fedeli al testo ripor- 
tiamo scrupolosamemte i concetti tali quali 
fono in esso esposti, nè erediamo d'altronde 
di estenderci in commenti che i lettori Ita- 
liani faranno da loro medesimi, a portata, sic- 
come sono, delle moderne ed éstese lucubra- 
zioni terapeutiche alle quali sî lavora con 
tanto amore e successo nella nostra penisola. 

(Nota del Tradutt.). 
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scorbuto, i Iavacri di succo di limone © 
d’arancio diluito nell’ acqua; vedrebbesi 
correggersi la infiammazione e fe parti 
avviarsi ad una pronta cicatrizzazione. 
Sarebbe pressochè inutile îl ricordare fi- 
nalmente che il succo degli aranci viene 
anche consigliato o per mezzo del suc- 
chiamento, o sotto forma di fette tagliate 
dal frutto, cosperse o no di zucchero, 
che si fanno masticare, rigettandone il pa- 
renchima meno in quelle circostanze nelle 
quali vuolsi ottenere da esso un lieve 
effetto lassativo pei sali che contiene (ci- 
trati e malati). Credesi comunemente che 
queste preparazioni irritino le vie aeree 
perchè în realtà alcune volte eccitano la 
tosse, ma ciò non fanno se non allorquan- 
do esiste una disposizione alla medesima 
ed unicamente per l’azione locale dell’ ae 
cido sulla faringe' e sulla glottide la qual 
cosa è di nessun rilievo in ultima analisi; 
però sotto tali condizioni sarà ben fatto 
astenersene, 

« Frenasi il vomito col succo di limone 
quando esso dipende da sensibilità acere» 
sciuta dello stomaco o da angustiamento del- 
lo stesso, come nelle donne incinte. Questa 
è pratica volgare; ma i medici vogliono 
egualmente frenarlo col succo di limone 
quando dipenda da opposta condizione, 
come pel tartaro emetico, ed in questo 
caso invece lo prolungano, » (Giacomini, 


;op. cit., t. III, p. 457). 


« Molti autori prescrivono il succo di li- 
mone o l’acido citrico all'oggetto di ar- 
restare i profluvj addominali, e gli abi- 
tanti di tutta la costa ligure, ch'è un vero 
giardino d°aranci, curano Ja diarrea, la 
dissenteria, le coliche col prendere nel 
corso del giorno parecchie cucchiajale di 
un looch composto di parti eguali di succo 
di limone, d’olio d'oliva e di zucchero 
porfirizzato (ivi). 

Sotto I° aspetto, chimico 1’ arancio. ed 


il limone non differiscono punto, imper- 
ciocchè # principj in essì dominanti sone | 
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gli acidi citrico e malico, i medesimi che 
sî trovano, se non uniti, almeno isolata- 
mente, in tutte le altre frutta acide: in 
oltre contengono nitrato acido di calce, 
mucilaggine, zucchero ed acqua. Vedesi 
quindi che la limonata contiensi bella e 
formata specialmente nell’ arancio e sonovi 
de*frutti in cui essa è nello stesso tempo 
aromatizzata e profumata. Conseguente- 
mente allorchè la convalescenza delle ma- 
lattie flogistiche acute è incamminalta e lo 
stomaco incomincia a ripigliare la sua vi- 
goria il medico accorderà il loro uso con 
maggiore utilità di quello delle altre dro- 
ghe inutili-o mocive che il pregiudizio ha 
eretto in doverosa consuetudine, 

Sotto l'aspetto dinamico apparisce la 
medesima identità dalla giornaliera os- 
servazione: infatti il principio attivo n°è 
l’acido; ora tranne alcune rare eccezio- 
nî, tutti gli acidi sono rinfrescanti, anti- 
flogistici o ipostenizzanti, per usare il lin- 
guaggio della scuola italiana, ma come 
{utte le altre sostanze ciascheduno è prov» 
veduto di un’ azione elettiva speciale. In 
generale, quest’ azione si esercita suli’ al- 
bero vascolare, secondo il Giacomini: per 
ciò promuove f sudori, le orine, la sali- 
vazione durante lo stato normale, e. per 
la ragione medesima le escrezioni alvine. 
Tali proprietà spiegano come 1° uso di 
quelle frutta estingua la sete, moderi 
l’ ardore febbrile, ammansi la violenza del 
movimento cardiaco-vascolare e per con- 
seguenza rallenti il polso, dissipi le irri- 
tazioni gastriche, ridoni appetito, favo- 
risca le digestioni e combatta la slitichez- 
za. Per questo ci troviamo così ristorati 
da un arancio mangiato dopo un lauto 
pranzo, e nella convalescenza delle ma- 
lattie, o da un bicchiere di limonata ag- 
ghiacciata, quantunque a vero dire nei 
climi settentrionali quest’ abitudine a tutti 
gli stomachi non sia confacente. In Francia 
lranno l’uso di servire gli aranci col rhum 0 


sotto forma di punch: lacido del fruito 
Bisior. Vor. VIIL 
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tempera certamente l’azione eccitante dell? 
alceol, ed in parte la neutralizza, ma l°ef- 
fetto n'è ben differente allorchè mangiasi 
il frutto senza quel liquore. I beneficio 
del medesimo è pressochè perduto per 
VPaggiunta degli alcoolici, ma l'acido ve- 
getale presta però l'utilità di scemare ia 
forza inebbriante del rhum. YV° hanno non- 
dimeno alcuni stomachi che non digeri- 
scono bene gli aranci se non sono per- 
fettamente maturi od aspersì di rhum, 
d’acquavite o dî vino di Spagna. Nei mor- . 
bi di languore, come in seguito alle pro- 
fuse emorragie, agli avvelenamenti metal» 
lici lenti, si' prescrivono talvolta gli al- 
coolici raddolciti col succo di limone o 
d’arancio e colle infusioni del thè. È noto 
che nel 1832 ed anche nel 1849 molli 
medici trattarono il cholera asiatico col 
punch. ll siroppo di cedro si unisce alle 
acque di Seltz come tisana rinfrescante 
nelle convalescenze delle malattie infiam- 
matorie, e nelle dispepsie, in generate, 
con ottimi risultati. 

L'acido citrico può ettenersi pure allo 
stato di cristalli prismatici dal succo di 
limone che ne somministra un sesto del 
suo peso: È cristalli sono solubili nell’ ac- 
qua e sono una perfetta sostituzione del 
limone; sciolti nell’ acqua e coll’aggiunta 
dello zucchero servono a comporne una 
limonea che puossi aromatizzare a piaci- 
mento e rendere anche mucilagginosa. L’a- 
cido citrico cristallizzato prescrivesi alla 
dose di 1 a g grammi per ogni litro d’ac» 
qua: se ne fanno pure delle pasticche. 
Fu con utilità somministrato il succo di 
limone nelle emorragie, segnatamente in 
quelle dell’ utero. Coll’ acido citrico ed il 
solto-carbonato di magnesia od il gas aci- 
do carbonico e dello zucchero si fa una Zi- 
monca gazosa molto grata della quale si usa 
abbondantemente come di una bevanda 
rinfrescante. 

Corteccia. — Colla corteceia d"arancio 
e di cedro preparasi un siroppo, ed una 
88 


h34 
confezione, La scorza confettata esce dai 
‘confini della materia medica perchè me- 
diante la bollitura venne privata della 
essenza contenuta nelle piccole vescichelte 
della sua epidermide: quanto al siroppo 
è desso molto usato siccome tonico od 
eccitante. In fatti dev° esso il suo aroma 
all’ essenza della corteccia, la quale è ri- 
tenuta ipostenizzante. Non devesi però 
confondere il siroppo d'arancio propria- 
mente detto con quello della corteccia, 
mentre il primo è fatto col succo del 
frutto come quello di cedro, ed ambedue 
sono più rinfrescanti del secondo. 

Essenze. L’essenze di limone e d° a- 
rancio non vengono che di rado adope- 
rate in medicina. Nei paesi dove esse si 
estraggono, gli operai addetti a questa bi. 
sogna si servono di coltelli molto affilati 
per tagliare rapidamente la scorza di quei 
frutti prima di spremerli, e non curano 
di medicare le ferite, anche profonde, che 
per avventura si fanno, perchè l’ azione 
dell’ essenza è bastevole ad arrestare il 
sangue e ad affreltarne la cicatrizzazione. 
I medici di que’ paesi se ne servono per 
medicare le ferite con pieno successo; 
essi cospergono de’ piumaccioli di filaccica 
di una abbondante quantità di quelle es. 
senze che applicano immediatamente sulle 
ferite, ovvero ne bagnano un pannolino 
con cui le coprono soprapponendovi la 
filaccica: tale apparecchio si attacca for- 
temente alla ferita, che rapidamente cica= 
trizza, nè lo levano se non quando si di- 
stacca da se, e con questo mezzo evitano 
d’ ordinario la suppurazione. 


$ 2. Acido tartarico e cremor 
di tartaro. 


Acido tartrico, tartaroso, tartarico, 
. corpo solido cristallizzato che ottiensi dal 
tartaro, cioè dal soprasale che si depone 
dal vino in fermentazione e componesi di 
scido tartarico e di potassa. Questo so- 
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del quale or ora parleremo. A Schèele è 
dovuta la scoperta dell’ acido tartarico. 
« I suoi cristalli sono prismi esagoni ter- 
minati da una sommità obbliqua e sugli 
angoli laterali de’ quali trovansi due pic- 
cole faccette: allorchè operasi la cristal» 
lizzazione con lentezza due faccie opposte 
del prisma si allargano talmente che i 
cristalli rassomigliano a delle tavolette. 
Sono essi inalterabili all'aria e non per- 
dono l’acqua che contengono anche se si 
riscaldano fino alla decomposizione. L°ac» 
qua non si toglie che coll’addizione di 
un corpo pel quale l’acido abbia una 
maggicre affinità che per essa; d'onde 
risulta che non si conosce peranco 1'aci- 
do tartarico anidro o allo stato d’isola- 
mento perfetto; quello ch° è cristallizzato 
contiene 11,85 per cento d’acqua, ma 
senz’ acqua di crislallizzazione ». (Berze- 


| lius). 


L’acido tartarico è molto solubile nel- 
l’acqua; una parte d’acqua bollente ne 
scioglie due di acido cristallizzato. Una 
soluzione debole di quest’ acido si decom= 
pone poco a poco all’aria libera, si copre 


\di muffa e si converte parzialmente in 


aceto. Sciogliesi anche nell’alcool. L*aci- 
do nitrico lo trasforma in acido ossalico 
e l'acido nitrico in acido acetico. (ivi). 

Adoperasi in medicina 1° acido tartarico 
ad 1 o 2 grammi che-si fanno sciogliere 
in un litro d° acqua e si raddolcisce con 
un siroppo; ne risulta un’ aggradevole li- 
monea vegetale che ha tutte le proprietà 
di quella del cedro e prescrivesi nei me» 
desimi casi. Il succo di limone può per- 
fettamente alla sua volta sostituire 1° aci- 
do tartarico ed il bicarbonato di soda per 
comporre estemporaneamente le acque 
gazose. Ì 

Il cremor di tartaro (cremor tarta- 
ri): è come abbiamo detto un sale vege- 
tabile, o meglio un sopraale, un bitar= 
trato di potassa ch° esiste formato nel suc 
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co delle uve ed in parecchi altri corpi 
organici. Deponesi dalla fermentazione del 
mosto e cristallizza in grandi piastre sulle 
pareti delle botti che contengono il vino 
fn unione ad altre sostanze da cui sepa- 
rasi mediante chimiche operazioni. Quelle 
piastre impure vengono chiamate col nome 
di tartaro; sono esse di color rosso 0 
giallo grigio a seconda del colore del vino 
d'onde procedono. Il bitartrato. potassico 
o cremor di tartaro puro' è in cristalli 
prismatici telraedri, corti, ed alquanto ap- 
piattiti, bianchi, semi-trasparenti, senza 
odore e di sapore acido non aggradevole. 
L'acido tartarico trovasi in questo sale 
in eccesso combinato alla potassa e ad 
una piccola quantità di acqua di cristallizza- 
zione : esso contiene 4 172 per 100 d’acqua 
che non può essere discacciata dal calore 
senza distruggerlo: il suo ossigeno è eguale 
a quello della base, la quale è essa pùre 
combinata col doppio di acido del sale 
neutro. Il cremor di tartaro è poco solu- 
bile: esso richiede 93 parti d’acqua fredda 
e 45 di bollente per sciogliersi. Quello 
che trovasi nel commercio contiene alcune 
variabili quantità di tartrato calcico: Bu- 
cholz ne trovò perfino il 14 per 100. Esso 
costituisce un rimedio prezioso în un 
gran numero di malaltie infiammatorie, 
sia che amministrisi come lassativo 0 a 
dosi minori come rinfrescante: a piccole 
dosi ripetute, cioè a 2 o 3 grammi per 
volta in polvere nell’acqua zuccherata 0 
nella limonea da ripetersi due o tre volte 
al giorno, costituisce una specie di acqua 
minerale o di limonata tartarica che estin- 
gue molto bene la sete ed il calore feb- 
brile. Nelle dispepsie, nella convalescenza 
queste dosi favoriscono le digestioni, ren- 
dono lubrico il ventre, scemano la fre- 
quenza del polso. A dose più alla, 50 a 
45 grammi purgano come i sali di magne- 
sia, Il Giacomini tende a provare per le 
osservazioni che ne fece: che l’azione di- 
namica del cremore di tartaro è iposte- 
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nizzante a tal segno che alla dose di 90 
grammi si manifestano già alcuni sintomi 
tossici nell’ uomo sano. 


CAPITOLO XII. 
ALCOOLICIj LORO COMPOSTI ECC. 
air I. 
Alcoole; vino; aceto. 

8 1. Alcoole. 


Alcoole, spirito di vino (spiritus vini 
rectificatus), liquido leggero, volatile, 
infiammabile, formato dalia fermentazione 
dello zucchero, Trovasi formato ne’ vini 
da’ quali viene estratto colla distillazione: 
in essi generasi durante la fermentazione 
del mosto che trasforma il glucoso o zuc- 
chero delle uve in alcool ed acido carbo. 
nico. Per le osservazioni di Gay-Lussac, 
90,72 parli di zucchero producono 46,68 
di alcool e 44,24 di gas acido carbonico 
in peso. L'alcoole purificato cioè liberato 
da tutta la sua acqua, dicesi assoluto o 
anidro ; esso segna 42 gradi all’ areometro 
di Baumè e pesa 0,793; è bianco e senza 
colore, di odore gradito e penetrante, di 
sapore forte e sommamente caldo, solu- 
bile nell’ acqua in ogni proporzione. Negli 
usi terapeutici non viene mai impiegato 
I alcoole assoluto. Quello ordinario del 
commercio è più o meno diluito coll’ac- 
qua e segna dai 32 ai 56 gradi all'areo- 
metro. Nelle fabbriche dello zucchero di 
canna si fanno fermentare i residui e si 
ottiene un alcoole che appellasi rhum, 
prodotto molto stimato che deve prefe- 
rirsi negli usi terapeutici. Nel commercio 
si fa l’alcoole con ogni sostanza zucche- 
rina o feculenta, imperciocchè le fecule si 
trasformano in glucoso od in zucchero 
d'uva ed in seguito in spirito di vino 
per opera della fermentazione: si cono» 
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scono quindi gli spiriti di patate, di fru- 
mento, di riso, di grano turco, d’orzo ecc. 
Coll'alcoole si fa l’acquavite e varj liquori 
di cui talvolta servesi la terapeutica, e 
siccome il principio attivo di tutti questi 
composti è l’alcoole, così il grado della 
loro energia misurasi dalla proporzione di 
esso. È quasi superfluo il trattenerci del 
modo di operare dell’ alcoole e degli 
alcoolici sulla economia animale: ognuno 
sa ch° esso esercita un’ azione stimolante 
cardiaco-vascolare ed encefalo-spinale che 
dal grado più mite può procedere fino 
all'avvelenamento ed al coma apoplelico. 
La terapeutica non adopera gli alcoolici 
che nelle malattie asteniche vere nelle 
quali fu abusato del metodo antiflogistico, 
ed in alcuni avvelenamenti, aggiungendo- 
lo ad altre sostanze stimolanti come. il 
cinnamomo, gli oppiati ecc. Alcuni autori 
hanno, fatto una qualche distinzione in- 
torno all’azione degli aleoolici, essi con- 
siderano l’ acquavite cordiale e stomachi» 
ca, il rhum, riscaldante e diaforetico, il 
vino. diurelico, ma tali distinzioni sono 
prive di fondamento; infatti in queste di- 
verse preparazioni conviene assegnare la 


parte rispettiva all’alcoole ed agli altri in». 


gredienti ehe vi sono associati. L’ azione 
dell’alcoole è invariabile, sempre nella pro- 
porzione della sua quantità; quella delle 
altre sostanze, come 1° acqua, gli acidi ecc. 
che vi sono uniti può essere diurelica 0 
di altra natura, può eziandio indebolire 
quella dell’alcoole come la mandorla amara, 


Ia menta, l’ anice, la corteccia d° arancio . 
ecc.; ma la virtù dinamica degli alcoolici 


non può essere che stimolante, eccitante, 
congestiva a diversi gradi, e sarebbe un 


grave errore il considerarla diversa. Non! 


@ ‘egli invero singolare il dire p. e. che 
l’acqua unita all’acquavite rinfresca, se- 
gnatamente nei forti calori? L’* esperienza 
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fu sostituita ne’nostri reggimenti una be- 
vanda di leggero caffè. L’oppressione che 
il calore eccessivo produce, non può in- 
fatti ch° essere accresciuta dall’acquavite 
la quale opera nello stesso modo del ca- 
lorico sulla Gbra, d'onde le apoplessie, le 
gastriti, Ie gravi pneumonie ece. L’alcoole 
peraltro applicasi talvolta. come refrige- 
rante, ma solamente all’ esterno come li- 
quido di pronta evaporazione. Nelle ma- 
lattie asteniche: dove l’uso dell’ alcoole è 
indicato si propina ne’ casi più urgenti .il 
rhum-puro alla dose di 15 a 60 grammi: 
ed oltre; in.altri si diluisce più o\meno, 
edulcorandolo, e mescolandolo con diversi 
liquidi a norma delle speciali indicazioni. 


s 2. Vino. 


Vino (vinum), succo fermentato del- 
l'uva che adoperasi in medicina come un 
alcoolico e per conseguente come rimedio 
eccitante. Il principio attivo essenziale dei 
vini è infatti I’ alcoole sotto l'aspetto Lera= 
peulico, non considerandosi gli ‘altri ‘ele- 
menti ch' entrano. nella loro composizione 
se non come affatto secondarj per 1° ef- 
fetto dinamico. Preso in generale.il vino 
può ritenersi un liquore complesso avente 
per base l’acqua e l’alcoole e per con- 
dimento dello zucchero, del tannino, dei 
corpi grassi, delle mucilaggini, degli acidi, 
degli olj essenziali. che -ne formano l° aro» 


' ma, il bouquet, della materia’ colorante, 


i 


talvolta eziandio del gas acido carbonico, 
e parecchi sali organici. Tutti codesti corpi 
possono venire considerati ‘come invol. 
venti e correttori nello stesso tempo del» 


l’'alcoole. Ne vini vecchi 1° alcoole trovasi 


talmente combinato colla parte acida che 
n’è in certo modo trasformato, eterizzato, 
per ciò essi sono in generale meno robu- 
sti. I corpi grassi medesimi subiscono nei 


dimostrò quanto anche l’uso moderato | vini vecchi alcune trasformazioni; si ossi- 
dell’ acquavite riuscì funesto ‘ai nostri sol- | dano e convertonsi in olj essenziali da che 
dati in Africa e con quanto vantaggio vi, ha luogo quell’ olezzo particolare che il 
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liquore acquista col tempo: ecco perchè 
non si prescrivono  d’ordinario in medi- 
cina che i vini vecchî..Il colore del vino 
non ha alcuna importanza, imperciocché 
dipende principalmente dalla presenza di 
una certa quantità di follicoli &ell’uva 


durante la fermentazione: le uve nere | 


danno vino nero o rosso quando si la- 
sciano fermentare nel mosto. i follicoli, 0 
vino bianco quando quelli si tolgono. La 
parte colorante infatti trovasi sotto 1° epi- 
dermide dei follicoli ed entra nel liquido 
pel lavorio della fermentazione. Non igno- 
rasi che il vino di Sciampagna si fa con 
uve nere ecc. In generale la proporzione 
dell’ alcoole è in ragione della quantità di 
zucchero che il mosto contiene, quindi i 
vini del mezzodì, que’ di Spagna, per 
esempio, sono ricchi di alcoole e per con- 
seguenza assai; forli,.e viceversa quelli del 
Nord come i vini del. Reno. Le propor- 
zioni ordinarie dell’alcoole nei vini va- 
riano fra il 0 ed il 28 per 100. I vini 
spumanti sono, a condizioni eguali di al- 
coole, meno eccitanti perchè 1’ acido carbo- 
nico ne scema in parte 1° azione, e devono 
quindi essere preferiti negli usi terapeu- 
tici. Prescrivesi il vino a dosi variabili 
dai 60 ai 400 grammi al giorno a norma 
delle speciali indicazioni : quelli di Spagna 
non si somministrano:che in quantità egua- 
li a quelle dell’ acquavite. I bianchi ven- 
gono considerati come diuretici, ma que- 
sta. caralteristica non sussiste se non in 
quanto siano essi leggeri, contengano na- 
turalmente poco alcoole, moll’ acqua, ed 
una cerla quantità di acidi e di sali che 
Rasori chiamava ipostenizzanti ed ai quali 
attribuiva proprietà diuretiche: tati. vini 
si prescrivono a dosi elevate: 


$ 5. Aceto ed acido dcetico, 


Aceto (acetum), acido acetico, acido 
acetoso, liquido prodotto dalla fermenta- 
zione acida: del mosto. Trovasi formato in 

»# 
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un gran numero di corpi organici. La: 
ceto comune di cui ci serviamo negli usi 
domestici è un prodotto della fermenta» 
zione. e consta di acido acetico, di mol- 
l’acqua e di varie sostanze vegelabili 
(sopratartrato e solfato di potassa, acido 
malico, tartrato di calce e materia colo- 
rante). Spogliasi di quest’ ultime col mezzo 
della distillazione e chiamasi allora aceto 
distillato, ma contiene sempre moll’ ac. 
qua; della quale si priva con diversi pro- 
cessi per ‘averne quindi 1° acido acelico > 
puro. Oltiensi quest’acido anche colla di- 
slillazione a secco del legno ed assume 
allora ‘il nome di acido piro-acetico, o 
pirolegnoso, 0 pirolignico, ma è impuro 
e contiene olio empireumatico da cui però 
può essere liberato e non differisce punto 
allora dall’acido' acetieo che si trae dalla 
distillazione dell’aceto. L*aceto distillato 
chiamasi anche impropriamente acido ace- 
toso, non altro essendo che acido acelico 
diluito. In chimica si ottiene l'acido ace- 
tico puro dalla decomposizione degli ace- 
tati col mezzo dell’ acido solforico, ma si 
attribuisce sempre all’acido acetico, do- 
vunque riscontrisi, una origine organica. 
Oltre a ciò non si riesce fino ad ora in chi- 
mica ad ottenere l'acido acetico affatto 
privo di acqua; ‘quindi non hassi che un 
acido’ più o meno concentrato; è l'acato 
radicale detto anche aceto di Westendorf, 
il quale pesa 41,063 allotch'è concentra- 
tissimo, ed a questo grado esso contiene 
già più del 14 per 100 d’acqua ». La- 
cido acetico s° infiamma facilmente quando 
viene: riscaldato in vasi aperti fino alla 
bollitura e brucia. con fiamma azzurra, 
quasi come l’alcoole. Conviene che sia con- 
servato în’ vasi ben chiusi, senza’ di che 
attrae l'umidità atmosferica e ‘perde di 
forza. Concentrato, non si usa che come 
sostanza odorosa in casi di epidemia e di 
sincope. Trovasi talvolta ‘in commercio 
sotto il nome di sale di aceto: questo 
sale è d’ordinario il solfato potassico di 
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cui riempionsi delle piccole fiale e negli 
intervalli del quale si versa l’acido ». 
(Berzelius, Chimie, t. II, p. 120). 

L’aceto, od acido acetico molto allun» 
gato ha un uso assai esteso nella terapeu- 
tica come rinfrescante o antiflogistico, Al- 
cuni autori però lo consigliano come sti- 
molante o tonico, Ia qual cosa invero non 
è concepibile; imperciocchè da un canto 
le malattie nelle quali viene con vantag- 
gio adoperalo sono del genere di quelle 
che non guariscono se non col regime 
antiflogistico, dall’ altro è facile il provare 
che come la maggior parte degli altri aci- 
di, esso opera abbassando l’azione del 
cuore e delle arterie; per ciò la scuola 
italiana lo ha collocato nel novero delle 
sostanze ipostenizzanti vascolari. Sotto l°a- 
spetto fisiologico l’aceto diluito promuove 
fenomeni che non possono ascriversi che 
ad un'azione ipostenizzante, come sudori, 
diuresi abbondante, debolezza generale, 
senso di vacuità allo stomaco, bisogno di 
alimentazione: continuato a lungo, il suo 
uso produce magrezza, inappetenza, un 
certo grado di emaciazione che a lungo 
andare può finire colla morte siccom’ è 
dimostrato da alcuni esempi: è questo 
una specie di lento veneficio che può es- 
sere in qualche modo paragonato a quello 
di parecchi composti minerali presi a pic- 
cole dosi. 

I morbi nei quali fu trovato vantag» 
gioso sono: primieramente la maggior parte 
degli infiammatorj, come la dispepsia, le 
diarree croniche, le flatulenze, le affezioni 
dette biliose, putride, scorbutiche, alcune 
epidemie scarlaltinose o pestilenziali. Gué- 
rard dice di aver arrestato costantemente 
l’ emorragie intestinali gravi ne’soggetli 
tifosi con un abbondante clistere di aceto 
ed acqua. Le bevande di posca combat- 
tono gli effetti immediati e rimoti della 
ubbriachezza, e la inclinazione per le bi- 
bite spiritose, Chomel fa lavare nell’aceto 
allungato il corpo degli ammalati di tifo 
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la cui pelle è arida e calda. L'ossicrato 
fa trovato utile a'tisici e nel periodo di 
risoluzione della pneumonia. Leggesi che î 
soldati romani bevevano I° acqua con aceto 
a fine di preservarsi dalle febbri intermit- 
tenti allorchè bivaccavano in siti paludosi, e 
tale pratica fu adottata, per quanto se ne 
dice, dalle truppe inglesi. Adoperasi l’aceto 
contro gli effetti eccessivi dell'oppio e 
contro 1° avvelenamento del medesimo, 
nella spermatorrea per abuso della ma- 
stuprazione, nel qual caso fu applicato 
anche all’ esterno mediante spugne inzup- 
pate apposte al perineo. Mojon di Genova ha 
fatto la più felice applicazione dell’ aceto 
all’ ostetricia injettandolo pel cordone om- 
bellicale dopo 1* uscita del feto per pro- 
vocare il distacco della placenta e le con- 
trazioni uterine locchè arresta o previene 


ille emorragie e soMlecita il compimento 


del parto. Nella sincope si porta alle na- 
rici e se ne soffregano le tempie dell’am; 
malato; nelle cefalee, negli ardori conge- 
stivi del capo si usa sotto forma di fo- 
mentazioni acquose; nell’angina come gar 
garismo ecc., in parecchie malattie del- 
l’utero per injezione e per suffmigio; fi- 
nalmente se ne trae: partito sotto forma 
di lozioni acquose in una mollitudine di 
circostanze conosciute generalmente nella 
pratica anche volgare, 

Per la sua proprietà dissolvente delle 
sostanze epidermiche 1° acido acetico, piro- 
acetico, pirolegnoso potrebbe trovare una 
applicazione utile come fomentazione in 
alcune vegetazioni callose che nascono 
alle piante de’ piedi e che fa d’uopo ram- 
mollire per tagliare con facilità, come pure 
ne’ calli. Anche nelle gangrene per decu- 
bito può divenire ‘utilissimo come in ogni 
altra specie di gangrena, in generale, per 
togliere 1° odore nauseoso, indurare i tes- 
suti mortificati ed impedirne la putrefazio- 
ne, ecc. non allrimenti che il creosoto, Neu-. 
court, medico a Verdun, pubblicò non ha 
guari nel giornale di Malgaigne (maggio 
%, 
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1346) un lavoro intorno all’ uso dell’ acido 
puro ed allùngato nella cura delle verru- 
che e di analoghe produzioni. Dichiara di 
averne imparato da Giulio Cloquet la pra- 
tica, che consiste nello applicare alcune 
compresse inzuppate di aceto da rinno- 
varsi costantemente sulle verruche, nel 
tagliare matlina e sera Îe parti che ne 
restano rammollite e non sono dolenti, 
quindi nel cauterizzare con acido acetico 
puro: Ja guarigione compiesi radicalmente 
în quindici giorni. Quelle ulceri che tal- 
volta si formano alle mani in seguito alle 
verruche, a parere dell'autore, guariscono 
a meraviglia mediante l’acido acetico: si 
cauterizzano prima coll’acido acetico puro, 
quindi si coprono con compresse imbe- 
vule di aceto: egli stesso ne provò grandi 
beneficj in alcune piastre verrucose inco- 
modissime che portava al tallone. Affinchè 
la cura riesca radicale fa mestieri che il 
topico venga continuato fino a tanto che 
ogni traccia della verruca sia per intiero 
scomparsa, ciò che talvolta addomanda 
il periodo di due mesi. Nell’ospedale Necker 
un numero ragguardevole di verruche 
vennero con questo metodo curate in un 
uomo che ne aveva piene le mani, le quali 
venivano avvolte in compresse impregnate 
d’ aceto. Allorchè le verruche sono vo- 
luminose s° incomincia dal tagliarle, senza 
| però produrre dolore, quindi si applica 
l'aceto come si disse. 

Per uso interno prescrivesi l'aceto in 
due modi: diluito nell'acqua alla dose di 
50 a 100 grammi În 1000 grammi d’ ac- 
qua edulcorata collo zucchero: è questo 
l’ossicrato degli antichi; o con miele; ed 
è l’ossimiele estesamente adoperato altra 
volta, ed a torto troppo negletto oggi- 
giorno; 0 sotto forma di siroppo che pren- 
desi alla dose di 30 a 160 grammi nel- 
\ l’acqua. Puossi qui collocare anche il cli- 
stere di aceto ed acqua: la dose del 
primo varia a secondo della sua forza 
dà una quinta parte ad una melà, a due 
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terze parti, e qualora l’aceto sia debole 
e trattisi di caso grave, può essere ado- 
perato anche puro. Il Giacomini usava 1° a- 
ceto internamente fino alla dose giornaliera 
di 180 grammi. 

Per uso esterno sì adopera tanto puro 
quanto diluito in maggiore o minore quan- 
tità di acqua in proporzioni analoghe a 
quelle de’ clisteri. Non faremo qui parola 
degli aceti medicati o delle tinture ace» 
tiche perchè in queste preparazioni il 
principio attivo risiede nella sostanza sciol= 
ta dall’ aceto. Il bagno di Smucker tanto 
vantato in altri tempi solto forma di fo- 
mentazione nelle lesioni traumatiche non 
è altra cosa ehe l’acqua e aceto cui si 
aggiungono alcuni sali di azione solvente. 


ARTICOLO II. 
Eteri: cloroformio. 
$ 1. Eleri. 


Eteri, corpi fluidissimi prodotti dalla 
distillazione di alcuni acidi coll’alcoole. Si 
conoscono oltre a trenta acidi capaci di 
formare altrettanti eteri: in. medicina però 
non si fa uso che di soli quattro che sono 
già da gran tempo conosciuti, cioè il sol» 
forico, il cloridrico, l’ acetico, il nitrico. 
Quando si distilla un acido coll’alcoole per 
farne un etere, ignorasi ciò che avviene 
precisamente per dare origine ad un cor- 
po tutto nuovo il quale non assomiglia 
nè all’uno nè all’altro de*suoi componenti : 
si sa unicamente che l’alcoole viene de- 
composto al pari dell'acido e che acca- 
dono alcune combinazioui fra gli elementi 
dei due corpi. Diverse teoriche furono 
emesse a spiegare la formazione degli 
eteri, sulle quali non ci arresteremo, ed 
accenneremo soltanto che oggigiorno si 
ammette un radicale degli eteri (etilo), 
alcuni dei quali vengono considerati come 
altrettanti ossidi di quel radicale. Comun» 
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que ciò sia, è indubitato che gli eterl, 
almeno una parte di essi, sono corpi molto 
idrogenati e carburati e molto assomigliano 
per le toro proprietà fisiche e chimiche 
ad alcuni composti di quelle due sostanze. 

Nozioni fisico-chimiche. — L'etere 
solforico, etere idratico, ossido d’etilo 
il più anticamente. conosciuto ed. adope- 


rato in medicina, è un liquido privo di. 


colore, di odore soave, vivo, e penetran- 
te: la sua densità è di 0,71: bolle a 56 
gradi e si volatilizza con rapidità alla 
ordinaria temperatura: si scioglie difficil- 
menie nell'acqua; agitando p. e. 3 vo- 
lumi eguali di acqua distillata e di etere, 
i due liquidi si dividono col riposo; 1° e- 
tere, contenente in soluzione dell'acqua, 
occupa la parte superiore del vaso, lo 
strato inferiore è composto dl acqua e 19 
del proprio peso di etere. 

L° acido cloridrico o murfatico è allo 
stato gazoso o allo stato liquido. È privo 
di colore, di odore forte, analogo a quello 
dell'etere solforico ed ha un sapore legger- 
mente zuccherino. Massima è la sua vola- 
tilità per cui entra in bollitura e el di- 
legua versato sulla mano, producendovi 
un freddo intenso, 

L° elere nitrico è un liquido bianco- 
giallognolo di odore delle poma, di sa- 
pore acre e bruciante. La sua densità è 
di 0,94: bolle a 4 26° di Reaumor: la 
sua volatilità è somma. 

L’ etere acetico non ha colore, è di 
odore soave analogo a quello dell’ elere 
solforico e dell’acido acetico: la sua den- 
sità è di 0,86: bolle a 74 gradi: si uni» 
sce all'alcoole in tutte Ie preporzioni, ed è 
solubile in 7 parti d’acqua. Gli eteri sono, 
in generale, liquidi leggeri, volatili, odo- 
rosi, infiammabili, e si approssimano ai 
corpi grassi per la loro composizione. 
Recentemente, preparati e puri non sono 
ne acidi nè alcalini, si uniscono in ogni pro» 
porzione all’alcool, ma meno perfettamente 
all'acqua. I quattro eterî che vengono 
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impiegati nella terapeutica pare che go» 
dano di proprietà presso a pico comuni 7 
la pronta loro evaporazione al contatto 
della cute li fece usare come un mezzo 
refrigerante sulle superficie bruciate od 
altrimenti infiammate perchè tale eva- 
porazione avviene a spese del calorico 
del corpo cui toccano e vi produce quin- 
di il freddo. — « Al contatto dell’aria 
l'etere solforico poco a poco si altera, 
ne assorbe l' ossigeno e convertesi grada- 
tamente in acido acetico e în acqua. Tale 
metamorfosi operasi più sollecitamente col 
calore: colla sola bollitura dell'etere al 
contatto dell'aria si forma l'acido acetico. 
La presenza di quest'acido non può sco» 
prirs! immediatamente perch* esso combi- 
nasi coll’etere non decomposto in modo 
di dare origine all'etere acetico, ed esso 
non eomincia ad offrire reazioni acide se 
non quando la trasformazione ha progre- 
dito. Da ciò si comprende quanto sia mal- 
agevole il conservare l'etere senza che 
se ne form! l’etere acetico. Dev*esso es- 
sere rinchiuso in vasi pieni e bene ottu- 
rati che s! ripongono in luoghi freschi ». 
(Berzelius, Chimie, t. VI, p. 499). Pegli 
usi terapeulici devesi quindi sempre pre- 
scrivere }'elere preparato di recente af- 
finchè non sia più o meno decompo- 
sto. Un'altra osservazione più importante 
a farsi è che I"etere non contenga nè 
acido solforico, nè ateoole liberi, come av- 
viene allorquando non è convenientemente 
depurato. Mescolato 1° etere coll'alcoole, la 
soluzione ha fl sapere e l'odore dell’ e- 
tere, e la presenza dell’alcoole non si ap= 
palesa che dalla maggiore densità del li- 
quido e dal punto in cui entra in ebulli. 
zione. 

Il liquore dell’ Hoffmann non è che 
un miscuglio di 2 parti di alcoole a 0,83 
ed 41 parte di etere a 0,72. L’etere ni- 
trico decomponesi più facilmente del sol- 
forico; sprigiona del gas ossido nitroso e 
diviene acido. Questa decomposizione fa 
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rapidissimi progressi allorchè si lascia sog- 
giornare l’etere sopra 1’ acqua. Per con- 
servarlo conviene che sia perfettamente 
privo d’acqua e rinchiuso in un vaso bene 
otturato e pieno. L° etere nitrico non scio- 
gliesi che nella proporzione di 1748 nele 
l’acqua e questa soluzione diviene presto 
acida a segno che l’etere può distrug- 
gersi intieramente in pochi giorni. L’e- 
tere acetico si riscontra qualche volta 
formato nel vino, in alcune acqueviti, 
în parlicolar modo nell’acquavite di Co- 
gnac la quale gli deve il suo sapore ca- 
ratteristico. Questo etere contiene d° or- 
dinario dell’ alcoole, ed è cosa difficile l’a- 
verlo puro. La infiammabilità dell’ etere, 
segnatamente del solforico, somministrò 
nel 1847 al dottor Buffini medico e di- 
rettore dell’Ospedale di Milano l’ occasio- 
ne di istituire alcuni interessanti esperi- 
menti che comunicò all’Istituto delle scien» 
ze di Lombardia (Annali universali di 
medicina, marzo 1847). Voleva primiera- 
mente accertarsi sino a qual punto il va- 
pore dell’ etere in una stanza potesse 
essere pericoloso sotto 1° aspelto della sua 
proprietà di produrre 1° esplosione, tanto 
per lo avvicinamento di una lampada, 
quanto per la presenza nella stanza di un 
focolare acceso, mentre tale circostanza 
può agevolmente presentarsi nello eteriz- 
“zare gli ammalati per procurare } ane- 
| stesia ece. Alla temperatura di + 15 gra- 
\ di centigradi 7 grammi 8 decigrammi di 
\ efere solforico saturano 3 litri di aria 
| almosferica, la quale d’altronde si unisce 
i in ogni proporzione coll’etere. Il vapore 
i d’elere può adunque trovarsi nell'aria 


| dissoluzione, e ad uno stato meno intimo, 
analogo al vapore dell’acqua netta nebbia. 
' Nell’un caso e nell’allro 1° avvicinamento 
\di una candela accesa infiamma immedia- 
itamente il miscuglio: la proporzione mi- 
Bipuior, Von. VIIL 


dA 
nima dell’ etere per produrre codesta 
accensione fu negli esperimenti dell’ au- 
tore di 182 centigrammi per ogni 5 li- 
tri d’aria, proporzione che agevolmente 
può combinarsi colà dove i malati si ete- 
rizzano cogli ordinarj apparecchi. Ad una 
proporzione minore p. e. 146 centigram- 
mi di etere disciolto nella stessa quantità 
d’aria, la candela accesa poteva essere 
impunemente avvicinata all’ apertura del 
recipiente; portandola però negli strati 
inferiori del vaso ove l°etere trovavasi 
in proporzioni maggiori, quegli strati si 
accendevano senza comunicare 1° accen-- 
sione ai superiori; quando poi la mesco- 
lanza coll’ aria era eguale dovunque, non 
avveniva il fenomeno e la candela poteva 
senza pericolo penetrare da per tutto. 
Elevando le dosi dell’ etere, e rimanendo 
sempre costante la quantità dell’aria (5 
litri) l’infiammabilità gradualmente au 
mentava allo approssimare del corpo ac- 
ceso, e la vivacità dell’accensione dava già 
luego ad una debole detonazione tosto 
che l’etere era portato a 7 grammi. Si 
aveva cura di aggiungere sempre una 
certa quantità di vapori acquei nel reci- 
piente dell’ aria onde imitare la ordinaria 
condizione dell’ atmosfera. 

Un litro d’aria caricato di 2 grammi 
47 centigrammi d’etere venne dallo spe» 
rimentatore lentamente inspirato per tre 
susseguenti volte ed espiralo nella stessa 
vescica: questo miscuglio espirafo si ac- 
cese collo avvicinarvi la fiamma di una 
candela. Diminuita la dose dell’etere fino 
ad 1 grammo in un litro d’aria, ed in- 
spirato egualmente questo miscuglio, il 
prodotto della espirazione prese fuoco del 
pari. È un fatto curioso che i differenti 
miscugli infiammabili di aria e di etere 
non si accendono per la presenza di un 
ferro incandescente che vi s° immerga: 
ove però la sua temperalura sia tanto 
elevata da spargere delle vive scintille 
accade 1’ accensione. Un carbone ardente 
56 
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che bruci anche con debolissima fiamma 
accende il miscuglio, non però se arde 
senza fiamma, ed ove l’aria sia sopracca. 
ricata di etere, il carbone si estingue. Che 
se si versi dell’etere sopra un carbone 
ardente senza fiamma non havvi accen- 
sione. Se in un’ariîa molto carica d° etere 
si collochi un pezzo di carne alquanto 
grassa e si tocchi con ferro incandescente, 
succede l’ignizione del miscuglio; questa 
combustione però non è costante ed av- 
viene solamente allofchè s° infiammano i 
gas che si svolgono dal fessuto organico. 
In altri esperimenti volle l’autore assicu- 
rarsi se un’aria sopraccaricala di etere 
nella quale un animale respira, accesa al 
di fuori, comunichi Vignizione fino nei 
bronchi ripieni dell’aria medesima, e non 
vide mai la fiamma oitrepassare le lab- 


bra e l’apertura delle narici. Avendo, 


mantenuto alcuni animali colla bocca aper- 
ta mediante un pezzo di legno frapposto 
alle mascelle, la fiamma esteriore giunse 
bensì fino nella bocca, ma non procedette 
mai oltre l'epiglottide: per ciò ne con- 
‘ cluse che i timori che si concepirono in- 
torno alla comunicazione della fiamma ele- 
rica al polmone nell’ uomo sono esagera» 
ti: sostiene però a tutta ragione che sa- 
rebbe cosa imprudente il tenere nella 
stanza di una persona che si eterizza 0 
lumi accesi o carboni ardenti, o legna in 
combustione anche a qualche distanza. 
L° etere che si spande nell’ atmosfera del- 
Ia stanza dei malati discende poco a poco 
verso il suolo, essendo la sua gravità spe- 
cifca maggiore di quella dell’aria, per 
questo viene facilmente respirato all’ al- 
tezza del letto, locchè può nuocere alla 
salute del decombente. È d’uopo quindi 
ovviare una dispersione de’ vapori d° ele- 
re neile -sale degli ospedali e presso ai 
letti che occupano gli ammalati. 

Un caso di grave ustione per 1° etere 
fa trattalo nelle sale del. professor Roux 
all'Hotel, Dieu nel mese di gennajo del 

Se 
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1848: è desso uno de’ più osservabili e 
sancisce gli ‘esperimenti di cui abbiamo 
parlato. Un droghiere della contrada Ram- 
buleau sfava pesando una sera nella sua 
officina illuminata a gas dell’ etere sol- 
forico; il recipiente che ne conteneva 2 
kilogrammi gli sfugge di mano e il liquido 
scorre per l’ ambiente : in un batter d’oc- 
chio accade una esplosione, tutta 1° offici- 
cina è in fiamme ed ognuno cerca colla 
fuga uno scampo. Alla prima esplosione 
ne succedettero più di venti viemag- 
giormente forti per I° accensione di tutte 
le altre materie infiammabili che vi si 
| trovavano, come gli eteri, gli acidi mine» 
rali, la trementina, gli spiriti, gli olj ecc. 
per cui Ia officina divenne un tealro di 
fuochi artifiziati di ogni colore. Le fiamme 
guizzando da ogni banda guadagnavano 
già gli apparlamenti superiori quando 
giunsero fortunatamente i pompieri e fu 
domato l’ incendio. Intanto uno dei giovani 
del droghiere di circa trent'anni, di at- 
lelica costituzione il quale si trovava nella 
cantina, sente I° esplosioni successive e le 
grida da accorr®uomo e si trova istanta- 
neamente avvolto in una luce accompa-» 
gnata di fiamme etero-alcooliche ed oleose 
che minacciavano di farlo saltare in aria 
invadendo la cantina essa pure ripiena di 
sostanze infiammabili; sentivasi già presso 
ad essere asfissiato quando slanciasi corag- 
giosamente in mezzo alle ‘fiamme irrom- 
penti dalla gradinata e cerca una uscita 
per la porta della officina; ma in questa 
corsa trova un suolo sdrucciolevole: pegli 
olj sparsi ed ingombro da’ frantumi dei 
vasi e delle anfore spezzate, per cui sci- 
vola e cade per ben tre volte in mezzo alla 
voragine di quel fuoco. \La gente colà 
presso raccolta.lo vedeva cadere e rialzarsi 
allernatamente come uno spettro in mezzo 
alle fiamme, ed estrema era l’ansia di ognu- 
no allorchè un bravo pompiere dirige con 
molta abilità un getto d’acqua verso il 
corpo di quell’ infelice ed egli seguendone 
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la direzione si precipita fuori dell’officina 
colla faccia e le mani abbrus!olite. Tra» 
sportato all’Hòtel Dieu dove noi lo abbiamo 


veduto, il suo volto alcuni giorni appresso | 


era intieramente coperto di una crosta 
simile a quella del vajuolo confiuente; 
era dessa poco profonda e poco dopo si 
sfogliò senza lasciar cicatrice. Le mani 
erano più maltrattate, ma però finì col 


guarire perfettamente, non avendo le fiam- | 


me operato se non superficialmente attesa 
la grande estensione della officina in cui 
l’ etere si era volatilizzato. Questo indivi. 
duo non presentò alcun fenomeno bron- 


chiale o delle cavità della bocca e del 


naso. (Annales de ihérapeutique, t. V, 
pag. 325). 

Forse erano più da temersi gli 
fetti immediati della esplosione deli° glere 
che quelli della ustione fugace dell’etere 
stesso o dell’abbruciatura delle vesti in 
seguito a questo accidente poco studiato 
fino ai lavori del Buffini qui sopra riportati. 
_ Effetti fisiologici. — Gli eteri vengono 
caratterizzati, in generale, come rimedj 
eccitanti diffusivi e nel tempo stesso, cosa 
singolare, calmanti ed antispasmodici, Azio- 
ne eccitante e calmante o antispasmodica 
a un tempo! Ma se lo spasmo, l’agitazio- 
ne sono essi medesimi 1° effelto di un 
morboso eccitamento, come concepire che 
gli eteri che si suppongono eccitanti esser 
possano calmanti ? La scuola italiana aven- 
do esperimentato poco gli eteri aveva con- 
servalo a questi prodotti il lcro antico 
carattere di eccitanti. In questi ultimi anni 
però essendo stati soventi volle adoperali 
come anestesici, il Rognetta potè studiare 
sperimentalmente la loro azione dinamica 

negli ospedali di Parigi e giunse alla con- 
clusione: che questi, corpi sono iposte- 
nizzanti vascolari di azione eletliva sul- 
l’encefalo e sulla midolla spinale (A4nna- 
les de thérapeulique, t. V). Questa opi. 
nione venne accolta dal doitor Borelli di 


‘di 


| 


‘i mansano gli spasmi, 
Î 
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eterizzazione nelle operazioni chirur- 
giche, dal dott. Lach nella distinta sua 
tesi di laurea De Hiether sulphurique ece. 
sostenuta alla Facoltà di Parigi, e da molti 
pratici degli ospedali. In fattii polsi si 
abbassano sensibilmente, la cute si fa pal. 
lida e ricepresi di freddo sudore, i centri 


i nervosi perdono della loro sensibilità sen» 


za che abbia luogo alcun sintoma di con- 
gestione, non insorgendo che una specie 
lieta visione ecc.: e tali sintomi non 
vengono dissipati che col mezzo deg li ec- 
citanti e degli alcoolici, ed aumentano 
invece colle sottrazioni sanguigne. D'altra 
parte è fuori di dubbio ché gli eteri am- 
le deri» 
vanti da condizioni fiogistiche od iperste- 
niche, e codesto modo di giudicare del» 
I’ azione degli eteri sembra meglio accore 
darsi, come si vede, coi fatti clinici della 
teorica fin qui sostenuta. Scrive il profes= 
sor Trousseau: « Abbiamo preso in una 
sola volta 1 grosso e mezzo di etere: in- 
vano tenteremo di descrivere la sensazione 
che provasi allorchè il liquido è nella bocca 
e si sta per.ingoiarlo: è una esplosione 
(sic) di soffocazione insolita di caldo e di 
freddo così penetrante ed ibtensa che non 
è possibile analizzare quel caos d°impres» 
sioni. Ciò che rimane è un vivissimo. ca- 
lore il quale a misura che il liquido di- 
scende (la deglutizione n’ è laboriosa) si 
fa sentire all’ esofago, quindi allo stomaco, 
Tosto che il gusto e l’odorato cessano di 
essere affeltati dal sapore speciale e dal- 
l'odore penetrante e soave dell’elere, i 
fenomeni consecutivi sono quelli prodol- 
ti dall’ alcoole, colla differenza che questi 
ultimi sono più forli, si irraggiano ben 
più lungi negli organi circolatorj, svani- 


agitazioni 


scono meno prontamente, e gettano in uno 
stato di stupore opprimente, di ebbrezza, 
mentre 1’ azione dell'etere limitasi ad un 
poco di esaltamento immediato del sen 
sorio con qualche leggera vertigine, ai 


Torino nella di Iui recente opera Della|quali fenomeni susseguita un cerlo grado 
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di ottundimento dei sensi quasi se un 
velo finissimo fosse frapposto agli oggetti 
e agli organi della vista, dell’ udito, del 
tatto. Aggiungasi un poco di pesantezza 
degli occhi, un senso di formicolio vagante 
e piuttosto gradito alla cute dell’estremità, 
fenomeni tutti che si dileguano in capo 
ad un’ora lasciando una. sensazione di 


ben essere generale, un salutare ristoro’ 


ed uno straordinario appetito. Il polso e 
la calorificazione non uscirono mai dai 
loro confini fisiologici, le orine non au- 
menfarono: ecco quanto fedelmente pos- 
siamo riportare intorno alle sensazioni da 
noi provate. Parecchi autori ed in parti» 
colare Schwilgué avevano già annunziato, 
siccome noi, la minima influenza dell’ etere 
sul sistema circolatorio: la eccessiva vo- 
latilità di questo liquore non permette che 
ne venga assorbita che una parte soltan- 
to; quello che penetra nel torrente cir- 
colatorio viene con rapidità eliminato dalla 


‘ mucosa polmonale ». (1, II, p. 453). 


Da questi fenomeni ,non appariscono i 
sintomi presunti del vero eccitamento; i 
polsi non vengono punto rialzati ed i 
sensi invece di esallarsi come avviene die- 
tro le dosi moderate degli alcoolici, si ot- 
tundono. come dopo una perdita di san- 


gue; l’appetito è straordinariamente ac- 
cresciuto mentre gli eccitanti lo. fanno 


scomparire; havvi senso di ben essere in 


seguito all’azione dell’ elere nell’ atto in 
cui gli alcoolici lasciano dopo il loro uso 
una pesantezza, un senso triste ed una 
notevole prostrazione. 

Anestesia eterica. — Il più ragguar- 
devole effetto fisiologico degli eteri è ine 
dubbiamente 1° anestesia o la generale 
insensibilità di cui fu fatta in questi ulti» 
mi tempi la più felice applicazione alle 
operazioni chirurgiche e all’ ostetricia sotto 
il titolo di anestesia eterica, e fu detto 
eterismo (étherisme) lo stato d’insensibi- 
lità al dolore che l'etere produce. Ottiensi 
codesto effetto col mezzo della inpspirazione 
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di una certa quantità di vapori d’elere 
commisti all’aria ad opera di speciali ap» 
parecchi della cui descrizione non inten- 
diamo di occuparci, imperciocchè sono ge- 
neralmente conosciuti, come la vescica 
semplice raccomandata dal prof. Porta di 
Pavia, o la vescica rinchiusa in un sace 
chetto di lana come vorrebbe il dottor 
Giulio Roux di Tolone. Nel recipiente 
pongonsi 15 grammi allo incirca di ottimo 
etere solforico; il paziente ne respira il 
vapore mescolato all’ aria ed in capo ad 
alcuni minuti si addormenta, cade nella 
insensibilità e può venire pizzicato, punto, 
tagliato, operato senza che dia segno di de- 
lore. Le più gravi operazioni di chirur- 
gia, come amputazioni, soccorsi ostetrici 
ecc., furono eseguiti senza sofferenze do- 
lorose sotto l’azione dell’ etere o meglio 
nello stato di anestesia eterica. Durante 
questo stato il polso dapprincipio diviene 
celere per l'azione meccanica dell’ elere 
sui bronchi e sui vasi toraciei, quindi 
gradatamenie si abbassa al disotto del tipo 
anteriore all’azione dell’ etere, e ad ane» 
stesia completa, la cute si fa pallida, so- 
vente fredda e si copre di sudore visco- 
so. Talfiata le vene del collo e della faccia 
sembrano ingorgarsi pel rallentamento dele 
la circolazione arteriosa; l'individuo ete- 
rizzato prova visioni aggradevoli ed un- 
senso di delizia sconosciula. ll momento 
da cessare le inspirazioni è quello in cui 
I’ individuo incomincia ad essere oltuso e 
a non sentire più i pizzicamenti;. e quan» 
d’ anche il sonno non fosse profondo po- 
trebbero accadere gravi ed. anche, mor- 
tali accidenti se si ollrepassasse quel li- 
mite. Non entreremo in più minute par- 
ticolarità intorno a questo subbietto pri- 
mieramente perchè è generalmente. co- 
nosciuto e forma parle piuttosto degli 
studj di clinica chirurgica, in. secondo 
luogo perchè oggigiorno viene data la 
preferenza al cloroformio per provocare 
l'anestesia, Aggiungeremo soltanto che 
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«qualche volta si usano le inspirazioni dei | Per bocca si amministrò utilmente nelle 
vapori. eterei contro diverse malattie, e | coliche epatiche o nei calcoli biliari. 


termineremo questi rapidi cenni ricordando 
che da tempo rimoto sapevasi già che 
l’etere inspirato produceva una specie di 
insensibilità generale, ma non venne que- 
sta proprietà messa in voga o studiata con 
estensione ed applicata alle operazioni 
chirurgiche se non nel 1846 da Jakson e 
Morton l'uno medico, l’altro dentista a 
Boston. Pretendesi però che il vero autore 
di questa applicazione sia il dottor Welly 
di quella stessa città. La conoscenza delle 
operazioni felicemente praticate senza do- 
lore solto l'anestesia eterica giunse d° À- 
merica in Inghilterra e quasi contempo- 
raneamente in Francia verso il mese di 
decembre 41849. Ben tosfo si moltiplica 
crono gli esperimenti e 1° applicazione del» 
1° etere venne quasi dovunque adoltata 
nei due conlinenti:. innumerevoli espe» 
rienze fisiologiche vennero istituite a Pa- 
rigi sugli animali coi vapori eterei da 
Flourens, Amussat, Longet ecc., in Italia 
da Panizza, Porta ecc., d'onde nacquero 
le differenli teoriche intorno al loro modo 
di azione. 

Applicazioni terapeutiche, — Gli ete- 
ri vennero utilmente impiegati contro i 
vomiti riputati nervosi, contro alcune diar- 
ree, l’isterismo, l’ebrietà, le vertigini, le 
cefalee, le convulsioni, gli spasmi, ed an» 
che i dolori che diconsi nervosi, le pal» 
pitazioni, le cardialgie, 1’ asma, le dispnee 
di differenti origini, i gas intestinali. Al- 
l'esterno o col metodo de’ vapori fu com- 
mendato l’uso degli eteri sotto forma di 
fomentazioni nella resipola ed in altre 
cutanee flemmasie, in molte affezioni are 
tritiche e reumatiche, nell’ ernie strozzale, 
in alcune affezioni cefaliche come 1’ apo- 


_®  plessia, la follia, l’idrocefalo: in tutti que» 


sti casi si applicò l’etere sulla testa col 
mezzo di compresse continuamente am- 
mollate in quel liquido. Fu usato anche 
nelle febbri intermittenti, nelle odontalgie. 


« L'etere solforico può anche produrre 
effetto purgativo, e venne indicato come 
idragogo: il doit. Lafontaine di Gottinga 
riferisce ché un individuo sessagenario 
affetto da idrotorace atonico e ridotto agli 
estremi avendo preso per isbaglio una 
notevole dose di etere, ebbe una sepa- 
razione di orina di 12 libbre in 24 ore, 
ed avendo continuato 1° uso di questo 
rimedio alla dose di 180 goccie all’ora 
(26 oncie in tre settimane) finì col gua» 
rire. Anche Barbier dice di averlo ado- 
peralo nell’ edema e nella leucoflemmasia 
ripetendo di tempo in tempo la dose di 
15 goccie alla volta, Il fatto precedente 
sembra provare che si potrebbe con uti- 
lità essere più corrivi nelle dosi ». (Mé- 
rat e Delens op. cif., t. il, pag. 167). 

Per le vie bronchiali venne in questi 
ultimi tempi amministrato 1° etere con ri- 
sullati differenti nel tetano, nelle nevral» 
gie, nelì’ alienazione mentalé, nella epi- 
lessia, nell’ isterismo. Noteremo esservi al- 


i cuni soggetti i quali non tollerano 1° ete- 


re per quelle vie sì perchè ne provano 
la tosse od un senso di soffocazione, si 
perchè vengono assaliti da convulsioni, 
fenomeno che contraddice alla riputazione 
di antispasmodico ch° ebbe questo rimedio, 
se nori si sapesse oggigiorno che opera 
come anliflogistico sulla condizione dina- 
mica quando giunge a calmare le convul- 
sioni o gli spasmi. 1 

Modo di amministrazione; dosî. — 
L° etere solforico dassi per uso interno e 
per la via dello stomaco alla dose di al- 
cune goccie fino a 4 grammi al giorno. 
In goccie si fa prendere sopra un pezzo 
di zucchero che sciogliesi in Docca te- 
nendo chiuse le labbra, ovvero si unisce 
ad un sireppo: è inutile avvertire che in 
questo caso conviene bene olturare il vaso 
e tenerlo in luogo fresco, imperciocchè 
col calore I° etere si libera dal siroppo € 
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volatilizzasi. 11 siroppo d'etere ordinario 
dei farmacisti contiene 4 grammi di etere 
solforico in 30 grammi di siroppo. Può 
mettersi eziandio nell’ acqua fredda al mo- 
mento di prenderlo. Per le vie aeree le 
dosi non possono essere delerminate che 
a posteriori. Si usò anche per clistere, 
ma questo metodo venne abbandonato, 
almeno come metodo anestesico. 


$ 2. Cloroformio. 


Cloroformio, prodotto chimico liquido; 
percloruro o tricloruro di formile: liquido 
bianco sommamente volalile come gli ete- 
ri, velenosissimo, scoperto nel 1831 da 
Soubeiran e più tardi studiato «da Liebig 
e Dumas, ultimamente (novembre 41847) 
adoperato, dal prof. Simpson di Edimbur- 
go come anestesico in sostituzione dell’ e- 
tere solforico ed oggidì adottato definiti. 
vamente per tale qualità dalla maggior 
parte dei chirurghi e da molti ostetrici. 
Per ottenerlo puro e meno costoso il Sou- 
beiran lo prepara nel modo seguente: 
« Prendo, dic’ egli, 10 kilogrammi di cloru- 
ro di calce a 90° circa e lo diluisco ac- 
‘curatamente in 60 kilogrammi d’acqua, 
introduco la mescolanza in un lambicco 
di rame che non dev’ essere riempito che 
a due terzi, aggiungo 2 kilogrammi d° al- 
coole a 85°, luto il capitello ed il serpen- 
tino ed accendo un vivo fuoco solto l’ap= 
parato. Verso la temperatura di 80 gradi 
si produce una viva reazione che solleva 
la massa e la farebbe passare nel reci- 
piente se non si levasse rapidamente il 
fuoco. Questo è l’unico momento difficile 
della operazione. Si è avvertito che que- 
sto istante è vicino dal calore che invade 
il collo del capitello; quando questo è 
molto riscaldato verso la sua estremi» 
tà più lontana dal fuoco, e i prodot- 
ti della distillazione non si sono an- 
cora mostrati, si ritira il fuoco: qualche 
istante dopo la distillazione comincia, pro- 
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gredisce con rapidità, e termina pressochè 
intieramente da se stessa. Quando mi ac- 
corgo che l’azione si rallenta ravvivo il 
fuoco per sostenerla e bentosto la opera- 
zione è compiuta, locchè si riconosce da 
ciò che i liquidi che distillano non hanno 
quasi più il sapore zuccherino del cloro» 
formio. Appena due o tre litri di liquido 
sono distillati: il prodotto si compone 
di due strati; l’ inferiore denso e giallo- 
gnolo ch° è cloroformio misto ad alcool e 
ad un poco di cloro, il superiore più ab- 
bondante, ch'è un composto spesso latti- 
ginoso di acqua, alcoole e cloroformio. Net- 
l'indomani separasi una certa quantità di 
questo prodotto; levo per decantazione il 
cloroformio; lavo, agitando, con acqua, po- 
scia una seconda volta con una debole 
dissoluzicne di carbonato di soda che lo 
priva del cloro; aggiungo del cloruro di 
calcio, e rettifico distillando a bagno ma- 
ria. Unisco le acque che stanno sopra al 
cloroformio nel prodotto diretto della di- 
stillazione e quelle che servirono alla Ta- 
vatura, allungando con nuova acqua, e di. 
stilio a bagno maria. Il cloroformio passa 
ben presto portando seco una piccola quan- 
tità di acqua alcoolizzata che vi sopran- 
nuota. Purifico come ho già delto ». 
Raccomanda Soubeiran di servirsi d’ac- 
qua preventivamente riscaldata per diluire 
il cloruro di calcio, e di condurre l’ope- 
razione con sollecitudine al fine di otte- 
nere la maggior quantità possibile di clo=. 
roformio, imperciocchè questo corpo si 
genera ad un tralto durante quella rea- 
zione istantanea con sollevamento, che ab- 
biamo già indicato, reazione dovuta ai 
rapporti reciproci del cloruro di calce, 
dell’acqua e dell’alcool. Se non si operasse 
che sopra piccole quantità ne sorgerebbero 
inevitabilmente prodotti acetici impossi- 
bili ad essere separati. La depurazione 
del cloroformio è molto importante perchè 
altrimenti conterrebbe dell’ alcool ‘e: del 
cloro che Io renderebbero irritante, cau- 
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slico ed inefficace come anestesico: quin- 
di pegli usi chirurgici è necessario pro- 
corarlo puro. Onde assicurarsene, Soubei- 
ran indicò un processo facilissimo appog- 
giato alla densità del medesimo. Il per- 
cioruro di formile è di una ragguarde- 
vole densità malgrado la sua fluidità ap- 
parente, e questa sua proprietà è tanto 
più grande quanto è desso più puro cioè 
libero d’ alcool e di cloro. Ora, se si fac- 
cia un miscuglio di parti eguali di acido 
solforico concentrato (66 gradi) e di ac- 
qua distillata si avrà un liquido che segna 
40 gradi all’areometro dopo il raffredda- 
mento: versando in esso una goccia del 
cloroformio che si vuole provare essa ca- 
dra al fondo se il eloroformio è puro, e 
se ciò non avviene vuol dire che contiene 
dell’ alcool non eloroformilisato. Oltre di 
che nell’acqua distillata semplice una goc- 
cia di eloroformio versata lentamente pre» 
cipita al fondo del vaso come un grano 
di piombo quando il cloroformio è puro. 

Sédillot offre un altro processo. « Per- 
soz, dic’ egli, m’indicò un modo di pre- 
parazione molto più semplice: partendo 
dal principio che le reazioni dei corpi che 
bollono al di sotto di 100 gradi si ope- 
rano spontaneamente in un tempo deter- 
minato ed alla temperatura ambiente dei 
luoghi abitati, quel professore si limila a 
Iasciare per otto giorni in vaso chiuso una 
mescolanza di cloruro di calce, di acqua 
e di alcoole, nel qual tempo il cloroformio 
è formato e non rimane che distillarlo ». 
{De l’insensibilité produite par la clo- 
roforme et par Véther, p. 44). 

La formula analitica del cloroformio è 
C2HCI?,. Questo liquido è chiaro, traspa- 
rente, bianco, di azione venefica poten- 
tissima: la sua gravità specifica è di 1,180, 
è volalile per lo meno quanto 1’ etere 
solforico : ha un odore grato paragonabiie 
a quello di certe frutta mature p. e. del 
cotogno, ed un sapore zuccherino analogo 
a quello dell’etere cloridrico. Il doltor 
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Letheby pubblicò non ha guari sul clo- 
roformio le nozioni che seguono: 1.0 de- 
v’ essere perfettamente libero da opacità; 
2.2 la sua gravità è di 4,496; 3.9 non 
deve alterare\il colore della carta esplo» 
raloria; 4.9 non diviene opaco se si ver- 
sano alcune goccie nell’acqua; 8.° non 
imbianca minimamente una soluzione di 
nitrato d’argento;. 6.° non coagula la 
chiara d’ uovo » (The Lancet). Secondo 
le osservazioni di Morson il miglior modo 
di conservare il cloroformio è di tenerlo 
sott’ acqua. L'autore ha osservato che al- 
lorquando un vaso contenente del cloro» 
formio e molt*aria viene esposto alla luce 
diretta del sole il cloroformio si decom- 
pone in cloruro ed in acido idroclorico 
e fors' anche in altri elementi di che as- 
sicura la carta esploratoria che diviene 
rossa. È d’uopo allora depurare nuova- 
mente il cloroformio, ciò che ottiensi fa- 
cilmente lavandolo ben bene parecchie 
volle coll’acqua distillata fino a che non 
arrossa più la carta ( Pharmaceutical 
Journal). Allo stato di vapore il eloro- 
formio è più pesante dell’aria, esso dun- 
que discende più facilmente che non ascen- 
da nell’atmosfera. Codesta osservazione 
non isfuggita a Simpson nella prima me- 
moria che lesse alla Società medico-chi- > 
rurgica di Edimburgo è importante a ri- 
per la pratica anestelica, imper- 
insegna che per far inspirare con» 
venientemente questa sosfanza è mestieri 
che l'individuo sia sdraiato e che la spu- 
gna inzuppata di cloroforinio venga tenuta 
al di sopra del naso affinchè il vapore 
discenda, e non al di sotto come praticasi 
inavvertitamente talvolta stando Y’amma- 
lato seduto. Propose Simpson di sostituire 
il cloroformio all’etere per le seguenti 
ragioni: il cloroformio è più energico, 
produce più presto 1° anestesia con una 
quantità minore di liquido senz’aleuno spe- 
ciale apparecchio, con minore irritazione 
dei bronchi; il suo odore ed il sapore 


tenersi 
ciocchè 
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sono più aggradevoli, nè v°ha pericolo 
di esplosione. Il nome di cloroformio fu 
derivato dagli elementi che lo compon- 
gono, il cloro e l’acido formico. Questo 
viene generato dalla decomposizione del» 
l’alcoole sotto l’azione del cloro e. della 
potassa o della calce: si sa. che l’acido 
* formico non è altro che quel liquido vo- 


latile ed odoroso somministrato dalle for- | 


miche irritate o schiacciate; è desso com- 
binato all’acido malico. È cosa notevole 
come.l’ acido formico che rinviensi bello 
e formato in quegl’insetti possa essere ar- 
tificialmente prodetto in diverse maniere. 
In ultima analisi il cloroformio può essere 
considerato come un etere clorato, e come 
dicemmmo,; un etere al maximum di cloro. 

Anestesia cloroformica. — Il miglior 
metodo per produrre la insensibilità col 
mezzo del cloformio è senza dubbio quello 
proposto dal Simpson: consiste esso nel 
prendere un fazzoletto o una compressa 
doppia di 1 o 2 decimetri di larghezza, 
nel ravvolgerlo in forma di cono o di 
piccolo corno e porvi presso alla base 
406grammi della sostanza. Stando 1° in- 
dividuo coricato applicasi d° alto in basso 
la base del cono verso il naso, la bocca 
ed il mento, prima a qualche distanza, di 
poi. vicinissimo a quelle parti, lasciando 
però passare un poco d’aria fra il naso 
e la bocca e la base del corno per ov- 
viare la soffocazione. Il calore della mano 
dell'operatore che tiene il cono per la 
sua sommità basta a produrre la esala- 
zione del cloroformio. È utile dapprincipio 
di operare con lentezza, in seguito si av» 
vicina prontamente il cono ed in modo 
che il vapore discenda dall’ alto al basso 
verso il naso e la bocca: se in due mi- 
nuti non avviene il sonno, si versa nuova 
quantità di cloroformio nel cono e tosto 
l’effetto si ottiene quasi senz’alcuna ec- 
cezione. Anche una spugna concava può 
servire allo scopo non però tanto bene 
come la compressa. L’insensibililtà è ac- 
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compagnata dai fenomeni medesimi che 
abbiamo descritto parlando dell’ etere. 
Tosto che l’anestesia è completa chiudesî 
il cono, conservando così il cloroformio 
che non può evaporare, ricominciando le 
inspirazioni qualora l'individuo sembra 
destarsi se la operazione chirurgica o la 
durata del parto lo esigono; în tal modo 
può rinnovarsi 1° anestesia ad ogni ride- 
sfarsi del soggetto e mantenere 1° insensi- 
bilità senza pericolo per intiere ore, per- 
fino quattro ore consecutive, come prali- 
casi in quasi tutti gl’ istituti di malernità 
delle isole Britanniche. Non bisogna di- 
menticarè però che coll’oltrepassare ad 
ogni applicazione il limite preciso della 
semplice insensibilità s’incorre gravissimo 
pericolo e tale che parecchi operati mo- 
rirono durante il sonno cloroformico per 
un vero avvelenamento: egli è dunque 
essenzialissimo il saper cogliere quell’ ee 
stremo limite in ogni cloroformizzazione, 
sia 0 no ripetuta, il quale è determinato 
dalla insensibilità cutanea come abbia- 
ino detto per l° etere. Nelle partorienti 
s' incomincia a provocare |’ anestesia quane 
do la testa giunge allo stretto inferiore, 
e si riproduce al comparire di ogni nuova 
doglia: entro questi limiti il sonno aney 
stesico non impedisce all’ utero ed ai mu- 
scoli di concorrere, come d° ordinario, al 
meccanismo del parto, ma al di la di essi 
l'azione del cloroformio diviene eccessiva 
e rallentasi quella dell’ ulero. Con un poco 
di esperienza e di attenzione non lassi 
nulla a temere, mentre il cloroformio vieneY. 
con sicurezza adoperato dai. pratici più 
esercitati, 

Applicazioni terapeutiche. — Molle 
applicazioni si fecero del cloroformio per 
uso interno ed esterno, allo stato liquido 
o vaporoso in una grande serie di malat» 
tie, ma i risultati non pajono ancora ab» 
bastanza decisivi per consigliarlo con in 
tiera fiducia: si riferiscono essi ad alcuni 
casi di nevrosi o nevralgie ed anche al 
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cholera asiatico. Allo stato liquido fu pre- 
scritto per bocca alla dose di 2,0 3 goc- 
cie due volte al giorno in un mezzo bic- 
chiere' d’acqua zuccherata, e. alla dose 
medesima per la via dell’intestino. retto. 
Sotto forma di vapore fu diretto alle re- 
gioni dolenti od ai bronchi ma in questo 
modo le dosi non possono essere deter- 
minate che a posteriori come abbiamo 
detto dell'etere. Per averne nozioni più 
particolareggiate vedasi 1° interessante ope- 
ra di Bouisson: 7raité de la méthode 
anesthésique appliquée à la chirurgie 
et aux differentes branches de l’art de 
guérir. Paris, 1830, in 8.° con figure. 
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Tannino, 0 acido tannico. 


Il fannino 0 acido fannico è una so- 
stanza vegetale solida o liquida che tro- 
vasi in quasi tutte le corteccie degli al- 
beri, in una quantità ragguardevole di 
frutta immature, e specialmente in tutti i 
corpi organici ritenuti slitici od astrin- 
genti. Il vegetabile che ne contiene mag» 
gior quantità è la noce di galla. I caoutchux 
di Bombay e quello del Bengala sono 
quasi intieramente costituiti dal tannino: 
le corteccie di quercia, di castagno d' In- 
dia, di olmo, di salice, di melograno, il 
sommaco di Sicilia, di Malaga ecc. ne cone 
tengono una quantità considerevole. Le 
proprietà chimiche principali del tannino 
sono: di precipitare i sali di perossido di 
ferro formando con essi un corpo di color 
verde od azzurro carico, e di dare in una 
soluzione di gelatina un precipitalo inso- 
lubile. Quest’ ullima proprietà gli valse 
l'applicazione alla concia delle pelli, im- 
perciocchè esso s'impadronisce del prin- 
cipio putrescente, 1° albumina, e le con- 
— serva fn tal modo indefinitamente come 
il cloruro di zinco che injettasi nelle ar- 


terie di un cadavere conserva le carni | 
nino la più utile applicazione farmaceutica 


preservandole dalla putrefazione collo ap- 
BisLior. Vor. VIII 
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propriarsi la loro albumina. ll tannino si 
ottiene puro con diversi processi: il più 
semplice è quello di Pelouze e consiste 
nel trattare la noce di galla in polvere 
coll’ etere în un apparecchio a spostamen- 
to: il tannino sciogliendosi nell’etere, non 
hassi che a liberarlo da questo colla di- 
stillazione e ad asciugarlo alla stufa: in 
tal modo si estrae dalla noce di galla il 
35 0 40 per 100 di tannino che così ot- 
tenuto è senza colore, senza odore e di 
sapore astringente. È solubile nell’acqua,; 
nell’ alcoole, e nell’ etere, ma l’acqua 
lo scioglie meglio. Versato in una so- 
luzione di albumina vi fa nascere un 
precipitato bianco, opaco, solubile nel li- 
quido che sopranuota quando la gelatina 
è in eccesso. Una soluzione di tannino a 
contalto di un pezzo di pelle decorticata 
dalla calce viene intieramente da essa as- 
sorbita. Non parleremo qui di tutte le sue 
proprietà chimiche: viene esso adopera- 
to in moltissime preparazioni nelle ar- 
ti e nella confezione de* vini di Cham- 
pagne: la. concia di questi vini ha per 
oggetto di precipitare 1° albumina da que- 
sto liquore e conservarlo così lungamente, 
senza che si alteri. La ommissione di que- 
sta operazione lo guasterebbe in capo a 
qualche tempo, diverrebbe filante ed ac- 
quisterebbe un sapore amarognolo per 
I° addensamento e la ossidazione della sua 
parte mucilagginosa rimasta sospesa nel- 
la massa del liquido. La questione della 
concia de°vini di Champagne col mezzo 
del tannino o dell’albume venne profon= 
damente discussa due anni or sono presso 
ìl tribunale di Epernay da Chevallier, 
Lesueur e Rognettla nella occasione di un 
processo grave ad esso relativo, în ciò che 
concerne la pubblica igiene, ed i partico- 
lari del quale sono pubblicati negli Annali 
di terapeutica (Annales de therapeutique 
Adut, 1847). 

Combes allievo di farmacia fece del tan- 
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unendolo ai sali di. magnesia ‘allo scopo 
di togliere ad essi il sapore amaro e nau- 
seante loro proprio e di renderli quindi 
affatto insipidi senza pregiudizio delle loro 
particolari. proprietà. In fatti se si faccia 
bollire gagliardamente' per. alcuni ‘istanti 
(tre minuti), 30 grammi di solfato di ma- 
gnesia sciolto in tre quarti di litro d' ac- 
qua con un poco di tannino. preparato 
colla noce di galla, la soluzione perde 
immediatamente la sua amarezza; rimane 
però ancora qualche cosa. di. disaggrade- 
vole ciò che devesi al.sapore proprio del 
fannino. Il Combes pensò. di adoperare il 
tanniuo «lel caffè e nel tempo stesso l°a- 
roma .del medesimo ed ottenne un per- 
fetto successo: egli formola il suo processo 
nel modo che segue: pr. solfato. di. ma- 
gnesia 50.grammi, polvere di caffè. tor- 
refatto puro 40 grammi, acqua 500 gram- 
mi: fa bollire fortemente per due minuti 
in vaso stagnato, ritira dal fuoco, e lascia 
‘l’infusione alcuni istanti a vaso coperto 


onde dar tempo all’aroma di svilupparsi,. 


poi filtra e fa passare semplicemente: da 
prendersi caldo. 0 freddo. ll liquido ha il 
sapore del caffè leggero e non la minima 
amarezza del solfato di magnesia. @ Puossi 
quindi, dice 1° autore, riassumere in {al 
modo il nuovo fatto. pralico da me indi- 
cato: per mascherare l'amarezza del sale 
non. è d’uopo che di una decozione di 
caffe in un’ acqua che contiene il sale in 
dissoluzione. È assolutamente. necessario 
che il caffè bolla a contatto del rimedio, 
poichè in quella condizione soltanto il tan- 
nino esercita la: sua azione dominante che 
maschera. 1° amaro sapore del solfato: 10 
centigrammi di tannino bastano a togliere 
l’amarezza a 30 grammi di solfato di ma- 
gnesia. Il sale non viene decomposto dal 
tannino perchè puossi colla evaporazione 
riprodurre il sale magnesiano. Lo scopo di 


cui abbiamo detto non ottiensi colla sem-. 


plice infusione ». (Annales de Iher. t. V, 
np. 468). 
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Applicazioni terapeutiche. —MNtannino 
viene comunemente considerato come as- 
tringente e tonico. La scuola italiana però 
ha combattuto questa doppia proprietà, e.» 
Rasori, nella sua opera postuma volle pro« 
vare che la qualità astringente del tanni: 
no non dispiegasi che sopra i tessuti morti 
e semi-putrefatti per 1° azione chimica di. 
questa sostanza sull’ albumina; fenomeno: 
che non può effettuarsi durante la vita: 
l’effetto poi che produce sulla lingua ‘al- 
lorchè gustasi il tannino è un accidente: 
di sensazione che niente ha che fare con. 
quello. che, opera nello stomaco. la»:cui. 
azione. digerente lo trasforma in chilo e» 
lo fa passare mediante l'assorbimento nel 
torrente circolatorio. L’ azione topica essa 
medesima di indole fisico-chimica eserci» 
tata p.e. sopra una piaga, è bensì più o 
meno irritante, ma non produce nulla'di 
simile a quell’.effetto contrattile ed. astrin». 
gente che per avventura immaginerebbesi; 
dietro alla idea concepita della sualazio=! 
ne sulle pelli morte. E quanto. alla toni» 
cità, il Rasori Ja oppugna egualmente come 
ipotetica, imperciocchè |’ esame degli ef-. 
fetti dinamici del tannino lo conduceva 
giudicarlo un rimedio controstimolante, e 
per ciò trova che a questo titolo. deve 
utilmente operare nelle diarree, nei flussi 
mucosi ed. in altre affezioni di base flogi-. 
stica. Quivi lascieremo parlare» la espe- 
rienza clinica. 

Bertin di Torino lesse nel mese di mare 
zo 4846 alla Società medico-chirurgica di 
quella capitale un suo lavoro intorno agli 
effetti ottenuti dall’ uso del tannino nella 
diarrea cronica sopravvenuta ad alcune 
donne carcerate in Torino in seguito al-: 
l'uso di cattivi alimenti: egli trattò. do» 
dici casi di questo genere senza alcun 
utile risultamento coi rimedj comunemente 
raccomandati in. simili contingenze e li 
guari poi tutti col tannino, alla dose di 
mezzo grammo ad uno, due. volle al gior- 
no sotto forma di boli. Di questi dodici 


COLLOQUINTIDA. 


casi l’autore ine riporta cinque partico» 


lareggiati: nel primo trattavasi. di una. 


donna di 35 anni afflitta da violenta diar- 
rea da oltre un mese; le scariche non 
erano. meno di olto a dodici al gierno, 
la magrezza eccessiva. La guarigione av- 
venne in dodici giorni essendole stato am- 
ministrato il tannino nella dose totale di 20 
grammi. Nel secondo parlasi di una donna 
di vent'anni, gracile, nervosa, soggetta alle 
febbri d’accesso: la diarrea contava un 
tempo lungo, eravi.sete e febbre: la gua- 
rigione fu pronta sotto l’uso del tannino. 
Nel terzo, 1° individuo linfatico, di 22 anni, 
era recidivo di intensa diarrea con dolori 
addominali: la guarigione si compiè .in 
due giorni, sotto l’uso del tannino ad un 
grammo, mattina e sera. Così gli altri, È 
a. notarsi che il male aveva resistito in 
tutti i casi alla ratania, alle polveri del 
Dower, ai clisteri astringenti e agli ordi- 
narj rimedj antiflogistici. (Giornale dellu 
Società medico-chirurgica di Torino, 
marzo 1846). 

Un giovane medico Siciliano allievo di 
Magendie ha molto vantato lo stesso mez- 
zo nella cura della metrorragia, dell’ e- 
moftoe, della.tosse ch'egli chiama nervosa, 
e della tisi, ma queste asserzioni non ven- 
nero accompagnate da fatti riportati. (Bu//. 
de l’Acad. de méd., t. I, p. 1836). 

Il dottor Charoet trovò utile il tannino 
per moderare i profusi sudori della tisi. 
(Journ. de chim. méd., t. VII, 1841). 

Gibert lo adoperò con vantaggio in inje- 


zione nella blenorragia e sopratutto nelle | 


leucorree. e -nell’esulcerazioni. del collo 
dell’utero al quale scopo si servi di una 
preparazione da esso chiamata alcoolato 
tannico (alcoolé lannique). Consiste essa 
nel trattare in apparecchio a spostamento 


4 kilogrammi di noce di galla in polvere: 


con una quantità d’ alcool versato poco a 
poco fino a che passa scolorato: aggiun- 
gendo quindi dell’acqua che scaccia l’al- 
coole di cui è impregnata la polvere, e di- 
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stillando fino a che si estrae tuîto 1° alcoole 
impiegato. Si versa sul residuo ‘estralti- 
forme ancora caldo 2 litri di alcoole, e si 
aromatizza quella soluzione con essenza 
di bergamotto, di cedro, di lavanda o di 
tintura di benzoino: si lascia raffreddare 
e si filtra. La dose di questo alcoolato è 
di un litro per 7 litri d* acqua. Chansarel 
di Bordeaux ha trovato che il tannino 
guariva le febbri intermittenti non altri» 
menti del chinino; egli lo somministrava 
a dosi progressive dai 60 centigrammi a 
2 grammi al giorno in 189 grammi d’ac- 
qua con una mucilaggine di gomma arabica 
a chucchiajate di tre in tre ore. (Bulletin 
méd. de Bordeaux, ocì. 1840). 

ll medesimo pratico lo prescrisse come 
antelminlico ai fanciulli stanto per bocca 
quanto per clistere dai 30 ai 50 centi» 
grammi. Fu usato per gargarismo come 
astringente (4 grammi in 240 grammi d’ac- 
qua). Per injezioni uretrali e vaginali se 
ne prescrivono dai 10 ai 50 centigrammi 
in ogni 30 grammi d° acqua, e se ne com- 
pongono anche pomate antierpeliche. 

Modo di amministrazione s dosîì. — 
Per uso interno il tannino si amministra 
come abbiamo veduto in pilloke o in so- 
luzione a dosi differenti da alcuni de- 
cigrammi fino a 2 grammi al-giorno, e le 
stesse dosi vengono usate anche nei cli- 
steri, — Per uso esterno per gargarismi 
o pomate quelle dosi possono essere mag= 
giori. 


CAPITOLO XIII. 
ici ARM ECC» 
ARTICOLO I. 
Colloquintida. 
Colloquintida, (colocynthis: pulpa co- 


locynthidoss cucumis colocynthis, L.) 
frutto esotico di forma sferica, della grose + 
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sezza del puguo o di un arancio, la cui 
polpa secca è spugnosa e membranosa, 
composta di piccole foglie membranacee, 
secca, bianca, leggerissima, di sapore ama- 
rissimo ed acre, contenente de°piccoli semi 
appiattiti, duri, bianchicci o rossigni, della 
grossezza di quelli del cocomero ma più 
rotondi, più rigonfi e più duri, Questo frut- 
to ci perviene privo di corteccia dalla Spa- 
gna e dalle isole deli’Arcipelago. La pianta 
che produce il cucumis colocynthis della 


famiglia delle cucurbitacee è serpeggiante, | 


ruvida, villosa, originaria del Levante, 
della Barberia, delle isole della Grecia, e 
coltivasi facilmente nei giardini. Il suo 
frutto è una specie di bacca a corteccia 
dura, lucente, gialla 0 verdastra. L° ama- 
rezza della polpa del frutto della coloquin- 
lida è così forte chè divenuta prover- 
biale. Analizzata da Vauquelin diede una 
sostanza particolare che quell’autore ap» 
pellò colocintina alla quale egli attribui- 
sce il principio attivo. La polpa della col- 


loquintida è un purgante molto energico” 


che gli antichi adoperavano esternamente, 
ma che ora cadde in disuso. Preparasi 
una polvere di colloquintida facendo sec- 


care la polpa alla stufa dopo averla priva»; 


ta delle sementi soppestandola e passandola 
per staccio. Si amministra alla dose di 10 
a. 73 centigrammi unita allo zucchero come 
drastico: se ne fa anche un estratto le cui 
dosi si regolano su quelle della polvere: 
finalmente viene preparato il vino o la 
tintura alcoolica la cui dose è di 41 fino 
ai 530 grammi al giorno, È necessario av- 
vertire che la. coloquintida ad alle dosi 
produce fenomeni di veneficio come i vio- 
lenti drastici, perciò conviene preseriverla 
con circospezione e sorvegliarne gli effetti. 


Gli antichi la commendavano « nelle ma- | 


lattie dei nervi delle articolazioni ; nelle 
ostruzioni viscerali, . nell’ emicranie inve- 
terate, nell’ apoplessia, nell’ epilessia, nelle 
vertigini, nell’asma, nelle affezioni fredde 


delle arti» olazioni, nell’ ischiade, nella co- 
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lica flatulenta, nell’ idrope, nella lebbra, 
nella scabbia, ed in una parola in tutti 
que’ casi ne quali è prezzo dell’ opera sfi+ 
dare un pericolo per isfuggirne un altro ». 
(Geoffroy, op. cit., t. HI, p. 441). Tal. 
volta si prescrive per clistere. A dose 
elevata promuove il vomito e l’iperca- . 
tarsi. Venne: prescritta. nella gotta, nel 
reumatismo, nella sifilide costituzionale ed 
anche nella blennorragia. | 


AnrticoLo II. 


Elaterium, cocomero silvestre 
o asinino. 


Cocomero asinino (momerdica elate- 
rium L.) pianta indigena della famiglia 
delle cucurbitacee, analoga alla colloquin- 
fida ed alla brioria sotto il rapporto delle 
sue proprietà medicinali. 1 moderni autori 
di materia medica appena fanno cenno di 
questo medicamento, ed il solo articolo 
accurato ch’ avemmo occasione di riscon- 
trare è quello di Christison nel suo trat- 
lato dei veleni ul quale togliamo una 
parte di questi particolari. I frutto della 
momordica elalerium è grosso come la 
metà del dito pollice, di forma olivare e 
guernito di aghi; è dapprima verde ma 
ingiallisce maturando: il sueco che se. 
ne estrae è verde nericcio, o bianco bi- 
gio, secco, friabile, di sapore molto amaro, 
Un solo seme del coeomero asinino dicesi 
produrre nell’ uomo una violenta catarsi 
e non v’ha dubbio che alcuni semi sieno 
bastanti ad ucciderlo alla maniera de? più 
potenti veleni. L'elaterio delle officine 
farmaceutiche è un estratto del frutto di 
quella pianta; esso varia nella  effica- 
cia a seconda del modo di sua prepa- 
razione; quello delle farmacie di Londra 
al paragone di quello di Parigi è molto 
più energico, locchè dipende indubbiamen- 
te dalla cagione che abbiamo accennato. È 


desso infatti preparato colla parte fecu- 


ELATERIUM, COCOMERO 


lenta del succo del cocomero asinino che 
lasciano spontaneamente deporre, mentre 
al contrario quello di Parigi è confezio- 
nato col. succo bollito e ridotto ad estrat- 
to. Un’ altra specie ne formano in Francia 
coll’ estratto del succo di tutta la pianta, 
la quale è essa. medesima: un tossico po» 
tente, mentre narrasi di un medico il quale 
per farne degli studj ne mise una certa. 
quantità nel proprio cappello per portarla 
alla propria casa e mezz’ ora dopo fu còlto 
« da un acuto dolore e da un senso di 
stringimento alla testa, poscia da dolori 
colici, da male di stomaco, da scariche di 
ventre acquose ed abbondanti e da moto 


febbrile, sintomi che si prolungarono per | 


più di dodici ore. Gli estratti di cui ab- 
biamo parlato non si prescrivono che alla 
dose di alcuni centigrammi, esplorando 
sempre la tolleranza degli individui, e i 
loro effetti più notevoli si manifestano nel 
tubo digerente come avviene dell’olio di 
croton tiglio. Il principio attivo dell’ ela- 
terio è aliribuito dai chimici ad un ele- 
mento scoperto dal dottor Morries e quasi 
contemporaneamente da Hennel di Londra, 
la elaterina, sostanza cristallizzabile in 
prismi microscopici romboidali, estrema- 
mente amara, insolubile nell’ ucqua, al- 
“quanto solubile nell’ alcoole, nell® etere e 
negli olj fissi. È dessa un veleno di som» 
ma energia: Christison con mezzo centi» 
grammo vide prodursi nell'uomo effetti 
calartici: un centigrammo diviso in due 
dosi somministrato ad un coniglioalla di- 


stanza di 24 ore lo uccise 17 ore dopo 
la seconda dose. Il migliore elaterium 


di Londra contiene il 26 per 100 di ela- 
terina, quello di inferiore qualità il 13, 


inmentre in Francia ne ha appena il 4 0 6! 


per 100. Comprendesi quanta circospezio- 
ne sia necessaria nell’uso di queste pre- 
parazioni. Oltre alla elaterina il dott. Paris 
scoperse nel succo del cocomero asinino 
un altro principio cristallizzabile che chia- 
mò elalina il quale gode proprietà ana- 
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| loghe a quella. La momordica elaterium 
cresce dovunque spontaneamente nel mez- 
zodì della Francia, în Italia ed in Ispagna: 
è una pianta erbacea, vivace, serpeggiante 
che vegeta ne*luoghi pietrosi ‘ed incolti. 
Il nome le derivò dai semi che paiono 
masticati e dalla elasticità del frutto ma- 
turo che appena tocco si stacca lanciando 
lungi i semi che racchiude. Dicesi che gli 
i asini mangino impunemente il frutto e la 
pianta per cui fu chiamata cocomero asi- 
i mino. Il decotto di 300 grammi di succo 
del frutto non somministra che 52 gram- 
mi appena di estratto. Gli antichi lo co- 
noscevano perfettamente perchè ne par- 
lano Teofrasto, Dioscoride e Celso, i quali 
‘come purgalivo drastico lo prescrivevano 
sotto forma di estratto bianco o nero nelle 
i idropi e per provocare l’ aborto. Sembra 
che il principio attivo sia volatile perché 
il frutto seccato è privo di efficacia. II 
suo estratto conservasi inalterato. 

Non ha molto il dottor Bright di Londra 
comunicava alla Facoltà di Parigi i risul. 
tati da esso ottenuti nella cura della ma- 
lattia che porta il di lui nome e che chia- 
mavasi altresì nefrite albuminosa, albu- 
minuria ecc. In quel lavoro l° antore ri» 
chiamava l’attenzione sui buoni effetli 
che il cocomero asinino aveva prestato: 
Rostan venuto in cognizione per la let- 
tura di quell’ opera delle guarigioni di 
un morbo cotanto frequente ed incu- 
rabile fra, noi, credettesi in obbligo di 
esperimentare lo stesso mezzo e lo mise 
in opera all’Hotel Dieu usando della pre- 
parazione secondo la farmacopea, e da 
essa ottenne bensì effetti vantaggiosi, 
non però pieni, ciò che venne attribuito 
alla cattiva qualità del rimedio. Scrisse 
in conseguenza al dottor Bright e ne fece 
pervenire da Londra di quel medesimo di 
cui servivasi quel celebre pratico, e la 
preparazione parve più energica, produsse 
effetti catartici ragguardevoli a piccole 
dosi, ma alla fine del conto non se n° eb» 
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bero reali guarfgionî. Per rendercì ragio- 
ne della differenza dei risultati, ricorde- 
remo le osservazioni di Rayer: qualora il 
morbo di cui. sì tratta è d’indole acuta, 
accompagnato da febbre e da milto san- 


guinolento, esso cede meglio ai salassi €. 


ad altri mezzi antiflogistici e guarisce ra» 
dicalmente, mentre allorquando. assume 
l’ andamento cronico si rende incurabile. 
Ora'il Rostan non istituì i suoi esperimenti 


che sopra casi cronici, e le guarigioni di | 


Bright si riferiscono al morbo in istato 
acuto; d'onde polrebbesi concludere che 
il rimedio avrebbe in simili emergenze 
operato come antiflogistico. 

Recentemente il Lavagna Piemontese 
pubblicò nel Giornale dell’ Accademia 
medico-chirurgica di Torino, agosto 
1847, alcune osservazioni intorno agli ef- 
felli della radice della pianta. Un indivi- 
duo di sessant'anni attacdalo da febbre 
intermittente terzana recidiva era curato 
da un empirico colla decozione della ra- 
dice del cocomero asinino:. presone un 
bicchiere }a mattina ed un altro la sera 
ne provò mal essere, ansielà, nausee, ver- 
tigini ricorrenti. Ripetuta la dose nel mat» 
tino susseguente a stomaco digiuno au- 
mentarono considerevolmente i sintomi, 
aggiungendovisi un ostinato vomito: ciò 
malgrado ne bevette un quarto di bic- 
chiere per consiglio dell’ empirico, e il 
vomito si fece infrenabile susseguendovi 
la diarrea profusa, il pallore, 1° abbatti. 
mento, i sudori freddi, l'abbassamento e- 
stremo dei polsi. Il Lavagna invitato a soc- 
correrlo giudicò trattarsi di un avvelena» 
mento ipostenico, prescrisse 1° uso del vino 
e salvò così l'ammalato. Ricomparsa al- 
cuni giorni dopo la febbre, la fugò col 
solfato di chinina. Convinto da quel fatto 
che il cocomero asinino fosse un rimedio 
ipostenizzante, ne propinò la decozione in 
parecchie malattie infiammatorie ed i ri- 
sultati risposero alla sua aspettaliva. 


Modo di amministrazione ; dosì. — 
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L'estratto preparasi come vedemmo coi 
frutti maturi, recenti, che vengono soppe- 
sli, liberati dai semi, spremuti e fatti 
bollire a consistenza conveniente; od al- 
trimenti servendosi del succo della intiera 
pianta a cui si finiscono o meno le frutta. 
Avvi una grande diversità nella efficacia 
di queste due o tre varietà dell* estratto; 
senz’ aggiungere. che in Inghilterra se- 
guendosi un altro metodo per prepararlo, 
come abbiamo descritto, la forza dell’e- 
stratto varia secondo le condizioni della 
pianta, d'onde segue che il suo uso ri- 
chiede una somma circospezione. Sarebbe 
più opportuno che fosse delerminata  pri- 
miiivamente la proporzione di elaterina 
e di elatina. Si concepisce quindi il per» 
chè le dosi da’ varj autori proposte diffe- 
riscano dai 2 ai 30 centigrammi ed oltre, 
e come sia conveniente lo incomincia- 
re dalle piccole dosi. La radice fu som- 
ministrata in decozione dal Lavagna:nei 
morbi infiammatorj, ma le dosi non ne 
sono indicate, come pure si face se quel 
medico siasi servito della radice fresca © 
secca :®per la qual. cosa si rendono ne- 
cessarj nuovi studj sperimentali su questo 
rimedio prima. di adottarlo con flducia 
nella pratica della terapia. 


ArticoLO HI, 
Senna. 


Seni (sennac, senna) arbusto. della 
famiglia delle leguminose del genere cas- 
sîa, della decandria monogynia di Linneo 
le cui foglie ed i follicoli o frutti vengono 
adoperati come catartici. Il vocabolo senna 
deriva dal Sennaar regione -dell’ Africa 
d°onde altra volta esclusivamente questa 
pianta proveniva. Sono note sei varietà 
botaniche della medesima, ma vengono 
confuse, nel commercio nè si distinguono 
le foglie e i follicoli se non. dall’ origine 
loro geografica, cioè 1° orientale, quella: 
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d' Amerfca, I° Europea odi Provenza ellano descrisse nuovamente, ma sotto Il no- 


d’Italia. La prima èla più riputata sicco- 
me più efficace, I*ultima lo è molto meno 
per la minore sua'azione; tultavolta 1° au- 
mento della dose da i medesimi. risultati 
délta migliore e quindi dovrebb*esservi 
preferita pel:suo minor prezzo. 

La senna orientale ( Alessandrina) 
(Cassia acutifolia di Delisle; senna di 
Egitto, della Nubia) è'a foglie acute; 
i suoi follicoli 0 frutti sono ovoidei, hanno 
da' ‘sei a nove sementi che non presentano 
esternamente quelle. asprezze membrana- 
cee che caratterizzano la senna europea. 
In questa senna annoverasi una varietà 
proveniente da Tripoli e che dicesi Etio- 
pica (cassia ethiopica, 0 cassia ovala di 
Mérat) ;. le sue foglie sono meno allungate 
di’ quelle dell’acutifolia ; i suoi frutti sono 
appiattiti, non arcuati,. di color biondo o 
fulvo, non aventi che. tre 0 cinque semi. 

La senna, europea. è a foglie ovali 
(cassia senna L.), i suci follicoli sono ne- 
ricci e segnati in forma di luna crescen- 
te; rinchiudono sei od otto semenli prov- 
vedute di spine sporgenti. La senna delle 
officine è mista di varie specie le cui fo- 
glie vengono spezzate per nasconderne la 
mescolanza, Pretendesi che i follicoli sieno 
meno purgativi delle foglie, Le varie spe- 
cie. di senna hanno pochissimo odore ed 
un sapore acido ed amaro; la sola analisi 
che ne abbiamo è quella di Lassaigne e 
Feneuelle che diede a conoscere un nuovo 
| principio che que’chimici appellarono ca- 
tartina e che pare essere la sostanza at- 
tiva medicinale: gli altri elementi sono 
la clorofilla, un' olio, grasso, un olio vo- 
latile in piccola quantità, un principio co- 
lorante, giallo, dell’ albumina, dell’acido 
malico, del ..malato ;e del tartrato di. cal» 
ce, dell’ acetato. di potassa e de’sali mi- 
nerali. Secondo De Candolle la catartina 
deve trovarsi probabilmente anche in pa» 
recchi vegetabili più o meno fetidi della 
famiglia delle Ieguminose. Righini di Mi- 


senna: è una 


‘me di sennina, il'principio catartico della 
sostanza di ‘sapore amaro, 
disgustoso, di color giallo carico di odore 
sui generis, non cristallizzato, solubile 
nell’aleool e nell'acqua (Commentari 
delle prep. farmac. Milano, 1838, p. 248). 
In Italia venne usata'la'sennina, o catar- 
tina isolatamente alla dose di 253 a 50 
centigrammi come catartica, e la sua azio- 
ne fu ragguardevole. 

Applicazioni terapeutiche. — La sen 
na non viene adoperata che come pur- 
gante, ed è veramente un catartico sicu- 
rissimo di ‘cui in Inghilterra si fa un uso 
molto più esteso ehe in Francia, almeno 
per bocca. Quivi lo prescrivono più vo- 
lentieri per clistere ‘a cagione dei dolori 
colici che produce per la via dello sto- 
maco. Giacomini lo considera come ipo- 
stenizzante e lo raccomanda. nelle flogosi 
enteriche con stitichezza o con diarrea. 

« Questo rimedio è in gran voga nel- 
I'Inghilterra, ciò che assai mi sorprende, 
non essendo esso grato nè al gusto nè 
all’ odorato, dovendosene prescrivere sem- 
pre una dose piuttosto abbondante, e pro- 
ducendo assai spesso dolori intestinali: 
malgrado questi inconvenienti si continua 
ad usarlo estesamente, la qual cosa prova, 
a parer mio, fino a qual punto la mag- 
gior parte dei medici si lascino condurre 
dalla imitazione e dall’abitudine. Confesso 
però che la senna ad'onta di questi di- 
scapiti è un' purgante assui sicuro, che 
opera moderatamente, e. la cui azione di 
rado è eccessiva: esso però non gode dî 
alcuna speciale proprietà ». (Cullen, mat. 
méd. 1. I, p. 561). 

Modo “di amministrazione; dosi. — 
1.° L’ infusione delle foglie .e de? follicoli 
della senna è la forma,più opportuna per 
l’amministrazione di .questo;rimedio per 
bocca... Si fanno infondere 8. a 16 grammi 
di esso in 500 grammi .di acqua bollente 
e ‘visi upisce per aromatizzario un pu- 
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gillo;di.anici o di. finocchio, un poco di | notte e nel tempo piovoso: ciò però ab- 
cedro, 0:50 grammi: di caffè in polvere; | bisogna di essere confermato: non così 
edulcorando quindi l’infusione, Puossi unir- | la irritazione; ela eruzione» che derivano 
lo. eziandio: al caffè e latte per masche-} dallo strofinamento delle foglie sulla cute, 


î] 


rarlo specialmente a° fanciulli. 

2.0 La decozione «si usa per clistere 
facendo. bollire 16 grammi di foglie. e fol- 
licoli in. 500 grammi di acqua, lasciando 
raffreddare, passando, ed aggiungendo da 
#6.a 350 grammi di solfato di soda, 

Le prugne con senna costituiscono un 
ottimo  purgante da molto tempo dovun- 
que usato pei fanciulli. Preparata una de- 
cozione. con 46 grammi. di foglie e folli» 
coli in 500 grammi d’acqua, vi si fanno 
cuocere 20,,0.30, prugne fino alla ridu- 
zione di poco; succo. I' fanciulli mangiano 
le prugne, ne bevono avidamente il succo, 
e.ne ritraggono un eccellente effetto ca- 
tarlico. Questa dose può bastare per due 
o tre volte. La polvere, l'estratto; il vino 
e la tintura alcoolica della senna' mon 
vengono. al presente impiegati; altra volla 
si amministrava la polvere nel miele od 
in. boli alla dose di 1 o 2 grammi al 
giorno. 


ArticoLo IV. 
Rhus toricodendron. 


Bhus toxicodendron L.: arbusto dell’A- 
merica settentrionale della famiglia delle 
terebintinacee, della pentandria triginia di 
Linneo, coltivata oggigiorno dovunque nel- 
I° Europa, ed il di cui legno è venefico 
come lo indica il nome. È desso giallo, 
ripieno di un succo glutinoso, latteo, ab- 
bondante al momento della fioritùra e ‘che 
scompare nel'tempo della maturazione dei 
frutti. Le sue foglie non pajono velenose 
mentre i cavalli e Ie giovenche le man- 
giano, a quanto’ dicesi, impunemente. 
L'ombra delle sue foglie ‘è nocevole al- 
l’uomo e si racconta che gii produca 
alcune eruzioni, segnalamente durante’la 


proprietà ‘d’altronde comune a molte. al- 
tre piante che contengono lattice. Noi ab- 
biamo veduto un allievo riportarné una 
eruzione pustolosa la notte successiva al 
dì in cui avendo tagliato ‘alcuni rami di 
questo arbusto li. porlò seco per istudiar- 
li: tale eruzione aveva una qualche ana- 
logia col vajuoloide discreto alla faccia, 
alle labbra e alle manî, però senza feb- 
bre. Supponesi che allorquando la pianta 
è in piena vegetazione esali da*suoi sue- 
chi un principio gasoso deleterio quan» 
tunque le foglie ed'il legno non abbiano 
alcun odore, Allo stato secco non produce 
effetto aleuno di questo: genere, come non 
lo produce il suo: estratto. Il succo ras- 
somiglia ad una gommo-resina; la scienza 
manca però ancora ‘di un*accurata analisi 


di questa pianta. Lasciando ‘da parte gli - 


studj tossicologici, diremo soltanto che il 
tossicodendron appunto per la sua grande 
efficacia fa amministrato ‘in molte malat- 
tie; le foglie ‘soltanto furono adoperate 
contro gli erpeti: il-rhus radicans il 
quale non è che una semplice varietà, 
venne usato nelle paralisi, nell apoplessia 
e nella tisi polmonale. La scuola italiana 
pretende che questo rimedio ‘sia un ipo- 
stenizzante efficacissimo; è secondo questa’ 
definizione sì comprende ‘vome ‘il -rhus 
possa essere applicato estesamente contro 
le croniche affezioni a fondo flogistico ece. 

Modo di amministrazione; dosì,. — 
Prescrivesi sotto forme diverse; è neces- 
sario però, ad evitare gli errori, di stabi» 


lire, convenientemente le condizioni deî 
‘preparati di cui vVuolsi far uso. Egli è in- 
fatti evidente che la loro efficacia è di- 
‘versa a seconda’ che la pianta è fresca 


o secca e fu raccolta ad-una o ad altra 
epoca della sua vegetazione. Non devonsi 


prescrivere che le foglie raccolte durante. 


QUASSI A 
la vegetazione piena in giornate umide o! 
nebbiose, e seccate poi all’ ombra. 

1.9 Polvere. Si polverizzano le foglie e 
sì prescrive la polvere a dosi che va- 
riano dai 40 centigrammi fino a 1 e 2 gram- 
mi al giorno. 

2.0 Estratto. Si fa colle foglie fresche 
e col suzco, a bagno-maria un estratto 
che conservasi guardato dall'aria e dalla 
luce il quale si amministra a parecchi cen- 
tigrammi fino al grammo e mezzo, presso 
a poco come la polvere. È 

3.0 Tintura alcoolica. Ordinasi a goc- 
cie fino ad 1 e 9 grammi al giorno. 0g- 
gidì il tossicodendro non viene quasi più 
usato nella Francia, 


CAPITOLO XIV. 
SIMARUBBB ECC. 
ARTICOLO I. 
Quassia amara. 


Il quassia amaro (quassia amara) è un 
legno esotico o piuttosto una radice che 
traesi dalla famiglia delle simarubee e delle 
rutacee, e sotto il nome di legno quassia 
comprendesi eziandio la radice del quas- 
sia simaruba il quale ha le inedesime ed 
identiche proprietà. L*albero che sommi. 
nistra il quassta emaro è piccolo, piut- 
tosto un arbusto, originario della Guiana 
e che fu trasportato a Caienna: tutte le 
parti di esso sono più o meno medicinali, 
però non usasi comunemente che la ra- 
dice. Quella che trovasi nel commercio è 
cilindrica di variabile volume, bigia è 
macchiata all’esterno, bianchiccia al di 
dentro, senza odore e di sapore amaris- 
simo, tale che una piccola quantità di essa 
basta a comunicare il suo sapore ad una 
grandissima quantità d’acqua colla sedi 
plice infusione tanto calda che fredda. 


Cullen dice: « non hassi in questo legno! 
Bisror. Vor. VIIL 
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che un amaro semplice e puro; io ne ho 
veduto molte qualità delle più amare, ma 
non mi parve che lo fossero più della 
radice di colombo od anche della buona 
genziana ». (Op. cit. t. II, p. 78). 

L'analisi chimica estrasse dalla quassia 
simaruba e dal legno. quassia una ma- 
teria gialla facile a solidificarsi, di un’ a- 
marezza estrema che dissero quassina che 
n’è il presunto principio attivo. Il quassia 
non contiene tannino od acido gallico per 
cui viene collocato fra gli amari puri, 
('Trousseaux e Pidoux). « Ad alle dosi 
produce vertigini e vomito, fenomeni do- 
vuti alla presenza di un principio rimasto 
sconosciuto ima ch’ evidentemente esiste 
come lo dimostrano gli esperimenti di 
Buchner ». (ivi) « L'appetito dietro l’in- 
fusione di quassia si fa nell’uomo sano 
più vivo e s°egli ritarda a soddisfarlo 
convertesi in un senso incomodissimo di 
sfinimento, Io l'ho provato più d° una volta 
sperimentando questo farmaco, ed un gior- 
no che avendo lo stomaco già sfinito e 
languido per una certa dose che ne aveva 
presa volli tentarne innanzi il cibo un’ al- 
tra dose, fui preso da verligini e offu- 
scamenti di vista, con polso debole e 
spossatezza degli ‘arti che mi. costrinse- 
ro a ristorarmi tostamente col cibo. Bastò 
per me questo fatto a convincermi del» 
l’azione ipostenizzante della quassia, ben= 
chè ancor io mi avessi altre volte tro- 
vato da essa rinvigorito, allorchè un pa- 
sto più lauto del solito m’aveva lasciato 
torpido e svogliato. Ma riflettei che il tor- 
por mio e la debolezza m’era venuta da 
eccessi di stimoli e non potea togliersi se 
non col riposo e colle negazioni o con 
quei mezzi che si oppongono agli stimoli. 
(Giacomini op. cît., t. IV, p. 217). 

An Francia questo rimedio è considerato 
come tonico. « Si loda più ragionevol- 
mente come favorevole alla digestione ed 
ottimo roboranlte, opportuno nella debo- 


lezza %de’tessuti fibrosi per eccitarne la 
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coutrattilità negl' indebolimenti di ogni 
natura ». (Mérat et Delens, t. IV, p. 578). 
Cullen colloca il legno quassia e la sima» 
ruba a livello della camomilia, preferendo 
quest’ ultima. 

I morbi ne* quali venne utilmente ammi- 
nistrato sono: la dispepsia, la gotta, le 
febbri intermittenti o continue, la metri- 
tide cronica, l’ emorragie, la dissenteria, 
le. diarree, I° ambliopia da congeslione, 
alcune affezioni cerebrall, la pneumatosi 
intestinale, le emorroidi, alcune specie di 
vomito eec. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
L' infusione a freddo è una delle migliori 
preparazioni del quassia amaro: si fa colla 
polvere alla dose di:2 a 4 grammi che si 
lascia in infusione per 42 ore in 250 a 
500 grammi d’acqua, e puossi senza in- 
convenienti raddoppiarde o triplicarne la 
dose. Se facciasi a caldo, un’ ora di ma- 
cerazione è sufficiente. Preparasene eziandio 
un estratto ed alcune tinture alcooliche, 
le quali però non vengono oggidì ado- 
perale. 


AnrticoLo II. 


Guajaco. 

Guajaco (guajacum- officinale, lignum 
sanclum ecc.) « Legno solido, compatto, 
pesante, resinoso, di un verde quasi nero, 
o misto di verde bruno e nero nella sua 
parte interna che chiamasi matrice o mi- 
dolla; la sua parte esterna od alburno è 
di colore del bosso o di un giallo pallido : 
ha sapore alquanto amaro ed aromatico 
che vellica la faringe e le fauci, ed odore 
penetrante non ingrato allorquando bru- 
cia od è caldo: è coperto di una cortec- 
cia lignea, sottile, compatta, lucente, al- 
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gianti e di una tinta livida e plumbea; il 
colore della parte interna è $morto: il 
suo sapore è acre, amaro, disgustoso ». 
(Geoffroy, Mat. med. t. Il, p. 387). 
L’albero che lo fornisce è il guajacum 
officinale della famiglia delle rutacee, delia 
decandria monogynia di Linneo, albero 
grande e venusto che cresce nell’ Ame- 
rica meridionale, a $. Domingo, alla Giam- 
maica, al Brasile ecc. d'onde derivò il 
nome di legno d'india alla sua parte 
legnosa di cui abbiamo testè esposti i 
caratieri. Essendo esso durissimo se. ne” 
fanno molti utensili, e per gli usi medici 
viene tagliato a colpi di mannaja e quin- 


‘di raschiato. La parte media del legno 


è più resinosa, e dalla trasudazione 
spontanea o dalla incisione delia cor- 
teccia dell’ albero ottiensi un succo gom- 
mo-resinoso conosciuto sotto il nome di 
resina di guajaco che adoperasi nella 
medicina. Questa gommo-resina è friabile, 
di frattura vetrosa, di color bruno-verda» 
stro, di odore grato somigliante un poco 
a quello del benzoino, di sapore dappriu- 
cipio debole, quindi amaro acre e piccan- 
te. Per gli usi medici il legno di guajaco 
più riputato è il recente, il più pesante, 
resinoso, piuttosto nero, al quale la cor- 
teccia è mollo aderente, che facilmente 
accendesi o fondesi in parte in un resi- 
duo resinoso al calore del fuoco. Viene 
Rifiutato quello ch’ è .di colore smorto, ec- 
cessivamente ‘secco, privo di succo, ca» 
riato ed insipido: si da la preferenza alla 
corteccia che aderisce fortemente al legno 
resinoso e duro. 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche. — « Il guajaco non fu ana- 
lizzato da alcun farmacologo moderno. 
Hagen vi trovò quasi il 3 per 100 di re- 
sina, Trommsdorff assicura che la propor- 
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quanto resinosa e formata. come da pa-|zione della resina varia mottissimo. Un 
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recchie piastre esilissime: all’esterno € 


Î oncia di 


questo legno trattata. coll’ al- 


di colore cinericcio, verdastro, nerognolo | cool fino all’ esaurimento, diede da 35 fino 
o sparso di macchie più o meno verdeg-|a 160 grani di estratto alcoolico e da 28 
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a 96 grani di estratto aequoso. Allorchè | quale amministrasi e può nel tempo stesso 
il guajaco raschiato si fa bollire nell’ ac- neutralizzare l’azione dinamica del rimedio. 


qua essa scioglie una certa quantità di 


resina, ma la maggior parte rimane indi» 


sciolta ». (Berzetits, Chimie, t. VI, p295). | 
La resina contenuta nel legno guajaco 


è solubile nell’afcoole molto allungato: l’e- 


sperienze di Brandes sembrerebbero pro. ; 


vare che quella sostanza non merita il 
nome di resina non avendo alcun princi- 
piò resinoso: crede egli che sia costituita 
da tn principio estrattivo e da una ma- 
teria particolare che chiama guajacina. La 
resina di guajaco viene talvolta falsificata 
con quella del pino, ma questa gettata al 
fuoco tramanda l'odore della trementina 
che facilmente la fa conoscere, Anche la 
raschiatura ed il legno vengono adulle- 
rati con diversi miscugli, per ciò è sempre 
prudente di procurare i legni inferi e 
farli preparare a seconda del 
tanto più che con molta ragione viene 
ritenuto che il principio attivo del legno 
di guajaco e della sua corteccia risieda 
nella resina del medesimo. 

Decozione di guajaco. Si fanno bollire 
il legno e la scorza raschiati alla dose di 
50 a 50 grammi in 1,000 grammi d’ac- 
qua alla riduzione della metà; si passa e 
st edulcora. Altra volta questa prepara- 


bisogno, | 
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Resina di guajaco. Si polverizza per 
farne pillole o incorporarta al siroppo, e 
sciogliesi anche in acqua con alcoole: so- 
spendesi la polvere in acqua mucilaggi- 
nosa, e dividesi per mezzo del tuorlo 
d’ uovo o della mucilaggine. Colla polvere 
della resina preparasi una emulsione com- 
posta di 30 centigrammi ad 1 grammo di 
questa polvere, 4 grammi di gomma ara- 
bica e 125 grammi d’acqua. La soluzione 
alcoolica si aromatizza e forma una specie 
di grato liquore. 

Applicazioni terapeutiche. — Nell’uo- 
mo sano una decozione od una infusione 
di guajaco, od una dose di resina produ 
cono abbondanti sudori, copiosa secrezione 
d’orina ed.una generale lassezza per cui 
resta come istupidito ed inetto ad ogni 
esercizio, provando un senso di brivido, 
Avviene egli lo stesso nell'uomo amma» 
lato, e questo rimedio opera esso soltanto 
qual diaforelico come supponesi comune. 
mente ? In altri tempi il guajaco era il 
farmaco antisifilitico per eccellenza e ba- 
stava da solo, a quanto fu detto, a gua- 
rire la sifilide, segnatamente nell’ Ameri. 
ca. Al presente non viene prescritto che 
come accessorio al mercurio ed in altre 


zione era usitatissima e prescrivevasi ad |affezioni morbose nelle quali si attendo- 


un grado elevato di salurazione mentre 
formava le parti priacipali della cura della 
: sifilide: oggigiorno non se ne fa che una 
decozione leggera. 

Estratto. Preparata uno’ forte decozio- 
ne di 
lata, decantasi e si fa evaporare alla con» 
sistenza di estratto. 

Tintura alcoolica. Sì fa macerare il 
legno per otto giorni in otto parti d°al- 
coole a 86 gradi, si passa spremendo e si 
filtra. Questa preparazione ha 1° inconve- 


niente grave di presentare il rimedio as- 


sociato ad una sostanza eccitante che può 
essere nocevole nella malattia contro Ja 


legno raschiato neil’” acqua distil-| 


no dalla perspirazione utili effetti. Ma è 
poi vera questa sua proprietà generale 
sudorifica generalmente creduta? « In 
pongo, scrive Alibert, il guajaco it prima 
linea nella serie delle sostanze che re- 
putansi proprie ad eccitare le facoltà esa- 
lante del sistema dermoideo perchè è uno 
de° vegetabili che furono da tutti com- 
mendati sotto questo punto di vista ». 
(Mat. méd., t. II, p. 225). 

Quell’ autore esamina questo farmaco 
sotto il triplice 'aspello della sifilide, del 
reumatismo, della. gotta, nelle quali affe- 
zioni fu cotanto vantato, senza che apia- 


Di 


risca essere egli convinto de’suoi effetti. 
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Cullen stesso si dice poco partigiano del 
guajaco nella sifilide e nelle malattie della 
pelle; ed a proposito del reumatismo così 
si esprime: « la efficacia del guajaco nel 
reumatismo cronico è meglio avverata, 
e la decozione riuscì talvolta utile in simili 
casi, ma la maggior parte de° malati ne 
vengono così nauseali che non possono 
prenderne una grande quantità, e d’ altra 
parte l’acqua è insufficiente ad estrarre 
le parti resinose nelle quali risiede se- 
gnatamente 1° efficacia di questo rimedio, 
per lo che fu quasi posta in obblio quella 
preparazione, come pure gli estratti che 
‘da alcuni medici vennero proposti, ed 0g- 
gigiorno adoperasi specialmente la resina 
che cola spontaneamente dall'albero nei 
luoghi dov°esso alligna ». (Cullen, mat. 
med., t. 11, p. 207). 

Passando quinai all’ uso della resina di 
guajaco nella golta soggiunge quell’ auto- 
re: « Mead e Pringle vantarono in Inghil- 
terra il guajaco uel trattamento del reu» 
malismo, ma Emerigon della Martinica fu 
il primo che ne scoperse la efficacia nei 
casi di gotta: incominciò ad esperimen- 
tarlo sopra se stesso ed assicurò di es- 
| sersi liberato da° dolori della medesima: 
comunicata: immediatamente questa osser- 
vazione all’ Europa, la riputazione di que» 
sto farmaco si propagò dovunque in poco 
tempo, nè v°ha contrada in cui non sia 
stato adoperato da un numero ragguarde- 
vole di ammalati. (Segue la ricetta che 
non è se non una tintura alcoolica, o l’in- 
fuso della resina nel rhum). Temerono 
alcuni medici i cattivi effetti dell’ uso della 
tintura spiritosa del guajaco, effetti che 
certamente talvolfa devono manifestarsi ; 
per questo, ad esempio dell'onorevole Ber- 
ger di Copenaghen, io mi astengo dalla tin- 
tura spiritosa della gomma di guajaco e non 
l’adopero che allungata nell’ acqua, A tal 
effelto comincio dal ridurre il guajaco in 
polvere fina aggiungendovi una egual pare 
. te di zucchero, una frazione del tuorlo; 
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di un uovo ovvero della mucilaggine di 
gomma arabica, e triturando insieme con 
molta diligenza queste sostanze ne faccio 
una emulsione col!’ acqua o con qualche 
liquido acquoso appropriato alle circo: 
stanze: amministro questo preparalo la 
sera in quantità sufficiente a promuovere 
nell’indomani una evacuazione, ciò che 
aggade sovente con una dose di quin- 
dici a trenta grani di guajaco» faccio pren- 
dere per alcun tempo questo rimedio ad 
imitazione di Pringle nel reumalismo cro- 
nico, senza prolungarne l’uso, però nel 
lo intendimento di prevenire gli acces- 
si della gotta. per ciò che io riguardo 
come pericolosa questa pratica per le 
ragioni addotte. L° ho prescritto frequen- 
temente, e a quanto credo con molio van» 
taggio, nei casi in cui le affezioni dello 
stomaco o i dolori vaganti che compari- 
vano in altre parli del corpo potevano 
essere attribuiti alla gotta atonica o riper» 
cossa. (Cullen fvî, p. 240). 

Abbiamo veduto l’anno scorso all’ Hò- 
tel Dieu il signor Martin-Solon prescrivere 
con. notevole utilità la gommo-resina del 
guajaco o meglio la tintura alcoolica di 
quella resina alla dose di 6 grammi al 
giorno in 4100 grammi di una emulsione 
gommosa edulcorata, coll’avvertenza di a- 
gitare l’ampolla ad ogni dose ad un in- 
dividuo affetto contemporaneamente da 
reumalismo cronico muscolare ed artico» 
lare febbrile e da esostosi alla tibia con 
seguente a sofferta sifilide. Il medicamento 
così preparato formava un liquido latteo 
per la precipitazione della resina: quel» 
la dose promosse scariche di ventre ab- 
bondanti dopo il terzo giorno. Martin 
ebbe a lodarsi di questo farmaco nella 
generalità del casi di reumatismo cronico 
o di gotta ne’ quali lo ha propinato. L’a- 


zione catartica che gli autori attribuiscono 


ad esso venne confermata in quel malato, 
però dopo la terza dose soltanto. E a no- 
tarsi che nei 6 grammi di tintura eravi 
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una buona parte di alcoole, sostanza ecci- 
tante che. neutralizza in parte l’azione 
lassativa della gommo-resina; Ja quale cir- 
costanza spiega il bisogno della ripetizio- 
ne della dose per tre giorni prima del- 
la manifestazione dell’ effetto purgante. 
Questa preparazione non è dunque sen- 
za inconvenienti dal lato clinico, come 
ha giustamente avvertito Cullen depo 
Berger, i quali però ha comuni colla mag- 
gior parte delle tinture alcooliche. La 
precipitazione della resina dalla tintura 
di guajaco nella pozione acquosa ricenduce 
il rimedio alle condizioni di una polvere 
molto sottile sospesa in una emulsione * 
per ciò val meglio attenersi alla forma 
polverulenta colla quale si ha maggior 
precisione nelle dosi che si vogliono far 
prendere e non complicasi l’azione del 
rimedio con quella dell'alcool. Una circo- 
stanza importante ad avvertirsi nella pre- 
serizione di esso è: che per sentenza di 
Brandes non conviene mai mescolare alla 
resina del guajaco alcun acido minerale, 
probabilmente perchè aveva osservato quel- 
l’autore che trattata coll’acido nitrico, 
produceva dell’acido ossalico (composto 
venefico com’ è noto), ciò che dinota ve- 
nir essa dagli acidi decomposta. 

Non sarà sfuggito alla osservazione che 
nel malato dell'Hotel Dieu di cui abbiamo 
fatto cenno la resina di guajaco non pro- 
vocò sudori, ed il Cullen che sembra averla 
soventi volte adoperata, non parla di que- 
slo suo effetto, mentre fa menzione del. 
1° effetto catartico. Quell’ autore poi colloca 
il guajaco fra i rimedj stimolanti, senza 
provare in alcun luogo la convenienza di 
questa sua classificazione. Codesta idea 
venne adottata anche in Francia, e trovasi 
nei libri in cui si parla del guajaco ch’ è 
desso un tonico, un eccitante, stimolante, 
calefaciente. Certamente non puossi ben 
discernere I° effelio di questo rimedio 
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se ne studino le proprietà lerapeuliche 
sotto più favorevoli condizioni, Si legge 
in Mérat e Delens che « la resina del 
guajaco venne a preferenza del legno 
usata nei casi di reumatismo € segnata» 
mente di gotta in piccola quantità di vi- 
no, di alcoole, o semplice, non già come 
diaforetica ma come specifica in questo 
genere di morbi, della qual cosa molto 
dubitiamo, ritenendo che operi piuttosto 
come tonico od eccitante, mentre osser- 
viamo che i più utili effetti li manifesta 
nei cast cronici di queste affezioni, e nel 
ritardare che fa il ritorno degli accessi 
allorquando dipendono dall’alterazione de- 
gli umori o dalla debolezza dei tessuti. » 
(Dict. univ. de mat. méd., 4. INI, p. 454). 

La scuola italiana al contrario conside- 
ra questo farmaco quale ipostenizzante e 
a- questa. virlù attribuisce i suoi, buoni 
| effetti ne’ morbi infiammatori cronici. HI 
Giacomini dopo di avere esposto le sen» 
tenze degli autori che lo commendarono 
nelle malattie d’indole flogistica, ne° sog» 
getti di tempra lassa e quando la malat= 
tia tende al cronismo, soggiunge: « Ma si 
dovrà riflettere però che anche in questi 
casi sì la gotta che il reumatismo è d' În- 
dole iperstenica quantunque il grado ne 
sia minore. Il timore adunque che gli au» 
torî mostrano nel dare il guajaco a stadio 
acuto perchè non accenda la febbre ec la 
flogosi, è vano; egli non varrà neppure 
ad ammorzarla gran fatto, perchè la sua 
azione è lieve, Tuttavia il citalo Aillè re- 
centemente assicura d’ avere spesso sanato 
col. guajaco l’artritide auche acuta e con 
febbre ardita, dandoio però alla dose di 
otto oncie al Così Solenander 
riferisce di avere guarite delle arlitridi 
senza osservare il sudore, il che prova 
che ciò accadeva per la sua azione ipo= 
stenizzante. Scorgiamo però anche in que 
ste malattie molti medici lagnarsi della 


giorno. 


quando si amministri nel vino, nel rhum, | poca o nessuna efficacia del legno sanfo, 
nell’ acquavite: niente si oppone però che! e il maggior numero conficar meglio nella 
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resina guajaco. Con essi ha ottenuto buo 

ni effetti nel catarro cronico, Double, 
è 

nella corizza ostinata, fluor bianco, diar- 


rea ed altri flussi mucosi dipendenti da, 
lenta flogosi Murray, nelle scrofole Kuch-. 
a febbre etica ‘0 lenta arterite. 
Loiecke. Nelle emiplegie, accidenti apo- | 


Jer, nella 


pletici, amaurosi, sordità ne accennò l'uso 
Richter..... Avvegnaché le nominate ma- 
Jattie sian quasi tutte croniche, i moderni 
riconoscono però in esse un fondo flogi- 
stico e Ie fraltano come acute, colla sola 
differenza del grado di ‘energia e della 
maggiore insistenza della cura. Il guajaco 
appunto è di tali rimedj la cui forza ipo: 
slenizzante è assai mite, e che deve a 
lungo esercitarsi sul corpo umano per 
averne qualche effetto. Non ha però egli 
altra azione, e chi teme da lui effetti ri- 
scaldanti, esacerbazione di febbri e simili 
io dirò che sogna..... Ciò che vale al- 
cun che e per cui abbiamo steso queste 
parole è la resina di guajaco o guajacina, 
quando però non sia invecchiata e mal 
custodita. La sua azione è ipostenizzante 
vascolare in lieve grado. (Giacomini op. 
cif., p. 185 a 188, L. II). 

Allorchè però si amministra Ia decozio- 
ne del legno di guajaco, segnatamente 
calda, puossi avere un effetto diaforetico se 
il morbo è lieve, ma bisogna mettere a 
calcolo eziandio lazione del fluido e della 
sua femperalura. Un tale sudore non è 
quello che chiamasi crilico e veramente 
salutare e sì riferisce piuttosto ad un Ja- 
voro di eliminazione dell’acqua ingoiata 
che ad una durevole modificazione del 
sistema capillare della periferia. 

Modo di amministrazione: dosi, — 
Il legno raschiato si prescrive giornal- 
mente a dosi che variano dai 30 ai 150 
grammi de’ quali si fa una decozione più 
o meno concentrata. La gommo-resina 
ordinasi da 4 fino ad 8 grammi al giorno 
in polvere da prendersi in  boti, in pil- 
lole, o sospesa in una emulsione di gom- 
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TERAPFUTICA. 
Ina arabica, 300 0 1,000 grammi, raddol- 
| cita e aromalizzata, coll’ avvertenza di agi- 
tare il liquido ogni volta. Si possono dare 
separatamente alcune carte di polvere e 
l'ammalato le mescoli da se al momento 
di usarne. La polvere può unirsi in tal 
Caso allo zucchero. 


Anticoco Ill. 


Luppolo. 


Luppolo (humutlus lupolus L.) pianta 
indigena erbacea, vivace, serpeggiante, il 
cui stelo si 
cresce spontanea fra le siepi nell* Europa 
e nell’ America settentrionale, È coltivata 
da tempo immemorabile segnatamente pei 
suoi racemi dei quali si fa un grande 
consumo nella confezione della birra alla 
quale comunicano il loro sapore decisa- 
mente amaro ed il loro odore caratteri- 
stico, impedendone la fermentazione ace- 
lica. Si raccolgono nell’ autunno e devono 
essere amari senza alcun sapore disag- 
gradevole? consistono in squamme o!tuse, 
embricate, verdastre, che nel loro insieme 
hanno il volume di una noce; quelle 
squamme sono guernite all’esterno, in 
particolare alla base, di una polvere resi- 
nosa giallo dorata, aromatica, amara che 
il Raspail considera come grani pollinici 
e che la maggior parte degli autori ris» 
guardano come il prodotto di una secre- 


force da destra a sinistra: 


zione. Comunque sia, fu dato a quella 
sostanza alla quale vengono attribuite le 
principali proprietà del luppolo il nome 
di luppolina. Ottiensi la luppolina, che 
nell’ uso rappresenta il decuplo del Iup- 
polo, sfogliando ed agitando in uno stac- 
cio fino i racemi dell’anno precedenle ; 
la polvere ch’ equivale al decimo del peso 
del Ioppoto impiegato viene separata con 
decantazioni e lavafure alternative dal- 
l'arena che vi si trova mescolata, quindi 
seccata e rinchiusa in vasi bene otturati 
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dove può conservarsi inalterabile per pa- 


recchi anni. La luppolina. scoperta. da 


Planche mel 1813, studiata poi da molti, 
chimici, è considerata siccome una sostan-. 


za moito composta: trovasi in essa un olio 
essenziale acre, molto odoroso; una mate- 
ria amara Dbianco-gialliccia che dicesi faccia 
perdere l’ appetito istantaneamente anche 
A piccota dose; una sostanza resinosa che 


comunica sapore amaro all’acqua bollen-| 


te: costituisce essa oltre (la metà della 


luppolina e vi predomina tanto maggior= | 


mente quanto è minore la proporzione 
dell’olio essenziale. 

I racemi del Iuppolo si adoperano in 
medicina come rimedio amaro, quindi sto- 
machico 0 come dicesi volgarmente, robo- 
rante, tonico: viene utilmente prescritto 
nelle dispepsie, nelle indigestioni, nella 
scrofola, nelle febbri accessionali leggiere, 
e combinasi ‘alcune volte colla chinachina. 
Fo usato come succedaneo della salsapa- 
rigtia, come antelmintico ecc. Coi racemi 


del luppolo si preparano infusioni alla dose 


di 15 a 30 grammi per ogni litro d’ac-| 


qua, ed un estralto che prescrivesi da 1 
“a 4 grammi al giorno. Tali rimedj sono 


proficui segnatamente ai fanciulli di costi»: 


tuzione linfatica. 


ARTICOLO IV. 


Gomme. 


Gomme (gummi), succhi vegetali che | 


si condensano sulla corteccia di alcuni al- | 
beri derivando dall’interno dei vasi nei 
quali circolano allo stato liquido. Il pro- 
tolipo n°è la gomma arabica che geme 
spontanea dall’ acacia vera. « Tutte le, 
piante è probabile che ne contengano: 
nelle diverse specie dell’acacia, dei pru- 


nus ecc. essa circola in istato di soluzione | 


concentrata in alcuni vasi particolari e ne 
sgorga quando scoppiano, quindi rappi- 
gliasi e si dissecca sulla corteccia producen- 
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do masse trasparenti costituite dalla unio- 
ine di' goccie. gialle o giallo-brune che 
s'indurano dopo di aver conservato per 
molto tempo un certo grado di mollezza. 
Quasi ogni pianta ne fornisce quando trat- 
tisi coll’acqua, si faccia evaporare la so- 
luzione fino a consistenza di siroppo tenue 
‘e si mescoli la soluzione con alcoole che 
| precipita la gomma, Parecchie piante ne 
contengono quantità considerevoli, così che 
\la loro infusione non può dirsi che una 
soluzione gommosa: tali sono .l1’ altea, la 
i malva officinalis, la radice del symphy- 
tum officinale ecc. Producesi la gomma 
abbrustolando l’amido, od abbandonandolo 
alla spontanea decomposizione; 0 facen» 
i dolo bollire con acido solforico allun- 
gato ». (Berzelius, t. V. pag. 213). 

I caralteri essenziali delle gomme. pure 
‘sono î medesimi in ognuna, di modo che 
| non havvi, a rigore, che una sola specie di 
| gomma vegetale, non essendo le differenze 
«loro costituite se non da accidentali me- 
| scolanze nella loro composizione, Una gom- 
ma pura offresi sotto la forma di con- 
| crezione solida di volume variabile da un 
| pisello fino ad una-grossa noce, traspa- 
‘rente, più o meno colorata, non cristal- 
lizzabile, insipida, inalterabile, priva di 
| odore, solubile nell’ acqua fredda, nutrien- 
(te. La composizione chimica sì approssima 
a quella del zucchero, dell’amido e delle 
fecule, per ciò la gomma convertesi fa- 
cilmente in glucoso o zucchero delle uve. 
Le sostanze colle quali si trova mescolata 
e che formano le varietà di gomme delle 
quali siamo per far parola sono: l’estrat- 
tivo, Io zucchero, la fecula, alcuni sali, il 
| fannino; qualche acido, ed alcuni principj 
‘coloranti ece., in alcune gomme eziandio 
| della dragantina, della bassorina ece. Il 
peso specifico della gomma arabica è di 
1,51 ad 1,48. Sciolta nell'acqua, la sua 
viscosità impedisce ad alcuni corpi molto 
divisi di precipitare, per ciò aggiungesi 
all'inchiostro affinchè tenga in sospensio- 
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ne il gallato di ferro. Tate proprietà è | voluminosi od in frammenti insieme uniti 


messa a profitto per 1° amministrazione di 
alcuni rimedj. La gomma è insolubile nel- 
I? alcoole e nell’elere, l'alcoole la precipila, 
per ciò non conviene ch'entri nelle po- 
zioni alcooliche che ne verrebbero intor- 
bidate. Abbandonata a se stessa la solu- 
zione di gomma diviene acida. Gli acidi 
mon la sciolgono e se sono. forti la de- 
compongono. Una soluzione concentrata di 
gomma si combina alle basi saliticabili, per 
esempio ad una soluzione di potassa, e 
forma una massa coagulata solubile. Pro- 
duconsi naturalmente le gomme per un 
lavoro esuberante della vegetazione da 
una grande quantità di alberi della fami- 
glia delle leguminose, in particolar modo 
dal genere acacia che ne somministra 
con maggiore abbondanza delle più belle 
e pure. 

Varietà. Le gomme ci giungono da 
ogni parte del mondo, segnatamente dai 
paesi meridionali dove erescono in copia 
gli alberi che le producono: ne abbiamo 
datl* Africa, dall° Egitto, dall’ Arabia, dalle 
Indie orientali, dalla China, dall” America, 
e se ne raccolgono eziandio in Europa. Per 
convenzione poi chiamasi arobica la gom- 
mia bianca € pura, qualunque sia la sua 
provenienza. Mérat e Delens ordinarono 
le gomme a seconda del loro colore in 
in tre gruppi, cioè bianche, rosse e gialle. 

« 1.° Gomma bianca detta Arabica. 
È in pezzi sovente spezzati, aggruppati in- 
sieme, poco voluminosi, poce. trasparenti, 
secchi, che romponsi con facilità, screpolano, 
sono quasi puri e si fondono intieramente 
nell'acqua. Questa qualità proviene segna- 
tamente dall’ Arabia, e comunque in pic- 
cola quantità, anche dal Senegal e dal- 
1° India; è la gomma turica degli autori. 
La verde ci sembra esserne una varietà; 
essa contiene talvolla della gomma di 
Bassora. 

2.° Gomma gialla detta del Senegal. 
È in grossi pezzi, lalvolta in gruppi molto 
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che non si fendono e la cui frattara è re- 
golare. La maggior parte proviene dal 
Senegal, poca dall’ Arabia e dall’ India ed 
è la più comune ed usata: è meno arida, 
peslasi' con maggiore difficoltà ed è pre- 
feribile per le pasticche, pei siroppi ecc. 
Copresi talfiata di una leggera pellicola. 
La gomma del Senegal nella quale molto 
spesso rinviensi il bdellio è una qualità 
di mezzo tra la precedente e quella di 
cui or ora parleremo; più vicina però a 
quest’ ultima. 

3.° Gomma rossa delta d'India o Ged- 
da. È rossa, trasparenlissima, igrometrica, 
in pezzi altaccati fra loro, di rado in masse 
od in frammenti, di frattura regolare. È 
impura, come inverniciata, ha un poco di 
odore resinoso ed è mista al bdetlio. Non 
si scioglie inlieramente nell’ acqua e si 
approssima alle nostre gomme indigene 
pet principio insolubile, ch* è una vera 
bassorina. L* Arabia ne somministra, però 
meno del Senegal, e molla ne viene dal- 
l'India. Le nostre gomme che vanno col- 
locale fra le rosse, meno perfette, sono 
presso a poro della natura medesima e 
possono in molli casi sostituirle, segnata-. 
mente nelle ‘arti, cd è a dolersi che ven= 
gano troppo neglette ». (Diction. un. de 
mat. med., t. HI, p. 367). 

Alla serie precedente può aggiungersi 
una quarta specie, la gomma dragante, 
ch° è un succo concreto che geme dalla 
corteccia di molte specie del genere astra- 
galus, della famiglia delle leguminose. Due 
sorta ne presenta il commercio: la prima 
in pezzi filiformi o vermicolari più spesso 
gialli che bianchi; l’ altra in piastre bian 
che alquanto larghe, segnate da rialzi ar- 
cuati o concentrici. La gomma draganie è 
costituita, secondo Bucholz, da due princi- 
pii gommosi, 1 uno somigliante alla gom- 
ma arabica, arabicîna, 1° altro insolubile 
nell'acqua fredda, dragantina. Ha i me- 
desimi usi della gomma arabica: la sua 
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mucilaggine differisce da quella della: gom- 
ma arabica pel suo stato costantemente 
gelatinoso dovuto alla parte insolubile che, 


sempre tiene in sospensione (Soubeiran). 


Havvi in commercio un'altra specie di 
gomma, la gomma di Bassora, ch' è molto 
analoga alla precedente. 

Applicazioni terapeutiche. — Non si 
usa generalmente in medicina che la gom- 
ma arabica la quale sciogliesi nell’ acqua 
o s’ incorpora in un siroppo o introducesi, 
sempre solto forma di mucilaggine, nelle 
pozioni, o finalmente se ne compone una 
emulsione. Qualche volta si fa sciogliere 
anche nella bocca. La dose della gomma 
nelle bevande è ordinariamente di 4 a 46 
grammi. Non facciamo cenno delle pastic» 
che imperciocchè questa sostanza ne co- 
slituisce la base. Come escipiente di molle 
preparazioni la gomma è certo un como- 
dissimo mezzo, ma come rimedio per se 
è di azione affatto nulla mancando di ogni 
virtù dinamica. Credesi comunemente che 
essa. blandisca i tessuti infiamniati perchè 
si suppone mollitiva e quindi prescrive- 
rebbesi sotto questo aspetto per la sua 
azione puramente meccanica. In Francia 
se ne fece un consumo tragrande in que- 
sti ultimi anni e si. continua ancora a som» 
ministrarla. in grande quantità; è dessa 


però un mezzo terapeutico non solo assai | 


debole, ma eziandio molto dubbio. Sup- 
pongasi una pueumonia, una bronchite, 
quale azione raddolcente può produrre 
acqua gommosa che introducesi nello 
stomaco? Alcuni medici l’adottano piulto- 
.8fo. come un tenue alimento proprio a 
moderare la dieta soverchiamente assoluta 
nei morbi acuti, come il zucchero, poichè 
si sa che gli Arabi nutronsi dei giorni, 
delle setlimane e dei mesi intieri, a quanto 
raccontasi, di sola gomma. Da ciò si con- 
cepisce che sotto questo punto di vedula 
Ja gomma può prescriversi ad altissi- 
me dosi. Gli antichi non la propinavano 
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sua azione meccanica. « Colle sue parti 
mucilagginose raddolcisce la linfa acre, 
addensa quella ch'è troppo tenue, frena 
1 moto troppo violento degli umori, È 
utile nelle malattie della gola, nella rau- 
cedine, nella tosse, nei catarri, nello sputo 
di sangue, nella stranguria, e nel bruciore 
del mitto, écc. » (Geoffroy). 

Codesta teorica non è oggigiorno più 
ammissibile, poichè digerita, la gomma 
convertesi in chilo e perde evidentemente 
le qualità che in essa vennero supposte. 


CAPITOLO XV. 
OMBRELLIFERE, RUBIACEB, ECC 
ARTICOLO I. 
Assafetida; gomma-ammoniaco. 


Crediamo dI! unire in un solo articolo 
queste due sostanze perchè hanno molta 
rassomiglianza fra loro, ciò che peraltro 
non intendiamo che valga il dire che pos- 
sono indifferentemente adoperarsi a vie 
cenda. 


$ 1. Assafetida. 


Assafetida, stercus diaboli, cibus Dei: 
succo resinoso 0 gommo-resinoso conden- 
sato di una pianta esotica (ferula assafae- 
tida) della famiglia delle ombrellifere della 
pentandria digynia di Linneo, gemente dalla 
incisione dai gambi e delle radici. Questa 
pianta alligna in Asia ed in Africa dov° è 
conosciuta dalla più remota antichità e fu, 
detta asa, nome che in ebraico accenna 
alla proprietà di guarire, cui associarono 
I’ addiettivo di fetida pel suo odore. Dai 
gambi e dalle radici feriti geme un sueco 
lattiginoso gialliccio che come 1° oppio si. 
condensa e forma delle masse rossigne, 
irregolari, solide, mescolate ad allre masse 


essi pure che nella considerazione della} biancheggianti più secche simili a frame 
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menti di mandorle, aventi nell’ interno al- 
cune piastre grigie e quasi opaline in 
mezzo ad un materiale più colorato, Il suo 
odore è felido d°aglio,il suo sapore acre 
ed alquanto amaro. Ci perviene nel com- 
mercio in pani e se ne distinguono due 
specie; una in piccoli gruppi rosso-bian- 
chicci misti a piastre friabili, trasparenti, 
di odore d'aglio insopportabile, 1° altra in 
più grosse masse brunastre sparse di pez- 
zetti di un bianco giallognolo e di odore 
ancora più fetido. Pretendesi che la più 
pura, che viene con diligenza raccolta, sia 
trasparente, ed è riservata all’ aristocrazia 
del paese; è dessa in lagrime ed in pezzi 
amorfi ed assortiti. Nelle Indie e nella 
Persia viene adoperata negli usi della cu- 
cina come condimento od aroma malgrado 
il suo odore ed il sapore disgustoso. Di- 
cesi che recentemente raccolta, ilsuo odore 
sia penetrante e durevole come quello 
del muschio, e che l'argento e l’oro ne 
vengano macchiati. 

Nota agli antichi come uno de’prodotti 
della Persia, se ne fa menzione, secondo 
Royle, nel sanscrito. I Romani la chia. 
mavano /aser e ne avevano appreso l’ u- 
so dagli Orientali; i Greci la dicevano 
succo cirenaico (otog xvpnvatnoc) per- 
chè Ia pianta si coltivava presso a Cirene* 
Secondo il Royle la voce asa od assa si- 
guifica in lingua orientale gommo-resina. 
La maggior parte di quella che trovasi 
nel commercio d° Europa proviene dal sud 
della Persia, ma la pianta alligna in molti 
paesi meridionali e può vegetare anche 
al Nord mentre nel giardino botanico di 
Edimburgo viene pur coltivata. Royle 
che viaggiò ne? paesi in cui cresce quella 
 oinbrellifera îa descrive e ne dà la figura: 
ha essa 2 03 metri di altezza, la sua ra- 
dice è fusiforme; semplice o divisa, lunga 
da 50 a 40 centimetri e grossa circa 3, 
di superficie grigio-nericcia, rugosa tras» 
versalmente e fornita alle sue estremità 


cia cirenaica; è 
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liamo, al dire di quell’ autore, non con- 
servasi bene che nelîe vesciche, senza la 
quale cautela perde il suo principio odo- 
roso. L'analisi chimica vi trovò i principii 
che seguono: resina, 6% parti; olio vola- 
{ile, 3,6; gomma, 19,44; bassorina, 11,66; 
sali, 0, 50 (Pelletier). Brandes ottenne 
minore quantità di resina e maggiore di 
olio essenziale (4,06) e di sali (10,5). 

L’ olio dell’ assafetida è in origine senza 
colore - ma divien presto giallo scuro, ha 
odore nauseante, sapore amaro ed acre, 
e contiene dello zolfo. L° acqua scioglie la 
gomma dell’ assafetida e cogli altri ele- 
menti ne fa una emulsione: l'alcool la 
scioglie completamente, ma l'aggiunta del- 
l’acqua converte la soluzione in emulsio= 
ne: l’ etere scioglie l’olio e tutta la resina 
ma gli altri elementi, circa 2 per 4100, 
rimangono insoluti: 1’ ammoniaca s°impa- 
dronisce essa pure degli elementi essen- 
ziali dell’ assafetida. Fino dai tempi di 
Plinio erano servite nelle mense le salse 
aromatizzate coll’ assafetida e questo pro- 
dotto era di gran costo. Non vediamo i 
tartufì bianchi di Piemonte che hanno un 
forte odore di aglio imbanditi giornalmente 
sulle nostre tavole? « Dopo i tartufi ed 
i fanghi, dice Ptinio, il famoso /Zaserpî» 
tium tiene it primo posto: il suo succo 
chiamasi laser e fu trovato nella provin- 
è celebre tanto nella medi- 
cina quanto negli usi particolari ed è sti- 
mato a prezzo d’argento ». (Plinio t. II, 
cap. 13,670). 

Leggesi nella materia medica di Geof- 
froy al tomo IV una eccellente descrizione 
dell’assafetida che può essere opportuna» 
mente consultata. 

Effetti fisiologici. — « Allorchè è pre- 
so il partito di far entrare gli antispasmo- 
dici a diritto od a torto nella classe de 
gli eccitanti ricorresi ad una formola vol- 
gare che a tutti si aftaglia: stimolano i 
tessuti vivi, aumentano, l'energia degli 


di radicette, La gommo-resina di cui pare! organi, accelerano il polso, spingono alla 
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periferia il calore ed il sudore, promuo-» 
vono agitazione, inquietudine, vertigini, 
nè è mai dimenticato il mal di capo: come 
se dopo questa servile enumerazione aves- 
simo progredito di un passo a spiegare 
gli effetti terapeoutici dell’ assafetida. Noi 
abbiamo preso una sola volta mezz’ oncia 
di buona assafetida, e non osservammo 
noi alcun mutamento se non nell’ odore 
di tutte le nostre escrezioni. che per due 
giorni ci tenne involti in una puzzolente 
atmosfera che ricordava in grado anche 
più penetrante l’orrendo fetore di quella 
droga ». (Trousseau e Pidoux, i. Hl, p. 185). 

Quello che sorprende in tal fatto è il 
nessun effetto prodotto da una dose tanto 
considerevole, ed è a dolersi che 1° autore 
non abbia ripetuto 1° esperimento serven- 
dosi di altra qualità di assafedida. Il Gia- 
comini, che colloca questa sostanza fra 
gl’ipostenizzanti spinali, ne descrive gli 
effetti fisiologici derivati dai fatti che la 
scienza ha raccolto, nel modo seguente. 
e Nessuno certamente il crederebbe se 
reputalissimi storici non ‘1’ assicurassero 
che alle Indie l'assafetida abbia luogo fra” 
condimenti più ricercati. Oitengono éssi 
di calmare le flatulenze ed ajutare la di- 
gestione d’ altri cibi. Gli effetti suoi fra 
di noi non sono molto visibili se non a 
gran dosi. Ed in questo-caso de’ rutti col- 
l’odor della sostanza, qualche lieve eva- 
cuazione di ventre compare, crescon 1° 0- 
rine e°l sudore, portante l’ odor d° assa- 
felida, e talvolta compare il vomito. Na» 
scono vertigini, offuscamento di vista, an- 
sietà, vacillamenti di gambe, s’ indebolisce 
il polso, e si porta’ uno stato di assopi- 
mento. Richter osservò che il continuato 
suo uso snerva le forze del ventricolo, E 
Geoffroy insegna adoperarsi 1’ assafetida 
per combattere i mali effetti prodotti dal- 
oppio ». (Op. cit., t. IV, p. 495). È chiaro 
che per formarci una esatta nozione del 
modo di operare di questa sostanza nuovi 
esperimenti si rendono necessarii, ma in- 
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tanto può affermarsi che la sua efficacia 
non è molto considerevole e non v° è pe- 
ricolo alcuno nello spingere le dosi oltre . 
ai confini che fin qui gli autori le ayee 
vano assegnati. 

Applicazioni terapeutiche. — In altri 
tempi si fece dell’assafetida una panacea 
universale; i cenni che seguono presen- 
tano un certo interesse nè vanno privi 
di utile insegnamento. « Gli antichi me- 
dici attribuirono al laser molte belle pre- 
rogative: dissero che per uso interno 
guarisce le paralisi e le malattie nervose, 
che promuove la mestruazione e la secre- 
zione orinosa, ch'è utilissimo alla dige- 
stione, rasserena lo spirito e libera dalla 
tristezza; che distrugge il veleno delle 
ferite e quello de’ serpenti, ingrassa, gua» 
risce la peste e i morbi maligni, ch'è 
vantaggioso nell’ idrope, nella itterizia, 
nella pleurisia, negli stringimenti spasmo- 
dici, nell’asma, nella tosse, nella rauce- 
dine: per uso esterno scioglie gl’ intasa- 
menti della milza, ed applicato alla vulva 
richiama le mestruazioni: che mescolato 
alla cera estrae i calli dai piedi dopo che 
ne sono stati sradicati col” ferro: ch° è 
utile nelle ferite avvelenate, in quelle de- 


gli animali velenosi, nelle ulceri,’' nel 
carbonchio, ne’dolori della gotta e del 
reumatismo. Garzias ed altri assicurano 


non esservi alcun altro semplice in tutte 
le Indie che sia più comunemente. usato 
dell’ assafetida tanto nella medicina, quan 
to per condimento delle vivande ». (Geof- 
froy, mal. méd., i. IV, p. 193). 1 

Ai nostri giorni viene prescritto questo 
rimedio soprattuito nelle convulsioni, in 
generale, e nell’ isterismo in tatte le sue 
manifestazioni sintomatiche, e Rayer in 
tali casi Jo somministra costantemente al-. 
la dose di 1 grammo in un ristretto cli- 
stere da ritenersi, che viene più o meno 
‘ripetuto nel periodo di 24 ore. Propinasi 
nella timpanite che stecede agli aborti, 
negli accessi che minacciano la soffoca» 
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zione per malattie gravi cardiache, (Trouse 
seau) nelle angine, nel croup, nei gas in- 
testinali dei vecchi, nella dispepsia, nella 
stitichezza, nelle coliche epatiche, nell’as- 
ma acuto ecc. « Non si limita però ad 
essa (azione ipostenizzante vascolare) la 
fama dell’assafelida. Più largamente assai 


campeggia nelle malattie del midollo spi- 


nale che vanno sotto il titolo di malattie 
spasmodiche, ond° è che 1° assafelida è con- 
siderala siccome 1’ antispasmodico per ec- 


cellenza. Dopo che Boerhaave pronunciò 


non esistere alcun altro rimedio più effi- 
cace nelt’epilessia, dopo che quasi tulti 
i pralici si lodarono del suo uso a vin» 
cerla_ od a ritardare o mitigarne gli ac- 
cessi noi crederemmo opera gittata il so- 
stenere questo asserlo con numerose ci- 
tazioni e parlare delle varie forme. di 
spasmi 0 malattie spinali che possono ad- 
domandar l'assafelida fino a venire alla 
paralisi in cui la tenne in gran conto 
Boerhaave con molti altri autori. Ci sia 
permesso pero di far cenno dei buoni ef- 
fetti che a noi mostrò I° assafelida in due 
schielte infiammazioni spinali, una rachial- 
gite cioè ed una meningite spinale (4). 
(Giacomini, op. cit., t. IV, p. 498). 

Nello stato attuale della scienza, 1° assa- 
felida viene considerata in Francia come 
stimolante ed antispasmodica e per ciò 
controindicata nelle malattie infiammatorie, 
ende si vede che in Italia vengono inse- 
gnate doltrine diametralmente opposte. 

Modo di ammimistrazione; dosî. — 
Per uso interno prescrivesi 1° assafelida 
sotto forma di pillole inargentate: pestasi 
in mortajo caldo per ammollirla e poterne 
fare pillole di 20 o 2% centigrammi per 
ciascheduna. La dose giornaliera è di 1 
ai 4 grammi che puossi ali' uopo raddop- 
piare, triplicare ed anche quadruplicare 
senza pericolo alcuno. Viene somministrata 


è 


(1) Mugna. La clinica ecc. An. 1830-34, 
N. 140, ann. 1832-33, N. 49. 
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altresì in emulsione o /afte di assafetida, 
però il suo sapore è sommamente nau» 
scoso. Per clistere sospendesi nell’ acqua 
col mezzo d°un tuorlo d°uovo e la dose 
n°è da 4 grammo agli otto. Le tinture 
alcooliche hanno l'inconveniente dell* a- 
zione eccitante dell’alcool: sarebbe pre= 
feribile la infusione nell’aceto, della qua- 
le si servono i veterinariî, 


$ 2. Gomma-ammoniaco. 


Gomma-ammoniaco, succo concreto, 
gommo-resinoso derivante da una piante. 
esotica della famiglia delle ombrellifere di 
cui non si conosce esattamente la specie. 
Viene presentata in commercio solto la 
forma di masse solide costituile da piastre 
gialliceie unite insieme. La sua frattura è 
bianca, opaca, regolare; if suo sapore è 
amaro, acre, nauseante; l'odore penetran» 
le e forte. II nome io ebbe dal sito in cui 
raccogiievasi nella Libia presso il tempio 
di Giove Ammone, e ‘si attribuisce ad 
una ferula, ma non se ne hanno precise 
nozioni, Per l’analisi di Bucholz la gomma 
ammoniaco »- sappiamo contenere: gomma, 
22,4; resina, 72; bassoriua, 4,6; olio vo- 
latile, 4. Differisce poco, come rilevasi, 
chimicamente, dall’ assafetida! Coll’ acqua 
se ne fa una emulsione, Credesi in Fran- 
cia stimolante ed antispasmodica. Ado» 
perasi di rado per uso interno: se ne 


‘fanno piuttosto. empiastri risolventi con 


altri rimedii. Internamente si amministra 
sotto forma pillolare alla dose di 50 cen= 
tigrammi fino a 4 grammi. Fu commen= 
data nei catarri cronici, nelle diarree, nel- 
l'asma ecc. 
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ARTICOLO II. 
Cicuta. 


Cicuta, conium maculalum, pianta ine 
digena, deleteria, della famiglia delle om- 


CICEUTA. 


brellifere, della pentandria digynia di Lin- 
neo. Se ne distinguono quattro specie pegli 
usi terapeutici, cioè: la cicuta maggiore, 
(coniîum imaculatum), la minore, (aethu- 
sa cynapium),l’acqualica, (phellandriùum 
aquaticum), la cicuta virosa, (cicuta vi- 
rosa L.). Di queste quattro specie la pri- 
ma ‘adoperasi più frequentemente e gli 
autori si limitano a descriverla quasi e- 
sclusivamente. Puossi infatti pei bisogni 
della pratica attenersi al conîum macu- 
latum, al quale però alcuni medici pre- 
feriscono oggigiorno il phellandrium. 

4.0 La cieuta maggiore è una pianta 
biennale di 4 metro e 50 centimetri circa 
di altezza, che cresce nei luoghi incolti ed 
incontrasi dovunque in grande abbondan- 
za: è quella specie di cui servivansi gli 
Ateniesi ed alcuni altri popoli dell’ anti- 
chità per infliggere ia morte legale. La 
sua radice ha la forma di pn piccolo na- 
voné, è bianca; crinita, a strie circolari: 
nel primo anno contiene un succo che in 
seguito scompare. Iì sno gambo è cavo, a 
macchie rosse o nericeie alla base, d’ on- 
de l’epileto di maculalum. Le sue foglie, 
unica parte di essa che adoperasi in me- 
dicina, sono. bipinnate, a foglioline ovali, 
staccate più 0 meno, pinnalifide alla som» 
mità, glabre, di un verde cupo, segnata» 
mente aì disopra, L’intiera pianta esala 
un odore felido di muschio e di rame 
che può paragonarsi a quello dell’orina 
del gatto, atto a produrre sul cervello un 
qualche effetto, specialmente se venga sof- 
fregata e se ne respirino a lungo l’esa- 
lazioni. Il volgo la confonde col trifoglio: 
la sua efficacia tossica 0 medicinale è in 
ragione del calore del elima, della siccità 
del suolo dov*essa alligna. In @recia, in 
Ispagna, in Ialia è molto vigorosa; in 
Inghilterra, in Allemagna, nel nord della 
Francia Io è assai meno, e fu osservato 
che nel terreno medesimo è dessa più at- 
tiva quando vegeta nella plaga meridio- 
Dale. — Leggesi in Geolfroy: « la sna 
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radice è lunga un piede, grossa come il 


dito, divisa in più rami solidi prima di 


‘produrre il suo gambo; coperta di una 
corteccia esile, gialliccia, interiormente 
| bianca, fungosa e cava nell’ interno allor- 


che emette il suo stelo, esso pure fisto- 
loso, lungo circa 3 piedi, liscio, di un 
verde vivace, sparso però di alcune mac- 
chie rossiccie come la pelle dei serpenti. 
Le sue foglie sono alate, divise in molti 
lobi, liscie, di un verde nericcio, di odore 
ingrato che si avvicina a quello del prezze- 
molo ». (Mat. med., t. VI, p. 68). « Tutia, 
la pianta ha sapore d’ erba, salato, odore 
narcolico e fetido; il succo arrossa po- 
chissimo la carta azzurra ». (ivi). Riliensi 


| generalmente che la miglior epoca per 


raccogliere le foglie sia «quella della sua 
piena fioritura, e precisamente come nelle 
altre. piante prima della formazione dei 
frutti, ma il dottor Christison che fece uno 
studio attento in proposito ha trovato che 
le proprietà tossiche di questo vegetabile 
sono gia considerevoli nel novembre e nel 
marzo del suo primo anno. I frutti sono 
più ‘attivi delle foglie, e quando sono 
ancor verdi. (Royle, Man. of mat. med., 
p. 428). Si seccano all'ombra le' foglie e 
si conservano in luoghi oscuri ed in vasi 
ben chiusi; perdono esse una parte delta 
loro tinta verde, del loro odore di muffa 
e del sapore acre e nauseante, ma fosfo= 
ehè si soffreghino colla potassa quelle 
proprietà ricompaiono. Royle raccomanda 
uso dei frutti e delle foglie di questa 
specie, 

2.0 La cicula minore (aethusa cyna- 
pium L.) è una pianta annua che trovasi 
in tutti i luoghi tanto coltivati quanto in- 
colti; per le sue foglie assomiglia moltis- 
simo ‘al trifoglio: il suo gambo è meno 
lungo - di quello ‘della cicufa maggiore; 
l'odore però è molto diverso da quelta 
del trifoglio, mentre soffregate separata» 
mente fra le dita le foglie, quelle puzza» 
no, al contrario di queste che sono are» 


470 
matiche. } semì dell’ aethusa sone globo- 


si, striati, quelli del trifoglio allungati: | 
distinguesi dal prezzemolo per 1° aroma | 
delie foglie, per la diversità della loro | 


figura, e perchè il prezzemolo è vivace 
e provveduto di un involucro completo. 
Talvolta viene mescolata per errore que- 
sta cicuta colle erbe delle zuppe, d’onde 
accadono alcuni accidenti. Scrive Alibert: 


« commettesi ancora un errore frequente | 


contro il quale ci premuniscono le cogni- 
zioni della storia naturale, ed è quelto di 
scambiare col prezzemolo lu cicuta»mino» 
re. Bulliard insegna che puossi evitare 
codesto equivoco osservando: 1.° che l'ae- 
thusa cynapium non è come l’apium 
petroselinum odorosa; 2.° che la sua ra- 
dice è più piccola e perisce ogni anno; 
5.° che le sue foglie sono di un verde gial- 
liccio alla loro faccia superiore; 4.° cha i 
suoi fiori sono bianchi, ed essa è dotata di 
un involucro parziale ». (Mat. med. Lt. I, 
pag. 422). 

3.0 La cicula virosa è una pianta vi- 
vace che cresce sui margini dei ruscelli, 
a torto confusa da alcuni autori colla ci- 
cuta acquatica (phellandrium aquati- 
cum). Il suo stelo è lungo dai 60 agli 80 
centimetri, fistoloso, glabro come tulta la 
pianta, striato, ramoso, diritto: le sue fo- 
glie, composte, sono grandi, bipinnate a 
picecioli cavi, a foglioline strette, allungate, 
segheltate ed acute: la radice n°è grossa, 
bianca, carnosa, allungata e fu talvolta 
confusa con quella della pastinaca: con- 
tiene essa un succo giallo, acre che facil» 
mente ne la distingue. Tra la cicata vi- 
rosa e l’acquatica havvi questa diversità 
che comunque sieno ambedue pianle ac- 
quatiche, la prima cresce ai margini del- 
l’acqua, la seconda nell'acqua stessa; 
inoltre i frutti del phellandrium sono ob- 
lunghi ina privi. di striscie o solchi. Nei 
celebre trattato di Wepfer non si fa cenno 
che della «icuta acquatica e sotto questo 
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none comprende i’ autore la cicula virosa | 
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la quale, a quanto sembra, è la più ve- 
nefica di tutte le sue specie. Nel nord i 
medici non conoscono, in generale, che 
la cicuta virosa mancando colà il conium 
maculatum. " 

4.° La cicuta acquatica (phellundrium 
aquaticum) cresce ne’ luoghi maremmani 
ed in altri siti acquatiei; ha Il’ odore del 
trifoglio: il suo stelo è grosso, leggero e 
tistoloso; fu paragonato alla corteccia del 
sughero, d'ond’ebbe la pianta il nome 
di phellandrium. Le sue foglie sono bi 
0 tripinnate, glabre, sottili, il qual carat» 
tere la fece chiamare finocchio acquatico. 
I suoi semi, giunti a maturità, sono più 
grossi, di forte odore, e di un colore 
giallo verdiccio: sono usati nella medicina 
(Mérat e Delens). Questa pianta è meno 
venefica della precedente. Talî compen- 
diate distinzioni sono necessarie a cono- 
scersi tanto per ciò che spetta alla tera» 
peutica, quanto alla tossicologia. . 
S 1. Nozioni fisico-chimiche 
e preparazioni farmaceutiche. 


« Il conium maculatum ha un odore 
nauseoso e la sua radice somministra un 
succo acre che irrita vivamente la lingua; 
questo caraltere è segnalamente osserva- 
bile nella cicuta virosa la quale sembra 
contenere un principio vieppiù velenoso- 
dell’ altra, se almeno puossi giudicario 
dall’ odore acuto e disgustoso ch’ esala e 
dal liquido caustico che se ne spreme. Da 
quanto scrisse sopra questo argomento il 
Wepfer a queste malefiche qualità si rife- 
risce tutto ciò che i Greci raccontano dei 
veleni ch° essi componevano colla cicuta. 
L’acihusa mon manifesta simili proprietà, 
ma non è però meno perniciosa per la 
circostanza che si confonde ordinariamen- 
ta co’ vegetabili mangerccci de’ nostri or- 


(ti ». (Alibert, t. I, p. 423). 


Quantunque le ricerche fino ad ora isti- 
‘uite intorno alle cicute non risguardino 
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in ispecia) modo che la cicufa maggiore, 
crediamo ch” esser possano applicate in- 
distintamente alle quattro specie che ab- 
biamo indicato, tranne alcune particola» 
rità poco essenziali, mentre queste piante 
si rassomigliano perfettamente con minime 
differenze. 

« Il succo venefico della cicuta (conium 
maculatum) fu analizzato da Schrader, e 
secondo quell’ autore, la sua composizione 
ba una singolare analogia con quella del 
succo di cavolo: il succo di 400 parti 
di cicuta gli diede: 0,80 di fecvla verde; 
0,51 di albumina vegetale; 0,15 di resi- 
na; 3,52 di estratto analogo alla gomma; 
2,75 di maleria estrattiva solubile nell’ac- 
qua e nell’alcool: inoltre vi trovò dei 
solfati, nitrati, fosfati e cloruri potassici, 
calcici magnesiani, ferrosi e manganosi. 
Non potè egli determinare quale sia la 
sostanza a cui la c cuta deve le sue pro- 
prietaà venefiche: in appresso Peschier pre- 
tese di averla scoperta in un sale com- 
posto di un alcali ed un acido nuovo al 
quale diede il nome di conîuzo conico; 
ma questa scoperta ha d’uopo di essere 
confermata. Secondo Brandes il principio 
tossico della cicuta, che chiamò conicina, 
può venire isolato col seguente processo: 
si fa digerire coll’ alcool la cicuta recente 
e si distilla il liquido aggiungendo alla 
distillazione della magnesia dell’ idrato 
alluminico o dell’idrato piombico: la so- 
luzione residua viene filtrata e fatta eva- 
porare a secchezza mediante bàgno maria: 
‘si tratta il residuo con un miscuglio di 
alcoo! e di etere, si fa evaporare la dis- 
soluzione della conicina e si rappiglia il 
residuo coll’ etere che lascia evaporando 
una sostanza estrattiva bruno-gialliccia 
chiara e di odore disaggradevole. Talvolta 
si scorgono in mezzo a quella massa al- 
cuni cristalli acuti di un corpo straniero ». 
(Berzelius, Chimie, t. VI, p. 2584). 

Puossi ottenere la conicina con altri 
processi che noi omelttiamo di deserivere 
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Di questa sostanza, 8 centigrammi sono 
bastanti ad uccidere un coniglio. Geiger 


‘pervenne ad isolare dalla cicuta una spe- 


cie «d°olio essenziale, sostanza basica, gial- 
liccia, di forte odore che richiama nel 
tempo stesso quello della cicuta e del ta- 
bacco, di sapore estremamente amaro ed 
acre; è dessa Ia conîcina di Brandes spo- 
gliata della materia estralliva: è solubile 
nell'acqua e si combina cogli acidi, rea- 
gisce fortemente come gli alcali, e gode 
di una grande capacità di saturazione, La 
cicutina o principio attivo della cicuta non 
sarebbe adunque, secondo questo lavoto, 
che un corpo liquido, oleoso, volatile, in 
una parola un olio essenziale che si com- 
porta come gli alcali organici. Questa so» 
stanza è sommamente tossica; meno io 
sono i suoi sali (Berzelius). Data la esat- 
tezza di tali nozioni potrebbesi giudicare 
della forza di una preparazione di cicuta 
dalla proporzione di cicutina in essa con- 
tenuta come si fa della chinachina dalla 
proporzione della chinina ecc. La cicutina 
o conina sembra inalterabile ‘all'aria: se- 
condo il dottor Paris questa sostanza sa- 
rebbe un corpo complesso, mentre il prin- 
cipio attivo della pianta risiede in una 
resina solubile nell’ etere: però le ultime 
ricerche di Henry, Boutron e Christison 
confermerebbero la scoperta di Brandes. 
La composizione elementare dell’ alcali ci- 
cutino pegli studii di Liebig è la seguen- 
te: carbonio 66,91; idrogeno 19; ossige- 
no 8,28; azoto 12,20. Al contafto dell’a- 
ria la conicina dà origine a dell’amoniaca 
e ad urna materia resinosa. L° uso della 
cicutina non fu ancora introdotto nella te- 
rapeutica e forse non Io sarà giammai per- 
chè questo prodotto è sommamenle alte» 
rabile all’aria come abbiamo già avvertito. 

Le preparazioni usitate della cicuta 
sono: la polvere delle foglie, 1° estratto, 
la tintura aleoolica, alle quali dovrebbesi 
aggiungere quelle falte coi semi che sono 
più ricchi di cicutina e conseguentemente 
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più attivi. Noi abbiamo già avvisato alla 
importanza di usare preparazioni recenti 
perchè il loro principio attivo essendo 
volatile, si alterano tutte più o meno pre- 
slo. La prima condizione nella prescrizio- 
ne di queste sostanze è di avere precisa 
notizia del!’ epoca e del modo in cui ven- 
nero preparate, la seconda della. qualità 
della pianta relativamente al clima ed alla 
plaga della sua vegetazione per non aver» 
ne un rimedio troppo debole o-di nessuna 
efficacia, ovvero più energico di quanto 
per avventura si crede. Ed intanto si può 
stabilire come principio: che la polvere delle 
foglie e dei semi recentemente preparata 
dev'essere di un'azione meno invariabile 
dell'estratto; quella preparazione poi sup» 
pone il disseccamento e questo è sufficien- 
ie ‘a disperdere una parte del principio 
altivo; onde l'estratto è preferibile, ma 
preparato a freddo col succo delle faglie 
fresche od ispessilo a bagno maria.  Al- 
lorchè si può avere la pianta fresca se ne 
fa infusione delle foglie nel latte. 

Le tinture alcooliche sarebbero senza 
dubbio da preferire ad ogni altro prepa- 
rato, se in esse il rimedio non fosse asso- 
ciato ad un liquore eccitante com'è 1° al- 
coole. A parer nostro la tintura elerea di 
cicuta è la migliore e merita di essere 
adottata a preferenza delle altre. — L° e- 
stratto a Ireddo nel vuoto o sotto 1° azio- 
ne di'una forte corrente d’aria è di un 
bel verde. carico; triturato insieme alla 
potassa liquida sviluppa un odore pro- 
nuncialissimo di conium. 

«« StOrch raccomandava di preparare 
l'estratto col succo fittrato della. pianta 


fresca e di aggiungervi della. polvere di: 


cicuta allorchè pervenuto alla consislen- 
za di siroppo per ridurlo a quella d° e- 
stralto: altri fanno evaporare il succo re- 
cente della cicuta .a bagno maria dopo di 
averlo lasciato deporre e filtrato: altri poi 
vi lasciano la materia feculenta, non lo 
filtrano e lo fanno seccare all'aria libera, 
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al sole o alla stufa, e dicesi ‘allora estrat- 
to colla fecula. Parmentier consiglia di 
filtrare il succo, di farlo evaporare a ba= 
gno maria e di mescolarvi ciò che rimase 
sul filtro quando 1° estratto è a consistenza 
di siroppo: finalmente ‘alcuni aggiungono 
anche della polvere di cicuta, L’ estratto. 
seccalo alla stufa. colla fecula ha tulte le 
qualità di cui è capace e ci sembra vin» 
cerla sopra ogni altro: è preferibile di 
molto a quello che alcui farmacisti face- 
vano venire da Vienna supponendolo mi» 
gliore del nostro, per insinuazione di qual- 
che medico come abbiamo veduto  prati= 
carsi circa vent'anni addietro. S° imita, ag- 
giungendo polvere di cicuta all*estratto 
per decozione della pianta secca, ottenendo. 
così un caltivo medicamenio. quasi senza. 
alcun’ azione. Di rado o mai non si ado- 
pera la pianta seeca, Ja quale. comunque. 
non sia priva di azione è però molto meno. 
efficace della fresca: l'estratto che con 
quella si preparasse sarebbe . pressochè. 
inerte, la qual cosa spiega come, quel ri» 
medio sia talvolla privo. di ogni proprietà, 
medicinale, e come sieno ragguardevoli le. 
differenze che si osservano amministrando. 
uno 0 l’altro estratto ». (Mérat e Delens, 
op. cit., t. II, p. 390). 

Le seguenti osservazioni di Cullen non: 
devono essere dimenticate allorchè vogliasi 
adoperare la cicuta. « Talfiata, dic’egli, 
non si prescrisse la vera cicula, e con 
molta frequenza è accaduto ch’ essa fosse 
mal preparata. Osservai in molli casi che 
l'estratto di cicuta preparato tanto a Vien- 
na quanto ad Edimburgo era. una sostan= 
za priva di azione, nè alcun sensibile ef- 
fetto produceva nell'organismo ad onla 
delle dosi. generose che ne venivano am» 
ministrate. La diligente esattezza del dot- 
tor Morris che distingue gli estratti a see 
conda dei luoghi, sembra suggerita dalla 
osservazione: che quel preparato delude 
in generale le speranze di que’ che lo 
usano : io non dirò positivamente da qual 
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causa codesto derivi, ma i diversi estratti 
della cicuta variano cosiffattamente che i 


medici di Edimburgo hanno quasi tatti: 


abbandonato questa preparazione, e quan- 
do vogliono servirsi di questa pianta ne 
prescrivono sempre la polvere della quale 
fanno maggior calcolo di quello facciano 
dell’ estratto; nulla ostanle allorchè è sec- 
cata con poca diligenza o conservata inop- 
portunamente, essa pure è di incerta ef- 
ficacia ed io la ho trovata soventi volte 
affatto inerte. 

« La seguente osservazione potrà ap- 
poggiare la mia asserzione. Una donna 
affetta di cancro alla mammella a cui io 
aveva consigliato 1° uso della cicuta se ne 
procacciò una certa quantità in polvere e 
ne misurò ella stessa le dosi: incominciò 
col prenderne una piccola e non ne provò 
alcun effetto sensibile e andò gradata- 
mente aumentandola fino ad un grosso, 
giunta alla qual dose avendo consumato 
tutta quella che possedeva, ricorse al far- 
macista per averne di nuova sempre sotto 


forma di polvere. Era stata avvertita di, 


guardarsi nel rinnovare Ila dose dalle ine- 


guaglianze che sogliono riscontrarsi nella | 


forza del rimedio onde non lo ripigliasse 
che a, piccole, quantità ad onta della tol- 
Ieranza già provata con dosi maggiori e 
conseguentemente segui il consiglio; e co- 
munque della prima ne avesse preso ses- 
santa grani, non ne prese che venti della 
nuova. Tale però era la differenza di ener- 
gia delle due polveri che que’ venti grani 
poco mancò non la uccidessero : in capo 
a dieci o quindici minuti fu presa da mal 
essere, da tremori, da sbalordimento, da 
delirio, da convulsioni, sintomi che per 
buona sorte furono seguitati da un vomito 
che le fece rimandare una porzione della. 
polvere ingoiata; il vomito durò forse 
fino a che tutto il rimedio fu evacuato: 
ad onta di ciò il delirio e le convulsioni 
continuarono ancora per qualche ora, di. 


minuendo in seguito grado a grado e ler- 
Bislior. Vor. VII 
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minando col sonno da cui destossi alcune 
ore dopo libera dai fenomeni che l’ave- 
vano assalita, Ciò prova a sufficienza quan= 
to può diversificare 1° azione della cicuta 
in polvere: questa stessa polvere alla dose 
di cinque o sei grani soltanto produsse 
tremori e sbalordimento, quantunque i 
sessanta grani dell’ altra che prima aveva 
preso non avessero occasionato alcun sen- 
sibile effetto. Io credo che. possa stabilirsi 
in massima: che si ha ragione di dubitare 
della buona qualità della cicuta allorquan- 
do, sia in polvere che in estratto, essa 
non' manifesta alcun effelto notevole alla 
dose di 2o grani, e che in tal caso esser 
debba cangiata se s'intende di continuarne. 
l’uso ». (Cullen, Mat. med., t. II, p. 2841). 
Da ciò può dedursi che la. polvere abbia 
presso a poco la medesima attività del- 
1° estratto. 

Effetti fisiologici. — Negli annali della 
scienza sono registrati moltissimi faiti. 
concernenti gli effetti fisiologici. della ci- 
cuta. Da un canto l’uso che gli antichi 
popoli d° Oriente facevano della cicuta 
come mezzo di supplizio de’ condannati a 
morte e di cui Socrate e Focione presen* 
tano due esempii, dall’ altro i frequenti 
accidenti che. rinnovansi a° giorni nostri. 
per la mescolanza di questa pianta col- 
l’erbe che servono di alimento sommini- 
strarono un numero ragguardevole di 08- 
servazioni. 

Lasciando da parte la questione tossi- 
cologica che dev’ essere agitata in un al- 
tro volume, citeremo soltanto alcuni fatti 
sotto il punto di vista fisiologico: Hunter 
racconta che un giovane di dieciotto anni 
affetto da due bubboni venerei i quali dopo 
di essersi in gran parte cicatrizzati, di- 
vennero ulcerosi, estendendosi la esulce- 
razione fino all’ ombellico, aveva ottenuto. 
dalla cicuta maggiori vantaggi che da ogni 
altro rimedio spingendone la dose fino 
alla straordinaria quantità di 30, poi di 4% 


e perfino di 64 grammi al giorno! A que- 
60 
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sta dose il ‘rimedio produsse turbamenti 
della visione e cecità, afonia, procidenza 
della mascella fnferiore, paralisi tempo- 
raria dell’ estremità ed una o due volte 
perdita della sensibilità, e quantunque il 
malato si trovasse ogni volta in certo 
modo in istato di completo avvelenamento 
la sua salute generale lungi dal soffrirne, 
seguiva nel migliorare le fasi della depu- 
razione delle ulceri. Tuttavolta queste ul- 
time non poterono guarire coll’ uso della 
cicuta e fu mestieri ricorrere ad altri 
mezzi: si tornò poi di bel nuovo all’ e- 
stratto di cicuta e il malato ne ingoiò 40 
grammi in una mattina. Questa dose pro» 
dusse molta agitazione ed ansietà, egli 
cadde d° un tratto dalla sua seggiola privo 
di sensi, fu preso da convulsioni e in due 
ore spirò. (Hunter, Oewvres completes, 
t. 11, p. 508). 

Chi conosce gli effetti della cicuta non 
può dubitare che ad essa direttamente 
siano da attribuirsi quelli di cui abbiamo 
parlato, tanto più se notisi che noti v'ebbe 
alcun movimento febbrile, non eccitamen- 
to di sorta o turbamento delle facolta in- 
tellettuali. Bennet pubblicò nell’ Edind. 
med. and surg. Journ., luglio 1845 un 
fatto che mostra in modo ancora più ma- 
nifesto gli effetti della cicuta : la specie ado- 
perata era Ia cicuta maggiore: un sarte 
di quarant'anni avendo mangiato alcuni 
vegetabili che i di lui figli avevano rac- 
colto ne’ contorni della città, nel mettersi 
in cammino tosto dopo sente di non potersi 
reggere come se fosse ubbriaco, vacilla, 
parla solo, poi siede d°un tratto. conti- 
nuando a balbettare; i suoi gesti non sono 
esaltati e neppure la sua parola, la faccia 
è pallida e contraffatta; alzasi e ricade 
come se alcuni legami lo tenessero attaccato 
alla scranna; tenta di nuovo inutilmente 
di rialzarsi, intraprende qualche passo, 
tentenna e stramazza. Ciò accadeva un? 
ora dopo che aveva mangiato la cicuta. 
Egli vuole camminare, sostenendosi alla 
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muraglia, descrive un zigzag per travere 
sare una strada ed entra per un portone: 
le persone che colà si trovavano Io cre- 
dono ubbriaco malgrado la lucidezza del» 
I° intelletto ch'egli conservava e vogliono 
trasportario ad un appostamento di guar- 
die di polizia. Le sue gambe erano già 
paralizzate: vuol sostenersi al braccio di 
un individuo che gli sta presso per far 
qualche passo, ma le gambe rifiutano as- 
solutamente di fare il loro uffizio, Ie gi- 
nocchia si piegano e cade. Gli si dà a 
bere dell’acqua, ma non può inghiottirla ; 
si colloca in una vettura applicandogli 
de’ bagni d° acqua fredda alla testa: la sua 
intelligenza è integra, ma la lingua non 
obbedisce alla volontà; Ie gambe sono 
penzoloni e come perdute. Dopo un riposo 
di due ore e mezzo, le facoltà intellettuali 
si conservano incolumi, la loquefa è dif- 
ficile, le gambe e le braccia inette a° mo- 
vimenti volontarii, generale è la prostrazio- 
ne; v’hanno movimenti spasmodici di quan- 
do in quando, conati al vomito senza effetta: 
successivamente l'azione del cuore s° ina 
debolisce, le pupille divengono immobili, la 
fisionomia si fa cadaverica e sopraggiunge 
la morte tre ore e un quarto dopo il pa- 
sto venefico. All’autossia si rinvennero nel 
ventricolo gli avanzi delle foglie dell’ er- 
ba fatale in una massa poltacea del peso 
di 330 grammi. 

Le foglie confrontate con quelle della 
pianta trovatà presso l’infelice e nelle si- 
tuazioni della campagna nelle quali era 
stata raccolta fecero riconoscere ch’ egli 
era stato avvelenato col conîum macu- 
latum. Mancava ogni traccia d° infiamma- 
zione; notavasi una congestione venosa 
della tonaca interna dello stomaco. 

Molta analogia coi fatti ch° esponemmo 
ha il seguente riferito dall’Alibert: « io ave- 
va rinchiuso parecchi porcelli d’India în 
una gabbia non somministrando loro altro 
nutrimento che questa pianta (conium 
maculatum): questi animali vennero pre» 
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$î da eonvulsioni che predùrarono circa 
‘ venti minuti e perirono: nella sezione non 
vidi alcuna traccia di flogosi nel loro 
stomaco. La cicuta acquatica produce fe= 
mnomeni non meno sinistri ». (Alibert, mat. 
méd. t. I, pag. 454). 

Accidenti di questo genere hanno Îre- 
quentemente luogo per la radice di cicuta 
virosa che confondesi colla pastinaca. Nei 
fanciulli segnatamente, ne’ quali vennero 
più spesso osservati, la morte accade con 
rapidità in mezzo ad orribili convulsioni. 
La radice della cicuta maggiore esercita 
la medesima azione: « due religiosi ave- 
vano mangiato delle radici di cicula cre- 
dendole di prezzemolo e non sì tosto l’ eb- 
bero ingoiate che esse manifestarono la loro 
deleteria energia: ad ambedue. il capo 
venne ingombro da vapori a tal segno 
che ne impazzirono: uno di essi precipi- 
tossi in uno stagno credendo di sentirsi 
cangiato in anitra, l’altro lacerò le pro- 
prie vesti ed appari nudo in mezzo alla 
gente cercando avidamente dell’acqua per 
estinguere il fuoco che internamente 10 
ardeva, gridando di non poter vivere 
senz'acqua perch* era divenuto un’anitra: 
poco dopo si fece livido in tutto il cor- 
po. Dopo molti rimedii impiegati poterono 
sfuggire alla morte, ma rimase loro un 
tremore ed urna paralisi in tutto il corpo 
che rese infelice la loro esistenza pel corso 
di tre anni, in capo ai quali morirono am- 
bedue fra i più crudeli dolori ». (Geof- 
froy, mat. méd. t. VI, p. 70). 

« Quando la cicuta viene amministrata 
a piccole dosi essa non produce dapprin- 
cipio che leggiere vertigini, cefalea, ansietà, 
nausee ; la traspirazione e le orihe d' or- 
dinario aumentano, di rado però contem- 
poraneamente ». (Trousséau è Pidoux, 0p. 
cil., p. 125, 1. II) 

Ad alta dose i fenomeni consistono 
« nell’assopimenio, nella stupidità, nel 
delirio, nella sincope; qualche volta nel- 
l’ estremo rallentanitentò del polso, nel- 
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l’angustia del respiro, nel perfrigeraimens 
to, nelle nausce, mei vomiti » (op. cit. 
pag. 195). 

ll Giacomini strive: « A dosi gradata- 
mente cresciute comihnciasi dal provare 
qualche poco ravvivato l’appétito; si va 
indi ad indeboliré la facoltà digerente; 
con sete e secchezza di fauci, aumento 
delle orine, cessaziorie degli impulsi vene: 
rei fino a giungere all’ impotenza (come 
narra S. Girolamo che accadesse presso î 
sacerdoti egiziani), nausea, tendenza al 
vomito, vertigini, offuscamenti di vista, 
illusioni ottiche, tremori agli arti, convul- 
sioni, prostrazione somma di forzé, para- 
lisi, afonia, perdita di sénsi o delirio, so- 
pore, polsi bassi, lentissimi, mancanti, fred» 
do all’estremità ed a tutto il corpo, su- 
dori freddi, sincope, e morte per îo più 
tranquilla. Nella sezione dei cadaveri ca- 
dono sett’occhio i vasi venosi pieni di 
sangue scuro, e massimamente la porta e 
i seni della dura madré. I polmoni sono 
ingorgati con macchie nere (ordinaria ap- 
parizione di quasi tutti i cadaveri). Gli 
organi digerenti si trovano in istato nor- 
male ». (Giacomini, op. cit., t. IV, p. 1453). 

Quell’autore esamina con numerose par- 
ticolarità l'azione dinamica della cicuta e 
giunge a conchiudere ch°èéssa è iposte« 
nizzanie?î a dose moterata opera eletti: 
vamente sul sistema linfatico-glandolare 
come il mercurio e l'iodio; ad alta dose 
la sua azioné si manifesta sopra tutti i 
sistemi organici ipostenizzando eziandio il 
cuore e le arterie. In Francia la cicuta 
viene considerata flogosante, quindi con- 
troifidicata nelle malattie infiammatorie. 

Applicazioni terapeutiche. — 1.0 Af- 
fezioni cancerose. — Stdick celebre me- 
dico viennese il quale fete degli studj spe- 
ciali intorno alla cicuta era stato condotto 
a servirsi di questa sostanza contro le af- 
fezioni càrcinomatose dai vantaggiosi ri- 
sultati ottenuti in alcuni morbi cutanei, 
come la tigna, imitando la pratica di Mut- 
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ray e di altri medici. Egli è quindi pro- 
babile che i cancri da esso guariti altro 
non fossero che affezioni cutanee cancri. 
formi, o tumori linfatici di benigna natu- 
ra, imperciocchè la esperienza ha dimo- 
strato che il vero cancro, sia allo stato di 
scirro, che. allo stato di esulcerazione, è 
irresolubile, incurabile con interni rime- 
dii, non. esclusa la stessa cicuta: locchè 
però non val come dire che questo ri- 
medio non riesca utile nelle malattie can 
cerose per ammansarne i dolori, per ri- 
tardarne il decorso locale e costituzionale, 
come possono farlo, e forse anche meglio, 
alcuni altri rimedii: codesto è poi molto 
lunge che dir si possa una guarigione. 
Ciò non ostante, il metodo di Stòrck ab» 
bracciato in tutta la sua estensione si ap- 
plicò dovunque al cancro, ma ben presto 
confutazioni e smentite da ogni banda 
sorsero contro di esso: da una parle e 
dall’ altra vi ebbero esagerazioni che spin- 
sero. perfino il Dehaen antagonista di 
Storck a sostenere essere la cicuta meno 
efficace dell’ acqua tepida. Oggigiorno di 
rado si adopera quel farmaco nelle affe- 
zioni cancerose, ed a torto, mentr’esso vi 
è di una utilità dimostrata. Il medico viene 
nese prescriveva l° estratto preparato nella 
maniera da noi accennata a dose progres- 
siva sotto forma di pillole dai 10 centi- 
grammi ad 1 grammo al giorno ed anche 
al di la fino a parecchi grammi, esplorata 
opportunamente la tolleranza : talvolta ser- 
vivasi della polvere recente in luogo del- 
1" estratto. Non lo usava quasi mai come 
topico, e quando lo faceva, impiegava le 
foglie e gli steli o la radice soppesta. I 
nostri. studii intorno alla cicuta ci auto- 
rizzano a credere che l’avversione di 
Cullen, di Alibert e di molti altri medici 
a questo metodo dipende dalle idee poco 
esalle che nutrirono dello scopo che ot- 
iener potevasi dalla cicuta nella cura del 
sangro; sonovi però fatti incontestabili che 
ne raccomandano 1° uso. 
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« In una dama di oltre seltant’ anni i 
cataplasmi di cicuta arrestarono i progressi 
di un tumore alla mammella del quale 
Cloquet e Bérard avevano constatato il 
carattere canceroso e che riputavano si 
sarebbe aperto in poche settimane. In tulti 
i casi da noi riportati la cicuta non fu 
somministrata internamente, ma applicata 
allo esterno sotto forma di cataplasmi fatti 
con tre quarti di polvere ed un quarto - 
di farina di linseme, aggiungendo le fri- 
zioni di pomate d’ioduro di piombo e le 
lozioni colla tintura d’ iodio. Per uso in- 
terno prescrivemmo l'acido arsenioso alla 
dose di 28 diecimilligrammi (1720 di grano) 
fino ad 4 centesimo ». (Trousseau. e Pi- 
doux, t, II, p. 127). 

2.0 Affezioni scrofolose, sifilitiche, 
cutanee. — Le molteplici guarigioni ot- 
tenute dallo Storck colla cicuta non si li» 
mitano soltanto al carcinoma, molte si ri- 
feriscono a tumori glandolari linfatici con 
o senza esulcerazione, ad ascessi freddi, 
ad affezioni cutanee di diversa natura. 
Tali fatti si sono rinnovati di poi « e nelle 
malattie scrofolose od altre d’indole lin- 
fatica si ottennero i maggiori vantaggi 
dall’uso della cicuta, se si deve prestar 
fede a Quarin, a Lacher e Cullen. Dupuy 
de la Porchère riporta nove casi di ulceri 
e di glandole scrofolose esulcerate con 
essa guarite e la risguarda siccome lo an* 
tidoto di questo morbo. Le dermatosi pro- 
priamente dette, come gli erpeti, la tigna, 
la scabbia rientrata ecc. vennero sottopo- 
ste con utilità al trattamento della cicuta, 
e in queste malattie ne fece i primi saggi 
Giovanni Wier nel secolo XVI e lo stesso 
Storck la trovò a preferenza efficace. Un 
malato curato con successo da Valentin 
di un antico catarro della vescica per- 
venne a prendere fino a 4 libbre di e- 
stralto di cicuta, avendo incominciato da 6 
grani e progredito fino alla dose di 3 
grossi al giorno ». (Mérat e Delens, ep. 
cit., t. HI, p. 588), Baudelocque usò con 
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soddisfacentissimi risultamenti la cicuta 
all’ ospedale de’ fanciulli nelle affezioni 
serofolose, e così il dott. Fantonetti che 
somministrò quel rimedio in decozione nel 
bagno o col metodo endermico non sola- 
mente nella scrofola, ma in generale nei 
morbi erpetici. 

« Osservai, dice Cullen, che la cicuta 
era utile a sciogliere e dissipare differenti 
specie di scirrosità e segnatamente quelle 
d’ indole scrofolosa: I° ho veduta guarire 
alcune ulceri consecutive a tumori scir- 
rosi e circondate da eguali scirrosità, le 
quali talfiata si avvicinavano alla natura 
del cancro, ma per quelle che possono 
realmente. risguardarsi come - cancerose 
sono ben lungi dal ritenere con Bierken 
che la cicuta aggravi Ja malattia in luogo 
di moderarla, imperciocchè. vidi parec- 
chie volte ch’ essa ammansava i dolori, 
correggeva la qualità delle secrezioni 
dell’ulcera e molto favoriva Ia tendenza 
alla cicatrizzazione: m°è forza confessare 
però di non aver mai veduto un caso di 
guarigione perfetta dell’ ulcera cancerosa. 
Parecchi ‘medici scrissero che la cicuta 
giovava nelle malattie veneree, e Giovanni 
Hunter, giudice de* più competenti in co- 
siffatta materia, lo ha confermato: io stesso 
la ho adoperata con qualche vantaggio in 
alcuni casi, ma in altri non mi corrispose. 
Credevano gli antichi ch° essa avesse la 
proprietà di scemare l° appetito venereo, 
Bergius però pensa il contrario, e riferisce 
un caso nel quale la cicuta si dimostrò 
un efficace rimedio contro l'impotenza : 
per quanto ho potuto osservare nessusa 
delle due opinioni ha un valido fonda» 
mento ». (Cullen, maf. med., t. II, p. 182). 

Giovanni Hunter si esprime molto favo- 
revolmente intorno agli effetti della cicuta 
nelle ulceri sifilitiche inveterate di cattiva 
indole, e ne° bubboni di cicatrizzazione dif- 
ficile: prescriveva egli l’ estratto della ci- 
cuta fino al maximum della tolleranza, e 
faceva esporre i suoi malati al vapore di 
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una decozione della medesima ottenendo» 
ne guarigioni indarno sperate con altri 
mezzi ». Egli consiglia questo rimedio al» 
lorchè i mercuriali e gli altri ordinarii 
sussidii impiegati riuscirono insufficienti ».. 
(Oeuvres complétes, traduct. de Richelot, 
t. II, p. 839). 

Il Giacomini scrive che fra i morbi con 
vantaggio trattati colla cicuta dev? essere 
collocato 1° induramento dei testicoli anche 
allorquando dipende da un’ affezione sifi- 
litica; così che in tutte le manifestazioni 
della sifilide secondaria Ia cicuta fu con 
successo adoperata. Si fece uso del suo 
estratto negl’ingorgamenti laitei, nelle de- 
generazioni che i pratici risguardano come 
prodotte dal latte, fondati sulla proprietà 
della cicuta di scemarne la secrezione per 
l’ottundimento, secondo Guersant, ch° es- 
sa occasiona di quella specie di orgasmo 
ch'è necessario al compimento di quella 
funzione. Si pretende eziandio ch° essa im- 
pedisca lo sviluppo delle mammelle e che 
le appassisca. In tutti i tumori scrofolosi 
o meglio ghiandolari, qualunque ne sia la 
natura, è raccomandato il cataplasma di 
cicuta fatto colla pianta fresca pestata, 0 
colla polvere impastata colla farina dei 
semi. de! lino nel latte. 

3.° Malattie croniche diverse. — Pe- 
ritonite. « Ci avvenne di osservare che 
l’applicazione a lungo continuata de’ ca- 
taplasmi di cicuta sul basso ventre trion- 
fò di due idropi ascili. dipendenti l’ uno 
da cronica peritonite, l’altro dalla presen» 
za di molti tumori nella cavità: in capo a 
tre mesi. di cura la guarigione fu piena; 
nel primo caso scomparve il liquido, nel- 
l’altro non si riprodusse ulteriormente 
dopo la decima puntura, mentre otto 
n'erano già stale praticate nel corso di 
un anno prima che quel trattamento s°in- 
cominciasse: quello ch'è più straordina- 
rio però è che i tumori stessi passaro- 
no alla totale risoluzione. In altre circo- 
stanze analoghe abbiamo ottenuto, se non 
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una guarigione perfetta, certo notevoli mi- 
glioramenti: più spesso però il rimedio 
restò senza effetto. (Trousseau e Pidoux, 
t. II, p. 127). 

È chiaro in codesti fatti che la sorgente 
dello stravaso era il peritoneo infiammato 
o irritato; su quella flogosi o su quella 
irritazione la cicuta dispiegò la sua azione 
per operare la guarigione dell’idrope. 
Abbiamo già avvertito che que’ cataplasmi 
si componevano di tre quarti di polvere 
delle foglie ed un quarto di farina di 
linseme. 

Nevrosi. Fothergill assicura che la ci- 
cuta è opportunissima per cessare gli spas- 
mi, ed opera in generale come calmante: 
in appresso Chaussier e Dumeril consta 
tarono la sua efficacia nelle nevralgie fa- 
ciali, e Guersant nelle ischiadi ostinate 
immuni da gastricismo, nelle quali malat- 
tie da molti autori fu commendata. Accor- 
darono anche alla cicuta una virtù seda- 
tiva mentre gli antichi la prescrivevano 
per acquietare i desiderii venerei, e San 
Girolamo racconta che i sacerdoti Egiziani 
si riducevano alla impotenza coll’ uso gior- 


naliero di poca quantità di cicuta: per 


ciò venne adoperata nella ninfomania, nel- 
la satiriasi ecc. La cicuta quindi, eccilante 
della vita animale, apparisce sedativa della 
vita organica ». (Mérat e Delens, Zoc. cit.). 

Tumori înfiammatorj. « Le foglie bot- 
lite nel latte si raccomandano ne? dolori 
della gotta e dell’ emorroidi : il cataplasma 
delle fogiie di cicuta pestate unitamente 
ad alcune lumache ed impastate colle 
quattro farine risolventi vantasi nell’ idro- 
cele e ne’ dolori dell’ ischiade. Le foglie, 
e segnatamente le radici, comunque appli. 
cate, sono rimedii eccellenti per ammollire 
i tumori del fegato e della milza, come 
pure quelli delle parti esterne procedenti 
da induramento, p. e. i’ tumori scirrosi, 
scrofolosi, strumosi »,(Geoffroy, mat. méd. 
t. VI, p. 72). 

Si può con tutta ragione asserire che 
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oggidì non si trae il partito più utile dellà 
efficacia convenientemente diretta di que- 
sto farmaco negl’ingorgamenti viscerali 
cronici di natura flogistica. « Come fon- 
dente la cicuta promette maggiori succes- 
si: videsi, adoperata contro gl’ infarci- 
menti del fegato, del mesenterio, del ven- 
tricolo stesso, essere susseguitata da de- 
cis vantaggi. I pratici obbligati a variare 
le loro prescrizioni in alcune cure, sovente 
assai lunghe ricorsero, in inolte circostanze 
a questo mezzo ed ebbero a lodarsene: 
almeno non si pentirono di averlo usato, 
ed è a dolersi che con troppa timidezza 
sogliasi adoperarlo, mentre si leggono os- 
servazioni d’ingorgamenti di ogni indole 
vinti coll’ uso della cicuta opportunamen- 
te amministrata ». (Annales de medecine 
de Montpellier, 1806, e Mérat e Delens). 

L'applicazione dei cataplasmi di cicuta 
in molti tumori infiammatorii trovasi da 
parecchi autori accennata. Anche nell’uso 
interno 1' azione manifestamente antiflogì- 
stica della cicuta condusse a prescriverla 
a”tisici qual mezzo moderatore della flo= 
gosi, della tosse e della secrezione bron- 
chiale occasionata dalla meccanica irrita- 
zione dei tubercoli e l’effetto cotrisposé 
sia che il rimedio fosse preso per bocca, 
sia che venisse applicato al torace sotto 
forma di cataplasma, di pomata o d'emì- 
piastro: sì ammansano i dolori e la feb= 
bre, e si modificano la tosse e Io sputo. 
Noi non sapremmo soverchiamente insi- 
stere intorno a questo sussidio che tro- 
vammo prezioso in molti casi di ipertos- 
se. Alcuni medicì adoperano vantaggiosa- 
mente la cicuta nell’ ipertosse per bocca 
unitamente al tartaro stibiato 0 facendola 
inspirare sotto forina di vapore, modo che 
riesce peraltro più incomodo. Potremmo 
assai più a lungo estendere la serie dei 
fatti nei quali Ia cicuta si mostrò benefi- 
ca citando Je ottalmie, dette scrofolose, 
le amaurosi, Ie febbri intermittenti, il 
grippe, i vomiti dipendenti dal cancro 
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del piloro, aleune leucorree albuminose 
figlie d’ una lenta flogosi delle cripte del 
collo uterino, 1° anassarca febbrile, 1° epa- 
; tite, alcune emorragie ecc. nelle quali ha 
reso î più segnalati servigi. Deploriamo 
che i pratici d’ oggigiorno non adoperino 
con più frequenza questo rimedio cotanto 
vantato, cotanto screditato, talvolta sì mal 
compreso, e tanto poco studiato senza 
prevenzione, 

Modo di applicazione; dosi. — Per 
uso interno la cicuta si prescrive a dosi 
molto diverse a norma delle circostanze 
cui abbiamo accennato, da 8 centigram» 
mi fino a più grammi al giorno, qualun- 
que sia d’altronde la forma che amasi di 
adottare, cioè il succo fresco, tratto dalle 
foglie e dalle radici, 1° infusione, la deco- 
zione, la tintura. Osservò Borda che i ma- 
lati tolleravano meglio la sera le dosi ri- 
fratte della cicuta. In Italia la dose di 4 
grammi al giorno è molto comune: a mi- 
nori dosi può unirsi utilmente all’ idrio- 
dato di potassa o al ioduro di potassio il 
quale sembra spiegare un’analoga azione :, 
se ne fanno pillole di 10 centigrammi 
d’estratto e dî 15 centigrammi di sale io- 
dio-potassico per cadauna. Puossi anche 
diluire 1° estratto in una tisana, in una 
leggera soluzione di tartaro stibiato da. 
prendersi a cucchiajate. La polvere delle 
foglie amministrasi alla stessa dose, sotto 
forma pillolare, unita o meno all’ estratto: 
quanto alla decozione preparasi anche coi 
semi della cicuta nelle proporzioni eguali 
| della polvere o dell’ estratto in 2, 0 300 
grammi d’acqua. 

La conicina non viene usata e non tro- 
vasi presso i farmacisti; fa però esperi- 
mentata alla dose di 2 a 4 goccie con 
molta cautela essendo questa sostanza 
oleosa eminentemente tossica. È essa so- 
lubile; si unisce all’ acqua e se ne fa una 
pozione che viene adoperata pei fanciulli 
scrofolosi. Alcuni medici preferiscono i 
semi del phellandrium in polvere nelle 
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bronchiti, nella tisi, nell’ ipertosse, ovvero 
l’ estratto e la tintura alle dosi da noi già 
indicate. La polvere dei semi del phellan- 
drium si dà in un veicolo appropriato 
a 2 o 3 centigrammi più volte al giorno 
fino a 4 centigrammi o più nel corso di 
24 ore. Nelle febbri d° accesso, nella scro- 
fola, nelle ulceri croniche i semi furono 
usati con vantaggio. Se si eccettui la ci- 
cuta minore, che non si prescrive con 
frequenza, le altre tre varietà di questa 
pianta si adoperano indifferentemente nei 
casi medesimi, preferendosi comunemente 
la cicuta maggiore, come abbiamo detto, 
perchè più facile fra noi a rinvenirsi. 

Per uso esterno se ne fanno. cataplas- 
mi colle foglie fresche a 14 0 30 grammi 
con altrettanto di foglie di malva che pe- 
stansi insieme in mortajo e si fanno cuo» 
cere poscia nel latte. Altri cataplasmi sf 
preparano con polvere delle foglie e dei 
semi mescolata a farina di lino nella pro- 
porzione della metà o di due terzi di ci- 
cuta, nella decozione di malva o di cicu- 
ta. L’ estratto si adopera esternamente 
solo od unito a grasso: colla decozione 
si fanno fomentazioni, bagni intieri o se- 
micupi. Nel Nord usano i cataplasmi fatti 
colla radice della cicuta virosa soppesta e 
ridotta in pasta. Puossi moderare l’azione 
irritante locale aggiungendovi alcune so- 
stanze raddolcenti, come la farina dei semi 
di lino. { cataplasmi si applicano alle re- 
gioni dolenti per nevralgie, lombaggini, 
ischiadi ecc. 


ArticoLo III. 


Ipecacuana. 


Ipecacuana (ipecacuanha) nome bra- 
siliano di parecchie radici emetiche di 
piante d’ America della. famiglia delle 
rubiacee, della. pentandria monogynia 
di Linneo. Sotto questa denominazione 
vengono comprese 41.° /a ipecacuana of- 
ficinale (annele) (radise ipecacuantae) 5 
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2.° l ipecacuana striata (radix psycho 
triac); 3.° l’ ipecacuana bianca (radix 
richardsoniae). Nella pratica però la pa- 
rola îpecacuana non indica d° ordinario 
secondo Royle che il cephaelis îpecacua- 
nha, Tussac. Ceoffroy ne parla nel modo 
seguente: « questa radice è di due sorta 
a seconda del luogo di sua provenienza; 
Ja prima ci perviene dal Perù, la seconda 
dal Brasile: relativamente poi al colore 
se ne distinguono tre specie, la grigia o 
bionda, la bruna, la biancaa 

« L’° ipecacuana grigia (ipecacuanha 
cinerca, ip. peruviana officin.), forse la 
ipecacuana bianca di Pisone, è una radice 
della grossezza di 2 o 3 linee, tortuosa, 
e come circondata da mucosità, di un co- 
lore bruno chiaro o cenerognolo, densa, 


e in tulta la sua lunghezza un filamento 
che tien luogo di midolla, di sapore al- 
quanto acre ed amaro e di leggero odore. 
Gli Spagnuoli ne portano annualmente a 
Cadice dal Perù dove nasce nelle vici- 
nanze delle miniere aurifere, Ignoriamo 


quale sia la pianta che pulluli da questa | 
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falsa ipecacuana è una radice che sotto 
questo nome trovasi nelle officine, sottile, 
legnosa, liscia, non amara, di un bianco 
gialliccio che alcuni danno per l’ipe- . 
cacuana bianca del Perù, ma che io du- 
bito molto essere quella che sotto un tal 
nome è descritta da Pisone, mentre quella 
è emeto-catartica e questo non lo è: per 
ciò credo che la sordida avidità del gua- 
dagno consigli ai commercianti di mesco- 
larla colla ipecacuana colla quale niente 
ha di comune, e probabilmente l’ipeca- 
cuana di Pisone non differisce punto da 
quella del Perù o grigia, la quale a tutte 
le altre vien preferita, perchè la sua azio»= 
ne è più blanda mentre quella del Bra- 
sile promuove un vomito molto più vio- 


‘i Jento. Scegliesi la meglio conservata, suc- 
dura, fragile, resinosa, avente nel mezzo: 


cosa e non vecchia; non si rifiuta poi 
assolutamente la vecchia potendo essa con- 
servarsi per anni, per testimonianza di 
Pisone, mentre quantunque perda la pro- 
prietà emetica resta sempre un buon dia- 
foretico e untidoto » (Geoffroy, mat. med. 


it. II, p. 434). 


L’ autore medesimo completa queste ge» 


radice, se pure non è quella specie che nerali nozioni, che nulla hanno perduto 
Pisone chiama ipecacuana bianca, pic-|della loro esattezza dopo oltre un secolo, 


cola pianta molto rassomigliante al puleg- 
gio il cui stelo sorge dal centro di pa- 
recchie foglie villose ed è carico di pic- 
coli fiorellini bianchi disposti ad anello. 

« L° ipecacuana scura (ipecacuanha 
fusca, ip. brasiliensis; ip. altera seu- 
fusca‘Pisonis, descritta da Linneo) è una 
radice tortuosa più ricca di rughe della 
grigia, più sottile, della grossezza di una 
linea, bruna o nericcia di fuori, bianca 
di dentro, leggermente amara. Questa spe- 
cie viene trasportata a Lisbona dal Bra- 
sile: ha uno stelo di circa un piede, for- 
nito di tre o di cinque foglie che porta 
alla sua sommità alcune bacche nere, Ama 
i luoghi ombrosi e non trovasi che nelle 
folte boscaglie. 

«e L’ipecacuana bianca, 0 piuttosto la 


colle particolarità che seguono: « Gugliel- 
mo Pisone Ila descrisse nella sua Istoria 
delle Indie: egli l° aveva trasportata dal 
Brasile in Europa come lo ha fatto Marc» 
grave, però rimase sconosciuta ed oscura 
in Francia fino all'anno 1672, in cui Le- 
gras medico che aveva percorso tre volle 
l'America giunse a Parigi. Ma siccome se 
ne ignoravano ancora le proprietà fu di 
nuovo dimenticata per alcuni anni. Nel 
1686 recatavi da un mercatante straniero 
chiamato Garnier il quale ne vantava le 
singolari virtù, Adriano Elvezio medico 
della Facoltà di Reims la rimise in onore, 


‘e da esso Luigi il Grande ne fece acqui- 


sto per se e pei suoi sudditi rendendola 
in tal modo pubblica colla sua liberalità » 


(ivi). 
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Nell'opera di Pisone e di Maregrave grigia, molto resinosa; la sua parte cor- 
pubblicata in latino ad Amsterdam nel ticale è molto più grossa dell’asse, ciò 
4648 sotto il titolo di Historia natura» I che la rende più-pesante e preferibile 
lis Brasîliac al capitolo relativo alla ipe- i alle altre due varietà, la grigio-rossa cioè, 
cacuana così sta scritto: « Queste radici e la grigio-bianca. Distinguesi la grigio- 
sono due; nessuno che sia a cognizione | rossa per la tinta rossigna dell’ esterna 
nostra ne ha dato la descrizione o par- | corteccia, per la sua frattura resinosa di 


lato delle loro proprietà: ambedue ven- 
gono ‘adoperate all’uso medesimo quan» 
tunque difîferiscano per l’ aspetto, pel 
luogo in.cui crescono e pel grado del- 
la loro efficacia. Una (Richardsonia sca» 
bra, Kunth) la più piccola, è a terra, 
cresce nei prati, somiglia ‘al puleggio 


un bianco leggermente roseo, pel suo sa- 
pore di un amaro poco distinto: il suo 
asse legnoso è pressochè simile a quello 
della varietà precedente. Quanto alla gri- 
i gio-bianca i suoi anelli sono meno spor- 
genti, meno irregolari, la loro tinta esier- 
| na è bigio-bianca, la radice è più grossa, 


imperciocchè lo stelo getta poche foglie | più forte ed ha l'apparenza come, della 
‘tomentose e termina con fiori bianchi; vecchiaja di questa pianta vivace di cui 
la sua radice è bianca, dell’apparenza di la grigio»rossa rappresenterebbe per av- 
una funicella di colore bianchiccio. Que-| ventura lo stato adulto. Questa varietà è 


st’ ullimo carattere la fece distinguere dai 


Portoghesi col nome di ipecacuana bianca j; 


e 


essa è meno attiva e resiste efficacemente 
ai veleni, per ciò viene amministrata a 
preferenza alle donne incinte ed ai fan- 
ciulli. L'altra (calliococca ipecacuanha, 
Brotero) è lunga circa un piede, fornita 
di tre o cinque foglie soltanto; ama i 
luoghi ombrosi nè si trova che nel più 


fitto dei boschì: porta alla sommità dello . 


stelo ‘alcune bacche nere: la sua radice 
è sottile, tortuosa, nodosa, di colore oscu- 
ro, d° ingrato sapore amaro, caldo ed acre. 
Seccata può cohservarsi per molti anni 
senza perdere le sue proprietà: polveriz» 
zata la sua dose è di una dramma, in 
infusione, di due poco più poco meno. 
Queste due radici si usano generalmente; 
n° è preferita l’infusione, lasciandole ma- 
cerare per 10 0 412 ore nell’acqua alla 
quale comunicano le loro proprietà; il 
residuo si conserva per servirsene di nuo- 
vo in una simile preparazione la quale 
diviene meno purgativa od emetica ma 
più astringente. - 

La maggior parte della ipecacuana del 
commercio appartiene alla grigia il cui 
colore le valse il nome: la sua frattura è 

BisLior, Vor. VII, 


rarissima nel commercio. } 
| Nozioni fisico-chimiche; preparazio- 


‘mi farmaceutiche. — « La buona radice 


| d’ipecacuana è lunga alcuni pollici ed ha 
| Ja grossezza d’una penna da scrivere al- 
'l’incirca. È tortuosa od incurvata in di- 
| versi sensi, ad anelli or più or meno di- 
stanti, e come qua e là strangolata. Il suo 
' centro è legnoso di un colore bianco- 
gialliccio. Ha sapore acre, odore nauseoso 
e forte, e polverizzata, manda effluvj in 
festi alla respirazione e capaci di pro- 
muovere lo starnuto. ; 

« Più volte si è eseguita 1’ analisi della 
ipecacuana, ma soltanto dopo quella di 
Pelletier si seppe: contenere essa un al- 
cali vegetabile a cui si diede il nome di‘ 
emetina. Oltre a questa, allre comuni so» 
stanze si riscontrarono come della mate- 
ria grassa, oleosa, della cera vegetabile, 
della gomma, dell’amido e della sostanza 
legnosa. Ciò erasi però osservato assal 
prima da Sangiorgio. E mostrò altresì che 
la varietà grigia è quella che contiene 
maggior copia di emetina, benchè. ne 
abbiano buona dose anche le allre va» 
rietà. È Il emetina una polvere bian» 


ca 0 d'un color giallo suifureo, leggere 
Gi 
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mente amara e senza odore, inallera-|stacchisi la porzione corticale dal medi- 


bile all’aria (benchè però mostri di colo- 
rarsi), solubile nell’ alcool e poco nell’ac» 
qua fredda. Cogli acidi minerali e col- 
1° acido acetico forma sali cristallizzabili. 
È però difficite averla pura senza gran 
| dispendio d°etere, d° alcool e d° allre so- 
stanze nel prepararla. Laonde le farmacie 
la offrono impura e colorata. È questa in 
iscaglie trasparenti di un color bruno ros- 
sastro, deliquescenti ». (Giacomini, op. cit. 
î. NI, p. 454). 

L°emetina fu rinvenuta in parecchie 
altre radici e segnatamente in quella della 
viola odorata, che come ognun sa è eme- 
tica; quella che trovasi nel commercio è 
però impura, piuttosto somigliante ad un 
estratto che ad un alcali puro. L° eme» 
tina pura che non ottiensi che con grande 
dispendio, è calcolata tre volte più ener- 
gica di quella che vendono i farmacisti. 
La corteccia della ipecacuana scura da il 
16 per 100 di. emetina impura;. quella 
della grigia, 13; quella della bianca, 5. 
L° emetina impura ba già un° azione valida 
alla dose di 3 a 15 centigrammi nell’ uo- 
mo sano; ai cani arreca la morte per un 
vero avvelenamento alla dose di 40 a 100 
centigrammi. L’emetina ha il vantaggio 
che può essere somministrata a minime 
dosi sotto forma di pasticche senza averne 
incomodo dal sapore disgustoso: ottiensi 
col far macerare per alcuni giorni 1 parte 
d’ipecacuana polverizzata in 4 parti d°al- 
cool a 62 gradi centigradi, passare spre- 
mendo e filtrare: il residuo sottoposto a 
nuova macerazione in 3 parti d°’alcool, 
spremesi e di nuovo filtrato, si distillano 
i liquidi riuniti: il residuo sciogliesi in 4 


parti d’acqua fredda e si filtra, poi si fa 


evaporare alla stufa fino a secchezza. È 
questa, emetina impura, emelina medici- 
nale: 1° emetina pura non adoperasi qua» 
si mai. 

Polvere d° ipecacuana. —— Si polveriz- 


za fino a due terzi, si tritura in modo che. 


tullio legnoso la cui azione è minore, Ri» 
tiensi che l’efficacia della corteccia îso0= 
lata sia di 174 maggiore di quella del- 
l’intiera radice, cioè della corteccia col 
suo meditullio a cagione della poca alti= 
vità di quest’ ultimo. Se ne fanno pastic» 
che o tavolette di cioccolatte comodissime 
pei fanciulli, ognuna delle quali deve con- 
tenerne & centigrammi. Alcuni aggiungono 
la polvere d° ipecacuana al tartaro slibia- 


{ to, pratica affatto inutile. 


Decozione. — Pr. ipecacuana polveriz- 
zata, 8 grammi; acqua 360 grammi: di- 
visa l’acqua in tre parti si fa bollire ‘in 
ognuna successivamente la polvere fino 
alla riduzione di circa 180 grammi di de- 
cozione da allungarsi all'uopo con aggiun- 
ta d’acqua a piacimento, unendovi 60 
grammi di sciroppo’ di gomma, e facendo 
prendere la pozione a cucchiajate con. ine 
tervalli di mezz’ ora. Alcuni. consigliano 
di dividere in tre parti la dose e di som- 
ministrarla ad ogni .tre ore; noi però ab- 
biamo trovato questa pozione così ener- 
gica in una dama da doverne non solo 
sospendere la continuazione dopo la pri- 
ma dose, ma da essere costretti a ricor- 
rere all’ oppio per ammansare la violenza 
del vomito: la cute era perfrigerata, i 
polsi divennero filiformi, i sudori freddi, 
l’ansietà e l'abbattimento estremi come 
in un vero avvelenamento; per cui rile- 
niamo che non debba prescriversi che a 
cucchiajate e con cautela e sorveglianza, 
segnatamente nei soggetti giovani. 

Estratto alcoolico. (Farmacopea). — 
Si sottopone alla lisciviazione. in conve- 
niente apparecchio la polvere d’ipecacuana 
colla metà del suo peso di alcool: in capo 
a dodici ore si liscivia con 3 parti d° alcool 
e si sposta col mezza dell’ acqua: distillansi 
i liquidi alcoolici e si fa evaporare il resi. 
duo a consistenza di estratto. Di questo 
estratto non si fa uso che per comporne 
il seguente sciroppo. ; 


E EPECA 
—_ Sciroppo d'ipecacuana. — Prendesi e- 
sfratto alcoolico d° ipecacuana, 32 grammi; 
acqua distillata, 150 grammi; si fa scio» 
gliere 1° estratto nell'acqua, si filtra la so- 
luzione e si fa cuocere fino a 30 gradi:-32 
grammi di questo sciroppo rappresentano 
20 centigrammi di estratto. Un altro scirop- 
po viene preparato colta decozione acquosa 
di chinachina ch* è meno attivo e ai quale 
adi diamo Ja preferenza, La polvere d° i. 
pecacuana! può anche sospendersi in un 
sciroppo semplice od aromatico che ne ma» 
schera 1’ odore e il sapore; è desso egual- 
mente buono, meno costoso ed anche più 
sicuro dei precedenti; 

T'inture alcooliche e vinose della ipe- 
cacuana. — tn Inghilterra adoperano con 
frequenza le preparazioni alcooliche della 
ipecacuana, Noi non sapremmo condannare 
abbastanza questo genere di preparati im- 
perciocchè al nocumento che l'alcool ed il 
vino possono arrecare in un morbo in- 
fiammatorio, febbrile, ‘come in alcune 
dissenterie dei climi caldi ne’ quali la 
ipecacuania viene prescritta a dosi elevate, 
aggiungesi la neutralizzazione maggiore 0 
minore dell’ azione dinamica del rimedio. 
©ltre di che tali preparazioni sono per se 
inutili, potendosi colla decozione acquosa 
raggiungere il grado di forza che sî desi- 
gdera: del rimanente la formola raccoman- 
data dal dottor Royle nel suo Manual 
‘of mat. med. and ther. pel vino d°ipe- 
tacuana, è la seguente: Pr. polvere d°ipe- 
‘cacuana 60 grammi; vino vecchio, 60 gram- 
immi: fa macerare per quattordici giorni 
© filtra. Si dà come espettorantè alla dose 


«di 10 è 50 goccie al giorno; come eme-: 


tico dagli 8 ai 16 grammi: ‘ai fanciulli per 
«@metico dalle 20 goccie fino a 4 grammi 
al giotno, » 

Polvere di Dower. — Gi*inglesi ap- 


pellano questo celebre composto pulris 


«fpecacuanhae.  composituss 0° semplice- 
. mente ipecacuana composta {compound 


ipceacuan). Consta di 4 grammi di ipe- 
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cacuana ed altrettanto di oppio, e di 32 
grammi di solfato di potassa: triturati in- 
sieme 1° oppio ed il sale polassico si ag- 
giunge gradatamente 1° ipecacuana, Viene 
dato come èéspelttorante e diafretico alla 
dose di 25 a 40 centigrammi più volte 
al giorno, ordinando l° astinenza dalle be- 
vande per prevenire il vomito. 
Azione fisiologica. — « A Brèton- 
neau di Tours sono dovuti i più curiosi 
esperimenti che sieno stali inslituiti intorno 
agli effetti fisiologici della ipecacuana: egli 
verificò che la polvere d’ipecatuana po- 
sta a contatto della pelle denudala. dele 
l epiderinide suscitava una inflaminazione 
vivissima; che una presa di quella pol: 
vere soffiala nell’ occhio di un cane ori: 
ginava ‘una flemmasia oculare cotàntò 
intensa da perfotarne la cornea, con ciù 
dimostriindo essere dotala di azione to- 
| pica irritante; d*onde giudicò che le sue 
proprietà emetiche e purgative erano da 
attribuirsi aHa infiammazione da essa de- 
stata nella membrana mucosa gasiro-en- 
terica. Hannay di Glascovia non ha guari 
condotto. dall’ esperienze di Brelofneau 
compbse con 8 grammi ‘di polvere d’ ipe- 
cacuana, 8 di olio di oliva e 18 di sugna 
una pomata irritante clie può sostituire 
per uso esterno 1° olio di croton: Interna= 
mente, tanto pet li via dello stomaco che 
per quella del retto intestino; dà origine 
sid una infiammazione topica confermata 
dall’ autopsia; infianimazionie molto più in- 
tensa di quanto potrebbe supporsi, avulo 
riguardo all’apparente innocenza del far- 
maco. Gli esperimenti del Bretonmeau lungi 
dalld infermàre i risultàti terapeulici di 
que’ clie lo precédettero li spiegano: iu 
-niodo ‘più soddisfacente, e noi vedremo 
infatti chè facilissimo il conciliare 1 azio- 
rie irritante locale dellà \ipecacuana colta 
sua azione curativa nella gasttite c nella 
dissenteria. Introdotta nel ventticolo vi 
eccita vomili così costanti chie danno luo- 
| go a collocarla frà gli emetici dappresso 


| 
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al tartaro stibiato: 1° effetto emelico è meno 
pronto ma più durevole di quello che 
viene provocato dalle preparazioni anti» 
moniali. Esso è del .pari meno sicuro, 
conciossiachè la polvere che .non può 
essere disciolta rimandasi co° primi vomili 
e conseguentemente l’azione è manche» 
vole. Le dosi bastanti a promuovere il 
vomito sono molto variabili, mentre. ad 
alcuni bastano 10 centigrammi ed ancor 
meno nell’ atto che ad altri se ne rendo» 
no. necessarii #20 0 180 cenligrammi. Il 
mezzo più cerlo per averne l’effetto eme- 
tico è di somministraria in polvere finis- 
sima, diluita in una infusione calda piut- 
tosto abbondante, ma è d’uopo farla pren» 
dere a piccole dosi ripetute. sovente; 
quindi 2 grammi saranno divisi in 4 prese 
che il malato ingoierà ad ogni dieci mi- 
nuti, Evidenti sono i vantaggi di questo 
metodo: se la prima dose promuove il 
vomito si amministra immediatamente la 
seconda, e se per l’azione di questa 1° ef- 
felto è sufficientemente copioso sì sospen» 
de la terza, ed in caso diverso si passa 
alla terza ed alla quarta: che se invece 
si faccia prendere. 1’ intiera quantità che 
vuolsi prescrivere, la polvere può venire 
espulsa fino da principio ed ogni altro 
effetto arrestarsi. 


« Il modo di amministrazione è adun-» 


que in tal caso di una grande importan- 
za: quanto alle dosi, esser. devono piut- 
tosto alte che insufficienti, non essendovi 
alcun inconveniente in tal pratica perchè 
col vomito da essa provocato viene espul- 
sa la maggior parte della polvere presa. 
Quindi ai bambini allaltanti noi non esi- 


tiamo a prescrivere dai 415 a°20 centi- 


grammi’ di ipecacuana in 4 prese ad in- 
tervalli di 10 minuti; 60 centigrammi ai 
fanciulli dai dieci ai dodici ‘anni; 1 gram- 
mo dai dodici ai dieciotto ; 1,20 0 2 gram- 
mi agli adulti. Alcune volte, benchè di 
rado, promuove il secesso, e codesto ef. 
felto ‘catartico ;sî verifica presso a poco 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


nella metà de’ casi anche per gli individui. 
che solto l'influenza del rimedio ne pro- 
varono l’ emesi:. non si prolunga però al 
di là di qualche ora ed è raramente ac» 
compagnato da coliche. Le dosi minime 
p. e. di 1 centigrammo dell’ ipecacuana 
amministrate. ad ogni mezz’ ora, ad ogni 
ora, gettano i malati in uno stato indefi- 
nibile di mal essere con senso di manca» 
mento, tendenza alla lipotimia, sudori ge- 
nerali ecc. ecc. stato che il medico alcune 
volte cerca di provocare perchè ha una 
potente azione sopra certe condizioni mor- 
bose, azione -che noi analizzeremo nell’arti» 


' colo generale intorno alla cura evacuante ». 


(Trousseau et Pidoux, op. cît. 1.1, p. 661). 

Da quanto si è delto apparisce che quei 
due aufori non considerano nella ipeca» 
cuana che la sola azione /ocale da essi 
caratterizzata irritante, flogosante e di cui 
il vomito, come la catarsi, non sono che 
effetti: in altri termini ìipecacuana non. 
sarebbe, secondo l’idea di quei pratici, 
che un semplice evacuanie ma nel tempo 
stesso irritante, e a render ragione del 
come questo incendiario rimedio guarisca 
le affezioni flogistiche del tubo intestinale 
o dei bronchi ricorrono ad una specie dî 
dottrina omeopatica sotto.il titolo di azio» 
ne sostitutiva. 

Merat e Delens. risguardano in modo 
assai analogo V azione fisiologica della ipes 
cacuana: ricordano essi come, Pisone que» 
sta sostanza considerasse quale agente te- 
rapeutico dotato di proprietà emetiche, 
purgalive e astringenti proprietà ch essi 
pure in essa riconoscono come una con- 
seguenza dell’ azione irritante 0 flogosan- 
te, o per lo meno tonica, per effetto della 
quale l’ipecacuana diventa, dicono essi, 
incisiva, cioè somministrata a dosi. ri- 
fratte è un prezioso soccorso negli imba» 
razzi bronchiali, nelle tossi catarrali ecc. 
Ed in fatti dà luogo a più copiosa e fa- 
cile espettorazione aumentando la esala- 
zione della mucosa bronchiale. Gli autori 
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Inglesi considerano. nella ipecacuana un’|servazione. Nel dare una occhiata ai fatti - 


altra azione, la diaforetica: in nessun Iuo- 
go però ne’ molteplici studj che vennero 
fatti, accennasi all’azione dinamica, di ogni 
altra principale fondamento, poichè da essa 
que’ diversi effetti immediatamente dipen- 
dono. 

La scuola italiana, ponendo pure a cal. 
colo 1’ azione locale, studiò sperimental» 
mente. l’azione dinamica negli animali, 
nell'uomo sano e ammalato. L°azione to- 
pica è molto più debole sullo stomaco che 
- sull’ occhio per la differente impressiona- 
bilità di que’ due organi: lo stomaco in- 
fatti oltre all’ essere sempre intonacato 
di fluidi viscosi che avvolgono gli alimenti 
solidi, li diluiscono ecc. è abituato all’ a- 
zione più o meno irritante idi quelle so- 
stanze, mentre l'occhio, organo di un sen- 
so assai delicato, non avvezzo a tollerare 
che la impressione della luce e dell'a 
ria, infiammasi di leggieri al locco di 
una polvere qualsiasi, come Io provano le 
polveri di liquirizia, di altea, di zucchero 
che o più o meno lo irritano. Da questo 
esperimento nulla quindi può dedursi: 
d° altronde non è provato che la polvere 
della .ipecacuana infiammi realmente lo 
stomaco, non potendosi caratterizzare per 
una vera flogosi il rossore venoso, la stasi 
sanguigna che in esso si manifesta in se- 
guilo alla introduzione di sostanze ipo- 
stenizzanti, e tale è anche la ipecacuana, 
secondo le italiane dottrine. L'atto del 
vomito 0 della catarsi non sono pervesse 
che il risultato dell’ azione dinamica ipo- 
stenizzante e non. già l’effetto di una pre- 
tesa gaslrile accesa in brevi istanli, senza 
febbre, e tosto andata in dileguo. Ciò che 
poi, per sentenza della scuola italiana, con- 
ferma una simile teorica è, che la ipeca- 
cuana non mitiga nè guarisce che i morbi 
di natura flogistica, e se si esamini la con- 
dizione dei polsi, delle secrezioni ‘e delle 
altre funzioni si trovano tutti i fenomeni 
in accordo con questa fondamentale 0s- 


raccolti dal. Giacomini, troviamo che a 
produrre il vomito nei cani. abbisognano 
forti dosi d’ipecacuana; quindi gran. parte 
del rimedio viene rimandato e non ne 
segue alcun effetto pericoloso come nel- 
l’amministrazione del tartaro stibiato. 1 cani 
restano abbattuti dopo il vomilo, rimango= 
no per. alcun tempo sdrajati, ma presto 
ricercano il cibo, locchè non si accorda 
colla presunzione di una gastrile, perché 
questa condizione ingenererebbe la inap- 
petenza. Ben più energico è l’effetto della 
emetina; l’animale rece, si mostra abbat- 
tuto, soporoso, e muore nello spazio di ven» 
tiquattr® ore: all’ aperlura del cadavere lo 
stomaco apparisce rosso, ma non può quel 
rossore dirsi causa di morte, non altro es- 
sendo che il risultamento di un’azione lo» 
cale che quella sostanza ha comune a molli 
altri veleni, come l’arsenico, il sublimato, 
ecc. senza che si possa dedurre che ab- 
biano adoperato a modo di stimolanti, 01- 
tre di che quei fenomeno è per la mas- 
sima parte venoso e. vieppiù manifesto 
quanto più lunga fu l'agonia e ritardata la 
sezione del cadavere. Arrogesi che simile 
‘ condizione si avverte anche allorquando 
l emelina injettasi nella vena jugulare 0° 
si fa assorbire dalla cufe. « Se l’emeti- 
na avesse facoltà molto irritanti, che in 
fatti non ha, potrebbe a parer nostro, re- 
car rossore ed injezione, ma solo nel luo» 
go ov'è applicata, e se uecide per essere 
introdotta immediamente ne’ vasi, non com- 
prendiamo come l’effetto della irritazione 
debba trovarsi precisamente nello stomaco 
“e nelle intestina e non altrove ». (Giacoe 
mini, op. cit., t. III, p. 4353). È 

« Inspirando }a fina polvere della ra» 
dice, nasce una difficoltà di respiro, e le 
narici danno. più facile scolo di muco e 
s*eccita lo starnuto. Masticata la radice 
secca come noi l'abbiamo non presenta 
che un lievissimo senso di acrimonia, e 
la saliva si fa abbondante. Presa per boc- 
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ca ad una dose minore di cinque grani 
compare il sudore assai facilmente come 
notarono Fothergill, Cleghorh et altri. Una 
copiosa salivazione fu veduta nascere da 
Pye. Facilità a patire le mutazioni atmosferi- 
che, senso di perfrigeraziohe generale, di 
vacuità e debolezza di stomaco, abolizione 
della sete, qualche vertigine nel muoversi 
camminando, sono fenomeni notati da Hau- 
hermann. Il pallore poi, il ribrezzo, le 
nausee, la vomiturizione ed il vomito ven- 
gono in campo a dosi maggiori. I vomiti 
sono talvolta ripetuti e facili, talvolta sten- 
tati e con dolore ai visceri addominali. 
Tali effetti sono comunemente noti. Non 
va però il vomito nè per la veemenza, 
nè per la durata in proporzione della 
dose, poichè una giovane che prese fino 
a mezz’oncia di radice non ebbe che un 
vomito e non si ripetè » (pag. 134, ivi). 

Un altro fatto importante a sapersi è 
che alle dosi ordinarie i vomiti continua» 
no anche allorquando la polvere è stata 
rigettata, ed il mezzo di prevenirli o di 
arrestarli è di elevare gradatamente le 
dosi del rimedio come risulta dagli espe- 
rimenti clinici di Borda i quali provarono 
che l’ ipecacuana comportasi esattamente 
nella stessa guisa del tartaro emetico. 
e Nasce anche facilmente per l’ ipecacuana 
l'aumento delle secrezioni alvine, e le feccie 
sogliono presentarsi gialle o verdi. A dose 
alta riscontrarono pure gli autori con 
Hanhemann la sonnolenza, la tardezza del- 
le idee, il torpore alle estremità inferiori. 
XH polso divien molle è lento, e si giunge 
fino al deliquio » (ivi, pag. 155). Molti 
gravi accidenti possono susseguitare l’uso 
della ipecacuana, i quali vengono felice. 
mente combattuti cogli oppiati, cogli al- 
coolici, colla cannella ecc. 

« L’ oppio è antidoto dell’ ipecacuana 
come questa di quello ». (ivi, p. 136): 
per ciò gl’italiani considerano la  pol- 
vere del Dower come un composto con- 
tradditorio di azione perfettamente nulla 
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(sic). Confermati questi faltî eolto stodio 
dell'emelina netl’ uomo; il Giacomini con- 
chiude: « queste nozioni ci parrebbero 


| sufficienti a’ farci giudicare che 1° ipeca» 


cuana ha un'azione analoga al tartaro 
stibiato, cioè ipostenizzante vascolare. La 
differenza non sembra stare in altro che 
nella minore energia e prontezza d’agire 
dipendente » dalla. sua. minore. solubilità; 
Gli effetti dell’ emetina quindi si avvici- 
nano molto di più a quelli del tartaro 
stibiato (op. cil., t. III, p. 157). 
Applicazioni terapeutiche. — 1.° Dis» 
senteria: Diarrea. — Fino dai tempi di 
Pisone la ipecacuana era. considerata al 
Brasile; sovrano rimedio nella dissenteria 
e come tale presentossi in Europa: da 
quell'epoca ‘tale riputazione ‘si estese e 
confermò per una serie di prove non so)o 
nel continente americano, in ispecial mo- 
do in tutta l'America del sud dove la 
dissenteria più violenta decima ogni anno 
le popolazioni, ina eziandio nell’ Europa: 
« è adoperata (l'ipecactiana) segnatamente, 
colla massima felicità nella dissenteria che 
sovente guarisce come per incanto in un 
sol giorno «. (Geoffroy, t. II, pag. 137). 
Parecchi medici francesi stabiliti al Mes- 
sico, alla Columbia, al Chili, a Rio Janei- 
rò, alla Plata ci assicurarono che fra tutti 
î rimedj adoperati in quella terribile ma- 
lattia 1° ipecacuana ed il calomelano erano 
quelli dai quali ottenevano îf più vantag- 
giosi risultamenli: li prescrivono essi a 
dosi elevale e ripetute: la malattia è feb- 
brile;, attacca prontamerte le forze orga- 
nichè e termina colla morle qualora non 
vengano a tempo gli ajuli. La ipecacua- 
na si da in polvere e in decozione alla 
alla dose di 8 a 16 grammi al giorno 
tanto per bocca quanto per 1° intestino 
retto: non eccita ‘il vomito che alle prime 
dosi; succede poi la tolleranza, e la. sua 
azione dinamica sì esaurisce sulla flo- 
gosi colica come quella del tartaro eme- 
tito sulla flogosi polmonale. Chiaro si scor- 


APRCA 
ge che il successo è relativo allo stato 
dell’organo ammalato, all’epoca della cura: 


imperciocchè cosa potrebbesi sperare dai 


medici ajuti ove l'intestino fosse passato 


a cancrena 0 ad ulcerazione? I pratici 
che non iscorgono nell’ azione della ipe- 
cacuana se non il solo effetto emelico sup» 
pongono che le scariche alvine si arre- 
stino per l’azione meccanica del movi- 
mento antiperistaltico e non la prescri- 
vono che ad intervalli più o meno distanti 
di dodici, ventiquattro, quarantaolto ore; 
ma codesta consuetudine non è la più 
commendevole, secondo c’ insegna l° espe- 
rienza, imperciocchè vedemmo che i vo- 
miti si «ristanno colla continuazione del 
rimedio e che i vantaggi ne sono tanto 
più pronti quanto è desso senza interru- 
zione continuato, e non promuove, o in 
grado minimo, l’emesi. 

Ma gli altri emetici non curano la dis- 
senteria, e la ipecacuana stessa la cura 
anche senza produrre il vomito. Oltre a 
ciò questa stessa facoltà emetica è secon- 
daria e deve dipendere da un’altra fa- 
coltà. Orsù la dissenteria non è che un 
sintoma, il flusso non è che un prodotto, 
il quale per l’acrimonia che possede, per 
la fusione in cui sono Je materie, mostra 
che una attività accresciuta era negli or- 
gani a prepararlo, onde i dolori addomi- 
mali, il tenesmo e la febbre ». (Giacomi- 
ni, op. cit., t. III, p. 130). La ipecacuana 
giova vie meglio allorchè amministrasi ad 
un’ epoca nella quale le scariche alvine 
sono ancora sanguinolente, è a dire, non 
sia peranco avvenuta alcuna grave lesione 
organica, e l’ effetto n° è più sicuro quando 
promuove il secesso. « Il modo di am- 
ministrazione della ipecacuana nella dis- 
senteria dev° essere accuratamente studia- 
to, e se i pratici che oggidi la prescri- 
vono trascurando nello amministrarla i 
precelli di que’ clie li precedettero ne 
concludessero riuscire essa ‘inefficace © 
pericolosa, sopra di loro e non del rime- 
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dio ricaderebbe l’accusa. Voleva Pisone 
‘che si dessero 8 grammi di radice infu- 
isa o bollita in 420 grammi d° acqua, 
' e ripeteva all’uopo la dose: sembra che 
egli facesse più speciale assegnamento 
sulla proprietà catartica : pur nulla meno 
riguardava come vantaggiosa la simulla- 
nea comparsa del vomito. Deyner, (Diss. 
dit.) prescriveva agli adulti & o 3 gram- 
mi di polvere; Pringle (Discas, of the 
army) 1 grammo a 50 cenligrammi ag- 
giungendovi pei malati robusti 3. o 40 
centigrammi di tartaro stibiato : che se le 
coliche erano violente, faceva loro pren- 
dere 25 grammi della stessa polvere ad 
ogni ora fino a che sopravveniva la diar- 
rea; Hillary (Air and diseases of Bar- 
badeos) ne propinava 4% centigrammi ad 
ogni tre ore, dal qual metodo non dif- 
ferisce quasi quello di Cleghorn (Disea- 
ses of Minorca). (Trousseau e Pidoux)., 
Clarke nella dissenteria e nell’ emor- 
roidi somministrava per clistere la deco- 
zione di 6 grammi di ipecacuana, coll’av- 
vertenza di dividere per metà la dose nel 
caso di emorroidi (Coxe Amer. dispens. 
p. 177, citato da Mérat e Delens). Nelle 
diarree, sempre di natura flogistica o su- 
binfiammatoria, con o senza febbre, lo stes» 
so metodo venne seguito con felicissimi 
risultati però a dosi minori: in questi 
casi le proporzioni si dividono a 8 0 10 
centigrammi di due in due ore in un op- 
| portuno veicolo in modo che non si ec- 
citi il vomito. In Africa i medici militari 
trattano le eroniche diarree con questo 
rimedio a dosi rifratte unito al calomela- 
no, e vi associano, quantunque inoppor- 
tunamente a nostro giudizio, 1° oppio, come 
binandoli sotto forma pillolare ; ogni pil- 
lola contiene 8 centigrammi d° ipecacuana, 
5 di calomelano ed 41 di oppio e se ne 
fanno prendere sei al giorno diminuen- 
done ‘la dose a misura che va cessando 
la diarrea la quale guarisce d° ordinario in 
otto giorni. 
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2.° Peritonite puerperale. — « Una 
delle più fortunate applicazioni che ‘ne 
fecero i medici dell’ Hotel Dieu, segnata- 
mente Doublet, fu quella di amministrarla 
nella peritonite puerperale: la prescrive- 
vano essi a dose emetica ripetendola pa» 
recchie volte nel corso della malattia qua- 
lora lo credevano necessario (Ancien Jour- 
nal de mÉdecine, p. 418%e 502, t. XLVII 
e 164, t. LIV), ottenendone luminosi suc- 
cessi. Di poi non ritraendosene gli stessi 
vantaggi l’ipecacuana era stata quasi del 


_. tutto abbandonata in quella crudele ma- 


Jattia, quando tre anni circa più tardi il 
professore Desormeaux la rimise in onore, 
osservando,però che nella stagione inver- 
nale mostravasi meno efficace: la quale 
osservazione potrebbe spiegare i pochi suc- 
cessi avuti dai seguaci del metodo di Dou- 
blet ». (Méral et Delens, t. III, p. 646). 
« L’ esperienza dimostra che quasi tatti 
gli accidenli che accompagnano lo stato 
puerperale trovano nella ipecacuana un 
valido farmaco e quivi non ci serve d’ap- 
poggio soltanto 1’ autorità ma ben anche 
fa nostra pratica osservazione. Durante 
cinque anni nei quali ebbimo a curare 
una divisione di sessanta letti nella se- 
zione femminile all’ Hotel Dieu dove. si 
raccolgono molte puerpere non ci sia- 
mo mai astenuti dal prescrivere 1’ ipeca- 
cuana alle ammalate recenti di parlo, qua- 
lunque fosse d’altronde l° affezione locale 
da cui erano afflitte, e possiamo assicurare 
di ton aver mai veduto insorgere alcun 
accidente, anzi, nella maggior parte dei 
casi ottenemmo o la completa guarigione 
o un notevole alleviamento. Questo me- 
todo che abbiamo veduto seguirsi da Ré- 
camier viene da quarant'anni preferito da 
quel pratico consumato. Gli accidenti che 
si collegano allo stato puerperale sono il 
più sovente le flemmasie gastro- enteriche 
caratterizzate dalla inappetenza, dall’ ama- 
rezza della bocca, dalle nausee, dalla Sti- 
tichezza, o dalla diarrea, la soppressione 
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del lochi, la metrite subacuta, 1° inffamma- 
zione del tessuto cellulare della fossa 
iliaca, il catarro bronchiale, la pneumo- 
nite subacuta. Ora, è raro che tutti questi 
disordini non iscompaiano o non vengano 
semplificati in modo ragguardevole dal. 
l’amministrazione di 1 grammo 473 ad #4 
grammo e mezzo di ipecacuana presi 
in quattro 0 cinque volte con dieci mi- 
nuti d° intervallo. Quando però esiste 
un’ affezione locale molto estesa, come 
per esempio una flogosi dei seni uterini, 
una flebite generale, una grave peritonite, 
una intensa pneumonia, una meningite, 
l’ ipecacuana modera spesso ma non ar- 
resta quasi mai gli accidenti, a meno che 
non vi si abbia ricorso fino da bel prin- 
cipio ». (Trousseau et Pidoux, t. I, p. 677). 
Aggiungasi che nulla si oppone a che în 
tali casi si assocj ad altri mezzi anliflogi- 
stici come il calomelano, la pomata mer-. 
curiale, i vescicanti, le deplezioni sangui- 
gne quando senza pericolo possano essere 
usale ecc. 

5.0 Bronchiti. — Le bronchiti lievi 
apiretiche che comunemente chiamano reu- 
mi di petto, guariscono con sorprehnden- 
te rapidità coll’ uso della ipecacuana 
presa a piccole dosi ripetute la mattina - 
a digiuno, i malati restando a' letto. 
Se ne prescrivono polveri di 10 cen- 
tigrammi ad ogni ora, o pillole fino a 
consumarne una dose di 40 a 30 centi- 
grammi: talvolta basta anche la metà, con 
cui si fanno pillole di 3 centigrammi per 
cadauna coll’aggiunta di polvere di gom- 
ma o di liquirizia. Questo mezzo è di 
un ottimo effetto anche allorquando 1° af- 
fezione bronchiale è legata a° tubercoli. Il 
benefizio dipende da quel senso di mal 
essere prodotto dalla nausea, "dalla saliva- 
zione, dalla vomiturizioni; in quella pro» 
strazione generale tranquilla, accompagna- 
ta da sudori da cui vengono presi gli am- 
malati per l’azione del rimedio. L* abbat- 


timento è seguito dal sonno, durante it 
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quale la perspirazione si fa più copiosa e! Montrose ha proposto di curare le inter- 
gli ammalati destansi più alleviati, hanno | mittenti coll’ emetico allo incominciare del 
qualche separazione di ventre, orinano|parosismo o al cessare dello stadio del 
abbondantemente e sentono appetito. Que-| freddo: codesto modo riuscì esso pure, e 
slo rimedio vale ben meglio di tutte quel-|a tale scopo può farsi uso del tartaro; 
le inutili bevande delle quali sogliono| ma negli esperimenti da me fatti di que- 
riempiersi tali ammalati. Qualora sembri|sti metodi ho potuto convincermi che 
troppo lunga e fastidiosa la durata di|l’ipecacuana è più facile ad applicare di 
quattro 0 cinque ore di questo medica-|0gn° altro rimedio, e che i malati in ge- 
mentoso lavorio quotidiano, le dosi po-|nerale meglio la tollerano. il modo blando 
tranno essere diminuite o ravvicinate. Non | con cui essa opera e la facilità-di diri. 
conviene confondere 1° effetto de’sudori|gerne l'azione determinarono alcuni pra- 
provocati dall'azione dinamica di un far-|tici a farne saggio nelle febbri continue; 
maco antiflogistico con quello che è pro-|io ho osservato però sempre che non 
dotto dall’azione del calore artificiale o | puossi comunemente indurre quella nau» 
dalla febbre vespertina; nel primo caso|sea permanente che credo necessaria per 
havvi rilassamento della tensione arteriosa | la. prontezza colla quale eccita il vomito 
seguito dalla calma e dall’ alleviamento,|e viene dallo stomaco espulsa ». (Cullen, 
nel secondo invece havvi eretismo vasco-| mat. méd., t. II, pag. 01). 
lare, lavoro congeslivo e quindi spossa- Codesto metodo di curare le febbri ac- 
tezza, abbattimento morboso, inappetenza, cessionali è molto antico in Italia, ed an- 
cefalea, agitazione ecc. ecc. ‘che oggigiorno in molte cliniche di quel 
Le bronchiti catarrali de’ vecchi si cu-. paese adoperasi solto il titolo di metodo 
rano esse pure felicemente con questo ipostenizzante. Il professor Delchiappa di 
metodo: la tosse ferina, le laringiti cro«' Pavia in un opera recente cita un gran 
niche ne risentono del pari ragguardevo=!| numero di casi proprj di radicale guari- 
lissima utilità. gione col tartaro stibiato, facendo osser- 
A.° Febbri intermittenti. — « L’ipe-| vare che te febbri intermittenti nella lo- 
cacuana fu raccomandata particolarmente | ealità in cui egli le cura, comunque assai 
nella cura delle febbri d’accesso, ed io|gravi e spesso ribelli al solfato di chi- 
ho conosciuto un medico il quale soleva! nina, non furono mai refrattarie a que- 
prescriverne 3 grani un’ora prima della|sto trattamento. Il rimedio è usato tutti 
comparsa del parosismo ad oggetto di pro-' i giorni tanto durante 1° intermittenza 
muovere la mausea e il malessere che! quanto nel dì dell’ accesso. © 
precedono il vomito senza giungere a pro: Modo di amministrazione; dosi, — 
curarlo, e riuscì spessissimo a vincere la I limiti estremi delle dosi della ipecacua- 
febbre ripetendo una o due volte il ri-! na sono molto estesi a seconda dello scopo 
medio. È bensì vero che codesti eflelti | che si si propone: essi possono in modo 
sì possono ottenere altresì dal tartaro | generale stabilirsi fra i 5 centigrammi e 
emetico, la quale idea a quel pratico|i 16 grammi al giorno. Le dosi minime 
io aveva comunicato, ma egli mi assicurò | si applicano con eguale convenienza ai 
che in parecchi saggi da esso tentati non | fanciulli come agli adulti: ai primi si pre- 
aveva potuto con eguale agevolezza sta-|scrive il rimedio sotto forma di siroppo 
bilire la dose propria a provocare il grado | quando sono allattanti, o di pastiglie quan» 
conveniente di mal essere indipendente-|do sono più avanzati nell'età, e può es» 


mente dal vomito. Il doltor Thompson di | sere ulile eziandio in alcuni casi suddi- 
Bisttor. Vor. VIL 62 
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‘videre anche la dose di 5 centigrammi, 
come. p. e. allorchè devesi curare una 
bronchite, non avendo quivi lo scopo pre- 
cisamente di provocare il vomito, ma sì 
bene di operare sulle mucose irritale, 
ammansare la flogosi e quindi la fosse e 
la febbre, se per avventura vi è conso- 
ciata. Divenendo ben tosto copiosa la mu- 
cosa secrezione dei bronchi per la conti- 
nuazione del rimedio, ne seguirà natu» 
ralmente il vomito o piuttosto la espelto- 
razione alcun tempo dopo setto forma di 
vomito come ha sempre luogo ne” fanciul- 
li. Queste dosi minime si prescrivono agli 
adulti in. pillole od in polveri da pren- 
dersi nell’ acqua, ma è raro che si abbia 
a limitarsi a queste tenuissime quantità, a 
meno che non si tralti di un soggetto ec- 
cessivamente debole e sensibile: il più so» 
vente si ripetono adunque a distanze di 
13 a 60 minuti. Se si voglia ottenere un 
effetto dinamico lento, senza eccitare il 
vomito si aumentano gli intervalli e si 
vietano le bevande, arresfandosi al mo- 
mento in cui la salivazione comparisce 
per non ricominciare che al momento in 
cui vanno cessando le nausee; per ciò 
ammalato dovrà regolare da se le ripe- 
tizioni del medicamento, prendendo norma 
dalle proprie sensazioni. Come semplice 
emefico somministrasi comunemente ad' 4 
grammo e 30 cenligrammi con o senza l’ag- 
giunta di 5 cenligrammi di tartaro diviso in 
due, fre o quattro polveri da prendere di 1% 
in 15 minuti e bevendo dell’acqua tepida 
allorchè Je nausee dopo Vultima dose si 
aggravano. Gli ammalati rigellano costan- 
temente col vomito una porzione del ri- 
medio. Questo modo di amministrarlo è 
vizioso posciachè il tartaro stibiato essendo 
solubile viene primo assorbito e produce 
il suo effelto emetico avanti che la pol- 
vere della ipecacuana sia digerita: d’onde 
avviene che questa va in gran parte per- 
duta nell'atto del recere: ad ottenere lo 
scopo basta l’ipecacuana ove se ne pre- 
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scrivano parecchie dosi di 20 centigram» 
mi per cadauna da ripetere ad ogni quarto 
d’ora o ad ogni mezz’ora fino alla com- 
parsa del vomito, dopo ognuna delle quali 
si può permettere all’ammalato di bere. 
Non è necessario che V acqua sia tiepida 
per coadiuvare l’azione emetica, lo stesso . 
effetto ottenendosi dall’ acqua fredda la 
quale distende lo stomaco, lo riempie e 
ne eccita le contrazioni. Se abbiasi a cu- 
rare una malattia grave, come sarebbe 
una dissenteria, una peritonite ecc., le 
dosi di 20 centigrammi ad ogni mezz’ora 
esser devono continuate fino alla concor= 
renza di parecchi grammi, somministran- 
dole di seguito dopo i primi vomiti, come 
suoîsi pel tartaro emetico. Talvolta si pre 
ferisce la decozione che dev’essere pre» 
seritta secondo le norme discorse. 


«AnmicoLo IV. 


Sambuco. 
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Sambuco (sambucus nigra), arbusto 
indigeno coltivato dovunque nelle siepi e 
ne' giardini pei suoi fiori e pel bel color 
verde delle sue foglie. L'odore partico» 
lare di tutte le parti della pianta, fieri, 
foglie, stelo ed anche radici indica @ 
priori la esistenza in essa di un olio es- 
senziale, che si estrae effettivamente. colla 
distillazione. Il dottor Pereira ha dimo- 
strato però che quello che, vendesi in 
commercio a Londra per essenza di sam- 
buco altro non è che l’ olio della rapa in 
cui bollirono le foglie dei sambuco. Fino 
dalla più remota antichità ogni parte della 
pianta si usò come diaforetica, idragoga, 
diuretica ed anche emetica. 

I fiori segnatamente così abbondanti e 
odorosi vengono adoperati in natura fre- 
schi o secchi in sacchetti pel loro olio 
essenziale ch'è dalla cute e dai polmoni 
assorbito: è desso cotanto attivo da riu- 
scire perfino venefico in modo che non 
potrebbesi impunemente addormentarsi 
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all’ombra di questo arboscello dalle cui! nel declinare della pheumbnia. Il succo 
foglie come dai fiori esala: il solo Deore della radice fu lodato in questi ullimi anni 
di una grande quantità di fiori in un|da Martin-Solon nell’ascite alla dose di 
luogo angusto è sufficiente per impregnar- | 50 a 40 grammi. La scuola italiana per 


ne l’aria e nuocere alle persone sane. |converso considera il sambuco ipostee 


Potrebbesi forse, in caso di malattia, pre- 
valersene sotto questa forma per la via 
dei polmoni; ignoriamo però se ciò sia; 


nizzante cardiaco-vascolare validissimo da 
propinarsi in tutte le malattie di quel- 
’apparecchio ed in molte altre di na- 


stato usato. Ordinariamente i soli forti tura flogistica. Il sudore, la diuresi, la 
si adoperano in infusione teiforme tanto | catarsi ed eziandio il vomito non sono 
per. tisana quanto .per fomentazioni oper quella scuola se non effetti secon= 
calaplasmi ne’ casi che siamo per indi-. darj così che essa non pone a calcolo ché 
care: non si fanno, bollire perchè. il l’azione dinamica, la: sola intrinseca 
principio attivo essendo volatile svani-|realmente curativa: per questa si abbas- 
rebbe: perciò l’acqua distillata di sam- sano considerevoimente i, polsi allorché 
buco delle nostre officine è insignificante il rimedio si amministra ad alte dosi 
e non: vale l’infusione fatta con cautela (Giacomini). La parte: più attiva del sam» 
in vaso da thé. coperto. Per questa in- buco sembra essere la seconda corteccia 
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fusione s' impiegano. da 18 a 50 grammi | 
di fiori in 250 grammi d’acqua. 

Le foglie sono pochissimo usate al pre- 
sente; gli antichi però se ne servivano 
tanto. per. uso esterno che per esterno 
ed. in alcuni paesi si mangiano nella. in- 
salata per ottenere Îa catarsi: sono esse 
un rimedio attivissimo e diremo anche 
venefico: si prescrivevano alle dosi stesse 
dei fiori per farne infusioni ovvero si! 
pestavano per trarne il succo o per pre- 
pararne de’ cataplasmi. 

La corteccia degli steli, cioè la se- 
conda scorza, somministra fresca e sop- 
pesta il succo spremuto; così della ra- 
dice: non prendesi che la corteccia dalla 
quale otliensi il succo che si dà a_ piccole 
dosi ripetute senz’ altra preparazione. Col 
succo delle bacche del sambuco preparasi 
altresì un rob il quale peraltro non è 
usato. In generale il sambuco è ritenuto 
in Francia ionico, eccitante, riscaldante, 
aromatico e nello stesso tempo diaforeti- 
co, purgante, emetico; diuretico, quindi 
applicabile nei reumi, nelle bronchitidi, 
nel reumatismo; nelle idropi, nella resi- 
pola, nella soppressione dei lochi, in varie 
malattie della cùle, e come espettoranie 


che Sydenbam già adoperava nell’ idropé 
di natura fiogistica, nel quale secondo il 
Giacomini essa giova. Secca, è meno ef- 
ficace, Bichat prescriveva il succo di quels 
la corteccia allungato d° acqua, ed il succo 
che se ne ricava dassi alla dose di 530 a 
90 grammi. Quello della corteccia 0 della 
radice dev’ essere usato per lungo tempo 
nell’ idrope, e come abbiamo ‘ detto, pro: 
muove una copiosa catarsi. Ippocrate pre- 
feriva in questa malattia il succo delle 
foglie; e queste si adoperano utilmente 
come cataplasmi contro l’emorroidi e pet 
ammansare i dolori delle scottature. Nella 
resipola comunemente usansi i fiori in ins 
fusione tanto per fomentazione quanto pet 
bocca e lo stesso si fa nell’edema flogi: 
stico, nelle varici ecc. La infusione servé 
per collirio nelle blefariti e nelle cons 
giuntivitidi croniche ; finalmente nelle ma- 
lattie esantematiche un leggero infuso dei 
fiori di sambuco presta qualthe vantaggio: 


AntiIcoLo VW. 
Anice: 


Anice (anisumj pimpinella anisiii 


' 1.) pianta della famiglia delle 6mbrebis 
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fere della penlandria digynia coltivata do- 
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tandria monogynia di Linneo). I1 nomé 


vunque ne’ nostri campi, originaria del-|di cinchona che Linneo diede a questo 


l’ Egitto, della Spagna, di Malta, del Le- 
vante. Tanto nella medicina quanto nelle 
diverse preparazioni commestibili non si fa 
uso che dei semi, i quali sono del volu- 
me di quelli della canapa, però ovali, 
stiacciati, leggermente verdicci e  bigi, 
aventi un pedicello bianco finissimo; di 
odore soave sui generis, di sapore pic- 
cante dolcigno, Si prepara cogli anici per 
mezzo della spremitura un olio grasso, colla 
distillazione un olio essenziale, colla infue 
sione una tintura alcoolica ed alcuni liquoe 


genere d’alberi dicesi derivato dalla cone 
tessa di Chincon moglie del vice-re del 
Perù per le cure della quale questa pre- 
ziosa corteccia fu trasportata in Europa 
nel 1658, 0 perch*essa fu la prima ad otte- 
nere la guarigione di una febbre grave per 
le virtù medicinali di questo vegetabile. 
Come opinava però Royle, non havvi grande 
diversità fra la parola chinachina o cine 
chona. Alcuni fanno derivare la voce chi- 
nachina dalla parola americana kin o 
kina che siguifica scorza o kinkin, kina- 


ri; un’acqua distillata, una infusione teifor» | #Î2G, scorza delle corteccie, dalla quale 
me o tisana d’anici, la quale ullima è la | SÎa stato composto il vocabolo chinachina, 
sola adoperata negli usi medici. Qualche ; Ome che conserva ancora in Italia e nella 
volta si usano anche i confetti di anice. | Spagna. In America gli Spagnuoli adolta- 
L’infusione è una grata bevanda che | rono quello di chinachina cascarilla, 
alcune volte applicansi anche per clistere ; piccola corteccia. 
nella timpanitide, nella dispepsia nelle; Aaccolia della chinachina. — La sto- 
bronchiti lievi o reumi: favorisce le di-|ria della scoperta delle proprietà medi- 
gestioni e lo sprigionamento dei gas inte- camentose della corteccia di chinachina è 
slinali, muove il ventre in alcuni, eccita | avvolta nell’ oscurità: pensano alcuni che 
la traspirazione e facilita la menstruazione | i naturali del Perù non le abbiano apprese 
ecc. Puossi dire un rimedio analogo alla | se non dagli Europei, i Gesuiti, che la 
menta; in Francia ritenuto riscaldante, | scoprirono e la frasportarono in Europa; 
eccitante, in Italia blando ipostenizzante , altri vi assegnano originì diverse. Aggiun- 
enterico. Prescrivesi alle dosi medesime |gasi che le piante le quali somministrano 
o poco più del thé, e surrogasi a questo | le chinechine rimasero iungamente scono- 
e alla camomilla. sciute ed anche oggigiorno lo sono în gran 
parte. I moderni botanici ammettono per- 
fino quindici o sedici specie del vero ge» 
| nere cinchona. Le prime nozioni furono 
i date all'Europa dal dottor Arrot nel 1737 
i nelle Zransazioni filosofiche: nell’anno 
sfesso la Condamine e nel 1740 Jussien - 
promulgarono le loro osservazioni: nel 
4772 Mutis trasmise da Santa-Fè di Bo- 
gota a Linneo alcune notizie che gli ser- 
virono a descriverla e attribuì le corteccie 
del commercio alla cinchona officinalis. . 
Chinachina, kina, quina, cortex pe- Ò nuovi studj che dipoi se ne fecero e 
ruvianus, corteccia di un grande albero ' recentemente quelli di De Candolte che 
dell’ America meridionale, della famiglia, datano dall’anno 41838, e le giornaliere 
delle rubiacee, del genere cinchona (pen» i relazioni che ci pervennero arriechirono 
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il genere cinchona di specie sempre no- 
velle, di che non c'interterremo, lascian» 
done lo studio a’ botanici, posciachè inte» 
ressano poco la medicina; tanto più che la 
scoperta e l’isolamento del loro princi- 
pio attivo, la chinina, le ha, rispetto alla 
lor importanza terapeutica, unificate. 
Nella relazione di un viaggio al Perù il 
dott. Tchudi descrive la -raccolta della 
chinachina di cui egli fu testimonio nel 
modo seguente. (Travels in Perù, în Amer. 
Journal of med. se. luglio 1847). « Nel 
mese di maggio gl’ Indiani si uniscono 
per raccogliere la corteccia peruviana: 
a tale oggetto si radunano nelle immen- 


se foreste de°cinchona, uno di essi sale 


sopra un albero de’ più elevati e spa- 
ziando coll’occhio nella maggior esten- 
sione cui può giungere osserva le man- 
chas o luoghi ove si trovano maggiori 
gruppi di alberi della corteccia ricercata: 
chiamansi cafeadores o ricercatori quelli 
che s’incaricano di questa ricerca per la 
quale richiedesi una non comune espe- 
tienza onde discernere nell’immenso filto 
delle fronde Ie macchie de*cinchona dalla 
tinta soltanto delle medesime che spesso 
non differisce che insensibilmente da quel. 
la delle foglie degli altri alberi vicini, 
Tostochè il cafeador ne ha notato con 
precisione il sito, discende e vi guida i 
suoi compagni con meravigliosa precisione 
a traverso l’ impenetrabile boscaglia, In» 
cominciano dallo erigere una capanna che 
‘ loro serve di ricovero nella nolte e dove 
seccano e conservano la corteccia raccol- 
ta: poscia abbattono 1° albero e lo met- 
tono,in pezzi, tagliato che l'abbiano quan» 
to più è possibile presso alla radice: ogni 


pezzo non deve essere maggiore di 1° 


metro e 50 centimetri: con un corto col» 
tello ricurvo fanno una incisione longitu- 
dlinale sulla corteccia e dopo alcuni giorni 
quando i pezzi hanno già incominciato a 
seccare, tagliatala per lo Iungo la strappano 
a. liste, la affastellano nella capanna e 
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la sciorinano all’ aria calda pel successivo 
disseccamento. Im molte situazioni, par- 


‘ticolarmente nei distretti del centro e del 


sud del Perù dove l’aria non è molto 
umida, la corteccia viene seccata nel bo- 
sco medesimo e le liste sono ammue- 
chiate in grossi fasci; in altri luoghi in- 
vece 1’ ammonticchiano ancor verde e la 
mandano ai vicini villaggi per essere sec» 
cata. Verso la fine del mese di settembre 
i cascarillos (nome de’ raccoglitori della 
chinachina che i Peruviani chiamano ca- 
scarilla) ritornano alle loro dimore. Dalle 
radici tagliate degli alberi sorgono nuo- 
vi polloni. Altra volta nell’ America mes» 
ridionale la corteccia della chinachina co- 
stituiva il principale commercio dei Pe» 
ruviani; fino dal principio del presente 
secolo però l’importanza di esso scemò 
considerevolmente a cagione sopra tutto 
delle falsificazioni e delle qualità inferiori 
delle corteccie provenienti da altri Ino- 
ghi, fors'anco per l’uso più esteso del- 
la chinina; imperciocchè dopo la forma- 
zione degli alcaloidi si fa minore cone 
sumo della corteccia di quello che face- 
vasi allorquando la chinachina era usafa 
in sostanza. Durante la guerra della in= 
dipendenza il traffico della corteccia ri- 
cevelte un mortale tracollo; per molli 
anni non ne furono esportate che alcune 
centinaja di balle. I montanari dell’ Hua= 
nuco che in allri tempi fornivano alle 
officine di Europa il divino rimedio inco= 
minciano a spedire il loro prodotto e può 
darsi che esso divenga un nuovo ramo 
importante di commercio pel Perù: non 
giungerà però mai al grado di ricchezza 


<li un secolo addietro. Durante il mio sog» 


giorno al Perù stavasi già per istabilire 
ena fabbrica di chinina ad Huanuco e 
questo progelto ove fosse conveniente» 
mente attuato avrebbe certo ottimi risul- 
tali. A Bolivia esiste uno stabilimento di 
questo genere diretto da un francese, ma 
la chinina che da esso proviene è im- 
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pura. Gli abitanti delle foreste del Perù 
bevono l’infusione della scorza verde per 
guarire dalle febbri accessionali: tale de- 
cozione io trovai molto più attiva di quel» 
la. della corteccia secca poichè la metà 
della dose basta a tarpare prontamente 
la febbre ». Aggiungeremo che in questi 
ultimi tempi fu fatta comunicazione alla 
Accademia delle scienze di Parigi che al» 
cuni abili chimici avevano trovato il modo 
di preparare .il solfato di chinina negli 
stessi boschi della cinchona approfittando 
con pieno successo delle sorgenti di ac- 
que termali solforose che colà esistono. 

Specie della corteccia di chinachi» 
na. — Le chinechine sotto il doppio as- 
petto medicinale e commerciale non do- 
vrebbero essere classificate che a seconda 
della quantità di chinina ch’ esse conten- 
gono, È noto al dì d’oggi che le chine- 
chine gialle abbondano maggiormente di 
chinina e le grigie di cinconina, e su 
questo dato se ne proporziona il relativo 
valore; ma questi due tipi offrono una 
serie di varietà e di tinte diverse che ne 
stabiliscono altrettante gradazioni, quindi 
è necessario un metodo di classificazione 
che facilmente comprenda ogni varietà in 
questa importante materia. Il Pereira com» 
binando le osservazioni di molti natura- 
listi diede il quadro seguente delle chi- 
nechine fondato sulla tinta naturale delle 
corteccie, avendo riguardo piuttosto alla 
loro storia naturale che al prodotto chi- 
mico 0 farmacologico : 


1.0 Chine vere coll’epidermide 
normale bruna. 


A. Chine pallide (chinachina grigia di 
Guibourt) 1.° corteccia Loxa; 2.° cortec- 
cia grigia o argentina; 3.° corteccia cine- 
rea; 4.° corteccia ruggine. 

B. Chine gialle. 1.° corteccia regia 0 
calisaja (specie incerta). 

C. China rossa. 1.° Corteccia rossa. 
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2.° Chine vere coll’epidermide 
bianchiccia e micucea. 


A. Corteccie pallide. 4.9 > Corteccia 
bianca di Loxa.' i 

B. Corteccie gialle. 1.° Corteccia dura 
di Cartagena; 2.° corteccia fibrosa di Car- 
tagena; 3.° corteccia di Cusco; 4.° cor- 
teccia aranciata di Santa-Fè di Bogota. 

C. Corteccie rosse. 1.9 Corteccia rossa 
di Santa-Fè; 2.° corteccia rossa coll’ epi- 
dermide bianca. 


3.° Chine false, 0 corteccie non appar- 
tenenti alle cinchone :(corteccie di 
Santa Lucia, della Giammaica, falsa cor- 
feccia Peruviana, corteccie del Brasile; 
di Pitaya ecc.). 


Seguono le descrizioni di queste specie 
o varietà. Le chine pallide (cinchonae 
pallidae) sono pressochè tutte scanalate, 
leggermente fibrose, piuttosto astringenti 
che amare, contengono cinconina, poco 0 
nulla di chinina: una infusione di queste 
corteccie pallide non depone alcuna quan-= 
tità di solfato di soda. La chinachina gri= 
gio-bruna di Loxa è la prima che sia stata 
portata in Europa. 

Nelle officfhe non si distinguono al 
giorno d’oggi che tre specie di china- 
china secondo il colore: la grigia, la gialla 
e la rossa: si aggiunge eziandio 1’ aran= 
ciala. La grigia ha una corteccia sottile 
rotolata, presa dai tronchi e dai rami 
degli alberi, è grigia al di fuori, rossigna 
nello interno, amarissima. Ve n° hanno tre 


varietà, la /oxa più di ogni altra apprez= , 


zata, la lima, la Ruanuco, a corteccia 
densa. La gialla è di un giallo rossiccio 
(corteccia piana e grossa): se ne cono= 
scono tre sorta: la calisaja, o giallo-regio, 
la gialla di Cartagena, la regia. La rossu 
è unica ed egualmente colorata in rosso 
d’ambe le parli L° aranciata non è che 
una varietà della rossa. Le buone chine 
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devono essere sane, pesanti, di media gros- 
sezza, rotolate, molto secche, di odore 
speciale, di amarezza decisa, e quanto è 
più possibile immuni da licheni. 
Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche. — Fino all’ anno 1802 così 
poco si conosceva ii principio attivo della 
chinachina che Seguin ne concluse in se- 
guito a*suoi studj ch esser dovesse della 
natura della gelatina, mentre sosteneva 
Fabroni essere il tannino. Nel 1803 Dun- 
can avvertì in essa un principio speciale 
che denominò cinchonia e che nel 1810 
fu isolato da Gomez; a Pelletier e Caven- 
tou poi è dovuta l’analisi più completa 
ed esatta della corteccia peruviana, la de- 
terminazione della natura alcalina del cin- 
chonia, la scoperta della chinina, il suo 
stato. salino nella corteccia in combina- 
zione coll’acido chinico o cinconico, la 
indicazione del tannino nella corteccia 
medesima, di materie coloranti di una 
particolare natura, 1’ una chiamata gialla, 
I altra rossa ceinconica, di un olio vola- 
tile, di una materia grassa verde, di sali 
calcarei, dell’amido, delle gomme, delle 
fibre legnose. Questi due autori dimostra» 
rono inoltre che la gomma abbonda nella 
corteccia pallida, manca nella gialla e 
nella rossa, d'onde si dedusse che queste 
corteccie derivano dalle parti più vecchie 
delle pianle rispettive; che la cinconina 
prevale nella corteccia pallida, la chinina 
nella gialla, ed ambedue si trovano presso 
a poco in eguali quantità nella ‘rossa. 
Pelletier vi scoperse un terzo alcali da 
lui detto aricina dal porto d° Arica d’on- 
de era stata trasportata la chinachina Cu- 
sco che lo aveva somministrato. Fra quei 
princinj l’olio volatile ha una notevole 
consistenza, è di sapore acre; di odore 
della corteccia: la materia grassa è della 
natura dell’ olio concreto, capace di con- 
vertirsi in sapone cogli alcali, di colore 
diverso a seconda della specie della cor- 
teccia. I lavori di Pelletier e Caventou 


498 


‘ che isolarono in grandi proporzioni i due 
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principj essenziali della chinachina, la chi- 
nina e la cInconina, ed Î sali di questi 
due alcali, datano dal 1820: tale scoperta 
fu per la terapeutica di una utilità incon» 
trastabile, imperciocchè mise nelle mani 
dei medici una grande potenza sotto un 
piccolo volume, potenza invariabile che 
indarno cercavasi nella stessa corteccia 
peruviana. Henry di Londra e Sertuerner 
trovarono nelle acque gialle, residuo della 
precipitazione della chinina e della cin- 
conina, un altro principio che dissero 
chinoidina. 

Polvere della corteccìia. — Vengono 
leggermente raschiate le scorze per sepa- 
rarne i licheni, quindi si riducono in pol- 
vere finissima senza residuo: questa pre- 
parazione si conserva tuttavia in uso: 
si preferisce la polvere della china gialla 
perchè più ricca di chinina e per conse- 
guenza più energica. 

Decozione 0 tisana. — L’infusione e 
la macerazione non sciolgono che pochis- 
sima chinina e cinconina, per ciò non 
forniscono che un debole prodotto: non 
così la decozione che assimilasi quasi tutti 
gli elementi attivi della polvere: ad ap- 
pareechiarla si adopera la corteccia gialla 
triturata che si fa bollire per alcun tempo: 
puossi aggiungervi un acido, come p. e. 
il succo di limone, ciò che vie meglio fa- 
vorisce la soluzione degli alcaloidi. Quan- 
do è ancora calda questa decozione è dia- 
fanà, ma s’intorbida nel raffreddarsi per 
la precipitazione del tannino combinato 
coll’amido ed il rosso cinconico; poscia 
si chiarifica e nel chiarificarsi perde una 
porzione de’ suoi principj attivi; devesi 
per ciò preferire la decozione recente 
appena raffreddata ed ancora torbida, ma 
allorchè divenuta chiara pel riposo di 
una intiera notte riesce di un bel colore 
dorato, diafana e non ingrata al gusto, 
comunque più debole; per ciò da prefe- 
rirsi nella convalescenza in cui non ad» 
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domandasi un'azione molto considerevole | a parecchi decigrammi ed'anche ad 4 etto» 
e prendesi senza certo incomodo a cuc-|gramme senza inconveniente di sorta. 
chiajate nell’ acqua zuccherata, Se richie- T'intura alcoolica — (preparazione 
desi poi una più valida azione, si faccia | sbandita dalla scuola italiana). — Si fa 
prendere appena raffreddata e torbida. |macerare per 41% giorni 1 parte di pol» 
Estratto secco di chinachina. — È|vere di chinachina (i formulari la indica- 
una cattiva preparazione, che però alcuni |no grigia) in A parti d’alcoole a 46 gradi. 
medici continuano a prescrivere: diciamo | L’inconveniente che rimproverasi a que- 
cattiva perchè non contiene pressochè sta preparazione è di trovarsi associata 
nulla di chinina. Preparasi con polvere | ad un menstruo eccitante la cui azione può 
non finissima della china grigia che si fa | essere considerevolmente nocevole. 
macerare nella metà del suo peso di ac- Estratto alcoolico. — La polvere della 
qua alla temperatura di 24 in 30 gradi |chinachina viene inumidita colla metà del 
per due ore, e posta in seguito in oppor- | suo peso di alcoole e trattata. nell’ appa- 
tuno apparecchio, si sposta coll’acqua. Si |recchio a spostamento con altre tre parti 
fa ‘evaporare il liquido a consistenza di|di alcoole, arrestandosi tosto che il liqui- 


siroppo, quindi stendesi sopra pannolino | do che scorre intorbida i primi prodotti, 
con pennello e si fa seccare alla stufa. ll 


distillando quindi e facendo evaporare a 
prodotto staccasi in iscaglie che si con-|consistenza di estratto. Questo estralto 
servano in vasi ben chiusi essendo molto contiene tutte le parti attive della china- 
igrometrico, china. Quantunque i formulari indichino 

Estratto molle. — Si fa bollire una'la grigia, la gialla dev*essere preferita. 
parte di polvere in 6 parti d'acqua co-!|Dagli esperimenti di Soubeiran apparisce 
mune per un quarto d’ora, si passa e si. che 4 chilogrammo di china gialla calisaja 
ripete la bollitura passando di nuovo e ldi buona qualità trattata coll’alcoo] a 86 
facendo evaporare alla consistenza di e-|gradi dà 250 grammi di estratto, cioè il 
stratto il quale contiene i principj attivi! quarto, da cui si traggono 50 grammi di 
del rimedio come la decozione, e costi-|solfato di chinina. 
tuisce un buon preparato. , Vino dichinachina (preparazione pro- 

Siroppo di chinachina. — Si prepara | scritta dalla scuola italiana). — Pr. china 
d° ordinario colla. decozione della china |grigia, a parte; alcoole a 86 gradi, 1 par» 
grigia, però dev’ essere preferita la gialla | te; vino di Madera, 18 parti; s’ incomin». 
con cui fassi la decozione nella propor-|cia dal far macerare per ventiquattr’ ore. 
zione di 1 parte in 10 di acqua, riducendo | la chinachina nell’alcoole, si aggiunge po- 
a metà, passando ed aggiungendovi un |scia il vino e si continua per otto giorni 
peso di zucchero eguale al peso della de-|la macerazioue, si passa e si filtra, 


—=————_———— Tp it’ iii 


cozione. Si cuoce quindi a conveniente 
consistenza in modo che 30 grammi di 
siroppo contengano la decozione di 4 
grammi di chinina. Codesta dose è già 
troppo energica pei fanciulli delicati ed 
anche per qualche adulto, quindi non 
prescriverassi questo siroppo che a piccole 
quantità da prendersi nel corso di venti» 
quattr’ ore ne’ soggetti di cui abbiamo 
parlato, e negli altri potrassi prescriverla 


$ 2. Chinina. 


Chinina: alcaloide della chinachina 
della quale rappresenta il principio attivo, 
estratto mediante processi che non è qui 
ufficio nostro il descrivere. Trovasi nelle. 
corteccie allo stato «di chinato neutro, 
come la cinconina: si ottengono i due al- 
cali uniti che separansi di poi e si pri» 
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‘vano delle materie coloranti che oslina- 
tamente vi aderiscono, al quale scopo 


sciolgonisi in un acido e sî fanno digerire] 


con carbone animate, Per dividere în se- 
guito le due basi si sciolgono nello spi- 
rito dî vino, ed evaporata fino ad un certo 
punto la soluzione, la cinconina cristallizza 
col raffreddamento e la chinina, molto so- 
lubite, resta in soluzione con piccolissima 
quantità di cinconina: ponnosi anche se- 
parare facendo digerire coll’etere che 
scioglie Ia prima e lascia la cinconina, ed 
eziandio mediante altri processi. In gene- 
rale, Pelletier e Caventou non ottenevano 
che 8 grammi di chinina e di cinconina, 
due terzi de’quali di chinina, da 500 
grammi di china gialla: ora se ne cava 
molto di più. La chinina è d° ordinario 
în masse bianche, porose, friabili; e però 
alta a cristallizzare, sciolta che sia nel- 
l'alcoole e abbandonata Ta sua soluzione 
satura a se stessa in luogo asciutto du- 
rante inverno; deponesi allora in pic- 
coli cristalli la forma de’quali differisce 
da quella dei cristalli di cinconina. Le due 
varietà della chinina, cioè 1° amorfa 0 ca- 
seilorme e la cristallizzata sono allo stato 
idrato ; contengono 3 0 4 per cento del 
Toro peso di acqua. Essa ha un sapore 
sommamente amaro, che rassomiglia per- 
fettamente all’amaro della corteccia di 
chinachina, che sembra sia debitrice alla 
medesima di codesto sapore: 200 parti di 
acqua bollente non ne sciolgono che una 
di chinina. L’alcoole la scioglie in grande 
quantità ed evaporata la soluzione col 
mezzo del calore la clinina si depone 
sotto forma di una massa molle viscosa. 
La chinina viene sciolta anche dall’etere, 
e ad opera del calore, eziandio in piccola 
quantita dagli 0lj volatili e grassi. La sua 
composizione elementare secondo Pelletier 
e Dumas è di 75,00 di carbonio, di 6,66 
d’ idrogeno, di 8,43 di nitrogeno, di 
10,40 d’ossigeno. Comunque insolubile 


nell'acqua fredda, è indubitato che scio- 
BieLior, Voc. VIII, 
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gliesi iù parte nella bocca al contatto 
della saliva dispiegando un sapore ama- 
rissimo; così avviene pure nello stomaco, 
locchè è provato dagli effetti ch* essa pro- 
duce nell’ economia animale i quali non 
accadrebbero ov° essa non fosse sciolta 
e assorbita. Puossi toglierle tutto il sapore 


amaro prendendola nella infusione del 


caffè come or ora vedremo. Distinguesi 


dalla cinconina per Ta poca sua attitudine 
a cristallizzare, per la sua amarezza più 
forte e disaggradevole, per la sua fusi- 
bilità allo stato idrato, per la sua grande 
solubilità nell’ alcoole, e perla minore ca- 
pacità di saturazione ecc. 

Sali di chinîna. — 1.° Solfato neu- 
tro. — Questo sale contiene 74 per 100 
di chinina, è bianco, serico, leggerissimo; 
efflorescente. all’aria, va in polvere per- 
dendo una parte della sua acqua di cri- 
stallizzazione. La luce lo tinge in giallo, 
per ciò è mestieri conservarlo in vasi ben 
cliiusi e lungi dal contatto della Iuce. È 
pressochè insolubile nell” acqua fredda 
(17740): l’acqua bollente ne scioglie 1730. 
Nell’ alcool sciogliesi intieramente, è in» 
solubile nell’ etere solforico. Esaminati cot 
microscopio i suoi cristalli manifestano dei 
prismi quadrangolarî a due faccie termî- 
nate in punta, senza colore, trasparenti. 
Efflorescendo all’ aria perde 24,66 per 100 
della sua acqua. 

Il solfato di chinina ben secco gode 
della proprietà di divenire luminoso nella 
oscurità, cioè fosforescente come lo spato 
fluore allorchè si riscaldi fino ai 100 gradi 
o poco più. Quello che comunemente ap- 
pellasi solfato neutro di climina, non 
è che un sottosolfato. 

2.9 Solfato acido, o soprasolfato di 
chinina. — Questo sale di tutti il più 
prezioso, che i medici dovrebbero adot- 
tare a preferenza del solfato neutro per 
la sua grande solubilità nell” acqua fredda 
e per ta maggiore sua efficacia si ha sollo 


la forma di grandi prismi quadrangolari 
63 
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trasparenti, leggerissimi. Contie:# il dop- 
pio di acido del sottosolfato ed il qua- 
druplo d’acqua: componesi di 61,650 di 
chinina, di 43,693 d’acilo, di 24,657 
d’acqua, ovvero allo stato secco di 81,319 
di.chinina, e. 18,181 di acido. Misto so- 
vente al sottosolfato nella preparazione di 
quest’ultimo, può venirne separato colle 
ripetute dissoluzioni e cristallizzazioni, Il 
solfato acido è di un uso assai comodo 
in quanto che può venir sciolto nel caffè 
onde amministrarlo con facilità, senz? uo- 
po di ricorrere a soluzioni farmaceutiche, 
in acqua, acidulata come il solfato neu- 
tro ch'è di sapore disaggradevole. Può 
venire incorporato in un siroppo dopo di 
averlo sciolto nell'acqua. Risulta anche 
dalle esperienze che ne abbiamo istituito 


che il solfato acido allo stato solido è; 


molto più attivo perch’ è solubile nello 
stomaco senza perdila alcuna. Ignoriamo 
perchè i farmacisti di Parigi non-ne ten- 
gano, e la massima parle di essi e dei 
medici non lo conoscano; per la qual 
cosa insistiamo affinchè si presti una mag» 
gior attenzione alla importanza di questa 
preparazione che merita di venire adottata. 
| 5.0 Cloroidrato di chinina. È poco 
solubile, ma sciogliesi più facilmente del 
solfalo neutro; cristallizza in aghi dell’a- 
spetto della madreperla. i 

4.° L’acetalto di chinina è leggermente 
acido, molto facile a cristallizzare, poco 
solubile a freddo. | 

5.0 Arsentalo di chinina. — Questo 
sale venne in questi ultimi tempi usato 
a Parigi e presso altre nazioni con utili» 
tà; gli autori però si limitano a farne 
una rapida menzione. Fino dal 1853 lo 
usarono in Italia e per la prima volta i 
giornali della. penisola descrissero i modi 
di prepararlo e i’ applicazione che ne fu 
fatta in casi di febbri intermittenti ostinate. 

Nella Gazzetta Toscana delle scienze 
medico-fisiche, oltobre 183572 negli An- 
nali di terapeutica, t. IMI, p. 340 tro- 
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vasi un estratto dei lavori del doltora 
Bertolini e del dottor La Cava intorno a 
questo soggetto. L’arsenialto di chinina 
era stato ottenuto da Berzelius facendo. 
operare direttamente la chinina sull’ acido 
arsenioso, il La Cava però si è assicu- 
rato che operando in tal guisa non giun- 
gevasi ad averne un arseniato perfet- 
tamente neutro; procedette quindi in al- 
tro modo: fece bollire per lungo tempo 
una soluzione di bi arseniato di polassa 
col solfato basico di chinina del commer- 
cio, fece evaporare il miscuglio fino a 
secchezza a bagno-maria, o col lasciare la 
capsula all'aria calda dopo la bollitura di 
cui si è parlato: dopo il disseccamento 
trattò il residuo con alcoole a 0,95 il quale 
scioglie l’arseniato di chinina. Questo sale 
è solubilissimo nell’ acqua bollente e poco 
solubile nella fredda: ta soluzione fatta a 
caldo cristallizza col raffreddamento: quan- 
do è satura si addensa in modo tale nel 
raffreddarsi che sembra solidificala. I cri- 
stalli sono più perfetti e-più voluminosi 
allorquando la soluzione fatta a caldo non 
è satura. L’alcoole ne scioglie una quan- 
tità maggiore dell’ acqua, ed esso pure 
più a caldo che a freddo. Riscaldando 
una piccola quantità di arseniato di chi- 
nina sopra una piastra di platino, fonde 
e colorasi meglio del ‘solfato di chinina 
esposto all’ azione medesima. Alla reazione 
del nitrato d’argento il nuovo sale dà 
un precipitato bianco rossigno che tosto 
dopo acquista il colore del tabacco. Que- 
sta tinta è differente da quella che pro» 
duce il nitrato d’ argento sopra l° acido 
arsenioso, che, come si sa, è di un rosso 
mattone. Per. distinguere l’arseniato di 
chinina dal solfato della medesima base 
sono sufficienti i due caratteri dell’ odore 
agliaceo e della colorazione operata dal 
nitrato d*argento. A riconoscerne la pu- 
rezza basta assicurarsi se sciogliesi com- 
pletamante nell’alcoole; esso non deve dare 


‘alcun precipitato nè col cloruro nè col» 
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l’acelalo baritico; ed il ‘precipitato che 
forma coll'ammoniaca deve sciogliersi in 
un eccesso di questo reattivo; bruciato 
sopra una piastra di platino non deve 
lasciare residuo alcuno; 

Pegli esperimenti di Bertolini l'arse» 
niato di chinina alla dose di 2 a 8 cen- 
tigrammi al giorno divisi in parecchie 
dosi fu seguitato da ottimi effetti nelle 
febbri intermittenti anche più gravi che 
si erano mostrate ribelli al solfato. Nel 
mese. di luglio 1847 il dottor Kingdom 
di Londra lesse all’Associazione provin» 
ciale dei medici del sud-ovest.( Ze sow- 
thwestern branch of the provincial me- 
dical Association) una nota intorno al- 
l’arseniato di chinina nella quale si di- 
chiara lo scopritore di questo sale ed il 
primo che lo abbia applicato agli usi della 
terapia: egli lo chiama di-arsenîto sic- 
come composto di 4 parte di acido arse- 
nioso e di 2 di chinina: è, dic’ egli, un 
potente rimedio da cui grandi vantaggi 
devono attendersene, în ispecie nelle af« 
fezioni cutanee croniche, e non dubita 
della sua utilità nel trattamento delle 
febbri d’ accesso, del tic doloroso, e delle 
altre nevralgie. Questo rimedio possiede 
la doppia qualità di un composto mine- 
rale e vegelabile ad un tempo e quando 
organismo si è abituato all'uno od al- 
l’altro, ciò che spesso addiviene nel con- 
tinuarne a lungo l’uso, puossi secondo 
: autore rinnovare e prolungare l’azione 
del primo rimedio nell’economia animale. 
Riferisce- egli un caso di lebbra che ave- 
va resistito al liquore di potassa arseni- 
cale usato col nuovo composto: preferisce 
il di-arsenito di chinina ‘alla dose di i 
a 6 centigrammi ripetuta prima due volte 
al giorno, quindi tre e quattro: in altre 
malattie cutanee ottenne del’ pari i più 
felici risultamenti. Quanto alla. prepara- 
zione del rimedio, l’autore segue il pro- 
cesso ch° esponiamo: comincia dallo scio- 


gliere 3 grammi e mezzo (64 grani) di 
* 
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acido arsenioso e 2 grammi di ceneri di 
perla o di sotto-carbonato di potassa in 
120 grammi di acqua distillata facendo 
bollire per circa mezz’ora; aggiunge po- 
scia quanto abbisogna di acqua perchè ogni 
dramma del liquido contenga 10 centi- 
grammi di arsenico: in seguito aggiunge 
8 dramme.di questa soluzione a 2 gram- 
mi di solfato di chinina prima sciolti nel- 
I’ acqua distillata bollente. Formasi i0- 
sto un precipitato bianco chè il di-ar- 
senito di chinina, il quale viene passato 
per filtro, lavato e seccalo. Quando le 
proporzioni sono diligentemente pesate 
l’acqua è neutra e non vi si scopre al- 
cuna. traccia d° arsenico. Sumministrasi 
come abbiamo detto alla dose di 2 a 10 
centigrammi al giorno tanto in pillole fatte 
con mollica di pane quanto in polvere 
con zucchero o gomma, vietando !° uso 
degli acidi che lo decompongono. (Pro- 
vincial medical and surg. Journ., ago- 
sto, 1847 ed Annales de theérap. t. VI, 
pag. 108). 

Briquet esperimentò in questi ultimi 
tempi l°arseniato di chinina ‘alla Carità 
in alcuni casi di reumatismo sì acuto che 
cronico alla \dose di 2, 5, 4, 8 centigram- 
mi al giorno. Giunto a'quest’ ultima dose 
osservò i polsi abbassarsi d’un tratto di 
20. pulsazioni, cioè dalle go alle 60, Il 
rimedio “era stato preparalo secondo il 
processo italiano; sciolto in sufficiente 
quantità di acqua ed incorporato in 100 
o 120 grammi di siroppo e somministrato 
ad una cucchiajala ogni due ore. La pre- 
parazione fatta alla farmacia della Charité 
da noi esaminata era sotto forma di pol- 
vere cenerognola, meno pesante del sol- 
fato di chinina e molto meno amara di 
quel sale, L’ arsenialo di chinina benchè 
insolubile nell’acqua fu trovato alla GCa- 
rità di una sorprendente energia valalala 
al decuplo o al ventuplo di quella del 
solfato acido di chinina. (Annal. de thé- 
rap., t. VI, p. 22, 441). 
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6,9 Idroferroeianato di chinina. — 
Questo sale doppio fu esperimentato da 
‘ qualche tempo alla Carità dallo stesso 
Briquet come soggetto di studj- paralleli 


în un numero ragguardevole di malati 


di affezioni reumatiche acute e croniche: 
come insolubile nell’ acqua non potè es- 
sere amministrato che sotto forma pillola- 
re alla dose di 0,50 ad 4 grammo al 
giorno. Gli effetti ne furono molto più 
leggeri di quelli che si ottennero col sol- 
fato di chinina in soluzione alle dosi me- 
desime. Il ferrocianato di chinina allorchè 
si vuole far prendere in soluzione, non 
trovarono i. preparatori della farmacia 
centrale mezzo migliore dell’alcoole: ora, 
essendo piuttosto considerevole la dose 
di quel liquido per sciogliere il sale, il 
Briquet dovette rinunziare a quella forma 
che snalurava coll’ abbondanza dell’alcoole 
i" azione , del rimedio. Venne finalmente 
sciolto 1’ idroferrocianato coll’ acido acelico 
e la sua azione dinamica riuscì più effi- 
cace; ma credesi che in tal caso avvenga 
la formazione di un acetato che cangia 
la nalura del farmaco. La conclusione che 
il Briquet dovelte necessariamente de- 
durre da tali esperimenti comparativi si 
fu che il ferrocianato di chinina è una 
cattiva preparazione rispettivamente al 
solfato acido. Codesta inferiorità relativa 
del sale doppio risulta anche dalla inco- 
stanza della sua azione dipendente dalla 
condizione stessa della sua insolubilità. 
Per rendere acido e solubile il ferrocia- 
nato di chinina avrebbe abbisognato farvi 
entrare molta proporzione dell’ elemento 
cianidrico, locchè reso avrebbe pericolosa 
V amministrazione del rimedio, e di più 
l’ elemento chinina vi sarebbe rimasto al 
disotto, dominato ‘dall’azione preponde- 
rante dell'acido, le quali circostanze im- 
pongono di prescrivere il sale doppio sol- 
tanto sotto forma di pillole o di polvere, 
e ciò è quanto dire che questo sale non 
dev’ essere preferito al solfato acido. 
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7.0 Chinato chinieo. — Sale solubife 
nell’ acqua che ottiensi sotto forma dî 
croste bianche composte di piccoli aghi. 


$ 3. Cinconina. 


Cinconina. — « Ottiensi la cinconina 
precipitando colla potassa 1° acqua madre 
del solfato, lavando il precipitato, seccane 
dolo e disciogliendolo nell’ alcoole bollente 
dal quale si deposita col raffreddamento. 
Allorchè lralcoole non dà più cristalli, 
dopo le successive evaporazioni, l’acqua 
madre non conliene più: se non della chi- 
nina. Con una seconda cristallizzazione 
hassi la cinconina pura da ogni mesco- 
lanza di chinina. Cristallizza essa in prismi 
quadrilateri la cui sommità è terminata 
da due faccette obblique: il suo sapore, 
ch'è dapprincipio debole e diviene in se- 
guito forte e durevole, rassoiniglia.a quello 
della chinina .....* è pressochè insolu- 
bile nell’acqua fredda e addomanda per 
sciogliersi 2,500 parti di acqua bollente: 
nell’ alcoole è molto meno solubile della 
chinina: la soluzione ha il sapore della 
corteccia di chinachina: l'etere è quasi 
inetto a scioglierla e pochissima quantità 
ne sciolgono gli olj grassi e volatili, e 
l’olio di pelroleo meglio a caldo che a 
freddo: cristallizza col raffreddarsi della 
soluzione ». (Berzelius, t. V, p. 161). La 
composizione elementare della  cinconina 
risulta secondo Pelletier e Dumas, di 76,97 
di carbonio, 6,22 d’idrogeno, 9,02 di ni- 
trogeno, e 7,97 di ossigeno. 

I sali cinconici sono caratterizzati dal 
sapore amaro che ha qualche analogia con 
quello dei sali chinici. Ve n° hanno di 
neutri e di basici: vengono al pari dei 
sali chinici precipitati dagli ossalali, dai 
tartrati, dai gallali, come dall’ infuso. di 
galla. Ricorderemo fra questi sali: 4.° 1° g- 
droclorato di cinconina che sciogliesi 
facilmente nell'acqua e nelì’alcoole, dif-, 
ficilmente nell’etere. 2.9 Il so/futo basico 
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ch'è in prismi a base romboidale termi» 
nati con' due faccette 0 tagliati a linea 
retta alla sommità: poco solubile nell’ac- 
qua. Alla temperatnra ordinaria richiede 
per la soluzione 44 parli d’acqua. Scio- 
gliesi in parti 6 472 di spirito di. vino 
a 0,85 ed in 11 472 di alcoole anidro. 
L’ etere non lo scioglie. I suoi cristalli 
contengono 4,865 per 100 di acqua. 3.° Il 
solfato neutro ch’ è solubile nell’ acqua: 
alla temperatura di 14 gradi viene sciolto 
in 0,46 del suo peso di acqua: è solu- 
bile in 0,9 parti d’alcoole a 0,8% ed. in 
parti eguali di alcoole anidro. Non viene 
sciolto dall’ etere, All’ aria asciutta perde 
la sua trasparenza ed è efflorescente pel 
calore, circostanza nella quale abbando» 
na 15,518 per 400 di acqua (Berzelius). 
Briquet fece saggio in questi ultimi tempi 
alla Carità in. un*%buon numero d’infer- 


mi del solfato di cinconina alla dose di | 


0,60 a 4,00 in una sola volta: gli effetti 
‘ apparvero simili a quelli del solfato di chi- 
nina, però ad un grado più debole com- 
parativamente alle dosi medesime di que- 
st’ ultimo sale. Ml solfato di cinconina 
essendo meno ricercato di quello di chi- 
nina, vendesi a minor prezzo, quindi se 


ne potrebbe trarre parlito in un gran. 


numero di casi ne’ quali suolsi prescrive- 
re il solfato di chinina. 

Azione fisiologica. — Poichè la chi. 
nina e la cinconina vengono considerate 
i principj essenziali dell’azione medica- 
mentosa della corteccia peruvîuna, sicco- 
me vedemmo, possiamo senza inconve- 
nienti associarle nel traltare di essa azione; 
locchè non vuol dire che si rinunzj ad 
usare della corteccia in sostanza in alcu- 
ni casi che saremo per indicare, quan- 
tunque sia in nostro arbitrio servirsi dej 
suoi principj essenziali; ma possiamo fin 
d’ ora stabilire che in ultima analisi 1° a- 
zione dinamica della polvere della deco- 
zione o degli estratti della corteccia non 
polrebbe essere considerata diversa da 
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quella de*due alcalofdi e de*loro sali più 
usati abbenchè esistano differenze notevo- 
lissime fra questi varj corpi relalivamente 
al rispettivo grado della loro energia. Un 
altro punto importante. che dev° essere 
fermato in queste generali considerazioni 
concerne le sensibili differenze di forza 
che risultano dall’ amministrazione de’ pro- . 
dotti chinici a seconda che sono 0 meno 
solubili, o che vengono somministrati allo 
stato solido o in soluzione. In generale, 
l’azione ‘dei sali chinici è molto più pro- 
nunciata allorchè si danno in soluzione: 
è provalo, per. esempio, che il solfato 
neutro di chinina in un’acqua acidulata, 
come la limonea citrica o solforica, opera 
con doppia energia di quella che spiega 
somministrato in polvere. Codesto feno- 
meno ha la sua ragione in ciò che più 
completo ne riesce lo assorbimento e senza 
perdita alcuna del rimedio disciollo. Per 
ciò stesso il solfato acido è più forte del 
neutro imperciocchè non solamente è so- 
lubile ma contiene altresì maggior copia 
di acido la di cui azione rafforza quella 
della chinina. Non intendiamo qui di par- 
lare della soluzione alcoolica perchè l’al- 
coole per se esercitando un° azione slimo- 
lante potrebbe o nuocere direttamente al 
morbo che vuolsi combattere co*composti 
chinici o neutralizzare più o mene l’azio- 
ne loro. Ecco perchè abbiamo detto che 
le tinture alcooliche 0 vinose della chi. 
nachina esser dovrebbero eliminate dalla 
materia medica: altrettanto ripeteremo deì 
miscugli che comunemente si fanno di 
quella sostanza cogli oppiati e colla cane 
nella. Infatti queste unioni non fureno 
adottate che in seguito alle idee generale 
mente ricevute, che i chinacei sono rime» 
dj tonici, eccitanti, onde ‘si credette di 
aumentarne di cotal guisa l’azione; ma è 
appunto codesta la questione che ha d’uo- 
po di essere sviluppata. 

La scuola francese insegna in generale 
che l’azione della chinachina e del sol- 
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fato di chinina è contemporaneamente to- 
nica, eccitante ed antiperiodica: eccone 
le. parole testuali. « La prima proprietà 
della chinachina e la sola per la quale 
fino dall’ origine della sua amministrazione 
fu usata, è la febbrifuga . .. L'altra pro- 
prietà è quella di essere il primo fra i 
tonici, secondo l’espressione di Barthez, 
e il più sicuro fra tutti quelli che noi 
possediamo. » (Mérat e Delens, op. cit. t. V, 
p. 628). | 
Beraudi le cui esperienze abbiamo più 
sopra citato e che si riferiscono ad aitri 
sali di chinina e di cinconina, riconobbe 
che tutti questi rimedj aumentano le for» 
ze e sono essenzialmente eccitanti » 
(ivi p. 608) « Fino dall'origine della sco- 
perta della chinina, Double e tosto ap- 
presso Magendie, Chomel, Duval ecc. con- 
statarono che quel prezioso rimedio, in 
ispecie il suo solfato, poteva sostituire la 
chinachina e i suoi diversi preparati in 
tutte le sue applicazioni, segnatamente 


come tonico ed antiperiodico. » (ivi), 


Tale è il punto di partenza fondamen- 


tale degli studj fisiologici de’chinacei:| 


vengono in seguito i secondarj fenomeni, 
come il sussurro degli orecchi, la sordità, 
le vertigini, l'ilarità, i brividi, i vomili, 
la diarrea ecc. che occorrono soltanto al- 
lorchè le dosi siano elevate, di che nel 
seguito faremo parola. 

La scuola italiana da cinquant'anni in 
poi ha fermato alcune proposizioni dia- 
metralmente contrarie alle precedenti per 
ciò che spetta alla chinachina, e per con- 
seguenza alla chinina, tosto che questo 
prodotto ed i suoi composti vennero co- 
nosciuti ed esperimentati, cioè. hanno pro- 
clamato la loro azione dinamica quale ipo- 
stenizzante cardiaco-vascolare, ch’ è a dire 
antiflogistica, analoga a quella delle eva- 
cuazioni sanguigne. Codesta azione ipo- 
stenizzante può essere portata col solfato 
di chinina fino al grado dell’avveltena» 
mento mortale e per essa vengono spie- 
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gati tutti i fenomeni secondarj da noi 
enunciati. Entreremo ora nelle’ particolas 
rità dei fatti, 

V° hanno osservazioni le quali dimostra» 
no come alcuni individui che prendono 
generose dosi di china gialla polverizzata 
di leggeri vengono presi dal vomito: co- 
desto fenomeno non saprebbesi meglio 
spiegare che per la meccanica azione lo- 
cale della polvere per se stessa la cui 
digestione è malagevole. Infatti Ja dose 
medesima di chinachina ridotta ad estratto 
o a solfato di chinina viene perfeltamente 
tollerata. Hahnemann e Carthenger dicono 
di aver osservato dopo il diuturno uso 
della chinachina le vertigini, il turbamen- 
‘to o la lentezza delle idee, il peso del 
capo; il tinnito d’ orecchi e la sordità, la 
quale ultima fu eziandio da Morton e da 
altri avvertita, Hahnemann notò pure il 
pallore generale e l’intorpidimento delle 
membra: altri la diarrea, indipendente- 
mente da vomito. A produrre così fatti fe- 
nomeni uopo è che là sostanza venga am- 
ministrata a dosi copiose; il solfato di 
chinina però li genera più decisamente. 

Giacomini descrive nel modo seguente 
gli esperimenti da esso istituiti col solfato 
di chinina sopra di se medesimo. « Nella 
discrepanza sugli effetti della chinina io 
volli procurarmi quel pieno convincimento 
che non s’ottiene se non vedendo coi 
propri occhi e toccando, come suol dirsi, 
colle proprie mani. Io mi feci adunque 
soggelto di moltissimi sperimenti in due 
diverse epoche, nel verno cioè dell’ anno 
1826 ed in quello del 1829. Adoperai il 
solfato di chinina, e nel totale ne consu- 
mai oltre due oncie. Dirò a chi nol sa- 
pesse, che io mi sono ed era pure allora 
di corpo sano, ma gracile ed oltre modo 
sensibile alle potenze eccitanti. Il tempo 
delle mie osservazioni era dalle ore nove 
di sera fino alle due o tre dopo la mezza 


notte standomi în letto occupato a scri- _ 


vere le lezioni per un’altra cattedra a cui 
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suppliva. Si estendevano queste osserva» 


zioni fino alla mattina dopo il sonno per | 


una 0 due ore, e talvolta (nel giovedì) 
per altre cinque o sei ore. Ho variato 
non solo nelle dosi, ma anco nelle circo- 
stanze notando ciò che mi avvenne a tem- 
po sereno e secco e a tempo umido e 
sciroccale, ciò che a stomaco vuoto o pie- 
no, e dopo fatto uso di sostanze stimo- 
lanti, e seguitando parecchi giorni e in- 


terrompendo gli esperimenti. Le differenze | 


nel polso vennero esattamente misurate 
ora stando a sedere ora giacendo supino, 
eon un orologio a secondi. Senza deporre 
qui il giornale delle annotazioni che per 
uniformità de’ fatti riuscirebbe di troppo 
tedio, io mi limito ad accennare le ulti- 
me conclusioni. In quarantasei giorni di 
prova cinque sole volte il polso si fece 
frequente di due o tre pulsazioui nel mi- 


nuto. Ciò accadde nel primo sperimento 


avendo preso soltanto sei grani “di solfato 
di chinina; poi due volte in tempo sci- 
roccale ove provai pure una molesta sete, 
una ,volla ancora dopo aver preso la sera 
un cioccolato, e un’altra volta finalmente 
quando nel tempo stesso ho fatto uso di 
circa due oncie di rum. Ci furono adun- 
que delle circostanze alle quali quell’in» 
solito effetto poteva attribuirsi. E dico in- 
solito poichè il polso Ie altre volte (tran- 
ne alcune poche in cui non variava), si 
abbassò costantentemente di quattro, di 
sei battute, e non di rado la differenza 
fu di dodici, massimamente quando giun- 
geva a prenderne una dramma nel corso 
di una sera. Il maggiore abbassamento era 
al punto di pormi a dor.nire quando era 
gravato dal sonno, e tosto dopo essermi 
‘ svegliato. Finchè le dosi erano al di sotto 
dello serupolo mi pareva-d’avere la mente 
più libera, più ilare, e provava una certa 
inquietudine nella persona. Le dosi alte 
mi mettevano sonnolenza, confusione di 
capo, sussurro di orecchi e sordità. La 
notte precedente un giovedì fino alle ore 
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| dieci del mattino (nello spazio cioè di do» 


dici ore) consumai a più riprese ottanta 
grani di solfato di chinina, il polso non 
si abbassò che ‘di otto o nove battute 
sopra le sessantaqualtro ‘ch’ eran prima, 
ma si fece evidentemente più debole; il 
sonno. mi colse più presto del consueto, 
sudai profusamente nella notte, benchè 
fosse in inverno, mi destai affatto privo 
di forze, sordo, col capo pesante. Consu- 
mai il resto della dose, ed i fenomeni 
crebbero alquanto, e mi si-fecero più ab- 
bondanti le orine. Allo alzarmi dal letto 
fui colto da vertigini, \e il camminare mi 
riusciva non poco grave. Rimasi debole 
e sofferente fino al momento del pranzo, 
dopo il quale Ia sordità ed il mal essere 
disparvero, ma la debolezza si mantenne 
fino al giorno appresso. Osservai in gene= 
rale un accrescimento d°’ appetito. La 
bocca era impacciata di muco qualche 
volta la mattina, non però mai dopo che 
avessi preso qualche piecola refezione la 
sera. Le orine erano più o meno copiose. 
Circa alle evacuazioni di ventre non ho 
notato nulla di cui potesse incolparsi il 
farmaco che io prendeva quasi abitual- 
mente. I primi suoi effelli sul polso si 
manifestavano appena dopo mezz’ ora. Due 
volte ho congiunto il solfato di chinina a 
due oncie di rum. La prima presi il sale 
a dieci grani, e notai il sopradetto acce- 
leramento di polso che si manteneva fino 
alla maltina; la seconda avendo prima 
trangugiato il rum e visto aumentare dopo 
mezz’ ora la frequenza del polso di otto 
battute presi trenta grani di solfato di 
chinina in due volte alla distanza di un? 
ora e prima di addormentarmi la diffe» 
renza del polso era di sette baltute, che 
vuol dire rimaneva ancora accresciuto di 
una pulsazione sullo stato naturale; ma 
il mattino vegnente invece la differenza 
era di dodici in meno. Non ho provalo 
alcuna molestia nè ‘ai reni, nè alla vesci- 


«ca, alcun bruciore di stomaco, e solo qual- 
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che volta un po°di sele che poteva essere 
accidentale. M’ è avvenuto pure di incon- 
trare per cause comuni un forte raffred- 


dore con leggera injezione alla. congiun- 


tiva di un occhio. Applicai tra le. palpe- 
bre la semplice polvere di solfato di chi- 
nîna e l° injezione scomparve quasi subi- 
to; ed all’occhio non provai nè calore, 
nè bruciore, nè lagrimazione. 

« Se adunque verrò interrogato quale 
facoltà dinamica sia da attribuirsi al sol- 
fato di chinina, io dirò francamente che 
è la contraria a-quella dei liquori alcoo- 


lici, ch è l’ipostenizzante, per ciò che io 


1° ho ripetutamente sentita e provata sopra 
me stesso. E se altri vorrà impugnarme- 
la, nol potrà senza recare in mezzo spe- 
rimenti più numerosi e non meno esatti 
e diligenti che dimostrino la falsità di 
quelli che io ho istituito, e di quelli che 
d'altri bo riferito più sopra. 

« L° opposizione di forza è stata osser- 
vata da lungo tempo anche fra la china 
fn sostanza ed il vino, poichè il vino 
in cui fu infusa la corteccia peruviana 
perde affatto la proprietà. di riscaldare 
ed inebriare (4) ». (Giacomini, op. cit., 


p. 265, vol. Ill). 


Più tardi il Giacomini pubblicò eziandio 
una memoria esperimentale intorno al- 
l’azione dinamica del solfato di chinina 
nella quale non soltanto confermò le pri- 
me sue conclusioni ch° erano del rima- 
nente conformi a quelle di Rasori, ma 
dimostrò allresì per la prima volta che 
al di 1A di un certo limite questo sale 
operava come un veleno morlifero tanto 
negli animali quanto nell’ uomo. Prima di 
compendiare quella memoria dobbiamo far 
osservare che le forti dosi di oltre 4 
grammi di solfato che il Giacomini potè 
tollerare impunenemente durante lo stato 
normale delle sue funzioni avrebbero pro- 


(1) Le mirab. virtù della kina kina dietro 


Wan Serrèten e Tegut, Venezia, 1785, p. 97. 
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dotto effetti ben più energici qualora il 
rimedio fosse stato preso in soluzione. In 


| polvere, siccom’ egli lo ha usato, il sale di 


chinina non potè venire assorbito in t0- 
talità, una parte di esso passa colla de- 
fecazione come potemmo esperimental- 
menfe assicurarci, mentre allo stato di 
soluzione è assorbito. per intiero senza 
perdita alcuna. Non crediamo che senza 
pericolo si possano somministrare ad una 
persona sana 4 grammi di solfato di chi- 
nina acido od in soluzione in una sola 
volta o nello spazio di alcune ore. 

Nella memoria pubblicata nel febbrajo 
4841, e riprodotta nel 18453 dagli Annali 
di tferapeulica, t..1, p. 8, il Giacomini 
incomincia col richiamare i suoi primi 
esperimenti da noi. riferiti ed aggiunge 
ch° essendo stati ripetuli a Torino dal pro- 
fessore Reviglio diedero analoghi risulta- 


‘menti ze condussero alle conclusioni me» 


desime. Dichiara di aver dubitato della 
pretesa azione tonica, eccitante, febbrifu- 
ga, antiperiodica, specifica del solfato di 
chinina fino da quando vide malattie 
infiammatorie guarire col sale in discorso 
e colle preparazioni della chinachina, come 
il reumatismo acuto e la gotta, il tifo, le 
febbri remittenti, le epatiti, le croniche 
spleniti, le cistiti, 1° emoltisi, le nevralgie 
e il vajuolo ecc., circostanze nelle quali 
egli scorgeva nulla più che un’azione 
manifestamente ipostenizzante o antiflogi- 
stica. Egli pure avendo alla. sua volla 
trattato col sale di chinina alcune bron- 
chiti, pneumonie, emoltisi, metriti, febbri 
continue, arteriti legittime, n’ebbe la piena 
conferma, « In queste serie di fatti, la 
virtù ipostenizzante o antiflogistica delle 
preparazioni di ehinina, scrive l’autore, 
mi era sembrata evidente. Aveva d°al- 


tronde riscontrato che altri prima di me 


l’avevano sospettata colle loro proprie 
osservazioni »». L'autore cita quivi i la= 
vori di Giacomazzi, di Rasori, di Tomma- 
sini, d' Ottaviani ecc. Allora imprendende 
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nuovi esperimenti sugli animali che pub» 
blicamente istituì nella scuola di Padova 
e che sommano ne’conigli al numero di 
trentaotto, occupossi prima a determinare 
il minimum della dose letale del solfato 
di chinina sopra quegli animali, quindi 
alcuni ne trattò cogli alcoolici, altri col- 
acqua di lauro ceraso e ne risultò la 
guarigione dei primi o il ritardo della 
morte in confrento di quelli che vennero 
abbandonati all’azione del rimedio, men- 
| tre nei secondi la morte era affrettata dal 
trattamento coll’ acqua di lauro-ceraso 
quand’ anche la dose del solfato non fosse 
per se stessa mortifera. La conclusione 
di questi esperimenti si fu che 1° azione 
del solfato di chinina confermava le pri. 
mitive osservazioni dell’ autore. « Già a 
quell’ epoca, (1858) dic’ egli, io aveva 
raccolto nella mia clinica cento venti casi 


di malattie infiammatorie legittime, guarite» 


col solfato di chinina; adesso ne possedo 
più di cinquecento e potrei altrettante 
contarne nella pratica de° miei colleghi di 
qui e di quelli di altre città d’Italia coi 
quali sono in corrispondenza ». 

Insiste !° autore di questa memoria nel 
raccomandare una grande prudenza nel. 
l’uso del solfato di chinina ad alte dosi, 
potendo derivarne un vero veneficio ipo- 
stenico, e cita il caso d’ un uomo di qua- 
rantacinque a cinquant'anni che ingoiò 
per inavvertenza 12 grammi di solfato di 
chinina a digiuno în un bicchiere d*ac-' 
qua zuccherata il quale però fu salvato a 
forza di copiose bevande alcooliche. Inol- 
tre fa osservare che nelle necroscopie di 
animali mortalmente avvelenati col sol- 
fato di chinina non iscopresi traccia al- 
cuna di flogosi in qualsiasi parte de’ ca- 
daveri. 

Posteriormente alla’ pubblicazione di 
que’ lavori verificaronsi nei nostri ospe- 
dali alcuni fatti del più grande interesse 
che rischiararono , mirabilmente le diverse 
questioni da noi esposte. Da una parte 

Bisuior, Voc. VIII, 
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Briquet e Guérard trattarono un numero 
considerevole di casi di reumatismo ar- 
ticolare febbrile con pieno successo me- 
diante il solo solfato di chinina alla dose 
di 2, 3, 4 grammi al giorno in soluzione 
e videro discendere talvolta il polso 
nello spazio di ventiquattr'ore di quin- 
dici, venti, trenta battute ed oltre, la 
febbre scemare e dissiparsi nello spazio 
di tre in cinque giorni, fenomeno esatta- 
mente simile a quello che ottenne il Bouil- 
laud nella malattia stessa co’ripetuti sa- 
lassi. Dall’ altra, Guérard amministrò con 
successo nel principio di tutte le malattie 
flogistiche gravi alcune dosi di solfato di 
chinina come moderatore della eccessiva 
gravezza e costantemente osservò il polso 
abbassarsi, rendersi regolare, e il morbo 
assumere un caraltere mite e più docile, 
non altrimenti che dalle sanguigne pro- 
filattiche ottener si potrebbe. In fine vi- 
desi il chinino ammipistrato ad enormi 
dosi, come 8 o 40 grammi agli ammalati 
di reumatismo produrre accidenti tossici 
spaventevoli ed eziandio la morte, locchè 
in parecchi ospedali venne Verificalo. Da 
codesti fatti i medici che giornalmente 
usano il solfato di chininà ‘alla dose di 4 
ai 4 grammi nel reumalismo acuto acqui. 
starono il convincimento che quel rimedio” 
è un vero ipostenizzante cardiaco-vasco- 
lare. Ora passeremo ad esporre altri fatti 
i quali compiono la storia delle concepite 
idee intorno all’azione de°chinacei. 

‘# Vedemmo all’ ospedale di Tours una 
giovane religiosa impazzire per un giorno 
per aver preso 12% centigrammi di. sol- 
fato di chinina. Noi prescrivemmo ad. un 
sarle del II reggimento de’ carabinieri 3 
grammi del sale per asma che ricompa- 
riva ogni dì ad ora determinata: quat- 
tr° ore dopo di aver preso il rimedio provò 
sussurro agli orecchi, sbalordimento, ver- 
tigini, vomili: osservato dopo sette ore 
era cieco, sordo, in preda a delirio e a 
vertigini sì gravi che gli era impossibile 
6A 
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it fare alcun passo; -vomitava ad ogni 
istante; in una parola, trovavasi sotto l’a- 
zione di un vero avvelenamento. Tali ac- 
cidenti,; ai quali però non opponemmo 
— alcun altivo traflamento, spontaneamente 
svanirono nel corso della nolte. Allorchè 


‘invece di una dose forte come quella che 


aveva preso il malato di cui si disse, ne 
viene somministrata una minore, 78 a 150 
centigrammi in un giorno,non si evifano 
tutti gli accidenti: l’ottondimento del- 
l'udito che talvolta giunge fino alla sor- 
dità è quello di cui la maggior parte 
degli ammalati si lagnano ». (Trousseau 
et Pidoux, mat. meéd., t.IT, p. 505, 2. editi). 

Noi stessi avendo preso il solfato di 
chinina acido alla dose di 3 grammi al 
giorno in una circostanza di reumatismo ar- 
ticolare febbrile, ed avendolo propinato 
ad alte dose ad individui da differenti 
morbi attaccati ci assicurammo che dal 
momento in cui il sussurro d° orecchi si 
manifesta havvi incominciamento d’ ecces- 
so d’azione, o saturazione, per servirei 
della espressione della scuola italiana, e 
devesi tosto arrestare a quel limite la 
dose del rimedio per non promuoverne 
gli. ordinarj accidenti. Codesto segno è 
adunque prezioso perchè limita Ia dose in 
ogni ammalato, è variabilissimo a seconda 
delle condizioni di tolleranza morbosa ed 
esser deve sempre presente al medico nella 
prescrizione di questo rimedio. Alcuni 0s- 
servarono che la sordità prodotta dalla chi- 
- na alcune fiate si fa permanente, ma questi 
fatti sono assai rari, se pur non possa 
dubitarsi della loro esaltezza. Del resto, nel- 
l’uomo sano l’effetto della chinina sul- 
l’ organo uditivo può mancare allorquando 
la dose non è gagliarda, esistendo però 
la generale debolezza, come pure il senso 
vertiginoso. « Duval esperimentò sopra 
se medesimo il sottosolfato di chinina; #2 
grani in soluzione presi a digiuno gli oc- 
casionarono i fenomeni che riportiamo: 
per un’ ora senso di amarezza assai ri- 
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marchevole alla regione delle fauci; cin 
que minuti dopo di aver preso il rimedio, 
calore alla regione frontale, vertigini: vole- 
va scrivere, ma la sua mano appena poteva” 
reggere la penna. Tali sintomi diedero 
luogo inseguito ad un senso di ambascia, 


.di tensione agl’ ipocondrj ed all’ ombellico 


seguilali da colica e da tre scariche di 
ventre liquide (effetto che del. pari pro» 
duce la chinachina in sostanza); a mez- 
zogiorno trovossi alquanto ristabilito, ma 
passò la seguente notte in qualche agita- 
zione ». (Mérat et Delens, t. Y, p. 607). 
Niente havvi qui che possa ritenersi sic- 
come I° effetto di un. vero sopraeccitamen- 
to. Quanto alla virlù antiperiodica altri. 
buita ai chinacei, la scuola italiana la ri- 
ferisce. all’ azione comune ipostenizzante 
o antiflogistica elelliva cardiaco-vascolare. 

Diremo finalmente che come ogni altra 
sostanza eterogenea introdolta nell’ ani- 
male economia, il solfato di chinina dopo 
di aver prodotto il dinamico suo effetto 
viene rimandato per 1’ emuntorio renale 
e colle urine «eliminato. Briquet. istituì 
molti esperimenti onde studiare accurata- 
mente codesto fatto : egli fece raccogliere 
le urine degli ammalati sottoposti all’ uso 
del solfato di chinina, ad ore determina- 
te; que’ malati talvolta non erano .che 
convalescenti o valeludinarj: i vasi erano 
contrassegnati da scritte indicanti I’ ora 
in cui era stato preso il rimedio e quella 
della emissione delle urine. All’oggetto di 
assicurarsi se ogni urina contenesse chi- 
nina egli ne poneva alquanta in Un bic- 
chierino, od in provino del volume di un 
dito, p. e. 50 grammi o poco più, vi ver- 
sava alcune goccie di una soluzione di 
bioduro di potassio, o della soluzione ac- 
quosa del iodio oltenuto coll’ioduro di po- 


‘tassio e contenente due o tre parti d° io- 


dio ed una o due di ioduro;. essa è di 
un rosso carico come il laudano o la tino 
tura iodata della Farmacopea (Codex). Se 
l'urina non conteneva alcun sale chinico 
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it reaîtivo la colorava semplicemente senza 
intorbidarla nè dar luogo a precipitato, 
anche allorquando il reattivo era in ec- 
cesso, ma per poco solfato di chinina che 
contenesse, alcune goccie del reattivo im- 
mediatamente la intorbidavano e produ- 
cevano un precipitato opaco piu o meno 
abbondante di aspetto analogo alla pol- 
vere di chinachina finissima, il quale è 
un ioduro di chinina. In seguito a queste 
esperienze moltiplicate ali* infinito Briquet 
si convinse che il solfato di chinina in. 
trodotto in soluzione nello stomaco inco- 
minciava ad essere eliminato colle urine 
in capo ad alcune ore: due, tre ore dopo 
le urine in alcuni ammalati ne erano so- 
praccariche, in altri segnatamente allorchè 
il sale chinico neutro era stato sommini- 
strato in polvere, occorreva un tempo più 
lungo prima che nelle urine si manife- 
stasse. Questa eliminazione era in iutti 
già completa prima delle 24 ore, a tal 
che nell’ indomani all’ ora medesima del- 
VP amministrazione del rimedio 1 urina non 
dava più traccia di chipina in quasi tutti 
gl individui sottoposti allo esperimento. 


| 
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tale, nè insorse alcun sintoma di tonicità 
o di cecitamento; alcuni risentirono il sus- 
surro d° orecchi ed eziandio le vertigini, 

Le urine diedero presso a poco in tultii 
la reazione da noi descritta, al’ epoche 
stesse, locchè. provò che l’ assorbimento 
effettuavasi pressochè con eguale rapidità 
in tulti i casi, fosse o meno disciolto. it 
solfato. Tuttavia ci siamo assicurati che 
allo. stalo di polvere il solfato. neutro 
passava in parte colle fecce, la qual cosa 
dimostra una perdita che si evita collo 
aviministrario ip soluzione. Oltre a ciò ab- 
biamo constatato che la forza della solu» 
zione era doppia di quella della polvere, 
il qual fatto è ovvio il verificare nofando 
la dose necessaria così della soluzione 
come della polvere a produrre sopra se 
stessi il sussurro e la ilarità. Nelle ultime 
prove di Briquet l’esiratto diede un pre- 
cipitato variabile a seconda della sua qua- 
lità, così che si può dedurre la buona o 
cattiva qualità dell’ estratto dal precipitato 
che le urine somministrano con estrallo 
privo di chinina, l' esperimentatore non 
ottenne in esse precipitato alcuno. (4n- 


Ne soggetti affetli da reumatismo acuto i' nales de tAdrapeutique, t. IV). Istituì pure 
risultati farono esattamente gli. stessi; it Briquet altri esperimenti amministrando 
quindi può dirsi che l’azione del farmaco \il solfato per la via del retto intestino e 
ba una durata minore di ventiqualtr’ ore, | vide che l'assorbimento risultava mollo 
Tali sperimenti non provarono però che | variabile. 


tulto il rimedio somministrato si elimini 
per la via delle urine, mentre in esse non 
se ne scopre che piccola quantità: nè venne 
peranco determinato in quale condizione 
. chimica il solfato di chinina sia rimandato 
colle urine; l’analisi assicurò soltanto che 
il precipitalo che ottiensi colla precedente 
Gperazione è l’ioduro di chinina. Ad alcuni 
individui di ambi i sessi appena indispo- 
sti, Briquet somministrò 2% e 30 centi. 
grammi di solfato di chinina in pillole, 
ad altri la stessa dose in soluzione, final- 
mente ad altri 1’ estratto. molle di china- 
‘china: il polso sofferse un rallentamento 


in tulli come se. preso avessero la digi- | 


ll 


| 


‘ Applicazioni terapeutiche. — 1.° Feb- 
bri intermittenti. — L’effetto curativo 
de’ chinacei nelle febbri accessionali sem» 
plici o perniciose è così manifesto e co- 
stante, così splendido e superiore a futto 
ciò che l’arte possedeva fino alla Ioro sco- 
perta, che vennero considerale come speci- 
fiche e tali sono ancora risguardale e chia» 
mate da molti dei medici moderni: nè a 
torto se si consideri l’effetto efficace e si» 
curo che sovra ogni altro rimedio le colloca 
in questo genere di affezioni. « Gli antichi 
medici niente avevano risparmiato per di- 
struggere le febbri, ma a che cosa riu- 
scirono tanti medicamenti che come feb» 


I 
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brifughi vennero proposti? Le febbri 


ostinavansi contro tutti que’ mezzi con 


onta del medico ed esercitavano impune- 
mente. il loro dominio finchè dal Perù 
venne recata la corteccia che non sapreb- 
besi lodare abbastanza e che sola può 
vantare a buon diritto il nome di febbri- 
fugo ».(Geoffroy, Mat. méd., t. Il, p. 308). 

Quell’ autore giunge a chiamare perfino 
l'albero della chinachina albero della 
vita. Codesto linguaggio però potrebbe 
sembrare alquanto esagerato oggigiorno, 
imperciocchè meglio studiate le febbri di 
cui. parliamo e meglio nella intima loro 
natura conosciute, sappiamo non dover 
sempre nè intieramente alla chinachina 
affidarne la guarigione. Senza far parola 
dell’ arsenico e di altri parecchi rimedj 
energici che trionfarono delle più gravi 
accessionali, perfino di alcune che furono 
ribelli agli stessi chinacei in generale, ed 
in parlicolare al solfato di chinina; v’han» 
no pratici di grande esperienza che da 
lunga pezza guariscono tali malallie senza 
pur un atomo di chinachina: fra questi il 
Del  Chiappa professore di Clinica a Pa- 
via (1) il quale dichiara di aver guarito 
da venticinque anni a questa parte nella 
sua elinica parecchie centinaja di febbri 
d’ accesso o perniciose gravi, eziandio al- 
cune che altri medici trattarono col sol- 
fato di chinina senza la minima dose di 
preparazioni chinacee, ma col solo regime 
antiflogistico ben diretto, e proporzionato 
alle speciali esigenze di ogni singolo caso. 
Pei medici della scuola italiana le febbri 
intermittenti sono morbi infiammatorj, non 
altro essendo la febbre che una flogosi 
de’ grossi rami venosi prossimi al cuore, 
e dei seni del lato destro di quell orga- 
no (flebite centrale) complicantiesi sovente 
coll’ arterite più o meno intensa e in se- 
guito. con infiammazioni viscerali, locchè 


(4) Non a Padova come è scritto nel testo 
francese, (Nota del Traduttore). 
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dà luogo a quelle gravi consociazioni che 
la febbre detta perniciosa costituiscono. I 
mezzi deprimenti dal professor Del Chiap- 
pa impiegati sono: i salassi generali e lo- 
cali proporzionati alle condizioni dei polsi, 
il tartaro stibiato a dose più o meno ele» 
vata, il solfato di magnesia e le bevande 
refrigeranti ed acidule comuni. Afferma 
egli che con questo metodo, non sola 
mente non ebbe a perdere un solo am» 
malato in un paese nel quale quella sorta 
di febbri è delle più gravi, ma eziandio 
li ha tutti guariti in un tempo minore e 
più completamente di quello suolsi col 
solfato -di chinina, molto più rare essen- 
do state le recidive, che ne*malati dai di 
lui colleghi trattati colle preparazioni della 
chinachina. 

Il Giacomini assicura che da mollo tem- 
po usa gl’ipostenizzanti cardiaco-vascolari, 
in ispecie la scilla maritlima ed ottiene ri- 
sultati del pari vantaggiosi che dal sol- 
fato di chinina. Si aggiunge che da quat- 
tro secoli i medici delle paludi Pontine, 
delle regioni di Venezia, Padova,-Pavia, 
della Toscana, della Sardegna, dove le 
febbri accessionali regnano ogni anno en- 
demiche con somma gravezza, seppero 
combinare col maggiore successo il me» 
todo antiflogistico da noi accennato col- 
l’uso della chinina. L’esperienza in fatti 
mostrò, e questa pratica è divenuta da 
molti anni generale oltre 1° Alpe, che con 
questa combinazione il solfato di chinina 
acquista una maggiore efficacia e le febbri 
più presto e più durevolmente guarisco= 
no. Non temono quindi di salassare i ma- 
lati tanto dal braccio quanto dalle vene 
emorroidarie nell’ alto che amministrano 
il sale di chinina: e tale combinazione 
tanto più è necessaria quanto è più an 
tico il male e da lesioni viscerali accom- 
pagnato, od è già dall’origine grave, come 
nelle perniciose. Nella generalità dei casi 
il sangue mostrasi cotennoso allorchè la 
febbre è d'indole grave od ha durato 
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lunga pezza. Potremmo citare buon nu-' 
mero di opere italiane in appoggio di 
questi rapidi cenni dai quali comprendesi 
come i medici della penisola oltr' alpina 
neghino a’ chinacei la virtù antiperiodica 
esclusiva o specifica e come considerino 
le febbri di cui si tratta, nel loro fondo, 
continue, ad esse assegnando una condi- 
zione flogistica, e l’intermittenza non al- 
trimenti giudicando che come un fenome- 
no estrinseco del quale in diverse guise 
danno ragione; come deducano che la cura 
di tali malattie esser debba a rigore ap- 
plicata in ogni epoca e con tutta la per- 
severanza tanto prima che dopo, e du- 
rante gli accessi febbrili, suo scopo es- 
sendo il combattere la condizione patolo- 
gica e non il parossismo, che aliro non € 
che un effetto od un sintoma. 

Ai nostri giorni tanto in Francia, come 
fuori fu adottato contro tali febbri il sol- 
fato di chinina, rinunziando all'uso della 


corteccia come inferiore ad esso solto ogni 
aspetto. Tuttavia hannovi alcuni medici” 
ligj all’anlica pratica che a preferenza 
raccomandano la polvere della china gialla, 
l'estratto o la. tintura alcoolica. Il pro- 
fessor Trousseau adottando in tale argo- 
mento la pratica di Bretonneau di Tours, 
sembra schierarsi fra quelli e preferire | 
codesti preparati al solfato di chinina, 
Fonda egli questa preferenza prima di 
tutto sopra i risullamenti della lunga espè- | 
rienza del Bretonneau e de’ inedici . che 
avevano di necessità abbracciato e perfe- 
zionalo quel metodo, come Torti, Morton, 
Sydenbam, Taibot, Cullen ecc.; in secon» 
do luogo sulla considerazione che colla 
polvere della china regia s’ introduce nel- 
l’ organismo non solamente la chinina ma 
ancora la cinconina, il tannino, che 1° au- 
tore risguarda siccome correttivi della 
chinina ; finalmente sopra la considerazio- 
ne del modico prezzo della polvere che 
permette di somministrarla più facitarente 
a’ poveri, e sopra il lento assorbimento 
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che ne avviene, il quale, a di lui parere, 
presenta il vantaggio di mantenere nel. 
l'economia animale un° azione piu lunga 
e continuata con minori dosi. Quanto al 
solfato di chinina il Trousseau istituisce un 
calcolo dal quale risulterebbe che le dosi 
della polvere di chinachina che d° ordi- 
nario guariscono le febbri d’accesso, cioè 
8a 32 grammi al di, se ‘vengono sostituite 
dalla chinina che contengono o dal sol- 
fato di questa base che possono dare, 
questo solo prodotto sarebbe assolutamen- 
te incapace di produrre il medesimo ef- 
fetto. Tali ragionamenti però non vengono 
oggidì favorevolmente accolti avendo la 
esperienza definitivamente determinato 
quasi tuili i pratici in favore del solfato 
di chinina. 

Quivi i signori Trousseau e Pidoux esa- 
minano le seguenti questioni: i; 

A. La chinachina dev’ essere sommi- 
nistrata prima o durante îl parossis= 
mo? Il metodo romano che fu il primo 
conosciuto in Europa, da? Gesuiti di Lima 
insegnato a quelli di Roma, richiedeva che 
la chinina si somministrasse all’ imminen- 
za dell’ accesso. Se lu febbre era doppia 
terzana davasi il rimedio al primo appa- 
rire del parossismo più gagliardo onde 


i tarpare con maggior sicurezza quello del- 


l'indomani ch’ esser doveva naturalmente 
più debole. Questo modo di amministrazione, 
generalmente adottato in Italia, fu quello 
che Torti aveva appreso dal suo maestro 
e che seguiva nel trattamento delle feb- 
bri d’ accesso ordinarie ( ZAerap. specia= 
lis, cap. VII) Talbot, al contrario, voleva 
che s’incominciasse a dare la china al 
termine del parossismo e non mai al prin- 
cipio, e ad ogni qualtr’ ore faceva pren- 
derne una nuova dose fino all’ ora in cui 
presumibilmente doveva ricomparire l'ac» 
cesso. Sydenham abbracciò questo sistema 
e se lo appropriò: rese avvertiti degl’ in- 
convenienli che seco traeva la pralica di 
somministrare la china al principio del 
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parossismo: questo metodo fu seguito da 
Morton. Cullen tornò a° precetti di Torti; 
‘ Bretonneau conformossi all’ opinione di 
Talbot, di Sydenham e di Morton per ciò, 
secondo che dicono, che il rimedio prima 
dell” accesso viene con troppa lentezza 
assorbito, facilmente rigeltato, e non tarpa 
il parossismo, mentre somministrato dopo 
di esso vi ha il tempo di produrre 1° ef- 
fetto colla continuazione del rimedio e 
quindi prevenire il ritorno. A questa 
regola si faceva la sola eccezione del caso 
di febbre perniciosa durante la quale in- 
cominciavasi già l'’amministrazione del far- 
maco durante la febbre per la urgenza di 
prevenire l’accesso consecutivo. 

Il canone di Bretonneau adottato da 
Trousseau è il seguente: « Amministrare 
la chinachina alla maggiore distanza pos- 
sibile dal parossismo futuro », La maggior 
parte degli autori che le febbri intermit- 
tenti considerano quasi nervose 0 morbi 
essenziali, abbracciarono questi precetti 
più o meno dominati dalla teorica e più 
o meno confermati dalla esperienza, dal- 
l’empirismo, dal pregiudizio, impercioe- 
chè è ben lungi dall'essere dimostrato 
che i chbinacei che dannosi prima o du- 
rante l’accesso sieno inutili in quelli che 
si amministrano dopo più vantaggiosi 
dei precedenti. Abbiamo già notato come 
in Italia, e aggiungeremo anche in molli 
luoghi dell’ America dove codeste febbri 
sono frequenti e gravissime, Vammini- 
strazione del solfato di chinina si fa ad 
ogni epoca, dal momento cioè in eui 
la malaltia è riconosciuta, prima, duran» 
te e dopo l’accesso, e si pervenhe a 
concludere che non v’ha alcun guadagno 
nello aspettare, trattandosi alla fine del 
conto di una condizione morbosa continua. 
Quivi non si ha in ultima analisi che una 
questione di esperienza, che non puossi 
risolvere se non per mezzo di esperimenti 
comparativi, locchè noi desideriamo lungi 
da ogni teorica. 
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B. A qual dose esser deve propinata 
la chinachina o il solfato di chinina? 
Talbot usava l’infuso vinoso di china ad 
alte dosi, ma non n°era proporzionata- 
mente corrisposto, ed era costretto a con- 
tinuare a lungo il rimedio; Sydenham e 
Morton adottarono la polvere sotto forma 
di elettuario, ma le dosi n° erano deboli 
ed avevano d°uopo di un cerlo tempo per 
guarire le febbri; Torti si spinse più lun- 
gi, prescrivendo una forte dose di pol- 
vere da bel principio, e continuando il 
rimanente a dosi refralte ed ottenne ef: 
fetti pronti e solenni. Codesto è îl metodo 
abbracciato da Bretonneau: incominciasi 
con 8 a 42 grammi di china regia nello 
spazio di una, due, tre ore, quindi se ne 
sostiene 1° effetto con dosi minori. Dopo 
ogni parossismo si ricomincia, si aumenta 
eziandio la quantità fino a 43 grammi, e 
si adopera del pari col solfato-di chinina. 

« Molti medici nell'amministrazione del- 
la chinachina o del solfato di chinina se- 
guono ancora, scrive Trousseau e Pidoux, 
gli errori di Talbot e di Sydenbam e ri- 
fiutano il modo consigliato dal Torti e dal 
Brelonneau: essi guariscono bensi la feb- 
bre, ma con maggiore dispendio e in un 
tempo più lungo ». Se tali asserzioni fos- 
sero provate non v*ha dubbio che con- 
venisse adottare i! sistema di questi uì- 
timi, ma noi pensiamo che esse non lo 
siano perentoriamente, ed aggiungiamo 
che per la unione de) metodo anliflogi- 
slico, che già incomincia ad essere prati- 
cata in Francia, non faccia mestieri oggi- 
giorno che di una moderata quantità di 
solfato di chinina per debellare le febbri 
periodiche. Le dosi. ordinarie di questo 
sale per tali morbi, in Europa, "sono di 
0,75, a 9 grammi al giorno; nelle febbri 
perniciose però si spingono più oltre e 
non sono rari i casi che ne richiedano 3 
o 4 grammi ed ollre per la loro gravez- 
za. In alcune situazioni, in Africa segna- 
tamente ed in America, è frequente il Dbi- 
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sogno di dosi elevate. anche nelle febbri 
non. perniciose, ed il dottor Holmes me- 
dico in capo dell’armata degli Stati Uniti 
che estese il suo esercizio nelle. regioni 
paludose della Florida, dichiara in un in- 
teressante lavoro pubblicato (Amer. Jour. 
of med. sc., oct. 1846) che in un rag» 
guardevole numero di casi fu obbligato 
a prescrivere fino a 4 grammi e 40 cen» 
tigrammi di solfato di chinina al giorno 
per arrestare la febbre; nei casi più co- 
muni però trovò sufficiente la dose di 0,7% 
ad 4 grammo e 20 cenligrammi al di 
presi in una sola volta. Aggiunge che in 
tutti i casi ne’ quali i visceri degli amma- 
lati erano in istato di torpore il. solfato 
rimaneva senza effetto qualora non si pre- 
mettesse la purgagione coll’ olio di ricino, 
il calomelano o la magnesia; la sera stessa 
amministrava il sale di chinina sciolto in 
acqua leggermente acidulata. In generale, 
era opportuno che il febbrifugo fosse preso 
un’ora dopo il parossismo. La febbre quo- 
tidiana. d° ordinario scompariva dopo tre 
giorni di trattamento: se eravi diarrea 
egli propinava di botto il sale di chinina 
e sempre in una sola volla: alla peggio 
ne aveva delle recidive ostinate le quali 
si manifestavano nel settimo, quattordice- 
simo e ventesimoprimo giorno dalla cessa- 
zione della febbre, Astenevasi dal pre- 
scrivere il rimedio durante l’accesso per 
timore della sopravvenienza del vomito. 
Dal tartaro stibiato ad energiche dosi ebbe 
l’autore i risultamenti medesimi che dalla 
chinina come rimedio anliperiodico, locchè 
sembra confermare i principj della scuola 
italiana. Nelle perniciose amministrava tosto 
- forti dosi di febbrifugo in una sola presa. 

C. Per quali vie conviene ammini- 
stirare la chinachina o il solfato di 
chinina? — La chinachina non può ve- 
nire con vantaggio introdotta nell’ orga- 
nismo che per la via dello stomaco, il 
qual modo però essendo spesse fiate im- 
possibile ne’ fanciulli e talvolta ancora 


diL 
negli adulti, forza è preferire Ia strada det 
retto intestino, d’ onde 1° effetto è incerto 
per lo indeterminato assorbimento che ne 
avviene. Se aggiungasi che spesso il ri- 
medio viene. respinto non appena intro» 
dotto per. cui fallisce nel suo scopo, si 
comprenderà di leggeri la gravezza di tal 
situazione nei casi di febbri perniciose. 

Il cataplasma vinoso di ehinachina che 
applicavasi in altri tempi sul basso ventre 
è considerato ulile da Trousseau e Pidoux. 
In tali emergenze soprattutto è incontra- 
stabile la superiorità del solfato di chini- 
na per ia sua grande azione sotto un pic- 
colo volume. Con facilità viene esso pri» 
valo della sua azione topica irritante scio» 
gliendolo in una quantità sufficiente di 
acqua per introdurlo nel ventricolo, e in 
caso di necessità per lo retto già prima 
sgombrato col mezzo di un semplice cli» 
stere. Anche per la via cutanea il solfato. 
può venire introdotto sotto forma di po- 
mata, sciolto prima il sale in un poco 
d’acqua e incorporato nel grasso, e code- 
sto modo può soddisfare nei bambini ai 
quali soffregasi colla pomata il basso ven- 
tre, le ascelle, le parti interne delle co- 
scie: ma negli adulti può essere necessa- 
rio il denudare il derma col mezzo del 
vescicante per applicarvi il solfato di chi- 
nina. Ai fanciulli puossi amministrare age- 
volmente la chinina in sostanza per bocca 
essendo essa priva di sapore, ma oggidì 
anche il solfato può farsi prendere nel 
caffè zuccherato o fatto bollire in solu 
zione acquosa con alquanto caffè conve- 
nientemente edulcorato, con che privasi 
della sua amarezza. 

Diremo in fine che è un falto consta» 
talo non essere i chinacei rimedj cura- 
tivi soltanto delle febbri intermittenti ma 
altresì profilattici delle medesime, nel qua- 
le intendimento basta amministrarli a pic- 
cole dosi. 

Non chiuderemo questo articolo senza 
far osservare che lo stato d°ingorgamen- 
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to della milza che quasi sempre le accom- 
gna allorchè sussistono da qualche tempo, 
ed eziandio l’idrope ascite che con fre- 
quenza le susseguila, non costituiscono un 
ostacolo all’ amministrazione del solfato di 
chinina, imperciocchè da lungo tempo l’e- 
sperienza ha provato, e dimostrollo il Pior- 
ry colla plessimetria, che sotto l’azione di 


quel rimedio la milza quasi a vista d’oc- 


chio scemava di volume. ( Zraité de md- 
decine pratique, t. VI, e Bulletin de 
U Académie de medecine t. XXIN). D'on- 
‘de segue che le congestioni di quell’ or- 
gano che succedono alla febbre, quando 
essa sia debellata, si curano con vantag- 
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stro-enterile: prevenzione dannosa men: 
tre puossi, come si è detto, togliere ad 
esso ogni proprieta irritante locale col 
discioglierlo in molt* acqua, e 1° esperienza 
ha provalo che questi timori sono chime- 
rici anche se si volesse amministrarlo sot» 
to forma di polvere. E fa meraviglia il 
vedere come que° medesimi che lo temono, 
fermati dalle osservazioni sperimentali, sie- 
no costretti a contraddirsi attribuendo al 
solfato di chinina proprietà diametralmen- 
te opposte cioè toniche ed eccitanti e al 
tempo stesso antiflogistiche come apparirà 


i dalla testuale citazione che segue. 


« Oltre all’ azione tonica ed antiperio- 


gio col medesimo mezzo il quale provve-|dica di cui abbiamo parlato il sottosolfato 


dendo al miglioramento della condizione 
dell’ organo previene nel tempo stesso le 
recidive. Per ciò nello stato attuale delle 
cognizioni non deve considerarsi come 
radicalmente guarita una febbre d° accesso 
fino a tanto che la milza non sarà ripri- 
stinata nelle normali sue dimensioni, con- 
dizione della quale agevolmente possiamo 
assicurarci colla percussione semplice o 
plessimetrica. Del resto però le norme 
precedenti non sono punto di data recen- 
te: « io ebbi spesso, scrive Cullen, op» 
portunità di osservare individui ai quali 
in sequela di febbri periodiche restavano 
tumori ed indurimenti agl’ ipocondrj du- 
rante i quali venivano di bel nuovo presi 
dalle febbri della medesima indole. Pre- 
scrissi loro con tutto coraggio la china- 
china nè ho mai veduto che la condizio- 
ne morbosa del fegato o della milza ne 
avesse incremento; all’ opposto in casi si- 
mili lasciando il varco al riprodursi dei 
parossismi per evitare la prescrizione del 
febbrifugo, ne risultavano disordini spesso 
mortali ». (Mal. mced., t. II, p. 104). 
Alcuni dominati da idee preconcepite 
intorno alla pretesa azione eccitante del 
solfato di chinina, ne sconsigliano 1° uso 
o si astengono dal prescriverto ogni qual 
volta hannovi segni di gastrite 0 di ga- 


di chinina sembra godere altresì, segna- 
tamente ad alta dose, di una specie di 
azione antiflogistica, sedaliva, calmante. 
Niente in fatti più ovvio che il veder 
iscomparire colla febbre da esso troncata, 
continuandone l’uso, gl’ingorgamenti della 
milza, Ie leucoflemmasfe, ed eziandio i ver» 
samenti dell’ ascite; di vedere dolori epi- 
gastrici che resistettero alle depressioni 
sanguigne, accompagnati da rossore della 
lingua, da un certo grado di saburra, ce- 
dere all’amministrazione di questo sale 
a larghe dosi prescritto. Bally che nel 
1828 lo risguardava come irritante delle 
vie gastro-enteriche non tardò a ricono- 
scere con numerosi saggi clinici dei quali 
Bauquier ha pubblicato i risultamenti, che 
esso non provoca realmente nè sete, nè 
irritazione, ed invece depura la lingua, sce- 
ma la stitichezza, modera la frequenza e 
la durezza del polso, (che osservò ridursi 
a 30 o 40 batlute) dissipa i dolori, tem- 
pera il calore; finalmente che può essere 
amministrato coraggiosamente nelle febbri 
accessionali senza farsi carico delle com- 
plicazioni dipendenti dallo stato delle vie 
gastro-intestinali, ultimo risultato da lunga 
pezza avvertito da Duval e dalla maggior 
parte dei pratici confermato. I fatti sparsi, 
perciò, in cui l'uso ne fu trovato nocevo» 
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le, dove apparve che producesse epiga- | 


stralgie, coliche, gastro-enteriti, cefalea, 
insonnia ecc., devono essere considera- 
ti siccome eccezionali o dipendenti da 
altre cagioni: d° allronde, come ha notato 
Chomel, tali accidenti che compariscono 
dopo le prime dosi non sono durevoli ad 
onta della continuazione del rimedio » 
(Mérat et Delens, t. V, p. 609). 

Quivi saremmo portati a svolgere allre 
non meno importanti quistioni relative 
all’ uso dei chinacei nel trattamento delle 
febbri intermittenti se non temessimo di 
oltrepassare i limiti di quest'opera (7. 
Mémoires de l Académie de medecine, 
t. X, p. 851). 

2.0 Febbriî remittenti e continue. — 
La convenienza dell’ uso della corteccia in 
simili casi fu comprovata da Cullen #. II, 
p. 104 e seg. Oggidì i medici degli ospe- 
dali Parigini non esitano ad amministrare 


il solfato di chinina nella febbre tifoidea : | 


1.° allorchè presenta esacerbazioni perio- 
diche; 2.9 allorchè è accompagnata da 
congestioni spleniche tanto se sieno pre- 
corsi alcuni accessi di febbre, quanto se 
tali apparenze periodiche non abbiano 
avulo luogo. 

Nel mese di giugno dell’anno 1846 una 
giovane di poco più che vent'anni fu ri- 
cevuta nella clinica del professor Rostan 
all’ Hòtet Dieu per una febbre continua 
ben caratterizzata di media gravezza: nei 
primî giorni tenuta in osservazione senza 
prescrivere alcun rimedio, si accorsero di 
un raddoppiamento della febbre nelle dre 
vespertine con brivido seguito da caldo 
e sudore, e remittenza mattutina. Rostan 
prescrisse 75 centigrammi di solfato in 
tre pillole da prendersi durante la re- 
mittenza, ed in pochi giorni Ia malata fu 
convaleseente. Quei clinico dichiarò di 
aver adottato da oltre dieci anni 1° uso 
del solfato di chinina nella febbre tifoidea 
ogni qual volta la malaftia presenta fasi 


periodiche con ingruenza a freddo e suc- 
Bisutor. Vor, VIIL 
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cessione di calore e sudore, e malgrado 
la importante gravezza dell’ affezione tifoi* 
dea assicura di aver costantemente otte» 
nuto pronte ‘e felici convalescenze. Fra 
gli altri casi cita quello di un giova- 
nelto di dodici anni domestico di con- 
dizione affetto da gravissima febbre tifoidea 
che per parecchi giorni aveva percorso 
l’ordinario stadio, dopo di che vennero 
avvertite le periodiche esacerbazioni. 1l 
solfato di chinina tarpò sollecitamente la 
malattia ed il malato entrò in decisa cone 
valescenza. Il professore Rostan non è però 
partigiano del solfato di chinina se non 
in questa sola forma della febbre tifoidea 
ed in alcune penose convalescenze di co- 
desta affezione; che anzi non ne approva 
I’ uso come metodo generale nelle tifoidee 
comuni, Rayer ci fece vedere alla Carità 
nel 1843, in un’epoca in cui le difoi- 


‘i dee erano numerose, qualtro o cinque 
ammalati nei quali la eruzione tifoi- 
dea e gli altri fenomeni della febbre con- 
tinua erano manifesti, che la regione sple- 
nica, espiorata mediante la percussione, 
siccome egli ba costume di fare in tutti 
gli ammalati di febbre tifoidea, dava a 
divedere la milza inzuppata e più ampia 
che nello stato normale, e dietro a questo 
indizio unito ad una certa remittenza che 
sembrava presentare la febbre, il solfato 
di chinina prescritto alla dose di 1 gram- 
mo al giorno nella limonea faceva scom- 
parire V'apparato tifoideo, e gli ammalati 
entravano in convalescenza e ben presto 
guarivano (Annales de ihérapeutique, 
t. HI, p. 384, t. IV, p. 96). 

Oltre a ‘ciò è provato che qualsiasi feb» 
bre infiammatoria o continua, sia semplice 
sinoca, sia sintomatica di flogosi viscerali 
manifeste, dev’ essere trattata col solfato 
di chinina ad alte dosi là dove regnano 
endemiche le febbri maremmane come 
nell'Africa, alle paludi pontine ecc., sem- 
pre inteso però che vi si unisca all'uopo 


il trattamento antiflogistico, e le sangui» 
Gb 
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gue ove occorra. Nell’American Journal 
of medical sciences, 1844 si legge una 
ottima memoria di Baling medico a Mont- 
gommery intorno a questo importante ar- 
gomento. L'autore riporta con ogni parti» 
colarità tredici osservazioni di un grande 
iuteresse le quali hanno per soggetto una 
meningite cerebrale, una encefalite, una 
bronchile acuta, una pneumonia, una pneu- 
mo-bronchite con gastrite, due dissente- 
rie, una metrite. In tutli questi casi gra» 
vissimi, la febbre aveva il tipo di conti- 
nua remittente: il solfato di chinina a dosi 
elevate fu combinato cogli antiflogistici 
consueti, i salassi, il tartaro slibiato, i vee 
scicatorj ed î rimedj purgativi, con risul» 
tamenti felici, Incomincia l’autore la sua 
memoria con questa fondamentale propo» 
sizione: « una specialità dello eccitamento 
febbrile che le infiammazioni producono 
nei luoghi paludosi è la tendenza ad af- 
fettare il tipo intermittente o remittente 
ad instar delle febbri maremmane non 
collegate ad una flogosi locale », ed ag- 
giunge « un’altra specialità di quelle in- 
fiammazioni è da un canto la ostinata re- 
fraltarietà al trattamento antiflogistico ore 
dinario, trattamento che in generale resta 
— nelle flogosi indipendenti dall’influsso pa- 
ludoso; dall’altro Ia loro docilità ad una 
cura appropriata alle febbri intermittenti 
semplici delle medesime località ». Quanto 
all’azione del solfato di chinina in simili 
emergenze, dichiara 1’ autore di non aver- 
ne concepito una opinione decisa, ag- 
giunge però essere disposto a risguardarla 
come. sedativa o controstimolante in quan» 
to che nella generalità dei casi gli appar= 
ve manifesta, nè mai gli è paruto che il 
rimedio operasse come uno slimolo, Chie- 
deremo adunque dopo quanto si disse in 
qual modo avvenga che il solo ordinario 
trattamento antiflogistico si dimostri insuf- 
ficiente, se il solfato di chinina per se non 
opera che come controstimolante? La scuo- 
la italiana risponde a questa obbiezione 
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per l’azione elettiva cardiaco-vascolare 
del medicamento, azione che si esercita 
direttamente sulla sede della condizione 
patologica, da che la meravigliosa sua ef- 
ficacia viene spiegata. 

5.° Reumatismo articolare: febbrile 
diffuso. — Leggesi nell’opera del Giaco- 
mini: « da molti autori si raccomanda 
la china nel reumatismo acuto e nell ar- 
tritide: Fothergill, (med. 0ds. and inquir. 
vol. I, p. 319), Bond, (ivé vol. II, p. 265) 
Whygtt, (Nero. Dis. p. 424), Sydenham 
(Tract. de podagra p. 484), Morton, Hay- 
ghart, Fordyce, Pringle, (Dis. of the ar- 
My p. 160), Thomas (Med. pract. T. I, 
p. 528), Giannini (Della natura delle feb- 
bri T. II) la adoperarono a gran dose; 
Held ebbe a proclamarla in questa ma- 
lattia un rimedio divino (EphA. natur. cu- 
rios. cent. II et IV, p. 385), ed Heril- 
lan non ha molto credette di proporla 
qual metodo nuovo. (Revue enciclopédi- 
que X puntata). Parimenti la decantano 
gli stessi autori ed altri nella gotta e Gian- 
nini s°è espresso che in essa la china 
giova tanto più prontamente, sicuramente 
e durevolmente quanto l’*apparenza della 
malattia è più acuta ed infiammatoria. Chi 
nega la facoltà ipostenizzante della china 
dovrebbe negare questi fatti od ignorare 
almeno che l’artritide e il reumatismo 
acuto, non che la gotta sono siffalttamente 
malattie infiammatorie che esigono in ge- 
nerale copiosi e ripetuti ‘salassi. Per la 
qual cosa noi crediamo che in esse la 
china, se non fosse ad altissima dose 0 
congiunta con quelli, non sempre possa 
bastare » (op. cit. t. III, p. 285). 

Nel giornale analitico di medicina 
di Strambio t. XIII; p. 98 esiste una 
lettera di Mojon intorno ad una epide= 
mia di reumatismo articolare febbrile che 
dominò in quel. paese nella quale il trat- 
tamento .da esso istituito mediante dosi 
elevate di. solfato di chinina a titolo di 
contro-stimolanie ebbe oltlimo successo. 
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In questi ultimi tempi Briquet ebbe a 
Parigi risultati soddisfacentissimi: si servì 
egli del solfato di chinina alla dose di 4 
a 4 grammi al giorno, e per termine me- 
dio di 2 a 3 grammi di soluzione in 120 
grammi di fluido da prendersi a cucchia- 
jate ogni ora ed osservò, abbassarsi il 
polso, svanire la febbre, dissiparsi i do- 
lori e le enfiagioni ed i malati guarire 
nello spazio di tre a sei giorni. L° endo- 
cardite scomparisce contemporaneamenlte, 
ed è cosa degna di osservazione che meno 
frequenti e meno gravi sono le recidive 
nei soggetti trattati in tal modo che in 
quelli che vengono curati co’ripetuli sa- 
lassi. Anche le convalescenze sono più 
pronte e durevoli. Già il Briquet conta 
fino ad oggi 500 casi di guarigione: Gué- 
rard ne vanta pure gran numero ed ogni 
giorno se ne possono vedere nelle sale 
da que’ pratici presiedute, e Legroux, 
Trousseau ed altri medici ancora con- 


fermarono i 
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zione direttamente ipostenizzante sul cuo- 
re, azione che portata a° suoi limiti estre- 
mi per le dosi elevate del rimedio, po- 
trebbe colpire quel viscere di mortale 
atonia ». È soverchio 1’ avvertire che quan» 
do si abbassano i polsi e la febbre e le 
sofferenze diminuiscono devono scemarsi 
le dosi del farmaco passando dai 3 gram- 
mi ai 2, poscia ad 41 al giorno che si 
continua fino al compimento della cura, 
Nell’agme del morbo abbiamo trovato utile 
di somministrare in tre dosi i 3 grammi 
del solfato, ognuna delle quali in un mez- 
zo bicchiere di limonata zuccherala che 
l’ ammalato deve bere d° un tratto la mat- 
tina, il mezzodiì, la sera. Quando a queste 
dosi fu unito il salasso osservammo il 
polso discendere dalle 120 alle 100 bat- 
tute e nell’indomani dalle 100 alle 80. 
Affezioni diverse. — Non raccoglieremo 
qui la serie parlicolareggiata di tutte le 
guarigioni dalla scienza registrate, alla 


risultamenti del Briquet ot-|quale impresa mancherebbe lo spazio, e 


tenuti, per la qual cosa tanto quest’ ulti- | ci limiteremo ad un rapido cenno intorno 


mo quanto il Guérard al dì d’oggi profes- 
sano le idee della scuola italiana in ciò 
che riguarda l’azione del solfato di chi- 
nina. Noi dal canto nostro ci siamo assi- 
curati che puossi utilmente associare al sol- 
fato le deplezioni sanguigne moderate, e 
che non è necessario di oltrepassare la 
dose giornaliera di 3 grammi di solfafo 
acido: di più, non havvi pericolo alcuno 
di eccesso d° azione di questo sale quando 
si prenda per limite della somministrazione 
del medesimo il sussurro d°’ orecchi, V’in- 
cipiente sordità, l'ilarità e 1° annebbia- 
mento delle idee, siccome abbiamo gia 
esposto. Legroux nelle ventiquattro osser- 
vazioni pubblicate notò l’ abbassamento 
del polso dalle 36 alle 36 battute, ter- 
mine medio 46, in seguito all'uso del 
solfato di chinina, e questo rallentamento 
non accade che verso il termine della 
cura. Scrive l’autore: « sembrami non po- 
tersi ricusare al solfato di chinina un? a- 
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ai casi numerosissimi di ottime cure col 
i solfato di chinina ottenute. 
Nevralgie. — È un fatto comunemente 
| ricevuto che le nevralgie in generale, se- 
gnatamente quelle dei piccoli rami, non 
| inerenti a condizioni meccaniche, in ispe- 

‘cie quelle che sembrano di natura reu- 
matica o congesliva, si mitigano 0 guari- 
scono intieramente col solfato di chinina 
solo od associato ad altri ajuti come le 
deplezioni sanguigne, i vescicanti, il calo- 
melano ecc.; tali sono le nevralgie fron» 
tali, facciali, sopraorbitali, craniali, 1° emi» 
crania ecc. 

Choréa. — Il dottore Triberti pubblicò 
alcuni fatti di guarigione della choréa per 
opera del solfato di chinina alla dose di 
circa 1 grammo al giorno. Noi sfessi ab- 
biamo osservato un caso di questo genere 
e molti altri sappiamo esisterne, siccome 
non ignoriamo che talvolta si ebbe a trione 
fare col solfato della epilessia. 
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Alienazione mentale, — In Ialia ed 
in parecchi altri luoghi sì vantano buoni 
effetti negli alienati dall’ uso de’ chinacei: 
essi acquietano il polso, rendono regolare 
la circolazione, ricompongono le funzioni 
de’ visceri addominali e dell’ encefalo. Il 
solfato di chinina è il migliore calmante 
degli alienati, è un prezioso e sicuro an- 
tiflogistico il quale, senz’ avere gl’incon- 
venienti del salasso, procura sommi van- 
taggi: amministrasi a dosi piccole e ri- 
pelute. 

Sordità catarrale. — Poichè la chi- 
nina sembra spiegare un'azione elettiva 
sull’ organo dell’ udito si ebbe 1° idea di 
usarla nella sordità dipendente da flogosi 
dell’ orecchio interno e della tromba eu- 
stachiana, ch°è la più comune, e i risul- 
tati corrisposero all’ aspettativa. Guérard 
con ‘questo mezzo guarì all’ Hòtel Dieu 
una simile sordilà, e con pari successo 
vennero trattale eziandio alcune sordità, 
con o senza concomitante olirrea, che rima- 
sero superstiti a febbri tifoidee. 

Tisî polmonare. — 1 medici italiani 
amministrano il solfato di chinina nella 


tubercolosi polmonale come ipostenizzante 


cardiaco-vascolare allo scopo di combat. 
tere la flogosi che accompagna il lavoro 
tubercolare, di arrestarne il progresso sup- 
purativo, di togliere le ‘complicazioni flo- 


gistiche (arterite, cardite ecc.) che sovente, 


a’ tubercoli sono associate. Uniscono i chi- 
nacei alla segala cornuta, ai marziali, e 
giungono talvolta felicemente a frenare 
la febbre, i sudori. colliquativi, e a mi- 
gliorare sensibilmente la condizione dei 
lisici. Lo scopo che si propongono, ch° è 
. altresì il nostro, è quello di ricondurre 
il processo tubercolare allo stato di seme 
plicità affinchè le funzioni organiche pos» 
sano nel miglior modo compossibile ef- 
fettuarsi. 

Flogosi diverse. — Abbiamo già anno= 


verato i molli casi d’ infiammazioni visce- 
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chinina; ora ricorderemo un lavoro di 
qualche importanza pubblicato dal dottore 
France medico a Miélan (Gers) nel mese 
di marzo 1844 nel Journal de médecine 
pratique intorno alla cura del primo sta- 
dio della pneumonia e ‘della pleuro-pneu- 
monia col solfato di chinina. Riporta egli 
sette osservazioni nelle quali il morbo è 
perfeitamente caratterizzato ed il rimedio 
il più sovente somministrato solo è come 
ipostenizzante, talvolta però unitamente 
al salasso con guarigione altrettanto per- 
fetta quanto in quei casi da esso curati 
con abbondanti e replicate sanguigne. Lau - 
tore così si esprime nel dare i risultati 
delle proprie osservazioni: « mi limiterò 
frattanto ad annunziare che usato ad alta 
dose (2, 3,4 grammi in 120 24 ore) nel 
primo stadio della pneumonite e della pleu- 
ro-pneumonia il solfato di chinina arresta il 
progresso della infiammazione, dissipa il 
dolore, diminuisce il numero delle pulsa» 
zioni arteriose, scema il calore animale 
nell’ atto stesso ch° esercita una notevole 
azione sedativa sul sistema nervoso. In 
una parola, l’azione di questo sale sul- 
l'organismo sembra, per servirmi del lin- 
guaggio del professor Giacomini, iposte- 
nizzante cardiaco-vascolare ». 

Fra gli altri morbi ai quali il solfato di 
chinina: apporto guarigione od allevia» 
mento annoveriamo 1° emoftoe, le altre 
emorragie in genere, l’ ematuria, la me- 
trorragia, l’ epistassi, le emorroidi, le idro- 
pi flogistiche, la cistite, lo scorbuto, le 
oitalmie, le angine gravi, la resipola, la 
bronchite cronica ecc. Ricorderemo final- 
mente che secondo un recenle lavoro pub» 
blicato nel Monihly Journal of med. sc. 
marzo 1840 dal dottor. Spence il miglior 
rimedio per guarire la sifilide sarebbe il 
ioduro di chiniîna che l’autore prepara 
nel modo seguente: prende 1 grammo di 
chinina ottenuto colla decomposizione del 
bisolfato per mezzo dell’ammoniaca e lo 


rali dal Giacomini guarite col solfato di |discioglie nell’ alcoole: prende d° altra 


l'al 
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parte 75 cenligrammi di iodio e li scioglie 
del pari nell’alcoole, mescolando poi le due 
soluzioni per cui ne risulta un liquido 
giallo che somministra a goccie una o due 
volte al giorno in un bicchierino di vino 
di Spagna e l’ effetto n° è la radicale gua- 
rigione nello spazio di quindici o venti 
giorni. Sarebbe assai difficile, in vero, 
che si potesse rinvenire un rimedio ca- 
pace di surrogare i mercuriali nel secon- 
do periodo della sifilide come lo si ha 
pel terzo. L’ioduro di chinina soddisfa- 
rebbe esso a questo bisogno come crede 
il dottor Spence? De°nuovi esperimenti 
sono necessarj per convalidare questo 
fatto. 

Modo d’amministrazione; dosi. — Ve- 
demmo da quanto abbiamo esposto che 
la dose della chinina e del solfato di chi- 
nina sono variabilissime a seconda della 
gravezza de’casi pei quali vengono im- 
piegati: non possiamo quindi stabilirne 
che i due limiti estremi. ù 

La polvere della china gialla, I° unica 
che preserivesi fra le varie specie dassi 
da un grammo a 4% ed oltre nel corso 
di un giorno tanto in natura, come in de- 
cozione. Nel primo modo se ne fa una 
pasta con siroppo e si prende in boli av- 
volti nell’ostia: la decozione si ammini- 
stra appena raffreddata, ancora torbida, 
nè si lascia chiarificare che nei casi più lie- 
vi. In generale allorchè si vuole usarne dosi 
forti è preferibile 1° estratto o i sali della 
sostanza. j 

L’ estratto molle e l'estratto alcooli- 
co si prescrivono da 4 centigrammo a 
parecchi grammi al giorno in pillole, ma, 
come abbiamo fatto osservare, 1’ efficacia 
di queste preparazioni essendo molto va- 
riabile, non puossi sempre fare gran conto 
sopra di esse ne°casi gravi. 

ll solfato di chinina acido è preferi- 
bile come più sicuro e più attivo. Il sol- 
fato neutro o solto-solfato deve sempre 
somministrarsi sciolto in un’acqua acidu» 
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lata. Le dosi di ambedue questi sali va- 
riano da alcuni centigrammi fino a più 
grammi al dì. Per rendere insipido il 
solfato di chinina e meno ingrato agli 
stessi fanciulli vi sono due modi: l'a- 
mericano che così può esser chiamato 
perchè ci viene dalla Marlinica dove lo 
apprese il signor Veuves allievo della 
scuola di Parigi che lo pubblicò nella 
Revue medico-chirurgicale, 1847, il qua- 
le consiste nel sospendere il solfato di 
chinina in polvere in alcune - cucchiajate 
di caffè e latte zuccherato, con che, di- 
cesi, il solfato convertendosi in tannato 
di chinina perde il suo sapore amaro e 
disgustoso. Comunque sia, è certo che 
in tal modo può essere ingoiato senza 
provarne il minimo disgusto: hassi però 
l’ inconveniente di non poter sommini- 
strarlo che allo stato solido. A questo si 
ovvia servendosi del solfato acido che di- 
venta del pari insipido nel caffè, ed è 
nello stesso tempo solubile. Il secondo 
modo è dovuto ad un allievo di farmacia, 
il Combes, e consiste nel far bollire al- 
cun poco la soluzione acquosa di chinina 
con caffè in polvere, poi passare ed edul- 
corare. 

La cinconina ed i suoi prodotti si pre- 
scrivono alle dosi medesime e nelle me- 
desime circostanze dei sali di chinina. 


ArticoLO IL. 
Valeriana. 


Valeriana (valeriana off.) pianta in- 0 
digena, vivace, della famiglia delle valeria- 
nacee, della triandia monogynia di Linneo, 

| di circa 1 metro di allezza, che cresce nei 
‘boschi cedui, folti ed umidi: ha lo stelo 
diritto, peloso, fistoloso, rotondato. Le 
sue radici, sola parte della pianta che 
adoperasi in medicina, hanno un ceppo 
cilindrico, bianco, da cui partono alcuni 
rami cinti come d° anelli cigliati, fibrosi, 
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a parenchima bianco (se si tagliano tras» 
versalmente), di sapore forte, amaro, pene» 
trante, prima acre, poscia dolcigno. L'odore 
della radice aumenta di molto col dissec- 
camento, locchè prova ch’ essendo quasi 
impercettibile durante la vita della pianta, 
si sviluppa consecutivamente per una chi- 
mica azione, siccome in. seguito sarà di- 
mostrato. Codesto odore infatti emana da 
un olio essenziale che formasi nella radice 
dalla graduata ossidazione di un corpo 
fisso alla maniera dell’ odore delle frutta 
e dei fiori, e dell'acido idrocianico in al- 
cuni corpi. La radice che vegeta ne?’ter- 
reni asciutti è più oderosa, e la selvaggia, 
più lo è della coltivata. 

Nozioni chimiche e preparazioni far» 
maceutiche. — Non si conosce della ra- 
dice di valeriana che una sola analisi, 
quella di Trommsdorffi, che in parecchi 
trattati di chimica viene accennata: da 
quella viene segnalato primieramente un 
olio essenziale che costituisce uno degli 
elementi della parte odorosa, 1, 2; una 


materia estrattiva particolare insolubile» 


nell’alcoole, 12, 8; della gomma, 48,73; 
una resina molle odorosa, 6,28; fibrina 
legnosa, 65. Il medesimo chimico trovò 
che il succo spremuto della radice fresca 
e soppesta lascia deporre dell’ amido. L°o- 
lio estratto da questa radice ha 1° odore 
nauseoso che caratterizza la radice, e nel 
tempo stesso un odore canforato. La so- 
stanza estrattiva ch° è in proporzione così 
ragguardevole ha il sapore medesimo della 
radice ed un odore speciale che ricorda 
quello del cuojo:. sembra contenere una 
piccola quantità di quella specie di tannino 
che tinge in verde i sali di ferro. La re- 
sina stessa ha odore di cuojo e sapore 
acre; è nera, solubile nell’ alcoole, nel- 
l’etere, negli olj grassi e volatili, insolu- 
bile negli alcali caustici. Ricorderemo in 
fine che la radice in questione contiene 
eziandio un acido particolare grasso, odo- 
roso, volatile esso pure come l’olio es- 
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senziale, ch'è l’acido valerfanico. Prima 
di procedere noteremo che dietro codesta 
analisi la parte odorosa della pianta con- 
sta di quattro distinti elementi: 1’ olio ese 
senziale, 1’ acido, la materia estrattiva e la 
resina. Ora, s'è vero, come tosto vedremo, 
che I° olio essenziale e I’ acido valerianico 
non si formano che accidentalmente nella 
radice dopo la sua estrazione dalla terra, 
o piuttosto durante l’alto della distilla- 
zione, si comprende come questa radice 
non sia assolutamente priva di odore al 
momento in cui viene strappata dal suolo 
e durante il suo disseccamento perchè 


| possede già la materia estrattiva e la re- 


sina che per se stesse sono odorose. L°o- 
lio di valeriana, che ‘secondo gli autori 
costituisce il principio attivo della radice, 
è di colore bigio, di odore forte, pene- 


trante e canforato, di sapore aromatico. 


Fresca, conliene un principio detto vale- 
rolo il quale è cristallizzabile e si con- 
verte in acido valerianico per la sua 0s- 
sigenazione al contatto dell’aria: così pure 
un idro-carbonio identico alla. canfora. 
L’acido valerianico fu scoperto da Grote 
e studiato da Penz: ottiensi contempora- 
neamente all’olio volatile distillando la 
radice coll’ acqua, Nel distillare 18 chilo» 
grammi di radice con una sufficiente quane 
tità di acqua fino ad ottenere 9 chilogram» 
mi di liquido. Penz, trovò che 1° acqua 
e l’olio distillato contenevano dell’ acido 
libero: egli saturò 1’ acqua col carbonato 
potassico e tolse l'acido all'olio trattando 
questo con un liscivio caustico di polassa, 
Evaporata la dissoluzione del sale potas- 
sico, distillò il residuo con addizione di 
acido solforico onde saturare l’alcali. Il 
prodotto della distillazione diede un li- 
quido composto di due strati, il superiore 
dei quali del peso di 32 grammi, era l’a- 
cido valerianico, l’altro una dissoluzione 
di quell’acido nell’ acqua. L'acido vale» 
rianico ha,in generale, le proprietà degli 
acidi grassi volatili fra i quali 1° acido 
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focenico tratto dal regno animale ha con 
esso maggiore analogia. A quest’acido il 
cuojo untato va debitore del suo odore, 
e l'acido valerianico comunica un odore 
analogo a tutte le preparazioni fatte colla 
valeriana. L'acido valerianico è senza colo- 
re, oleoso, di odore acido piccante; il 
suo sapòre è acido, e gustalv, lascia una 
macchia bianca sulla lingua nel modo stesso 
degli acidi volatili grassi, Alla tempera- 
tura di 12 gradi centigradi si rappiglia 
in una massa che assomiglia al grasso: 
per sciogliersi richiede sedici volte il suo 
peso di acqua, mentre nell’alcoole e nel- 
Vetere si scioglie in ogni proporzione. 
Quest’acido è di grande importanza nella 
medicina a cagione dei valerianali, segna- 
tamente di zinco e di chinina, che da 
qualche tempo furono molto commendati 
ed adoperati; si distinguono essi per un 
sapore particolare zuccherino. Del rimanen- 
te poi gli acidi acelico, citrico, e gli acidi 
minerali discacciano con facilità l'acido va- 
lerianico in questi composti. 

È Nella seduta del 7 aprile 1847 della 
Societa di Farmacia di Parigi venne pre- 
sentata una nota: intorno alla non pree- 
sistenza dell’ acido valerianico e del- 
l’ olio essenziale nella radice della va- 
leriana. Tale questione era già stata con 
profondità trattata e risolta dal Galvani, 
distinto chimico di Venezia, in una estesa 
memoria letta all’ Ateneo di quella ciltà 
e pubblicata nel Memoriale della me» 


dicina contemporanea, marzo 1844. Di- 


mostravasi esperimentalmente dal Galva. 
ni: 1.° che l’acido valerianico e l’olio 
essenziale di valeriana non preesistono 
formati nella radice; 2.° che que’ corpi 
sono il prodotto delle operazioni alle quali 
viene sottoposta. L’autore provò chimica- 
mente in qual modo hanno origine quei 
due corpi: l’acido risulta da un radicale 
ch'è nel parenchima della radice e si 
ossida a spese degli elementi dell’ acqua: 
l'olie essenziale generasi nella distillazio» 
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ne col meccanismo medesimo dell’ olio di 
mandorle amare. 

Il valerianato di zinco venne segna- 
lato e messo in moda in Italia nel 1844 
dal principe Luigi-Luciano Bonaparte come 
un corpo nuovo e fu applicato con mag» 
giore o minore successo in una mollipli- 
cità di casi di cui in seguito parleremo. 
Ci limitiamo ora ad osservare solamente 
che sotto il punto di veduta chimico il 
valerianato di zinco non coslituisce un 
nuovo prodolto: si conosceva infatti per- 
fettamente 1’ acido valerianico e parecchi 
valerianati, senza escludere eziandio il 
prodotto di quest’ acidò coll’ ossido di zin= 
co, e a questo proposito si può riscone 
trare in Berzelius una bella descrizione, 
e leggesi nella specialità di questo sale 
ciò che segue: « ll valerianato zincico 
cristallizza in lamine col raffreddamento 
della sua dissoluzione calda, ed. in aghi 
colla spontanea evaporazione », Crediamo 
superfluo il riprodurre le recenti descri- 
zioni relative al modo di preparazione 
del valerianato di zinco che nulla di nuovo 
c’ insegnano, e ci limiteremo ad accen» 
nare che questo sale si presenta in pa» 
gliuzze lucenti, di un bianco spiccato, 
molto leggiere, e perfettamente solubili . 
nell’ acqua, e che fu amministrato in Ita» 
lia, in Francia, in Inghilterra, alla dose 
di 10 centigrammi fino ad un grammo e 
mezzo al giorno. 

Polvere. — La polvere della radice di 
valeriana preparasi nel modo ordinario, 
e deve essere conservala in vasi ben 
chiusi perchè conservi le sue proprietà. 

Acqua distillata. — Si distillano 800 
grammi di radice con sei litri d’acqua e 
se ne ritirano quattro litri. Per averne una 
qualità eccellente conviene che la distil- 
lazione sia fatta a vapore. 

Infusione. — Si ottiene in vaso co- 
perto coll’acqua bollente da 30 grammi 
di radice soppesta in un litro d’acqua. 
Non devesi prescrivere la decozione per» 
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chè 1° azione del fuoco priva la sostanza 
del suo olio volatile. | 

Sciroppo. — Col distillare 1’ infusione 
della radice si prepara il siroppo di va- 
leriana: 4 parte di radice soppesta si fa 
infondere in 8 parti di acqua; si distilla 
il tutto e se ne cava 4 parte e mezza di 
liquido che conservasi a parte: si passa 
spremendo la materia rimasta nel lambic- 
co; si filtra, si aggiungono 8 parti di si- 
roppo di zucchero e si fa cuocere fino a 
che il siroppo ha perduto un peso eguale 
a quello del liquido distillato, si fa raf- 
freddarc in parte e vi si mescola il li- 
quido aromatico distillato. 

Estratto. — Prendesi la polvere della 
radice in quantità sufficiente e si umetta 
con metà del suo peso di alcoole a 66 
gradi: in capo a dodici ore si liscivia con 
5 nuove parti di alcoole; si sposta in gran 
parte 1° alcoole coll’acqua, si distillano i 
liquidi alcoolici e si evapora a consisten» 
za di estralto. 

Tintura eterea. — Preparasi anche 
una tintura eterea di valeriana prenden- 
do 1 parte di polvere della radice e 4 


ispostamento. 
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sturbata nè in generale si veggono su- 
scitarsi vomiti o scariche alvine sebbene 
la sua amarezza e il suo odore disaggra- 
devole sembrino far ritenere il contrario. 
Opera a preferenza sul sistema nervoso 
come indicano le vertigini," lo sbalordi- 
mento, gli spasmi ecc. da essa provocati. 
Riporta eziandio il Barbier che parecchi 
ammalati ai quali egli la preseriveva ve- 
devano nell'atto di addormentarsi alcuni 
sprazzi di luce; ed è per questo che si 
amministra preferibilmeute in quelle ma- 
lattie nelle quali havvi turbamento -in 

questo genere di organi. Lo stesso autore 
pensa che l’azione di codesta pianta sul 
cervello possa occasionare una passeggera 
cerebrite, una mielite fugace ». (Op. cit. 
t. VI, p. 531). Tale è altresì, con pic- 
colo divario, il linguaggio degli autori 
inglesi. 

La scuola italiana però da iizitca qua- 
rant’ anni la risguarda come un contro- 
stimolo potente, e Giacomini la colloca 
nella classe de’ controstimolanti speciali 
presso all’ assa felida, all’arnica, al tossi- 


| codendron, e alla stricnina che ne occupa 
parti di etere solforico ed operando per | 


il primo posto. Il professor Trousseau ha 
egli pure confermato sopra se medesimo 


Tintura alcoolica(riprovata dalla scuo- Î una simile azione della valeriana. 


la italiana). — Pr. polvere di radice, 4 
parte; alcoole a 56 gradi, 4 parli: fa ma- 
cerare per quindici giorni, passa, spre- 
mendo, e filtra. 


« Abbiamo preso, dic’ egli, alcune dosi 


generose d’ infusione e di polvere di quel- 


la radice senza provare alcun turbamento 
nelle funzioni della vita organica. 1 soli 


Effetti fisiologici. — In Francia I° a-|fenomeni che attestano una poco conside- 
zione della valeriana viene ritenuta come | revole modificazione dell’ encefalo sotto 
eminentemente eccitante. Mérat e Delens | l'azione della quale ci troviamo in questo 


dicono : « è dessa un eccitante deciso ed 
un anlispasmodico di primo ordine la cui 
azione vivificante e cardiaca, come espri- 


mesi Mead, si irraggia con molta celerità 


a iuita la economia animale: essa accre- 
sce l’attività delle funzioni, quella delle 
secrezioni, come il sudore, le urine; ac- 
celera la circolazione, aumenta il calore, 


‘eccita 1° appetito, turba il sonno, occasiona ; 


stesso momento per 30 grammi della più 
fragrante valeriana da noi ingollata sono: 
una lieve cefalalgia, un certo grado 
d’incertezza e di sensibilità. particolare 
dell’ udito, della vista e del movimento: 
muscolare, d° onde alcune fugaci vertigini 
del genere di quelle che provansi per 
una perdita di sangue o per deficienza e 
bisogno di alimentazione. L° azione adun= 


dolori vaghi ecc. La digestione non è di-|que di quella sostanza si esercita unica- 
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mente: sul sistema cerebro-spinale » (op. | 


cit., t. II, p. 171). 

Sembra che il gatto ami 1° odore della 
pianta poichè la ricerca ne’giardini dove 
essa coltivasi, vi si striscia attorno e la 
inaffia delle sue urine: ne resta come in- 
nebriato, sbalordito, e ne risente la ver- 
tigine. 

Applicazioni terapeutiche. — Per dire 
de’ valerianali di zinco e di chinina il cui 
uso da qualche tempo s'introdusse nella 
pratica medica, noteremo come in Italia 
specialmente se ne sono fatti numerosi 
esperimenti da varj anni: più recentemen» 
te furono proposti eziandio quelli di bis- 
muto e dî ferro..Il primo che fece saggio 
sull'uomo del valerianato di zinco è il 
dottor Baldassare Bufalini di Cortona, e 
le sue osservazioni vennero pubblicate nel 
fascicolo di aprile 1843 degli Annali me- 
dico-chirurgici di Roma: egli non lo 
amministrò che alla dosefdi 4 centigram- 
mi mattina e sera sotto forma pillolare 
în parecchie nevralgie facciali e nella cho- 
rèa con vantaggiosi risultamenti. Poco do- 
po il dottor Cerulli diede alla iuce nel 
Bollettino delle scienze mediche di Bo- 
logna una serie di osservazioni che con- 
fermano le precedenti, dichiarando però 
di aver veduto per Ja prima volta usare 
il rimedio nella clinica Fiorentina sopra 
una giovine attaccata dalla choréa, Fra 
gli altri ammalati ch’ ebbe a trattare con 
otilità fuvvi un caso di epilessia. Il dot- 
tor Fario di Venezia leggeva nel 6 marzo 
4844 all’Aleneo di quella città una me- 


moria intorno a questo argomento nella 


quale. riportava cinque osservazioni, una 
delle quali comunicata dal dottor Trois, ed 
fn quelle i risultati del rimedio sono inlie- 
ramente. negalivi, per cui l’autore taccia 
di esagerazione Ie conclusioni cliniche so- 
pra riportate: in questi casi trattavasi di 
nevralgie orbitali: egli usò inutilmente 
anche lì pomata di valerianato di zinco, 


e portò la dose del valerianato per uso 
Biprior, Vor. VIIL 


Bad 
interno fino ad a grammo e mezzo al 
giorno, Tutti I malati guarirono poi col 
bismuto, colla cicuta e con. altri mezzi: 
conchiuse quindi che il ‘valerianato di 
zinco è bensì un rimedio ipostenizzante 
ma di azione assai debole. Come collirio 
opera non altrimenti dei leggeri antiflo» 
gistici; in pomata sì decompone con fa- 
cilità per la proprietà del principio acido 
di volatilizzarsi. (Memoriale della medi» 
cina contemporanea. Venezia). 

In una memoria pubblicata dal dottor 
Devay nella Gazelte médicale de Paris 
sono annoverati parecchi fatti in favore 
del valerianato. di zinco f quali confer- 
mano le osservazioni di Bufalini e Cerutti 
nelle nevralgie della faccia, nell’emieranie, 
nella satiriasi: egli lo preserisse in pil- 
lole e in polvere mescolato allo zucchero 
alla dose di 3. ai fo centigramini al gior- 
no. Nella prima osservazione trattasi di 
una nevralgia del faciale che durava da 
tredici anni in un individuo quadrage- 
nario e che aveva resistito alle cure or- 
dinarie: nella seconda di una nevralgia 
infra-orbitale da cinque mesi dalla quale 
venne presa una donna di 50 anni, e che 
non fu punto modificata dall’ uso delle 
pillole di Méglin: la guarigione avvenne 
in pochi giorni col valerianato. Seguono 
altre quattro, una nevralgia periorbitale, 
una nevralgia intercostale, una eefalea ri- 
tenuta nervosa in una fanciulla di 10 anni, 
una grave emicrania intermittente. Tali 
fatti hanno un reale valore e ci condu- 
cono naturalmente a chiedere se il. vale» 
rianalo di zinco usa! dal dottor Fario 
fosse ben preparato da»npoichè ne furono 
sì diversi gli effetti, Aggiungeremo che il 
dottor Turchetti in una letlera diretta al 
principe Bonaparte ed inserita nella Gaz- 
zetta Toscana delle scienze medico-fi- 
siche, luglio: 1844, racconta egli pure un 
caso di clorosi gravissima guarita col.va- 
lerianato di zinco ch° egli prescrisse a 30* 


centigrammi in dodici pillole fatte coll’e- 
66 


i 
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stratto di china e somministrate dapprima 
a due, poi a tre, quindi a quattro al gior- 
no. In un articolo. pubblicato dal dottor 
Harisson Curtis intorno al valerianato di 
zinco leggesi: « ho detto dei casi nei 
quali aveva esperimentato questo rimedio 
alla dose di 1% centigrammi al giorno con- 
tro il sussurro degli orecchi, le sordità ner- 
vose, le mosche volanti: ora devo aggiun- 
gere alcuni fatti recenti...... (seguono 
tre osservazioni di sussurro di orecchl) ». 
(Medical Times). 

La epilessia sembrò rendersi docile per 
un momento alle energiche dosi della va» 
leriana, i ripetuti saggi però che ne ven- 
nero fatti corrisposero intieramente all'a- 
spettazione: fors*è essenziale il fondare 
alcune distinzioni intorno alle condizioni 
de’ casi curabili per tentarne nuovi espe- 
rimenti. in falti l'epilessia antica 0 pas- 
sata già allo stato di morbo meccanico è 
incurabile qualunque sia la cura che le 
si opponga; ma resta sempre che buon 
numero di casi furono seguitati da dure- 
vole guarigione col mezzo della valeriana, 
ed è a sperare che in seguilo possano 
moltiplicarsi. 

L° isterismo, la choréa ed altre ner- 
vose affezioni vennero egualmente trat. 
tate con riflessibile vantaggio in alcu- 
ni casi che resistettero ad altri rimedj 
contro ad essa vantati. Rayer adopera 
alla Carità la valeriana nelle affezioni di 
questa indole, e se ne loda. Secondo il 
Giacomini sarebb' essa stata usata con suc- 
cesso negl° ingorgamenti ghiandolari, nel- 
I° amenorrea, nella. ritenzione d° urina, 
nella cardialgia, nella faringite, nella pleu- 
risia, nelle febbri intermittenti, nelle ma- 
laltie del cuore, nel tifo. Fu raccomandata 
nei crampi, nell’ opistotono, nell’ emicra- 
nia, nella paralisi traumatica, nel delirio 
tremante dei bevilori. 

« Le proprietà antispasmodiche della 
valeriana sono in generale bene consta» 
tale, ed io credo alle molteplici osserva- 
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zioni che vennero riportate intorno alla 
sua efficacia. Se talvolta non riuscì, parmi 
che si possa spiegarlo per la caltiva qua- 
lità del rimedio, ed aggiungo che nella 
maggior parte dei casi dovrebbesi pre- 
scriverla a dosi più alte di quello che 
d’ordinario non suolsi. Ho sovente osser- 
vato che così somministrata si mostrò utile 
nella epilessia, nell’ isterismo ed in altre 
affezioni spasmodiche: mi sembrò special- 
mente vantaggiosa in sostanza, e non ol» 
tenni effetti notevoli dalla infusione nel= 
l’acqua offerta a grandi dosi ». (Cullen, 
mat. med., t. II, pag. 393). 

Modo di amministrazione; dosi, — 
La più comoda forma per amministrare 
la radice della valeriana è la polvere. 
Prescrivesi da 1 grammo agli 8 più volte 
al giorno fino ai 30, 60, 100 grammi nelle 
ventiquattr’ ore a seconda della tolleranza 
degli ammalati e della qualità del rime- 
dio. L° estratto dassi a dosi minori: esso 
fa parte delle pillole di Meglin. Le tinture 
di valeriana si prescrivono dai 30 centi- 
grammi fino a parecchi grammi in una 
pozione. Ai fanciulli talvolta viene propi- 
nata la valeriana come antelmiatico alla 
dose di 50 agli 80 centigrammi o più. 


ArticoLo III. 
Camomilla. 


Camomilla (anthemis nobilis, cha- 
moemellum Romanorum) pianta indige- 
na, vivace, della famiglia delle sinanteree, 
tribù delte corimbifere, della quale non 
vengono usati nella medicina che i fiori. 
Sono essi di un giallo pallido, molto. odo- 
rosi, di sapore assai amaro. Il principio 
medicamentoso della camomilla è ritenuto 
risiedere in una sostanza amarissima, s0- 
lubile nell’ aequa e nell’ alcool, ed in un 
olio essenziale che ne forma la parte odo- 
rosa, e ch’estraesi colla distillazione. Que» 
st’ olio è di un colore azzurro di zaffiro 
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e sembra contenere della canfora; in fatti 
il suo odore è canforato come quello della 
camomilla romana e col tempo lascia de- 
porre della canfora. Dai fiori si cava ezian» 
dio un olio grasso. 

La camomilla contiene inoltre una re- 
sina ed una mucilaggine, la quale ultima 
probabilmente costituisce il principio ama» 
ro. Da ciò comprendesi come questa pian- 
fa sia stata collocata nel novero delle 
canforate, come la» menta, Noi conside- 
‘riamo la camomilla come una sostanza 
importantissima primieramente perchè è 
un rimedio organico facile a trovarsi do- 
vunque a buon mercato, in secondo luo- 
go perchè la sua amarezza ed il suo odore 
additano in essa proprietà molto energi- 
che, le quali ove si sappia dirigerne l’uso, 
non riescono mai nocevoli ; finalmente per- 
chè l’esperienza ha dimostrato tutto il 
partito vantaggioso che si può trarne. La 
considerarono alcuni come un succedaneo 
all’assafetida, altri come un rimedio atto 
a sostituire la chinachina. In Francia ris- 
guardasi quale eccitante, tonico, antis» 
pasmodico, 

» Potrebbesi chiedere a quelli che si 
vantano di tracciare una non arbitraria 
classificazione de’farmachi in qual posto 
fossero per collocare la camomilla: è des- 
sa antispasmodica al modo con cui abbia- 
mo noi definito questa qualità, ovvero è 
uno stimolante propriameute detto, od un 
tonico? Eccellenti ragioni propugnerebbe- 
ro per collocarla contemporaneamente in 
queste tre classi, e noi approfittiamo di 
questa circostanza per parlarne in tal 
luogo, tanto più che le condizioni mor- 
bose che ne reclamano 1° uso sono in parte 
le stesse, in partie analoghe a quelle che 
abbiamo ricordato nel trattare delle om- 
brellifere e delle labiate: è dessa la chi- 
nachina degli antichi ed ora che la ma- 
teria medica possiede un febbrifugo moito 
più sicuro, ci resta colle sue proprie- 
tà eccitanti speciali di cui la principale 
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e meno controversa è la stomachica ». 
(Trousseau et Pidoux, mat. med. t. Il, 
pag. 459). 

In Italia, per converso, è ritenuta la 
camomilla come un rimedio antiflogistico, 
come un ipostenizzante cardiaco=vascolare 
leggero. Sostiene il Giacomini che simile 
caratteristica risulti non solamente dal ve» 
dere questa sostanza nell’uomo sano ar- 
recare lo abbassamento de’ polsi, produrre 
il sudore, i brividi, le scariche alvine 
come tutti i rimedj ipostenizzanti, ma ezian- 
dio per la utilità che essa apporta nei. 
morbi d’indole iperstenica. Per ciò può 
essa usarsi senza timore in un maggior 
numero di malattie di quello che siasi 
fatto fino ad ora. 7 

Fino dall'antichità la camomilla ammi- 
nistravasi contro le febbri d’accesso e 
non di rado con manifesto vaniaggio, ora 
fu surrogata dai chinacei che senz’ombra 
di dubbio le sono d°assai superiori; però 
molti medici continuano ad usarne, al- 
meno nelle febbri leggiere e come coa- 
diuvante le preparazioni di china. Viene 
raccomandata per favorire le funzioni me- 
struali, per combattere le dispepsie, il me- 
teorismo addominale: si prescrive come 
diaforetica, antispasmodica nelle ‘affezioni 
del midollo spinale, ma il timore che hassi 
sempre in Francia di. provocare le flogosi, 
di aumentare quelle ch° esistono, ed in 
generale d’irritare fa che non si usi che 
con una certa circospeziene ed anzi con 
qualche ripugnanza; per la qual cosa la 
pratica non trae da questo prezioso ri- 
medio tutta la utilità che potrebbe. » Da 
lungo tempo si vantarono i suoi fiori come 
stomachici; io ho osservato che in polvere 
o in infusione soddisfanno alle indicazioni 
degli altri amaricanti, Prima della china- 
china molto uso se ne faceva nelle feb. 
bri d'accesso, ed il nostro celebre com- 
palriotta il dottor Pitcairn pensava che 
la polvere avesse pari efficacia della chi» 
nachina in sostanza. Hoffmann sembra l’ab- 
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bia avutarin eento di un valido e sicuro 
rimedio) ciò che mi determinò ad impie- 
garlo, ed i fiori somministrati in polvere 
a più riprese secondo il metodo di quel- 
l’autore durante le intermittenze da un 
mezzo grosso fino ad uno, trionfarono delle 
febbri periodiche: hanno però l’ inconve- 
niente di promuovere il secesso quando 
copiosa ne è la dose, onde manca l’ef- 
fetto di prevenire il ritorno dei parossismi; 
così che non è d’ordinario possibile usar- 
la. senz’aggiungervi un narcolico od un 
aslringente. Tale proprietà della camomilla 
di lubricare il ventre la rende spesso 
opportuna neile coliche fiatulente e spas- 
modiche, ed'osservai che per la ragione 
medesima è utile nella dissenteria, ed al 
contrario, nòcevole nella diarrea ». (Cul. 
len, mal. méd.,'t. II, p. 83). 

« Cio che havvi di singolare nella sto- 
ria di alcuni febbrifughi indigeni e della 
camomilla ‘in particolare è, che manife- 
stano la loro potenza nei casi in cui l’an- 
tiperiodico per eccellenza manca di effe@- 
to.... È necessario osservare che tali feb- 
bri così refraltarie e bizzarre in rapporto 
al mezzo terapeutico capace di dominarle, 
non sono punto quelle che si sviluppano 
solto 1 influenza delle emanazioni marem- 
mane, ma piuttosto quelle delle grandi 
città e che attaccano individui nervosi. 
Buon numero però di abitanti delle cam- 
pagne ove regnano endemiche le acces» 
sionali se ne preservano e se ne liberano 
colle polveri e colle decozioni amare ed 
eccitanti ». (Trousseau et Pidoux). 

Scarpa nel suo 7Zratitato delle malat- 
tie degli occhi assigura che ogni qual- 
volta i suoi operati di cateratta prova- 
vano spasmi e vomili il mezzo più certo 
per attulire questi fenomeni era un cli- 
stere di forte infusione di camomilla. Leg- 
gesi eziandio in quel trattato che la ca- 
momilla venne con marifesta ulilità ado- 
perata» neMy ostruzioni de’ visceri, nello 
, nell idrope, reumatisino, 


seorbuto, nel 
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nella gotta, nelle affezioni comatose, nelle 
ferite del capo; mella cardialgia, nell’istea=, 


| rismo, nella ipocondria, negli strozzamenti 


erniarj, nella dissuria, nella stranguria, 
nella nefrite, nell’ amenorrea, nella sop- 
pressione dei lochi.'La sua azione elettiva 
sull’utero le valse l'appellativo di ma- 
tricaria. Fu lodata per uso esterno nell 
resipola, nelle ottalmie, nella ottitide, nelle 
ulceri di cattiva indole. Da questa occhiata 
generale si rileva. come noi abbiamo of- 
ferto una specie di sommario non parti- 
colareggialo dal quale ‘è | manifesto che 
questo farmaco potrebbe avere nella pra» 
tica molte utili applicazioni alle quali non 
si pensa punto oggigiorno, 

Modo di amministrazione; dosiîi. — 
La polvere dei fiori della camomilla pre» 
scrivesi comunemente nelle febbri d’ac- 
cesso a preferenza di ogni altra prepara-- 
‘ ziohe dalla dose di 4. grammi fino a 50 
divisa in parecchie prese come la china- 
china. Se ne fanno anche boli, incorpo- 
randoia col miele, che prendonsi avvolti 
nell’ ostia. 
L'infusione teiforme è più spesso pre- 
ferita nella generalità degli altri casi dal 
noi accennati alle dosi. medesime della 
polvere tanto in tisana zuccherata, quanto 
i per Clistere. Non si pesano però, il più 
(iii i fiori per farne. i infusione, ma 
si prendono a. pugilli 0 si contano da 6 
fino a 20 per uno 0 due bicchieri di ti- 
sana che ripetesi più volte nel corso delle 
24 ore. 

I° olio essenziale va somministrato a 
goccie dalle 4 alle 18 020: è però poco 
usato: con maggior frequenza si adopera 
per uso esterno l*olio. grasso come ri» 
solvente. © 


AnticoLo. IV. 


Arnica. 


Arnica montana, arnica, pianta indi. 
gena, amara, acre, aromalica, fossica, della 
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famigiia delle radicate della syngenesia 
polygamia superflua di Einneo; che cresce 
sugli alti monti delle A!pi, dei Pirenei, 
dei Vosgi ed è molto usata nella medici» 
na; così pei fiori come per le foglie e per 
la radice. Queste ultime sono nere, gra- 
cili, fibrose, «e partono come da una spe» 
cie di ceppo: le foglie sono ovali e se- 
gnate da linee; i. fiori sono grandi rag» 
gianti, di un bel giallo, e vengono d° ordi- 
nario preferiti nelle prescrizioni terapeu- 
tiche. La intiera pianta, fresca e soppesta, 
ha un odore molto grato che facilmente 
provoca lo starnnto. Le foglie ed i fiori 
hanno sapore amaro-e piccante ; la radice 
è più amara ed acre. Alcuni montanari 
fumano I.arnica come il tabacco. Le sue 
proprietà medicinali vengono attribuite 
ad un olio volalile, ad una resina acre e 
ad un principio estrattivo (citisina), e se- 
condo il dottor Thomson contiene igasurato 
di stricnina e di brucina. Versmann aven> 
do eccitato Pfalf ad analizzare di bel nuo- 


vo l’arnica, questo chimico scoperse che. 


l’infusione acquosa dei suoi fiori reagiva 
come un. acido, «aveva sapore dapprima 
amaro, poi fortemente acre per la pre- 
senza dell’ acido gallico. Una soluzione di 
gelatina intorbida sominamente l’infusione 
dell’arnica, ed il cloruro di ferro vi produce 
un color nero che diviene verde col diluire 
il liquido. Per 1° addizione della magnesia 
o del suo carbonato si dà origine in capo 
ad alcune ore ad una tinta verde molto 
intensa. Egli non potè scoprirvi la pre- 
senza della stricnina (Boyle, Manuel of 
mat. med. p. 462). Citasi un'analisi an- 
teriore di Chevallier e Lassaigne la quale 
però nalla ci apprende di particolare. 
Effetti fisiologici. — « Provando l’ar- 
nica nell'uomo sano si nota dapprima un 
senso di acrezza passeggiera in gola ch’ è 
evidentemente :prodolto da meccanica ir- 
ritazione.. La nausea è facile a succedere 


poco dopo con ansietà allo stomaco, bor- | 


borigmi e senso più o meno molesto. Muo- 
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vesi per lo più il ventre e s*accrescono 
le orine, talvolta ‘ancora si suscita il vos 
mito. L'individuo è disturbato da verti» 
gini, da punzecchiamenti, fremito e' stira- 
menti nelle membra, che ‘vanno fino alle 
dita, da moti involontarj nelle gambe; la 
cute impallidisce con fisonomia abbattula; 
s* abbassa il calore animale, s° infiacchisce 
il polso e diviene lentissimo », (Giacomi» 
ni,,op. cit..,1t..IV, p. 487). 

Quell’ autore considera l’arnica ‘come 
un rimedio ipestenizzante spinale; e come 
lale applicabile nelle malattie infiamma- 
torie dei centri nervosi. Questa conclu- 
sione venne di recente confermata dal 
dottor Thys in un lavoro letto alla So- 
cietà di.medicina di Boom nel Beigio in= 
titolato: Considerazioni intorno all’am- 
ministrazione dell’ arnica (Bulletins 
de la Soc. de med. de Boom, giug. 1848). 
In Francia però, come in Inghilterra, l’ar- 
nica è considerata siccome “un rimedio 
tonico od eccitante ed alcuni autori non 
le accordano azione veruna.' Tuttavolta 
Alibert, ch'è di questo numero; termina 
colle seguenti parole: Confessiamo ‘che 
l'efficacia medicinale di questa pianta potè 
essere. constatata da alcuni fatti diligen- 
temente osservati, ed è usata dai medici 
moderni per combattere gli accidenti delle 
paralisi ed altre affezioni ‘congeneri >. 
(Mat. méd., t. I, p. 145). 

Nel principio del capitolo che tratta del. 
l’arnica l’autore nondimeno aveva scrit=- 
to: « nulla fu più esagerato delle pro- 
prietà che si attribuirono a questa planta 
da’ medici alemanni. Io la ho collocata 
fra i. rimedii che operano sulla contrat- 
tilità fibrillare dello stomaco e degl*inte- 
stini quantunque le esperienze mie pro- 
prie non sieno state seguitate dai risulla> 
menti: che tanti altri pratici hanno van= 
tato ». Direbbesi dopo ciò ‘che questo ri... 
medio non nevabbia realmente ‘avuto al- 
cuno'' d’ importante; tuttavia .»leggesi ‘in 


Mérat e Delens: « l'arnicarè una ‘pianta 
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attiva, energica, il cui uso merita di es- 
sere con prudenza regolato: una forte 


dose promuove ansietà, nausee, cardial-; 


gia, vomiti, tremori cd eziandio convul» 
sioni. .... Del resto, le. proprietà eme- 
tiche dell’ arnica erano conosciute fino dai 
primi tempi nei quali se ne introdusse 
l’uso e sembra che fosse adoperata la sua 
radice come ora 1° ipecacuana prima della 
scoperta di questa sostanza. ‘L° arnica deve 
usarsi quindi avendo sempre presente 
questa sua proprietà ne’ bisogni terapceu- 
tici,a meno che le dosi non ne siano co- 
tanto deboli da render nullo il suo effet» 
to: si eviterà per ciò nelle affezioni flo- 
gistiche acute, nei casi in cui havvi au- 
mento della vitalità, eretismo ecc. Non 
può dunque approvarsi l’uso che ne vien 
fatto nelle infiammazioni del polmone, nè 
devesi risguardare come calmante col Bor- 
da e co’ medici di Berlino, od utile nelle 
ostruzioni de*fanciulli quantunque lo abbia 
sembrato al Dufour in un ingorgamento 


de maticre medicale, t. I, p. 120). Questi 
due autori però non dimostrarono in ak 
cun luogo che l’azione dell’ arnica è ecci- 
tante o contraria alle condizioni flogistiche. 

Applicazioni terapeutiche. — Nel di- 
scorrere negli autori le osservazioni dalle 
quali apparisce che 1’ arnica sia stata util- 
mente amministrata si trovano i seguenti 
morbi che non facciamo ch’ enumerare 
senza particolari e senza commenti, sem- 
brandoci incontestabile la loro autentici» 
tà: le lesioni traumatiche (per prevenire 
la reazione flogistica troppo viva), le in- 
fiammazioni traumatiche già sviluppate, la 
pleurisia, la bronchitide, l’amenorrea, le 
metrorragie, gl’induramenti delle mammel- 
le, gl’ingorgamenti de’ visceri, la nefriti- 
de, l’iscuria, 1’ artritide, la dissenteria, 
l° emorragie, le febbrî accessionali, le con- 
tinue o tifoidee, la pneumonite, la perito- 
nite, 1° encefalite, la gastro-enterite, la 
meningite encefalica e spinale, le parali- 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA» 


si, segnatamente quelle della vescica, la 
sordità, le vertigini foriere dell’ apoples» 
sia, la nictalopia, le amaurosi per conge- 
stione. E poichè può riconoscersi nel fon- 
do. di ciascheduna delle malattie da noi 
annoverate una comune: condizione flogi- 
stica, avvegnachè diverse sieno nella loro 
apparenza, la quale osservazione tende 
ad avvicinarle più ‘o meno, puossi dedur- 
ne che l’arnica che le ha guarite o al- 
leviate abbia prodotto cotali effetti per 
un solo ed identico modo di azione; onde 


un tale subbietto è degno dello studio 


sperimentale de’ pratici. 

Modo di amministrazione ; dosi. — 
L’ infusione teiforme dei fiori d° arnica 
e la forma più conveniente per l’’ammi- 
nistrazione di questo rimedio: si prescri» 
vono alcune dosi di fiori di 1 o 2 gram- 
mi per cadauna da prendersi di quattro 
in quattro ore, o a maggiori distanze a 
seconda del bisogno e della tolleranza, 


i che s'infondono in 300 grammi di acqua 
della milza ». (Dictionnaire universel! bollente. 


La polvere dei fiori si ordina a dosi 
minori, da alcuni decigrammi ad 1 gram» 
mo al giorno. Se ne fanno pillole e boli; 
si unisce ad un siroppo ecc. 

L’ estratto d’arnica non è usato. 

La radice e le foglie si adoperano nelle 
medesime proporzioni e sotto le stesse 
forme dei fior. 


ArticoLO V. 


Assenzio. 


Assenzio (absinthium off., artemisia 
absinthium), pianta indigena, vivace, er- 
bacea, amara, della famiglia delle corim- 
bifere, della syngenesia polygamia super- 
flua di Linneo che cresce sui margini 
delle strade nei luoghi aridi e campestri, 
nelle regioni fredde. Coltivasi nei giardini 
pegli usi della medicina e dei fabbricatori 
di liquori. Vengono adoperate le sommità 
fiorite e le foglie nella terapeutica come 
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amari: la pianta è non soltanto amara ed 
aromatica, ma ha eziandio un odore forte 
e penetrante. L° analisi chimica vi scopre: 
un olio volatile di colore verde carico, 
di odore simile a quello della pianta, un 
estratto amaro azotato, una resina ama- 
rissima, una resina verde, della clorofilla, 
dell’ albumina, dei sali, fra i quali dell'ab- 
sintato di potassa, che cangiasi in carbo- 
nato colla combustione della pianta. Il 
principio amaro dell’ assenzio è stato se- 
gregato da Righini dapprima facendo un 
estratto alcoolico, quindi operando sopra 
di esso col carbone animale. Questo prin» 
cipio amaro amministrato separatamente 
vuolsi che operi con molta forza. L° olio 
essenziale ottiensi distillando coll’ acqua 
di calce. Nella sua qualità di rimedio ama- 
ro è considerato in Francia siccome tonico. 

In Italia è ritenuto un. ipostenizzante 
gastrico: « In istato di perfetta salute ho 
io stesso preso più volte l’assenzio sotto 
forma di tintura acquosa. Provando ciò a 
digiuno mi si faceva sentire più presto il 
bisogno del cibo, e non tardava a speri- 
mentare un senso molesto di vacuità allo 
stomaco, di sfinimento e languore per 
tutta la persona fino a patir qualche volta 
degli oscuramenti di vista e delle verti- 
gini. Un ristoro qualunque di cibo solido 
dissipava tutto ciò. Svaniva parimente 
senza cibo, ma facendo uso di un liquore 
alcoolico. Il caffè semplice e la limonea 
accresceva il mal essere. Non è per mia 
speciale idiosincrasia che ciò mi avvenga, 
poichè altre persone hanno sperimentato 
lo stesso effetto. Da questo fatto io deduco 
che l’assenzio agisca sullo stomaco sic- 
come un vero ipostenizzante e chi mel 
volesse contendere coll° autorità degli scrit- 
tori dovrebbe prima farne saggio sopra. 
se stesso, e vedere se dopo l’assenzio ei 
si trova rinvigorito o spossato. 

« Una prova che l’assenzio ha facoltà 
opposta all’alcoole cè 1° offre la tintura 
di assenzio di cui fanno comune uso gli 
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amatori delle laute mense. Questa tintura 
non inebria e non riscalda gran fatto 
benchè sia ‘generalmente preparata cole 
l’alcoole, e quanto più questo veicolo è 
attivo, altrettanto I° efficacia dell’ assenzio 
è minore. Di che fa chiara testimonianza 
la tintura acquosa per universale consenso 
prediletta e ricercata, com° è appunto quel- 
la rinomatissima che preparasi nella far» 
macia Mantovani di Venezia ». (Giacomi- 
ni, op. cit., t. IV, p.-229). 

Dall’ antichità più remota l*assenzio fu 
utilmente impiegato in una serie di morbi, 
come le febbri intermittenti, gl’ idropi, la 
verminazione, la soppressione de°menstrui, 
la dispepsia, l’ipocondria, Je ostruzioni 
viscerali dell’addomine, le gastro-enteriti, 
la gotta, lo scorbuto, le affezioni calco» 
lose. In. codesti stati morbosi 1° assenzio 
non si manifestò giovevole che come ane 
tiflogistico, al dire del Giacomini, essendo 
essi da considerarsi d° indole iperstenica. 
Mérat e Delens, per converso, proibiscono 
l’uso di questo rimedio allorchè sussiste 
il minimo segno di eccitamento: « la sua 
attività, dicono essi, richiede che ogni ir 
ritazione ed ogni flogosi generale sia on- 
ninamente rimossa » ecc. Sarebbe impor- 
tante formarsi una esatta idea dell’ azio- 
ne di questo rimedio, imperciocchè se 
è tonica, eccilante, come-lo afferma la 
maggior parte degli scrittori, esso non 
dovrebb° essere usato che nelle sole mae 
lattie di debolezza, d*altronde non molto 
frequenti; mentre se le nuove osserva» 
zioni concorressero a raffermare le idee 
della scuola Italiana, è evidente che il 
suo uso potrebb’ estendersi a molte altre 
forme morbose nelle quati al presente 


‘temesi di amministrarlo. 


Modo di amministrazione; dosî. — 
La polvere delle foglie d°assenzio non 
adoperasi che di rado fuori del caso dî 
febbri d° accesso: le dosi variano dal ® 
agli 8 grammi al dì, facendosene boli col 
mezzo del miele. 
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. L'infusione ealda si. usa comunemente 
e. si prepara con 1% a 30 grammi di fo- 


glie e di sommità della. pianta secca in, 


#00 grammi d’acqua bollente. Questa pre» 
parazione è indubbiamente la. migliore. 

Il succo della pianta fresca fu commen- 
dato esso pure, avvegnachè .meno  fre- 
quente uso ne venga fatto, nella dose di 
122 grammi. L'estratto d’assenzio pren- 
desi alla dose di 50: centigrammi ad 4 
grammo nel corso di 24 ore: tal dose può 
essere all'uopo raddoppiata e la prepara- 
zione può riguardarsi come analoga al- 
l'estratto di china. 

La tintura acquosa.viene colloeata in 
prima linea dal Giacomini: essa non è 


altro che l’acqua coobata, cioè a dire un’ | 


acqua distillata colle foglie fresche, e ri- 
distillata di nuovo con ‘altre foglie non 
altrimenti di quella del laurò-ceraso. Ag» 
giungesi all’ acqua coobata delle foglie 11 
grammi per litro di estratto della stessa 
pianta preparato semplicemente col succo 
fresco e seccato al sole o alla stufa: si 
aggiunge. alquanto d’alcool (50 grammi 
per.litro), ed und piccola quantità di coc- 
ciniglia (1 grammo): si fa. digerire. per 
quattro giorni, si filtra e si conserva in 
vaso chiuso. Tale tintura prescrivesi..a 
goccie dalle 60.alle 80 al giorno. Viene 
preparato eziandio' un siroppo d’assenzio 
il quale però non è usato. i 

Il pino d’assenzio. si dà alla dose di 
4 ai 146 grammi più volte al giorno: tale 
preparazione è considerata come diuretica 
e propinasi segnatamente nelle idropi: 
sarebb’ essa oppurtunissima se non, vi ag- 
giungessero una considerevole proporzio= 
ne di alcoole oltre al vino, da che è ma- 
nifesto che l’azione della. sostanza viene 
più o meno paralizzata da simile addizione. 
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ArticoLo. VI. 


à è 


Semen contra — Radice di melograno. 


S 1. Semen contra 


Semen contra vermes, semina. santo» 
nici; frammenti minuti di sostanze ve- 
getali, di piccoli ‘fiorellini, e foglie ama-. 
rissime provenienti dall’ Asia o dall’Afri- 
ca appartenenti, a quanto. eredesi, a pa» 
recchie piante del genere arfemisia. Se 


ne distinguono due specie: il semen-con- 


tra di Aleppo 0 del Levante, e quello di 
Barbaria. Amministrasi in polvere ai fan 
ciulli ed anche agli adulti affetti da el. 
nintiasi alla dose di 4 ad 8 grammi al 
giorno, ovvero. in infusione. nell'acqua 
bollente. Si trasse dal semen-contra di 
Aleppo un corpo. cristallizzato che consi» 
derasi come il principio amaro, medica» 
mentoso, e che chiamasi.santonina. 

Il. Calloud, padre, farmacista di Annecy 
nella Savoia, ha pubblicato un nuovo pro» 
cesso per preparare in grandi propor- 
zioni la santonina; ma questo prodotto non 
è ancora adottato nella pratica (1). 


$ 2. Corteccia della radice 
di melograno. 


Ne abbiamo. per incidenza parlato ale 
lorchè tenemmo parola del felce maschio. 
La corteccia della radice del melograno 
è raccomandata. nella tenia e prescrivesi 
preferibilmente fresca. alla dose di 64 
grammi bollita in 750 di acqua. alla ridu- 
zione, di 500 da prendersi in due. volte 
nell’ intervallo di un’ora. Nel di succes- 
sivo, se il verme non è stato espulso si 
propina un purgante. Tal. rimedio antel- 
mintico era conosciuto dagli antichi ed 
anche ai dì nostri fu assai. vantato: esso 
è però infido ed ha alcuni altri inconve- 
nienti. (V. felce maschio, p. 246).. 


(1) È da gran tempo che questa lacuna’ te- 
rapeutica è stata forse con ‘soverchia  ridon- 
danza riempiuta in Italia. . (Vota del Trad.) 


CANNELULA 


CAPITOLO XVII. 
LAURINEE, DAFNEL ECC. 
“AnticoLo I. 
Cannella. 


Cannella (cinnamomum, laurus cin- 
namomum); corteccia aromatica di alcuni 
alberi del genere dei Zauri, in ispecie 
del /aurus cinnamomum: rimedio ecci- 
tante di grande importanza. Lo conobbero 
gli antichi sotto il nome di casia o cassia 
e di cinnamomo. La parola UIVVMAXMOYVI 
usala da Erodoto fu introdotta nella Grecia 
dai Fenicj; deriva essa da cacynnama 
(legno dolce). La voce cannella viene 
dall'italiano, e’ significa canna sottile a 
cagione della forma della corteccia che 
trovasi in commercio. Se ne distinguono 
nel commercio due specie, quella di Cey/an 
e quella della China. Tale distinzione 
fondasi sopra una reale differenza delle 
due corleccie, mentre l'una proviene dal 
laurus cassia, L., V’altra dal /aurus cin» 
namomum, L., in generale però vengono 
confuse queste derivazioni e la differenza 
che si mantiene, avvegnachè meno esalta, 
è quella che deriva dalla esportazione. II 
laurus cinnamomum è un albero di bassa 
statura che cresce spontaneo alla China e al 
Giappone : è coltivato alle Antille, a Caien- 
na, all’ isola di Francia a cagione della sua 
corteccia di cui si fa un commercio rag- 
guardevole sotto il nome di cannella: 
questa corteccia rivaleggia fino ad un cer- 
fo punto con quella di Ceylan. 

Nozioni fisico-chimiche e preparazio- 
ni farmaceutiche. — A. Cannella di 
Ceylan (cinnamomum zeylanicum). — 
Questo albero ha s a 7 metri di altezza, 
. @ portato da un tronco di 30 a 45 cenli- 
metri di diametro : le sue foglie sono ovali» 
oblunghe, sode, coriacec: il frutto è una 

Binsior. Vor. VIIL 


529 
drupa ovale mollo somigliante alla ghian- 
da della quercia, di un bruno azzurro 
circondato alla base dal calice : all’interno 
è costituito da vna polpa verde, untuosa 
e da un seme a foggia di mandorla, oleoso 
| @ porporino. Coltivasi al Ceylan e nel- 
l’ India in una estensione considerevole 
fra Matura e Negambo, formando ciò che 
chiamano campi della cannella. 1 ter- 
reno di questi campi è fine, quarzoso, e 
l'atmosfera umida e piovosa buona parte 
dell’anno, da maggio fino ad ottobre, e 
tali circostanze esercitano una vantaggiosa 
influenza sulla qualità della cannella; im» 
perciocchè quella che proviene «d’altre 
parti dell’ isola soggette a differenti con- 
dizioni è sensibilmente infetiore. L® albero 
della cannella coliivasi segnatamente nella 
parte occidentale dell’ isola in uno spazio 
di circa 14 leghe di lunghezza, e se oc» 
cupa un sito bene esposto può sommini- 
strare la scorza in capo a cinque anni; 
in posizione contraria però non ne for- 
nisce di buona che dopo dieci o dodici, 
Tagliasi perfino per lo spazio di.trenta 
anni e se ne fanno due raccolte ad ogni 
anno di cui la più ricca è la prima e 
dura dal mese-di aprile ad agosto ; la se- 
conda incomincia in novembre e termina 
in gennajo. Vi si procede nel modo che 
segue : tagliansi i rami di età superiore 
‘ai tre anni che sembrano avere le qualità 
richieste, si stacca l'epidermide bigiccia 
che li ricopre, si fende longitudinalmente 
la scorza e si separa dal legno. Ogni pezzo 
della corteccia rappresenta allora un tubo 
lungo circa 3 decimetri lagliato nel senso 
della sua lunghezza; s° insinua il minore 
nel maggiore e si fanno seccare al sole. 
I pezzi minutissimi s’impiegano nella di- 
slillazione e somministrano al commer 


cio un olio essenziale dicui or ora par- 
leremo. 

« Dislinguonsi al Geylan parecchie specie 
di albero di cannella: 1,° il piccante, 
zuccherino, vero camnellifero, officinale 
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(cinnamomuin zeylanicum); 2,° 1° amaro 
asfringente, la cui corteccia recente ha 
un odore aggradevole ed un sapore ama- 
rognolo, ma secca diviene bruna, quasi 
priva di odore e di sapore canforato ; la 
sua radice è molto abbondante di canfo- 
ra (cahatte coronde); 3.° il canforato la 
cui corteccia e la radice sono del pari 
canforale (cinnamomum cappara coron- 
de di Blume); 4.° il sabbioso. perchè la 
sua corteccia masiicata scricchiola sotto i 
denti: radice, poco canforata (welle co- 
ronde); 6.9 il mucilagginoso dal sapore 
della sua scorza (sewel coronde); 6.° il 
vitex negundo; 7.° il tamburo, così de- 
nominato per l’uso che si fa del suo 
legno, e forma un. genere particolare sotto 
il nome di /istoca zeylanica; 8.9 lo spi- 
noso, 9.° il fiorito (cinnamomum. per- 
petuoftorens, Burm.) :. (Guibourt, ist. 
nat. des drogues, t. Ml, p. 573, 1849). 
Nel nostro commercio però non risguar- 
dasi a simili varietà, del resto poco cono- 
sciute praticamente. 

I ficri del /aurus cinnamomum, L. 
spandono da lungi un soave olezzo, sono 
piccoli, numerosi, bianchi, disposti a pan- 
nocchia all’estremità dei rami: si trae da 
essi colla distillazione un olio fiuido bian- 
co, più denso dell’acqua, di odore meno 
aggradevole di quello. dell’olio che de- 
riva dalla scorza. 

Nel commercio la cannella del Ceylan 
si presenta sotto forma di fasci assai lun» 
ghi, composti di molte corteccie papirifor= 
mi e racchiuse le une nelle altre ; il suo 
colore è citrino biondo, il suo sapore grato, 
aromatico, caldo, alquanto piccante e zuc- 
cherino: l'odore n°è soavissimo. Riget- 
tasi quella ch® è densa, molto bruna, bru- 
ciante ‘al. palato o soverchiamente acre, 
come pure quella ch' è mescolata a resi- 
dui di scorze di differenti specie o della 
cassia lignea. Talvolta la cannella bionda 
e sottile, ;apparentemerie di buona qua- 
lità, ha già servito alla distillazione del- 
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I’ olio: si riconosce facilmente al poco 
odore e sapore di cui è fornita, e si re- 
spinge come cattiva. L*analisi del Vau- 
quelin, la sola che Ila scienza possiede 
della cannella del Ceylan, dimostrò in que- 
sta sostanza: un olio essenziale, un acido 
particolare, della mucilaggine, della feco- 
la; più del tannino in grandi proporzioni,. 
ed'una materia colorante azotata. L° olio 
volatile è di un colore. biancopgialliccio 
quando è .pecente, e diviene giallo ruti- 
lante coll’ invecchiare; è fluido, più denso 
dell’ acqua, (di, odore molto pronunciato 
di cannella, di sapore sommamente caldo 
e piccante. Allorchè invecchia lascia de- 
porre molti cristalli d° acido cinnamico. La 
proporzione .d’ olio che contiene la can- 
nella giunge appena a 61000. Il tannino 
della cannella. assomiglia a quello del 
catecù. 

A questa specie devesi riferire la va 
rietà che chiamasi cannella scura, (mate) 
corteccia del tronco delf’ albero canneili» 
fero del Ceylan o dei grossi rami dell’al- 
bero abbattuto allorch®è divenuto troppo 
vecchio per somministrare della buona 
cannella; corteccia appiallita, molte grossa, 
rugosa, di un. giallo carico all’ esterno, 
analoga nell’ aspetto alla china gialla, 
| Dev’ essere proscritta dagli usi terapeu- 
i tici come poco fragrante, eccessivamente 
legnosa, e scarsa di essenza. Un’ allra va- 
rietà è costituita da, quelle dell’ /ndia o 
del Malabar e che spacciasi per cannella 
del Ceylan: essa è più pallida, però ab- 
bastanza buona, derivando .dall’ albero 
medesimo: è Lalquanto più grossa e non 
‘odorosa come quella di Geylan. Non si 
confonderà quella tratta dal /aurwus cin» 
namomum coll altra dataci dal laurws 
| cassia che altre volte ci sì recava dal- 
l’Indie. Abbiamo già ricordato che oggidì 
somministrano, le Antille. della. corteccia 
di. cinnamono; sottile e. fragrante. quasi 
quanto. quella del Ceylan e che nella far» 
macia viene accettata. come buona, quan 
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tunque si accordi sempre a quest’ ultima 
la preferenza. 

B. Cannella della China. — È di qua- 
lità inferiore alla specie precedente : alcuni 
pretendono che derivi dal /aurus cinna- 
momum, L. degenerato, indebolito, altri 
dal laurus cassia perfezionato. L° albero 
cannellifero della China eresce al Mala- 
bar, nelle isole della Sonda ecc.: si eleva 
all'altezza di 8 metri crescenti. La sua 
cannella ci giunge in fasci più corti di 
quelli della cannella del Ceylan; si com- 
| pone di corteccie più grosse e non rolo- 
late le une nelle altre; il suo colore è 
di un giallo più pronunziato, il suo odore 
poco aggradevole, il sapore caldo, pic- 
cante, che ricorda la cimice. È molto meno 
apprezzata di quella del Ceylan: sommi- 
nistra maggior quantità di olio volatile 
colla distillazione, ma quest’ olio partecipa 
dell'odore poco grato della corteccia. Chi- 
micamente la cannella della China offre 
gli stessi elementi di quella del Ceylan, 
più alquanto di amido. 

Olio essenziale di cannella. — Si ot- 
tiene col distillare la cannella in polvere 
con acqua salata d° onde deriva un liqui. 
do latteo il quale tien sospeso l°olio che 
deponesi col riposo. Quest'olio, al dire 
di Royle, è in parte più pesante, in parte 
più leggero dell’acqua. « V’hanno in 
commercio tre sorta di essenza di can- 
nella: 1.° quella della cannella del Cey» 
lan ch'è di un giallo dorato, di odore 
soavissimo, di sapore zuccherino e bru- 
ciante, del peso specifico di 1,05 a 2,09; 
è sempre di prezzo elevato: 2.° quella 
della cannella della China che possiede Ie 
medesime proprietà, meno l’odore e il 
sapore i quali sono meno scavi ed hanno 
qualehe cosa della cimice; il prezzo n°è 
inferiore: 3.° quella dei fiori di cannella 
che molto si avvicina alla prima, quan- 
tunque di odore meno acuto ‘e soave, e 
vendesi per essenza di Ceylan di seconda 
qualità. Tutte codeste essenze risultano 
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dalla mescolanza in differenti quantità di 
due 0lj volatili di cui-la principale chia 
mata ‘idruro di cinnamilo, è composta, se» 
condo Dumas, di C**H®0?, Questa essenza 
è specialmente caratterizzata dalla pro» 
prietà di unirsi direttamente. coll’ acido 
azotico concentrato, e di dar origine ad 
un composto eminentemente. cristallizza» 
bile: si combina del pari coll’ ammoniaca 
e forma un composto cristallizzabile e 
permanente: assorbe con proniezza 1° 0s- 
sigeno dell’ aria e in parte convertesi in 
corpi resinosi che rimangono sciolti nel. 
I essenza, in parte in acido cinnamico 
cristallizzabile. Questo stesso acido si for- 
ma sovente per l'azione dell’aria, sull’i- 
drolato di cannella e cristallizza al fondo. 
Venne ritenuto per lungo tempo per acido 
benzoico da cui molto diversifica per la 
sua composizione ». (Guibourt, Zoc. cit.). 
L'olio di cannella è solubile neli’ alcoole, 
‘ma poco nell’ acqua; essa vi si unisce però 
coll’ agitarsi insieme e coll’addizione di 
piccole quantità di afcoole. 

Potvere di cannella. — Si polverizza 
la cannella senza lasciare residuo: si me- 
scola’ allo zucchero nella proporzione di 
4]16. Si fa raro uso-di questa prepara- 
zione, alla quale viene generalmente pre- 
ferita 1° acqua distillata o la tintura. 

Acqua distillata di cannella, — Pren- 
desi 1 parle di cannella di Ceylan sop- 
pesta, coliocasi in cucurbita con 8 parti 
di acqua; si lascia macerare per due gior- 
ni; si distilla, coll’avvertenza di non la- 
sciar raffreddare per intiero il serpentino: 
si traggono 4 parti soltanto dal prodotto, 

Acqua di cannella alcoolizzata. — 
Pr. cannella, 3 parli; alcool ad 86 gradi, 
£ parte; acqua, 24 parli. Si lascia mace- 
rare per. fre giorni, e si cavano:42 parti 
di prodotto colla distillazione. Si può ezian- 
dio preparare quest’acqua sciogliendo una 
data quantità di olio di cannella in un'ac» 
qua alcoolizzafa. ! 

Tintura di cannella. — Pr. cannella 
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4 parte; alcool a so gradi, 4 parti; fa[a far cessare i 


macerare per quindici giorni, passa, spre- 
mendo, e filtra. 

Siroppo di cannella. — Pr. acqua di- 
stillata di cannella 4 parte, zucchero bian- 
co, 2 parti: fa siroppo colla semplice so- 
luzione a freddo, filtra per carta. È il si- 
roppo Alessandrino degli antichi. 

Applicazioni terapeutiche. — Il cin- 
namomo è l'aroma celebrato dai libri 
sacri: Mosè per ordine di Dio ne compo- 
neva i profumi pel tabernacolo e pei figli 
d° Israele che destinavansi alle funzioni 
del sacerdozio. Il tempo non distrusse la 
celebrità di questa corteccia mentre è 
frequentemente adoperata negli usi dome» 
stici, negli igienici e terapeutici: è dessa 
uno stimolo gratissimo dal quale si trae 
un grande partito: amministrata p. e. alla 
dose di 5 a 10 centigrammi all’ uomo sano 
la polvere della cannella induce un senso 
piacevole di calore e ingagliardisce 1° ap- 
petito: a dose maggiore è un vero ecci- 
tante la cui azione si riflette su tutto 
l'organismo a guisa del vino: continuata 
a lungo occasiona fenomeni di gastrite ed 
una specie di orgasmo febbrile con inap- 
petenza, sporchezza di lingua, eruttazioni 
frequenti ecc. Uno de’più costanti suoi 
effetti è la stitichezza. e 1’ ingorgamento 
emorroidario: talvolta la gotta e gli eri- 
temi. Roques racconta di una giovane che 
per l’uso prolungato della cannella al- 
1° oggetto di provocare le mestruazioni 
morì di gastro-enterite ( Phytograph. 
iméd.). Gli effetti dell'olio essenziale ne so- 
no ancora più pronunciati, e l’eccitamento 
generale da cui è seguilato non può pa- 
ragonarsi che a quello del vino. 

Ciò è quanto dire che il cinnamomo non 
dev? essere adoperato se non a titolo di 
stimolante nelle vere astenie, come in se- 
guito all’ emorragie traumatiche eccessive, 
alle cure antiflogistiche esagerate, agli av- 
velenamenti ipostenizzanti ecc. nelle quali 
condizioni niun farmaco meglio provvede 
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vomiti e la diarrea quanto 
la cannella, unita 0 meno, agli alcoolici, 
solto la cui azione rianimasi la calorifica- 
zione periferica e si rialzano i polsi. In 
altri tempi veniva propinata in una gran- 
de quantità di malattie riputate di debo- 
lezza che a’ nostri giorni non più lo sono, 
siccome il tifo, le paralisi, la gotta rien-- 
trata, la clorosi, l’amenorrea, il fluor 
bianco, 1° emorragie dell’utero ecc. I casi \ 
di vera astenia vanno co°progressi della 
scienza sempre più diradandosi ed è ne- 
cessario assai. spesso di una grande per- 
spicacia per poterli caratterizzare con 
sieurezza. 

Modo di amministrazione; dosîì. — 
La polvere della cannella prescrivesi 
alla dose di 20 centigrammi a 2 grammi 
al giorno sotto forma di pillole o d° op- 
piato incorporata col miele 0 col siroppo. 
Se ne fa masticare anche la corteccia intera, 
locchè riesce più comodo, e noi l'abbiamo 
spesso consigliata in tal modo. 

L'olio essenziale viene amministrato 
ordinariamente ad 4 o 2 goccie in un 
grammo di zucchero in polvere, facendo- 
sene un eleosaccaro che dividesi in quat- 
tro parti da prendersi alla distanza di 
sei ore ciascheduna. Tale prescrizione es- 
sendo piuttosto costosa, conviene riser- 
varla a’ malati abbastanza agiati, adope- 
rando in sostituzione la corteccia in na- 
tura pegli altri. L'olio può anche venire 
diluito in un’acqua spiritosa, come abbia- 
mo già notato. 

L'acqua distillata di cannella, como- 
dissima a prendersi, come il siroppo della 
medesima, dassi alla dose di 10 ai 60 
grammi al giorho: si versa ogni volta che 
abbisogni in alcune cucchiajate d’acqua 
zuccherata o di vino. 

La tintura alcoolica ‘prescrivesi 2d 4 
e più grammi al giorno. La cannella non 
dovendo essere amministrata che come’ 
eccitante non può unirsi che con sostanze 
di analoga azione, come gli alcoolici (vine, 
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acquavite, rhum) e gli oppiati: ne segue 
che la maggior parle delle formole anti» 
che nelle quali mescolavasi a rimedj cre- 
duli eccitanti, e che non lo sono, è un 
vero controsenso ; tali sono quelle in cui 
la cannella è associala alla chinachina, 
all’ anice, all’ etere ecc. 
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Sassafras. 


40 
dimostra in esse la presenza dell’ acido 
gallico, La corteccia del sassafras che tro» 
vasi in commercio proviene dalla radice 
e dai rami; è grossa alcuni millimetri, 
ora coperta di epidermide grigia, ora. ra- 
schiata e di colore della ruggine. È come 
spongiosa sotto i denti, di odore più forte 
del legno e di sapore piccanle e molto 
aromatico. La superficie interna chè com> 
patta, di un rosso più deciso del rima- 
nente, presenta talvolta alcuni piccoli crie 
stalli bianchi molto somiglianti a. quelli 


Sassafras officinarum (laurus sassa-|che si vedono sulla fava. pichurim. Colla 


fras, 


L.) albero del genere delle laurince ; distillazione il sassafras somministra un olio 


della enneandria monogynia di Linneo, ; essenziale molto odoroso; limpidissimo, as- 
che cresce spontaneo nel nord dell’Ame-!sai acre, più denso dell’ acqua. 


rica settentrionale verso la Virginia, la 
Carolina e la Florida: riscontrasi anche 


nell’ America del Sud, al Brasile, all'isola | 


di Santa Caterina d’onde Gaudichaud ne 
portò un trenco affatto simile per la qua- 


lità aromatica a quello dell’ America set-' 


tentrionale. Può crescere anche in Francia 
eziandio senza essere coltivato come se ne 


ebbe la prova qualche anno fa essendosi 
rinvenuto in un bosco presso a Corbeil: 


un grossissimo sassafras fra i legni taglia- 


li: era però meno aromalico di quello | 


che vendesi nel’ commercio (Guibourt 
op. cil.). 

Solto il nome di /egno sassafras si dan- 
no ordinariamente negli usi terapeutici il 
tronco e la radice di quest’ albero; forse 
meriterebbe di essere preferita la cortec- 
cia come più aromatica. Il legno sassafras 
è bigiccio, leggero, a fibre concentriche. 
ha odore aromatico piuttosto forte che 
ricorda quello del finocchio, e analogo 
sapore. Tali proprietà sono molto meno 
sensibili nel sassafras in toppi che tro- 
vasi nelle officine. Colorasi in rosso aran- 
ciato pel contatto dell’ acido azotico, loc- 
chè costituisce il suo precipuo caraltere, 
a detta di Bonastre. L° infusione e la de- 
cozione sono rosse; il solfato di ferro le 
fa passare al 


color nero, 


L’uso del sassafras in medicina è di- 
venulo mano mano più raro: prescrivesi 
sotto forma di decozione o d'infuso cal- 
do come diaforetico nelle affezioni sifiliti- 
che, gottose, reumaliche e nelle malattie 
della pelle. Fu anche adoperato nella cu- 
ra del cholera (Michel). È desso un rime- 
dio di secondaria importanza. La dose è 
da 4 a 50 grammi in polvere od infusio- 
ne. Nel commercio trovansi buon numero 
di. altri legni, di corteccie, di frutta ‘che 
hanno l’ odore del sassafras e la cui ori- 


,igine è ancora oscura. Tali sono: él legno 


d’anici 0 sassafras dell’ Orenoco ; il le- 
gno di Naghas che ha odore d'anici;.il 
sassafras di Guatimala ecc, 

ArticoLo III, 


Canfora. 


Canfora, prodolto organico, concreto, 


i della natura degli olj essenziali, che ot- 
‘tiensi da parecchi alberi del genere /aurus. 


« Nè Dioscoride, nè Galeno, nè alcun 
altro degli antichi fecero menzione. della 
canfora prima di Aezio: gli Arabi però 
I hanno conosciula ed adoperata. » (Gcof- 


| froy, Mat. med. t. IV, p. 27). 
fenomeno chie 


« La canfora è un principio immediato 
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della natura degli olj volatili, solido, sen- 
za' colore, trasparente, più leggero del- 
l’acqua, di odore fortissimo e penetrante, 
di sapore molto ‘acre ‘ed aromatico, però 
accompagnato da ‘un':senso di fresco, È 
sommamente volatile, onde si dilegua sen- 
za residuo all’ aria libera; è infiammabile 
e brucia per intero anche alla superficie 
dell’acqua. Non è sensibilmente solubile 
in questo liquido al quale tuttavia comu- 
nica un odore ed un sapore molto pro- 
nunziati. È solubilissimo nell’ etere, nel- 
l'alcool, negli olj fissi e volatili. Esiste in 
molti vegetabili e Proust ne estrasse da 
un gran numero di olj volatili delle pian- 
te labiate. La zedoaria, il zenzero, la ga- 
langa, il cardamomo ne contengono; le ra- 
dici delia massima parte dei canneliiferi 
ne danno mediante la distillazione: tutta 
la canfora del commercio però sembra ‘che 
traggasi da un grande lauro del Giappone 
che Koempfer fu il primo a far conoscete 
e Linneo nominò laurus camphora ed è 
oggidì il camphora officinarum. » (Gui- 
bourt, op. cif. t. I, p. 383). 

Il laurus camphora, L. è un: albero 
/ piuttosto elevato, osservabile per la venu- 
stà delle sue fronde e la eleganza della 
sua struttura somigliante a quella del no» 
stro tiglio: il:suo tronco. è diritto e divi. 
so nella sua parte superiore in parecchi 
rami: il legno n°è bianco con onde ros- 
signe, resinoso, di odore forte ed aroma- 
tico; la corteccia è visibilmente rugosa: 
i rami sono tinti di porpora e forniti di 
foglie ovali portate da un peziolo rossic- 
cio, le. quali soffregate esalano un aculo 
odore di canfora. La pannocchia compo- 
nesi di 15 a 18 bianchi fiorellini: il frut- 
to è una bacca rotondeggiante, carnosa, 
color di porpora carico, di sapore acre ed 
aromatico. In Europa il /aurus campho- 
ra trovasi coltivato in quasi tutti i giar- 
dini botanici. Come abbiamo notato, rin» 
viensi la canfora in una quantità di pro- 
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sostanza che ha un sapore fresco e pic- 
cante ne contiene; tali sono le mente, i 
cardamomi ecc. L'olio volatile di lavandula 
vera e spica esposto al contatto dell’aria 
alla temperatura di 22 gradi, lascia depor- 
re un quarto del proprio peso di canfora. 

Estrazione. — Tutti ì rami, tutte le 
parti del Zaurus camphora ne sono più 
o meno impregnate, ma una quantità mag- 
giore ne contengono le radici ed il tron- 
co; per ciò vengono queste parti prefe- 
rite allorchè vuolsi estrarre la canfora. « A 
tale oggetto si riduce in ischeggie la radice, 
il tronco ed i rami dell’albero, si collocano 
questi coll’acqua in grandi cucurbite di 
ferro sormontate da capitelli di terra dei 
quali si guarnisce la parte interna di pa- 
glia di riso, si scalda moderatamente, e la 
canfora si volatilizza e sublimasi. Raccol- 
ta, viene spedita in Europa, chiusa in botti 
e vi giunge sotto forma di grani bigiccîi 
agglomerati, oleosi, umidi, più o meno im- 
puri. »» (Guibourt). 

Io grande, viene dunque estratta la can- 
fora col mezzo della sublimaziene sotto 
l’azione del calore, e si ha così la can- 
fora brutta che viene in seguito raffina- 
ta. Havvi un altro modo di estrazione che 
dicesi per trasudazione col quale ottiensi 
la canfora in lagrime: si praticano delle 
incisioni al tronco dell’albero dalle quali 
sgorga la canfora liquida che si rappren- 
de in forma di lagrime per la dispersione 
dell’ eleoptene sommamente volatile che 
vi è unito. La canfora forte, pura è mol» 
to ricercata, ma è altresì assai rara. Nel 
commercio si conoscono quattro sorta di 
canfora dipendentemente dalla sua origi- 
ne: del Giappone o della China, di Cey- 
lan, di Java, d’ America o di Santa-Fè. In 
alcuni alberi la canfora è versata fuori 
dalla pianta bella e formata in masse rap- 
prese, cristalline, nella midolla de*loro 
rami e del tronco; si chiama canfora di 
‘barros ed è al Giappone cotanto apprez- 


dotti vegetabili, e secondo Dumas, ogni | zata che non viene posta in commercio, 


CANFORA. 
Depurazione: — A Parigi si depura la. 


canfora bruttariducendolain polvere, me- 
scolandola a calce viva nella proporzione 
di 1150 (1 di calce sopra 50 di canfora), 
mettendo il miscuglio in matracci. a fon- 
do piano che si collocano sopra bagni di 
arena e si scaldano gradualmente, fino a 
che la canfora fonde ed entra in ebolli- 
zione. Si. fa così svaporare l’acqua e. in 
tal modo si ottiene la sublimazione della 
canfora che lasciasi poi raffreddare. Ml fon- 
do del matraccio somministra un pane di 
canfora raffinata che si estrae col rom- 
pere il matraccio. medesimo. Si. conserva 
in vasi opachi ed in luoghi freschi, lungi 
dalla luce. per ovviare alla sua evapora- 
zione. L° azione del tempo sopra la can- 
fora non ha altro effetto che quello di di- 
minuire la massa per la evaporazione. 
Nozioni fisico«chimiche. — La canfora 
raffinata è in commercio sotto la forma di 
segmenti di sfera, convessi al disopra, con- 
cavi al disotto, con un foro centrale. cor- 
rispondente al collo del matraccio nel qua- 
le è avvenuta la sublimazioue, pesanti da 
4 a 2 chilogrammi. È fragilissima, friabile 
e nel tempo stesso flessibile, ieggermente 
duttile e non polverizzabile che colla in- 
tromessione di qualche altra sostanza. La 
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sua frattura è scabra e splendente, la tes- 


situra granosa e cristallina. Può tagliarsi 


con coltello. o intaccarsi coll’unghia: è 
leggermente untuosa 0 saponosa al talto. 
Colla sublimazione cristallizza in aghi. ot- 
taedri . piani. In masse, la canfora è di 
un bianco di ghiaccio, splendente, diafa- 
na, di aspetto lamellare o cristallino, co- 
me marezzata alla superficie superiore dei 
pani. 1 cristalli isolati sono senza colore, 
trasparenti e splendentissimi. L’ odore è 
sui generis acuto, penetrante, diffusibile: 
il sapore dapprincipio leggermente amaro, 
poscia piccante e caldo, in seguito fresco 
come quello della. menta piperita, infine 
acre, La canfora evapora con facilità an» 
che nel vuoto: all'aria umida la evapo- 
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razione n* è più abbondante. L'acqua non 
la scioglie che nella proporzione di 171000; 
carica di acido carbonico, ne scioglie una 
maggiore quantità, Un’ pezzetto di ‘canfo- 
ra posto sull’acqua pura gira sopra ‘se 
stesso per la simultanea evaporazione del- 
l’acqua e della canfora, ‘e quel movimen- 
to. si arresta gettando sulla superficie 
dell’ acqua una piccola quantità di olio 
grasso. Alla temperatura di -- 2% gradi 
la canfora si sublima senza decomporsi. Al 
contatto degli acidi si comporta come una 
base. 100 parti di alcool a 0,806 di den- 
sità e alla temperatura di -- 19 ‘gradi, 
sciolgono 420 parti di canfora producen= 
do un sensibile abbassamento di tempe- 
ratura. Gli 0lj fissi e volatili la sciolgono 
ottimamente, .come abbiamo già detto, 
ed i grassi, come pure i balsami, le resi- 
ne e le gommo-resine si combinano. per» 
fettamente con essa ‘e fino ad un certo 
punto,.eziandio. la fluidificano. Il latte, la 
nafta, il petroleo la sciolgono, e la stessa 
crema s’.incorpora colla canfora. 11 radi- 
cale della canfora -fu denominato canfeno 
da Dumas. Questo radicale risulta’ della 
seguente, formola , atomica: C*° H#2; al 
qual radicale se si unisca (02 hassi la for» 
mola. completa. della. composizione . della 
canfora. w i 
Azione fisiologica. — Un numero rag- 
guardevole di esperimenti intorno’ all” a+ 
zione, «jella canfora. negli animali e nel- 
l’uomo. sano sono registrati negli ‘annali 
della scienza, onde. le difficoltà dell’argo- 
mento stanno. piuttosto. nel giudicare ed 
apprezzare il valore fisiologico de”fatti che 
tengono gli autori, discordi nelle deduzio- 
ni che trar se ne possono. Gli uni, e fra 
questi la scuola francese; ne. concludono 
che la canfora è un rimedio eccitante, {o- 
nico, flogosante e nel.tempo stesso cal 
mante, ciò ch’ è difficile in vero a com- 
prendersi; gli altri al contrario, la scuola 
italiana p, e., pensano che sia un vero an» 
{iflogistico, ipostenizzante di azione. elet. 
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tiva sull’apparecchio spinale. Una condi- 
zione essenziale per attribuire il giusto 
valore che meritano le esperienze fisiolo- 
giche che s°istituiscono sulla canfora è, che 
sia amministrata sotto forma che venga 
facilmente assorbita, come ad esempio allo 
stato di soluzione perfetta, non nell’alcool, 
perchè l’azione eccitante di questa sostan- 
za complicherebbe i fenomeni proprj del- 
la canfora, se pure non li distruggesse 0 
alterasse, ma bensì nell’ olio che nulla può 
aggiungere per se stesso ed è agevolmen- 
te assorbito. In generale, la digestione del- 
la canfora, cioè a dire il suo assorbimento, 
sembra lungo e difficile, segnatamente allo 
stato solido, ad onta che la naturale tem- 
peratura dello stomaco sia sufficiente alla 
pronta gazificazione del rimedio. Tale ga- 
zificazione ha sempre luogo nel ventri- 
colo, siccome manifestano le eruttazioni 
ridondanti di canfora che irritano la fa- 
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la canfora produce i medesimi effetti: gli 
esperimenti di Monro e di Carminati non 
ne lasciano il minimo dubbio. Nei qua- 
drupedi tali effetti in ultima analisi non 
differiscono, ma altri fenomeni avvengono 
che vieppiù manifestano il modo di ope- 
rare della sostanza. Faremo prima di tut- 
to osservare che le orine in questi ani: 
mali conservano manifestamente 1° odore 
della canfora, siccome accade nell’ uomo, 
locchè prova venir essa assorbita come da 
lunga pezza aveva dimostrato il Raso- 
ri: « Non possiamo passare sotto silenzio 
le belle sperienze fatte da Scudery fino 
dal 182% colla canfora sopra i conigli, e 
noi ameremmo di riferirle per esteso e di 
fare una diligente ‘analisi sulle stesse. È 
qui il caso appunto in cui le conseguenze 
dedotte dall’ autore sono contrarie a quel- 
le che noi dai medesimi fatti dedurremo, 
e dove egli prova con essi l’azione iper- 


ringe, ma essa non accade che con som-|stenizzante della* canfora, a noi sembra di 
ma lentezza, senza dubbio a cagione dei|poter provare piuttosto la di lei azione 
differenti liquidi viscosi ‘che I° avvolgono |ipostenizzante. Infatti per toccare questo 


entro a quel viscere. Si constatò da lun- 
ga pezza, e l’ esperienze di Meneghini lo 
provano, che i vapori di canfora sono ve- 
nefici per molti articolati come gli scara- 
faggi, le cimici, le formiche, le vespe, le 
pulci, i ragni, i pidocchi, i piattoni ecc. 
Gli uccelli stessi ne vengono più o meno 


male affetti; provano per l'azione de*va-. 


pori della canfora movimenti convulsivi, 


accessi epilettiformi, o una specie di eb-. 
brezza, di furore, di assopimento, ovvero | 


una viva ambascia, una respirazione ster- 
torosa, lo sbadiglio, la schiuma ‘alla boc- 
ca, o finalmente vomito, soccorrenza. La 
morte seguì davvicino questi fenomeni nel- 
l’esperienze del Meneghini, e l°aulossia 
appalesò nei volatili traccie sparse di flo- 
gosi fanlo nelle meningi quanto nei pol- 
moni e nel cuore, nello stomaco e nelle 
inlestina, nelle quali ultime trovossi buo- 
na quantità di bile racco!ta. Il sangue pre- 
sentossì or coagulato ora fluido, Nelle rane 


punto assai brevemente notò Scudery dal- 

(la canfora farsi celere ed affannoso il re- 
spiro, accrescersi con essa il calore ani- 
male alle orecchie specialmente, venire 
smania, abbattimento di forze, in modo 
che il maggior numero dei conigli sdra- 
'javasi a terra, altri camminavano confusa» 
| mente senza direzione, altri come presi da 
‘convulsioni, da rigidezze, da semiparalisi, 
o paralisi ‘dell’estremità posteriori, aveva» 
no occhi fissi, spalancati, pupilla dilatata, 
trismo e scroscio di denti, delirio, stran- 
guria e talora evacuazione involontaria di 
molta otina. Veniano frammezzo delle tre- 
gue, ma i fenomeni ricomparivano e si av- 
‘ vicendavano. La morte accadeva ordina- 
riamente dopo tre ‘ore, allorchè però la 
dose della canfora era' sufficiente, arriva- 
va cioè intorno ai due serupoli. Nell’aper- 
tura dei cadaveri vide Scudery delle trac- 
cile d’injezione, turgore, infiammazione, 
‘macchie nere nei varj centri, pa n nes- 
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suna costanza. Questi fenomeni che par- 
vero a Sceudery di eccitamento accresciu- 
to, a noi sembrano invece d°ipostenia. Lo 
abbattimento e la paralisi si videro signo» 
reggiare non solo, ma accadere quasi im- 
mediatamente appresso 1° introduzione del 
rimedio. Ciò osservammo anche noi dietro 
la canfora nei conigli. Gli spasmi e le con- 
vulsioni non si oppongono a ciò, e verrà 
chiaro quando ci occuperemo degl’iposte- 
nizzanti spinali. La respirazione accelerata 
non si oppone neppure, poichè essa è re- 
sa tale dall’ansietaà; il calore accresciuto 
deriva anch'esso dall’acceleramento del 
respiro: ciò però fino ad un certo punto, 
poichè noi 1’ osservammo molte volte di- 
minuito. I segni cadaverici per ciò solo 
che seno incostanti non ponno far crede- 
re che indicassero infiammazione, e molto 
meno che l'infiammazione fosse causa del- 
la morte, dovendosi essi invece attribuire 
agli sforzi ed al tumulto dell’agonia, il 
che non è sfuggito allo stesso sperimen- 
talore Scudery. Questa nostra idea avva- 
lorasi dagli altri suoi esperimenti compa- 
ralivi della canfora unita a potenze iper- 
stenizzanti. » (Giacomini cp. cit. t. II, p. 
510). 

Quest’ autore riferisce che le dosi me- 
desime di canfora mortali agli animali, ces- 
savano di esserlo allorchè vi si associava 
una data proporzione di alcoole, e le non 
mortali lo divenivano per I° aggiunta del» 
l’acqua di lauro-ceraso: laonde crede con- 
cluderne che 1’ azione dinamica della can- 
fora è ipostenizzante poichè viene dall’al- 
coole neutralizzata ed accresciuta dalle 
sostanze controstimolanti com’è l'acqua 
del lauro-ceraso. 

Le esperienze istituite sopra i cani of- 
fersero i risultamenti medesimi: il Giaco- 
mini esclude peraltro a buon diritto da 
esse quelle nelle quali veniva legato 1° e- 
sofago, posciachè codesta operazione com- 
plicava di tal fatta i fenomeni che mala- 


gevole riesciva il discernere quali della 
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operazione, quali della sostanza cimentata 
fossero gli effetti. Del resto trova egli la 
conferma della conclusione esposta in un° 
altra serie di fatti, nei fatti clinici, i quali 
tutti a di lui sentenza l’azione antiflogi- 
stica della canfora propugnano. Su questi 
ritorneremo fra poco; ora aggiungeremo 
soltanto. che P' autore italiano in cotesti 
saggi non ommise di meftere a calcolo 
l’azione locale della canfora, azione che 
egli confessa irritante e che essenzialmen- 
te distingue dall'azione dinamica inerente 
allo assorbimento. 

A. questo modo di vedere noi dobbia- 
mo contrapporre le idee diametralmente 
opposte che con una certa quasi genera- 
lità sono in Francia adottate, intorno a che 
così si esprimono Mérat e Delens: « De- 
vesi coneludere da questi esperimenti, che 
la canfora è un vero eccitante, che opera 
come stimolo ed eziandio come veleno 
quando molto elevate ne sono le dosi. 
Tuttavolta apparisce che in piccola quan- 
tità calmi ed ammansi l’eccitamento ; so- 
prattutto rallenti Ja circolazione; e v*ha 
luogo a credere che nelle affezioni mor- 
bose accompagnate da torpore e nelle 
atassie febbrili e nervose possa. essere 
prescritta ad energiche dosi senza pro- 
durre quelle alterazioni che occasiona nel» 
lo stato sano e segnatamente sotto una 
condizione flogistica. » (Dict de mat. 
méd. et thér. 1. 1, p. 50). 

Nell'uomo sano gli effetti della canfora 
furono seguiti in tutte le gradazioni fino 
al vero avvelenamento; essi sono perfet- 
tamente conformi a quelli che si osserva- 
no negli animali bruti: uopo è nondime- 
no che non si confondano gli effetti del- 
V azione topica con quelli che si riferiscono 
all’azione dinamica. Basterà un solo falto 
accaduto non ha guari in America per 
dare una esalta idea di quest’azione: un 
giovane di vent'anni, di buona costilu- 
zione e robusto, occupavasi nella sua offi- 


cina a rompere de’ pani di canfora e a 
ce 
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collocarli nei vasi, e confabulando con 
una persona presente andava ingoiandone 
per distrazione alcuni frammenti, così che 
può ritenersi che nello spazio di alcuni 
minuti ne abbia preso dai 4 agli 8 gram- 
mi. Tosto dopo venne preso repentina- 
mente da dolore di capo e provò il biso- 
gno di uscire per respirare un’aria aper- 
la senz’addarsi della cagione del male 
che lo molestava : mentre passeggiava sen» 
tissi invaso da una insolita ilarità, ed aven- 
do inconirato un amico gli propose una 
parlita di whist. Nell’arrivare alla propria 
abitazione disse che sentivasi la testa chia- 
roveggente e che in quello stato credeva 
di poter giuocare una partita sublime: si 
assise e le gesticolazioni e la conversazio- 
ue sua presentavano qualche cosa di stra- 
vagante e feroce. Lascia la sala dove 
frovavasi ed entra nella sua stanza da iet- 
to da dov’ esce nudo per farsi vedere dai 
suoi amici ed incomincia a danzare grolte- 
scamente tentando di saltare dalla finestra. 
Chiamato subito il dott. Reynolds, gli astan- 
li convinti che tali fenomeni dovevano 


essere attribuiti alla canfora ingollata lo 


informarono di questo antecedente ed egli 
scrive: « Lo ho trovato in uno stato di 
grave agitazione, quasi frenetico; il suo 
polso era piccolo e dava 180; la congiun- 
tiva era ingorgata, la pupilia non molto 
dilatata, appena sensibile alla luce; la fi- 
sionomia pallida e truce, la respirazione 
precipitata, alcune volte molto laboriosa ; 
il milto frequente con senso doloroso lun- 
go i vasi spermatici; l’orina affalto chia- 
ra graveolente di canfora come il sudore 
viscoso che copriva tutto il suo corpo. Gli 
feci prendere immantinente del vino op- 
piato che trovai peravventura pronto (pa- 
recchie dramme ogni quarto d° ora). Dopo 
la terza dose di un tal rimedio si mani» 
festarono conati di vomito che io procurai 
di secondare con acqua tepida e aceto, ed 
it malato emise alcuni pezzettini di can- 
fora: al vomito succedelte una tendenza 
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al sopere, alla quale, siccome i polsi ‘era: 
no ancora molto piccoli e la respirazione 
precipitata, Îîo creduto conveniente di non 
permettere che si abbandonasse, tenen- 
dele desto e continuando a. sommini- 
strargli il vino oppiato aila dose di 172 
grosso ad ogni venti minuti. Prese alcune 
di queste dosi il polso si rialzò e diven- 
ne meno frequente, la fisionomia più com- 
posta, la respirazione meno celere. Allora 
lasciai che prendesse sonno ed egli dormì 
per tre ore con qualche sussulto ad. ine 
tervalli, e calma successiva. Destatosi non 
ebbe che una idea confusa di quanto gli 
era accaduto. » (The british american 
Journal of medecine, e Annales de lhé- 
rapeutique t. V, p. 75). 

In queslo caso il polso si fece piccolo, 
quantunque frequente; si rialzò e perdet- 
te della sua frequenza per 1’ azione di forti 
dosi di una tintura vinosa d’oppio. In al- 
cuni fatti ricordati da Cullen, 1° abbassa» 
mento de° polsi fu manifesto, come il pal- 
lore ed il freddo alla periferia. Quell’autore 
considera principalmente come sedativa 
l’azione generale della canfora. « In fa- 
vore della polenza stimolante di questa 
sostanza, egli scrive, allegare potrebbonsi 
quelle condizioni infiammatorie che ven- 
nero riscontrate negli animali periti ‘per 
energiche dosi di essa, ma io non posso 
risguardare quelle flogosi come 1’ effetto 
diretto della sostanza perchè non esistono 
in quegli animali che vennero uwecisi im- 
mediatamente dopo di aver preso il ve- 
leno, La pronta morte occasionata in molte 
circostanze dall’ azione diretta della so- 
stanza sul sistema nervoso non permette 
di supporre che la flogosi abbia precedu- 
to, e il subitaneo ristabilimento talfiata 
succeduto ‘alle grandi dosi prova che la 
infiammazione in questi casi non si è ac- 
cesa in alcune parti dell’organismo: laonde 
apparisce che questo stato morboso non 
dev’ essere accagionato all’azione direlta 
di quella potenza e che Ia flogosi talvolta 
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osservata va altribuita al turbamento del 
sistema prodotto dal conflitto che sussistè 
alcun tempo tra l’azione del veleno e ia 
reazione dell’organismo. » (Cullen, Mat. 
med.; 1. II, p. 345). 
Inoltre, il rallentamento del circolo è 
constatato da buon numero di osservazio- 
ni per effetto dell’ azione della canfora non 
altrimenti che il freddo deil’estremità, gli 
sverimenti, che giungono fino all’asfissia. 
Talvolta però il polso facendosi piccolo 
aumenta in frequenza locchè spiegasi per 
le incomplete contrazioni del cuore. Fi- 
nalmente ricorderemo, come una serie di 
antichi autori fermarono 1’ aftenzione in» 
torno ad un’azione particolare della can» 
fora sull’ apparato genitale dell’ uomo, 
l'impotenza cioè al coito, per cui la con- 
sigliarono nella satiriasi che accompagna 
la blennorragia ed in altre affezioni conge- 
neri. Raccontasi che alcuni antichi pittori 
si applicassero de’ sacchetti di canfora allo 
‘ scroto allorchè dipingevano dal vero le 
donne nude per prevenire gli stimoli ses- 
suali, e che quest’abitudine abbia talvolta 
prodotto una vera e durevole impotenza. 
Intorno all’azione fisiologica della canfora 
conchiude il Dieu: « se in ultima analisi 
si studino gli effetti della canfora sull’uo» 
mo nello stato fisiologico, si è condotti a 
concludere d'accordo con quasi tulti gli 
autori, che l’azione di essa non sia punto 
eccitante, ed anzi, per converso, sia capace 
di scemare la potenza vitale, inducendo un 
certo grado di calma nel sistema sangui- 
gno e nervoso, ch'è quanto a dire, si ap- 
palesa ipostenizzante in alto grado. » (JZat. 
méd. et thérap., t. II, p. 628, 1548). 
Applicazioni terapeutiche. 1.0 In- 
fiammazioni viscerali legittime. 
« Assicura Tralles di non riconoseere in 
tutta la suppellettile terapeutica un mezzo 
più valido contro le flogosi. Esistono forse 
molti rimedj? ed in generale, molti capaci 
di arrestare il corso di quella condizion 


uc 


organica che chiamiamo infiammazione, 


839 
allorchè il processo flogislico sì è stabili- 
to, quam firmiter haereat, secondo l’e- 
spressione degli antichi ? La quistione non 
istà però quivi, e trattasi solamente di sa- 
pere se nelle febbri infiammatorie, con o 
senza flemmasie, la canfora giovi ad an- 
mansare la violenza della reazione febbri» 
le ecc. A piccole dosi noi lo pensiamo, 
lungi dal consigliarla però, almeno nelle 
febbri infiammatorie franche ed acute: 
che anzi intendiamo di allontanare i me- 
dici da codesta pratica, mentre per una 
calma dubbiosa non crediamo che sia da 
rischiare di veder aumentarsi gli accidenti 
d’irritazione generale e locale. Le. osser- 
vazioni contradditorie de’ vari autori pro- 
vano infatti 1° incostanza degli effetti di 
questo rimedio, ed il Junker nello accen- 
nare alla utilità di esso in alcune flogosi 
e al nocumento che arreca in alcune altre, 
si trova costretto a sottilizzare per distin- 
guere fe condizioni di una tale diversità: 
in iis calorem auget, in aliis praeter 
naturam auctum minuit, e finisce col 
raccomandarne l’uso in ogni flemmasia 
dopo il salasso. In una grande opera di 
terapeutica generale egli ristringe meno 
l’uso della canfora di quanto lo faccia 
nella sua dissertazione inaugurale: la ne- 
frite è, a suo parere, la flogosi che più 
di ogo° altra ne richiede 1° applicazione 
per la proprietà diuretica e sedativa delle 
vie urinarie ch'egli le attribuisce, poscia 
l’angina che sopravviene alle febbri con- 
linue: è necessario notare che in genera» 
le quel pratico non V’ amministrava se non . 
nel principio delle infiammazioni, sî adAhwue 
recens est malum. L'illustre Werlhof ha 
riempiuto il Commercium Norembergense 
di osservazioni di flemmasie acute guariie 


‘colla canfora: egli cita segnatamente al- 


cune pleurisie molto acute per Ia. forza 
del dolore locale e dei fenomeni generali 
nelle quali i sintomi furono calmati in così 
breve tempo dopo l’ amministrazione «iel 
rimedio da non dubitare che ad esso esser 
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dovesse attribuito un tale effetto : dice 
che giovò nelle pneumoniti, nelle metri- 
tidi puerperali, ed assicura che non ebbe 
a deplorare alcun accidente consecutivo 
al suo uso. Joerdens incoraggiato da’ co- 
desti esempj propinò la canfora in alcune 
pleurisie ed ottenne risultamenti pronti e 
completi: Alberli vanta questo mezzo in 
casi analoghi, raccomandando però di non 
amministrarlo che nel principio delle in- 
fiammazioni : a quell’ epoca, dic* egli, non 
havvi alcun farmaco più dimostratamente 
efficace. Tulti però sono d’ accordo in que- 
st’ avvertenza gli autori. Merlens vuole 
che il polso sia duro, nervoso, e che non 
abbianvi segni di cozione e di crisi per 
chè sia lecito amministrarlo nelle malattie 
infiammatorie febbrili. Generose dosî di 


canfora sono, per sentenza di Pouleau,; 


uno de’ più utili mezzi nelle affezioni re- 


sipelatose del basso ventre che succedono |, 


alle febbri puerperali. Noi ripeteremo qui. 
vi ciò che più sopra abbiamo dello, cioè: 
che se non v*abbiano indicazioni speciali, 
poco comuni, non conviene far molto conto 
di questi vanti meravigliosi. » ( 7rowsseau 
et Pidoux, Mat. méd. et thérap. t. Il, 
p. 225). 

Nello stato attuale della scienza egli è 
certo che nessuno deve fidare esclusiva- 
mente nell’azione della canfora per curare 
con successo alcune malattie infiammatorie 
acute, ma non è per questo meno prova- 
to dai fatti precedenti e da molti altri 
analoghi a quelli, che Ia canfora può con 
utilita consigliarsi nei morbi flogistici, se 
non come principale rimedio. almeno come 
coadiuvante. Non così in certe flogosi cro- 
niche nelle quali non può farsi il salasso, 
e si ha d’uopo di un'azione antiflogisiica 
lenta e continua: in queste, la sola can- 
fora può bastare ed esserne così il prin- 
cipale rimedio: alcune dissenterie, de'ca- 
farri vescicali ecc. guarirono mercè dosi 
elevate della sola canfora. ‘ 

Riporteremo qui alcuni fatti riferiti bre- 
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veinente, dal. Giacomini e tratti dalla di 
lui clinica i quali confermano pienamente 
l’azione antiflogistica di questo rimedio. 
« Antonio Bonfio entrato con una bron- 
chite nella clinica nel giorno 8 gennajo 
1854 e guarilone in sette giorni per opera 
della caufora a mezza dramma fino a-due 
scrupoli, premesso un solo salasso, essen» 
dosi il polso abbassato fino alle 85. bat- 
tute nel minuto: una pleuroperipneumo». 
nia sofferta da Nicolò Nani nel 27 decem- 
bre 1835 guarita perfeltamente ina dodici 
giorni coll’ uso della canfora alla dose di 
uno serupolo fino a cinquanlacinque gra» 
ni, riducendo il polso a 48 battute: nè 
altro si combinò al farmaco che un’oncia 
e mezzo di solfato di magnesia in una 
volta: una cardite da cui fu afflillo Zara- 
mella Luigi di Padova li 14 febbrajo 1834 
e combattuta a principio con fre salassi 
cedette al fine del tulto a due scrupoli e 
mezzo ripetuti di canfora che gli. abbas- 
sarono il polso a 56 baltule e lo resero 
convalescente in soli sei giorni: una me- 
tro-arterite in Maddalena Bellini di Trevi- 
so: una metrite con artrilide in Elisabetta 
Gussela pur di Treviso, ed una metror- 
ragia in Chiara Zampieri svanirono pron» 


i tamente colla canfora data ai 10, ai 30, 
| fino ai 40 grani al giorno. Ci è avvenuto 


in qualche caso di osservare che dopo 
alcuni giorni d’amministrazione della cane 
fora i malati accusarono qualche grado di 
accensione al capo, calore alle orecchie e 
lieve peso 0 dolore. Questi fenomeni sva- 
nirono dopo un clistere o un purgativo, 
e svanirono falvolta anche da. se conti- 
nuando colla canfora ed aumentandone la 
dose. » (op. cit. t. 11, p. 354). 

2.0 Affezioni dei centri nervosi. — 
« Hanno pur sede nell’organo cerebro- 
spinale o nelle sue dipendenze le paralisi, 
e benchè possano riconoscere diversa ori- 
gine, molte volte però procedono da in- 


| fiammazione della sostanza nervosa istessa. 


Un cenno patologico anche di queste ca- 
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dra in altro luogo. Intanto potrem dire 
che nelle paralisi per infiammazione dei 
nervi, o per congestione attiva come la 
dicono, la canfora è un rimedio efficace. 
Nell’ambliopia amaurotica la trovò tale 
Arnemana, nell’ amaurosi incipiente spe- 
rimentolla Seling, e Flemming l'usò con 
pieno successo nell’ amaurosi perfetta por- 
tandola ad otto scrupoli al giorno, e molti 
che lungo sarebbe il citare, impiegaronla 


hl 


nella ‘apoplessia. E vero che sogliono con- 


giungerla ad altri rimedj, ma questi non 
vagliono generalmente a contrastare la sua 
azione, sì per la assai piccola dose, e sì 
perchè molli, da quanto in progresso si 
vedrà, hanno azione consimile alla canfo- 
ra. » (Giacomini op. cit. t. II, p. 345). 
In queste affezioni la canfora non è in» 
dicata se non in quanto la condizione pa- 
tologica si conservi ancora allo stalo di 
flogosi, laonde comprendesi il beneficio 


della sua azione antiflogistica. sui centri 


nervosi sia che amministrisi sola, sia che 
si assocj alle evacuazioni sanguigne e alla 
cantaride (vescicanti volanti). 

5.° Febbri continue. — « Havvi un 
ordine di morbi infiammatorj la cui sede 


esiste evidentemente in un organo o in 


un sistema, ma però assumono forme tali 
che imprimono ad. essi uno speciale carat- 
tere, d’ onde i nomi di febbri putride, 
maligne, adinamiche, nervose, pestilen- 
zialî,.. Tali malattie hanno trovato nella 


canfora, considerata come antipulrida, un 


farmaco, al quale i più grandi elogi fu- 
rono prodigati. Noi non pretendiamo ne- 


garne la utilità in alcune fasi di questi’ 
morbi, anzi, per converso, crediamo essere | 


esso! appropriato a regolare il corso di 
alcuni accidenti che si complicano, e a to- 
gliere di mezzo alcuni ostacoli che oppon- 
gonsi alla convalescenza; ma ciò che im» 
porta di stabilire convenientemente si è, 
che in codeste evenienze la canfora non 
può operare che combattendo la condizio - 
ne morbosa degli organi affetti, modificando 


} 


BAL 
il lavoro patologico che minaccia 1° eslin- 
zione della vita, e non già disiruggendo 
in virtù di una potenza antlisettica Ja 
quale non può esistere se non relativa- 
mente alle sostanze animali morte, un ente 
di ragione, una qualità chimica, la putri- 
dità, intorno alla natura e all’ esistenza 
della quale siamo, ancora ben lungi dallo 
intenderci... Ammesso che codesle ma- 
lallie sieno infiammazioni che uopo è si 
curino colle sottrazioni sanguigne, col mo- 
derare il calore, coll’ amministrare. per 
uso interno le bevande agghiacciate, cre- 
diamo altresì che la canfora possa dimo» 
strarsi vantaggiosa o primilivamente, com- 
battendo in modo diretto la flogosi per la 
sua azione ipostenizzante cardiaco-vascola- 
re, o secondariamente, opponendosi a° sin» 
tomi cerebro-spinali. In tal modo, a parer 
nostro, conviene concepire la utilità ‘che 
tanti antichi e moderni autori. rifrassero 
dall’ uso di questo rimedio in molte gravi 
malattie. » (Dieu, t. III, p. 6530). 

Codesta doltrina non è che quella del- 
la scuola italiana la quale trovasi svilup- 
pata nelle opere di Tommasini, di Giaco- 
mini, e di altri: poco monta poi Ja teo- 
rica ; la quistione consiste nel sapere se 
realmente la canfora sia salutare nelle feb- 
bri continue. Negli ospedali di Parigi vie» 
ne talvolta in questi casi somministrata, 
ma a dose moderalissima e come calmante, 
in via di eccezione negli ullimi stadj, quane 
do furono già esperiti inutilmente molti 
altri mezzi; e siccome l’effetto n'è di ne- 
cessità nullo, così si deduce che il rime- 
dio non corrisponde, come vorrebbero 
Haller, Pringle, Huxam.ed altri parecchi. 
Tutto ciò che se ne potrebbe concludere 
allo invece si è, che il rimedio fu inop- 
portunamente applicato ; infatti è eviden- 
te prima di tutto che giunto il morbo ad 
un periodo molto inoltrato, ogni rimedio 
riesce impotente; in secondo luogo quan» 
d’anche offerto da bel principio, se non ne 
vengano portale le dosi ad un grado al. 


SA 
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l’uopo proporzionato, mancano del pari|riempiere le lacune di questi cenni. Pre- 


gli effetti; per ultimo, se non vi si asso» 
cino gli altri mezzi che le indicazioni spe 
ciali de’ singoli casi possono per avventu= 
ra reclamare, ia canfora può riuscire in- 
sufficiente al bisogno. Come ognun vede 
tale questione è' complessa, e a semplifi- 
carla convien richiamare, ciò che abbiamo 
detto parlando delle malattie. logistiche 
legittime de’ visceri: imperciocchè è age- 
vole concepire, come la canfora esser deb- 
ba amministrata nel principio di quelle, 
a dosi elevate, senza escludere quivi i 
salassi, colà le pozioni saline, il solfato 
di magnesia, il tartaro stibiato ; in altri 
casi i bagni freddi, l'acqua di lauro-ce- 
raso, i vescicanti volanti, ecc. per otte- 
nerne il maggior possibile effetto: e di- 
ciamo possibile poichè non è lecito il ri- 
chiedere da questo agente terapeutico più 
di quello che la naturale sua efficacia può 
dare. Agli occhi nostri, per conseguenza, 
la canfora altro non costituisce nel trat- 
tamento delle febbri continue che uno 
degli elementi della cura da applicarsi 
secondo le norme da noi quivi tracciate. 
L’ostacolo che fino ad oggi si oppose al 
conveniente uso della canfora nelle ma- 
lattie di cui si tratta, è derivato dall’ er- 
ronee dottrine che intorno all’ azione 
della medesima si professarono: come in- 
fatti avrebbesi osato di prescrivere gene- 
rose dosi di un rimedio creduto eccitante 
nei morbi di natura flogistica? e come 
d’altra parte non diffidare di un farmaco 
riputato calmante mentre avevasi a temere 
da esso un sopraeccitamento? Da ciò si 
vede la somma infiuenza delle teoriche 
sullo spirito del medico pratico. 

4A.° Malattie diverse. — Sarebbe so- 
verchiamente lungo l’ esporre quivi tulte 
le particolarità di ognuna delle malattie 
nelle quali la canfora venne con utilità 
amministrata; per. ciò non faremo che 
indicarle brevemente, riputando che ba- 


stino le cose generali da noi esposte per 


sentansi in prima linea le malattie esan- 
tematiche ripercosse 0 incompletamente 
sviluppate, in particolare, il vajuolo : è 
noto come in tali casi i malati vengono 
presi da delirio, da coma, e soccombono 
alla fine con sintomi tifoidei. Sotto tali 
condizioni non è sempre ammissibile il 
salasso, od è spesso insufficiente ; la can- 
fora a dosi elevate presta un ottimo ajuto. 
Borsieri afferma ch®è dessa il migliore 
rimedio per ricondurre 1° eruzione all’or- 
dinario suo corso e-per dissipare i feno- 
meni della reazione: Giacomini ha accu- 
mulato-un gran numero di fatti per ren- 
derne l° uso, quasi diremo, perentorio. 

I reumatismo e la gotta ebbero a ri. 

sentire ottimi effetti dalla canfora usata 
così all’ interno come all’ esterno; peraltro 
Trousseau e Pidoux contestano il valore 
dei fatti riferiti da parecchi autori. Molti , 
invero di tali fatti sono incompleti, ma 
l’azione salutare della canfora è in tutti 
palese e non mancano perfette guarigioni 
là dove la canfora potè essere coadiuvata 
da altri sussidj di pari azione. « Grimaud 
fece conoscere sei casi di nevralgie e di 
reumatismi guariti colla canfora associata 
al giusquiamo nero ed al guaiaco, ed essa 
fu seguitata da non minori vantaggi nelle 
paralisi per causa renmalica. » (Mérat e 
Delens). 
Per queste differenti guarigioni non cre- 
diamo di dare speciali spiegazioni della 
azione di questo rimedio, per ciò che na- 
turalmente si comprendono tosto che am- 
mettasi la sua intrinseca proprietà antiflo- 
gistica. 

La gangrena tanto secca quanto umida 
aveva (trovato il suo farmaco antisettico 
per eccellenza nella canfora come Io era 
presso gli antichi la china. Nello stato 
attuale delle cognizioni scientifiche, avve- 
gnachè confermisi la sua utilità in questo 
morbo, in diverso modo si dà ragione di 
tali risultamenti. Giacomini il quale ha 
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consacrato un lungo articolo intorno 
questo argomento stabilisce a buon diritto 
che la gangrena o la mortificazione che 
la precede non è che un effetto, o piut- 
tosto una terminazione del morbo, e che 
ogni cura non può esser direlta che con- 
tro di esso nello scopo di prevenirla © 
arrestarne il progresso. Non esiste quindi 
aleuna putridità da combaltere. La canfo» 
ra per uso interno può giovare nella gan- 
grena come rimedio antiflogistico, sia che 
il morbo dipenda dall’arterite, o dal fiem- 
mone, al modo stesso delle sanguigne, 
senza che v’entri alcuna idea di specifi- 
cismo o di proprietà anliputrida. La pu» 
trefazione che succede alla mortificazione 
è indipendente dalla vita ed altro non è 
che un fenomeno fisico-chimico. Applicata 
allo esterno in queste condizioni la canfora 
può esercitare un’ azione quasi d°imbal= 
samazione; ma oltre che v’hanno molti 
altri corpi ai quali codesta proprietà è 
comune, niente ha che fare colle sue virtù 
terapeutiche. Nel novero delle malattie 
che guarirono od ebbero un alleviamento 
sensibile per la canfora sono le febbri 
intermittenti, le convulsioni de’ fanciulli, 
il singulto spasmodico, il delirio tremante, 
il cholera, la ninfomania, la spermatorrea, 
l’ incontinenza d° urina dipendente da cro- 
nica cistitide, l’idrope consecutivo alla 
scarlattina, alcune ottalmie croniche ecc. 

ggiungeremo che in questi ultimi anni 
Raspail ha straordinariamente generalizza» 
to le applicazioni terapeutiche della can- 
fora alla quale attribuisce il potere di 
curare tutte le malattie, amwinistrandola 
per tutte le vie possibili. Il successo di 
questo rimedio in queste eccessive siste- 
matiche prescrizioni dev’ essere attribuito 
a due circostanze: alla natura infiamma- 
toria cioè della grande maggioranza delle 
malattie, e all’ azione antiflogistica del me- 
desimo : fuori di queste circostanze la 
canfora non può che nuocere nelle mani 
del Raspail come in quelle di ogni altro. 
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Modo di amministrazione; dosi. — 
Abbiamo già fatto osservare che la canfo- 
ra allo stato solido è difficile ad essere 
digerita anche allorquando è finissima- 
mente polverizzata, quindi sì preferisce 
generalmente la soluzione, quantunque non 
si possa far a meno talvolta ‘di prescri- 
verla in polvere. Le dosi variano, in ge- 
nerale, a seconda della intensità, della 
urgenza del morbo, e della tolleranza 
dell’organismo : i limiti estremi delle dosj 
sono alcuni centigrammi e qualche gram- 
mo; il termine medio 1 a 2 grammi. In 
soluzione dev’ essere evitato l’alcoole sic» 
come contrario alla sua azione dinamica, 
l'aceto come disaggradevole ed incapace 
di impedire la precipitazione del rimedio 
nello stomaco. L°olio e gli oleosi sono i 
solventi più opportuni per l’uso interno 
della canfora. Si può scioglierla nel tuorlo 
d’ uovo e prepararne delle pillole: 
mucilaggini la sciolgono benissimo. 

1.° Polvere. — Onde polverizzare la 
canfora si asperge prima coll’alcoo], quin- 
di si tritura in mortajo di marmo. 

2.0 Acqua canforata. — La farmaco- 
pea (codex) consiglia di infondere 4 gram- 
mi di canfora polverizzata in 500 grammi 
di acqua fredda agitando di quando in 
quando, quindi di 6ltrare. 

3.0 Acqua elerea canforata. — Si fanno 
sciogliere 16 grammi di canfora in 48 di 
etere; si aggiungono 940 grammi di acqua 
distillata. Trenta grammi di questa soluzio- 
ne contengono 40 centigrammi di canfora. 

14.° Alcool ed acquavite canforata 
(preparazioni proscritte dalla scuola ita- 
liana come contradditorie) si preparano 
nelle proporzioni di 1/7, 1/40. 

5.0 Linimento canforato ad 1)A, cioè: 
si fa sciogliere 1 parte di canfora in 4 
di olio. 

6.° Clistere canforate. — 4 grammi 
di canfora sciolti in 800 grammi di deco- 
zione di linseme, premessa Ta soluzione 


le 


| della canfora nel fuorlo d’uovo. 


545 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA B DI TERAPEUTICA. 


Tulti conoscono, finalmente, i cigarri di| cia del mezereo si mandavano gli stess 


Raspaîl. 
ArticoLo IV. 
Mezereco. 


Mezereo, daphne, arbusto della famiglia 
della octandria monogynia che cresce net 
mezzodi dell’ Europa, fornito di corteccia 
caustica, vescicante, e di frutta e. foglie. 
che hanno proprietà purgante. Se ne co- 
noscono più specie: 4.° il daphne gni- 
dium, L.; 2.° il daphne mezerum, L.;' 
5.° il daphne thymelia, L.; 4.° il daphne 
laureola, L. « Le foglie e segnatamente 
la corteccia di quest’ ullima sono dotate” 
di una notabile caus!icità e vengono ado- | 
perate sovente fresche dalle genti di cam- 
pagna come esutorio, ma nel commercio : 
allo stalo secco e per l’uso medesimo si 
trova segnatamente la corteccia del da-' 
phne gnidium. È dessa mollo sottile e | 
tuttavia difficile a rompersi; coperta di 
una epidermide semi-trasparente, di un, 
grigio scuro, increspata, o rugosa in senso 
trasversale pel fatto del disseccamento, ed 

uniformemente segnata ad eguali distanze | 
da piccole :macchie bianehe tubercolari. 
Sotto di questa epidermide stanno alcune | 
fibre longitudinali molto tenaci che po- 
trebbero essere filate come la canapa se: 
non fossero coperte dal lato della epider- 
mide di una seta finissima bianca e luci- | 
da che introdotta nella pelle vi provoca | 
un insopportabile prurito. L' interna parte 
della corteccia è di un giallo di agita! 
uniforme. Tutta la corteccia ha un debole | 
odore, però nauseoso, un sapore acre e 
corrosivo: è epispastica allorchè. si appli- 
chi alla cute tanto intera come polveriz- 
zata o sotto forma di pomata. Ci perviene 
in pezzi lunghi da 32 a 63 centimetri, 
larghi dai 27 ai 84 millimetri, ripiegati 
nel mezzo e riuniti in faslelli. Scegliesi 


lè 
interno, 


rami dell’ arbusto seccati dai quali traevasi 
la corteccia a Parigi a misura del bisogno, 
ammollando preventivamente nell’acqua, 
o, ciò ch'è peggio, nell’aceto. È chiaro 
che la corteccia tolta dal legno recente 
senza preliminare macerazione, e pronta- 
mente seccata dev°essere più attiva: quin» 
di si preferisce la corteccia preparata 
come ci viene dal commercio. » (Gui 
bourt, ist. nat. des Drogues, t. 1I, 
p. 359, 1849). 

Le bacche ed i semi sono inlieramente 
caduti in disuso, e a’ giorni nostri non 
servesi Ia medicina che della sola cortec- 


‘cia del mezereo, laonde non abbiamo ad 


occuparci che di questa soltanto. Fu anche 
un tempo in cui prescrivevasi per uso 
ma oggidi non impiegasi che 
esternamente come vescicante. « La cor- 
teccia del mezereo applicata alla lingua è 
danprincipio soltanto amarognola, ma ben- 
tosto fa sorgere una sensazione di bruciore 
caustico tenace che propagasi alla laringe 
e perdura molte ore. Un piccolissimo pez- 
20 raccolto da un ramoscello dell’arbusto 
e da noi conservalo per oltre dieci anni 
nel nostro erbario ci occasionò un bru- 


i 
‘ ciore alla bocca che durò fino al giorno 


seguente. Sembra che gli antichi abbiano 
usato internamente questa corteccia; al- 
cuni moderni come Russel, Wright, Swe- 
diaur, ecc. la prescrissero tanto. sola 
quanto unita ad altre sostanze nelle der- 
matosi, nella cura delle degenerazioni si- 
filitiche, come le esostosi, i tofi, gl’ingor- 
gamenti scirrosi ecc. che si mostrarono 
ribelli al mercurio, ed Home asserisce che 
essa trionfa degli infarcimenti di qualsi- 
voglia natura. La dose è di due grossi in 
tre libbre di acqua che si riducono a due 
e si prendono nello spazio di ventiquat- 
tr'ore. » (Mérat e Delens). 

Questi due autori affermano ignorarsi 
a quale specie di dafne appartenga pre- 


larga e ben secca. In luogo della cortec- jcisamente la corteccia del mezereo che 
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si trova nel commercio ; opinano però che | soluzione del principio acre, e che quella 


essa provenga dal gnidium o dal meze- 
reum, e la maggior parte degli scrittori 
I" attribuiscono a quest’ ullima. Nondimeno 
abbiamo veduto che it Guibourl la ritiene 
più volentieri proveniente dal daplne Zau- 
reola ed anche dal gridium , locchè 
proverebbe che queste diverse specie pos- 
sono venire indifferentemenle accettate, 
non diversificando punto nella loro azio- 
ne. È certo però che nel Nord non usano 
che il mezereum, unica specie che ivi 
cresce, mentre il gnidium alligna piutto- 
sto verso ic sponde de’ mari temperati. Di 
ordinario si ritira da Nimes la corteccia del 


mezereo di commercio delle tre specie, 


summentovate. 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche, — La corteccia del mezereo 
fu analizzata da molti chimici, special- 
mente da Vauquelin, Gmelin, Goldefy- 
Darly e Dublan juniore, e i risultati dei 
loro lavori sono i seguenti. Trattata col- 
l'alcool, dà un liquido bruno-verdiccio che 
lascia precipitare col raffreddamento della 
cera. Decantata e distillata quasi inliera- 
mente la soluzione alcoolica, separasi una 
sostanza verde-bruna, densa, dalla quale 
l'etere estrae un olio verde sommamen- 
te epispastico : il residuo è una materia 
resinoide bruna che non gode di alcuna 
proprietà vescicante. L° olio verde non è 
acre e vescicante per se, ed il principio 
epispastico può venire isolato trattando 
direttamente I° estratto alcoolico con acqua 
acidulata coll’ acido solforico. Si filtra e 
sì aggiunge al liquido, calce o magnesia, e 
si distilla. Vauquelin ottenne in tal modo 
un’ acqua distillata molto acre ed alcalina, 
d’ onde conchiuse che il principio acre del 
mezereo era alcalino; ma Vauquelin aven- 
do in progresso constatato la presenza 
dell’ ammoniaca nel liquido distillato, pen- 
sò che l’alcalinità del prodotto fosse dovu- 
ta a questo alcali. ‘Sieccom’è certo però 


di un alcali è necessaria perchè quel prin- 
cipio passi alla distillazione, così sembra 
probabile che esso medesimo sia alcalino. 
(Guibourt). 

Secondo l’analisi di Gmelin di Baér la 
corteccia del daplne mezereum contiene 
cera, resina acre, dafnina, materia colo- 
rante gialla, estrattivo zuccherino, estrat- 
tivo non zuccherino, gomma. Si attribui- 
scono le proprietà del mezereo alla dafnina, 
sostanza che è la medesima in ultima 
analisi della materia verde semifluida di 
Dublane la quale contiene di più della 
clorofilla. Sotto questa forma impura si 
trae il principio attivo del mezereo per gli 
usi della terapeutica. 

Tutte le preparazioni farmaceu!iche del 
mezereo non sono deslinale oggigiorno 
che agli usi esterni come epispastiche. 

1.° Polvere. — La polvere del mezereo 
preparasi colla corteccia che tagliasi tras- 
versalmente in listerelle strette che si fanno 
iseccare alla stufa e si soppestano fino a 
‘ che non rimanga che la materia cotonosa. 

2.° Estratto. — Si prepara colla pol- 
vere, che trattasi coll’ alcool o coll’ etere 
secondo gli ordinarj processi. 

3.° Olio. — Non è altro che olio di 
uliva carico del principio attivo del me- 
zereo, e si prepara con 2 parti di polve- 
re, 0 4 parte di polvere ed 1 di corteccia 
che si fanno digerire per dodici ore, e si 
passa. 

4.° Pomata. — Fatta digerire la cor- 
teccia divisa colla sugna nella proporzione 
di A a 4, si passa, si aggiunge cera e si 
riduce a pomala. Si fanno anche taffelas 


vescicanti. 

Applicazioni terapeutiche. — Come 
abbiamo notato, la corteccia, le foglie ed 
i semi delle diverse specie di daphne era- 
no altra volta adaperate ‘internamente co- 
me purganti, o risolventi nelle affezioni 
sifilitiche inveterate, o di altra natura. Ora 


che l’addizione di un acido facilita la|tali prescrizioni vennero quasi general- 
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mente abbandonate; però si conserva an» | riducono a due e si 


cora allo Spedale di S. Luigi 1° uso di una 
tisana e di un sciroppo di corteccia del 
daphne mezereum nelle malattie veneree 
ed in altre forme di sifilide secondaria e 
terziaria. Oggigiorno le preparazioni del 
mezereo non si usano che per veseicare 
la pelle: alcuni preferiscono queste pre- 
parazioni, come la corteccia ammollita per 
istabilire un vescicante, o la pomata per 
mantenere quelli che sono già formati 
perchè non riflettono come le cantaridi la» 
zione loro sulla vescica. In generale, que- 
ste sostanze sono meno energiche delle 
cantaridi e l’effetto loro è pressochè in- 
tieramente locale, ch'è quanto dire, il 
loro assorbimento e la conseguente azione 
dinamica sono quasi nulli. I partigiani della 
dottrina della revulsione vi trovano cer- 
tamente il loro conto, ma i dinamisti i 
quali non giudicano dell’ azione del rime- 
dio se non dagli effetti che succedono al 
suo assorbimento, non ne fanno alcun ca- 
so, Iaonde la scuola italiana rigetta quasi 
onninamente l’uso esterno del mezereo: 


Leggesi nell’opera di Cullen: « non è| 


usata che la corteccia della radice di 
questo arbusto, essendo la parte legnosa 
assolutamente insipida, e i farmacisti si 
ingannano nell’ unire alla corteccia una 
porzione del legno. Contiene questa cor- 
teccia una materia sommamente acre la 
quale applicata alla pelle vi fa sorgere 
delle flittene d’onde sgorga una quantità 
considerevole di siero: cotesto scolamento 
può essere mantenulo senza occasionare 
alcuna esulcerazione sulle parti reiteran- 
done l’ applicazione. In Francia è adope- 
rata frequentemente a questo scopo e se 
ne oltengono tutti gli effetti di questo ge- 
nere di topici: Baumé nell’ ultima edizio- 
ne de’suoi E/ementi di farmacia espose 
il modo di servirsi di questo rimedio... 
Allorchè vuolsi prescrivere internamente 
il mezereo si fanno bollire due. grossi 
della radice in tre libbre d’acqua che si 
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prendono in varie 
volte nello spazio di ventiquattr'ore: a 
questa dose desta un legger senso di ca- 
lore allo stomaco ..... esso godè lungo 
tempo della riputazione di ottimo rimedio 
negl’ ingorgamenti venerei ribelli al mer= 
curio, e gli fu attribuita la proprieta di 
curare i residui della sifilide che resistet» 
tero all'uso diuturno di generose dosi dei 
mercuriali. Ha osservato il dott. Home che 
questa decozione sanava non solamente i 
tumori scirrosi superstiti al morbo vene- 
reo e all’uso del mercurio, ma eziandio 
le scirrosità dipendenti d° altre cagioni. Io 
ho adoperato con frequenza il mezereo in 
diverse affezioni cutanee e ne oltenni al- 
cune volte cttimi effetti. » (Mat. méd. t. II, 
p. 227). 

Avrà notato il lettore che îl Cullen non 
parla che della corteccia della radice, men» - 
tre non usasi comunemente se non la cor- 
teccia de’ rami di questo arbusto : del ri- 
manente, queste due corteceie non offrono 
alcuna diversità sotto il punto di vista 
terapeulico. L'uso interno ne fu abban- 
donato perchè si femette questa sostanza 
soverchiamente attiva, quindi pericolo- 
sa, locchè fa invero meraviglia, tanto 
più se considerisi che gli autori parlano 


i di dosi di 8 grammi alla volta. Per qual 


ragione non si limitarono essi a dosi mi- 
nori? Fu rimproverata di eccitare una 
soverchia catarsi, la cardialgia; ma tali 
accidenti possono essere considera!i come 
eccezionali. Come epispastico il mezereo è 
in voga da molto tempo: se ne attribui- 
sce a Gabriel che scriveva nel 1745 l’ap- 
plicazione che ne veniva fatta in origine die- 
tro le orecchie nei mali del capo o degli 
occhi, e fu estesa in progresso alle altre 
regioni. Quando vuolsi far uso di un fale 
vescicante si prende un pezzo di corlec- 
cia molto flessibile ed omogenea, si lascia 
macerare per un’ora nell’acqua, poi si 
applica alia cute in modo che il contatto 
ne sia immediato: in capo a 24 0 36 ore 
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appariscono alcune vescichette : si rinnova | legnoso, bianco, fragile: ha un odore nau- 


l'applicazione, si rompono le vescichette, 
e la continua applicazione di nuove scor- 
ze manliene una piaga più o meno infiam- 
mata e suppurante. Si può a piacimento 
arrestarsi al solo effetto rubefaciente. Le- 
clerc di Tours ha inslituito alcuni esperi- 
menti cogli estratti acquoso, alcoolico ed 
elerico di mezereo applicati sotto forma 
di epilema: l’estratto eterico risultò di 
tutti il più energico. L'effetto n°è una 
serie di vescichette ripiene di un siero 
torbido che sorgono dalla parte coperta 


dall’ epitema fatta coll’estratto (Trousseau 
e Pidoux). 

Chiaro apparisce che come vescicatorio 
il mezereo è molto meno energico della 


cantaride, e per questo appunto alcuni 
gli accordano la preferenza pei fanciulli e 
in generale per gli ammalati deboli. La cor- 
teccia ammollita applicasi dal suo lato 
interno non dalla superficie epidermica; 
affermano però che la sua superficie este- 
rioré denudata dall’epidermide sia più 
efficace. Per fissarla alia cute si adopera 
uno 0 due pezzetti di sparadrap. 

La pomata di mezereo come quella del- 
le cantaridi serve a mantenere la suppu- 
razione de° vescicanti ordinarj. Si può com- 
porla da se, mescolando semplicemente la 
polvere col cerotto o colla sugna nella 
proporzione di 1/8, o preferire la pomata 
fatta coll’ estratto, secondo la formola già 
indicata. 


ArtIcoLo V. 
Poligala senega. 


Polygala senega, poligala virginiana, 
piccola pianta della famiglia delle poliga- 
le, della diadelphia octandria, L. della 
quale la sola radice ha uso medico. Que- 
sta radice è contorta, del volume di una 
penna da scrivere, ha una scorza densa, 


grigia, come resinosa: il suo meditullio è 


{ seoso; dapprincipio insipida, spiega in se 


guito sapore acre irritante. L° analisi chi- 
mica le attribuisce un acido particolare 
detto poligalico e gli acidi virginico , 
tannico, pettico, della cera, dell'olio fisso, 
una materia colorante gialla, della gomma, 
dell’ albumina, della fibrina legnosa, e di- 
versi sali (Quevenne). L’ acido poligalico, 


secondo alcuni esperimenti di Quevenne, 


i sarebbe un corpo molto energico ed an» 


che venefico; mortifero ai cani alla dose 
di 30 a 40 cenligrammi. Alcuni autori 
moderni considerano la radice della po/y- 


| gala senega come analoga a quella della 


ipecacuana e la raccomandano ne? casi 
medesimi tanto come \emetico quanto co 
me modificalore in alcune affezioni cronie 
che, segnatamente nella tisichezza. Si am- 
ministra 72 polvere a dose doppia della 


i jpecacuana ; in decoziîone 9 in infuso alla 


dose di 2 ad 8 grammi in 1000 grapimi 
d’acqua. Se ne prepara un sciroppo che 
prescrivesi a 30 grammi ed oltre, ed un 
estratto le cui dosi sono eguali ed anche 
superiori a quelle della polvere. La poli. 
gala si amministra più specialmente ai li- 
sici (V. ipecacuana per le altre applica. 
zioni). 


CAPITOLO XVIII. 
POLIGONER, LABIATE, GUTTIFERE BCC, 
ARTICOLO I. 
Rabarbaro. 


Radice di rabarbaro; radix rhei, 
rhabarbari 3 rhabarbarum gs radice di 
diverse piante erbacee, esotiche, del ge- 
nere yrheum adoperate in medicina dalla 
antichità più remota. I Greci la conosce- 
vano e si ha una perfetta descrizione in 
Dioscoride di una delle sue specie, il 
rheum rhaponticum. Corrisponde esso al 
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Pa, 0 Pnoy di quell’ autore e da esso i 
Romani derivarono rha-ponticum cioè rha 
dei margini del Ponto Eusino.Ia seguito 
furono conosciute le radici del rheum pro- 
venienti dalle regioni più occidentali del- 
I° Asia, e si chiamarono rAadardarum dalla 
voce barbaro denominazione che come 
ognun sa, i Romani davano agli Scili e a 
tutti i popoli dell’interno dell’Asia, dell’A- 
frica, e del Nord i quali si sottraevano alla 
loro dominazione. Nel progresso prevalse 
questo nome perchè la radice orientale 
prese il posto di quella del Ponto Eusino. 
Alcuni autori fanno derivare la voce rha 
dal greco pew (fluire) a cagione delle 
proprietà catariche di questa radice ; al- 
tri, e questa opinione sembra la più pro- 
babile, dall’antico nome rha che davasi 
al Volga, perchè la vera patria del rapon- 
tico si dice essere tra il Volga e il Yaik 
(Urali). 

Le piante del genere rhewm sono gran» 
di, vivaci, a stelo erbaceo, grasse, carno- 
se, a foglie larghe, a radici voluminose, 
legnose, di un giallo rossiccio striato di 
bianco al di dentro, di sapore amaro, di 
odore particolare. Crescono nell‘ Oriente, 
nella China, in Tartaria, in Persia, in Sibe- 
ria: se ne coltivano adesso parecchie spe- 
cie in Inghilterra, in Francia ed in altri 
paesi d° Europa. Non si è d’accordo in- 
torno alla questione della vera specie 
botanica del rabarbaro di migliore qualità 
che proviene dalla China e. dalla Persia. 
Noi non entreremo in tale discussione, li- 
mitandoci ad accennare che si conoscono 
già molte varietà e specie di rAeum ol- 
tre alrhaponticum, quali sarebbero 1.0 il 
rheum undulatum, L., che cresce nella 
Siberia ed è la prima specie conosciuta 
dopo il rkaponticum, onde fu appellata 
rhabarbarumi: a questa appartiene la ra- 
dice che ci proviene solto i nomi rabar- 
baro di Russia, di China, di Persia: 2.9 il 
rheum compactum,y L. che coltivasi in 
‘Francia unitamente al rhaponticum e al- 
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l'undulatum e la cui radice spacciasi in 
commercio sotto il nome di rabardaro di 
Francia: 3.°.il rheum palmatum, L. 
specie chinese che non alligna in Europa; 
4.° il rhcum emodi, Wallich, altrimenti 
chiamato australe, Colebroke, che cresce 
sulle montagne del Tibet: 3.0 il rheum 
tartaricum, originario della Tartaria co- 
me lo indica il suo nome: 6.0 il rheum 
ribes che trovasi sul monte Libano e 
nella Persia. Queste sono sei delle prin» 
cipali specie; ed il Royle nel suo Manual 
of mat. med., p. 520 ne nota fino a do- 
dici. 

Specie commerciali. — Le radici del 
rabarbaro che trovansi nel. commercio si 
dividono in due categorie: le esotiche 
che sono le più apprezzate, e le îndige- 
ne dette di Francia, d° Inghilterra ecc. 

A. Specie esotiche. — Se ne conoscono 
tre: il rabarbaro della China: « è di 
ordinario in pezzi rotondati, di un giallo 
sporco all’ esterno, di tessitura compatta, 
di un marezzo fitto, di un colore di mat- 
tone appannato, di un odore sensibilissi- 
mo che gli è particolare, di sapore amaro. 
Tinge la saliva in giallo aranciato e scric- 
chiola fortemente sotto i denti. È in ge- 
nerale, più pesante della specie che segue, 
e quanto al colore, la sua polvere sta di 
mezzo fra il fulvo e l’aranciato. Il rabar- 
baro della China è sovente forato e nel 
piccolo foro si trova ancora la cordicella 
che ha servito a sospenderlo durante il 
seccamento. » (Guibourt). Questa specie è 
soggetta al tarlo; i venditori ne ostrui- 
scono i fori con una pasta di polvere di 
rabarbaro e d’acqua, e. tale artifizio viene 
scoperto nella rottura dei pezzi. 2.° Ra- 
barbaro di Russia tratto dalla Tartaria 
e che ci viene dalla Russia. « È in pezzi 
irregolari, angolosi e con grandi fori... 
è di un giallo più puro all’ esterno, e la 
sua frattura è in generale meno compatta 
di quella del rabarbaro della, China; è 


‘i marezzalo di striscie rosse e bianche ap 
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pariscenti e molto irregolari: ha un odore 
molto forte ed nun sapore amaro astrin- 
gente: tinge fortemente la saliva in giallo 
di croco £ seroscia sotto i denti. La sua 
polvere è di un giallo più puro di quello 
del rabarbaro della China. Tale specie è 
molto stimata. » (id). 3.0 Rabarbaro di 
Persia, detto anche di Turchia o di 
Alessandretta, rabarbaro Olandese degli 
Inglesi (dutch irimmed rhubarb; Ba- 
tavia rhubarb), Secondo Guibourt questa 
specie è la medesima del rabarbaro di 
China di cui abbiamo parlato: « infatti è 
di una tessitura fitta di colore sporco non 
ascrivibile ad alcuno degli stati di dete- 
rioramento della radice: è forato come 
quello della China, però è ancor. più 
denso e più compatto, perfettamente mon» 
dato dal coltello, e di forme regolari: 
quello che proviene dalle radici poco vo- 
luminose è pressochè cilindrico, quello 
che deriva dalle più grosse è tagliato 
longitudinalmente per Io mezzo e presen- 
ta quindi de’ pezzi allungati, piani da un 
lato, dall’ altro convessi, ed è specialmen- 
te conosciuto sotto il nome di rabarbaro 
piano. La sua somma densità lo rende 
meno proclive degli altri a guastarsi: noi 
lo risguardiamo come il rabarbaro per 
eccellenza, da anteporsi anche a quello di 
Russia. » (Guibourt). 


In Inghilterra i medici istruiti non pre» ; 


scrivono che questa qualità di rabarbaro 
sotto il titolo di rabarbaro di Turchia. 
Il dolt. Royle aggiunse a queste tre spe- 


cie altre parecchie che coltivansi sulle; 


montagne dell’ Imalaja, aleune delle quali 
si trovano quì sopra menzionate. 

B. Specie indigene. — 1.° Rabarbaro 
Inglese. — A Banbury nell’Oxfordshire 
viene coltivato il rheum rhaponticumn 
nella misura di 2o bolti all’anno che si 
vendono in commercio sotto il titolo di 
rabarbaro iurco o rabarbaro inglese. 
I pezzi sono in parte ovoidali, in parte 
cilindrici (English stick rbubarb), lisci al- 
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l'esterno, coperti di polvere gialla, leg- 
geri, piuttosto spugnosi, di tinta rossiccia, 
alquanto mucilagginosi e di sapore lieve» 
mente stitico, di odore debole ma ingra- 
to. Si ritiene che usino la polvere di que- 
sto rabarbaro per adulterare il rabarbaro 
asiatico in polvere. (Royle, op. cit. p. 524). 

2.° Rabarbaro francese. — Hanno tene 
| tato di naturalizzare in Francia la. specie 
migliore del rabarbaro, il rheum paima- 
tum, ma mon vi sono riuscili. In una 
cità del Morbihan denominata Reumpoli 
per la coltura estesa del rabarbaro, si rac- 
coglie particolarmente il rhaponticun, 
L’undulatume sopratutto il compacium. 
ss Il commercio ci offre la radice del ra- 
barbaro di Francia sotto due forme, una 
grossa per lo meno quanto il pugno, di 
aspetto legnoso, grigia rossicca all’ ester 
no; la sua frattura trasversale è segnata 
di bianco e rosso in modo che questi due 
colori formano delle striscie fitte e rag- 
gianti dal centro. alla circonferenza. Ha 
un sapore molto astringente e mucilaggi- 
noso, tinge la saliva in giallo, e non iscro- 
scia sotto il dente: l'odore è analogo a 
i quello del rabarbaro, però più disaggra- 
| devole e facilmente distinguibile: la sua 
| polvere ha un. colore rossiccio. L° altra 
specie è lunga dagli 8 ai 12 cenlimetri, 
grossa dai 6 agli e, di apparenza meno 
legnosa della precedente, di un giallo 
pallido, più puro o meno rossiccio all’ e- 
sterno, ciò che gli dà una maggiore ras- 
somiglianza col rabarbaro e permette di 
mescolarlo per frode con quello della Chi» 
na o di Russia: però la sua frattura rag- 
giata, ilsuo sapore astringente, mucilaggi- 
noso, non sabbioso, ed il suo odore simile 
a quello della prima specie ne lo fanno 
agevolmente. distinguere. Questa qualità 
viene sopra ogni altra somministrata al 
commercio da Reumpoli: la prima provie- 
ne dal rapontico coltivato nei giardini dei 
contorni di Parigi. Il rapontico è spesso 
i adoperato per adulterare i rabarbari me- 
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dicinali: con un poco di attenzione e di 
abitudine è sempre facile il riconoscere 
questa frode troppo grossolana, » (Dieu, 
ITraité de mat. med. et thér., 1. HI, 
p. 691). 

Vorrebbe il Cullen che non si preseri- 
vesse nella pratica che il rabarbaro in» 
digeno, da quell’autore considerato tanto 
efficace quanto quello che ci viene recato 
dall’ Asia. « Molto si affaticarono, dic” egli, 
per determinare la specie del genere che 
somministra la radice dai medici inglesi 
considerata la migliore, qual è quella che 
ci proviene sotto il nome di rabarbaro di 
Turchia ; io non oserei decidere positiva» 
mente se ciò possa o meno essere con 
esaltezza determinato, ma non credo ne- 
cessario ulteriormente occuparci con in» 
teresse di questo argomento perchè oggidi 
possediamo i semi di una pianta collivata 
in Inghilterra le cui radici possedono le 
proprietà nella più legittima ed apprez- 
zala specie del rabarbaro riconosciute, e 
penso che quella radice convenientemen- 
te coltivata e seccata ci dispenseraà in av- 
venire dal ricercarne alcun’ altra.» (Mat. 
meéd., t. II p. 552). 

Nozioni chimiche e preparazioni far» 
maceuliche. — Parecchie analisi del ra- 
barbaro sono conosciute, ma sono lungi 
dal soddisfare alla scientifica curiosità, non 
essendo fra esse punto conformi. La mas- 
sima parte però vi riconosce un principio 
speciale che rappresenta l° odore, il sapo- 
re, il colore del rabarbaro. Questo prin» 
cipio che potrebb” esser detto essenziale, 
fu chiamato cafopicrite, rabarbarino, 
raponticina, reina: è un corpo azota- 
to, solido, giallo, insolubile nell’ acqua 
fredda, solubile nella calda, nell’alcoole, 
e nell’ etere; il suo sapore è amaro ed 
aspro ; sembra atto ad unirsi alla maggior 
parte degli acidi coi quali forma com- 
posti gialli insolubili. Oltre a ciò fu con- 
statata nel rabarbaro la presenza di una 
resina, del tannino, di un olio volatile, 
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dell’acido malico, dello zucchero, della 
gomma, di un olio grasso, e di varj sali 
a base di calce ecc. Tulto ciò è assai co- 
mune, e come ognun vede, non può ren» 
der ragione del vero principio attivo del 
rimedio. « Il rabarbaro di Russia malgra- 
do l'aspetto esterno assai diverso da quel- 
lo della China, non sembra allontanarsene 
per la composizione più di quanto se ne 
discostino due porzioni tratte da individui 
della medesima specie: vi si trovano i 
principj medesimi e pressochè nelle iden- 
tiche proporzioni. Conviene avvertire pe- 
rò che una più debole quantità di ossa- 
lato di calce sembra costante nel rabar- 
baro di Russia, tali essendo i risultati 
oltenuti da Schéele. Egli è per ciò che 
quel rabarbaro scroscia meno sotto i denti. 


Il rabarbaro di Francia (rheum rhaponti» 


cum), contiene una maggiore quantità di 
materia colorante, ma quel principio è 
rossiccio invece di essere giallo: vi sì 
trova anche molta materia amilacea di più, 
locchè dipende dal minore ossalato di cal- 
ce contenulo, mentre la proporzione di 
questo giunge al decimo del peso della 
radice. » (Guibourt). 

Quest’ ultima osservazione fermerebbe 
già l’attenzione dei pratici per renderci. 
ragione de’ principj attivi del rimedio, se 
fosse provato che l’ossalato di calce figu- 
rasse nella radice del rabarbaro in una 
sì considerevole proporzione. 

Polvere di rabarbaro. — Preparasi 
riducendo in pezzi la radice già prima 
bene disseccata a blando calore, e polve- 
rizzandolo senza residuo in mortajo di 
bronzo. 

Estratto acquoso. — Pr. rabarbaro, 4 
parte; acqua, 4 parti: si riduce in piccoli 
pezzi il rabarbaro, gli si fanno subire 
parecchie macerazioni nell'acqua fredda ; 
si filtrano i liquidi e si fanno evaporare 
a consistenza di estratto. 

Sciroppo semplice. — Pr. rabarbaro, 
96 grammi; acqua, 600 grammi; zucche» 
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ro q. b. Si fa macerare il rabarbaro nel- 
l'acqua per ventiquattr*ore circa, si passa 
spremendo, si filtra e si fa sciroppo per 
soluzione a bagno maria. 

Sciroppo di cicorea composto. — È 
una miscela assurda di una decina di 
droghe diverse; se ne può comporre uno 
molto più semplice e di azione più sicura 
e meglio corrispondente al suo nome. 

Preparasi egualmente una tintura al- 
coolica di rabarbaro ed un vino di ra- 
barbaro nel quale si fa entrare la can- 
nella. Tali preparazioni dovrebbero essere 
proscritte, a parer nostro, nello stato ate 
tuale della scienza, ed in generale, deve 
essere preferito il rabarbaro intero che 
masticasi e s° inghiotte quindi sotto forma 
di pasta, ovvero la polvere, « [L'attività 
del rabarbaro sembra risiedere interamen- 
te nei principj so!ubili nell’ alcoole: 1° e- 
sfratto alcoolico è drastico come la resina 
pura; la gomina che ottiensi dal residuo 
insolubile nell’alcool è affatto inerte. I 
principj solubili nell’ acqua sono soltanto 
lassativi e astringenti. Bichat, colla maggior 
parte de’ medici, vuole che non si faccia 
uso che del rabarbaro intero o della sua 
infusione acquosa, » (Mérat et Delens). 

Applicazioni terapeutiche, — Un pri- 
mo fatto da lungo tempo, osservato nell* 
uso del rabarbaro è che non solo l’orina 
colorasi sotto la sua azione, ma eziandiò 
il sudore, e il latte nelle balie, che divie- 
ne anche amaro come il rabarbaro, loc- 
chè aveva già basfato a persuadere dello 
avvenuto assorbimento. Inghiottito a pic- 
cole dosi, aumenta l’ appetito, promuove 
una sensazione di vuoto nello stomaco e 
il bisogno di prendere alimento: a dosi 
maggiori eccita la catarsi, la sua azione è 
lenta, le evacuazioni promosse sono poco 
copiose ; talvolta mancano affatto alla 
dose di 1 o 2 grammi. « Mi sotloposi te- 
stè io medesimo ad uno sperimente colla 
radice di rabarbaro. Ne presi tre dramme 
in polvere infuse nell'acqua la sera nel 
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coricarmi, battendo il mio polso sessanta 
otto volte nel minuto. Dopo la nausea 
propria del sapore di questa sostanza mi 
stetti venti minuti leggendo senza provar 
altro che un qualche rutto che mi rinno- 
vava la nausea. A quest? epoca deposi la 
orina e la conservai a parte. Il polso era 
a sessanlaqguattro. Dopo circa altri venti 
minuti il polso era a sessanta e mi co- 
minciò un mal essere con un senso inco» 
modo allo stomaco che io non avrei sapu= 
to ben dire se fosse di vuoto o di peso 
o d'ingombro. Passata un’ora provai dei 
movimenti alla regione epigastrica e dei 
conati al vomito, avvegnachè la nausea 
del sapore fosse cessata. Stetti quieto un' 
altra mezz’ ora esplorando il polso che 
batteva or sessanta ora sessantauna volta, 
e procurando di resistere alla tendenza 
di vomitare. Con ciò mi addormentai, Il . 
bisogno di emettere le orine (insolito in 
me durante la nolte) mi svegliò, ed eran 
passate tre ore e mezzo. Il polso batteva 
cinquantaotto volte e lo stomaco s’era 
acquietato. Ripresi immediatamente il son- 
no, e qualtr’ore dopo venni risvegliato. 
Aveva il polso a cinquantaquattro battu- 
te, e ncn risentiva niun altro incomodo 
che una secchezza di bocca, una ripugnan- 
za maggiore del solito a lasciare il letto, 
ed un bisogno più sensibile di refezione, 
Nella mattina ebbi una evacuazione di 
ventre, che non discostavasi nè pel tempo 
né per la copia, nè per la consistenza 
gran fatto dalle ordinarie. Il resto della 
giornata si passò senz’ altri cambiamenti 
sensibili. Esplorata l'orina con un lino 
bianco lo linse in giallo, ma quella della 
seconda evacuazione assai più intensamen- 
te della prima. Da così forte dose io non 
m° accorsi del più minimo senso di dola- 
re, nè di irritazione in nessuna parte. 
Che penseremo adunque di que’ farma» 
cologi che tra gli effetti del rabarbaro 
mettono le dolori intesti- 
nali, Ie infiammazioni di stomaco, 1° ace 


irritazioni, i 
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celeramento del polso e la febbre? Noi 
non possiam pensare se non che essi sen- 
za osservarli abbian copiato questi ef- 
fetti gli uiîî dagli altri, e che il pri- 
mo che li descrisse gli abbia tolti dalla 
propria fantasia, od abbia preso ne’ malati 
per effetti del rabarbaro quelli che di- 
pendevano da altre circostanze o morbo- 
se od' accidentali. » (Giacomini op. cit. 
t. IV p. 521). Questo autore si sforza di 
provare per mezzo di fatti fisiologici e Le- 
rapeutici che l’azione del rabarbaro è 
ipostenizzante, gastrica ed. enterica; che 
esso è indicato nelle irritazioni flogistiche 
dell’ apparecchio digerente e del fegato 
con 0 senza aumento della secrezione in- 
testinale. 

In questi ullimi tempi ‘Martin Solon 
esperimentò estesamente il rabarbaro al- 
I° Hotel Dieu facendolo masticare: egli 
somministrava ai malali ogni mattina un 
pezzo di ottimo rabarbaro del peso di 
80 cenligrammi ch° essi masticavano in- 
ghiottendo la saliva, e alla fine il rabar- 
baro stesso ridotto in pasta e già digerito 
nella bocca. La maggior parte ne aveva 
no delle purgagioni, e alcuni soltanto non 
provavano codesto effetto ; tutti però ne 
risentivano notabili benefizj nelle funzioni 
della digestione, che quella sostanza sem- 
brava manifestamente migliorare. Non si 
notarono gli effetti sul movimento circo» 
latorio, ma nessuno si lagnò di calore, di 
coliche o di allro incomodo qualsiasi. Tut- 
tavolta Trousseau e Pidoux dichiarano : 
« che le proprietà /oniche del rabarbaro 


fmponevano di schierare a buon diritto 
quella droga, cogli antichi, fra i purganti 


calefacienti ch°è pericoloso l’amministrare 
nel corso delle malaltie infiammatorie, e 
che conviene benissimo morbi adi. 
namici nei quali la catarsi è indicata. » 


nei 


Peraltro questi due aulori in altro luogo 
confermano quasi a loro insaputa i buoni | 


effetti del rabarbaro in alcuni stati mor» 
bosi la di cui natura è indubbiamente flo» 


| 
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gistica. « Ml rabarbaro, soggiùngono, che 
altra volta godeva di una ripulazione me- 
ritata e che adoperavasi con una profu- 
sione spesso inconsiderata, amministrasi 
ben di rado oggigiorno: noi però abbia- 
mo potuto tanto negli ospedali, quanto 
nella nostra pratica privata instituire con 
quella sostanza esperimenti numerosi i 
quali confermarono ciò che gli antichi ce 
ne avevano insegnato. Essa fu segnata- 
mente e quasi esclusivamente adoperata 
nei morbi dell'apparecchio digerente: è 
indicata nelle dispepsie apiretiche che sus- 
seguono ai morbi acuti e sono accompa- 
gnate da amarezza della bocca con leggero 
dolore epigastrico e stitichezza ; in quelle 
che sopravvengono agli abusi del cibo, 
della venere, alle veglie prolungate; ‘în 
quelle che travagliano le clorotiche, le 
donne eccessivamente nervose e gl’ipo- 
condriaci. Fu consigliata nella diarrea bi- 
liosa, cioè infquella forma di enterite acu- 
ta che non provoca febbrile reazione e 
non si associa a rossore della lingua e 
getta i malati in una prostrazione più con- 
siderevole di quella che dovevasi temere 
per la mitezza del morbo. Nella cura pe- 
rò della dissenteria epidemica il rabarbaro 
venne con successo messo in opera da tanti 
distinti medici alla testimonianza dei qua- 
li non puossi negare una piena fede;e di 
altronde la dissenteria epidemica non è a 
ritenersi fra que’ molti morbi il cui dia- 
gnoslico possa essere rilenuto ne’ tempi 
addietro inesalto : la malattia è così evi- 
dentemente chiara e scopresi per caratte» 
ri cotanto decisi che. ogni errore è im- 
possibile. Pressochè tutti gli autori de’due 
ultimi secoli si accordano intorno a que» 
sto punto, che il rabarbaro sia uno dei 
più vantaggiosi rimedj nella dissenteria. » 
(Op. cit. t. 1 PD. 729). 

Sembra impossibile nello stato attuale 
della scienza di considerare altramente 
una dissenteria epidemica, 0 meno, che 


‘come una flogosi, e altrettanto può asse- 
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rirsi di quasi tutte Ie diarree non inerenti 
a cause venefiche. 

Dieu, adottando i pensamenti della scuo- 
la italiana si esprime così: « L*uso del 
rabarbaro è legittimato nella maggior par- 
te delle malattie nelle quali abbiamo ve» 
duto giovare l’aloe. per la sua azione 
ipostenizzante vascolare la cui influenza si 
manifesta in modo speciale sullo stomaco 
e sugl’intestini (in questi allorchè la dose 
n°è abbastanza elevata), e fors* anco per 
la sua azione sulle diramazioni della vena 
porta e conseguentemente sul fegato. Ho 
veduto spesse volte per esso con reale 
vantaggio combattute quelle eroniche diar- 
ree refrattarie che seguono le malattie 
nell’ Algeria o dipendono dal prolungato 
soggiorno in quella contrada. Gli antichi, 
fidando nella meritata riputazione del ra- 
barbaro, ne facevano uso frequente nella 
cura di malattie francamente infiammato- 
rie. » (Dicu, Mat. méd. t. III p. 697). 

È pressochè proverbiale la virtù antel- 
mintica del rabarbaro, ed è noto che la 
elmintiasi si associa quasi sempre ad un 
cerlo grado di enterite, locchè prova che 
tale condizione non ba nulla a temere 
dall’azione di questo rimedio : inoltre non 
è essa la sola malattia intestinale che da 
questo prezioso medicamento ritragga rag- 
guardevoli benefizj. « Il rabarbaro, disse 
Alibert, fu proclamato da alcuni medici 
come il purgante dei fanciulli, volendo 
in tal modo consacrare tutti i vantaggi 
che da esso si ottengono nelle malattie 
proprie della prima età. » (Mat. med. 
t. I p. 285). 
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scia lo stesso rabarbaro maslicalo.. Ove 
non si tratti di affezioni del ventricolo, 
queste dosi sono sufficienti per operare 
con efficacia: possono del pari essere ba- 
stevoli a promuovere il secesso, ma nei 
casi di diarrea flogistica o di dissenteria 
esse devono essere raddoppiate, triplicate, 
ed anche quadruplicate, spinte cioè agli 8, 
12, 16 grammi al giorno, scopo essendo 
di averne l’effelto dinamico sull’inteslino. 
È raro il caso però che abbiasi duopo di 
giungere fino a quel termine estremo per 
conseguirne l’° effetto che si desidera. 

2.0 L° infusione acquosa si amministra 
a dosi alquanto maggiori del rabarbaro 
che si da a masticare, e i dati precedenti 
bastano a regolaria. 

3.0 La potvere propinasi sovente a pic- 
cole 'quantità p. e. di 10, 15, 23, 30 Cen- 
tigrammi al giorno in una cucchiajata di 
i zuppa tanto ai fanciulli quanto agli adul- 
ti: per questi ullimi sovente si porlano le 
dosi da 1 a 2 grammi. Se ne fanno an- 
che pillole, unendovi il sapone medicinale. 
Altre preparazioni sono pochissimo usate, 
i ed è agevole il regolarne le dosi colle 
norme precedenti. 


ArticoLOo HH. 
Menta. 


Menta piperitide (mentha piperita. 
L.) pianta volgare della famiglia delle la- 
biate. Numerosa è la famigtin delle men- 
te, comprendendo essa come ognuno sa, 
più di dieci specie delle quali noi non 


Modo di amministrazione: dosî. — |parleremo arrestandoci alla sola piperiti- 


2.0 Masticazione. Il metodo di masticare 
il rabarbaro è certo il migliore allorchè 
non ripugni di sottomettervisi : si prescri- 
vono a tai uopo alcuni pezzi di eccellen- 
te rabarbaro di Persia di 1 a 4 grammi, 
od anche di 50 ceutigramui per gli stoma- 
ehi deboli, si fanno masticare alla lunga 


ordinando che inghiottano la saliva, po- 
Bisuior. Vor. VIIL 


de, unica usata oggigiorno. È dessa dota- 
ta di forte e gralissimo odore, di sapore 
aromalico, molto fresco come la «canfora ; 
è così piena di olio volatile che a note- 
vole distanza reca incomodo agli occhi, 
per cui se ne prepara un idrolalo assai 
fragrante ed alltivo, 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
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maceuliche. — Parecchie piante si avvi» 
cinano alla canfora per le loro fisiche pro- 
prietà e per le virtù loro medicamentose, 
e di questo numero è'la menta (Giacomi- 
ni). Nello stato attuale della scienza le 
proprietà della menta piperita si ascrivono 
ad un olio volatile, ad un principio amaro 
e al tannino, principj che vengono ad essa 
usurpati dall’ alcoole e in gran parle an- 
che dall’acqua. Se ne prepara quindi un 
ciio essenziale od una tintura alcoolica 
che la contiene, un® acqua distillata, ed 
una infusione semplice. L° olio essenziale 
sf ottiene distillando le foglie fresche col- 
l'acqua: in Inghilterra dove preparasi in 
grande, se ne estrae, al dire di Royle, 
41200. Quest'olio è scolorato, ma assume 
presto una tinta verde-giallo pallida che 
col tempo si fa. più carica. L’odoréè di 
questa essenza è soave ed acuto, il suo 
sapore piccante. « L'essenza della menta 
costituisce la base delle pasticche e delle 
tavolette del medesimo nome, e quella che 
più viene apprezzata è la Inglese. Anche 
gli Stati Uniti d'America ne somministra: 
» 0 una gran quantità al commercio, ma 
meno soave della prima, e quella che pre- 
parano in Francia ha sempre un gusto 
disaggradevole che assomiglia a quello 
della menta crispa. La superiorità della 
essenza d'Inghilterra viene attribuita alla 
cura che hanno di distruggere le altre 
specie di menta che crescono ne? siti in 
cui si coltiva la menta piperita onde im- 
pedire lo imbastardimento della specie, 
cautela ch'è in Francia affatto negletta, 
Aggiungesi che la menta piperitide è ri- 
tenuta originaria d’Inghilterra, ed è in- 
dubitato che gli antichi botanici del con- 
linente come i fratelli Bahnin, Geoffroy 
non ne fanno punto menzione; è proba- 
bile però che vi sia stata importata dal- 
l'Asia... L'essenza della menta piperita 
covutiene almeno tre principj immediati : 


un eleopieno 0 essenza liquida, uno stea- | 


‘ ropfeno 0 essenza solida e cristallizzabile, 
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un olio grasso atto a rancidire. Rettifi- 
candola coll’ acqua se né separa 1’ olio 


grasso ed una porzione dello stearopteno: 


se ne trae allora una essenza fluidissima, 
scolorata, leggera, di sapore purissimo, 
del peso specifico di 0,899, bollente a 190 
gradi, composta di C?° H19 0%, » (Gui. 
bourt). 

L'olio essenziale di menta abbandona» 
to per qualche tempo al riposo lascia de- 
porre al fondo del vaso una resina bian» 
ca simile alla canfora: distillato quest’olio 
con carbonato di potassa; Philippe ottenne 
una sostanza cristallizzabile canforica. 

L'acqua distillata di menta preparas 
con foglie fresche che si distillano a va- 
pore per estrarne una porzione del pro- 
dotto. 

Effetti fisiologici. — « La menta pi- 
peritide credevasi che moderasse o sce- 
masse la secrezione del latte nelle gioven- 
che, e Linneo sostenne anzi che lo fa- 
cesse del tutto svanîre, per la qual cosa 
s'impediva che se ne nutrissero. Questa 
idea applicata alle balie ne fece vietar 
i’ uso ad esse pure. » (Mérat et Delens). 

« La menta piperita è, una pianta sti» 
molante, attiva, calefaciente, che non de- 
v’essere usata se non nei casi in cui non 
abbiavi flogosi o irritazione ; è opportuna 
ogri qual volta sia d’uopo di dar tono, di 
eccitare gli organi, di rianimarne le fun» 
zioni, di riparare alla debolezza generale 
e locale. Riguardasi come aperitiva, deo- 


| struente, diuretica ecc. sempre ammesso 


che i visceri ostruiti o congesti si trovino 
in tale condizione per la inerzia de? vasi 
esalanti o degli assorbenti, per deficienza | 
di vitalità ecc. » (Mérat et Delens), 
Questa opinione dell’azione fisiologica 
stimolante e-calefaciente è generalmente 
professata in Francia ed in inghilterra og- 
gidì, ed è poi antichissima: la scuola ita- 
liana peraltro avendo distinto 1° azione 
della menta. da quella del calorico al qua- 
le è associata come p. e. neHa infusione; 
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ed avendo esperimentato in larghe pro- 
porzioni l'essenza stessa della pianta € 
l' acqua distillata della medesima fredda, 
e ponendo a calcolo sopratutto il suo 
effetto dinamico, fatta astrazione dall’azio- 
ne locale, vellicante ch° esercita nella 
bocca, la quale deve risguardarsi come 
un semplice fenomeno di sensazione indi- 
pendente dall’effetto ch’'essa produce sul- 
l’intiero organismo dopo il suo assorbi- 
mento, fu condotta a concludere che questa 
sostanza non istimoli che apparentemente, 
essendo invece ipostenizzante come la can- 
fora. Sotto questo aspetto il Giacomini la 
descrive e la scuola italiana la usa, 
ritenendo che presa a convenienti 
lungi dallo eccitare l'organismo, lo 
bolisce, abbassa i polsi, e dissipa le afîe- 
zioni flogistiche o «li stimolo. La diaforesi 
e la diuresi da essa promosse e la scor- 
revolezza del ventre a cui dà origine in 
alcuni individui vengono calcolati siccome 
effetti inerenti alla ipostenia cardiaco-va- 
scolare da ‘essa indotta e non già allo 
eccitamento. Nell'opera di Trousseau e 
Pidoux si legge: « l’infuso di mezz’ on- 
cia delle foglie di menta piperitide in due 
bicchieri d’acqua alla iemperafura della 
atmosfera rese il nostro polso alquanto 
più forte e frequente, il calore più ge- 
nerale ed uniforme, l’appelito più vivo, 
nell’atto stesso in cui dileguò un mal di 
capo che avevamo prima di prenderla, » 
(Op. cit. t. Il, p. 424). 

Un tale esperimento che que’ due au- 
tori offrono come tipo di azione stimo- 
lante della menta, verrebbe oppugnato 
dalla scuola italiana sotto aspetto della 
conclusione che pretendono derivarne; im 
perciocchè qual vnolsi la condizione del 
male di capo di cui si tratta? Non altro 
che una leggera congestione delle menin- 
gi la quale probabilmente accresciuto a- 
vrebbe un rimedio daddovero eccitante 
come un bicchierino di rum. Fu aumen- 
tato l’ appetito; ma una sostanza vera» 


dosi, 
inde- 
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mente stimolante come 1’ acquavite, il vi- 
no, la cannella, avrebbe prodotto un ef- 
felto perfettamente opposto. Il polso si 
fece più forte e frequente; ma in qual 
condizione trovavasi prima che prendes- 
sero la menta? Se era serrato, teso, pel 
fatto del male del capo, come avvien di 
ordinario, si concepisce che lo scomparire 
della cefalea doveva renderlo più ampio 
ed aperto. Queste considerazioni della 
scuola italiana che applichiamo alla osser- 
vazione da noi esposta avranno per ne- 
cessario effetto che una esalta distinzione 
si faccia in tali questioni fra i fatti e la 
spiegazione loro. Noi ci atterremo alla 
esposizione dei soli fatti quali ce li narra 
il Giacomini, « È la menta impiegata nei 
domestici usi sotto forma di rotule e di 
confetti e sotto quella di rosolii. Oltre il 
senso di calore in bocca susseguito da un 
gradevole freddo, nel ventricolo si espe- 
rimenta il bisogno più frequente di cibo 
col senso di vacuità e di fame. Si hanno 
anco dei rutti carichi dell’odore di men- 
ta. Perciò Marziale la qualificò siccome 
ruttatrice. È osservazione facile a verifi- 
carsi da ognuno che i confetti di menta 
conosciuti fra noi sotto il nome di diavo- 
loni anche se taluno ne abusi, come spes- 
so è avvenulo, lungi dal recare grave 
sconcerto al ventricolo, mostransi amici 
di lui, e nessun segno di accensione si 
appalesa ; laddove altri confetti o diavo» 
lonîi che con questi si confondono, ma si 
fabbricato colla cannella 0 col garofano, 
per poco che se ne abusi, apportano gra- 
vi disturbi di stomaco, accensione ai capo, 
infiammazione al tubo digerente. Per egual 
modo ognuno può accertarsi, e il volgo 
stesso lo assicura, che fra i varj rosoìj 
usati quello di menta non accende ed in- 
nebria come molti altri simili liquori, anzi 
suole accomodare lo siomaco che fosse 
seoncertato per bevande fermentale. Dal 
che si vede che restando tuttavia 1° azio- 
ne iperstenizzante dell'alcooi, essa è però” 
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di molto castigata da quella della menta. 
È fama che anche nella specie umana lo 
uso della menta serva ad essiccare il lat- 
te alle nutrici ed alle madri, ond’è che 
esse se ne servono allorchè vogliono di- 
staccare i bambini dal loro seno. Fino da 
Ippocrate, ed Aristotele stesso lo aveva 
detto, si ritenne la menta capace di af. 
fievolire la forza prolifica dello sperma, 
ed estinguere la potenza all’accoppiamen-» 
to. » (Giacomini Op. cit. t.. Il p. 366). 
Aggiungeremo che l° essenza di menta 
si usa ogni dì con vantaggio rifiessibile, 
ne’ disturbi nervosi, nelle sincopi immi- 
nenti o complete facendo fiutare o strofi- 
nando con essa mediante l’apice del dito 
od un pannolino le gengive: in tali casi 
opera per Ia sua azione meccanica e ‘di- 
namica ad un tempo come l’ammoniaca e 
gli eteri. Termineremo aggiungendo che 
per le osservazioni nostre la menta deter- 
mina in molti individui allorchè è presa 
per lungo tempo a dosi abbastanza ge- 
nerose anche sotto la forma di semplice 
infusione, una specie di eruzione miliari- 
forme passeggera analoga a quella che 
producono le acque minerali, e che i 
Francesi chiamano pousse, fenomeno co- 
mune a parecchi olj essenziali e a molti 
altri vegetabili. i 
Applicazioni terapeutiche. — Lascian- 
do da parte le teoriche, noi constatiamo i 
benefici effetti dell’ uso della menta negli 
stali morbosi che seguono: i vomiti ner- 
vosi, le gastrodinie spasmodiche, le coliche 
della medesima indole e che. baano la lo- 
‘ro sede nell’ ipocondrio destro e nella 
regione dei reni; la mestruazione doloro- 
sa e difficile che è accompagnata da bri- 
vidi, da sbadigli, da spasmi di varia for- 
ma, e segnatamente da coliche uterine 
strazianti; le gastralgie e i dolori visce- 
rali delle clorotiche, le dispepsie, le pal- 
pitazioni di cuore e l’emieranie lievi del- 
le donne isteriche, le flatulenze, il melco- 


rismo mervoso, le febbri essenziali di 
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forma nervosa, le febbri catarrali, le con- 
valescenze di gravi malattie accompagnate 
da insonnia, da inappetenza da dispesia; 
il cholera asiatico, i vomiti molesti da cuî 
vengono presi i bambini dopo lo spoppa- 
mento. In tutti questi casi puossi con fi- 
ducia ricorrere all’ uso tanto della infusio- 
ne della menta, quanto della essenza 0 
dell’acqua distillata di questa pianta sem» 
pre come rimedio stimolante a quanto ne 
asseriscono Trousseau e Pidoux. 

Tali indicazioni come antiche e dalla 
esperienza confermate possono senza ri- 
serva accettarsi ; la scuola italiana che le 
ha pure adottate ed ha esteso l’uso della 
menta a tutte Ie malattie infiammatorie, 
senza escluderne le meningiti e le mieliti 
cerebro-spinali, fa osservare-dal suo canto 
che in ognuno dei casi sopra menzionati 
i veri stimoli come l’alcoole, la cannella, 
I’ oppio, il calorico concentrato ecc. sono 
nocevoli perchè secondo quella scuola la 
base di questi morbi è flogistica. A: senso 
del Giacomini, la menta ha egualmente 
dato ottimi effetti nell’ anoressia, nelle in- 
digestioni, nelle gastriti de’ solenni man» 
giatori e beoni, nelle dissenterie, nell* a- 
menorrea, nelle angine, nel catarro pol» 
monale, nelle bronchiti, negli spasmi e 
nelle convulsioni per irritazione iperste- 
nica de’centri nervosi, nell’idrope per 
flogosi lenta delle membrane sierose, nel- 
le affezioni comatose precorritrici dell’ a- 
poplessia medesima, nelle ottalmie, nella 
resipola, nelle mastiti in seguito alla sop- 
pressione del latte. Noi abbiamo veduto 
Cruveilhier alla Cariià somministrare con 
notevole vantaggio l’acqua distillata di 
menta ad una giovane affetta da. coma 
che seguilò una meningite cerebrale acu- 
ta delle più gravi. Che altro può consi- 
derarsi codesto coma, se non un rimasu- 
glio dell’affezione primitiva? 

Modo di amministrazione s dosi. — 
L’ infusione teiforme delle foglie secche 
della menta è indubbiamente la forma più 
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comoda per amministrare questo rimedio. 
Si può prescriverne dai 15 ai 30 grammi 
nel periodo di ventiquattr® ore. Preparasi 
la bevanda ad ogni singola presa onde 
conservarvi l’olio essenziale, impiegando- 
ne un pugillo di foglie alla volta. Si la- 
scia infondere alquanto, quindi raffreddare 
in vaso ben chiuso e si edulcora a piaci. 
mento come il lè. 

L’ essenza della menta prescrivesi piut- 
tosto soito la forma di pasticche o di 
confetti alla dose di una a più goccie al 
giorno: usasi con utilità nelle donne iste- 
riche ad una goccia che si versa sopra 
un pezzetto di zucchero. I chirurghi ed 
anche i dentisti dovrebbero avere ad im- 
mediata disposizione alcune pasticche o 
confetti di menta quando hanno a fare 
con malati molto proclivi agli attacchi 
nervosi 0 alla sincope. 

L° acqua distillata di menta serve di 
ordinario di veicolo o di aroma a diver- 
se pozioni; la sua dose è di 30 ai 120 
grammi, 


ARTICOLO III. 
Gomma-gotla. 


Gomma-gotta, gummi-guttae, gummi 
farativum; succo inspessito, giallo, t0s» 


sico, che sgorga da molti alberi della fa-. 


miglia delle guttifere della polyandria 
monogynia, segnatamente dallo s/alagmy- 
tis cambogiodes di Murray, o dalla gut- 
taefera vera di Koenig, albero che cre- 
sce nell’isola di Ceylan e nella penisola 
di Cambodge. La migliore gomma-gotta è 
quella che chiamasi nel commercio g07- 
ma-gotta di Siam. Sembra però che tutte 
le piante di succo giallo-rancialo, come p. 
e. il nostro chelidonio, ne somministrino. 

Nozioni fisico-chimiche e preparazio- 
nì farmaceutiche. — La gomma-gotla ci 
perviene in commercio per la via d'In- 
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delle Indie sotto forma di cilindri grossi 
come il braccio di un fanciullo, o di ga- 
lette simili al pane di munizione: il suo 
colore è giallo ranciato al di dentro, più 
carico al di fuori; la sua sostanza è fria- 
bile; la frattura è regolare, angolosa, vi- 
trea, lucente, inodora e impallidisce nel 
sito dove si applica la lingua. Allo stato 
polverulento è del pari gialla ma di una 
tinta più ranciata. Masticata, rende laîtea 
la saliva, poscia di un giallo sporco, ed 
appigliasi facilmente ai denti: è insipida 
ma dopo qualche tempo produce un sen- 
so di acredine alla faringe. Serve d'ordi- 
nario alla pittura pel colore giallo. 
Ottiensi dall’ albero tagliandone la cor- 
teccia, o dalle naturali fenditure della me- 
desima : il succo sgorgando forina lagrime 
o goccie (d’onde ha il nome di gomma- 
gotta), e viene raccolta in giare o gusci 
di cocco. Addensato, prima che induri 
viene manipolato per fargli acquistare la 
forma di cilindri o galelte. — Per V’ana- 
lisi di Braconnot la gomma-gotta risulta 
costituita da 80 parti di resina rossa e 
da 20 di una gomma acida: secondo al- 
tre analisi la proporzione della resina sa- 
rebbe maggiore; laonde si scorge che a 
torto viene appellata gomma-gotla, per- 
chè è principalmente composta dì resina. 
È insolubile negli olj grassi, ma sciogliesi 
bene negli olj essenziali, segnatamente in 
quello di trementina, e nell’ alcool a cui 
comunica un bel color d’oro. Trituraia 
nell'acqua forma una specie di emulsione 


| giallo-chiara nella quale la resina estre- 


mramente divisa è sospesa dalla gomma 
che vi si aggiunge. Gli alcali sciolgono la 


i gomma-golta aumentando l’intensità del 


suo giallo colore. 

Polvere. — Si ottiene colla triturazio- 
ne: si copre il mortajo con disco di pelle 
e si evitano le inspirazioni della polvere 
che s'innalza. Nel latte freddo la polvere 
della gomma-gotta rimane ottimamente so- 


ghilterra o dai bastimenti della compagnia | spesa, quindi questo liquido può essere 
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altrimenti che una pozione. gommosa od 
una emulsione. Abbiamo fatto osservare 
che diluita nell'acqua la polvere della 
gomma-gotta rende il liquido latteo, essa 
quindi non vi si scioglie: infatti in capo 
a qualche tempo precipita e l’acqua ri. 
mane pura: è quindi indispensabile di 
aggiungervi una mucilaggine per tenere 
sospesa la polvere allorchè vuolsi farjpren- 
dere sotto quella forma. 

Pillole. — Più spesso propinasi questo 
rimedio sotto la forma pillolare, e questo 
modo è più esatto del precedente: è pe 
rò utile aggiungervi della polvere di gom- 
ma arabica per farne pillole e di far bere 
poscia del latte od una emulsione. Con- 
vien notare che dopo alcuni giorni le pil- 
lole s' induriscono e prese in tale condi- 
zione potrebbero passare senza venir di- 
gerite. Havvi una forma pillolare che noi 
preferiamo alle altre e consiste nel me- 
scolare il medicamento con alcune pro- 
porzioni di bicarbonato di soda e farvi 
sopra-bevere un bicchiere d’acqua zuc- 
cherata: con ciò la gomma-gotta si rende 
solubile nello stomaco per l’azione dello 
alcali, più facile ad essere assorbita, e per 
conseguenza più attiva. Anche le pillole 
in tal modo confezionate non si conserva- 
no a lungo: in capo ad alcuni giorni si 
rammolliscono ed acquistano un odore di- 
saggradevole per la decomposizione del 
bicarbonato. La gomma-gotta triturata col 
tuorlo. d’uovo è così fattamente divisa 
che può considerarsi quasi sciolta, e se 
ne possono fare pillole od emulsione. ‘Si 
preparano eziandio in varj modi delle 
pasticche ; quelle che dicono di manna di 


alcuni farmacisti sono purganti per la gom- | 
ma-gotta che contengono. Cullen dice che 
per ottenere la purgagione ne’ bambini , 


lattanti ha l’uso di portare colle dita nella 
loro bocca 4 centigrammi di polvere di 
gomma-gotta unita a zucchero facendoli 
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opportunamente adottato come veicolo, non 


ciulli più avanzati in età le pasticche di 


| cui abbiamo parlato sono opportunissime. 


Boli di gomma-gotta.— Una eccellen- 
te preparazione di gomma-gotta è la se- 
guente: si fa sciogliere la polvere in una 
quantità sufficiente di essenza di tremen- 
tina; si solidifica la soluzione colla mas 
gnesia e si fanno boli da prendere al me» 
mento. L'olio essenziale di trementina non 
ha gli inconvenienti dell’alcoole di cui 
parleremo più sotto. 

T'intura alcoolica. — Gomma gotta % 
parte; alcool ad 80 gradi, 4 parti, Fa ma- 
cerare per alcuni giorni e filtra. Questa 
preparazione è sovente preferita alla pol- 
vere, segnatamente dai medici inglesi : 
certamente ha il vantaggio del pronto ed 
intiero assorbimento a cagione dello stato 
di soluzione del rimedio, ma la unione di 
esso coll° alcool è un inconveniente grave 
per la proprietà eccitante di questa so- 
stanza. Si può peraltro ripararvi serven- 
dosi di un aicoo! molto allungato: ora la 
gomma-golta ha la proprietà di sciogliersi 
meglio in un alcool assai debole di quello 
sia in un alcool meno allungato; ne segue 
per ciò che si possono avere delle tinture 
di gomma-gotta analoghe a soluzioni ac- 
quose leggiermente alcoolizzate. 

Elisir di gomma-gotta di Giacomi- 
ni. — Il Giacomini aveva composto per 
proprio uso un elisir di gomma-gotta che 
nel seguito adottò nella propria pratica, 
ed è il seguente : pr. gomma-gotta in pol- 
vere, 45 grammi; fa digerire a blando 
calore in 150 grammi di acquavite a 20 
gradi; filtra; aggiungi 120 grammi di sci- 
roppo di zucchero ed altrettanto di acqua 
bollente colla precauzione di agitare ben 
bene il tutto per alcuni minuti. Ottiensi 
in tal modo un licuore dorato, aggrade- 
vole e che puossi prendere da 4 fino a 4 
cucchiajate per dose. ; 

Effetti fisiologici. — « Non conosce- 
vano gli antichi la gomma-gotta, della 


immediatamente succhiare il latte, Pei fan- | quale da pochi anni soltanto si hanno 
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precise nozioni e si servono Î pittori assai ' 


più dei medici. Essa fu spedita per la pri- 
ma volta a Clusio nell’ anno 1603 ed in 
appresso incominciò ad essere usata poco 
a poco in Europa. » (Geofiroy, Mat. med. 
t. IV p. 298). 

Oggidi la scienza è ricca di molti im- 
portanti lavori intorno all’azione di que- 
sto rimedio fra i quali citeremo primiera- 
mente gli esperimenti instituiti da Rayer 
alla Carità nel settembre del 1846. « In 
codesti esperimenti il Rayer non fenne 
conto che deli’ effetto evacuante del rime- 
dio : molto differenti erano i casi nei quali 
lo prescrisse ; in generale trattavasi d’in- 
dividài leggermente ammalati o convale- 
scenti di morbi acuti diversi; non man- 
cavano però alcane croniche malattie, come 
emiplegie, affezioni saturnine. Il rimedio 
era somministrato in polvere posta nel 
latte nelle ore mattutine, essendo i malati 
a digiuno; le ‘dosi erano dai 20 ai 350 
centigrammi. Incominciò da bel principio 
con 30 cenligrammi in una volta a quin- 
dici ammalati: tutti ebbero vomiti biliosi 
un’ora. od una e mezza dopo di aver 
preso il rimedio; que’ vomiti però non 
tolsero punto l’effetto purgativo che si 
verificò due 0 tre volte senza dolori o 
con pochissimi: le materie del vomito non 
vennero analizzate per rilevare se conte- 
nessero la sostanza medicamentosa. Nes- 
sun malato cui venne fatta prendere la 
gomma-gotta era febbricitante, nè presen- 
tava alcuna di quelle condizioni di tolle- 
ranza che indicate vengono dalla scuola 
italiana, come la dissenteria, la diarrea cro- 
nica, l’ ascite dipendente da flogosi addo» 
minali oscure ecc. e delle quali dovremo 
in seguito occuparci. Codesto effetto ge- 
nerale emetico indicava ad evidenza, ed 
il Rayer lo comprese perfettamente, che 
in tali individui la dose di 50 centigram- 
mi in una sol volta era soverchia, alme- 
no sotto questa forma. Avvertiamo intanto 
che in questa prima serie di sperimenti la 
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dose fn questione portò sempre un facile 
effetto catartico, ad onta del vomito, senza 
dolori, senza gastralgie, senza la minima 
reazione febbrile; locchè prova: 4.° che 
l’ effetto emetico non è che un fenomeno 
dinamico consecutivo all’ assorbimento già 
effettuatosi del rimedio, e dovuto ad un 
eccesso di secrezione nello stomaco di di- 
versi umori, segnatamente della bile, ed 
analogo alla secrezione intestinale produt= 
trice della catarsi. Infatti il vomito, non 
altrimenti che Ile scariche alvine, non si 
manifestarono che dopo un dato tempo 
dappoichè venne preso il rimedio e que- 
sto doveva essere già digerito e assorbito, 
almeno in gran parte: 2.° che nessun fe» 
nomeno potè far sospettare alcun effetto 
flogistico dall'azione del rimedio prodotto 
nell’apparecchio gastro-intestinale. 

« In seguito il Rayer non prescrisse agli 
altri ammalati se non 20 centigrammi sol- 
tanto di gomma-gotta ad ogni dose colle 
norme precedenti, e non vide prodursi 
il vomilo, ma qualche leggera nausga, ed 
i malati n° ebbero da due a sei dejezioni 
alvine, alcuni senza dolori, altri con qual- 
che dolore leggero. Tale dose venne con- 
tinuata, perchè il rimedio parve così co- 
stantemente purgare qualora non si trat- 
tava d’intensa malattia : uno solo fra i 
molti ammalati che furono sottoposti allo 
uso del rimedio si mostrò refrattario alla 
di lui azione e fu un giovane di 30 anni 
pittore di stanze affetto da colica saturni- 
na. Rayer gliene somministrò 30 centi- 
grammi senz’ alcun effetto emetico o ca- 
tartico : nell’indomani aumentò di altri 
10 centigrammi la dose dividendola in 
due parti eguali mattina e sera: la prima 
promosse il vomito, e poscia abbondanti 
scariche di ventre, la seconda nuove sca- 
riche di ventre senza vomito. Fino a quel 
punto il Rayer non volle esperimentare 
la gomma-gotta che come purgante in quei 
casi ne’‘quali non eravi malattia di rilievo, 
e i suoi esperimenti condussero a questa 
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eonclusione: che una dose di 30. centi» 
grammi somministrata in polvere in una 
sol volta eccita, in generale, il vomito la 
prima volta e purga nel tempo stesso, sen- 
za occasionare alcuna ircitazione gastro- 
intestinale, mentre 20 centigrammi pro- 
curano con sicurezza alcune scariche di 
ventre senza promuovere l° emesì. Tale 
conclusione che ci sembra legittima nelle 
condizioni da noi menzionate potrebbe gia 
esser messa a profitto nel trattamento delle 
febbri tifoidee da que’ medici che tali 
febbri curano col metodo evacuante su- 
periore e inferiore. Essi troverebbero in- 
fatti nella gomma-gotta un rimedio il qua- 
le è dotato della duplice. proprietà che 
ricercasi, e non avrebbero che a propor- 
zionare le dosi alle condizioni di tfolle- 
ranza morbosa. » (Annales des thérapeu- 
tique, t. IV p. 246). 

In Francia la gomma-golta non venne 
studiata che sotto l’aspetto di farmaco eva- 
cuante; essa fu designata quale purgante 
idragogo, e come tale, fu specialmente rac- 
comandata nell’idrope. La sua azione poi 
sopra Je intestina fu ritenuta flogosante e 
si disse perfino che i suoi effetti tossici 
altro non erano che una specie di ustione 
gastro-enterica. La scuola italiana si è in 
singolar modo occupala dell’azione dina- 
mica della gomma-golta senza. trascurare 
la locale sua azione e pervenne a conclu- 
gGerne: che questo rimedio a piccola dose 
è un ipostenizzante enterico; a dose ele- 
vata un ipostenizzante cardiaco-vascolare 
capace per ciò di operare utilmente in 
alcune. malattie infiammatorie, le quali 
opinioni saranno nel seguente paragrafo 
convenientemente apprezzate. 

Applicazioni ilerapeutiche. — Nei 
trattati di Materia Medica di Mérat e De- 
lens, di Trousseau e di Cullen appena ri- 
scontransi alcune linee intorno all’azione 
terapeutica della gomma-golta: raccoman- 
dano quegli autori il rimedio segnatamen- 
te nell’idrope, piuttosto però a priori 
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che in seguito a fatti bene avverati, ap 
poggiandosi all’ effetto catattico della me- 
desima. Da un altro canto noi abbiamo 
sotto gli occhi due memorie, una. del Ra- 
sori, l’altra di un suo scolaro il Castiglio- 
ni intorno all’uso della gomma-gotta ad 
alte dosi neile malattie flogistiche, ripiene 
di fatti che hanno un grande interesse e 
mostrano l’azione di questo rimedio sotto 
un aspetto del tutto nuovo, onde ci tro- 
viamo in obbligo di darne un compendio, 
lasciando ai pratici il giudizio intorno alle 
conclusioni della scuola italiana. Prima 
però citeremo le parole del Cullen: « que- 
sta sostanza è un possente catartico, onde 
per lungo tempo venne considerata come 
uno de’principali idragoghi; conviene nul- 
lameno per ottenere questo effetto usarla 
in dose considerevole, ed allora opera di 
ordinario con violenza tanto per le vie 
superiori che per le inferiori. Io la ho 
prescritta di rado sola per questo suo 
modo di operare, ed ho osservato che 
puossi senza pericolo, ed anzi con utilità 
unirne alcuni grani colla scialappa e col 
calomelano. La ho quindi adoperata altra 
volta in questo modo, ma mi determinai 
in seguito a prescriverla sola nel modo 
che sono per dire. Avendo osservato che 
questo purgante passava per gl’intestini più 
presto che quasi tutti gli altri, pensai che 
alcune dosi moderate, ripetute a brevi 
intervalli sarebbero meno pericolose e 
produrrebbero maggior effetto che le gran 
di somministrate d°un tratto: quindi ne feci 
prendere 3 o 4 grani triturati con un poco 
di zucchero, ed ho vedato che ripetendoli 
ad ogni tre ore il rimedio operava senza 
produrre vomiti o coliche, e tre o quattro 
prese in così fatta guisa amministrate 
erano seguite da copiose scariche liquide 
e da escrezioni urinose. Quanfunque non . 
abbia peranco molta esperienza di cede- 
sto melodo non dubiterei. che fosse op- 
portuno nelle idropi, senza tormentare i 
malati come si fa nel prescrivere in al- 
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tri modi un fale rimedio. » (Tomo II, 
p. 567). 

Questo capitolo che servi di base a 
quelli di altri autori, non è fondato, come 
si vede, che sopra una semplice ipotesi: 
di più tace Vautore intorno alla specie 
dell’idrope nella quale può venire am- 
ministrata la gomma-gotta, e poichè da 
quell’ epoca non furono in Francia insti- 
tuiti nuovi esperimenti, avendo la medi- 
cina detta fisiologica ispirato una specie 
di terrore pei rimedj di questo genere, 
un tale subbietto restò quasi sepolto nella 
obblivione. Si trova solamente in Mérat e 
Delens quasi a semplice ricordanza, che 
« fu anche consigliata la gomma-gotta 
come irritante del tubo intestinale nei 
casi di apoplessia, di paralisi, di certe 
malattie croniche della cute, di alcune 
nevrosi, di affezioni linfatiche, in alcune 
condizioni gottose, secondo Ferrein e Ve- 
nel, e quando è necessario operare viva- 
mente per produrre una salutevole deri- 
vazione, secondo la quale indicazione fu 
anche adoperata per clistere. » (Dicf. 
Univ. de mat. med., t. VI p. 824). 

Geoffroy meno temette l’azione della 
gomma-gotta, e dice che l’ha con utilità 
prescritta non solo negl’ idropi, ma ezian- 
dio nella tosse, nell’ asma, nell’itterizia, 
nei catarri, nella gotta, ed aggiunge che 
alcuni medici « avendo ottenuto con essa 
buoni effetti non si astennero dal propi- 
narla largamente perfino ai fanciulli, ai 
vecchi, alle donne incinte ed ai tisici, e 
fra questi Filippo Hechstelter medico di 
Absburgo prescrisse in nove anni parec- 
chie libbre di gomma-gotta e la fece 
prendere a moltissimi ammalati. Quelli 
infatti che sanno servirsi a proposito e 
con cautela di un tale rimedio vi trovano 
il vantaggio; ch’è senza sapore, senza odo» 
re, che si dà a piccole dosi, e che pro. 
duce in breve tempo il suo effetto, ecc. » 
(Geoffroy, t. IV p. 307). 


La memoria di Rasori intorno alla gom- 
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ma-golta fu pubblicata a parte nel 1807 
e riprodotta nel 1830 nelle opere dello 
autore. Incomincia egli dal dichiarare che 
avendo a lungo esperimentato nella sua 
clinica una tale sostanza, ha scoperto un 
fatto al quale nessuno di que’che lo pre- 
cedettero aveva pensato, ed è che questo 
rimedio il quale provoca il flusso intesti- 
nale nell’ uomo sano, lo arresta e guarisce 
a'lorchè dipende da diatesi d’indole op- 
posta all’ azione del rimedio. Fa osservare 
che i purganti furono bensì consigliati în 
simili emergenze, ma lo furono quelli sol- 
tanto di azione lieve, e senza principj con- 
venientemente fermati : i drastici erano 
anzi formalmente vietati come pericolosi per 
tema dell'aumento delle evacuazioni, ecc. 
Nella prima osservazione di Rasori trat- 
tasi di un giovane di 18 anni affetto da 
sinoca e diarrea, con polsi forti e frequen- 
ti, respirazione alquanto breve e poca 
tosse: Ia gomma-goltta a 60 centigrammi 
in due volte produsse una volta il vomito 
ed una scarica di ventre. Nel secondo 
giorno, continuando la febbre, prese 120 
centigramii di polvere di gomma-gotta 
in quattro volte ed ebbe cinque evacua- 
zioni. Nei giorni successivi continuata la 
dose di 1 grammo e 530 centigrammi non 
vi ebbero più evacuazioni, cessò la febbre 
e guarì, Questo ammalato non solo tollerò 
perfettamente una così alla dose giorna- 
tiera del farmaco, ma n° ebbe alleviamen- 
to della febbre e soppressione della diar- 
rea. Osservisi che ne prese 30 centigram- 
mi quattro volte al di e che una tale 
quantità non produsse il vomito, mentre 
abbiamo già veduto che una sola di tali 
dosi faceva recere gli ammalati nei quali 
Rayer lo sperimentava: cotal fatto costi- 
tuisce ciò che diciamo tolleranza morbosa. 
In'un secondo caso eravi profusa diarrea 
da quindici giorni, circa quattordici sca- 
riche ad ogni ventiquattr’ ore, polso feb» 
brile. La gomma-gotta venne somministra» 


ta da bel principio a 60 centigrammi in 
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due volte, e la dose fu raddoppiata nello 
indomani e continuata giornalmente: tosto 
scemarono le scariche, e la febbre dimi- 
nuì; nel quinto giorno una sola evacua- 
zione, quindi guarigione perfetia. Un ca- 
tarro. cronico e -diarrea con febbre da 
cinque giorni costituisce il terzo caso; do- 
dici scariche al giorno allo incirca. Gom- 
ma-golta 1 grammo ‘30 centigrammi in 
quattro volle per sette giorni : alcuni vo- 
miti; miglioramento progressivo, pronta 
guarigione della diarrea e della tosse. Il 
quarto caso accenna ad un uomo di 48 
anni nel quale la diarrea durava da 15 
giorni, contandosi circa venti scariche di 
ventre al dì con somma prostrazione delle 
forze e dolori : addominali. Il rimedio fu 
dato ad 4 grammo, poi a 0,60 centigram- 
mi. Guarigione come sopra. Una donna di 
55 anni è il soggetto del quinto caso; 
diarreica da due mesi con dolori colici e 
dieci o dodici evacuazioni quotidiane. La 
gomma-gotta fu somministrata prima a 30 
poi a 60, centigrammi quindi ad 1, 2, e 
5 grammi nelle 24 ore: dal quinto al 
settimo giorno la dose venne scemata 
portandola ad 41 grammo a 30 centigram- 
mi, poscia si aumentò di nuovo ad 41 
grammo. La guarigione ebbe luogo in 
trentasei giorni. Nel settimo caso la diar- 
rea durava da tre mesi con accessi di 
febbre in una donna di 40 anni e le sca- 
riche di ventre erano da sei a sette al 
dì: la gomma-gotta da 0,30 centigrammi 
fu portata a 41,50 grammi, ed a 1,60 al 
giorno. con cessazione della diarrea dal 
45.0 al 14.9 giorno, succedendo la stiti- 
chezza, l’idrotorace, l’anassarca e la mor- 
te nel quarantesimo giorno. Nel settimo 
caso traltasi di una grave dissenteria: se- 
dici scariche sanguigne al giorno, febbre, 
dolori colici. Salasso, gomma-gotta come 
sopra. Guarigione in nove giorni. Seguono 
parecchi altri fatti analoghi ai precedenti 
ne’ quali alcuni se ne leggono di gastrite 
acuta 0 di gasiro-enterite manifesta, gua- 
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riti colla gomma-gotta portata alla dose 
di 3 grammi al giorno con o senza ag- 
giunta del salasso, Tali fatti contano er- 
mai più di quarant'anni e da quell'epoca 
si sono moltiplicati all’infinito in Italia. 
Che cosa potrebbesi concludere di un ri- 
medio che guarisce in tal modo morbi 
manifestamente flogistici? Per negare alla 
gomma-gotta l’azione. antiflogistica o ipo» 
stenizzante è duopo negare codesti fatti o 
produrne di contrarj. Noi stessi abbiamo 
propinafo Ia gomma-gotta alla dose di 2 
grammi 2o centigrammi al giorno in un 
caso di cronica peritonite con ascite ed al- 
terazione organica del fegato e del cuore, 
e n’ebbimo una perfetta tolleranza per più 
settimane, nè altro effetto che due o tre 
scariche e la scomparsa della morbosa 
frequenza del polso. Il Castiglioni pubbli- 
cò alcune osservazioni che sanzionano 
quelle del Rasori ed asserisce di essere 
in grado di riferirne un numero molto 
maggiore traendole dalla pratica del di 
lui padre il quale aveva imparato dal Ra- 
sori medesimo il modo di applicazione 
della gomma-gotta. La prima ha per sog- 
getto una colite delle. più gravi con feb- 
bre, atroci dolori, e stitichezza ribelle a 
tutti i mezzi, non esclusa la scammonea e 
la sciarappa : la gomma-gotta alla dose di 
0,50 ammansò tulli i sintomi e provocò 
il secesso, e la sua continuazione sanò 
inlieramente il morbo. La seconda è una 
gastro-enteralgia acutissima con febbre e 
tosse; la terza una metrodinia accompa- 
gnata da colica violenta; la quarta una 
colica gravissima con stitichezza ostinata, 
prostrazione generale delle forze e febbre 
(gastro-enterite acuta); la quinta una dis- 
senteria grave: in tulti questi casi la 
guarigione fu operata dalla gomma-gotta - 
alla dose di 0,30 a 0,60 ed oltre, al gior- 
no. Soggiunge l’autore che i morbi così 
trattati sono da considerarsi quali enteriti, 
colili, gastro-enteriti più o meno intense 
le quali essenzialmente richiedono i rimedj 
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antiflogistici, e che la gomma-gotta non 
in altro modo si è comportata che come 
un ipostenizzante enterico; che codesta 
sua azione non fu talvolta bastante e gli 
fu forza aggiungere il salasso, il quale 
però da solo riuscì insufficiente esso pu- 
re. In tutti i casi la gomma-gotta a dosi 
elevate mutò la natura e la quantità delle 
scariche, tolse Io spasmo intestinale e la 
febbre e rialzò il polso ecc. (Annales de 
thérapeutlique t. IV). 

Questa è la serie dei fatti clinici rela- 
tivi alla gomma-gotta i quali sembrano 
accordare una grande importanza ad un 
tal farmaco nella cura de’ morbi flogistici 
acuti e cronici degli organi del basso 
venire: una successiva esperienza varrà 
a raffermarli o a smentirli; noi ci siamo 
creduti in obbligo di sottoporli al giudizio 
dei pratici. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
La polvere dev’essere preferita ad ogni 
altra preparazione della gomma-gotta. Pre- 
— scrivesi in un poco di latte freddo nel 
quale si mette, agitando al momento 
stesso di prenderla, od in alquanto di 
acqua gommosa con. sciroppo. La dose 
varia moltissimo da aicuni centigrammi 
ad alcuni grammi a seconda. delle circo- 
stanze. Allorchè non si vuole se non pur- 
gare gli ammalati di lieve indisposizione, 
bastano 20 centigrammi, ma quando vo- 
gliasi usarne iu morbi del genere di quelli 
che abbiamo notato più sopra a titolo di 
controstimolante se ne danno varie polveri 
di 20 050 centigrammi al giorno a seconda 
della tolleranza fino a 2 0 3 grammi. In 
generale si può arrestarsi alla dose di 
0,60 ad 1 grammo o 4 grammo e 30 cen- 
tigrammi senza pericolo alcuno allorchè 
abbiavi febbre. Si acquisterà un pieno 
coraggio nell’ amministrazione di questo 
rimedio quando se ne avrà fatto un uso 
diuturno. 
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Gutta percha. 


Gutia percha succo concreto sommini- 
stratto da un grosso albero che cresce 
nella China e che da pochi anni soltanto è 
conosciuto in Europa: è questo 1’ zso- 
nandra gutta della famiglia delle sapotee 
del genere isonandra. Ci perviene la 
guita percha per la via d° Inghilterra 
sotto la forma di pani rotondi alquanto 
appianati: è bianchiccia, solida all’ ester- 
no, molle ancora nell’interno e formata 
quasi da strati sovrapposti, fibro- membra» 
nosa Il suo odore è ingrato, di formaggio 
inacidito. Si ammollisce nell’ acqua calda, 
diviene plastica e si lascia distendere co- 
me il vischio. Questa soluzione si fa so= 
lidissima col disseccarsi, resiste ai colpi 
ed allo strofinamento. In questi ultimi 
tempi se ne servirono in Iscozia e a Pa- 
rigi per avvolgere gli apparecchi detti 
inamovibili delle fratture o di altre le- 
sioni traumatiche în luogo dell’ amido, det- 
la destrina o del collodio, ma. quest’ uso 
non venne, almeno fino ad ora, general» 
mente adottato. 


CAPITOLO XIX. 
CONVOLVOLACEE, BORRAGINEE, ECC. ECC. 
ARTICOLO I. 

Tabacco. 


Tabacco (nicotiana tabaccum, L.) 
pianta molto conosciuta della famiglia del- 
le solanacee della pentandria. monogynia 
di Linneo, di origine americana, importata 
in Francia nel 1560 da Giovanni Nicot 
ambasciatore presso la corte di Lisbona, 
ciò che le acquistò il nome di nicoziana 
o erba della regina a cagione di. Cate» 
rina de? Medici alla quale Nicot fece dono 
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delle sementi. I) nome di tabacco gene- 
ralmente adottato le deriva dall’isola di 
Tabago nel Messico dove la scoprirono 
prima gli Spagnuoli. Se ne conoscono 
venti specie, alcune delle quali crescono 
nell’ Indie ecc. d° ordinario non se ne ado- 
perano che due: la nicotiana tabaccum e 
la nicotiana rustica ambedue originarie 
d'America, I tabacchi migliori sono rite- 
nuti quelli che crescono nell’ America del 
Nord e segnatamente nella Virginia: sono 
però coltivati dovunque in Europa. 
Nozioni fisico-chimiche. — Le foglie 
del tabacco sono grandi, grosse, ovali, 
lanceolate, acute, sessili, floscie, di un 
verde pallido, vellutate, glutinose e pu- 
bescenti; fresche, hanno odore acuto, sa- 
pore acre e nauseoso come tulte le altre 
parti della pianta: tali qualità scompaiono 
in parte colla preparazione che ad esse 
si fa subire onde spacciarle nel commer- 
cio. Il tabacco fu più volte analizzato chi- 
micamente, tuttavia poco hassi ad aggiun- 
gere all’antica analisi di Vauquelin. Quel 
chimico aveva segnalato nella pianta up 
principio alcalino, acre, ‘volatile che fu 
poscia chiamato nicotina, solubile nell’ac- 
qua e nell’ alcool al quale vengono attri- 
buite le proprietà innebrianti e tossiche 
del tabacco: esiste esso nella pianta in 
combinazione con un acido in eccesso. 
Sembra però che prima di Vauquelin, -Ce- 
rioli di Cremona avesse già nel 1809 sco- 
perto questo principio e lo avesse consi- 
derato come un olio essenziale che si 
comportasse come una base od alcali. Si 
mette esso agevolmente in libertà con un 
alcali fisso e si oltiene col mezzo della 
distillazione. Per avere la nicotina si di- 
slilla la pianta secca con acqua addizio- 
nata di potassa o di soda caustica: il 
prodotto della distillazione contiene uni- 
tamente nicotina e ammoniaca che po- 
ste in acido solforico allungato, e cone 
centrato il liquido a piccolo volume e 
ridistillato in istorta con soda caustica in 
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leggero eccesso se ne ha un liquido senza 
colore e ammoniacale che concentrasi a fred- 
do nel vuoto: l’ammoniaca si sprigiona 
e rimane la nicotina sotto forma di un 
liquido oleoso di color d’ ambra, di peso 
specifico 1,048, solubile nell’ acqua e mes 
glio ancora nell’ alcoole e nell’etere, negli 
olj fissi e volatili. La nicotina ha pochise 
simo odore a freddo, ma riscaldata, ac- 
quista odore vivo e irritante. La propor- 
zione della nicotina è varia a seconda ‘dei 
luoghi in cui il tabacco è cresciuto ; li- 
mitasi fra 3,28 e 414,28 per 1,000 par» 
ti. Gli altri principj indicati da Vauquelin 
nel tabacco sono: albumina, acido aceti- 
co, nitrato di potassa, eloroidrato di am- 
moniaca, sopramalato di calce. 

Le foglie del'tabacco pervengono alle 
fabbriche allo stato secco in casse, e non 
hanno allora quasi alcun odore proprio 
del tabacco ; si sottopongono quindi alla 
seguente preparazione. Stendonsi sul pae 
vimento umettandole con acqua salata, 
quindi si ammonticchiano e si lasciano 
fermentare: verso il terzo 0 quarto gior= 
no si levano le foglie si separano le dif- 
ferenti qualità, s*inumidiscono di nuovo 
e si sottopongono ad una seconda fer- 
mentazione : si dispongono finalmente in 
modo opportuno per le diverse operazioni 
meccaniche cui sono destinate per dar loro 
la forma conveniente agli usi commer» 
ciali, cioè per farne i cigarri, il tabacco 
da naso, da fumo, e da masticare. Si ve- 
de facilmente ciò che accade del tabacco 
in questa doppia fermentazione: limitata 
ad un certo grado dal sale marino, essa 
distrugge l’albumina e qualche altro prin 
cipio azotato del tabacco e forma l’am- 
moniaca; questa soprasatura 1° acido della 
pianta e libera una quantità di nicotina 
la cui volatilità, aumentata da quella del- 
l’ammoniaca in eccesso, dà il suo odore 
alla foglia. La fermentazione non ha dun- 


‘que altro scopo che quello di rendere 


odorose le foglie, e questo scopo olttiensi 
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colla decomposizione del sale acido che 
riteneva la nicotina, mettendo così in li- 
bertà quel principio volatile. Tale opera- 
zione distrugge necessariamente una por- 
zione di quell’alcali che si vuol sprigio-» 
nare e fa che il tabacco in tal modo 
preparato sia meno ricco di nicotina di 
quello che lo fossero le foglie secche pri- 
ma della loro preparazione. 

Azione fisiologica. — Il tabacco è a 
buon diritto ritenuto un violento veleno, 
mentre basta una semplice infusione di 
alcuni grammi di questa pianta per pro- 
vocare fenomeni tossici ed anche la morte 
in breve tempo. La nicotina è creduta il 
principio attivo siccome abbiamo avverti- 
to. Onde studiare nella loro schiettezza 
gli effetti del tabacco, conviene osservarli 
nei soggetti che non hanno l’abitudine 
di fumarlo o di annasarlo: peraltro la 
loro diversità non istà che nel grado, 
mentre introdotto che sia nello stomaco 
o nell'intestino retto, tali effetti non man- 
cano mai e probabilmente le differenze 
loro sono poco sensibili. Fumato per la 
prima volta, produce vertigini, ebbrezza, 
intorbidamento della vista, nausee, vomiti, 
sovente diarrea. Per bocca, in infusione, 
in decotto, in polvere, in estratto, dà luogo 
a fenomeni di veneficio più o meno in- 
tensì, nè meno gravi si manifestano se 
venga applicato per mezzo di clisteri. Il 
dott. Marion medico a Rhodez pubblicò 
non ha guari il caso seguente. 

« Una donna di settanta anni nel man- 
giare la zuppa ingoiò una cotica di lardo 
che impegnossi nell’ esofago in modo da 
impedire il passaggio di una goccia di li- 
quido: i mezzi meccanici per liberarnela 
essendo riusciti frustranei, il Marion fecele 
applicare un clistero con 13 grammi di 
tabacco il quale produsse turbamento, 
ambascia e perfino lipotimia, sintomi sus- 
seguiti ben presto da vomiti col mezzo 
de’ quali espulse il corpo straniero. Lo 
sperimento medesimo ripetuto in un abi- 
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tante del villaggio di Bazaguet che aveva 
inghiottito un pezzo d°’ osso, fu seguito 
dallo stesso successo. » (Révue medici» 
nale, 1848). 

In questa dose il tabacco fu sovente un 
veleno mortale anche per clistere; Astley 
Cooper riferisce un caso di morte per un 
clistere di 4 grammi di tabacco: in In- 
ghilterra gli avvelenamenti col tabacco 
sono molto frequenti, essendo generale 
nel popolo l’ abitudine di ricorrere a co- 
sifatti clisteri nei casi di strozzamento 
erniario. Codesta pratica era stata in que» 
st’ ultimi tempi introdotta a Parigi e si 
ebbe a pentirsene: ne avviene ecces- 
sivo abbattimento, ambascia estrema; i 
polsi si rendono filiformi e scompaiono 
affatto, la pelle si rende fredda e copresi 
di sudore, ed in questo stato soltanto si 
può spesso riuscire a ridurre 1° ernia. 
L’ olio empireumatico del tabacco è così 
violento che bastò a Brodie una goccia 
posta sulla lingua di un gatto per farlo 
perire in alcuni minuti. 

Secondo il Giacomini il fumo del tia- 
bacco non è punto irritante, e gli aceì- 
denti da esso determinati sono dovuti al- 
l’ effetto dinamico che segue al suo assore 
bimento. « Il fumo del tabacco non è 
punto nè poco irritante e lo griderò an» 
cora, imperciocchè io veggo molti inspi- 
rarlo fino ai polmoni senza provare om- 
bra di tosse nè di prurito tracheale, ed 
io stesso nemico come sono di questo 
fumo, fui non ha guari in luogo ove era 
forse più fumo di tabacco ‘che aria atmo» 
sferica, ed entro vi respirai qualche tempo 
senza disagio alcuno, tranne il ribrezzo 
dell’odioso profumo. Ben altro che irri- 
tanti sono gli effetti del fumo di nico- 
ziana poichè viene assorbito. Un languore, 
uno stupore, una confusione di mente 
incoglie colui che per la prima volta as- 
pira o s° immerge in un atmosfera di 
questo fumo. È preso da vertigini e peso 
al capo più che da dolore vero, vacilla, 
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impallidisce, ha frequente voglia di ori- 
nare, e la nausea, un’ angoscia di stoma- 
co, un languor generale, freddo alle parti 
estreme e sudor della fronte sono forieri 
del vomito, il quale compare. senza sol» 
lievo degli altri fenomeni. E non se ne 
deve incolpare la saliva inghiottita, poichè 
lo stesso avviene anche a coloro che 
stannosi in istanze chiuse tra i fumatori 
senza fumare. Ponno questi fenomeni avan= 
zarsi fino al grado di portare il deliquio, 
il sopore, l’asfissia e la morte, e noi ab- 
biamo il fatto narrato da Helwig di due 
fratelii che vuotarono fumando l’uno die- 
cisette, 1° altro dieciotto pipe di tabacco, 
e morirono letargici ». (Op. cif., t. IV, 
pag. 419). 

I masticatori di tabacco non ne pro- 
vano i tristi effetti perchè rigettano la 
saliva, « ma inghiottendola si hanno gli 
effetti stessi come se si prendesse la ni- 
coziana per bocca. Le piccole dosi di 
foglie e di succo di nicoziana per bocca 
aumentano la separazione dell’ orina. Per 
poco però che la dose cresca, la pupilla 
si dilata con oscuramento di vista, verti- 
gine e tendenza al sopore . .... Produ- 
cesi inoltre la nausea, il vomito, la diar- 
rea con tremor dei muscoli, viso pallido, 
freddo all’ estremità, sudor profuso, polso 
piccolo e tardo, lassezza universale e quasi 
paralisi, vaniloquio, sincope, asfissia, e 
morte, semprechè la dose sia forte 0 
l'individuo disposto a provarne più in- 
tensamente l’azione ». (Giacomini, op. 
cit. t. IV, p. 420. 

Tali fenomeni appartengono alla legit» 
tima ipostenia secondo la scuola italiana, 
e per sentenza di quella scuola vengono 
tolti di mezzo dagli alcoolici, d’onde viene 
che i gran fumatori sono anche bevitori 
solenni e tanto più facilmente sopportano 
le bevande spiritose quanto vi associano 
il famo del tabacco. La qual conclusione 
verrebbe confermata dal fatto che ì mor- 
bi ne’quali è utilmente impiegata quella 
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sostanza sono quelli di natura flogistica 
o di sopraeccitamento. 

« Una giovane ‘citata da Foureroy morì 
fra convulsioni per aver dormito in una 
stanza dov'era. stato polverizzato molto 
tabacco. Simili accidenti gravissimi occa- 
sionati dal solo odore hanno luogo ezian» 
dio pel succo nericcio e corrosivo che 
sgorga dal tabacco fumato: tale è 1° acre- 
dine di quel liquido che il dottor Fautrel 
vide perire un granatiere per averne 
inghiottito circa un cucchiajo da caffè per 
una scommessa... Convien dunque guar- 
darsi bene dallo ‘aspirare il fumo della 
pipa onde non ingoiar il succo nero del 
tabacco che fumasi, locchè accadde ad un 
soldato ubbriaco citato dal Ramazzini che 
ne provò sopore, delirio, convulsioni e 
passeggera cecità. La pipa è più feconda 
di accidenti della tabacchiera perchè se- 
condo la osservazione di Bichat (Cours 
man. de mat. méd,), il fumo del tabacco 
passa coll’ aria nelle vie aeree, nello sto- 
maco, e vi produce sintomi molesti, men» 
tre la polvere non opera che sulla mem- 
brana pituitaria che a, poco a poco si 
abitua alla sua azione »: (Mérat e Delens, 
Dict. de mat. méd. ecc. t. IV, p. 611). 

L°’accademia di medicina occupossi non 
ha guari dell’ azione che la manipolazione 
e gli effluvj del tabacco esercitano sulla 
salute degli operaj che preparano la ni. 
coziana, nell’ occasione di un lavoro che 
il ministro dell’agricollura e del commer- 
cio le commise. Venne nominata una com- 
missione composta de’signori Mélier e 
Loiseleur-Destongchamps che ne fece un 
rapporto nel quale (Zu//. de l’Acad. de 
méd., t. X, p. 569) sono prese in consi- 
derazione tutte le diverse operazioni alle 
quali vengono sottoposte dagli operaj le 
foglie del tabacco durante le quali riman- 
gono essi soggetti all’azione delia sostanza 
tanto per la via della pelle quanto per 
quella dei polmoni. Sotto i rapporti igie- 
nici confermò la commissione le osserva= 
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zioni di Parent-Duchatelet intorno alla 
sua innocuità entro a certi limiti, cioè 
fino a tanto che non si espongono ad un 
abbondante ‘assorbimento, al di là dei 
quali però vengono presi da fenomeni di 
veneficio in differenti gradi. Tali fenomeni 
sì riducono alla cefalea più o meno în- 
fensa, alle nausee, ai vomiti, alla diarrea, 
ad una generale lassezza, alla inappe- 
tenza, e basta la sospensione del lavoro 
per dileguarli. Si fa durevole nondimeno 
in alcuni de’ più negligenti una specie di 
cronico avvelenamento che si annunzia 
con alterazione del colorito della faccia, 
la quale si rende lurida, raro essendo 
peraltro che giunga al grado da terminare 
colla morte. Non puossi quindi asserire 
che il tabacco non eserciti azione tossica 
sugli operaj che lo preparano, avvegnachè 
in generale quelli che usano una qualche 
cautela si conservino sani, e direbbesi 
anche sieno meno esposti per l’azione di 
esso alle comuni malattie. Le febbri inter» 
mittenti, il reumatismo, alcuni morbi cu» 
tanei (scabbia ecc.) non li colgono che di 
rado e in grado leggero, e se ne liberano 
agevolmente dormendo sopra un letto di 
foglie di tabacco e coprendo le parti am- 
malate di cataplasmi fatti col linseme e 
colla decozione della nicoziana. La slessa 
tisi che miete molte vittime negli stabili. 
menti di altro genere, in questi è meno 
frequente, locchè sembra doversi ascri- 


vere del pari all’ azione profilattica delle | 


emanazioni di quella sostanza. 


In appresso, codeste osservazioni furono | 


di nuovo fatte dal dott. Berutti professore 
di fisiologia all’ Università Torinese in un 


ragguardevole lavoro da esso pubblicato 


intorno alle malattie degli operai dei due 


grandi stabilimenti degli stati sardi. La 
prima sua conclusione è: che non esiste 


in. que’ manipolatori del tabacco alcun 
morbo ch’esser possa attribuito alla spe» 
ciale azione della sostanza, ed opina che 


il fatto del cronico avvelenamento dalla | 
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commissione parigina segnalato, dipen- 
da da errore di osservazione: la seconda, 
che realmente nelle fabbriche de’ tabac- 
chi le malattie infiammatorie sono meno 
frequenti e men gravi che nelle fabbriche 
di altro genere poste in condizioni igie- 
niche generali pressochè simili. 

Applicazioni terapeutiche. — Il ta- 
bacco fu prescritto per uso interno ed 
esterno in molte malattie; e potrebbesi 
dire eziandio che poche sono le affezioni 
nelle quali non fu adoperato. i 

1.0 Affezioni nervose. — Le -nevralgie 
facciali, le odontaglie, le paralisi, il tetano, 
alcune cefalalgie vennero curate con pro- 
fitto mediante il tabacco da Boerhaave, 
da Fischer, da Thomas, da Anderson, da 
O° Beirne e d° altri parecchi. Vennero usate 
le foglie fresche sulle regioni dolenti; 
la polvere, che applicossi a° denti caria- 
(Delpech); una leggera infusione epi- 
craticamente amministrata per bocca 0 
per clistere; l’ estratto per frizione sulle 
gengive; finalmente la decozione per pre- 
parare od aspergere i cataplasmi dei se» 
mi di lino. In alcuni casi eziandio fu 
consigliato 1° uso della pipa. Sovente . 
fummo interrogati in codesto genere di 
affezionì se l’uso del fumare fosse noce- 
vole o meno, e la nostra risposta fu sem- 
pre negativa, anzi lo. abbiamo suggerito 
qual mezzo antiflogistico cefalico in onta 
che non ignoriamo come alcuni medici lo 
proibisecano siccome dannoso. Direbbesi 
che i pazzi p. e. lo chiedono istintiva» 
mente, se si riflette che tutti sono avidi 
di fumare; nè devesi vietarlo, Talvolta 
alcuni leggeri clisteri di tabacco operano 
come profilattici o curativi nell’ apoples- 
sia, e questa indicazione può essere te- 
nuta come perfettamente razionale, chec- 
chè se ne dica, per alcune prevenzioni 
intorno all’azione del rimedio. Si citano 
pure dei casi di epilessia guariti coll’ uso 
de’ clisteri di nicoziana. 

2,0 Malattie infiammatorie. — Le 
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croniche sordità per flogosi della cassa e la frequenza del polso, di moderare fa 
del timpano e della tromba eustachiana, reazione febbrile senza determinare il 
che sono le più frequenti, si curano op- vomito .... Szerlecki ha constatato con 
porlunamente colla cauterizzazione della ‘buon numero di esperimenti l'efficacia del 


faringe mediante la pietra infernale e le | tabacco nella emottisi attiva »» (Loc. cit.). 


injezioni di fumo di tabacco nella tromba 
e nella cassa medesima; per praticarle, 
aspirasi una forte boccata di fumo da una ‘ 
pipa, si chiude Ia bocca ed il naso colla 
mano e si espira con forza gonfiando le. 
guancie: il vapore è spinto così coll’aria | 
nell’ orecchio in cui provasi ogni volta. 
come un colpo di stantuffo. 

« Trovansi registrate nel Journal de. 
imédecine d'Edimbourg al t. XVII, pag. | 
554 tre osservazioni di Roberto Page, ti 
malattie acute guarite con un solo clistere 
di 56 grani di {tabacco in 42 oncie di 
gelatina, il quale pose in dileguo gli al- 
larmanti sintomi di que’ morbi fra? quali 
una pneumonia ed un’ angina tonsillare. 
Consiglia quell’ autore di esperire questo 
mezzo in altre flemmasie interne che ten- 
dono a progredire e minacciano i giorni 
degl’ infermi ...... L’infusione del ta- 
bacco fu usata anche. nella dissenteria, 
però all’ esterno sotto forma di fomenta- 
zioni. Il dott. O’ Beirne dice di aver ot- 
tenuto qualche successo da questo tralta- 
mento in molti casi di tal malattia; egli 
faceva infondere 3 oncie di tabacco in 6 
oncie d’acqua per una fomentazione, ag- 
giungendovi un qualche blando eccopro- 
tico come olio di ricino, il solfato di ma- 
gnesia, il calomelano ecc. » (Mérat e De- 
lens, t. IV). 

Trousseau e Pidoux citano essi pure 
alcuni casi di pneumonia guariti da Szer- 
lecki con una forte decozione di tabacco, 
ed aggiungono: « il tabacco a dose al- 
quanto elevata operò, secondo le osserva» 
zioni nostre, in alcuni casi di pneumonia 
alla guisa del tartaro stibiato: com’ esso, 
deprime le forze ed ha il vantaggio negli 
individui attaccati da infiammazione degli 
organi del petto di scemare la energia 


i sentaneo alle osservazioni 


Tutto ciò è, come ben si vede, con- 
della scuola 
italiana intorno a questo subbietto. — Lo 
strozzamento erniario, il quale non è in 
ultima analisi che 1° effetto o la causa di 
una flogosi gangrenosa, fu del pari trat- 


tato, come dicemmo, co°clisteri di tabac- 


co. — L’iscuria vescicale pure e la ri- 
tenzione d’ orina per infiammazione del 
collo della vescica furono egualmente cu- 
rate con successo in Inghilterra co’ lava- 
tivi e colle supposte di tabacco: la tintu- 
ra di tabacco fu amministrata utilmente 
per bocca in alcuni casi di ritenzione 
delle urine per acuta uretrite. — I do- 
lori reumatici ebbero alleviamento pei ca- 
taplasmi di foglie di tabacco ammollate 
in ficelo; i (umori bianchi articolari e 
gl’ingorgamenti de’ganglj linfatici,a quan- 
to sembra, vennero opportunamente con 
questo mezzo curati. 

5.0 Stitichezza ostinata. — Ne? vecchi 
affetti o meno da paralisi, negli alienati, 
ed in altri individui avviene talvolta di 
incontrare slitichezze ostinate e ribelli a 
tutti gli ordinarj purganti. Un clistere di 
tabacco in simili emergenze riuscì a pro» 
curare alcune scariche e a guarire una 
infermità che minacciava di farsi assai 
grave e perfino mortale. È necessario però 
di regolare convenientemente le dosi del 
rimedio in simili casi pel timore di gravi 
accidenti, e di ciò saremo quivi per oc- 
cuparci. 

4.0 Asfissia. — Da molto tempo venne 
consigliato l’uso del fumo del tabacco per 
la via del retto negli asfissiati per som- 
mersione, e da molti pratici de’ giorni no- 
stri questa indicazione è tuttavia adotta- 
ta: speciali apparecchi sono stati imma- 
ginati per farne l'applicazione ed ove per 
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difetto delle macchine opportune non pos- | stione spetta all'igiene ed esce dai con- 


sono introdurre il fumo, vi sostituiscono 
ì clisteri colla decozione. Propongonsi in 
tal modo di produrre un forte stimolo 
sugli organi enterico-gastrici, sul diafram» 
ma, e ridestarne così il giuoco delle fun- 
zioni. Il Giacomini a questo proposito fa 
una distinzione pratica importantissima: 
per esso in ogni asfissia di indole iposte- 
nica come in quella da freddo, da soppres- 
sione di aria e di calorico, (annegamento) 
da strabocchevoli emorragie, da gas acido 
carbonico 0 da ogni altro gas deleterio, 
d’acido idrocianico, da nitrato di potassa, 
da tartaro stibiato, da cicuia, dalla nico- 
ziana stessa, in una parola, da ogni altro 
veleno ipostenizzante, il fumo del tabacco 
è nocevole perchè non fa che accrescere 
la condizione ipostenica, e determinare 
prontamente la morte. All’opposto nelle 
asfissie di contraria natura, come in quelle 
che derivano da pletora cerebrale, (asfis- 
sia de°neonati, degli apopletici), nell’asfissia 
degli ubbriachi, degli avvelenati coll’ op- 
pio ecc. il tabacco injettato nel retto tanto 
in vapore quanto in infusione può esse- 


re utilissimo. Non è però mai eccessiva la | 


prudenza nell’ uso di questo mezzo co- 
tanto energico, potendone accadere conse- 
guenze gravissime. 

8.0 Affezioni diverse. — Nel percor- 
rere le diverse raccolte di osservazioni 


finî del nostro subbietto. 

Modo di amministrazione: dosî. — 
Infusione. — S’infondono 1 o 2 grammi 
di tabacco tagliato, rade volte una dose 
maggiore, in 400 grammi di acqua bol- 
lente per mezz’ ora, e si somministra per 
bocca poco per volta, p. e. un piccolo 
bicchierino da liquore che si versa în 
acqua zuccherata, come tisana antiflogi- 
slica. Del resto, le dosi vengono regolate 
a posteriori a seconda della tolleranza. 
In clistere ne’ casi urgenti si prescrive la 
dose intiera de’ 500 grammi. D° ordinario 
il liquido è rimandato in capo ad un certo 
tempo, e non n°è assorbita che una pic- 
cola quantità. Quando si ordina per cli- 
stere in una malattia cronica, limitasi la 
dose a 100 grammi d’ infusione, da rite- 
nersi. Tale infusione si usa eziandio per 
bagnature o fomentazioni nelle injezioni 
vaginali ecc. La dose del tabacco può 
essere portata molto al di là per questi 
usi, essendone scarso 1° assorbimento. 

Polvere. — Il tabacco fu propinato anche 
in polvere per uso interno alla dose di 
s a 10 cenligrammi al giorno, ma questa 
forma non è preferibile per l’azione meno 
sicura. Si sa che le foglie fresche sono 
meno efficaci delle fermentate, locchè fa- 
cilmente si concepisce, perchè la fermen- 
tazione sprigiona, isola il principio attivo, 


troviamo che il tabacco per uso interno|la nicotina, per cui diventa in questo 


ed esterno è stato propinato utilmente 
nelle affezioni che seguono: nelle idropi 
di natura subflogistica, nella tosse con- 
vulsiva, nell’ elmintiasi, nei bubboni, in 
alcuni tumori delle mammelle, nella scab- 
bia, nella tigna, negli erpeti. — Sarebbe 
prezzo dell’opera il raccogliere i fatti che 
si riferiscono a’ gravi morbi che 1° abuso 
e l’uso medesimo di questa sostanza ha 
prodotto segnatamente nella gioventù che 
il cigarro o la pipa istupidisce, rende 
accidiosa, in essa eslinguendo parte delle 


intellettuali facoltà; se non che tale que- 
Bisuior. Voc. VIII. 


| modo più solubile e più facile ad essere 


assorbito. 
ArticoLo II. 
Datura sitramnronium. 


Stramonio (datura stramonium, L.), 
noce spinosa; pianta annua della famiglia 
delle solanacee, della pentandria monogy* 
nia che cresce ne’ luoghi incolti. Indigena 
oggigiorno in Europa, proviene essa, a 


| quanto credesi, dall’ America: il suo stelo 
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sorge da una grossa radice fibrosa e bian- 
ca; è grossa come un dito, verde, roton- 
da, concava, ricca di rami, alta di 10 60, 
e presenta un piccolo arbusto. Le sue fo- 
glie sono peziolate, larghe, angolari, si- 
nuose ai margini e acutamente dentate, 
verdi d° ambi le parti, di odore nausean- 
te, viroso, specialmente allorchè vengono 
strofinate ; il loro sapore è acre ed ama- 
ro. È questa una pianta venefica che si 
adopera fresca per le farmaceutiche pre- 
parazioni: anche i semi e le foglie sono 
adottati nell’ uso medico. 

-Nozioni chimiche e preparazioni 
farmaceutiche. — Brandes, Geigner, ed 
Hesse analizzando i semi di questa pianta 
vi scopersero un principio immediato al- 
caloide combinato all’acido malico che fu 
detto daturina e che riscontrasi princi» 
palmente nelle foglie e nei semi. Ottiensi 
in prismi splendenti, senza colore, aggrup- 
pati: è alquanto volatile, solubile in 280 


parti di acqua fredda ed in 72 parli di| 


acqua bollente: è solubile eziandio nell’ 
aleoole, meno nell’ etere, e somministra 
de’sali che cristallizzano benissimo. Non 
fu peranco adoperata negli usi della me- 
dicina. Collo stramonio si prepara una 
polvere, un. estratto, una tintura alcoolica, 
ed anche un vino colle sue sementi, 
Effetti fisiologici. — Introdotto nello 
stomaco a dose moderata lo stramonio 
produce sbalordimento, vertigini, oscura» 
mento della vista, dilatazione della pupil- 
la, subdelirio, perdita della memoria ecc. 
fenomeni la di cui durata non oltrepassa le 
cinque o sei ore. Ad alta dose avvelena 
con sintomi analoghi a quelli della bella- 


donna, dei quali non è quì il luogo di far; 


cenno: diremo soltanto che la cecità in- 
colta dalle forti dosi dello stramonio tal- 
volta si prolunga per parecchi giorni. 
Negl’ individui sani che fanno uso di que- 
sta pianta si osserva una prostrazione del» 
la forza muscolare ed una diminuzione 
‘ generale della sensibilità, una proclività 
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alla: soccorrenza ed un’abbondante secre- 
zione delle orine. Le allucinazioni dallo 
i stramonio dipendenti gli procurarono il 
nome di erba delle streghe. 
Applicazioni terapeutiche. — ll ce- 
lebre Storck fu il primo ad usare lo 
stramonio alla dose di 2 a 15 centigram- 
mi al giorno in diverse affezioni del si- 


delirio, nelle convulsioni, nella epilessia. 
| Da quell’ epoca questo rimedio venne con 
| vantaggio impiegato in pressochè tutte le 
malattie cerebrali e spinali, e se ne trasse 
un ottimo partito in ispecial modo nei 
| diversi fenomeni della follia. Moreau di 
Tours limita peraltro questa sua utilità ai 
soli casi di monomania con allucinazioni, 
e considera Io stramonio in generale come 
calmante. Fu adoperato nell’asma, nelle 
affezioni catarrali ed infiammatorie del 
petto, nella tisi. Topicamente, fu applicato 
nei dolori reumatici, in quelli del cancro 
ece. e nelle nevralgie propriamente dette. 
La scuola italiana lo considera come un 
ipostenizzante vascolare di azione elettiva 
sull’ encefalo. 

Modo dì amministrazione; dosî. — 
Estratto. — Quantunque le parti della 
pianta si usino indistintamente, vengono 
preferiti i semi come più attivi. D°ordi- 
nario 500 grammi di semi somministrano 
40 o 40 grammi d° estratto: più comune- 
mente però si fa l'estratto colle foglie 
tanto fresche quanto secche. È importante 
che non sia vecchio o ammuffito. I limiti 
estremi delle sue dosi stanno fra 4 e 40 
centigrammi, e si giunge gradualmente 
alle alte dosi fino a che si manifestano le 
vertigini, 1’ offuscamento della vista ecc. 
al qual punto uopo è arrestarsi e sce- 
marle 0 cessarle del tutto per ripigliarne 
in seguito 1’ amministrazione. | 

Polvere. — Prescrivesi pressochè alle 
dosi medesime, o poco più, dell’ estratto, 
ma si usa molto meno e vi si preferisce 
quest’ ultimo. 


stemo nervoso, come nelle vertigini, nel 
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Foglie da: fumare. — Di buon grado 
vengono adoperate le foglie secche dello 
stramonio sotto forma di cigarri che fu- 
mansi come il tabacco nei casi di spasmi, 
d’ asma, di alienazione mentale, di verti- 
gini ecc. 

La tintura tanto alcoolica quanto vi. 
nosa si prescrive alla dose di 10 a 30 
goccie, ed oltre, a norma della tolleranza. 
Si può adoperare I° estratto in pomata 


nelle nevralgie, o il decotto per fomenia- 
zioni. 


ARTICOLO II. 
Giusquiamo. 


, Giusquiamo nero ( Ayosciamus ni- 
ger, L.) pianta biennale, indigena, vene- 
fica, della famiglia delle solanacee, pen- 
tandria monogynia, molto usata nella me- 
dicina dalla radice fino ai suoi semi. La 
radice, della grossezza di un dito, viene 
talvolta presa per una piccola pastinaca 
o per la radice della cicorea locchè da luo- 
go a gravi inconvenienti: famiglie intie- 
re furono avvelenate per questo errore. 
Le radici di questa pianta, essendo bien- 
nali, quelle del secondo anno riescono più 
deleterie. È dessa emelica e si suol farne 
delle collane che applicansi a’ bambini 
convulsionarj. Lo stelo è rotondo, duro, 
legnoso, ramoso, allo 50 a 60 centimetri, 
coperto come le foglie da denso peio 
morbido al tatto. Le foglie sono ovali, 
lanceolate, sinuose o tagliate, di un verde 
pallido; le radichette molto grandi e ri- 
strette in peziolo alla base. I semi sono 
piccoli, reniformi, di superficie reticolata, 
e neri allo stato di maturità. Tutta la 
pianta ha un odore forte, disaggradevole 
e narcotico; contiene un succo viscoso, 
assai torpente; le foglie fanno parte del- 
Prunguento populeo e del balsamo tran- 
quillo. Il sapore della pianta è nauseante 


quando è fresca; secca, le sue foglie non 


B7L, 
hanno più sapore od odore uicuno. La 
voce Ayposciamus deriva da -vo porco, e 
AVAMOG: fava, perchè que’quadrupedi man- 
giano impunemente la specie volgare di 
questa pianta. 

Invano fu tentato d’isolare il principio 
attivo del giusquiamo nero fino a che 
Brandes o secondo altri, Geiger ed Hesse, 
giunsero a trarlo dalle sementi: é desso 
un vero alcaloide che dissero fosciamina, 
solubile nell’ acqua, molto più nell’ alcoo- 
le e nell’ etere, cristallizzabile, in parte 
volatile, in parte decomponibile al calore, 
decomponibile dagli alcali. La iosciamina 
è un violento veleno; la terapeutica non 
l’ha peranco adoperata. 

Applicazioni terapeutiche. — Nel- 
I’ uomo sano, come nel malato, gli effetti 
del giusquiamo sono molto analoghi a 
quelli. dello stramonio. Quelli che per 
isbaglio. ne mangiarono, dicasi foglie o 
radici, n’ ebbero sconcerti cerebrali sin- 
golarissimi, accessi di follia, spasmi, coma, 
cecità, dilatazione delle pupille, prostra= 
zione muscolare, notevole rallentamento 
del polso, talvolta acceleramento. Il deli- 
rio vestiva un carattere ilare ed era ace 
compagnato da allucinazioni, da gestico- 
lazioni bizzarre e d° afonia, non diversa- 
mente da ciò che accade colla belladonna, 
come in seguito vedremo. Lo estratto di 
giusquiamo non arrecò peraltro la morte 
se non alle dosi molto elevate di 8, 42, 
16 grammi ed oltre. La scuola italiana 
colloca il giusquiamo nella medesima clas- 
se dello stramonio, cioè fra Ie sostanze 
ipostenizzanti cardiaco-vascolari e quindi 
antiflogistiche di azione elettiva sul cer- 
vello. Fino dall’ antichità è usato il giu- 
squiamo nelle affezioni infiammatorie degli 
occhi sotto forma di collirio, e come odon- 
talgico per ammansare i dolori de? denti. 
Componevasi anche co’ semi soppesti una 
specie di cataplasma che applicavasi alle 
mammelle allo scopo d’impedire la secre- 
zione del latte nelle puerpere. Le foglie 
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fresche si apponevano al capo per attu- 
tirne i dolori, e bollite nel latte, se ne 
facevano cataplasmi calmanti da applicare 
alle articolazioni prese da gotta o da 
reumatismo. 

Per uso interno al giorno d’oggi si 
prescrive più spesso 1° estratto di giu- 
squiamo, già encomiato da Storck, di quel- 
lo che ogni altra parte della pianta. Quel 
celebre pratico lo trovò segnatamente 
vantaggioso nelle nevrosi, come la mania, 
I° epilessia, la paralisi; altri lo commene 
darono nelle convulsioni, nel tetano, nelle 
palpitazioni di cuore, nella ipocondria, 
nel tremore delle membra. « Noi lo ab- 
biamo adoperato con molto profitto in una 
meningite acuta (frenile) dopo tre salassi, 
in una mielite cervicale (emiplegia) ed in 
una rachialgite. » (Giacomini op. cit. t. 
IV p. 414). Il giusquiamo fu sperimentato 
estesamente nelle cliniche della scuola ita» 
liana dal Rasori, dal Borda, dal Tomma- 
sini e dal Della-Valle e trovato prezioso se- 
gnatamente nelle flogosi dei centri nervosi. 
Prestò ottimi vantaggi nell’ emottisi, nelle 
coliche d° indole infiammatoria, nella tosse 
convulsiva, nel delirio tremante de’ bevi- 
tori, come pure nelle nevralgie e nei reu- 
matismi. Nelle franche flogosi, come il 
croup, le pneumoniti acute, le oftalmie 
le alte dosi dell’estratto sommamente gio- 
varono, e le emorragie attive, gl’ingorga- 


menti linfalici trovarono in esso un ec- 


cellente rimedio, 

Modo di amministrazione ; dosi. — 
L’ estratto di giusquiamo, secondo Stork, 
non dev’ essere amministrato che alla do- 
se di 8a 43 cenligrammi al giorno: però 
ne’ morbi infiammatorj i medici italiani ne 
prescrivono 1, e 2 grammi nel corso di 
ventiquattr® ore. Nei casi ordinarj convie- 

- ne rimanere fra i 10 e i 80 centigrammi, 
non trascurando però di tener conto della 
qualità dell’ estratto. Si unisce, all’uopo, 
questo rimedio colla digitale, colla canfo» 
ra, cogli antimoniali, e sopratutto si as- 
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socia al salasso. Si usa anche topicamenfe 
per dilatare la pupilla come l'estratto di 
Belladonna. 


ARTICOLO IV. 
Belladonna. 


Belladonna (Atropa belladona, L.) 
pianta vivace, venefica, della famiglia del- 
le solanacee, della pentandria monogynia 
di Linneo, che cresce dovunque in Euro» 
pa ne’ luoghi ombrosi, lungo le vecchie 
muraglie ed i ruderi, e fiorisce dal giugno 
all’ agosto. II suo nome atropa le deriva 
da Atropos una delle parche la quale ta- 
glia il filo della vita, a cagione delle ve» 
nefiche sue proprietà, e quello di della- 
donna dall'uso che ne facevano le ita- 
liane, le quali coll’ acqua distillata di 
questa pianta credevano in altri tempi di 
provvedere alla freschezza della pelle. La 
belladonna officinale getta gambi dell’ al- 
tezza di 1 metro ad t," 30, rotondi, ra- 
mosi, alquanto vellutati, di colore rossi 
gno. Le sue foglie sono alterne, le supe» 
riori gemine, ovali, terminate in punta 
alle due estremità, intiere, verdi, molli. 
Meritano attenzione i suoi frutti o. bache 
per la loro figura che sovente li fa con- 
fondere colle piccole ciliegie nere, e pel 
loro sapore dolcigno che invita a mane 
giarle, d’onde hanno origine accidenti pe- 
ricolosi. È noto fra gli altri il celebre caso 
riferito da Gaultier de Claubry di un di- 
staccamento di soldati francesi composto 
di 190 uomini che giunti a qualche lega 
da Perne ed affannati dalla marcia si 
scagliarono avidamente sui frutti maturi 
di questa pianta che ne uccise parecchi 
in pochi istanti sut luogo o poco lungi, 
ed altri ne fece cadere senza conoscenza 
e diede in preda a singolari aberrazioni 
della vista e dell’intelletto rendendoli pal- 
lidi, stupidi, colle pupille dilatate, con fred- 
di sudori, aridezza di fauci e piccolezza 
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de’ polsi ecc. Dovunque vennero osservati 


accidenti di questo genere e recentemen- 
te ancora la polizia di Londra sorprese 
in qualche mercato de’cesti di bache di 
belladonna che vendevansi per ciliegie. 
« Bulliard indica, a ragione, questa pian- 
ta come una di quelle ch° è del maggior 
interesse sieno allontanate dalle nostre 
abitazioni » (Alibert); per ciò non sapreb- 
besi abbastanza far palese il pericolo della 
sua esistenza ne’giardini di piacere di 
moltissime località nelle quali coltivasi. 
Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche. «“ — Vauquelin ha pubbli- 
cato alcuni saggi analitici intorno alla 
bella donna dai quali risulta che contiene 
una materia albuminosa, una sostanza ani- 
malizzata insolubile nell’acqua, precipita- 
bile nella noce di galla, un’altra solubile 
nell’alcoole e dotata in alto grado delle 
proprietà narcotiche della pianta, dell’ a- 
cido acetico libero, molto nitrato di po- 
tassa, del solfato, del cloroidrato e del 
sopraossalato di potassa, dell’ ossalato e 
del fosfato di calce, del ferro e della si- 
lice. Dopo la scoperta della morfina molli 
chimici si occuparono di rintracciare nel- 
la belladonna ed in altre piante narcoti- 
che la esistenza di un alcali vegetabile 
al quale fossero da attribuirsi le loro 
proprietà. Dalla belladonna, in particolare, 
‘ Brandes, Pauquey, Runge, Tillaz ecc. tras- 
sero successivamente quest’ alcali dalle di- 
verse parti della pianta, ed in questi ul- 
timi tempi Geiger ed Hesse da un canto 
e Main dall’ altro sembra che abbiano 
estratto dal gambo, dalle foglie e dalla 
radice della medesima un alcaloide par- 
ticolare al quale era già stato in preven- 
zione dato il nome di atropina. L°atro- 
pina pura è bianca, cristallizzabile, solu- 
bile nell’ alcoole assoluto e nell’ etere 
solforico, solubile del pari in 300 parti 
d’acqua fredda e in minor quantità di 
acqua bollente, fusibile, alquanto volatile: 
la sua soluzione acquosa precipita in gial- 
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lo citrino il cloruro d’oro e in colore 
isabella quello di potassa. » (Guibourt 
op. cit.) V’atropina è priva di odore, di 
sapore amaro ; forma con alcuni acidi dei 
sali non cristallizzabili: ad essa sono da 
attribuirsi tutti gli effetti della belladonna. 

Polvere delle foglie di belladonna. — 
La polvere delle foglie è la più impor- 
tante delle preparazioni di questa pianta 
per l'uso interno: jdev° essere essa pre- 
parata di recente, mentre in capo a qual- 
che tempo si guasta e perde delle sue 
proprietà. Si adoperano le foglie con cau- 
tela seccate che si polverizzano in mor- 
tajo di marmo colla sola perdita di 138 
circa. Secondo Soubeiran un peso eguale 
di polvere e di residuo somministra col- 
l'alcool a 86 gradi un peso pressochè 
eguale di estratto secco. Si usano ezian- 
dio le foglie disseccate di belladonna per 
fumare nella pipa o per farne de’ cigarri. 

Estratto del succo depurato. — Si 
soppesta la pianta, si spreme e si passa 
per sacchetti ; sì soppesta di nuovo il re- 
siduo e si passa di nuovo, quindi si scal- 
da blandemente in bacinello fino alla coa- 
gulazione dell’ albumina ; si spreme a tra- 
verso una stoffa di lana e si fa evaporare 
alla consistenza di estratto sopra panno- 
lini alla stufa, al sole, 0 a bagnomaria. 
Questo estratto, che a parer nostro è il 
migliore, risulta depurato dell’ albumina, 
della clorofilla e di altri principj stranieri 
alla parte attiva del succo. 

Estratto del succo non depurato. — 
Preparasi il succo per ispremitura come 
nel caso precedente, poi si fa seccare so- 
pra pannolini a freddo e senza fargli su- 
bire alcun’altra preparazione. Dopo il dis» 
seccamento alla stufa o al sole si lascia 
all’aria onde assorba la umidità bastante 
ad ammollirlo alla consistenza dell’estrat- 
to, e si leva con coltello o con spatola 
per conservarlo in vaso ben chiuso. 

Estratto acquoso per ispostamento. — 
Prendesi la polvere della belladonna, si 
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inumidisce colla metà del suo peso di ac» 
qua fredda e si tratta per ispostamento 
con acqua a 20 gradi coll’ attenzione di 
cessare dal raccogliere il liquido tostochè 
passa poco carico: si scalda, si passa, e 
si fa evaporare prontamente alla tempe- 
ratura del bagnomaria. L° esperienza ha 
insegnato che la sostanza attiva si trova 
nel liquido acquoso, e siccome la bella- 
donna si presta molto alla lisciviazione ed 
i prodotti sono abbastanza concentrati per 
non richiedere che si lasci lungamente 
sul fuoco, !° estratto preparato in tal gui» 
sa dev’ essere efficace. 

Queste tre qualità di estratto sono pres» 
,s0 a poco della medesima forza: si usano 
esternamente per frizioni sole o sotto for» 
ma di pomata: internamente in pilloie 0 
in soluzione nell’ acqua. 

Estratto alcoolico. — Mescolasi la pol- 
vere della belladonna colla metà del suo 
peso di alcoole a 86 gradi; si colloca 
ammonticchiata nell’ apparecchio da lisci- 
vio e in capo a dodici ore si liscivia con 
3 parti di alcool allo stesso grado. Si 
scaccia questo coll’acqua, avendo cura di 
arrestarsi tosto che il liquido che passa 
incomincia ad intorbidare il primo liqui- 
do: si distillano i liquidi per estrarne 
l’alcoole e si fanno evaporare a bagno- 
inaria alla consistenza di estratto. 

T'intura alcoolica. — Questa prepa- 
razione ha il grave inconveniente di of- 
frire il principio attivo della belladonna 
unito ad un liquido essenzialmente ecci- 
tante com’è l'alcool. Si fa macerare per 
quindici giorni 1 parte di foglie secche 
in polvere con 4 di alcool a 56 gradi; 
si passa spremendo e si filtra. 

Tintura eterea. — Sulla precedente 
noi diamo la preferenza a questa tintura, 
quantunque a vero dire, sia poco usata. 
Prendesi: belladonna in polvere grosso- 
lana, 4 parte; etere solforico, 4 parti: si 
introduce la polvere nell’ apparecchio da 
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questo ha esaurito la sua azione, si spo- 
sta coll’acqua la porzione del liquido ete- 
reo ch’ è ritenuta dalla polvere. 

Rob di belladonna. — Si ottiene colle 
bacche mature dalle quali estraesi il suc- 
co. Si scalda a bagnomaria, si passa e gi 
fa evaporare a consistenza di estratto. 

Preparasi anche in egual modo un estrat- 
to dei semi, il quale, al dire di Trousseau 
e Pidoux, meriterebbe di essere usato a 
preferenza di molte altre preparazioni pei 
suoi effetti più costanti. 

Effetti fisiologici. — Con alcuni gram- 
mi di estratto o di polvere si uccidono 
facilmente gli. animali; pretendesi però 
che le capre si mostrino refrattarie all’a- 
zione della belladonna. In questo artico)o 
non ci intratterremo della sua azione ve- 
nefica che troverà altrove il suo posto, 
quindi i fatti che saremo per riportare 
non si riferiranno per conseguenza, che 
agli effetti non mortiferi della medesima. 
Si comprende però come sia difficilissimo 
il segnare quivi una linea di separazione, 
mentre un dato grado d’azione non mor- 
tale in alcuni individui, in altri può di- 
venirlo, od anche negli stessi, posti in 
condizioni diverse. Se si scorrano i casi 
innumerevoli dalla scienza posseduti di 
soggetti di ogni età che presero per equi- 
voco de’ frutti di belladonna, i quali co- 
stituiscono la parte più venefica della 
pianta, senza perirne, si può raccoglierne 
quasi dovunque i sintomi che siamo per 
descrivere i quali noi riferiamo alcuni ai 
centri nervoso-cerebrale, altri all’ albero 
arterioso, altri finalmente agli organi di- 
gerenti. Vella prima serie dei fenomeni 
che può chiamarsi superiore 0. encefali- 
ca, collochiamo: il delirio lieto, le alla- 
cinazioni della vista; Il’ eceiudine, la pa- 
rola inarticolata, l'assenza di idee nor- 
mali, una specie di accidentale demenza; 
la dilatazione delle pupille, ! injezione del 
sistema venoso della congiuntiva, la sor- 
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e di tutto il corpo, il gesto scomposto, Je 
idee di terrore, la insensibilità della pel- 
le: nella seconda: un considerevole ab> 
bassamento dell’ azione del cuore e delle 
arterie; i polsi piccoli e filiformi, ora 
frequenti, ora intermittenti; i rumori del 
cuore ottusi, la cute più o meno fredda, 
i freddi sudori, il pallore interrotto da 
macchie rosse venose in alcuni punti: 
nella terza: l’aridità della bocca e delie 
fauci, la proclività al vomito, i vomili, la 
diarrea, il tenesmo vescicale. Questi feno- 
meni da noi osservati in molti individui 
per 1’ abuso della belladonna tanto inter- 
namente quanto esternamente, li vedem- 
mo diieguarsi con notevole rapidità mercè 
le bevande vinose e l’oppio, ajuti consen- 
tanei alle indicazioni della scuola ilalia- 
na, la quale considera questa pianta un 
ipostenizzante cefalico di primo ordine. 
In Francia risguardasi invece come ec- 
citante e stupefaciente e prescrivonsi con- 
tro i suoi effetti gli acidi, il caffè, il latte, 
in generale gli antiflogistici. 

« Brandes riferisce che il solo vapore 
della soluzione dell’ atropina occasiona la 
dilatazione della pupilla, un violento mal 
di capo, vertigini, dolori al dorso e nau- 
sea. Avendo egli gustato una piccola quan- 
tità di solfato di atropina, che trovò piut- 
tosto salato che amaro, ne provò ingom- 
bramento del capo, tremore delle membra, 
alternative di caldo e brividi, tensione 
violenta del petto con difficoltà di respi- 
ro, debolezza de’polsi, e quasi totale im- 
percettibilità dei movimenti del cuore. In 
capo ad una mezz'ora i principali sintomi 
si calmarono. A maggior dose la bella- 
donna produce oltre la costante dilatazio- 
ne della pupilla, le nausee, le vertigini, 
ed anche il delirio che può durare dodici 
e ventiquattr’ ore senz’aver nulla d°in- 
quietante : ciò fu osservato talvolta allor- 
chè allo scopo di cura si spinse troppo 
oltre sino dal principio la dose del me» 
dicamento, 6 la si è troppo presto acere- 
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sciuta, ed in alcuni casi pel selo effetto 
della individuale intolleranza. » (Trous- 
seau e Pidoux, ft. II p. 85). « A sbandire 
i tristi pensieri e procacciarsi ilarità ed 
ebbrezza ricorrono a questa pianta i Sirii 
ed altri abitanti dell° Africa, come ci narra 
Montano. Prospero Alpino attesta che gli 
Egizj conciliansi con essa il sonno. » (Gia- 
comini op: cît. t. IV p. 382). 
Applicazioni terapeutiche. — 10° Af- 
fezioni nervose. — Le nevralgie, 1° epi- 
lessia, la follia, 1’ idrofobia vennero cura- 
te con maggiore o minore successo colla 
belladonna per uso interno ed esterno. 
« Internamente fu adoperata spesso nel- 
la cura delle nevralgie: fu prescritta in 
polvere, in infusione, in decotto, in estrat- 
to, in tintura con evidente riuscita. Nelle 
nevralgie noi d° ordinario la consigliamo 
nel modo seguente: facciamo preparare 
pillole di 1 centigrammo d°estratto e le 
prescriviamo ad ogni ora fino a che com- 
pariscono le vertigini : d’ ordinario i do- 
lori sono già diminuiti ; allora si au- 
mentano gl’ intervalli, imperciocchè altri- 
menti vedrebbesi tosto venir in scena il 
delirio, il quaie avvegnachè null’ abbia di 
grave, è pur d’uopo evitare, a meno che 
il dolore non possa venire in altra guisa 
mitigato. Così continuiamo per parecchi 
giorni fino a che il malato non prova più 
alcun accidente nevralgico: noi abbiamo 
adoperato questo rimedio segnatamente 
nelle nevralgie facciali: non ci parve di 
rilevante utilità nell’ ischiade, e nelle ne- 
vralgie facciali pure dobbiamo confessare 
che non è sempre stato sufficiente a com- 
piere la cura, e fu d°uopo ricorrere tal- 
volta ‘alle forti dosi di chinachina e ai 
marziali per prevenire il ritorno del ma- 
le. Non è necessario però nelle nevralgie 
fugaci d’ impiegare questi ultimi mezzi, € 
quando il nervo affetto occupa una regio 
ne superficiale, le applicazioni della bella- 
donna sulla cute hanno una incontestabile 
efficacia, Abbiamo veduto guarire parec= 
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chie nevralgie sopraorbitali nello spazio 
di mezz’ ora coll’apposizione dell’estratto 
della belladonna alla regione del soprac» 
ciglio, ed allorchè la malattia era perio- 
dica, se ne impediva il ritorno dell’acces- 
so coll’ uso profilattico dello stesso rime- 
dio : che se ad onta della non comparsa 
del dolore il malato provava quell’ ordi- 
nario mal essere che accompagnava il pa- 
rossismo, la china terminava la cura. Questi 
mezzi medesimi riescono molto bene a 
calmare le nevralgie temporali, ma falli- 
scono allorquando il male invade il nervo 
mascellare inferiore o 1° infra - orbitale, 
locchè dipende indubbiamente dalla mag- 
giore profondità alla quale si trovano 
collocati quei nervi. Quanto ai dolori 
ischiatici, da parte nostra non abbiamo 
giammai potuto ottenerne alcun allevia» 
mento. II modo di applicazione che met- 
tiamo in opera più sovente è quello di 
far preparare dell’estratto di belladonna 
di consistenza semi-fluida e farne soffre- 
gare la cute nel sito in cui il dolore si fa 
» più vivamente sentire, e ciò con 10, 12, 
fino ai 56 grani (50 centigrammi a 2 
graniinif)._ 

« Tosto che l'estratto si dissecca pel 
calore della pelle, si inumidisce con qual- 
che goccia d’acqua, e la fregagione viene 
continuata per dieci minuti ad un quarto 
d’ora: ciò fatto, ricopriamo le parti con 
una compressa umida senza levarne 1° e- 
stratto. Raccomandiamo la rinnovazione di 
questa operazione ad ogni ora fino ad ot- 
tenerne la calma dei dolori, quindi la- 
sciamo libero un inlervallo di quattro, 
cinque, fino a dodici ore dopo che il pa- 
rossismo è inlieramente cessato : è utile di 
proseguire nell’ uso delle fregagioni due 
volte al giorno per prevenire con maggior 
sicurezza le recidive. Si riesce spesso nel- 
l'intento anche applicando alcune com- 
presse inzuppate nella tintura alcoolica della 
belladonna. Allorchè la nevralgia interes- 
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temporali superficiali, è d° ordinario suffl- 
ciente questa pratica, ma allorchè la sede 
è nell’ infraorbitale e nei rami mascellari 
inferiori è d’uopo che le frizioni sieno 
fatte alle. gengive e alla faccia interna 
delle guancie, raccomandando agli infermi 
di non ingoiare l° estratto. In tali casi lo 
assorbimento della superficie della mem- 
brana mucosa è probabilmente più imme- 
diato e completo. Quando la nevralgia 
occupa. il capillizio, caso assai comune, 
non è possibile l'applicazione dell’estrat- 
to di belladonna senza radere i capelli 
in parte o nella totalità del capo, alla 
quale operazione di rado gli ammalati 
consentono: ricorriamo allora a questo 
espediente; facciamo preparare una de- 
cozione di 30 grammi, di foglie, di gam- 
bi, o di radici di belladonna in 4 chilo- 
grammo d’acqua, ne inzuppiamo Î capelli, 
ricoprendo la parte dolente con grossa 
compressa, essa pure imbevuta nel liqui- 
do, quindi facciamo avvolgere il capo in 
tela cerata. Con una sì semplice medica- 
zione abbiamo vinto in molti individui 
de’ dolori nevralgici che duravano da più 
mesi e perfino da due anni, Anche la tin- 
tura della belladonna è molto efficace. » 
(Trousseau e Pidoux, t. Il p. 63). 
Codeste prescrizioni si trovano formu- 
late in diversi modi in parecchi trattati, 
i quali si accordano nel riconoscere i 
buoni effetti di un tal rimedio nelle di- 
scorse malattie. Alcune volte si denuda 
Ia cute con un vescicante o colla pomata 
ammoniacale per quindi applicarvi l’e- 
stratto di belladonna; noi però fummo 
testimonj di varj accidenti che sussegui- 
tarono questa pratica, come, fenomeni ce- 
rebrali, senza però gravezza alcuna per 
averne sospeso tosto la cura. Il denu- 
damento viene sopratutto raccomanda- 
to nelle nevralgie profonde: in ogni ca- 
so però non deve applicarsi che poca 
quantità di\estratto per volta p. e. 10 a 
50 centigrammi sopra una superficie dex 
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nudala dall’epidermide. « Non trascuria- 
mo d’avvertire i pratici che Vapplicazio- 
ne dell’estratto alle superficie denudate 
occasiona vivi dolori per ovviare ai quali 
abbiamo | abitudine di stendere sopra 
una finissima tela l'estratto e di appli- 
carla dal lato opposto a quello spalmato, 
ricoprendo il tutto con cerotto agglutina- 
ivo : l'estratto sciogliesi così poco a poco | 
senza produrre dolore. » (Trousseau e 
Pidoux, ivi). \ 

« La mania è morbo: dell’ encefalo, e 
quando non dipende da causa meccanica 
per viziosa conformazione, è di natura 
fperstenica. A curarla adunque od a mi- 
tigarne gli accessi si è sempre ricorso 
alle evacnazioni sanguigne od a mezzi 
che corrispondano ud esse negli effelli. 


Or, tra questi è pur la belladonna enco- 
miata sommamente da Siegesbern, Mar-| 
dorf, Schumlker, Munch, Evers, Stark, 
Remer, Buchbave, Dreyszig. Afferma que- 
st ultimo d'aver curato colla belladonna 
anche una vera encefalite acuta, nè so 
con qual fondamento Richter glielo voglia. 
contendere, e creda d’aver posto in chia: 
ro la cosa dicendo che. sarà stata una or- | 
dinaria mania puerperale. Qualunque spe» 
cie di delirio, purchè sia di natura infiam- 
matoria od iperstenica, può ammetter 1°uso 
della belladonna, siccome quella che mo- 
stra un’azione speciale controstimolante 
sul cervello, e seda mirabilmente cosiffatti 
delirj, come fu osservato in più casi da 
Borda e da' altri medici italiani. Quindi 
non è meraviglia se anche nelle infiam- 
mazioni più profonde del cervello. come 
nell’apoplessia vera giovò ad Evers; se 
giovò nelle flogosi dei velamenti spinali 
e del midollo come nel tetano a Lébenstein 
LObel ». (Giacomini op. ciò. t. IV p. 593). 
Quanto alla epilessia eranò già note 
parecchie guarigioni ottenute da Greding 
nel 1790 colla belladonna alla dose di 4 
a 10 cenligrammi tre volle al giorno, ed 
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Baumes e da Munch figlio. In questi ul- 
timi anni Bretonneau e Leuret verificaro- 
no l’esaltezza di questi risullamenti con 
nuove cure; in molli casi però questo 
trattamento non riusci, la qual cosa si 
concepisce agevolmente allorchè si pensi 
alle differenti condizioni organiche dei 
malati: ma la indicazione ‘di questo far- 
maco non cessa per questo di essere 
un acquisto fatto alla pralica nella cura 
della epilessia. Il Bretonneau usa la bel- 
ladonna in quella malattia nel modo che 
segue: prescrive egli la polvere della ra- 
dice ad 1 centigrammo al giorno da pren- 
dere la sera.se gli accessi compajono abi» 
tualmente nella notte, o la mattina al con- 
trario, se si manifestano durante il giorno, 
ed aumenta lentamente la dose, arrestan» 
dosi ai 8 centigrammi, e di rado arri» 
vando fino ai 10 al giorno, e conlinuan- 
do in tal guisa per due o tre mesi, Allo» 
ra interrompe la cura per una settimana 
e la riprende per tre settimane di segui- 
to; quindi ne lascia altre tre d°interval- 
lo, coll’avvertenza di ripigliare il rimedio 
all''epoche nelle quali presuntivamente ate 
tende il ritorno de’ parosismi e” Fei some 


ministrare precisamente in quel momento 


le dosi più forti, Questa cura è continuata 
talvolta per oltre un anno, e perfino per 
quattro anni quando vogliansi ottenere. 
guarigioni perfelte e durevoli. Per ciò 
che riguarda l’idrofobia diremo che le 
guarigioni che si crede di averne otte- 
nute sono quasi tutte .controvertibili: in 
casi simili fu prescritta per uso inferno 
la polvere alla dose di 1% cenligrammi 
al giorno (Mérat e Delens op. cil.). 

2.0 Flogosi viscerali acute. — L'ap- 
plicazione della belladonna al trattamento 
delle malattie infiammatorie dei visceri è 
dovuta alla scuola italiana la quale vi fu 
condotta dall'idea della proprietà contro» 
stimolante che quella scuola crede ‘di 
avere in quel rimedio scoperta. « Fu Borda 
il primo ad insegnarla per la via dei fatli 
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più Iuminost Impiegando la belladonna 
în luogo del salasso nelle malattie le più 
nudamente infiammatorie. Vivono ancora 
allievi suoi che ne furono testimonj e ri- 
mangono le sue lezioni di materia medica 
ad attestare le gravissime pneumonili ed 
altre malattie di egual natura sanate senza 
spargere una stilla di sangue, mediante 
la belladonna. Avvennegli anche talvolta 
di soperchiare nella dose e di produrre 
artificialmente il delirio: ma 1° espertissi- 
mo pratico non si lasciò imporre da que- 
sto fenomeno, che ben vedeva intanto 
scemare i sintomi morbosi e volgersi a 
normal condizione i polsi, e sapeva quel 
delirio e quella dilatazione della pupilla 
essere caralteristici di questo farmaco e 
da non temersi. In questo punto del de. 
lirio Borda dedusse dai fatti osservati 
I’ importanlissima verità, che cioè il deli- 
rio proprio della belladonna non compare 
giammai finchè la condizione iperstenica 
è molto viva, ed allor solo si mostra 
quando essa è per cessare del tulto, 0 
quando il cervello è meno iperstenizzato 
delle altre parti. Per Ia qual cosa ove 
esista già un delirio infiammatorio, come 
nell” encefalite, esso lungi dall’ accrescersi 
sî va sedando mercè ia belladonna, nè 
I’ offuscamento di vista e la dilatazione 
della pupilla, che sono proprie di questo 
farmaco, vengono in campo, se prima il 
preesistente delirio morboso non è scom- 
parso. Noi possiamo trarre da ciò la na» 
tural conseguenza che il delirio della 
belladonna è di natura opposta del deli» 
rio dell’ encefalite, vale a dire è iposte- 
nico. (Giacomini, op. cit. t. IV, p. 587). 

Nel novero delle flogosi viscerali gua- 
rite col mezzo della belladonna ad alta 
dose puossi contare lo strozzamento er- 
niario. Fino dal 41810 Kocler curò con 
successo lo strozzamento dell’ ernie mercè 
frizioni generose di pomata di belladonna, 
e clisteri d’ infusione della stessa sostan- 
za (Hufeland's Journal, luglio 1810). 
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Più tardi Van Looth, d° Utrecht, Maglia- 
ri, di Napoli e molti altri pratici vanta- 
rono simili. guarigioni. Oltre a ciò è co- 
munemente riconosciuto il vantaggio che 
la belladonna apporta netle flogosi flem- 
monose esterne come il patereccio, il bub- 
bone, il flemmone degli arti, della fossa 
iliaca ecc. Finiremo col ricordare che nel- 
l’opera di terapia del Bayle dove si tro- 
vano annoverale 9,887 osservazioni rela-. 
tive all'uso clinico della belladonna, si 
leggono in favore di questa applicazione 
molti casi di infiammazione, come la scar- 
lattina, alcuni erpeti, la tosse ferina, la 
dissenteria ecc. 

3.0 Affezioni oculari. — Non servivansi 
gli antichi ottalmiatri della belladonna se 
non ad oggetto di produrre la dilatazione 
della pupilla: oggigiorno è dessa applicata 
come mezzo anliflogistico e dilatatore nel 
tempo stesso ne’ morbi interni ed esterni 
di natura congestiva o flogislica. Nella 
operazione della cateratta tanto per de- 
pressione quanto per estrazione incomin- 
ciasi dallo strofinare il contorno orbitale 
e le palpebre con estratto molle di bel- 
ladonna, o di pomata a parti eguali, fino 
a che la pupilla sia dilatata. Riesce allora 
più facile Ja operazione posciachè Ia lente 
cristallina rimane patente. La dilatazione 
avviene nello spazio di una a quattr’ ore 
a seconda della maggiore o minore rapi- 
dità dell’assorbimento. Dopo la operazione 
si continuano le frizioni al doppio scopo 
di mantenere l’iride-retratta ed impedir- 
ne la procidenza, ove abbiasi operato la 
estrazione, e di mantenere l'occhio in un 
certo grado di torpore, diremo così, che 
meno atto lo renda a infiamîarsi. In tal 
modo colla belladonna l’operatore si as- 
sicura il buon esito della operazione. Nella 
procidenza dell’ iride per ferita penetrante 
o per ulcera che abbia perforato Ja cor- 
nea adoperansi le frizioni al contorno or- 
bitale,. aggiungendovi anche talvolta il 
rimedio per uso interno per combattere 
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la flogosi oculare ed obbligare eziandio 
l'iride a rientrare nell'occhio, se mon 
intieramente, almeno per quanto è possi» 
bile, costringendo in tal modo la pupilla 
a rimanersi dilatata e a non contrarre 
adesioni che. potrebbero compromettere 
la vista. Codesta cura può essere conli- 
nuata giorno e notte, talvolta anche a 
lungo, senza il minimo inconveniente. 
Riberi di Torino osservò che nei prolassi 
di antica data riputati incurabili per so- 
spettate adesioni dell’ iride, la belladonna 
mostrò una grande virtù procurando la 
retrazione dell’ iride e di conseguenza la 
diminuzione o la scomparsa della proci- 
denza. Nell’ irite, usata topicamente e per 
bocca, presta ogni giorno una utilità som- 
ma; combatte la infiammazione, ovvia alle 
aderenze della pupilla, o le distrugge se 
abbiano incominciato a formarsi: nelle 
‘ fotofobie in genere, nelle gravi congiun- 
tiviti, nelle coroitidi, nelle amaurosi per 
congestione si ottengono dalla belladonna 
vantaggi notevoli sia che amministrisi 
come unico rimedio, sia che vi si asso- 
cino le sottrazioni di sangue, o i mercu- 
riali, ove sia il caso. Allorch’è d°uopo 
averne un effetto più forte, si applicano 
vescicanti volanti al contorno dell’ orbita 
e si medicano poi colla pomata della bel» 
ladonna, come abbiamo veduto adoperarsi 
nelle nevralgie. Alcune volte fu suggerito 
l’ estralto della sostanza diluito nell’ ac- 
qua per clistere da ritenersi, ma gli ef- 
fetti sull’ occhio ne sono meno sicuri. In 
alcuni casi s’instillano anche alcune goc- 
cie di questa soluzione sulla congiuntiva, 
e la dilatazione della pupilla avviene pa- 
rimenti nello spazio di circa un’ ora; ma 
se la congiuntiva è infiammata questa 
pratica riesce assai dolorosa, oltre a che 
manca eziandio I° effetto essendo pressochè 
nullo l'assorbimento nei tessuli infiam- 
mali. 

4.9 Malattie diverse. — La belladonna 
fu utilmente usata tanto localmente quan- 
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to allo interno, per boeca, o pel retto 
intestino, negli stringimenti del collo ute- 
rino, negli spasmi dell’ uretra e nelle 
contrazioni dello sfintere dell’ano dipen» 
denti da ragadi, nei dolori reumatici e 
podragosi, nelle affezioni cancerose, nelle 
ustioni, nelle gastralgie e nelle ostinate 
stitichezze; nel qual ultimo caso viene 
essa applicata allo stato di pomata in for- 
ma di supposta, specialmente durante la 
notte, senza escluderne 1° uso per bocca. 
Nelle enteralgie infiammatorie giovano le 
piccole pillole di polvere della belladonna 


o la pomata soffregata sul basso ventre: 
nei dolori ulerini per dismenorrea o per 
flogosi, nei vomiti ostinati che accompa- 
gnano la gravidanza, nel fimosi e parafi- 
mosi le frizioni frequenti sulle parti am> 
malate sensibilmente giovarono. 

Modo di amministrazione; dosiì. — 
Internamente a’ ordinario viene usata la 
polvere delle foglie o della radice di re- 
cente preparata a dosi varie e progres- 
sive da 1 a 60 centigrammi al giorno, 
che si portano anche ad 1 grammo e a 2 
e anche al di là ne’ gravi morbi flogistici 
del cervello, della retina, del cuore, dei 
polmoni, sorvegliandone peraltro gli effet- 
ti affine di non oltrepassare i limiti della 
tolleranza. Quest’ ullima pratica è seguita 
dai medici rasoriani. Meno usata è la in- 
fusione delle foglie e de' gambi della bel- 
ladonna per bocca: questa forma è molto 
energica pel pronto assorbimento, per ciò 
non' sì prescrive che a 50 o 60 centi- 
grammi da infondersi in 3, 0 400 gram- 
mi di acqua bollente e si fa prendere 
poco per volta, arrestandosi tosto che com- 
pariscono le vertigini, o per lo meno di- 
minuendone le dosi. L’ estratto per la via 
dello stomaco si propina sotto forma di 
pillole alle dosi medesime della polvere 


quantunque sia meno energico. 

Per uso esterno si adopera I° estratto 
i ammolltito con acqua o ridotto a pomata 
i.e le dosi ne sono indeterminate, ove 1° e» 
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pidermide non sia tolta: in quest'ultimo 
caso però si regolano le dosi sulle norme 
dell’amministrazione per la via dello sto- 
maco. Le fomentazioni possono essere fatte 
coll’ estratto sciolto nell’ acqua distillata 0 
eoll’ infusione o colla decozione di 50 a 60 
grammi delle foglie in 500 grammi d’acqua. 


AnticoLO V. 
Morella. 


Morella, solatro (solanum mnigrum 


L.) pianta annua molto comune in Europa | 
. . . e | 
che cresce lungo le siepi e presso i luoghi 


abitati. La sua radice fibrosa e bianchic- 
cia dà origine ad uno slelo alto 2 0 3 


decimetri diviso in rami sparsi. Le sue, 


foglie sono ovali, sinuose, ed a gran denti. 
I suoi frutti o bacche sono rotondi, prima 
verdi, poi neri, della grossezza del ribes. 
Il suo nome le viene dal celtico mor, 
morel, che significa nero. Le foglie sono 
insipide e si considerano come rinfrescanti, 
calmanti e leggermente narcotiche. Des» 
fosses farmacista di Besanzone scoprì nelle 
bacche di questa pianta un alcaloide a cui 
dà il nome di solanina e che rappresenta 
il suo principio attivo. Si adoperano le 
foglie e gti altri steli della morella in in- 
fusione alla dose di 30 grammi in 500 
o 4,000 grammi di acqua per farne inje- 
zioni nella vagina nelle affezioni cance- 
rose del collo uterino, per Iozioni o fo- 
mentazioni sui tumori cancerosi ulcerati 
alle mammelle od altrove. Le foglie fre- 
sche si applicano sulle piaghe dolenti, 
sulle ulceri, sulle ragadi de’ capezzoli, fa» 
cendosene un caltaplasma emolliente. Il 
succo della pianta gode delle proprietà 
analoghe a quelle della belladonna, quan- 
tunque in grado più debole: altra volta 
si adoperava nelle ottalmie e nelle ga- 
stritidi. Ora si usa molto negli Ospedali 
la decozione delle foglie del solatro per 
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manti, la quale pralica ei persuase 
farne quivi menzione. 


ArticoLo VI. 


- Digitale. 


Digitale purpurea (digitalis purpu- 
rea), pianta biennale della famiglia delle 
scrofularie, didynamia angiospermia, L. 
che cresce abbondantemente in Europa 
in mezzo ai campi, nei boschi de’monti 
e ne’ terreni sabbiosi e si coltiva eziandio 
nei giardini per la bellezza de’ suoi fiori 
porporini la cui corolla presenta nell’in- 
sieme la forma di un dito di guanto, 
dond’° ebbe il nome di digitale. Tutte le 
parti della pianta vennero usate nella 
medicina, ma al presente si adoperano 
soltanto le foglie radicali, che sono Targhe 
lanceolate, vellutate e si raccolgono nel 
momento della fioritura, si seccamno a blan- 
do calore ed all’ ombra, e la polvere delle 
i quali non ha odore pronunziato ma sì 
bene un sapore amaro ed ingrato che si 
fa sentire fino nella faringe e nell’ esofa- 


‘go. Le foglie e Ia polvere delle medesime 


‘si alterano con facilità, per ciò è d’uopo 
‘che sieno recenti. 1 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
| maceutiche. — La digitalina, principio 
attivo della digitale, non aveva potuto es- 
sere isolala ad onlta di tanti tentativi ‘che 
vennero fatti a questo scopo al quale più 
o meno taluni si erano avvicinati : « Non fu 
che nel 1840 0 1841 che Homolle e Que- 
venne giunsero ad estrarlo con un pro- 
i cesso che valse ad Homolle il premio 
| della Società di farmacia di Parigi. Questi 
\due chimici non dissimulano però di es- 


‘sere stati guidati in parte da un anteriore 
| lavoro di A. Henry farmacista all’ ospedale 


militare di Falsbourg (Journ. de pharm- 


eù de,chim. t. VII, p. 69). 
« Il loro processo che trovasi esposto 


. injezioni vaginali e per fomentazioni cal» |nello stesso volume a pag. 65 {n sempli. 
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ficato nel modo che segue da Ossian Hen- ospedali o della città che 1 amministra- 


ry (ivi, pag. 460). 

« Trattasi per due o tre volte 1 chilogram- 
mo di polvere di digitale coll’ alcool a 82 
gradi centesimali, si distillano i liquidi e 
si tratta 1° estratto coll’ acqua leggermente 
acidulata con acido acetico: il liquido 
chiaro e filtrato si allunga con acqua in 


parte neutralizzata coll’ ammoniaca e ad- 
dizionata d’infusione di noce di galla che 
ne precipita la digitalina allo stato di 
tannato: si decanta e si lava il sedimento 
pecioso con acqua e si diluisce con un 
poco di alcoole, triturando lungamente 
con litargirio porfirizzato. Si tratta il mi- 
scuglio con alcool bollente; si distilla una 


parte del liquido. e si evapora il rima- 
nente sopra pannolini: finalmente il pro» 
dotto secco trattasi coll’ etere per togliervi 
alcune materie eterogenee alla digitalina. 
La digitalina è unasostanza bianca, priva 
di odore, polverulenta, amarissima quando 
è sciolta, eminentemente starnutatoria 
quando si polverizza. Sciogliesi in 2000 
parti circa di acqua; è solubilissima nel- 
l'alcool; quasi insolubile nell’ etere: non 
sembra contenere azoto; non neutralizza | 
gli acidi: l'acido cloroidrico discioglien- 
dola prende un bel color verde ». (Gui- 
bourt, isf. nat. des drogues, t. H, pag. : 
447, 1849). | 

Quevenne. ed Homolle che. oggigicrno | 
fabbricano in grande la digitalina, la di- 
cono di invariabili proprietà: essi la spac- 
ciano sotto forma di globettini di 1 mil- 
ligrammo, e siccome alcuni pratici dubi- 
tavano tuttavia che questa  preparazio- 
ne fosse invariabile e contenesse tulti 
gli elementi attivi della pianta, que’ chi- 
mici pubblicarono testè la seguente nola 
negli Annali di terapeutica: » Gli autori 
considerano la digitalina come tale che 
inchiude tutte le proprietà fisiologiche e 


terapeutiche della digitale, e fondano ia 
loro opinione tanto sugli esperimenti pro» 


rono ; i quali esperimenti hanno già ac- 
quistato la sanzione del tempo e del nu- 
mero. degli sperimentatori, posciachè ri- 
montano a parecchi anni e furono da molti 
pratici ripetuti. Mentre si facevano queste 
osservazioni di terapeulica Homolle e Que» 
venne ripigliavano 1° analisi chimica della 
digitale allo scopo di rischiarare la più 
importante questione, se altri principj cioè 
contribuissero alle sue proprietà terapeu- 
tiche. L’ esperienze, chimiche e. fisiche 
hanno risposto negativamente: seopersero 
infatti quegli autori de’ nuovi corpi nella 
pianta, ma li trovarono privi di azione 
sull’ economia e tali da non offrire alcun 
interesse che sotto l’aspelto semplicemente 
chimico. Da questo. doppio ordine di fatti, 
chimici cioè da un lato, fisici e terapeu- 
tici dall’altro, emanò colla maggiore evi» 
denza, la digitalina rappresentare da se 
sola tutte le virtù terapeutiche della di- 
gitale. S°' è così, gli autori mon esitano a 
sostenere che la digitalina, principio che 
si credono autorizzati a giudicar fisso ed 
identico, dev’ essere preferita alla polvere 
della digitale risguardata finora come la 
migliore delle farmaceuliche preparazioni. 
Tale preferenza è motivata dalle ben note 
ragioni che fanno variare, in genere, la 
qualità delle piante, ed alle quali si ar- 
roge in ispecie una più pronta eventuale 
alterabilità del principio attivo, dipendente 
dal disseccamento. Havvi di più: agli oc- 
chi di alcuni pratici, la cui opinione è 
molto preponderante, non trattasi già di 
sapere se la digitalina sia dotata di tutte 
le proprietà della pianta, non trattasi cioè 
della questione di eguaglianza fra i due 
corpi, ma sì bene della superiorità della 
prima sulla seconda, questione ch’ essi 
troncano di netto collo asseverare che 
preferiscono la digitalina siccome meno 
soggetta a produrre fenomeni d° intolle- 
ranza, Le obbiezioni falte da alcuni a 


pri quanto sopra quelli de’ medici degli | questo alcalolde si riferiscono segnata- 


s8®* 


mente alla potente sua azione, al timore 
di gravi conseguenze che potrebbero de- 
rivare da incaute dosi, Convien dire an- 
cora. che alcuni inconvenienti accaduti nei 
primi saggi fatti con questo rimedio, come 
i vomili oslinati, le coliche ecc. avevano 
fino ad un certo segno legitlimato tali 
timori; ma la recente esperienza ha, pro- 
vato che tali passeggeri accidenti esser 
dovevano, almeno in alcuni casi, attribuiti 
alle dosi troppo elevate: infatti s°incli- 
nava a credere che 2 a 3 milligrammi 
potessero essere sufficienti, e troppo presto 
si passava poscia a dosi soverchie. « Gli auto» 
ri stessi furono più volte le vittime ne*loro 
personali esperimenti di questa tendenza 
a troppo spingere le dosi della digitalina 
allorchè poco la conoscevano, e dovettero 
espiare co’ vomiti la loro fretta di consta» 
tare il maximum di effetto di quella so- 
stanza: ma dappoiche fu. riconosciuta e 
fermata la proporzione, che nella maggio- 
ranza dei casi è di 2 a 4 milligrammi, 
introdussero l’uso de’granelli di digi» 
talina, cioè di piccolissime pillole o con- 
fetti zuccherati ognuno dei quali conliene 
a milligrammo del principio attivo. La di- 
gilalina essendo circa cento volle più ef- 
ficace della massima parle delle polveri 
di digitale che conservansi nelle officine, 
si vede,che ogni milligrammo della prima 
corrisponde a 10 centigrammi della se- 
conda eda 400 centigrammi della tintura 
alcoolica (20 goccie allo incirca). In que- 
sto preparato si trova unita la maggiore 
semplicità alla più perfelta sicurezza, men» 
tre il farmacista non ha più che a nume- 
rare i granelli prescritti dal medico, e 
l’ammalato che a prenderne esattamente 
îl numero che gli è ordinato: per la qual 
cosa può al giorno d’oggi considerarsi 
siccome non esistente il pericolo che si 
attribuiva alla difficoltà di assegnarne le 
‘ proporzioni ». (Ann. de (hérap. t. VI). 
Nelle attuali condizioni dell’ arte la di- 
gitalina non è adottata che in alcuni ospe- 
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dali di Parigi e da alcuni pralici della 
città, ma il suo uso è ben lungi dall’es- 
sere generalizzato: sia perchè la forma 
è dovunque più facile ad ottenersi, sia 
pel modico prezzo, sia finalmente perchè 
la più estesa esperienza ne fa meno fee 
mere gli effetti, ad essa si preferisce la 
polvere e qualche volta la decozione delle 
foglie della digitale. Noi crediamo però 
che la digitalina dovrebbe essere adottata, 
almeno pei casi ne’quali si desidera di 
ottenere un pronto abbassamento del pol- 
so, effetto che conseguire non potrebbesi 
se non a prezzo di troppo energiche dosi 
della polvere. Certa cosa è che durante 
un viaggio p. e. i globettiniî di digitalina 
sono di comodissimo uso, non soggiacendo 
essi alle alterazioni della polvere. Da un 
altro canto il timore degli accidenti che 
Quevenne ed Homolle additano essi me- 
desimi per l’ azione di alcuni confetti di 
digitalina, non è fondato allorchè trattasi 
di curare morbi flogistici che fanno' sor- 
gere nell’ organismo quelle condizioni di 
tolleranza che netl’uomo sano non esi- 
stono: intorno al quale argomento gli es- 
perimenti di Bouillaud e. di Rayer alla 
Carità, de’ quali tosto parleremo, non la- 
sciano il minimo dubbio (Bullettin de 
lU Academie de méedecine. Paris, 1850, 
t. XV, p. 353). 

Polvere. — Si polverizzano le foglie 
di digitale arrestandosi quando 374 delle 
medesime sono ridotti in polvere (codex).. 
Le foglie radicali devono essere raccolte 
prima della fioritura, seccate alla stufa e 
conservate in vasi ben chiusi. 

Infusione. — Pr. Foglie secche di di- 
gitale, 25 centigrammi; acqua bollente, 
14,000 grammi: lascia in infusione per 
mezz’ ora, poi passa, aggiungendo un si- 
roppo grato e fa prendere come una ti- 
sana. Questa forma è pochissimo usata. 

Decozione. — Si fa bollire 472 grame 
mo o 4 grammo di foglie secche in 400° 
o 41,000 grammi d’acqua per quindici mi- 
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nuti: si decanta e si prende per bocca 
eon un siroppo, o si applica per clistere 
o per injezione o per fomentazione sulle 
regioni ammalate. Secondo il Rasori la 
digitale sotto forma di decozione ha l’in- 
conveniente di promuovere con facilità il 
vomito: egli vi preferisce la polvere per 
la via dello stomaco. 

Siroppo. — Pr. foglie secche, 11 gram- 
mi; acqua bollente, 500 grammi; zucchero 
q. b., si fa fondere a bagnomaria il dop- 
pio del suo peso di zucchero. 50 grammi 
di questo siroppo contengono la sostanza 
solubile di 20 centigrammi di digitale. 

Tintura alcoolica, — Pr. digitale sec- 
ca, 1 parle; afcoo! a so gradi, 4 parti: 
fa macerare per. quindici giorni; passa 
spremendo e filtra. & parti di questa tin- 
tura rappresentano poco meno di 4 par- 
te di digitale. Questa preparazione ha 
I° inconveniente grave della unione di una 
sostanza essenzialmente eccitanle, l’alcool, 
con un rimedio di azione deprimente o 
antiflogistica; per ciò è meno efficace del- 
la polvere e della decozione. 

Estratto acquoso. — Pr. Foglie secche 
di digitale q. b; riduci in polvere fine: 
inumidisci colla. metà del peso di acqua 
a 20 gradi, e poni in apparecchio da li- 
sciviare e liscivia. 1 riscaldati liquidi a 
bagnomaria e passati, evapora a consi» 
stenza di estratto. Non si comprende fa- 
cilmente la necessità di servirsi di questa 
preparazione, a meno che non trattisi di 
uso esterno mescolandovi il grasso. 

Effetti fisiologici. — Abbiamo un tal 
numero di lavori che trattano dell’ azione 
tanto fisica quanto terapeutica della digi- 
tale che proviamo un. grande imbarazzo 
nel compendiarli. In Francia « questo ve- 
gelabile occupa un posto nella materia 
medica sotto l’aspelto di queste due sue 
principali proprietà: l’azione diuretica, 
cioè, e l’azione sedativa del cuore ». 
(Trousseau e Pidoux). 

Credeltero alcuni d’intravedere în esso 
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proprietà eccitanti, ciò che dee destar me» 
raviglia. « Le virtù eccitanti della digi- 
tale sullo stomaco e sui reni, la deprese 
sione ch’ essa esercita sul cuore ecc. fe- 
cero risguardare questa pianta come una 
delle più importanti del regno vegetabile, 
e fecero che essa venisse adoperata in 
una moltitudine di morbi » (Mérat e De- 
lens, op. cit. t. HI, p. 643). 

In Italia, incominciando dal Rasori che 
nel 1811 pubblicò una magnifica memoria 
esperimentale sulla digitale, e. venendo 
fino ai nostri giorni essa venne conside- 
rala come un controstimolante di primo 
ordine, di potenza inferiore peraltro al 
tartaro emelico, ed usata solto questo ti- 
tolo unitamente o separatamente al salas- 
so. La sola azione ipostenizzante cardiaco» 
vascolare fu ammessa dalla scuola italiana 
come intrinseca della digitale, risguar- 
dando gli altri suoi effetli, come la diure- 
si, le vertigini, la diarrea ecc. non altro 
che secondarj, dipendenti cioè dall’ azio- 
ne intrinseca, e potendo quindi mancare 
o variare dal più al meno a seconda di 
una serie di circostanze facili ad essere 
riconosciute. 

Negli animali, in ispecie nei cani, venne 
essa con estensione esperimentata: quegli 
animali « cadevano tutti dopo presa la 
sostanza malinconici e tristi, la maggior 
parle perdevano la voglia al cibo, taluno 
però era molestato da insaziabile voracità; 
le feccie più fluide e più abbondanti; 


cercavano la solitudine, spinti al moto bare 


collavano; alcuni avevano qualche leggera 
convulsione, e morivano più o men preslo 
dimagriti secondo la dose della sostanza. 
Nelle sezioni dei cadaveri trovaronsi i vi- 
sceri nello stato d'’integrità, e non notò 
l'autore che i polmoni alquanto rugosi, 
contratta la vescica orinaria, flaccido il 
cuore e pieno di sangue coagulato. 1 
cani che presero il decotto di digitale, 
secondo che osservò Gmelin, rimangono 
prostrati di forze, vanno barcollando, sono 
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presi da diarrea e muojono ». (Giacomini | alle: 100 battute: prese per più giorni 


op. cit. t. II, p. 229). Lai 
Homolle e Quevenne  istituirono alcuni 
esperimenti colla digitalina: uno si rife- 
risce ad un coniglio cui avevano appli» 
cato sotto la cute della coscia 8 centi» 
grammi di estratto amaro non depurato 
di digitale, poscia fattine ingoiare 18, 20, 30 
centigrammi; il polso ‘si abbassò di 20 0 
30 battute al minuto: un secondo ha per 
soggetto un cane giovane il cui cuore 
dava 4180 pulsazioni al minuto al quale 
fecero ingollare % centigrammi di mate- 
ria amara: due ore appresso, vomili: 
nell’ indomani, la stessa dose; vomili e 
scariche di ventre sanguigne; il. cuore 
dava 1584 pulsazioni: ne’ giorni seguenti 
introdussero la stessa dose sotto la cute; 
polso a 184, tumultuoso, quindi abbatti- 
mento, sbadigli, urine copiose, quantunque 
l’animale non avesse bevuto; tremori mu- 
scolari, scariche alvine semi-fluide; pro- 
strazione progressiva; ristabilimento. In 
un terzo esperimento Homolle operò sopra 
di se medesimo; il suo polso batteva 64; 
applico 1 centigrammo del priocipio amaro 
sulla superficie di un vescicante aperto 
ad. un braccio nel giorno antecedente: 
poco dopo il polso discese a 60; cefalea 
lieve; il polso quindi si alzò a 70, poi 
discese di nuovo a 60, a 87; debolezza, 
brividi, visioni, turbamento, sbadigli, au- 
mento dell’appetito. Prese in un’altra 
esperienza lo stesso Homolle 4 centigram. 
mo del principio amaro in due volte per 
bocca e il polso diminuì sensibilmente nel 
numero de’ battiti ‘ecc.; fenomeni analoghi 
a quelli del precedente esperimento. Se- 
guono quindi altri simili tentativi ne*quali 
i sintomi più osservabili sono il generale 
abbatlimento e I’ abbondante ‘secrezione 
delle orine (opuscolo di Homolle, 1844). 


Abbiamo di recente osservato un asci. 
tico con affezione flogistica del fegato e 
degl’ intestini accompagnata da itterizia;, 


il suo polso dava ordinariamente dalle 80 


la polvere della digitale alla dose di 50 
cenligrammi in ventiquattr?® ore; verso i) 
quinto giorno il suo polso discese a 40; 
divenne pallido, gli mancò l'appetito, fu 
preso da abbattimento generale, non sonno, 
non aumento delle orine. Sospesa la cura, 
al termine di un giorno i polsi si rialza- 
rono a 48 battute; una bevanda. vinosa 
ristorò il malato e ricondusse. gradual- 
menfe il polso alle condizioni normali. 
Un fatto identico è registrato negli espe- 
rimenti descritti nella memoria del Raso» 
ri: quell’ autore fa’ però osservare che in 
molti casi ne° quali amministravasi la di- 
gitale a dosi elevate i polsi si facevano 
molto irregolari, intermittenti a tipi diffe- 
renti, e questa irregolarità nel ritmo 
persisteva talvolta qualche tempo anche . 
dopo la cessazione del rimedio; laonde 
scrisse che a forlo avevasi accordato alla 
digitale la proprietà calmante del cuore 
o sedativa del sistema circolatorio, 
Questa circostanza della irregolarità ‘del 
polso, che noi stessi abbiamo verificato e 
che giunge talvolta ad un grado impo- 
nente, obbliga il pratico a non ispingere 
fant’oltre le dosi di questo controstimolo 
nelle malattie infiammatorie senza un’at- 
tenta. sorveglianza, chiaro essendo che 
sotto un rallentamento cosiffafto del circolo 
con tremori ed intermittenza. potrebbero 
sopravvenire delle sincopi mortali. Prima 
di ritornare, come faremo or. ora, alle 
osservazioni cliniche del Rasori ripetere- 
mo qui solamente che il fatto culminante 
di questo importante lavoro è I"azione 
controstimolante o antiflogistica della di- 
gitale, analoga a quella del salasso, azione 
che è manifesta per. I° enorme abbassa- 
mento dei polsi, per la eccessiva e per- 
manente prostrazione delle forze, e per 
la guarigione delle infiammazioni legittime, 
come le pleuro-pneumonie, dall’autore con- 
seguite merce le dosi alte e continuate di 
questo rimedio. Colleville medico di Bourg, 
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pubblicò, or fanno due anni, nel Journal 
de médecine de Bordeaux (novemb. 1847) 
il caso di una dama di 68 anni convale- 
scente di polmonare affezione, la quale 
avendo preso per errore una decozione 
di 13 grammi di foglie secche di digitale 
în 8 bicchieri di acqua, che trovò ecces- 
sivamente amara e disgustosa, provò un 
malessere inesprimibile, nausee, vomiti bi- 
liosi, abbagliamenti di vista, ronzio d° o- 
recchi, vertigini, convulsioni, lipotimie. 
La vista dapprincipio confusa terminò collo 
estinguersi, il volto si fece pallido, la cute 
fredda; fu presa da insonnia, da sinistri 
presagi; i battiti del cuore divennero 
pressochè insensibili, i polsi filiformi, lenti, 
intermittenti, l’ addomine si fece dolente. 
'fali sinsomi comparvero alcune ore dopo 
che aveva preso quattro tazze della de» 
cozione e divennero progressivamente più 
allarmanti, onde 1’ ammalata fu soccorsa 
con varj rimedj, riscaldata, soffregata con 
acquavite canforata, e avvegnachè i vo- 
miti, Ie convulsioni, le sincopi continuas- 
sero anche nel giorno successivo e la 
pelle rimanesse per molto tempo fredda 
ed i polsi appena percetlibili, incominciò 
lentamente riaversi fino a tanto clie i 
fenomeni andarono poco a poco dileguan- 
dosi e dopo quindici giorni soltanto potè 
considerarsi guarita. Potremmo qui rife- 
rire una lunga serie di altri fatti simili 
al precedente se fosse d’uopo di aggiun» 
gere alcun che a provare che l° azione di 
questo rimedio è manifestamente coniro- 
stimolante o deprimente 1° energia del cuo- 
re e delle arterie e quindi analoga a 
quella delle deplezioni sanguigne. 
Applicazioni terapeutiche. — 1.9 In- 
fiammazioni legittime de’ visceri. — 
Rasori che fu il primo a proclamare l° a- 
zione controstimolante della digitale ad 
alte dosi, pubblicò molti falti in appoggio 
di questa dottrina (1) .... Noi slessi ab- 
(1) Crediamo di potere senza rimprovero 
sopprimere la traduzione delle storie uurrate 
Bisuior. You. VHII 


a 


Il 
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biamo trattato con pieno successo me- 
diante la digitale alla dose di 1 grammo 
al giorno due.casi d’ intensa pneumonile 
in due dame di qualche età e molto ple= 
toriche alle quali non potevasi praticare 
il salasso per la somma loro proclività 
alla sincope sotto quella operazione, nè 
amministrare il tartaro stibiato per la so- 
verchia paura ad esse ispirata dalla pos- 
sibilità della comparsa del vomito. Una di 
esse nell’anno successivo recidivò e fu 
del pari curata colla sola digitale nello 
spazio di circa una settimana; non ci è 
siato mai necessario oltrepassare la dose 
accennata. Appena pensasi in Francia a 
trarre partito dalla digitale, ed è pure 
provato che non havvi malattia flogistica 
acuta nella quale questo rimedio non possa 
essere utilmente adoperato sia da solo 
come associato alle deplezioni sanguigne: 
ne puossi giudicare altrimenti se alcune 
dosi bastano a togliere al polso !a sua 


| morbosa frequenza diminuendo di 20, di 


50 le sue battute. Mérat e Delens i quali 
non ebbero che una incompiela nozione 
de’ numerosi casi di guarigione ottenuti 
con questo metodo nelle malattie infiam- 
matorie da Rasori, Tommasini, Borda, Fan- 
zago e dagli allievi di que’ grandi pratici 
disapprovano una simile applicazione della 
digitale, ed è a deplorare che questa sfa- 
vorevole opinione abbia avuto in Francia il 
sopravvento, imperciocchè noi siamo con- 
vinti che la pratica potrebbe trarre dalla 
digitale altrettanta utilità quanta ne trae 
dal salasso, dal tartaro emetico e dagli 
altri rimedj antifogistici più accreditati. 
« Non lascieremo di mostrare giacchè il 


| possiamo qualmente anche quelli che ai 


dal Rasori e riprodotte nell’ originale siccome 
ai còlti medici d’ Italia notissime, niente omet- 
gendo poi de’ fatti congeneri ripetuti in Fran- 
cia siccome quelli che oltre al sanzionare i 
primi, dimostrano come seguansi colà le trac- 
cie segnate dai nostri grandi riformatori, 
(Nota del Trad.). 
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nostri princip) soho stranteri menano colla 
loro pratica alla conclusione stessa. Do- 
veva infatti Ja digitale agire come iposte- 
nizzante anche nelle mani di Maclean, 
Currie e Caming, benchè questi autori la 
dessero dopo il salasso e con altre viste 
nella peripneumonia. Ipostenizzante pure 
riuscir doveva nelle mani di Staff e Dier- 
bach che usaronla nella peritonite puer- 
perale, in quelle di Gapper il quale trattò 
con essa il reumatismo acuto, in quelle 
di Custance che guari con essa Îl croup. 
Rimedio sovrano considerò Dawis la digi- 
tale nella cardite vera; ottima panacea 
nelle malattie dei cuore considerolla pur 
Kreisig e così Burns, Hodgson ed altri. 


Queste malattie si annunziano dagli autori 


stessi come il più delle volte inffammato- 
rie; nè altrimenti essendo saprebbero esse 
trovare nella digitale un soccorso effica- 
ce ». (Giacomini, op. cit. t. II, p. 240). 

2.9 Idropî. — L'azione eminentemente 
diuretica della digitale dimostrò fino dai 
primi saggi terapeutici la grande utilità 
che in questo morbo sperar potevasi da 
essa; per la qual cosa nell’idrope venne 
con maggior frequenza adoperata e i più 
vantaggiosi successi ne derivarono. Allor- 
chè prescrivesi nelle idropi primitive, ma- 
lattia d’altronde non’ frequente, i malati 
evacuano nei primi giorni parecchie pin- 


< 


te di orina, e questo fenomeno © cosif- 


fattamente costante che potrebbesi assicu- 
rare che qualora non avvenga, la digitale 
non sarà certo proficua, c non è punto 
indicata. Le osservazioni del dott. Jaurias 
confermano questa verità e mostrano che 
la digitale è forse il migliore idragogo che 
possediamo. Tuttavia assicura L'Alibert di 
non aver conseguito alcun successo dal- 
Vuso della digitale, nell'idrope all’ Ospe- 
dale di San Luigi. Quando gl’idropi sono 
secondarj di una ‘organica lesione essa 
può bensì promuovere la evacuazione delle 
evasate sierosità, ma esse beu presto ri- 
“compariscono, e di ‘questa specie volle 
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parlare certamente il Letlson, uno fra î 
detrattori di questo rimedio, allorchè pro- 
clamò la sua inutilità nelle idropi, inuti- 
lità dipendente dalla natura del morbo e 
che può condurre it pratico a giudicare 
dell’indole del medesimo. Negl’idropi enci- 
stici la digitale non aumenta la secrezione e 
non scema punto la raccolta sierosa, così 
che può dirsi affatto inefficace. Se vogliamo 
considerare le idropi in particolare, tro- 
viamo, che il dott. Utvins n°ebbe buoni 
effetti nell’idrocefalo acuto usando la tin- 
tura ad una goccia tre volte al giorno: 
un fancitiio molto aggravato nel principio 
del male, in capo a tre giorni fu dichia- 
rato fuori di pericolo. Hamilton la riguar- 
da come specifica nel primo periodo del- 
l’idoforace: incomincia egli a farne pren- 
dere piccole quantità che fa ripetere so- 
vente, in seguito le aumenta e giunge a 
‘dosi assai ragguardevoli. Il dottor Comte 
rese di pubblico diritto molte ‘osserva- 
zioni che provano il vantaggio della di- 
gitale nell’idrotorace essenziale, e 1° asso- 
cia spesso alla squilla od al mercurio dol- 
ce. Il dottor Vassal che scrisse un° ottima 
dissertazione intorno a questo vegetabile 
confermò con humerose esperienze la sua 
efficacia in questa specie di idropisia, 
come fece il dottor Babab che» vide quat- 
tro individui guarirne prontamente, a ciò 
coadiuvando, a suo credere, i vescicanti. 
La sua virtù nell’ascite è del pari pro- 
vata, e se gli autori fanno menzione piut- 
tosto de’ casi felici d’idrotorice, e’ si è 
che questa specie d'idrobe è più mala- 
gevole a curarsi di quello sia la prima, 
locchè vegge per qualsivoglia trattamento. 
tutti si accordano poi nel vanfarla nei 
versamenti sierosi siccome specifico al pari 
della china e «lel mercurio ‘nella febbre 
e nella sifilide, La sua azione è più blanda 
di quelia della squilla, segnatamente nei 
casi di complicazioni, posciachè le compli» 
cazioni medesime è atta a combattere, e 
si vide non di rado dissipare i versamenti 


DIGITALE». 


sierosi da ostacoli alla circolazione deri- 
vati. Finalmente è Il più sicuro diurelico 
che possediamo, e dov*'essa si dimostra 
impotente havvi poco a sperare nella riu- 
scita di aitri rimedj » (Mérat e Delens), 

Le idee quivi esposte erano già note 
per molti scritti pubblicati sullo scorcio 
del secolo XViil, nè in appresso altro si 
fece che ripelerle mutandovi i nomi. Il 
Rasori però le aveva energicamente con- 


futate nella citata memoria, dimostrando. 


che la proprietà diuretica attribuita alla 
digitale non è reale nel senso che pro- 
muova universalmente la secrezione uri- 
nosa, e meno ancora negli idropici ; e che 
in quei casi nei quali codesto effelto si 
avvera, l’idrope non è che il sintoma di 
una flogosi più o meno intensa la quale 
il rimedio toglie direttamente, facendo luo- 
go così allo assorbimento del fluido eva- 
salo ed alla consecutiva sua evacuazione 
pel lavoro dei reni: che ogni qual volta 
l’idrope non è il prodotto del morbo 
principale e non è dalla flogosi accompa- 
.gnato, il rimedio lungi dal giovare, nuoce 
più o meno considerevolmente. In altri 
termini, quell’autore considera, come ab- 
biamo già detto, la diuresi non altrimenti 
ehe un fenomeno secondario inerente alla 
ipostenia cardiaco-vastolare  indolta dal 
farmaco, ipostenia che nel caso d°idrope 
non è seguitata dall’accrescimento della 
diuresi se non in quanto distrugge la 
morbosa sorgente dello stravaso: ora, co- 
desto non. può aver luogo se la origine 
non è semplicemente infiammatoria, Tali 
riflessi scemano senza dubbio la fiducia 
che generalmente si ripone nella digitale 
come anti-idropico, ma determinano con 
precisione applicazione elinica, laonde 
non può negarsi Ja loro pratica utilità 
nell’ interesse dell’ arte. 

5.0 Malattie cardiache. — Quasi tutti 
i medici degli ospedali di Parigi e dei 
contorni usano ogni giorno la digitale 
nelle: croniche malattie del cuore. Tali 
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malattie. che hanno d’ ordinario la loro 
sede nelle valvole, semplici od accompa- 
gnate da ipertrofia del cuore o da dilata» 
zione delle sue cavità e dell’ aorta, sono, 
come apparisce, rimasugli d° infiammazioni 
o meglio prodotti di flogosi più o meno 
lente, semplici o complicati ad uno stato 


flegistico tuttavia atlivo del. cuore, del 


pericardio o de’grossi vasi vicini, con o 
senza anasarca ecc. La digitale viene som- 
ministrata dai 10 ai 50 centigrammi al dì 
in pillole 0 in polveri zuccherate, o in 
decozione di foglie secche per la via del 
relto a dosi pressochè eguali che per 
bocca. Bouillaud e Rayer da qualche tem- 
po vi antepongono la digitalina di Homolle 
e Quevenne dai 1. ai 4 o % milligrammi 
al giorno e se ne lodano moltissimo. In 
tutte le circostanze sovrnesposte non si 
propongono quei pratici che di amman= 
sare soltanto l’ azione morbosamente esal- 
tata del cuore, considerando la. digitale, 
siccome abbiamo accennato, quale rime- 
dio sedativo. Tuftavolta da quanto espo- 
nemmo è facile il giudicare che quell’ ef- 
fetto non può essere . che il risultalo 
della diminuzione della. irritazione flogi- 
stica attualmente esistente nel cuore, e 
che 1° azione del rimedio nulla può con- 
tro le meccaniche condizioni del morbo. 
Ne segue che i benefizj della digitale sono 
in alcuni pronunziatissimi, deboli, transi- 
tori, o nulli negli altri a seconda del gra- 
do della flogosi sussistente o. della sua 
assenza nell’ organo affelto. S° intende per 
ciò come la digitale o .il suo alcaloide 
non giovi in molti ammalati che per. un 
dato tempo soltanto, restando inerte, 0 
nuocendo anche in seguilo se il medico 
si -ostini 2 violentare Ia tolleranza. Nè 
puossi sperare di averne reali vanlaggi 
da esso o d’alcun altro terapeutico ajulo 


ove le condizioni croniche del cuore, sic- 


come avviene d° ordinario, sieno accom» 
pagnate da disordini istromentali o mec- 
canici; per la qual cosa in malattie cosif- 
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fatte conviene che appaghisi di ottenere 
dalla digitale effetti meramente palliativi. 
È diverso il caso qualora le affezioni 
sieno ancora limifate ad una condizione 
dinamica o flogistica semplice, sperabile 
essendone allora Ja guarigione perfetta. 
La digitale viene adoperata eziandio nei 
casi di aneurisma. 

4.9 Epilessia. — Da lunga pezza van- 
tasi la digitale a forti dosi nel morbo 
epileltico: gli. esperimenti però che ne 
furono fatti in questi ultimi anni in molti 
‘ pubblici stabilimenti ed anche a Parigi 
non corrisposero nei vantaggi sperati 0 
nella loro durata. Codesto probabilmente 
deriva da due essenziali circostanze, pri- 
mieramente dal non essere state portate 
le dosi al grado necessario, in secondo 
luogo dal non aver curato se non casi 
antichissimi e nei quali la epilessia era 
associata a lesioni istromentali e quindi 
superiori alle risorse dell'arte. Quattro 
anni or sono il dottor Corrigan pubblicò 
nel Dublin med. Gaz. una interessante 
lucubrazione che fu riprodotta in parec- 
chi giornali d’Inghilterra (Zond. and 
Edinb. med. Journ., 1% maggio 1845) 
intorno al trattamento della epilessia col 
mezzo della digitale e ne riferisce delle 
incontrastabili guarigioni. « La digitale, 
scriv’ egli, è da tempo immemorabile un 
rimedio vantato nella epilessia nei distretti 
rurali dell’Inghilterra: gli effetti di essa, 
amministrata nel modo usato dalle fate, 
fairy-women, (in tal guisa nel paese 
vengono indicati que’ che la curano) ap- 
parvero così violenti che i medici rifin- 
tarono di servirsene, quantunque in molte 
occasioni la sua benefica azione terapeu- 
tica fosse stala constatata. La formola più 
comune è la seguente: foglie fresche di 
digitale 120 grammi: pestale, si getta 
sulla massa una pinta di birra bollente, 
si lascia in infusione per ott’ore, si pas- 
sa, spremendo: di essa somministravansi 
“ad ogni tre giorni 120 grammi con 7% 
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centigrammi di radice di polipodio. Se- 
condo un’altra formola questa dose ripe- 
tevasi ad ogni tre ore. Nel 41828 sir 
Crampton m°informò di essere stato te» 
stimonio degli effetti di quel rimedio in 
quattro casi ne’ quali fu amministrato; tre 
fra questi guarirono, ma non si osò oltre- 
passare la prima dose per la violenza dei 
sintomi prodotti da quella quantità: aveva 
essa bastato a suscilare vomiti accompa- 
gnati da sforzi continui non dissimili dal 
mal di mare, ed i polsi erano divenuti 
deboli ed irregolari, e tali dal più al 
meno , si conservarono per qualche set» 
timana. 

« Nel 1834 il dottor Sharkey, di Cork 
in un numero del giornale 7'he Lancet 
richiamò l’attenzione dei pratici sui buoni 
effetti della digitale nella epilessia e con- 
sigliò la medesima formola. Una sola dose, 
120 grammi, occasionò vomili, dolori epi- 
gastrici, freddo all’ estremità, crampi, som- 
ma depressione ed irregolarità del polso 
durevole per varj giorni. lo medesimo ho 
sperimentato questo rimedio seguendo la 
stessa ricetta nè più ho meravigliato per- 
chè i medici ne paventassero l*uso: la 
prima dose infatti produsse violentissimo 
vomito accompagnato da freddo sudore e 
da irregolarità ne°batliti del polso, feno- 
meni che furono conseguitati da una ga- 
strite intensa con prostrazione delle forze 
vitali, intorbidamento della vista prolun- 
gatosi parecchi giorni, e mi determinarono 
a non prescrivere mai più una dose così 
forte ». 

In seguito a questa esposizione scrive 
l’autore: « il modo di amministrazione 
da noi prescelto consiste nel dare dap- 
principio 30 grammi d’infusione ogni sera 
al momento di coricarsi; nel portare nella 
seconda seltimana la dose a 70 grammi, 
raro essendo che debbasi procedere più 
oltre: tale dose si continua fino a che 
lo stomaco la sopporta, o la pupilla inco- 
mincia a dilatarsi; allora si diminuisce di 
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i5 o 50 grammi per riascendere grada- 
tamente alla dose massima, che tollerata, 
si dovrà continuare per due o tre mesi. 
In tal modo condotta, questa cura potrà 
senza accidenti essere applicata: che se 
si appalesassero lievi dolori allo stomaco 
od al capo, basterà sospenderla alcuni 
giorni per ripigliarla e continuarla nel 
seguito. Questi sintomi di poco rilievo ed 
un notevole rallentamento del polso sono 
infatti gli effetti che osservansi sotto l°a- 
zione di un tal traltamento, senza che 
impediscano però all’ammalato di atten- 
dere alle ordinarie sue occupazioni ». 
5.0 Affezioni diverse. — Per ciò che 
abbiamo detto intorno all’ azione generale 
controstimolante della digitale non farà 
meraviglia che sia stata adoperata con 
vantaggio in una serie di altre affezioni 
flogistiche di loro natura o complicate 
alla flogosi. Tali infatti sono quelle che 
qui ricordiamo nelle quali la troviamo 
da’ diversi autori raccomandata, confer- 
mandone la utilità la giornaliera esperien- 
za: l’emoftoe e tulte le altre emorragie 
attive senza distinzione, cioè I° ematemesi, 
le metrorragie ecc., la minaccia d’aborto, 
Ja tisi tubercolare, l’ arterie acula e cro- 
nica, la tisi amatoria, la tosse convulsiva, 
l’ alienazione mentale, la tabe mesaraica, 
gl’ingorgamenti scrofolosi, gli erpeti in 
genere, la leucorrea, le febbri intermit- 
tenti, 
Moda di amministrazione ; dosì. — 
La polvere e la infusione delle foglie di 
digitale sono le forme più comunemente 
adottate. Le dosi variano da alcuni cen- 
tigrammi a qualche grammo al giorno: 
in Francia però difficilmente si oltrepassa 
la dose di zo centigrammi perchè non 
viene usata ne° morbi infiammatorj acuti 
dove massima è la tolleranza. Si prescri- 
vono ordinariamente le foglie secche, 
quantunque abbiamo gia veduto che la 
formola irlandese usa le foglie fresche. 
La digitalina propinasi ad 4a e 3 milli- 
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grammi al giorno sotto forma  pillolare : 
tal dose può venire accresciuta di molto 
nelle malattie flogistiche intense. La tin- 
tura si adopera all’ esterno, come pure le 
foglie fresche soppeste, delle quali poi si 
fa decozione per fomentazioni e injezioni. 
All’ ospedale della Carità, Andral non pre- 
scrive d° ordinario che la infusione di 50 
centigrammi o di 1 grammo di foglie sec- 
che per clistere da ritenersi, ma questo 
modo di amministrazione è di effelto assai 
incerto. 


CAPITOLO XX. 
CONVOLVOLACEE, BORRAGINEE E0C. 
AnTiIcOLO I. 
Scammonea. 


Scammonea (scammonium, scammao=- 
nia e scammonca off.; daxpvdiov, 
dacridium, Arab.), gommo-resina riputata 
purgante ed attribuita a due convoleulus 
che crescono nella Siria e nell’ Asia mi- 
nore, comunemente al convolvulus scam 
monia, L. Si conoscono in commercio due 
specie di scammonea, secondo la regione 
da cui viene asportata : quella di 4/eppo 
e quella delte Smirne: se ne annovera 
anche una terza detta scammonea di 
Montpellier, la quale però non è altro 
che una impura miscela della quale non 
servesi la medicina. Del resto nel com- 
mercio ogni scammonea di oltima qualità 
vien detta scammonea asiatica o di Alep- 
po, mentre appellasi greca o delle Smir= 
ne quella di qualità inferiore, qualunque 
sia d’altronde la sua provenienza. Que- 
st° ultima non diversifica dalla precedente 
se non perch’ è adulterata dal miscuglio 
di altri corpi; essa contiene minor quan» 
tità di resina. 

Nozioni fisico-chimiche. — « La scam- 
monea di Aleppo è un succo concreto, 
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Jeggero, acre, fungoso, friabile: spezzata, 
è di un grigio nericcio e splendente: 
soffregata fra le dita, si trasforma in una 
polvere bianehiccia o bigia; ha sapore 
amaro con un certo grado di acredine; 
il suo odore è piuttosto fetido. Si ritira 
d° Aleppo ch° è il luogo ove raccogliesi. 
« La scammonea delle Smirne è nera, 
più compatta e più pesante dell’ altra: si 
trae dalle Smirne da una città della Ga- 
lazia che ora dicesi Cutè e da Cogniì nella 
provincia di Licaonia o di Cappadocia 
presso al monte Tauro dove se ne fa una 
abbondante raccolta, come narra l’illustre 
e dotto botanico Sherard che dimorò a 
Smirne per tredici anni*in qualità di con> 
sole inglese. È preferita quella di Aleppo. 
Scegliesi la scammonea lucida, facile a 
frangersi, e facilissima a ridursi in pol- 
vere, che non brucia con molta forza alla 
fiamma, che spezzata e mista alla saliva 
o ad altro liquido, divien bianca lattea. 
Si rifiuta quella ch' è bruciata, nera, pe- 
sante, ripiena di grani di sabbia, di pie- 
cole pietruzze o di altri corpi eteroge- 
nei ». (Geoffroy, Mat. med. t. IV, p. 274). 
La pianta che produce la scammonea 
di Aleppo è il convolvulus syriacus di 
Morisson (convolvulus scammonea, L.). 
La sua radice è grossa, della figura di 
quella della bryonia, carnosa, bianchiccia 
al di dentro, bruna al di fuori, fornita 
di alcune fibre, e ripiena di un succo 
latteo; manda fuori steli gracili di 1 1/2 
metro di lunghezza che s' innalzano e ser- 
peggiano attorno agli alberi vicini. Per 
trarne il succo, scopresi la radice e vi si 
praticano alcune incisioni. sotto le quali. 
collocansi delle conchiglie del dattero di 
mare per raccoglierne il succo latteo che | 
si fa disseccare. Questa è la scammonea 
che chiamano scammonca di conchiglia 
e che non sì trova nel commercio: è la | 
qualità più distinta che serve alle persone 
ragguardevoli del paese: essa è traspa-. 
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alla resina o alla colla forte. Quella che 
circola nel commercio è preparata col 
succo spremuto dalle radici, talvolta anche 
dalle foglie, per ciò è più o meno opaca 
e scura. Ad essa viene talvolta aggiunta 
una certa quanlità di sabbia, di terra, di 
carbonato o di solfato di calce, di amido, 
o d’altre polveri, laonde risulta una scam» 
monea d’inferiore qualità e che chiamasi 
per convenzione scammonea delle Smirne 
anche allorchè proviene d° Aleppo. Do- 
vunque allignano i convolvulus, come . 
nella Mesia. Si preparano al giorno d° og- 
gi come ai tempi di Dioscoride tre qua- 
lità di scammonea, cioè quella in conchi- 
glie, quella per ispremitura che dicesi di 
Aleppo quantunque. fatta alle Smirne, e 
la specie adullerata ch’ è la stessa in ogni 
paese. Sembra che ai tempi di Dioscoride - 
quella di Smirne e della Mesia fosse in 
Grecia più stimata che quella di Siria e 
della Giudea le quali erano impure: dei 
rimanente queste due specie principali 
che potrebbero chiamarsi l'una pura (delta 
impropriamente di Aleppo), 1° altra impura 
o adulterata (impropriamente appellata 
delle Smirne), offrono parecchie varietà. 
Guibourt enumera le seguenti: 1.° Scam- 
moneca di conchiglia delle Smirne (detla 
scammonea bionda di Smirne, scammonea 
della Mesia di Dioscoride). ... 2,° la scam- 
monca bionda di Trebisonda (quelia 
detta di Samos da Tournefort)... 5.° Ia 
scammonea mnericcia di Aleppo, supe- 
YÉOre + + +0 4.0 la nera e compatta di 
Aleppo. + è.. 3.° la scammonea appiattita 
detta di Antiochia (specie falsificala).... 
6.0 le scammonce inferiori dette delle 
Smirne. ...7, quella di Montpellier, 
o în gallette è il succo spremuto del cy- 
nanchum monspeliacum inspessito e mi- 


sto a diverse resine o ad altre sostanze 


purganli: composto nero, denso, dura, 
compatto che ha l’odore del balsamo del 
Perù. 


‘ rente, bianchiccia 0 giallognola somigliante | La sola specie da adottarsi nella medi» 
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cina sembrerebbe doversi ritenere quella 
che è convenuto di chiamare di Aleppo, 
. siecome pura, mentre la scammonea di 
Smirne è non solo un prodotto adultera- 
0, ma eziandio di variabile composizione 
e per ciò di un prezzo molto inferiore. 
Dobbiamo notare però che avendo istituiti 
alcuni esperimenti comparalivi con queste 
due specie di scammonea forniteci da Boy- 
vaux, abbiamo verificato che quella delle 


Smirne purgava molto. meglio di quella. 


d° Aleppo. I chimicì opinano che 1° azione 
catartica della scammonea sia dovuta alla 
sua resina ch’entra in quella di Aleppo 
nella. proporzione di 60 per 300, e in 
quella di Smirne di.e9 per 100, laonde 
quest'ultima esser dovrebbe della metà 
meno alliva della prima; la qual cosa 
non si verifica nella pralica, siccome ab- 
biamo fatto osservare. Oltre di che la re- 
sina stessa separatamente amministrata, 
non manifesta una maggiore efficacia della 
scammonea in sostanza come vedremo fra 
poco; per la qual cosa potrebbesi con- 
cludere, contro l'opinione di alcuni chi- 
mici, che l'azione della scammonea non è 
in ragione della resina in cessa contenuta. 
Sembra, del rimanente, che la proporzione 
della resina sia molto variabile nella scam- 
monea del commercio, posciachè in otto 
diverse qualità della stessa Clamor Mar- 
quart riscontrò nel 1837 le seguenti pro- 
© porzioni per cento: 81,2%; 78,5; 77,50; 
32,5; 48,5; 16; 8,5. Avverltiremo final. 
‘mente che nella pratica commerciale una 
scammonea viene stimata di buona qua» 
lità quando è leggera, di coiore poco ca- 
rico, friabile, ed ha odore di olio rancido 
o di burro: ch è di qualità inferiore, al 
contrario, s* è pesante, compatla, dura, 
nera e poco odorosa. 

Azîone fisiologica. — Rayer esperi- 
mentò in questi ultimi tempi con qualche 
estensione la scammonea all’ Ospedale del- 
la Carità, e poichè furono di recente pub- 
blicati i risultamenti delle sue prove li 
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riporteremo pe’ primi, « La scammonta 
usata dal Rayer fu quella di Aleppo somi- 
ministrata dalla farmacia centrale degli 
Ospedali, ch'è quanto dire, della migliore 
qualità. Egli la prescrisse in polvere esclu- 
sivamente, la intiera dose in una volla, 
la quale fu di 1 grammo, a grammo e 
2% 0 50 cenligrammi, In aleuni ammalati 
non prescriveva che debolissime propore 
zioni, cioè 20 centigrammi, e ciò nei casi 
in cui non voleva se non agevolare le 
scariche naturali del ventre. Quanto alle 
condizioni de’ malalì sottoposti agli espe- 
rimenti, erano molfo diverse: in una ven» 
tina di casi che noi abbiamo seguilo trat- 
tavasi d’ individui @° ambi i sessi, dai 25 
ai s0 anni; alcuni convalescenti di ma- 
lattie acute, altri affetti da cronicismi del 
cuore, de’ reni, dell’ utero, delle vie ga- 
striche, del sistema nervoso, dei polmo- 
ni, del fegato, da reumalismo ecc. Ognuno 
di questi infermi fu sottoposto all’azione 
del rimedio parecchie volte ad intervalli 
di qualche giorno: tutte le sopra indicate 
affezioni erano accompagnate da stitichez» 
za e dalla indicazione di evacuare 1’ infe» 
stino, In tutti,\ad eccezione di due o tre, 
il rimedio promosse il secesso dalle due 
alle sette volte nello spazio di una a quattro 
ore con qualche dolore di poco momento. 
Quelli che non ne presero che la modica 
dose di 20 cenligrammi n° ebbero con fa= 
cilità due scariche di ventre: due o tre 
individui nei quali non si manifestò alcun 
effetto ad onta della dose di 1 grammo 
O 1,23 avevano già preso del brodo con 
erbe dopo il rimedio, per cui si volle a 
torto ritenere che forse per questa cagione 
sia stato impedito l’effetto del farmaco. 
In seguito a questa osservazione, che 
avrebbe mestieri di essere confermata, il 
Rayer fece prendere agli altri il rimedio 
a digiuno e senza farvi soprabbevere al- 
cun liquido. Per la sicura esaltezza la pol=" 
vere era sempre somministrata dalla Suora 


i medesima di servizio nel mattino per tem= 
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pissimo : le materie evacuate si conserva- 
vano ed erano ispezionate all'ora della 
visita. Siccome il rimedio facevasi pren- 
dere alle ore 4 del mattino, nella msigsi- 
ma parte dei casi la sua azione era esau- 
rita alle ore 8, momento della visita; per 
conseguenza le materie esaminate erano 
nella totale loro quantità: una difficoltà 
per l’esame nelle donne era costituita 
dalla unione delle orine colle fecce; ad 
ogni modo, in generale, la quantità delle 
materie sommava ad 4 o 2 chilogrammi; 
semifluide quelle delle prime evacuazioni, 
liquide e gialle ..quelle delle successive ; 
più abbondanti sì mostravano in quegli 
individui nei quali durava da qualche 
giorno la ‘stitichezza. Nessuno dei malati 
sottoposti all’uso della scammonea provò 
il più piccolo accidente nè durante nè 
dopo 1° azione del rimedio nelle dosi sopra 
accennate: i dolori medesimi non furono 
che mitissimi, minori di quelli che pro- 
duce in alcuni individui 1’ acqua di Sedlitz, 
in rari casi più forti; non vomiti, non 
nausee, I malati prendevano più volentieri 
Îa polvere di scammonea di quello che 1° ac- 
qua di Sedlitz perchè per loro confessione, 
involta nell’ostia, non aveva sapore alcuno, 
era facilmente ingoiata pel suo piccolo volu- 
me, e prontamente operava. Alcuni soltanto 


accusarono un leggero tenesmo al retto | 


dopo le scariche : fra i malati ve n° erano 
cui ne’ giorni precedenti una bottiglia di 
acqua di Sedlitz non aveva procurato al- 
cun beneficio e ch*ebbero una sufficiente 
purgagione con 1 grammo di scammonea. 


ll fatto più generale che parve risultare 


da questa prima serie di esperimenti è 
che la scammonea di Aleppo è un pur- 
gante affatto innocente alla dose di 1 
grammo ad 4,50 negli adulti, di azione 
comunemente costante e pronta, facile a 
prendersi in polvere avviluppata nell’ o- 
stia, che non addomanda alcuna bibita 
per operare, non occasiona che lievi co- 
liche, e talvolta un moderato tenesmo. 
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L° effetto purgante però può mancare nelle 
dosi mentovate, allorchè gl’individui sono 
affetti da gravi malattie ». (Annales de 
thér., t. IV, p. 472). 

Si scorge da questi fatti che la scam- 
monea è un purgante molto meno ener» 
gico di quello che gli autori lo descrivo- 
no, e che senz’alcun timore può essere 
adoperato nelle dosi indicate di 1,28 od 
1,50. Le idee preconcepile riguardo al- 
l’azione di questo rimedio sono così er- 
ronee che noi abbiamo veduto alcuni far- 
macisti, spaventati di tali dosi, negare di 
somministrarle credendole troppo esage- 
rate e quindi pericolose, prima di rice- 
verne dalla nostra viva voce la confer- 
ma. Noi abbiamo 1° abitudine di ordinare 
da lungo tempo î grammo e 50 centi» 
grammi di polvere di scammonea delle 
Smirne da prendersi in una sola volta in 
un poco di miele, o di conserva, o di latte 
freddo, senza aver mai osservato il mini- 
mo inconveniente. 

In un’altra serie di saggi, il Rayer ado- 
però separatamente le resine di scammo- 
nea e di sciarappa e restò meravigliato 
nel vedere che non purgavano più forte- 
mente della polvere della scammonea: 
infatti gli fu d°uopo per ottenere un 
qualche effetto elevarne la dose ad 41 
grammo ed 41, 50. « La resina di scam- 
monea fu prescritta dal Rayer semplice- 
mente in polvere, che univasi a poco latte 
nel momento di prenderla: alcuni amma- 
lati avevano alcune scariche con una dose 
minore di resina, p. e. 75 cenligrammi, 
ma alcuni altri non ne provavano effelto 
di sorta con dose doppia, la qual cosa 
accadeva eziandio colla polvere della 
scammonea stessa in sostanza. La resina 
adunque dev? essere ritenuta come un 
purgante dotato del grado medesimo di 
efficacia della scammonea di Aleppo, e può 
prescriversi senz’ alcun timore alle mede» 
sime dosi di quest’ultima, cioè a 0,50 
fino ad 4,50, in polvere. Nella pratica 
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privata è opportuno il dividere queste 
dosi in tre parti da prendersi di ora in 
ora per arrestarsi tosto che l'effetto sia 
conseguito. Noi peraltro abbiamo osservato 
che la resina suscita minori dolori allor- 
chè sì prescrive ad alla dose per averne 
un pronto effetto di quello sia a dosi 
piccole e moderate: ambe le preparazio- 
ni, del resto, operano con molta pron- 
tezza, siccome abbiamo già detto. Questo 
risultato delle recenti osservazioni intorno 
all’azione della resina di scammonea è 
molto importante perchè rettifica le opi- 


nioni fin qui professate a suo riguardo: | 


infatti Ieggesi nella maggior parte dei 


trattali di materia medica, che la resina. 


della scammonea è di forza tripla 0 qua- 
drupla della scammonea comune e che, 
non è ben falto il prescriverne più di 415 
o 20 cenligrammi, locchè è erroneo, do- 
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ciale azione maligna altera gli organi e 
offende considerevolmente il cuore, To 
stomaco, il fegato ecc.; che mancando l'in 
fonaco mucoso sulla membrana interna, 
si arresta nelle rughe dello stomaco e 
nelle cellette degl’intestini, vi si attacca 
colle sue parti resinose, vi produce alte- 
razioni notevoli, flogosi, ed ulceri ». (Geof. 
froy, t. IV, p. 283 a 285). 

Applicazioni terapeutiche, — Racco- 
mandavano gli antichi la scammonea nei 
dolori reumatici, nella gotta, nelle idropi, 
nell apoplessia, nel coma, nell’ epilessia, 
nell’ isterismo, nelle croniche cefalee. Og- 
gigiorno non si dà al rimedio la stessa 
importanza e non usasi che di rado in 
queste affezioni: la scuola italiana però 
ravvisa nella scammonea un’azione dina- 
mica. ipostenizzante, per la. quale suole 
ricorrervi nelle malattie infiammatorie cro- 


vendosi amministrare alle dosi stesse dello | niche dell’ addomine, avvegnachè inferiore 
estratto o del succo ordinario concreto. :a quella della. gomma-golta che preferisce 
Aggiungasi, non essere esatto il dire,che | ne*casi più gravi. Rayer volle assicurarsi 


‘nea, come trovasi &a per tulto accennato. 


la resina sia più difficile “a digerire, che | 
promuova maggiori dolori della scammo- 


I malati, interrogati intorno a questo pun- 
to, non si lagnano mai di dolori più in- 
tensi di quelli che provano per l° acqua 
di Sedlitz o per la polvere della ordina- 
ria scammonea. Si aggiunge che ammini- 
strate comparativamente alle dosi mede- 
sime, le resine di scammonea o di sciarappa 
non presentarono assolutamente diversità 
alcuna in un numero abbastanza esteso di 
ammalati nelle sale del dottor Rayer'». 
(Annales de thérap: t. IV). 

Questi fatti bastano a riconvincere d°er- 
rore le seguenti proposizioni di Geoffroy 
e che parecchi altri autori ripeterono, 
cioè che « la sua grande acredine (della 


.scammonea) occasiona infiammazione, d’on- 


de una sete inestinguibile e la febbre: 
che mercè quella sua proprietà produ- 
ce erosioni agl’intestini ed esulcerazioni 


negli altri visceri: che per una sua spe- 
Bieuior. Vox. VIII. 


collo esame delle materie evacuate se la 
scammonea fosse un rimedio idragogo e 
quindi utile negl’idropi, e Io ritenne più 
propriamente colagogo pel carattere bilioso 
prevalente negli escrementi. Codesta ose 
servazione autorizzerebbe a concludere 
della ,sua utilità ne’ morbi del fegato. Lo 
stesso pratico amministrò Ia scammonea 
a molti idropici per morbo cardiaco o re» 
nale senza. oltenerne alcun palese vantag- 
gio. Ne segue che nello staio attuale delle 
cognizioni dobbiamo considerarla come un 
mezzo anliflogistico applicabile soltanto 
nel declinare della malattia, nella conva» 
lescenza delle acute affezioni, o nel corso 
di alcuni cronicismi di non grande rilievo, 

Modo di amministrazione; dosî. — 
Abbiamo vedulo che pegli. esperimenti 
deb Rayer le dosi della scammonea di 
Aleppo o di Smirne, o della resina pos- 
sono essere limitate fra 1 grammo e 1,50 
negli adulti. In caso di grave malattia, 


queste dosi vengono più o meno aumen» 
7% 
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tate a seconda del grado della tolleranza. | 


Tanto la scammonea quanto la resina si 
danno sotto forma di polvere in una sola 
volta 0 a rifratte dosi, le quali però han- 
no l’inconveniente di destare dolori co- 


“tici. Amministrasi la polvere nell’ ostia o 


in poco latte freddo, in una cucchiajata 
di miele o di conserva: in fulli i casi 
è opportuno di far bere tosto dopo agli 
aminalati un poco di latte od una emul- 
sione. Il Rayer consiglia però di asle- 
persene. 


, 
AnticoLo II. 
Sciarappa. 


Sciarappa.. Jalapa {radix jalapae 
off., radix convolvulus jalapae, L.) gros- 
sa radice esotica, di aspetto analogo a 
quello del navone, proveniente dal Mes- 
sico e precisamente dalla città di Xa/apa 
da cui ebbe il nome, e che spacciasi in 
America sotto la denominazione di purga 
di Xalapa. Appartiene alla famiglia delle 
convolvolacee, pentandria, monogynia di 
Linneo. s La radice della sciarappa offi- 
cinaie ha in genere la forma di un na- 
vone periforme alla sua parte superiore. 
Ordinariamente un solo gambo, un solo 
tubero, ed alcune radichette che partono 
dalla parte Inferiore sembrano comporre 
tutta Ia pianta, ma talvolta si trovano 
uniti parecchi tubercoli, ed alcune fiate 


eziandio Ie radichette vengono sostituite. 


da tubercoli nascenti dalla parte inferiore 
del tubero principale e s’° incurvano a 
forma di corno colla estremità loro, vol- 
gendosi a terra. La sciarappa del com- 
mercio è sovente intiera; anche in tal 
caso il suo ‘peso di rado sorpassa una 
libbra, e spessissimo è molto minore. Quasi 
sempre è segnata da grandi incisioni pra- 
ticatevi per agevolarne il disseccamento: 
altre volle è per intiero tagliata in quat- 


ciro parti 0 per meta. Essa ha una supere 
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ficie rugosa, di un bigio sporco; la sua 
spezzatura è compatta, ondulata, e a punti 
splendenti : è d’ordinario molto pesante ; 
ha odore nauseoso, sapore acre, ed è pe- 
ricolosa a pestarsi. La radice della scia- 
rappa è facile ad essere intaccata dai ver- 
mi, e quella che rimane così danneg- 
giata non deve usarsi per prepararne la 
polvere, mentre gl’insetti non attaccan- 
done che la parte amidacea, e lasciando 
intatta la resina nella quale risiede la pro- 
prietà purgante, diverrebbe soverchio at- 
tiva. Può però impiegarsi senz’alcun in- 
conveniente questa sciarappa per estrarne 
la resina ». (Guibourt, op. cit.). 

Altre specie di radice di sciarappa sono 
conosciute in commercio come: 4.9 la fu- 
siforme o sciarappa maschio della anche 
leggera (ipomoea orizabensis), radice 
grossa, cilindrica, villosa, di un bianco 
sporco nell’interno e lattiginosa; 2.9 la 
falsa sciarappa (mirabilis jalampa); 3.° 
il mecoachan; varietà tutte moito meno 
apprezzate ‘del'a sciarappa officinale. 

Nozioni chimiche e preparazioni far- 
maceutiche. — Secondo l’anaiisi di Ca- 
det, 100 parti di sciarappa sarebbero come 
poste di: resina, .9; estratto gommoso, 44; 
fecola, 2,5; albumina, 2,5; acqua, 4,8; 
parte legnosa, 29; il resto risulta da dif- 
ferenti sali a base di calce di potassa e 
di ferro, Si attribuisce generalmente alla 
resina il suo principio attivo, ma fino ad 
ora questo fatto è“ncor lungi dall’ essere ‘ 
assolutamente fermato. La radice ben pre- 
parata è di un bruno. verdiccio, fragile, 
lucente. nella sua spezzatura, di sapore 
dapprincipio debole, poi acre ed ingrato: 
si distingue dalla scammonea per la sua 
insolubilità nell’etere. Viene adulterata 
tanto col mezzo del carbone, quanto colla 
seiarappa in polvere, dalle resine di pino, 
di guaiaco ecc, di prezzo inferiore. Home, 
figlio, scoperse nella sciarappa un princi* 
pio particolare bianco, cristallino, solubile 
nell’ alcoole, poco solubile nell’ acqua fred- 
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da, ch’esso appella jalapina; ma Pelle» 
tier, cui Home aveva spedito un sale sotto 
il nome di so/fato di jalapina, trovò che 
esso non era se non una miscela di so- 
stanza inorganica. 

Polvere. — È la forma usafa più co- 
înunemente: mescolasi a parecchie altre 
come il rabarbaro, il calomelano ecc.: quel 
preparato che le farmacopee inglesi distin- 
guono colla denominazione di pofvere 
di gialappa composta non è altro che 
una mescolanza delle polveri della radice 
di gialappa, di bitartrato di potassa e di 
zenzero, la qualè mescolanza credono che 
mitighi 1° acredine della sciarappa. 

Tintura alcoolica. — Si fa macerare 
per quattordici giorni 300 grammi di pol- 
vere della radice di sciarappa in 60 gram» 
mi di alcoole e si passa. Questa tintura 
può considerarsi una soluzione alcooliea 
di resina di gialappa. Si prepara anche 
una tiobtura vinosa ed un siroppo, ma 
queste preparazioni sono pochissimo usate, 
tranne in alcune ricette composte. La scia 
rappa entra eziandio nella composizione 
della tintura che dicono acquavite tede- 
sca ecc. 

Applicazioni terapeutiche. — La ra- 
dice di sciarappa e la sua resina sono 
considerate come un purgante irritante 
violento, drastico, e per ciò controindicato 
quando abbiavi irritazione dell’ apparec- 
chio digerente. Questo modo di risguar- 
dare l’azione della sostanza evidentemen- 
te esclude la considerazione de’ generali 
effetti del suo assorbimento. Tali effetti 
generali però furono accuratamente inda- 
gati dalla scuola italiana che li caratte» 
rizzò come ipostenizzanti, nè si appalesano 
chiaramente se non allorquando i! rimedio 
è amministrato a dosi considerevoli. Le 
dosi moderate dispiegano principalmente 
l’azione loro sul tubo gastro-enterico e 
limitansi a promuovere alcune scariche li- 
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polso perde nella forza e nella frequenza. 


Il numero delle evacuazioni non sta nella 
ragione diretta delle dosi allorchè queste 
sono. altissime, anzi può dirsi che dimi- 
riuisce mercè il loro aumento, mentre gli 
effetti generali soltanto vieppiù si rendono 
manifesti. La gialappa fu usata utilmente 
non solo nelle semplici stitichezze, ma 
eziandio in diversi morbi d’ indole infiam- 
matoria come l’idrocefalo, le febbri tifoi- 
dee ecc. e Non ometteremo, scrive il Gia- 
comini, d’ accennare una gastrite acuta ‘e 
grave guarita nella nostra clinica in tre- 
dici giorni colla sola gialappa dal principio 
al fine portata a quattro scrupoli al giorno, 
ed un’altra gastrite più ostinata in cui 
alla. gialappa si congiunsero due salassi, 


il solfato di magnesia ed il calomelano, e 


guarì in ventotto giorni, compresa la con- 
valescenza tanto, ne primo che nel secon» 
do caso ». (Opricît., t. IV, p. 352). Nel- 
l’anno scorso Rayer esperimentò estesa- 
mente varie sostanze purganti fra le quali 
la gialappayx ché somministrò. in polvere 
alla dose di #-grammo, 1,50 e. vide che 
promuoveva. generalmente facili evacuaf 
zioni del venîre: prescrisse anche la re- 
sina, e irovò con sua meraviglia che noti 
purgava più fortemente della semplice 


radice, d° onde concludesi che il principio . - 


attivo non risiede esclusivamente  nelltà 
resina, fatto codesto che vèrificasi altresi 
nella scammonea, siccome abbiamo avuto 
occasione di osservare parlando di questa 
sostanza. è | 

Modo di amminisitraziones dosî. — 
La polvere della radice prescrivesi or: 
dinariamente ad 4 o 2 grammi come sem- 
plice purgante: tale dosé raddoppiasi e 
si porta anche al di là del doppio allor: 
chè vuolsi produrre un generale effetto 
dinamîco. SI dà in poco latte freddo, in 
una qualche tisana, od in acqua zucche= 
rata fredda, ovvero sospendesi in un si- 


quide, ma tosto che si elevino, hassi il | roppo, in una soluzione gommosa, da pren- 


vemito ed’ un generale abbattimento; ilj dere d'un tratto 0 a cucchiajate, se trats- 


f 
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tasì di forti dosi. Può essere prescritta {i gambi nella medicina, È dessa di sapore 


eziandio fin boli od in pillole. 

La resina di gîalappa si prescrive alle 
dosi medesime e solto le medesime forme 
della polvere impalpabile della radiee sen- 
za il minimo inconveniente: gli autori 
peraltro non auforizzano che le dosi di 50 
a 60 cenligrammi, le quali in molti indi» 
vidui non producono effetti sufficienti. Il 
Geoffroy aveva già fallo osservare che 
« la resina di gialappa non purga punto 
più copiosamente della polvere della ra- 
dice: al contrario sovente il suo effetto è 
minore e più stentato ed è accompagnato 
da dolori colici ». (y/at. med. t. II, p. 148). 
Noi non abbiamo verificato negli esperi- 
menti del Rayer che la resina desti mag- 
giori dolori della radice. 

« Conviene sempre, allorchè prescrivesi 
la resina, triturarla lungamente colla gom- 
ma arabica o col tuorlo d’uovo 
sia bene divisa ed operi uniformemente. 
Aggiungeremo intorno a questa resina tre 
osservazioni, la prima fatta da Planche; 
che quella che traesi dal centro della ra» 
dice purga meglio di quella che deriva 
dalla parte corticale ; [a seconda da Henry, 


inchè 


che se ne ottiene una quantita maggiore 


dalla. gialappa tarlata che dalla sana; la 
terza da Marlins il quale assicura che 
scolorata col carbone animale, non purga 
meno di. prima ». (Mérat et Delens). 

Noi chiuderemo collo aggiungere che 
sciolta nell’ alcoole sotto forma di tintura 
la resina della jalappa perde tanto più la 
sua efficacia quanto è più forte e abbon- 
dante lo spirito di vino. 


AnticoLo III, 
Centaurea minore. 
Centaurea minore (gentfiana centau- 


rium, chironia centaurium, erythraca 
centaurium), pianta indigena della fami» 


decisamente amaro, .e da° tempi anlichissi. 
mi la tisana de’ suoi gambi adoperavasi 
nelle febbri. d'accesso. Anche ai giorni 
nostri la prescrivono allo stesso scopo 
negli ospedali, e noi vedemmo sovente il 
Rayer usarla con vantaggio nelle leggiere 
febbri periodiche e nella convalescenza 
di morbi acuti. Può considerarsi come un 
succedaneo della genziana, per ciò il let» 
tore potrà applicare a questa pianta'ciò 
che saremo per dire nel seguente articolo. 


ArtIcoLO IV. 
Genziana. 


Genziana (gentiana lutea, L.) pianta 
indigena della famiglia delle genzianee del- 
la pentandria digynia di Linneo della quale 
la sola radice adoperasi nella terapeutica. 
La radice della genziana può essere grossa 
come il pugno, molto lunga, ramosa, ru 
gosissima, gialla, di odore forte e tenace, 
di sapore amarissimo. Si preferisce quella 
ch° è mediocremente grossa e non tarlala. 
Il suo gambo è dell’altezza di circa # 
metro: la sua denominazione dicesi che 
le venga da Genzio re d°’Illiria che fece 
pel primo conoscere le proprietà di una 
delle principali sue specie. 

Nozioni chimiche e preparazioni Îar- 
maceutiche. — Henry seniore e Caven- 
tou che analizzarono la genziana n° estrase 
sero della materia viscosa, un olio odo- 
roso, un olio fisso, una sostanza amaris» 


{sima solubile nell’ acqua e neli’alcoole, 


(genzianina), della gomma, dello zucchero 
incristallizzabile, alcuni sali e non punto 
di amido. È assai considerevole la pro- 
porzione dello zucchero per impegnare 
gli abitanti delle montagne dove alligna: 
la genziana a trarne 1° alcoole colla fer- 
mentazione e colla distillazione. Nel 1837 
Carlo Lecomte dimostrò che la materia 


glia delle genzianee, della quale usansi viscosa ottenuta: coll’ etere era composta 


ERNZTIANMA: 


di eera, di sostanza grassa e di caout- 
chouc, e che la genzianina o estratto al- 
coolico giallo, ed amarissimo della gen» 


ziana ottenuto coll’acqua fredda lascia | 


de’ fiocchi composti di materia grassa e di 
un principio cristallizzabile che puossi ca- 
vare trattando la sostanza bianca coll’ al. 
coole bollente e facendo cristallizzare. 
Questo principio, che ricevette la deno- 
minazione di gentisina, costituisce circa 
6,001 del peso della radice: è sotto forma 
di Aghi leggerissimi di un giallo pallido, 
insipido, e privo di azione sull’animale 
economia: esso non è cerlamenle il prin- 
cipio amaro della genziana, ma è proba- 
bile che provenga da quello o per ossi- 
genazione o in altro modo (Guibovurt). 
Le radici della genziana del commercio 
provengono dalla Borgogna, dall’ Alvernia, 
dalla Lorena ece., imperciocchè difficilmen- 
te propagasi nei giardini, amando essa le 
alle montagne. « L'estratto di questa ra 
dice è composto quasi per intiero di gen- 
zianîna, di materia colorante, di zucchero 
incristallizzabile e di sostanza gommosa. 
La sua acqua distillata contiene il princi 


pio odoroso, volatile, ed una cucchiajata | 
presa per bocca può occasionare la nausea | 


| 


| 


pre E 


ed anche una specie di ebrietà, come provò | 


il Planche ». (Mérat è Dolens). 
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s' infonde per dodici orè, si passa, spre= 
mendo, si chiarificano i liquidi ottenuti, 
si aggiunge il dopplo del loro peso di 
zucchero e si fa siroppo colla semplice 
soluzione a bagnomaria. 

Tintura alecolica. — Si fa macera- 
re per quindici giorni 1 parle di gen- 
ziana in 4 dì alcool a 86 gradi; si passa 
spremendo e si filtra. 

Vino di genziana. — Pr. radice di 
genziana, 30 grammi; alcoole a 86 gradi, 
60 grammi; vino rosso, 1,000. ‘La radice 
incisa si pone con alcoole in vaso chiuso :° 
dopo ventiquattr'ore di macerazione si ag- 
giunge il vino e si lascia macerare pero 
otto giorni in vaso chiuso, quindi si filtra. 

Applicazioni terapeutiche. — « La 
radice della genziana ‘è dotata di un’ e- 


‘strema amarezza * essa non contiene acido 


gallico, nè tannino, quindi non ho pro- 
prietà astringente. L° uso medico della 
genziana è molto antico, e Murray lo fa 
risalire a mezzo secolo prima dell’ era eri» 
stiana. Tutti sono d’accordo intorno alla 
virtù tonica della genziana: éssa è van- 
taggiosa nel languore delle digestioni che 
conseguita le febbri intermittenti ed acs 
compagna le malattie nervose, nelle pe» 
nose convalescenze delle persone affievolite 
per le copiose perdite sanguigne e per 


Polvere della radice di genziana. — | la cura mercuriale. L° esperienza dimostrò 


Nessuna particolarità offre la sua prepa- 
razione la quale fassi senza residuo alcuno. 

Tisana dî genziana. — Si fanno bol- 
lire per due ore 8 grammi di radice ta- 
gliata, in 1,000 grammi di acqua e si passa; 


Questa prolungata bollitura è necessaria 
per la dissoluzione dei principj attivi della . 


radice. 

Estratto. — Si colloca la polvere in 
apparecchio a spostamento; si liscivia con 
acqua fredda; si evaporano 
consistenza di estratto. 

Siroppo. — Pr. radice di genziana, 
80 grammi; acqua bollente, 800 grammi; 
zucchero q. b. Tagliata a pezzi la radice, 


n 


i liquidi alla 


| 
I 
| 
| 


che associata ad una sostanza aromatica 
ed alcoolica adempieva vie meglio alle 
indicazioni delle quali abbiamo fatto men- 
zione, come p. e. nella mistura stomachica 
dl Rosenstein nella quale è unita alla 
corteccia d’arancio e al vino di Porto, e 
nella famosa acqua stomachica del Whitt 
in cui hannovi dai 530 ai 60 grammi di 
spirito di lavanda in ogni 800 grammi di 
tintura alcoolica ordinaria di genziana. 
Boerbaave pel primo vanta Ja genziana nel 
la cura della gotta; essa forma parte della 
polvere antiartritica del duca di Portland: 
non già che possa ritenersi utile per la 
golta in se medesima, ma è bensì oppor- 
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tunissima a rianimare le funzioni della 
digestione, d’ordinario così profondamente 
turbate nella convalescenza dei parossismi 
della gotta infiammatoria, e agli ammalati 
tormentati dalla gotta atonica. Plenk l’ha 
consigliata nella cura della scrofola: egli 
prescriveva l'estratto a dosi elevate, che 
usasi tuttora nella malattia medesima, al 
quale però viene più spesso preferito il 
vino di genziana ». (Trousseau e Pidoux, 
t. II, pag. 3537). 

In Francia insegnasi dovunque che la 
genziana è tonica ed eccitante. « Mérat e 
Delens dicono ch°è tonica, eccitante, ma- 
nifestando la sua azione con aumento della 
calorificazione, del circolo, e segnatamente 
del bisogno di alimentazione ». Quanto 
ai morbi ne’ quali essa recò giovamento; 
questi due autori annoverano la dispepsia, 
1° ipocondria, le febbri accessionali, la po- 
dagra, la scrofola. 

Una tale dottrina insegnata dagli antichi 
e da molti medici moderni adottata, viene 
contestata dalla scuola italiana che la con- 
danna siccome erronea. Nega infatti la dot- 
tripa rasoriana onninamente che l’azione 
‘della genziana sia tonica ed eccitante, e 
colla scorta degli stessi fatti clinici sopra 
mentovati giunge ad una conclusione oppo- 
sla, cioè ch’essa è un rimedio ipostenizzan- 
te, antiflogistico, il quale non dev’ essere 
amministrato in unione a sostanze eccitan- 
ti, come gli alcoolici, se non vogliasi anni- 
chilarne l’azione, o nuocere ben anco agli 
infermi. Il Giacomini avverte prima di 
tutto che sotto forma di pillole è dessa 
più attiva che in tintnra alcoolicao vino- 
sa, locchè prova che 1° alcool esercita una 
azione ad essa opposta; poscia, che ia dis- 
pepsia, la podagra, l’ipocondria, le febbri 
intermittenti, Ja serofola, sono malattie di 
indole flogistica o subflogislica e per ciò 
la genziana, che le guarisce come la chi- 
| machina, non è che un rimedio iposteniz- 
zante. Egli la caratterizza siccome iposte: 
‘nizzante gastrica a piccole dosi, e vascola 
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re a dose elevata. « Già non dubittamo più, 

scrive quell’autore, che queste malattie del 
ventricolo consistenti in dispepsie, indige». 
stioni, rutti abituali, ipocondriasi, anzichè 
procedere da ipostenia, come i più credono, 
dipendano da soprastimolo, da turgor so- 
verchio dell’organo digerente. Whytt infatti 
vinse una difficilissima gastrite o gastrodinia 
col continuato uso della genziana ; Bardsley 
la trovò utilissima nella dispepsia con ir» 
ritabilità accresciuta dello stomaco, e noi 
ce ne giovammo nelle subartero-gastîiti e 
nella erterite lenta. È giusto il dedurre 
da ciò l’azione ipostenizzante gastrica 
della genziana, ma ch’essa estentda facil- 
mente il suo potere ipostenizzante anche 
ad altri organi ed ai vasi sanguigni me: 
desimi lo persuadono le febbri infermit- 
tenti, per le quali innanzi la scoperta 
della chinachina era la genziana pripci- 
palissimo soccorso . : + » (Giacomini op. cit. 
t. IV, p..250). ’ 

Sarebbe prima di ogni altra cosa im- 
portante lo assicurarsi s'è vero che la 
genziana sia più attiva allorchè viene am- 
ministrata senza l’aggiunta dell’alcoole da 
del vino. Tali questioni avrebbero d°’nopo 
di nuovi argomenti di prova dai quali la 
pratica. non avrebbe che a guadagnare; 
sia che confermassero, sia che abbattes- 
sero coteste idee generalmente insegnate. 

Modo dî amministrazione; dosi. — 
La. polvere della radice di genziana si 
prescrive d’ordinario alla ‘dose di 1 a £ 
grammi. La {isana si prepara con 48 0 
50 grammi di radice in sufficiente quan» 
tità di acqua da prendersi a cucchiajate 
nell’ acqua zuccherata. L'estratto adope=, 
rasi nelle dosi medesime della polvere © 
poco meno. Le tinture, forma sopra ogni 
altra usata a Parigi, si danno dai 4 ai 15 
grammi, 


se ArticoLO V. , 


Consolida maggiore. - 

Consolida (consolida major, symphy- 
{um officinale), pianta della famiglia delle 
borraginee, della pentandria monogynia 
di Linneo che cresce nei luoghi umidi e 
elevasi all’ altezza di 60 a 100 cenlimetri 
circa, grossa come il dito: è succulenta, 
facile a rompersi, nericcia al di fuori, 
bianca, polposa e mucilagginosa al di den- 
tro, di sapore viscoso, di odore poco ca- 
ratterizzato. Il suo nome viene da conso- 
Lido a cagione della proprietà che le viene 
attribuita di blandire; cicatrizzare, conso- 
lidare le ferite: è una pianta vulneraria, 
secondo gli antichi. A'nostri tempi pre- 
serivesi tanto internamente quanto ester- 
namente come raddolcente nelle gastriti 
croniche, nelle leggiere enteriti o diarree, 
nelle dissenterie, ed allora dicesi astrine 
gente; nelle affezioni emorroidali, La sua 
decozione serve a lavare e fomentare le 
ferite, le ulceri, Ie regioni contuse, e si 
prepara d°’ordinario colla radice a 50 0 
6o grammi per ogni pinta d'acqua. Alcuni 
la paragonano al borragine. Se ne fa negli 
ospedali un uso estesissimo, e fa parle di 
varie specifiche preparazioni. 


ArticoLO VI. 
diadice di cinoglossa. 


Cinoglossa (cynoglossum. officinale), 
pianta della famiglia delle borraginee, 
della pentandria monogynia di Linneo, 
dell’ altezza di 75 centimetri, Ie cui foglie 
hanno qualche analogia colla lingua del 
cane d’onde il nome di cinoglossa da 
yuwv, cane, e y)moca, lingua. La ra- 
dice è lunga, grossa, carnosa, di un gri- 
gio cupo al di fuori, bianca al di dentro, 
di odore viroso, di sapore quasi nullo. 
Probabilmente pel suo odore questa ra- 
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dice fu riputafa narcotica e calmante, e 
siccome esso appalesasi segnatamente nella 
corteccia, si rigetta il meditullio nè si fa 
seccare che la sola parte esteriore. Questo 
strato ridotto in polvere fa parte delle 
pillole di cinoglossa. Attrae la umidità, 
per ciò deve‘ essere conservata in luogo 
asciutto. I medici attaccano molta impor- 
tanza oggigiorno alle pillole di cinoglossa 
che prescrivono in luogo dell’oppio come 
calmanti o per procurare il sonno : queste 
pillole però contengono 1’ oppio nel quale 
risiede il loro vero principio attivo. Si 
usano nella tosse, nella diarrea, nella dis- 
senteria, nella leucorrea, ritenendosi che 
tali pillole godano per la cinoglossa di 
speciale proprietà, locchè a parer nostro 
non è abbastanza provato. La dose n°è 
dai 10 ai 30 cenligrammi al giorno. Anche 
la decozione applicasi internamente ed 
esternamente come calmante invece del- 
l’oppio. e della belladonna. 


CAPITOLO XXI. 
"ARTICOLO Î. 
Sirychnos; stricnina: bdrucina. 
$ 1. Strychnos. 


Strychnos. — Famiglia di piante della 
pentandria digynia di Linneo. La voce 
strychmos viene dal greco otpww rore- 
scio a caglone della fulminea azione tos= 
sica di questi vegetabili. Gli antichi ave- 
vano applicato più particolarmente questo 
nome generico alle solanacee deleterie, 
in ispecie alla belladonna. Dalla famiglia 
degli sirychnos traesi oggidi un alcaloide 
d’immensa potenza, la stricnina, della 
quale dobbiamo in questo capitolo occu- 
parci. Solto l’aspetto tossicologico tulti 
gli strychnos esser devono presi in esame, 
ma nel punto di veduta terapeulico non 
abbiamo ad. istudiare che quelli i quali 
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dalla pratica medica vennero adottati, 
cioè la noce vomica e la fava di S. Igna- 
zio. Aggiungasi, che qualunque sia la spe- 
‘cie degli ‘strychnos con cui abbiasi a fare, 
il grado della loro energia dev’ essere 
misurato dalla proporzione della stricnina 
contenuta, essendo essa il principio fon- 
damentale, se non unico, dell’ azione di 
queste piante, come la chinina, la morfi- 
na, la nicotina, V’acido idrocianico ecc. 
lo sono della chinachina, dell’ oppio, del 
tabacco, del lauro-ceraso ecc. Per la qual 
cosa incomincieremo questo capitolo dalla 
stricnina medesima le cui nozioni ci por- 
ranno in grado di abbreviare la descri. 


zione della noce vomica e della fava di: 


S. Ignazio, risparmiandoci alcune ripeti- 
zioni. Del pari premetteremo gli studj sul- 
la brucina, altro alcaloide contenuto negli 
strychnos, il quale pure viene usato nella | 
medicina. 


$ 2. Stricnina. 


Stricnina (strychninum, strychna),, 
‘alcaloide di potentissima azidne venefica, 
scoperto nel 1818 da Pelletier e Caven- | 
tou, prima nella fava di S. Ignazio, nella | 
noce vomica e nel legno colubrino, po» | 
scia nell’ npas tieuté ed in-altre stricnee. 
Essi rastiarono la fava di S. Ignazio e la 
trattarono coll’etere che ne separò una | 
sostanza ‘grassa; in seguito coll’ alcoole. 
bollente che n° estrasse fra: altri principii 
alquanta materia cerea che precipitò col, 
raffreddamento del liquido: evaporato que- 
sto, sì produsse un estratto che ridisciolto 
nell’acqua, formò cogli alcali un abbon- 
dante precipitato di facile eristallizzazione 
fosto che fu purificato: neutralizzava esso 
perfettamente gli acidi e ridonava il co- 
lore azzurro al girasole arrossato, final» 
mente godeva di tutte le proprietà di un 
alcali vegetabile: è desso Ia stricnina. 
Trovasi. sempre la stricnina, nei vegeta- 
bili che la contengono, unita ad un altro | 
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alcali vegetabile, la brucina; che differi» 


sce da essa per una molto maggiore solu» 


bilità nell’alcoole e per l'attitudine ad 
assumere un colore di scarlatto mediante 
l’acido nitrico (Guibourt): 400 grammi di 
noce vomica danno circa 1 grammo dì 
stricnina 0 2 del suo nitrato, e 2,50 di 
nitrato di brucina: la stricnina prima di 
venire purificata è più o meno mescolata 
alla brucina, unione che non ha però se 
non poca importanza nella pratica per la 
molta analogia di azione di queste due 
sostanze : quella del commercio ne con- 
tiene spessissimo. Per separarle si diluisce 
la stricnina sospetta in poca acqua calda, 
aggiungendovi poche goccie di acido; si 
fa bollire e si tratta il liquido bollente 
coll’ ammoniaca. Se è pura, formasi un 
precipitato poiverulenfo; che se invece 
contiene brucina il precipitato è pecioso. 

Nozioni fisico-chimiche. — Alto stato 
puro, la stricnina è in polvere bianca, for= 
mata da piccolissimi prismi inalterabili 
all'aria. « La dissoluzione alcoolica della 
stricnina allungata alquanto con acqua, 
cristallizza colla spontanea evaporazione 
in piccoli prismi bianchi, quadrilateri, ter- 
minati in piramide. Con una evaporazione 
rapida e molto prolungata, la stricnina 
deponesi sotto forma di polvere granosa, 
Reagisce essa al modo degli alcali sui co- 
lori vegetabili; ha sapore amarissimo, in» 
sopportabile, quasi metallico; è priva di 
odore; inalterabile all'aria; riscaldata, non 
entra in fusione, non perde della sua ac- 
qua, e si decompone già fra i 512 e 315 
gradi. Nella distillazione a secco dà una 
massa nera, rigonfia, svolge i prodotti or- 
dinarj di una tale distillazione delle sostan- 
ze vegetabili, e lascia un carbone soffice. 
È pochissimo solubile nell’ acqua, richie- 
dendone 2,500 parti di bollente e 6,667 dî 
fredda : quest’ultima soluzione, quantunque 
allungata in altre 100 parti di acqua, ha 
ancora una grande amarezza : l° alcool ani» 
dro non la scioglie; alla temperatura di 1% 
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gradi l’ alcoole.a 0,820 non ne seloglie che | la stricnina col iodio, diviene rossa come 


una quantità impercettibile, e soltanto a 


0,83% coll’ajuto ‘della bollitura ne scioglie 


una sensibile proporzione. L’etere la scio- 
glie pochissimo o punto. La sciolgono gli 
0]j volatili, e col raffreddamento della solu- 
zione saturata a caldo, una parte della 
stricnina cristallizza. Pochissima ne sciol- 
gono gli olj grassi, ma ne acquistano il 
«sapore amaro. Mescolata allo zolfo e riscal- 
. data, si decompone alla temperatura della 
fusione dello zolfo, e svolge gas solfoidri- 
co. La stricnina fu analizzata da Pelletier 
e Dumas che la trovarono composta di 
78,22 di carbonio, 6,54 d’ idrogeno, 8,92 
di nitrogeno, e 6,38 di ossigeno .... I 
sali stricnici vennero studiati assai più 
di quelli di ogni altro alcali vegetabile. 
La stricnina è uno degli alcali vegetabili 
| più basici: precipita la maggior parte delle 
basi inorganiche non alcaline e forma sali 
doppj con parecchie fra esse. I sali di stric- 
nina hanno sapore amarissimo ed ingrato: 
vengono precipitati dal tannino, e mesco- 
lati alt’acido nitrico allo stato secco, as- 
sumono una tinta rossa, fenomeno che 
deriva dalla presenza di un corpo stra- 
niero difficile a togliersi di mezzo. ...La 
capacilà di saturazione della stricnina è 
assai debole, e calcolata secondo gli espe» 
‘ rimenti di Liebig, può essere espressa dal 
numero 3,56 ». (Berzelius, Chimie, t. V, 
pag. 140). 

Si conoscono parecchi sali aloidi di stric- 
nina: 4.9 l’idroclorato, che cristallizza in 
aghi quadrilateri riuniti in mammelloni 
che perdono la loro trasparenza al cons 
tatto dell'aria : è molto più solubile nel- 
l’acqua del solfato. 


2.° L’idroiodato stricniîco, che cristal-’ 


lizza in aghi bianchi: è desso così poco 
solubile nell'acqua fredda che precipita 
allorchè si versi del ioduro di potassio 
nella soluzione. di uu sale di stricnina: 
seiogliesi però nell’acqua calda in quan- 


per l’azione dell’acido nitrico, ma se il li- 


quido è molto allungato, ingiallisce e dà do- 
po la evaporazione, dell’idroidato stricnico. 

5.0 Il solfato stricnico. — Il solfato 
neutro cristallizza in piccoli cubi che di- 
vengono opachi al contatto dell’ aria senza 
perdere sensibilmente del loro peso. Il 
sale fonde nella sua acqua di cristallizza- 
zione ad una temperatura moderata e si 


fissa quando quell’ acqua è svaporala: 


allora ha perduto il 3 per 100 del suo 
peso o una quantità di acqua il cui ossi- 
geno è eguale a quello della base; esso 
richiede 40 parti -d’ acqua per la sua dis- 
soluzione. Il disol/fato stricnico oltiensi 
aggiungendo al sale neutro un eccesso. di 
acido solforico, evaporando il liquido, e 
togliendo coll’etere l’ acido non combi- 
nato. Esso cristallizza in aghi sottili il cui 
sapore è ad un tempo acido e amaro. 

4.9 NNitrato di stricnina. — Si cono- 
sce un nitrato neutro ed\un binitrato. Il 
primo cristallizza in aghi dell’aspelto della 
madreperla, riuniti in fascetti: è molto più 
solubile nell'acqua calda che nella fredda. 

8.0 Ossalato stricnico. — È molto so- 
lubile nell’ acqua e cristallizza quando 
contiene un eccesso d°acido, Egualmente 
si comporta il tartrato stricnico. 

60 Acetato stricnico. — È solubilis- 
simo; ‘difficilmente cristallizza allo stato 
neutro e con molta facilità quando 1’ acido 
è in eccesso. I sali di stricnina più usitati 
nella terapeutica sono l’idroclorato ed il 
solfato; noi peraltro abbiamo costante- 
mente preferito l’acetato per la sua facile 
solubilità. La stricnina può essere sciolta in 
un’ acqua leggermente acidulata con aceto. 

Effetti fisiologici. — Siccome in Fran- 
cia non havvi quasi un solo rimedio che 
non dicasi stimolante, eccitante, tonico, 
così un simile epiteto non poteva mancare 
alla stricnina che provoca le contrazioni 
muscolari. « Amministrata colla necessaria 


| tità ragguardevole. Se. sì faccia digerire; PERITI produce la stricnina. nella. eco- 
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nomia animale un moderato eccitamento 
che manifestasi coll’ aumento dell’appetito, 
colle più facili digestioni, colle separazio- 
ni di ventre meno copiose, e con una 
‘certa disposizione alla diaforesi: la sua 
azione poi si esercita specificamente sui 
sistema muscolare del quale promuove là 
contrattilità: codesta azione è pronta, si- 
cura, potente. 1 suoi effetti, allorch® essa 
incomincia a determinare i fenomeni ap- 
parenti che le sono proprj (ed in° gene- 
rale è provato che la comparsa di essi è 
una condizione» sine qua non della salu- 
tare sua efficacia), sopravvengono due 0 
tre ore dopo l’amministrazione del rime- 
dio e consistono d’ordinario in uno spas- 
mo, che il malato paragona allo intorpi- 
dimento, il quale in aleuni minuti giunge 
al sommo della sua intensità, cessa per 
solito dopo qualche ora, ma può prolun- 
garsi per un giorno, ed oltre, senza riu- 
scire d’altronde molto incomodo ai mala- 
ti; talvolta non è che un tremito doloroso 
dei muscoli, ed anche un senso di calore 
vivo e mordace: in allri casi, al contra- 
rio, segnalamente ‘se aumentinsi le dosi, 
si manifestano ad intervalli alcune scosse 
o commozioni dolorose, non altrimenti che 
uno ‘spasmo repentino e sfuggevole, tal- 
fiata di una. notevole violenza, che spesso 
è seguitato da una permanente rigidezza 
tetanica de’ muscoli;: contrazioni vantag- 
giose? quando sono moderate e che devesi 


. Il 
tentar di ottenere, ma che possono avere 


il loro lato pericoloso per ostacolo che 


oppongono alla respirazione. Può dirsi del | 


pari, fino ad un certo punto, così della 
oppressione come della cefalea e delle di- 
verse specie di ebrietà ‘sonnolenta, delle 
nausee, delle cotiche ecc..i quali diversi 
accidenti possono comandare la sospen- 
sione immediata del rimedio ».(Mérat et 
Delens, Dicfi. de mat. méd. tomo VI, 
p. 548). 

Fra i molti fatti dell’azione della stric- 
nina nello stato fisiviogico che la scienza 
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| ha registrato citeremo i seguenti come { 
più prossimi a nol. 

« Una giovane di tredici anni accolta 
nell’infermeria di Glascow per:un eczema 
al capo recasi un giorno al letto di una 
paralitica e per un pazzo divertimento 
ingoia d’ un tratto tre pillole di stricnina 
di oltre 4 cenligrammo per cadauna (4174 
di grano) che dovevano servire alla stessa 
per tre giorni. Dopo venti minuli prova 
una seusazione particolare alla testa e 
viene presa da convulsioni; le sue brac- 
cia si stendono e si irrigidiscono, si con- 
traggono tutti i muscoli del corpo, il tron- 
co rimane fortemente piegato allo indietro 
formando una concavità ragguardevole al 
dorso, le pupille si mantengono allo stato 
nalurale, il polso si fa appena percelltibile 
per la tensione muscolare, ma i battiti 
del cuore sono forti; ii volto è acceso, le 
labbra illividiscono, la respirazione si fa 
rapida e difficile, la laringe è affatto libe- 
ra, il diaframma è manifestamente preso 
da spasmo; gli accessi di convulsioni ge- 
nerali si succedono di continuo .ad inter- 
valli di pochi minuti; le facoltà intellet- 
tuali rimangono intatte, la sfisionomia di- 
nota lo spavento, un’ambascia considere- 
vole appalesa il bisogno di ottenere un 
qualche sollievo: viene praticata una san- 
guigna di 180 grammi, si amministra l°'e- 
metico e si fanno de’ bagni freddi al capo. 
| L’ opistotono e le contrazioni muscolari 
generali continuano con maggiore violen- 
za; poscia d'un tratto le spasmodiche con- 
trazioni scompariscono inlieramente, i polsi 
divengono filiformi; il respiro si estingue, 
la faccia è pallida, i battiti del cuore sono 
lentissimi, le pupille dilatate, gli occhi 
rivolti all’ insù: Ja morte accadde poco ol- 
tre un'ora dal preso rimedio. La sezione 
cadaverica niente appalesò di morboso, se 
ecceltuare si voglia un certo grado di 
non naturale stasi venosa nell’aracnoidea 
cerebrale =. (Monthly, Journ. of med. sc. 
decembre 1845). 


è 
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Lasciando intalta la questione tossicolo» 


605 
na da una causa di sopraeceltamento o di 


gica e ciò che può riferirsi all’ azione che | stimolo. 


il salasso ed il solfato di zinco propinato 
alla dose di 1 grammo, come emetico, 
abbiano potuto esercitare per avventura 
nell’esito infelice di questo caso, fare- 
mo osservare che le muscolari contra- 
zioni tétaniformi le quali. caratterizzano 
gli effetti fisiologici della stricnina non 
sono che una estrinseca manifestazione di 
un'azione interiore di cui resta a deter- 
minare la natura e la sede, Certamente 
codesta sede è a riferirsi ai centri. ner- 
vosi rachidei ed encefalici, ma non puossi 
disconoscere come il sistema arterioso ne 
abbia provato esso medesimo una violenta 
scossa, se l’azione.del cuore e delle arte- 
rie si abbassò progressivamente fino ad 
estinguersi. La scuola italiana sollevò a 
questo. proposito la questione, se il tur- 
bamento che i° azione della stricnina in» 
duce elettivamente nei centri nervosi, tur- 
bamento che ha per effetto un movimento 
disordinato delle potenze muscolari, sia, 
come credesi comunemente, della natura 
del soprastimolo, o di «un’altra qualsiasi, 
e fondandosi sullo stato di annichilamento 
progressivo del polso, sulla interezza delle 
facoltà intellettuali dell’ ammalato, sul no- 
cumento che arrecano le deplezioni san- 
‘guigne e gli altri rimedj antiflogistici, sul 
vantaggio degli alcoglici e degli oppiati, 
e dall’ altro canto sulla natura iperstenica 
o di base flogistica di que* morbi ne° qua- 
li utilmente la stricnina amministrasi, con». 
cluse che la sua azione dinamica è ipo» 
stenizzante encefalo-spinale. Nè le convul- 
sioni. muscolari costituiscono per quella 
scuola un ostacolo a formare un tale giu- 
dizio; posciachè ammette’ essa le. convul- 
sioni d’indole astenica quali accadono, per 
esempio negli animali che si fanno perire 
di emorragia. Per quantunque arrischiata 
sembrar possa una tale opinione, la con- 
traria non riposa che sopra una semplice 
ipotesi, eioè che 1° azione muscolare ema- 


Un centigrammo di polvere di stricnina 
insinuata nella gola di un coniglio o sotto 
la cute, lo uccide in alcuni minuti in mezzo 
a sintomi di tetano: la dose medesima 
unita all’acido idrocianico ne accelera la 
morte: invece, associata a 10 centigrammi 
di morfina 0 a 60 centigrammi di estratto 
d’ oppio, opera più debolmente, mentre 
l’animale non muore che dopo circa ven- 
tiquattr® ore. Un. centigrammo di. stric- 
nina e 50- di morfina applicati ad un 
altro coniglio non lo uccisero, e notisi 
che 30 centigrammi di morfina sommini- 
strati soli, come pure 4 cenligrammo di 
stricnina, .sol0, arrecano ad un coniglio 
Ta morte: le due azioni adunque si di- 
struggono reciprocamente, non nel senso 
chimico, ma nel senso dinamico. Nell aper- 
tura dei cadaveri degli avvelenati colla 
stricnina non trovasi traccia alcuna di flo- 
gosi, e qualche caso. osservato di rapido 
rammollimento della midolla spinale non 
vale a provare minimamente la preesisten- 
za di una causa flogosante. 

Applicazioni terapeutiche. — 41.° Pa- 
ralisi. — Sono così volgarmente cond- 
sciute le guarigioni delle paralisi dei mem- 
bri col mezzo della stricnina ottenute che 
ci basterà lo annunziarle perchè vengano 


accettate siccome un fatto da tutti am-., 


messa. La quistione si limita quindi a in- 
dagare quali specie delle paralisi risentano 
vantaggiosamente l’applicazione del rime» 
dio, imperciocchè è frequentissimo il caso 
ch* esso. manchi ne’ suoi : effetti. Diremo 
primieramente che dal novero delle gua- 
rigioni possiamo eliminare quelle delle pa- 
ralisi saturnine delle quali buon numero 
vedemmo curate senza il più piccolo al. 
leviamento colla stricnina; anzi potremmo 
aggiungere, con visibile progresso del mor- 
bo. Del pari dobbiamo escludere le pa- 
ralisi per una causa meccanica, a meno 
che. dessa non sia amovibile, come per 
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es. il coagulo apopletico. Se noi analiz-|lizzati de’ pugnimenti che divengono in 
ziamo i trentacinque casi di guarigione |seguito dolori assai vivi, poscia delle <cos-. 


ottenuti da Bardsley, quelli di Fouquier, 
di Martin-Solon e di altri parecchi, trovia- 
mo, che nella maggior parte la paraple- 
gia o l'emiplegia collegavasi a condizioni 
flogistiche, mentre spesso si dovelle as- 
sociare alla stricnina il salasso, AMorchè 
esiste la paralisi in un soggelto giovane, 
d° altronde robusto, con polsi vibrati, ecc. 
indipendentemente da lesione delle ver- 
tebre, e delle ossa del cranio, senza vi- 
sibili intumescenze, senza sospetto di av- 
velenamento metallico od altro qualsivo- 
glia, senza rammollimento, ecc., a qual 


se convulsive precorritrici.del ritorno del- 
la normale funzione e della scomparsa 
‘della paralisi. Non tralascieremo di av» 
vertire che secondo le idee comunemente 
in Francia adottate intorno all’ azione emi- 
nentemente eccitante della stricnina, que- 
sto rimedio non viene consigliato se non 
allorquando ogni traccia di flogosi acuta 


è dissipata, e risguardasi come grave er- 
rore il prescriverlo nei primi istanti del- 
I emiplegie, a segno tale da attribuir- 
(gli «gli inasprimenti. e le recrudescenze, 
‘d'altronde tanto comuni, di questa malat- 


causa dovrassi ragionevolmente attribuire | tia anche allorquando non le si oppon- 
l'impotenza dei muscoli volontarj allo in-|gono che le sole deplezioni sanguigne e 
fuori di un lento lavorio flogistico delle | gli altri mezzi antiflogisticì e revulsivi. 


meningi o della polpa cerebrale o de’ cor- 
doni nervosi medesimi? Ed è in codesti 
casi precisamente che la stricnina ottiene 
effettivi trionfi, avvegnachè facile sia il 
concepire che anche avendo a curare 
simili condizioni la sua azione può ri- 
manere al disotto di quella del morbo, 
tanto per le dosi insufficienti, quanto per 


Tale questione però. appartiene al giudi- 
zio clinico ed è apprezzabile soltanto dalla 
esperienza. 

2.0 Affezioni convulsive.—L'eclampsia 
fu con buon successo curata colla stric- 
nina da Chappuis chirurgo della marina 
a Tolone: pubblicò egli negli Ann. de 
thérap. t. IV, p. 254 il caso di una gio» 


la pervicacia della condizione morbosa di-! vane di 50 anni nel travaglio del parto 
pendente da altre cause più o meno ap- | attaccata da eclampsia gravissima i cui 
prezzabili. Codesto dubbio peraltro non |accessi erano seguiti da coma e da insen- 
deve farci astenere dal prescrivere la | sibilità con chiudimento tetanico delle 


stricnina “nelle malattie anche di antica 
data, non solamente flogistiche ma altresì 
apopletiche, unendovi‘o meno îl salasso, 
imperciocchè in questa varietà cotanto 
frequente la condizione infiammatoria non 
manca mai come causa co effetto della 
emorragia. « Maccary se ne servì util- 
mente nelle croniche infiammazioni di 
cervello e nella stessa apoplessia sangui- 
gna. L'abbiamo usata con buon successo 
noi pure in una mielite cronica, e vedem: 
mo altresì una mielite acuta ceder pron- 
tamente alla stricnina ». (Giacomini, op. 
cit. t. IV, p. 444). 

Si osservò che durante 1° uso della strie. 
nina i malati risentono ne’ membri para» 


mascelle: non potendosi amministrare il 
rimedio per bocca, applicò un vescicante 
estemporaneo ammoniacale ‘alla regione 
del dorso e lo cosperse con 3 centigram- 
mi di stricnina. L° effetto ne fu prontissi» 
mo; alle convulsioni eclamtiche succedet» 
tero spasmi tetanici generali che polerono 
| essere attribuiti al rimedio: « non eranò 
più, serive I’ autore, que’ bruschi ed inter- 
| rotti. sussulti, que’ convulsivi e generali 
tremiti di prima; dopo’ alcune scosse i 
membri ch* erano flessi verso il tronco si 
distesero con un certo grado di rigidezza, 
il tronco raddrizzossi rivolgendosi anche 
‘alcun poco: al' di dietro, la festa seguì 


pure quella direzione, i muscoli della fac» 
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cia SÎ contrassero permanentemente cessan- 
do gli orribili movimenti epilettiformi; fa 
bocca chiusa per la costrizione delle ma- 
scelle, non lasciò più sfuggire la saliva 
schiumosa ece. Tali contrazioni dipendenti 
dalla stricnina mano a mano scemarono, i 
membri ripresero la.loro pieghevolezza, la 
respirazione si fece normale; în una parola 
poco a poco ritornò la calma e non guari 
dopo, il parto potè effettuarsi e la malata 
guarì, 

La chorea pure trovò nella stricnina 
e ella noce vomica un rimedio utilissimo. 
Erano già note molte guarigioni di tal 
malattia allorchè Trousseau pubblicò nel 
48441 le proprie osservazioni: questo pra- 
tico prescrive ai fanciulli affetti dalla cho» 
rea un siroppo di stricnina preparato con 
3 centigrammi del solfato in 100 grammi 
di siroppo, che corrispondendo a circa 23 
cucchiajate da caffè, ogni cucchiajata con- 
tiene due milligrammi del principio atti- 
vo: il fanciullo ne prende una fra gli or- 
dinarj due pasti per due o tre giorni, e 
se non ne segue alcun effetto, la raddop- 
pia dividendola fra la mattina a digiuno 
e la sera al momento di coricarsi, conti- 
nuando così ad aumentarla gradatamente 
fino alla comparsa di un certo ‘senso di 


. . . " ud 
prurito al capo, primo sintoma che d°or- 


dinario si osserva. Allora si somministrano 
per più volte due cucchiijate di seguito 
e si può arrivare anche a 3 e falvolta a 
quattro fino .a che non sopravvengono 
forli spasmi. È necessario però che si ma- 
nifesti una certa rigidezza al collo ed alla 
mascella e di quando in quando alcune 
scosse convulsive ai membri, Tosto che 
gli effetti del rimedio incominciano ad ap- 
palesarsi, l’ agitazione clonica scema rapi- 
damente e talvolta la malattia dopo quin- 
dici o venli giorni di cura sembra sana- 
ta. Conviene che il medico sia prudente 
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che circostanza, non presentano alcuna 
gravezza, a meno che non siano portati 
ad un grado straordinario, Iocchè non ae- 
cade dietro l’uso prudente ed opporturio 
del farmaco. Il dott. Ress di Londra rese 
di pubblica ragione parecchi casi di cho- 
rea guarita coll’ alcali puro della stricnina 
alla dose di 1)10 ad 478 di grano som» 
ministrato due volte al di: 1’ equivoco 
accaduto una volta nella dose diede luogo 
ad accidenti tetanici spaventevoli, mal» 
grado i quali peraltro fa guarigione fu, 
perfetta (7Zhe Lancet, 7 giugno 1045). 
1l dottor Griscom di Nuova Jorck ha pure 
pubblicato un caso di guarigione collo 
stesso mezzo (The Amer. Journ. of. med. 
sc. aprile 1846). Rayer ottenne sotto i 
nostri occhi un simile trionfo in, una gio» 
vane gravemente affetta: egli prescrisse 
la stricnina alla dose di 0,003 al giorno, 
sciolta in poca acqua alcoolizzata e incor- 
porata in un siroppo: la guarigione si 
compiè in quindici giorni senza che per 
quella dose si manifestassero convulsioni 
| e soltanto lagnandosi la malata di un cerlo 
| grado di rigidezza al collo e alle mascelle. 

5.9 Amaurosi. — La stricnina fu molto 
lodata nella cura dell’ ambliopia amauro- 
i tica e nell’amaurosi conclamata: non si 
lè però mai mossa la questione, in quale 
| specie di amaurosi precisamente essa abbia 
Leti reali vantaggi. Risulta dalle osser- 
vazioni che noi abbiamo raccolto negli 
| ospedali e nella nostra pratica, che la stric- 
nina giova specialmente nelle amaurosi 
per congestione. La fotofobia lungi dal 
costituire un. ostacolo all’ uso di questo 
‘ mezzo, ne assicura vie meglio gli efietti. 
i Quivi applicasi il rimedio col metodo en- 
dermico mediante vescicanti volanti che si 
aprono al contorno orbitale e si cosper- 
igono con 4, 2,3, milligrammi del. sol- 
‘fato o dell’ acetato, unito allo zucchero 


nell’ amministrare la stricnina, senza però | per poter raccogliere la esigua quantità 
spaventarsi degli spasmi ch’ essa produce del sale. Se l’azione del rimedio è sen- 
i quali avvegnachè molestissimi in qual: tita; il malato avverte delle scintille, delle 
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favîlle di diversi colori; le rosse sono di 
migliore augurio: quando sono troppo 
vive conviene diminuire la dose. Noi non 
possiamo comprendere perchè. parecchi 
medici attribuiscano a Miquel. 1° applica» 
zione della stricnina, mentre molto tempo 
prima di lui Liston, Schortt, Middlemore, 
Henderson, ecc. l'avevano . formalmente 
raccomandata in seguito alla propria loro 
esperienza. i i 

Malattie diverse. — In molte opere 
distinte troviamo ia stricnina commendata 
eziandio nei morbi seguenti: incontinenza 
o ritenzione delle orine, prolasso del ret- 
to, impotenza virile negli uomini robusti, 
nevralgie, reumatismo, dissenteria, peste, 
febbri intermittenti, epilessia. 

Modo di amministrazione ; dosi. — 
La stricnina dev’ essere amministrata con 
molta .circospezione, e la dose non deve 
mai superare i 4 centigrammi, incomin- 
ciando da 4, 2, 3 milligrammi ed. arri- 
vando progressivamente a quel limite, Per 
l’uso interno se ne fanno. pillole, o si 
prepara un siroppo, sciogliendo prima la 
stricnina: è comodissimo l’uso dell’ ace- 
tato. Col metodo endermico si adottano 
del pari le dosi che abbiamo indicato, 
quantunque molti credano che vadano au- 
mentate, nell’idea che l’ azione del rime. 
dio sia minore per la sua applicazione 
alla cute denudata: noi così non pensia- 
mo.essendo stati testimonj di gravi acci- 
denti prodotti da dosi maggiori. Una con- 
dizione importante a notarsi nell’ uso della 
stricnina è di sospenderlo di quando in 
quando per qualche giorno onde ovviare 
agli effetti della sua azione accumulata, 
per ripigliarlo poscia di nuovo. La miglior 
guida poi per regolarne. le dosi è la in= 
tensità del fenomeno dell’azione musco- 
Jare, come abbiamo già prima avvertito. 


$ 3. Brucina. 


Brucina, alcali vegetabile scoperto ;da 


+ 
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in origine nella corteccia della noce vo- 
mica, il quale trovasi nella corteccia allo 
stato di gallato e nei frutti delle diverse 


| specie di strychnos a quello d° igasurato. 


Cavasi dalla corteccia della noce vomica 
col processo medesimo col quale si estrae 
la stricnina dalla fava»di S. Ignazio, Per 


liberarla dalle materie coloranti che la 


rendono impura conviene saturarla col- 
l’acido ossalico, evaporare la. soluzione 
fino a secchezza e macerare il residuo a 
freddo, cioè ad una temperatura vicina 
allo zero coll’alcool anidro che scioglie 
le materie coloranti e abbandona l’ossa- 
lato. Sciogliesi. questo sale nell’acqua, si 
decompone colla magnesia, e si tratta il 
residuo coll’alcool. Tutte le soluzioni al- 
cooliche della stricnina non purificata dan- 
no la brucina dopo che la prima ha cri- 
stallizzato, trovandosi ambi questi alcali 
uniti nei frutti che li contengono. Mesco- 
lando con una piccola quantità di acqua 
una soluzione alcoolica di brucina ed ab- 
bandonandola alla spontanea evaporazione, 
la brucina cristallizza in prismi a quattro 
faccie obliqui, diafani e senza colore. ‘Con 
una rapida evaporazione forma delle pa- 
gliuzze splendenti o delle masse a foggia 
di cavolo fiore, i quali cristalli altro non 
sono che 1° idrato brucinico, Il loro sapore 
è amaro, forte e permanente. 100 parti 
di brucina anidra si combinano con 22,6 
di acqua. La brucina pura richiede per 
sciogliersi 850 parti di acqua fredda e 300 
di acqua bollente: la impura che con- 
tiene sostanza estrattiva è più solubile; 
sciogliesi facilmente. nell’ alecol concen- 
trato ed anche nello spirito di vino di 0,88. 
L’etere e gli olj grassi non la sciolgono 
punto, gli olj volatili, in piccola quantità. 
I. sali di brucina hanno sapore amaro e per 
la maggior parte cristallizzano (Berzelius). 
Negli usi medici adoperasi la brucina pura 
sciolta tanto nell’ alcoole quanto nell ac» 
qua acidulata con acido acetico, ed in pil- 


Pelletier. e Caventou negli strychnos, ed |lole: è dessa. una. sostanza analoga alla 


STRYCUNOS; STRICNINA; ERUCINA: 


strienina e va usata nelle circostanze me-' 
desime, in dose doppia o tripla, per la mie. 
nore sua attività. Incominciasi da 1 0 2 
centigrammi e si giunge fino ai 3, 10) 15, 
sospendendola tosto che ssi ‘mavifestino | 
effetti soverchio energici. Si deve nolare 
che la brucina cristallizzata contiene oltre 
4]5 del suo peso di acqua, circostanza 
che spiega la minore sua efficacia rispetto 
alla brucina anidra. Molti medici degli 
ospedali, in particolare Briquet, alla Carità, | 
prescrivono giornalimente questa sostanza 
in varie affezioni del nervoso sistema. Noi 
rimandiamo i nostri lettori all’ articolo 
precedente per le particolarità delle sue 
applicazioni, 


$ A. Noce vomica. 


Noce vemica (strychnos nux vomica), 
seme di un albero Indiano così chiamato. 
Quest’albero è voluminoso ed il suo tronco 
può appena essere abbracciato da due| 
uomini: il frutto è una bacca globosa della 
forma di un melarancio, coperta di una 
corteccia rossa, dura e levigata; è uni- 
loculare. L’interno è ripieno di una polpa: 
viscida nel mezzo della quale stanno in 
piecolo numero alcuni semi orbicolari, 
piani, fissati al centro, bigi, e di aspetto 
vellutato al di fuori. Sono' essi costituiti 
nell'interno da un endosperma cornuto 
di somma amarezza, altaccato intimamente | 
coll’ episperma; presentano in un punto 
della loro circonferenza una leggera pro- 
minenza corrispondente. alla calazia del- 
I° embrione, e somigliano a bottoni appiat- 
titi; sono duri e vellutati allo esterno, 
duri all’interno, d’ ordinario bianchi e se- 
milrasparenti, talvolta neri cd opachi, sen- 
za odore, di sapore sommamente acre ed | 
amaro. Questi semi stessi costiluiscono la) 
noce vomica di cui ci serviamo nella me-; 
dicina. Analizzala da Pellelier e Caventou,| 
somministrò la stricnina e la brucina di | 
cui abbiamo fatio parola, che trovansi allo | 
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stato di sali combinati all’acido igasurico. 
Le due basi alcaline che formano il prin- 
cipio attivò della noce vomica, vengono 
agevolmente sciolte dall’acqua e ‘dall’ al- 
cool. 

Polvere. — Si rastiano Je sementi o si 
ammolliscono col vapore d’acqua, quindi 
si soppestano e si fanno seccare alla stufa. 

Tintura.— Si fa macerare 1 parte di 
noce vomica raschiata in 4 parti d’acqua 
per quindici giorni e si filtra. 

Estratto alcoolico. — Trattasi 1 parte 
di noce vomica raschiata con 32 di alcool 
a 80 gradi con successive macerazioni di 
otto giorni per cadauna, passando ogni 
volta e spremendo; si riuniscono i liquidi, 
si filtrano e si distillano. Ottiensi il decimo 
di estratto del peso della noce vomica. 

Tutto quello che abbiamo detto all’ ar- 
ficolo stricnina applicasi alla noce vomi- 
ca, per ciò rimeltiamo i lettori a quanto 
in esso fu esposto, contentandoci solamen= 
te d’indicare qui il modo di amministra» 
zione e le dosi. Aggiungiamo soltanto che 
è in generale preferita la stricnina alla 
noce vomica come preparazione più co- 
stante e invariabile, senza che per questo 
sia da escludersi in alcuni casi speciali 


i la preferenza di quest’ultima, della quale 


devesi adottare l'estratto, attenendosi co- 
stantemente nè mutando la provenienza, 
allorchè si @ ricorso ad una data farma- 
cia fino da principio onde non arrischiare 
di trovare una preparazione la cui diffe 
rente attività occasioni qualche dispiace» 
vole accidente. Si abbia però sempre pre». 
sente che ogni fenomeno insorto per l’uso 
della stricnina può all’ uopo combattersi 
colla morfina. ? 

l'estratto della noce vomica ammipi- 
strasi in pillole alla dose di 45 ai 30 
centigrammi al giorno nei fanciulli, e di 
40 agli go negli adulti, le quali dosi pos- 
sono «essere oltrepassate dopo che il me» 
dico si è assicurato della’ tolleranza. La 
tintura prescrivesi a goccie. 
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$ 8, Fava di S. Ignazio. 7 ArticoLo I. 

lava di S. Ignazio (ignatia amara, Angustura. 
"L.; strychnos Ignatii), seme di una pian- W 
fa delle Indie, il cui tronco è legnoso, 
qualche volta del volume del braccio, e 
si arrampica fino alla sommità de’ più 


$ 41. Angustura vera. 


Corteccia esotica di un albero del ge-. 


grandi alberi; i suoi fiori somigliano a 
«quelli del melograno: il frutto è ovale, 
‘più grosso,.del poppone, levigato, di co- 
lore verde oliva 


: solto una pellicola esi»: 


nere galipea dell’ America meridionale 
che ha molta affinità con quelli della china 
gialla e commendata nei medesimi morbi. 
Questa corteccia è di colore bigio-gial- 


Jissima, liscia, carnosa è fornito di un se- | liccio, leggera, fragile, tà poco ricurva, 
condo invoglio legnoso e durissimo. È ri-| sottile, liscia al di dentro, picchiettata di 
pieno di una polpa alquanto amara, gialla, | punti bianchicci ‘sopra un fondo più ca- 
molle, nella quale trovansi chiuse 20 0 24 | rico al di fuori, rivestita alcune .Volte di 


sementi coperte di una pelurie argentina, | 
grosse come una noce allorchè sono re- 
ceuti, e che divengono angolose riducen- 
dosi al volume di un’avellana, col dissec- 
carsi. Le fave di S. Ignazio che circolano 
nel commercio sono più grosse delle olive, 
generalmente rotondate e convesse dal 
_lato che riguarda | esterno del frutto, 
G ° angolose, 


: Jarghe verso una dell’ estremità dove tro- 
vasi un’apertura corrispondente alla base 
dell’ embrione, ch'è ‘molto più piccolo 
della cavità che lo rinchiude, ma questa 
maggiore larghezza corrisponde talvolta 
all’ estremità opposta. Ora i semi: sono 
provveduti di un rimasuglio d° episperma 


bianchiccio, ora sono ritratti nel loro en- 


dosperma  corneo,* semitrasperente, assai 


duro, di sapore amarissimo .e privo di 
odore: in essi, abbiamo già detto, fu in! 
origine scoperta la stricnina e la bru-'| 
cina. La fava di S. Ignazio contiene il 
triplo di stricnina. della noce vomica e‘ 
molto meno di brucina; ed è per conse- 


guenza più alliva, laonde prescrivesi a. 
dosi molto minori che regolansi sit lla pro-. 
porzione di 2/3 ad 1/5. Per le altre par-; 


ticolarità dell’applicazione i lettori si at- 
terranno ai tre articoli prevedenti. 


x 


dI 


con tre o quattro faccette dal 
“lato opposto, d’ ordinario più grosse e più 


uno strato spugnoso bianchiccio: Il suo 
sapore è amaro presso a poco come quello 
della chinachina; 1’ odore quasi nullo: 
alla sua superficie trovansi molti licheni 
(Mérat e Delens). n America è vantala mol- 
tissimo come febbrifuga e prescrivesi in 
«polvere come la chinachina alle dosi me» 
desime : anche fra noi fu adoperata nello 
intendimento medesimo, ed eziandio con- 
tro le dispepsie, le diarree, le dissenterie, 
le cefalalgie con qualche vantaggio, senza 
però alcuna superiorità sulla chinachina. 


‘$ 2. Falsa angustura. 


Angustura virosa’, corteccia esotica 
sommamente deleteria, di eccessiva ama- 
rezza, prov e da un albero scono- 
sciuto dell’ America meridionale della re- 
gione médesima della vera angustura. 
» Offresi in pezzi piuttosto grandi, duri, 
pesati, curvi, della spessezza di circa 2 
millimetri, grigi e levigati nello interno, 
‘ rossigni e coperti di uno'strato di polvere 
| di colore di ruggine.e d*oro al di fuori, 
di sapore estremamente amaro ed alquanto 
nauseoso e di odore abbastanza grato, 
quantunque debole. A differenza 
vera, grgustura non sorgono sopra questa 
corteccia in abbondanza i licheni, trovan- 
dosene appena talvolta uno 0 due » (né 


| 
} 
' 
| 


il 


della 
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rat e Delens. Dicl. univ. de mut. med. 
t. 1, p. 504). | 

Le analisi chimiche della falsa angu- 
stura istituite da Pelletier e Caventou e 
da Brandes hanno scoperto in questo ve- 
getabile un alcali estremamente venefico, 
una sostanza grassa del pari, tossica ed 
altri meno importanti elementi comuni 
ad un gran numero di vegetabili. Cimen- 
fata in alcune specie di animali alla dose 
di alcuni decigrammi produsse convulsioni, 
tetano violento e morte con somma rapi- 
dità alla maniera dell acido idrocianico : 
accidenti del pari formidabili e la morte 
sono accaduti nell’uomo per l’uso della 
falsa angustura somministrata per equi- 
voco in luogo della vera, Alcuni altribui- 
scono la falsa angustura alla famiglia delle ‘ 
stricnee, altri a quella delle solanacee, 
ma nulla è ancora dimostralo fin qui al- | 
l'infuori dei gravi pericoli del suo uso. 
Trovasi alcune volte mescolata alla vera | 
e da questo ebbero. origine i sinistri per 
essa accaduti; da ciò la necessità di far 
bene esaminare tutti i frammenti allorchè 
prescrivesi la vera angustura onde ov» 
viare agli sbagli; cautela peraltro presso- 
chè inutile a consigliarsi ora che l’uso. 
n° è quasi det tutto abbandonato: imper- 
ciocchè non selo questa corteccia non 
adottasi nella terapeutica, ma si trascura | 
anche la corteccia della Vera e per la fa-| 
cilità dell’ errore e percliè.Ja chinachina 
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moderna. Conoscevano bensì gli antichi 
alcuni di questi corpi mentre fino dal 
tempi di Omero erano in voga cinque 0 
sei metalli ed alcune terre che appella= 
vansi semplici, ma Ie nozioni loro erano 
cotanto imperfette e così limitate che la 
terapeutica non poteva trarne partito al- 
cuno. Basta leggere i trattati di materia 
medica dei due ultimi secoli per rilevare 
a qual punto era giunta in questo argo- 
mento la scienza. 

I rimedj del regno organico cl vengono. 
offerti dalla natura quasi per intiero for- 
mati e l’arte non entra che per pochis- 
simo nelle preparazioni dei medesimi pegli 
usi della terapia; considerevole, in vero, 
è il Ioro numero, ma la composizione loro 
e per ciò slesso la loro efficacia è diversa 
per le .infinite variazioni che subiscono 
i viventi organismi che li producono a 
| seconda delle condizioni meteorologiche 
e alimentari che reggono la loro esistenza. 
Uno scarso numero di corpi di questo 
regno costituiscono una eccezione di que- 
sta regola, e sono gli alcoolici, gli eteri, 
gli alcali organici, gli olj essenziali, alcuni ‘ 
acidi e qualche artificiale prodotto, e: di 
questi ancora la esistenza è dovuta alla 
moderna chimica, e la loro composizione, 
almeno in una parte di essi, sembra av- 
vicinarti altrettanto ai corpi minerali quan» 
to lo sono alla classe cui appartengono. 

ì medicamenti del regno inorganico, per 


l' è sempre con sommo vanilagio prefe- | converso, sono. quasi tulli il prodotto del- 


ribile. 


rcetià ano 


SEZIONE NI. 


RIMEDI TRATTI DAL REGNO 
INORGANICO. 


ad 
- 


PRELIMINA Vle 


Questa classe di farniaci è pressochè 
nuova del tulto, conciossiachè si collega 


atta” origine ed ai progressi della chimica 
BieLtor. Voc. VII 


l’arte, se-si eccettuino le acque minerali 
ed alcuni corpì allo stato di vapore o di 
gas: il loro numero va sempre più mol» 
tiplicandosi coì progressi delle scienze 
chimiche e la loro composizione è costante 
e dovunque la stessa, potendo la scienza 
scrutarne la natura intima con tutta cer» 
tezza mediante l’analisi e la sintesi e farsi 
ragione delle minime lor variazioni, Que- 
sta classe di sostanze costituisce per cone 
seguenza Ja parte più positiva e che dir 
polrebbesi esatta della farmacologia, quin- 
77 


Li 


x 


di il più dotto ramo e nel tempo stesso | 
il più potente della materia medica e 
della terapeutica moderne, 

La natura non ci somministra i rimedj 
del regno inorganico che allo stato brulto, | 
poco. atti agli usi della medicina fino a| 


‘che mantengono la forma solida: allo stato 


di vapore o di gas, invece, e segnata- 
mente allo stato liquido, come le acque 
minerali, cotesti agenti sono per.dir così, 
inimitabili, almeno per ora, nè l’arte nulla 
di meglio aveva a fare che accettarli e 
studiarne gli effetti. I vapori: ed i gas 
ch° escono dai vulcani altivi od estinti e 
dalle sorgenti idrotermali erano in altri 
tempi mollo in voga nella medicina; ora 
lo sono assai meno. posciachè 1° arte. pre- 
tende fino ad un certo punto di surro» 
garli. La qual cosa noi non incliniamo a 
eredere, mentre i suffumigi dei nostri an- 
parecchi non sono a parer nostro che un 
embrione insignificante rimpetto a. quei 
torrenti compostissimi di vapori e di gas 
che la natura ne’ suoi grandiosi laboratorj 
di solterra prepara e getta al di fuori la 
mercè di potentissimi ed inesauribili con- 
duttori. Altrettanto può dirsi delle acque | 
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mico, di riduzione, mancando essi di a- 
zione, o almeno di azione terapeutica co- 
stante, allorchè si trovano in quello sta- 


: fo: in secondo. luogo di scegliere fra i 
i composti di questo genere, per quanto. è 


possibile, quelli di forma solubile, essendo 
tal forma la più propria per oltenerne.la 
divisione, proporzionarne la dose, ridotti 
che sieno allo stato liquido, e procurarne 
lo assorbimento completo negli organi di- 
gerenti, condizioni che ne guarentiscono 
la \invariabile e pronta efficacia. 
Osserveremo che quasi tutti i composti 
tratti da questo regno possono in certe 
proporzioni divenire potenti veleni; quindi 
l’uso di essi nella pratica grande circo- 
spezione ed. estese cognizioni chimiche 
addomanda, pel difetto delle quali potreb- 
besi andare incontro ad accidenti gravis- 
simi. In essi la terapeutica trova, come è 
manifesto, de’ validissimi ajuti qualora le 
persone dell’ arte. sappiano servirsi con 
profonda cognizione delle preparazioni loro, 
dell’ azione ch’ esercitano e delle loro re- 
lazioni coll’indole delle malattie. Queste 
osservazioni si applicano più specialmente 
agli errori funesti che non di rado deri- 


mioerali, rimedj complessi, di una perfe-| vano dalla poca attenzione tanto del me- 
zione e di una efficacia meravigliosa; così | dico nello stendere la prescrizione, quanto 
poco fino ad ora comprese nella composi- del. farmacista nello scegliere e pescare 
zione loro, malgrado tanti lodevoli sforzi | rimedj di azione così potente quali sono 
della chimica dei giorni nostri. La natura ha quelli di cui parliamo. 
riunito in queste preparazioni un insieme 
di agenti minerali allo stato di soluzione, | 
di vapore, di gas, in cosiffatta guisa com- | 
binati sotto. 1’ azione di alte pressioni e 
temperature, che la scienza non ha .po- 
tuto fin qui che chinarsi dinanzi a. pro- 
dotti tanto - più, difficili ad. essere imitati | 
quanto più esteso, e continuo è lo scopri» O ® 
mento di elementi novellizdi somma ener=| 11 ferro, ferrum yaAv6g, 0 c1Ùn pos, 
gia quali il iodio, il bromo, ' arsenico ecc. | marte degli alchimisti, è un metallo duro, 
Condiziohe essenziale per la sicurezza | molto duttile, di frattura granosa, di som- 
dell'uso de’ rimedj minerali è di evitare | ma tenacità, del. peso di 7,79, di colore 
primieramente i corpi metallici allo stato | grigio azzurrognolo, molto lucente allora 
semplice, o per servirci del vocabolo chi- | ch'è polito, di odore particolare, di” sa- 
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Ferro e suoi composti. 


FERRO E SUOI COMPOSTI. 


Cit 


pore slittico, che fonde a 150 gradi del | perato dagli antichi allo stato di polvere 


pirometro di Wedgewood e si ossida faci!- 
‘mente all’ aria e nell'acqua comune. | 
$ 1. Nozioni chimiche e prepara- 
zioni farmaceutiehe. . 
A. Ferro ‘allo ‘stato metallico. — N 
ferro è il più comune di fulti i metalli e 
più noto agli antichi: di esso fanno men- 
zione i libri sacri e tutto conduce a ri- 
tenere che si conoscesse ai. tempi anti- 
diluviani. La storia attribuisce a Melampo 
di avere pel primo usato del ferro in me- 
dicina 1526 anni prima della venuta di 
G. Cristo. « La scienza di Melampo nelle 
cose mediche è provata eziandio dalla 
storia dell’argonauta Ificloe, figlio di Filaco, 
che dolente ‘di non aver prole, ricorse 
al medesimo e gli suggeri di prendere 
per dieci giorni la ruggine del ferro nel 
vino, il qual rimedio produsse gli effetti 
desiderali ». (Biographie medicale t. 1, 
p. 41 edizione dell’Eneycelopedie des sc. 
méd.). È tanto facilmente ossidabile il 
ferro che non trovasi mai allo stato me- 
tallico nè nel regno inorganico, nè net- 
l'organico. Nel primo, rinviensi dovunque 
sotto forma solida in varie guise combi- 
nato, o sotto forma liquida in molte ac- 
que minerali: nel secondo esiste anche în 
masse delle quali forma sovente la materia 
colorante in modo che in questi ultimi 
tempi fu creduto un elemento essenziale 
alla costituzione degli organi nell’uomo, 
opinione molto esagerata, se pure non er- 
ronea, che però non è il caso nostro di 
qui analizzare. Altrettanto diremo delli 
dea che « il ferro non è propriamente un 
rimedio, ma un alimento ed anzi un ali- 
mento di primo ordine mentre concorre 
alla produzione dell’ elemento organico 
per eccellenza, il globetto' sanguigno >. 
(Mialhe, Traité de Vart de formuler, 
Pag. 157). 
‘Come rimedio, il ferro metallico fu ado- 


impalpabile, ciò che si fa anche oggigior- 
no: in massima, questa preparazione è 
cattiva perchè la sua insolubilità la rende 
pressochè inerte’ per, difetto di assorbi- 
mento; l'esperienza ha dimostrato però 
che la tintura porfirizzata (limatura mar- 
tis, scobs ferri), segnatamente la polvere 
preparata secondo il processo di Queven- 
ne, di cui fra poco parleremo, non è af- 
fatto senza efficacia, locchè spiegasi e per 
lo assorbimento di una parte della. pol- 
vere metallica, come dagli esperimenti del 
Panizza fu dimostrato per la limatura del 
zinco, e pel mutamento chimico del moe- 
tallto insolubile in un composto solubile 
ad opera degli acidi nello stomaco con- 
tenuti. I jatro-chimici moderni ammettono 
generalmente quest” ultima ipotesi, ta qua- 
le non è per altro ‘provata. Puossi asse- 
rire d'altronde che una grande quantità. 
della limatura passa coi residui degli ali- 
menti e tinge in nero le materie escre- 
mentizie, laonde ‘a buon diritto abbiamo 
chiamato cattiva questa preparazione della 
quale la parte maggiore va perduta: nè 
v° ha certezza intorno alla quantità assorbi- 
ta, molto variabile essendo a seconda delle 
chimiche condizioni de’succhi dello stomaco 
o degli altri corpi, che per avventura in 
quell’organo raccolti, al ferro si mescolino 
od esso medesimo avvolgano. Comunque 
sia, la polvere di ferro allo stato metal. 
lico ‘preparasi polverizzando in mortajo; 
passando per staccio e porfirizzando la 
Ordinaria limatura del commercio; ovvero 
facendo espressamente con ferro dolce Ta 
timatura, il qual modo è da preferirsi. Alcu- 
ni si servono eziandio della Timatura delle 
spille che viene isolala colla catamila, it 
qual mezzo presenta minor siturezza: pre- 
parasi in tempo asciutto e conservasî in 
vasi ben chiusi per difenderla dalla umi- 
dità che facilmente la ossida. La limatura 
di ferro preparata nelle farmacie è una 
polvere grigia che scioglitsi nell” acido 
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idroclerico eon.sviluppo d'idrogeno. Quella 
ele si ottiene colla precipitazione per mez- 
20 dell'idrogeno, operando sopra il pe- 
rossido di ferro, è impalpabile e di un 
nero opaco. Si fa passare una corrente 
d’idrogeno sopra l° ossido. ferroso-ferrico 
riscaldato a rosso in tubo di porcella- 
na ecc. Negli ospedali di Parigi non usano 
oggigiorno che la polvere di ferro pre- 
cipitata coll’idrogena per la maggior sua 
purezza, perchè più impalpabile e più 
costante della limatura, e la somministrano 
ip polvere, in pillole, in pasticche, o sotto 
forma di cioccolate, di biscotto, di pa- 
ne ecc. Quest’ ullime preparazioni che 
tanto si vantarono in questi ultimi anni 
sono per certo le meno opportune poscia» 
chè il rimedio vi si trova involto e posto 
in condizioni meno favorevoli allo assor- 
bimento di quello sia se somministrisi 


isolato e a stomaco digiuno. Alcuni pratici 


hanno 1° abitudine di associare la cannella 
ed il vino alla polvere di ferro nell’idea 
che codesti mezzi coadiuvino la presunta 
sua azione tonica, locchè non può appro- 
varsi per ciò che tali addizioni suggerite 
da una mera ipotesi potrebbero paraliz- 
zare o indebolire la,sua efficacia; laonde, 
a parer nostro, dev'essere prescrilto senza 
altra ‘miscela. 
Avvertiremo infine che la preparazione 
del ferro precipitato col mezzo dell’idro- 
geno, della quale viene attribuito il processo 
,Al Quevenne, non è punto nuova, mentre 
quel processo trovasi perfettamente de- 
scritto nella Chimica di Berzelius al 
tomo III, p. 548 e seguenti. La chirurgia 
 tdopera il ferro metallico pel cauterio at- 
tuale e pe’ suoi stromenti: la terapeutica 
ne fa calamite ece. e la farmacia lo adopera 


per una quantità di usi i quali non è og- 


gelto nostro indicare particolarmente. Il | 


volgo ed anche qualche medico servesi del 
ferro metallico per comporre l’acqua fer- 
rosa o collo. estinguere in-essa de ferri 


incandescenti. 0 col farvi :macerare dei | 
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pezzi di ferro, ma sì nel primo easo che 
nel secondo il ferro posto nell’ acqua non 
è più allo stato metallico, e resta quindi 
verissimo che il ferro metallico non è 
punto. un. farmaco. perchè a divenir tale 
è giuoco forza che. prima di tulto si os- 
sidi o subisca quelle chimiche modifica- 
zioni che lo rendono atto a venire assor- 
bito. « Gli acidi del succo gastrico, rea- 
gendo sopra un eccesso di ferro sempli- 
cemente diviso, producono una propor- 
zione di protosale di ferro esattamente 
eguale a quella cui danno origine nel rea- 
gire in presenza di un eccesso di carbo- 
nato ferroso; quindi il loro effetto tera- 
peutico dev'essere assolutamente lo stes- 
so ». (Mialhe, Zvailé de l’art. de for- 
muler, p. 176). » Uno de’ principali ar- 
gomenti che i medici mettono in campo 
in favore dell'uso terapeulico del ferro 
metallico semplicemente diviso è che que- 
sta preparazione, come anche tutele 
altre preparazioni marziali insolubili, non 
linge mai in nero i denti ed i loro al- 
veoli come fanno spessissimo i compos 
sli di ferro solubili; ma quel colore co- 
stituisce un inconveniente di ben poca im* 
portanza cui si rimedia con facilità e che 
può anche essere prevenuto. Infatti essen- 
do quella tinta dovuta al tannato insolu- 
bile, risultato della unione dell’ ossido fer- 
rico col tannino contenuto nelle sostanze 
alimentari, basta lavare giornalmente la 
bocca con una preparazione dentifricia 
tannifera per trasformare quel tannato 
basico in tannato acido solubile, onde di- 
leguarla. Ad evitare. poi la formazione 
della tinta, basta prescrivere i marziali 
solubili in pillole, evitando così che la 
reazione fannino  ferrica avvenga. nella 
bocca ». (Ivi, p. 177). 

B. Ossidi di ferro. — Non ammettonsi 
oggidi che' due gradi di ossidazione del 
ferro; il protossido (ossido ferroso di 
Berzelius, deutossido di aleuni autori, 08= 
sido nero, etiope marziale, ossido magne» 
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tieo di ferro ece:), ed tl perossido (tritos-| ferro sono anche al giorno d° oggi indi. 


sido di qualche autore, ‘ossido ferrico di 
Berzeliugà sesquiossido di ferro, croco di 
marte, ocra, ossido rosso di ferro ecc.). 
Il protossido, od ossido nero, è compo- 
sto di 77,23 di metallo e di 22,77 di os- 


sigeno. Il miglior modo per ottenerlo è di 
. . È di | 
ossidare il ferro al calor rosso co° vapori 


d’acqua. È desso nero ed ha talvolta 
splendore metallico: viene attratto» dalla 
calamita e può divenire esso stesso ma- 
gnetico: si combina all'acqua e forma un 
idrato di colore bianchiccio. Allorchè si 
ottenga per precipitazione di un sale fer- 
roso colla potassa, dà luogo ad una massa 
bianca, fioccosa, che passa tosto al verde, 
poi al giallo rossigno assorbendo 1’ ossi- 
geno atmosferico. L° ossido nero idrato di 
ferro (etiope marziale idrato) ha il 7 per 
400 di acqua; si scioglie facilmente nel- 
I acido idroclorico senza effervescenza. 
Questo preparato è mollo, apprezzato dai 
jatro-chimici moderni perchè è ritenuto 
facilmente solubile nella sua combinazione 
cogli acidi dello stomaco. Nelle farmacie 
l’eliope marziale si prepara col processo 
di Guibourt che consiste nel fare una 
pasta colla limatura di ferro e 1’ acqua, 
che scaldasi e si ossida all'aria; si lava 
in capo a qualche giorno per separarne 
I’ ossido, ed usasi alle dosi medesime della 
limatura. Noi non dubiliamo ‘di asserire 
che il protossido di ferro sia preferibile 
alla polvere preparata colla riduzione per 
mezzo dell’ idrogeno. 

Il perossido, od ossido rosso di ferro, 
risulta da 69,54 di metallo e 30,66 di os- 
sigeno. Allo stato cristallino ha il color 
grigio della sua condizione metallica che 
divien rosso riducendolo in polvere: que- 
sta polvere non viene attratta dalla cala- 
mita: il suo colore varia a seconda del 
suo stato di aggregazione. Trovasi abbon- 
dantemente in natura e costituisce i mi- 
nerali detti emalite e ferro oligistio. 
« Ee artificiali varietà del sesquiossido di 


cate sotto le vecchie' denominazioni a se. 
conda del loro modo di preparazione e 
dello stato- idrato o anidro: tali sono: 
1.9 il colcotar 0 rosso d° Inghilterra, rosso 
di Prussia (oxrydum ferricum igne para. 
tum, Codex), ottenuto dalla calcinazione 
del protosolfato di ferro fino a che non 
si sprigionano più vapori acidi: il residuo 
lavato con acqua bollente si secca e si 
porGrizza. 2.9 Il croco di marte asirine 
gente il, quale non è che il perossido 
idrato, che scaldato ad un certo grado di 
temperatura ha perduto la sua acqua. 
3.0 Il croco di marte aperiente (0xy- 
dum ferricum aqua mediante paraium, 
Codex) che ottiensi decomponendo il sol 
fato di ferro col soltocarbonato di soda 
o di polassa, È giallo rossigno, insipido, 
insolubile nell'acqua, solubile nell’ acido 
cloroidrico senza effervescenza. La rug- 
gine: non è altro che perossido di ferro 
idrato unito a carbonato di ammoniaca 
che si ritiene formarsi dalla decomposi- 
zione dell’acqua contenuta nell’ atmosfera 
umida; l'ossigeno si unirebbe al ferro e 
l'idrogeno all’azoto dell’aria per com- 
porre P ammoniaca ». (Trousseau et Pi- 
doux, t. I, p. 2; Berzelius,.t. III, p. 250 
e seg.; Mérat e Delens, t. III, p. 230). 
Quando si fa ossidare il ferro poco a poco 
in grande quantità d’acqua si forma allo 
intorno di esso un leggero precipitato di 
colore d’° arancio chiaro il quale è 1° idrato 
ferrico contenente 14,7 per 100 di acqua 
in cui L’ossido ferrico ha il doppio del- 
l'ossigeno dell’acqua. Il ferro limaccioso 
o l’ocra sono egualmente idrati combi- 
nati ad altri corpi. La. medicina impiega 
il perossido di ferro allo stalo*idrato, loc- 
chè costituisce una specie di polia rossi- 
gna, 0 allo stato secco: se ne fanno ta- 
volette di cioccolatte, pani ferruginosi, ca- 
taplasmi ecc. In questi ullimi tempi fu mol- 
to.in voga siccome antidoto dell’arsenico, 

Ci Sali di ferro. — Solto l'aspetto 
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chimico i sali di ferro si dividono in due 
classi, ferrosi e ferrici: i primi sono di 
colore azzurrognolo traente un poco al 
verde ed hanno speciale sapore dolce, 
poscia astringente e sono per la maggior 
parte solubili nell’acqua. I secondi sono 
gialli o rossi, di sapore aspro, astringen- 
te, poco dolce: un’ gran numero di essi 
sono insolubili e parecchi offrono una 
grande tendenza a formare de’ sottosali. 
Nei riguardi della medicina però meglio 
sarebbe il ‘dividerli în solubili ed insolu- 
bili, essendo; în genera!e, i primi più ef- 
ficaci ed alcuno di essi eziandio tossico 
a certe dosi, come p. e, il solfato. 

1.° Carbonato di ferro (carbonato fer- 
roso di Berzelius, sottocardonafo di alcu- 
ni autori, croco di marte aperiente degli 
antichi, ruggine comune ecc.). — Pro- 
tosale solido o piuttosto sale di protossido 
composto, secondo Stromeyer, di 59,6276 
di protossido di ferro e 58,0352 di acido 
carbonico. Allo stato nativo è cristallizzato 
di color giallo, e forma dei romboidi ot- 
tusi. Preparasi mediante 1° addizione di un 
carbonato alcalino ad una soluzione di 
protosale di ferro (solfato di ferro), con 
che' precipita il ‘carbonato di protossido 
di ferro idrato. Ottenuto di recente, que- 
sto carbonato è'bianco, ma colla sua espo- 
sizione all'aria diviene prima verdognolo, 
poi bruno (sesquiossido) od anche rosso. 
Nel commercio e nelle farmacie non si 
riscontra d’ordinario che di quest’ ultimo 
colore e costituisce un idrato di protos- 
sido: esso è insolubile nell’acqua, ma si 
scioglie intieramente in un’ acqua carica 
di gas acido carbonico. 

In molte acque minerali trovasi il carbo» 
nato di ferro «tenuto in soluzione da un 
‘eccesso di acido carbonico, ma al contatto 
dell’aria l'acqua lascia sfuggire il suo 
gas acido carbonico e il sale si decom- 
pone e si precipita sotto forma di peros- 
sido di ferro, Da ciò si comprende il van- 
taggio di far bere l'acqua artificiale di 
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Sellz molto gazosa in seguito ad ogni dose 
della polvere di carbonato di ferro onde 
facilitare la soluzione e 1’ assorbimento di 
quel sale nello stomaco, o di porlo in 
una bottiglia di acqua gazosa per farne 
una specie di acqua ferruginosa artificiale 
estemporanea per l’ uso terapeutico, locchè 
rende il rimedio più efficace che da solo, 
evitandosene le perdite: in tal case il 
preparato che amministrasi è un percar- 
bonato di ferro: esso è poi del pari so- 
lubile in altri acidi allungati, come il sol- 
forico, 1° idroclorico, con effervescenza. 
Pegli usi della medicina adoperasi molto 
oggigiorno il carbonato tanto semplice 
quanto in vario modo combinato sotto for- 
ma di polvere composta, di pillole, o in 
istato liquido. Le prescrizioni composte più - 
usitate sono le seguenti: 

Lo zucchero marziale, 0 polveri fer- 
ruginose di Menzer. — Spacciasì sotto 
una tale denominazione un carbonato di 
ferro preparato estemporaneamente me- 
diante la. mescolanza di un protosale di 
ferro e di un TCarbonato alcalino unita- 
mente ad una certa quantità di zucchero, 
dei quale la formola è Ia seguente: Pol- 
vere di solfato di ferro cristallizzato, 2 


‘grammi; zucchero in polvere 6 grammi. 


M. e dividi in dodici parti segnando col 
n.° 1. D'altra parte: bicarbonato di soda, 
e grammi; zucchero bianco -in polvere, 
6 grammi. M. e dividi in 12 parti segnan- 
do col n.° 2. Si fa sciogliere separatamente 
una dose del n.0 1 ed una del n° 2 in 
alcune cucchiajate d’acqua, e si mescolano 
poi le due soluzioni al momento dî pren» 
derle. Ogni dose del solfato produce esat- 
tamente 4 cenligrammi di carbonato di 
ferro. In Inghilterra si prepara una com- 
posizione analoga alla precedenfe “desi. 
gnata nella farmacopea officiale sotto il 
titolo di Saccharine carbonate of iron; 
Ferri carbonas saccharatum ecc. (Pe- 
reira, op. cit. t. I, p. 768). Al presente 
non si fa quasi più alcun uso în Francia 
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di queste polveri quantunque. Quesneville 
siasi sforzato di rimetterle in voga con 
varj annunzi nei giornali. 

Pillole di Blaud (carbonato- -ferroso- 
ferrico). — Queste pillole ora così gene- 
ralmente adottate si compongono a seconda 
del principio esposto nella formala pre- 
cedente: Pr. solfato di ferro, 16. gram- 
mi; carbonato di potassa, 16 grammi 
M. e aggiungi q. b. di polvere di liqui- 
‘ gizia, di gomma draganti e. di siroppo 
semplice e fanne 48 pillole 0 boli. Rimpro- 
verasi a questo composto di essere poco 
costante per la rapida ossidazione del fer- 
ro che dà luogo alla formazione dell’ i- 
drato di protossido di ferro e del bicar- 
bonato- di potassa; ma oltre che la espe- 
rienza clinica riconosce la grande efficacia 
di questé&&p 
questo rimprovero è esagerato. « Risul- 
tando. queste pillole, dalla mutua decom- 
posizione del protosolfato di ferro cristal. 


lizzato e del bicarbonato di potassa secco, | 


contengono al momento della loro prepa- 
razione del protocarbonato di. ferro, del 
solfato di potassa, più un' piccolo eccesso 
di. carbonato alcalino, ma non» tardano a 
risentire l’azione dell’ossigeno atmosfe- 
rico che trasforma poco a poco una parle 
del carbonato ferroso in perossido di ferro. 
Ora, da. questa parziale chimica frasfor- 
mazione si trasse argomento. per asserie 
re che mancano. dell’ essenziale caratiere 
di un buon composto, la stabilità; ima 
questa stessa decomposizione anche dopo 
parecchi mesi di preparazione è limitatis- 
sima, e crediamo poter. d° altronde affer- 
mare che la proporzione del  protocarbo- 
nato. di ferro che rimane sempre inde- 
composto è più che sufficiente per esau- 
rire l’azione solvente degli acidi del suc- 
co gastrico. » (Mialhe, op., cit. p. 479). 
Di più, come si vede, il rimprovero non 


è mai applicabile alle pillole preparate di | 


recente, e puossi sempre. prevenire Ja de- 


composizione sostituendo al carbonato il | 


illole, è facile dimostrare che | 


\ ciolare sopra una. tela 
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bicarbonato di potassa, come proposero 
Henry e Guibourt. L'autore consiglia tali 
pillole alle clorotiche, una la mattina ed 
una la sera dal primo. al quarto giorno; 
senz'altro ausiliario che. una infusione leg» 
gera di fiori di camomilla, che non ritiene 
indispensabile; dal quarto :giozao. al set» 
limo tre pillole in tre volte; dal settimo 
al decimo, sei; dal decimo:al decimoterzo, 
nove, continuando in questa dose fino alla 
scomparsa del. pallore; che accade dal 
quindicesimo al trentesimo giorno, dopo 
di che si diminuisce gradatamente.la dose. 
Collo stesso miscuglio. si compone, ove 
piaccia, eziandio. un cioccolatte. 

Pillole di Vallet (carbonato di protos- 
sido di. ferro, — Il Vallet, farmacista di 
Parigi, ebbe l’idea, già d° altri emessa, di 
ovviare alla decomposizione del carbonato 
di ferro coll’aggiungere. una certa quan= 
tità di zucchero e di miele come nelle 
polveri di cui testè abbiamo. parlato, e 
nel tempo stesso di lasciar fermentare la 
massa pillolare onde convertire in parte 
lo zucchero in acido lalttico..con che ren- 
desi. solubile il carbonato: di ferro nello ® 
stomaco. Ecco la:formola di.Vallet la quale 
nulla offre di nuovo. più di. quella del 
Blaud: Pr. solfato. di. ferro cristallizzato 
puro, 300 grammi; carbonato di soda. cri- 
stallizzato, 580 grammi; miele bianco pu= 
rissimo, 306 grammi; siroppo di zucchero 
q. b. Si mescolano, le. due: soluzioni. di 
solfato di ferro e di carbonato di seda 


| addizionate di 32 grammi di siroppo per 


500 grammi di liquido; si lascia deporre 
il tutto in un vaso a smeriglio ; si decanta, 
si lava con acqua zuccherata, si fa sgoc- 
impregnata. di 
siroppo di zucchero; si spreme, si mescola 
col. miele, si evapora .a consistenza. di 
massa pillolare, e con sufficiente quantità 
di gomma, si fanno «pillole, .di.20 centi- 
srammi per cadauna, (V. Bulletin. de 
DV Académie de méd, 1838, t.Il, p. 706), 

Acqua ferruginosa scomune. (acqua 


$ 
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marziale artificiale). — Si prepara in di- 
versi modi, o ponendo un pugillo di chiodi 
în 500 grammi d'acqua bollente o fredda 
che si lasciano macerare per ventiquattro 
ore, decantando per rinnovare altra acqua, 
od estinguendo nell’acqua de’ ferri o dei 
chiodi arrossati al fuoco, come praticano 
i fabbri ferrai, o finalmente ponendo in 
una bottiglia di acqua artificiale di Seltz 
della limatura di ferro. L' ullimo processo 
è senza dubbio il migliore impereiocchè 
quest’ acqua imita fino ad un certo segno 
le acque ferruginose naturali nelle quali 
Îîl ferro trovasi allo stato di percarbonato, 
come abbiamo fatto osservare. E diciamo 
fino ad un certo segno, posciachè è pro- 
vato oggigiorno che nella massima parte 
delle acque marziali v'ha dell’ arsenico e 
alcuni altri corpi. Consiglia il Pereira per 
comporre l’acqua calibeata estemporanea 
di porre in una bottiglia di soda-water 
del solfato di ferro e del bicarbonato di 
soda in polvere; di agitare fino a perfetta 
soluzione e di bere immediatamente. Se- 
condo quell’ autore, 139 grani di solfato 
‘di ferro cristallizzato richiedono 83 grani 


Li 
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9.° Solfato di ferro. — Sale solido, 
composto, secondo Thomson, di 26,7 di 
protossido di ferro, 28,3 di acido solfori- 
co, e 45,0 d’acqua, dagli antichi Romani 
conosciuto. sotto la denominazioue di atra- 
mentum sutorium (nero de' calzolaj) così 
detto da Plinio (Mistor. naf. XXXIV, 32) 
e*più tardi sotto quella di vetriolo, s01- 
fato di protossido di ferro, vetriolo di 


‘marte, ferro vetriolico ecc. Questo sale 


molto solubile nell' acqua, molto atti? 
vo, eziandlio venefico ad una certa dose, 
è degno dell’attenzione dei’ pratici. Si 
offre in commercio solto la forma di crî- 
stalli prismo-romboidali di un verde tur- 
chiniechio di sapore d'inchiostro molto 
distinto. Ottiensî agevolmente sciogliendo 
la limatura o il filo di ferro pell’ acido 
solforico allungato: il collegio di Dublino 
consiglia per questa preparazione 4 parti 
di ferro, 7 di acido e 60 di acqua. In na- 
tura hassi il solfato di ferro în masse 
sotto forma solida, ed in molte acque mi- 
nerali eziandio allo stato liquido: dovun- 
que se ne forma ove l’acido solfoidrico 
viene a contatto del ferro all’ aria libera 


di sesquicarbonato di soda per decomporsi | sotto un®aita temperatura, fenomeno che 
e danno 48 grani di carbonato di ferro:|accade alle sorgenti termali solforose. Du- 


giova però, dic’egli, che il sesquicarbo- 
nato sia in eccesso. Con 10 grani di so0l- 
fato di ferro ed altrettanto di sesquicar- 
bonato di soda si ottiene una soluzione 
di circa 4 grani di carbonato di ferro, 
2 472 grani di solfato di soda e 3 di ses» 
quicarbonato di soda. La soluzione deve 
essere ingoiata durante la effervescenza. 
(Pereira, op. cit. t. I, p. 769). Vedremo 
che altri modi si conoscono per comporre 
l’acqua ferruginosa artificiale. Preparasi 
nella stessa guisa il vino calibeato colla 
limatura di ferro ed il vino usando le 
seguenti proporzioni : 

Vino calibeato comune. — Pr. lima- 
tura di ferro, 30 grammi; vino bianco, 
1000 grammi: lascia macerare per venti» 
quattr’ ore @ filtra. 


mas ne offerse all’ Accademia delle scienze 
alcune masse. considerevoli raccolte ad 
Aix in Savoja. Il solfato del commercio 
è ordinariamente un miscuglio di solfato 
di protossido e di sesquiossido e conliene 
talvolta alcuni ‘sali di rame, di zinco, di 
manganese, d°allumina, di magnesia e di 
calce; per la qual cosa è preferibile negli 
usi medici la diretta preparazione. Abbia- 
mo veduto che allo stato di cristallizzazione 
il solfato di ferro contiene il 45 per 100 dî 
acqua di cristallizzazione, per ciò è chiara 
la differenza che havvi fra questa prepa- 
razione e quella del sale medesimo ani- 
dro. Facendo seccare i suoi cristalli ad 
un blando calore essi perdono già 627 
della loro acqua di cristallizzazione ed 


‘acquistano una tinta bianeo-bigiccia. Ai 
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giorno d’oggi è molto usalo il solfato di 
ferro nella terapeutica tanto direttamente 
sotto forma pillolare o di soluzione nel- 
l’acqua distillata, quanto decomponendolo 
mercè un carbonato alcalino ‘e dando ori- 
gine alle preparazioni col carbonato di 
ferro delle quali abbiamo parlato nell’an- 


tecedente articolo. Per farne pillole sug»; 


gerisce il Pereira il solfato di ferro ani» 
dro 0 meglio secco fino al punto in cui 
acquista un colore bianco-bigiccio e rac- 
comanda la. formola che segue: Pr. sol. 
fato di ferro avidro, 2 parti; estratto di 
tarassaco, 5 parti; conserva di rose rosse, 
2 parti ; polvere di liquirizia, 5 parti. M. 
e incorpora il tulto convenientemente fa- 
cendone pillole di 2% centigrammi. Ogni 
pillola contiene poco meno di 41 centi- 
grammo di solfato secco di ferro: la dose 
è di 1 alle 5 al giorno. Un inconveniente 
di rilievo che a buon diritto si rimpfo- 
vera al solfato di ferro è quello di essere 
un preparato delicatissimo, facile a decom- 
porsi, e per conseguenza di somministrare 
delle preparazioni farmaceutiche incos!an- 
fi: alcuni nondimeno sostengono, e noi 
siamo del numero, che questo sale con- 
venientemente allungato d’acqua possa 
all'uopo tener luogo di tulte le prepa- 
razioni ferruginose. Si adopera oggidì il 


solfato di ferro come mezzo disinfettante | 
Ì . 
terra dal 1852 in poi nella diarrea cro- 


delle fogne durante il loro vuotamento è 


delîe materie fecali ne° vasi particolari dei | 


malati che sono afflitti da incontinenza 
del retto; al qual uopo basta versare una 
data quantità della sua soluzione acquosa 
in quei recipienti. 

3.9 Lattato dì ferro. — Sale solubile 
costituito da protossido di ferro ed acido 
lattico, designato. da Gmetin e proposto 
fn questi ultimi tempi da Gélis e Conté 
che ottennero dall’ Accademia di medicina 
un favorevole rapporto intorno a questo 
prodotto (Bu/?. de è Acad. de med, t. 1V, 
PIB56;t.V, pi 189) Preparasi facendo scio- 


MITO, 


‘l'acido lattico allungato, con che si ottfene 


sollo forma di cristalli. Alorch* è puro è 
bianco-verdognolo di. odore del ferro, di 
sapore stitlico: si scioglie in 48 parti di 
acqua fredda e 12 di calda, ed è presso- 
chè insolubile nell’ alcoole. L'acido lattico 
fresco viene fornito dalla caseina che opera 
come un fermento sullo zucchero di latte. 
Nello sciogliersi in quell’aeido il ferro 
svolge dell’idrogeno. Bouillaud ha molto 
commendato questo sale con cui fece buon 
numero di sperimenti in molti ammalati: 
si amministra in pillole di 5 cenligrammi 
che si fanno prendere da tre fino a do- 
dici al giorno ed oltre: se ne. compongono 
pasticche, cioccolalte ecc. Fu detlo che il 
protolattato doveva essere la migliore di 
tutte le preparazioni marziali per ia ra- 
gione che tutte vengono altaccate dagli 
acidi dello stomaco e converlite in lal- 
tato ad opera dell’acido lattico dei suc- 
chi gastrici; questa idea è però affatto 
ipotetica. Dai fatti noti si può dedurre ed 
affermare ch* è un’ollima preparazione per 
la sua solubilità e costanza, senza che 


| possa dirsi a molte altre superiore: quanto 


poi alla sua efficacia è certamente minore 
di quella del solfato adi ferro. 
| 4.9 Persesquinitrato di ferro, — Sale 


‘liquido composto di sesquiossido di ferro 


ed acido nitrico, molto vantalo in Inghil- 


nica e nella dissenteria ‘de’bambini dal 
dottore Kem, il quale in una recente pub- 
blicazione descrisse nel Monthly Jour- 
nal of medical sciences (maggio 1848) 
il seguente modo di preparazione: « Pr. 
fito* di ferro conosciuto in commercio sollo 
il titolo di filo del n.0 47, 1 oncia; acido 
nitrico, 3 oncie; acqua, 57 oncie; acido 
murialico, 1 dramm®. Mescola 1° acido. ni- 
trico con 50 oncie d'acqua (quando |’ ate 
mosfera è molto calda si aumenta la quan» 
tità dell’acqua, e quando è fredda si di- 
minuisce) in un vaso di {erra capace di 


gliere direltamente la limatura di ferro nel- tripla. o quadrupla quantità di liquido: 
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unisci in seguito a quest’acido diluito Îl‘ dalla soluzione dell’idrato ferrico nell'a- 
filo di ferro diviso in pezzi disseminati ceto o dalla precipitazione dei solfato fer- 


quido; coprì il vaso leggermente e lascia 


tranquillo. In otto 0 dodici ore il pro-, 


in guisa che si estendano in tutto il li. | rico ‘mediante 1° acetato di piombo: forma 


‘esso una soluzione rossa che viene tras- 


‘formata colla evaporazione in una gela» 


cesso è compiuto. Decanta allora la so» | tina bruna deliquescente, ed è usato nella 


luzione, e nel ferro che rimane indisciolto 
al fondo del vaso aggiungi il rimanente 
dell’acqua è l'acido muriatico per fare 
nel totale 80 oncie. In questo processo, 
scrive I° autore, deve sempre esservi un 
leggero eccesso del ferro (30 grani) onde 
assicurare la combinazione di tutto 1° aci- 
to; un eccesso maggiore convertirebbe 
il tutto in protonitrafo. Se la preiiatote| 


manifattura di tele dipinte. L’acetalo fet- 
rico sciogliesi nell’ etere acetico e la s0- 
luzione mescolata all’ alcoole fu talvolta - 
adoperata in medicina (Berzelius, Chimie, 
t. IV, p. 250). Gli antichi preparavano un 
acetato di ferro che denominavano esfrat- 
to di marte allorchè era molle, ed es- 
tratto di marte acelico, 0 aceto mar- 
ziale, o calibeato quando era liquido. La 


è bene riuscita essa ha un colore rosso |farmacopea di Dublino prescrive anche 


bruno come quello dell’acquavile nera; 
il carbonato di soda vi produce un pre- 
cipitato scevro d'ogni traccia di tinta ver- 
ce: il sapore è sommamente astringente. 
‘La grande copia d’acqua e l'acido mu- 
riatico libero hanno per iscono di man- 
tenere a lungo la soluzione allo stato di 
trasparenza: all’aria fredda occorrono due 
mesi ad intorbidarla. La .dose di 


o tre 


i dad A £ 
questo sale ferrico liquido & all’interno: 


5 


di 4 a 30 goccie più volte al dì: per 
clistere fino ‘a mezza e ad un’oncia » 
(Annales de thérapeutique, i. IV, pag. 
150). Pereira dice che questa  prepara- 
zione è molto analoga nelle sue. pro- 
prietà medicinali al sesquicloruro di ferro 
e che i pratici ne usano comunemenle in 
Inghilterra con sommo vantaggio, non solo 
nelle gravi affezioni flogistiche della mu- 
cosa gastro-enterica, nella febbre tifoidea, 
nell’ematemesi, nella emorragia  intesti- 
nale, ma ben anche nelle metrorragie e 
nella debolezza generale: in Francia que» 


sto sale non è adoperato, 


5.° Acelato di ferro. — I chimici de-| 


scrivono un acetato ferroso che ottiensi 
colio sciogliere il solfuro di ferro nell’ a- 
cido ‘acetico e cristallizza in piccoli prismi 
verdi che facilmente si decompongono al- 
l'aria, ed un acetato ferrico che deriva | 


un acetato di ferro liquido, del quale ecco, 
ta formola: Pr. sesquiossido di ferro, 4 
parte; acido acetico, @ parli. Fa digerire 
per tre giorni e filtra. È un liquido rosso- 
cùpo di sapore pronunciato di ferro: si 
prepara eziandio col carbonato di ferro 
perchè l'acido acetico si combina egual- 
mente col. sesquiossido come col prolos- 


sido di ferro discacciando l’ acido carbo- 


nico. Questa preparazione deve conside- 
rarsi come una soluzione di acelato di 
sesquiossido o di protossido di ferro. Si 
preserive a. dose di 10 a 20 goccie nel- 
l’acqua, più volte al giorno. Esiste una 
tintura alcoolica di acetato di ferro pre- 
parata con'2 parti di acetato di potassa, 
4 parte di solfato di ferro, e 20 di spi- 
rito di vino, ma essa non è punto usata 
nella Francia. 

6.° Citrati di ferro. — L* acido citri- 
co può combinarsi col ferro ossidato in 
tutti i gradi, quindi si ha un citrato di 
protossido, e finalmente un citrato di 0s- 
sido magnetico di ferro, 

li citrato di protossido di ferro (pro- 
tocitrato di ferro, citrato ferroso) si pre» 
para trattando i sali di ferro con acido 
citrico. sciolti nell’ acqua distillata, con 
che ottiensi un sale bianco, po)verulento, 
ma poco solubile: per effetto della luce 


questo sale colorasi proniamente, e per; 
l'azione della umidità dell’aria passa allo 
stato di percitrato e diviene solubile. Ben-! 
chè poco usata, è un’ottima preparazione 
e può venire adottala al pari del carlo-| 
nato, i 

Il citrato di perossido 0 di sesquios- 
sido di ferro (percitrato di ferro, citrato, 
ferrico) si ottiene. facendo. reagire. del 
sesquiossido di ferro idrato umido sopra 
una soluzione bollente di acido citrico 
cristallizzato nella proporzione di 2 parti 
del primo ed 4 del‘ secondo in 4 parti, 
d’acqua. Dopo il raffreddamento, si filtra, 
‘si evapora a bagno maria fino alla con- | 


sistenza di siroppo e si fa seccare a blando | 
r I 
calore. Hassi in tal guisa un sale in. for- 


ma di pagliuzze trasparenti di colore. gra- 
nala, molto solubile nell’ acqua. Hemin- 
gway, citato da Pereira, trovò che questo 
sale. conteneva il 28, 0 50 per cento di 
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sesquiossido. « Il citrato ferrico fu messo 
ia voga da Béral; e secondo Guibourt è 
il preparato meno di ogni altro disag- 
gradevole e che’ prendesi più facilmente 
per bocca: senza porre alcun dubbio che 
esso sia un ottimo farmaco, checchè ne ab- 
bia detto in contrario Bouchardat, essendo 
benissimo tollerato dallo stomaco, non può 
negarsi però che il suo sapore sia molto 
più pronunziato di quello che il Guibourt 
asserisce. Siccome abbiamo però mostrato, 
basta unirvi una debole proporzione di 
soda 0 di ammoniaca per fargli perdere 
la maggior parte del suo sapore, senza | 
punto scemare le sue proprietà medici- 
nali (Mialbe, op. cit.; p. 189). Col per- 
citrato ‘preparasi un siroppo ed una li-| 
monata ferruginosi. 

Siroppo di citrato di ferro di Be- 
ral. — Pr. citrato di perossido di ferro 
liquido, 50 grammi, siroppo di zucchero, 
470 grammi. M., aromatizza con alcoolato 
di cedro, 8 gramme. 

Limonata ferruginosa. — Spacciasi 
a Londra sotto it nome di Bewiey ed! 


. 
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Evans una limonala di 70 cenligrammi di 
citrato di ferro, 100 grammi di acqua 
carica. di. acido carbonico e q. b. gi si- 
roppo di arancio. — Questa bevanda gra» 
lissima alanomento in cui prendesi, è poco 
dopo. seguitata da incomode eruttazioni. 

il citrato di ossido di ferro magne- 
tico non è cristallizzabile, è verde, a pa- 
gliuzze diafane, molto. solubile, nè adope- 
rasi in medicina; potrebbe farsene però 
l’uso medesimo del sale precedente, 

7° Citrato di perossido di ferro e 
d’ ammoniaca. — Ii Pereira in seguito 


| ad uno scritto di Hemingway sostiene che 


il sale spacciato da Béral come precipi- 
talo di ferro non sia preparato secondo 
la formola da esso pubblicata, impercioc- 
chè in tal modo non ottiensi che un ci- 
trato acido poco solubile nell'acqua e di 
sapore ingrato, mentre il sale da esso 
venduto è per l’opposto molto solubile 
e risulta da citrato di ferro e d' ammo- 
niaca, nè ha il sapore metallico proprio 
delle altre preparazioni marziali. A Londra 
se ne istituì un’analisi la quale. verificò 
la presenza ed il peso dell’ammoniaca nel 
sale di Béral, che fu chiamato citralo 
ferrico d’ammoniaca. Colà preparansi 
con due processi descritti da Redwood e 
che trovansi nell'opera di Pereira (t. I, 
p. 792). Pr. acido citrico cristallizzato, 
120 grammi; acqua distillata, 300 gram- 
mi; perossido di ferro idrato molle, circa 
250 grammi; ammoniaca liquida q. b. 
Sciogli 1° acido nel acqua, riscalda la so- 
luzione fino alla bollitura, quindi aggiungi 
l’ossido di ferro con piccolo eccesso. Cone 
tinua a riscaldare a bagno-maria fino alla 
dissoluzione dell’ ossido di ferro, poi lascia 
raffreddare: aggiungi poca acqua distillata 
per facilitare la filtrazione; versa in fine 
l’ammoniaca fino a che il liquido dà una 
reazione neutra: evapora a bagno-maria 
fino alla consistenza del siroppo, e versa 
sopra pannolini, lasciando evaporare. alla 
stufa. Nel seccarsi forma esso delle sca» 


620 
glie. — tI secondo processo che 1° autore 
considera il migliore è il seguente: pren- 
donsi 120 grammi di acido cilrico cristal- 
lizzato, 60 grammi di filo di ferro o di pic- 
coli chiodi, e quantità sufficiente di ac- 
qua distillata e. di soluzione di ammoniaca; 
si scioglie l'acido citrico in venti volte 
it suo peso di acqua, si aggiunge il ferro, 
e scaldato lentamente fino alla cessazione 
della effervescenza e della ulteriore solu- 
zione di altro ferro, rimettendo 1° acqua 
a misura della sua evaporazione, si filtra la 
soluzione, si aggiunge l’ ammoniaca in 
leggero eccesso, si evapora a bagno-maria 
fino a consistenza di siroppo, e finalmente 
sì versa sopra pannolini per’ disseccare 
alla stufa, ecc. 

Questo sale è in soltili scaglie di un 
bel rosso giacinto, di sapore dolcigno e 
astringente, di reazione neutra, molto so- 
lubile nell’ acqua, quasi insolubile petl*al- 
coole. Contiene pressochè il 50 per 100 
di sesquiossido di ferro. Uno de’ vantaggi 
di codesta preparazione è di essere quasi 
insipida e di poter per ciò venire facil- 
mente propinata a°faneiulli; d'altronde è 
molto solubile, non ha azione alcuna ir- 
ritante sul ventricolo, e può agevolmente 
amwministrarsi coi carbonati alcalini o con 


altri sali che repulisi necessario associare 


alla cura marziale. 

8.0 Tarlrati di ferro. — Sono note 
parecchie combinazioni dell’ossido di fer- 
ro -ceoli’ acido tarlarico e di questi sali 
con altri composti, e questo argomento 
ha d°uopo di essere trattato con qualche 
estensione. 

Tartrato di proltossido di ferro (tar- 
trato ferroso, Berz.), — Oltiensi sotto for- 
ma di cristalli a fogliuzze, versando una 
soluzione di acido tartarico in una soluzio- 
ne calda di solfato ferroso; il tartrato cri- 
stallizza durante il raffreddamento. È poco 
solubile nell’ acqua e forma un sale bian- 
co, polverulento: contiene, secondo Bucholz, 
il 45 per 100 di acqua di cristallizzazio- 
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ne, si scioglie in 426 parli di aequa fredtta 
ed in 402 di acqua bollente. Questo sale 
faceva parte altra volta di alcune prepa- 
razioni conosciute. solto i. nomi di /ar- 
taro calibealo, tartaro marziale solu» 
dile, ece., ma non. venne mai sommini- 
strato solo, quantunque ne sia stato in 
questi ultimi tempi proposto l’uso. di» 
retto. Senza dubbio potrà esso essere ado» 
perato con eguale utilità del carbonato 
di ferro e di altre marziali preparazioni 
Ie più frequentemente usitate. Col tartrato 
di protossido di ferro si compone un vino 
ferroso di cui diamo la formola: 

Vino calibeato. (Soubeiran). Pr. Tar- 
trato di protossido Ci ferro, 41 grammo; 
acido tartarico, 1 grammo; vino bianco, 
1,000 grammi: tritura l*acido e .il sale 
in morfajo di. vetro, aggiungi il vino, e 
filtra. 

Tartrato di perossido di ferro. (Tar- 
trato ferrico, Berz ), — Sale solubile che 
nel seccare dà una gelalina bruna. « Gode 
esso certamente delle stesse proprietà me» 
dicinali del citrato corrispondente e può 
essergli sostituito, senza però alcun gua- 
dagno » (Mialhe, op. cit.; p. 191); per ciò 
non venne finora usalo, ma potrebb! es- 
serlo secondo le indicazioni stesse degli 
altri sali ferrici solubili, come p. e. il sol-, 


fato, quantunque inferiore nell’ efficacia. 


Tartrato ferrico d’ammoniaca (ferro- 
tartrato di ammoniaca; tartrato di ferro 
e di ammoniaca, ammonio-tartrato di ferro 
Pereira). — Questo sale non vendesi nelle 
nostre farmacie: se. ne servono estesae 
mente in Inghilterra e in America, e il 
dott. Aikin fu il primo che a Londra ne 
introdusse |° uso. Puossi preparare aggiun- 
gendo l’ammoniaca caustica ad una so- 
luzione di tartrato di ferro, esso. stesso 
preparato col far digerire insieme per due 
o tre giorni una parte di acido farlarico 
sciolto nell’acqua. calda con 2 0,3.parti 
di filo di ferro. La soluzione verde così 


ottenuta dev'essere evaporata a seccheg- 
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za a blando calore. Procter di Filadelfia 
lo prepara aggiungendo l’idrato di ses- 
quiossido di ferro ‘ad una” soluzione di 
bitartrato di ammoniaca. È desso sotto 
forma di framizenti splendenti, di un rosso 
carico, molto solubili nell'acqua, di sapo- 
re fortemente zuccherino. Secondo He+ 
mingway, contiene 34,9 per 100 di ses- 
quiossido di ferro, Ha sulle altre prepa- 
razioni ferruginose”il vantaggio di essere 
solubilissimo nell'acqua, di avere un sa- 
pore grato, di poter mescolarsi ad altri 
rimedj senza venirne decomposto, di con- 
fenere una maggiore quantità di ossido 
di ferro, del solfato, di poler essere sciolto 
nel vino senza comunicargli un disgustoso 
sapore. (Pereira op. cil., p. 794), 
Tartrato ferroso-potassico (tartrato di 
protossido di ferro e di protossido di po- 
tassio; tarlrato di potassa e di ferro). — 
Sale triplo formato dal. protossido di ferro, 
dall’acido tartarico e dalla polassa. « Pre- 
parasi facendo. bo)lire il bitartrato potas- 
sico colla metà del suo peso di limatura 
di ferro e colla quantità di acqua neces- 
saria per ridurre il tutto in pappa. Il 
ferro. si ossida con isprigionamento di gas 
idrogeno e se ne ha un sale bianco, pol- 
verulenlo, ‘pochissimo solubile nell’ acqua, 
che sannerisce all’ aria trasformandosi in 
sale ferrico. Si decanta la massa salina, 
densa, sovrapposta al ferro non discioltò 
e si evapora a consistenza di pasta; questa 
serve a comporre i globi conosciuti solto 
la denominazione di g/obi di Nancy o 
di tartaro marzialei quali si adoperano 
in medicina avvolgendoli in un pannolino 
e sospendendoli in una bottiglia ripiena 
d’acqua di fonte: l’aria atmosferica del- 
l’acqua trasforma una parte di sale fer- 
.T0so poco solubile in sale ferrico solubi- 
lissimo e l’acqua diviene in tal guisa leg- 
germente marziale e può sostituire un’ac- 
.qua minerale ferruginosa. Il tartrato fer- 
roso potassico non viene precipitato nè 
.flagli alcali causlici nè dai carbonati alca- 
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lini ». (Berzelins, Chimie, t. IV, p. 221).1 
globi di Nancy si somministrano talvolta 
anche in polvere senza che per questo il 
loro effetto sia. punto minore. 

Acqua marziale (Trousseau). — Pr. 
Tartrato di ferro e di potassa, 13 deci- 
grammi; acqua di Seltz. artificiale,. 1,000 
grammi, 

Tartrato di perossido di ferro e di 
protossido di potassio {larlrato ferrico- 
polassico, Berz.; tartrato ferrico di potassa.; 
tartaro calibeato ; ferro tartarizzato; tartaro: 
di ferro ; tartrato potassico di ferro ; ferro- 
tartrato di ferro; tarlrato di potassa' e di 
ferro). — Sale doppio, importantissimo, de- 
scritto da Angelo:Sala verso il principio del 
secolo XVII che si prepara sciogliendo 1° i» 
drato ferrico nel bitartrato potassico. Eva- 
porando Ja soluzione otliensi una massa 
siropposa, che. non dà alcun cristallo e 
sciogliesi facilmente nell’alcoole. Il colle 
gio di Londra prescrive la formola se- 
guente che noi togliamo all’ opera del Pe- 
reira: Pr. sesquiossido di ferro, grammi 
100; acido idroclorico, grammi 48; solu- 
zione di polassa, grammi 435, 0 Q. b.; 
bitartrato di potassa, grammi 250; solu- 
zione di sesquicarbonato di ammoniaca, 
grammi 30, 0 q.b.; acqua distillata gram- 
mi 100. Mescola il sesquiossido di ferro 
coll’acido e fa digerire per due ore in 
bagno d’arena: aggiungi due galloni di 
acqua e lascia riposare per quattr’ ore, 
poscia decanta il liquido che soprannuota : 
aggiungi la potassa, lava il precipitato 
già prima mescolato con un gallone d°ac- 
qua. Se il liquido da reazione acida, sa- 
tura con soluzione di sesquicarbonato di 
ammoniaca: finalmente, fa evaporare a 
blando calore fino ad ottenere il sale allo 
stato secco. È una polvere senza odore, 
di colore oliva carico, di sapore stiltico 
d° inchiostro molto pronunziato, legger» 


i mente deliquescente, solubile in quattro 


volte il suo peso d’acqua e pochissimo 
solubile nell’ aleoole (Pereira, op. cit. 
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p. 79%). In Francia si segue un modo di 
preparazione molto più semplice dovuto 
a Soubeiran e Capitaine: prendesi 1 parte 
di bitartrato di potassa polverizzato, 6 par- 
ti d’acqua distillata, e quanto basta d°i- 
drato di perossido di ferro umido; si fa 
digerire il tutto in cassula di porcellana 
o in vaso di vetro alla temperatura di 
30 a 60 gradi fino a tanto che il liqui- 
do non scioglie più l'idrato; si filtra e 
si evapora a secchezza a blando calore; 
o ancor meglio, allorchè la ‘soluzione ‘è 
concentrata, si sparge sopra pannolini e 
si finisce la evaporazione alla stufa. « Que» 
sto sale offresi, secondo ne scrivono que- 
gli autori, sotto la forma di scaglie rosso- 
brune, è incristallizzabile, di sapore di 
ferro, solubile nell'acqua quasi in tutte 
le proporzioni, e perfettamente solubile 
nell’ alcoole. Un calore di 120 gradi lo de- 
compone ...» La sua composizione, se- 
condo Soubeiran e Capitaine, è: sesquiose 
sido di ferro, 30,49; acido tartarico, 51,20; 
potassa, 18,23. Essi fanno i più grandi 
elogi di questo sale doppio per cagione 
della sua solubilità è della sua composi- 
zione costante, del suo sapore non molto 
disaggradevole, e, della sua efficacia che 
non va accompagnata d’alcun accidente 
(Soubeiran, Traît4 de pharmacie, t. 11, 
p. 444). « Benchè questo tartrato doppio 
abbia sapore ferruginoso appena sensibile, 
molto minore di quello del tartrato, ciò 
che consente di tollerarlo agli stomachi 
più ribelli ai sali di ferro, esso contiene 
nondimeno oltre 2 per 100-di più di os- 
sido di ferro del tartrato semplice: ma 
ciò che lo rende più pregevole ai medici 


è la proprietà di resistere all’azione de-. 


componente degli alcali più energici, pro- 
prietà che dev° essere apprezzata per ciò 


/ 
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Pillole di tartrato ferrico-polassi= 
CO. — Pr. artrato ferrico-polassico, 2% 
grammi; siroppo di. gomma q. b. (circa 
3 grammi): pesta esattamente il sale in 
mortajo di ferro, aggiungi poco a poco 
il siroppo di gomma ed agita fino a che 
otlengasi una massa pillolare perfettamente 
omogenea, di consistenza piuttosto dura 
onde evitare che “le pillote non si sfor- 
mino poco ‘appresso: “ciò fatto, dividi ta 
massa in 100 pillole le quali peseranno 
circa 30 cenligrammi per cadauna. e con- 
terranno 24 centigrammi di tartrato fer- 
rico-potassico, cioè più del doppio del 
principio attivo delle pillole di Blaud e 
di Vallet. 

Siroppo di tartrato ferrico potassi- 
co. — Pr. Siroppo di zuechero bianco, 
800 grammi; fartrato ferrico-potussico ed 
acqua di cannella, ana 416 grammi: fa 
sciogliere il tartrato di potassa e di pe- 
rossido di ferro nell’ acqua di cannella ; 
filtra la soluzione, aggiungila al siroppo 
semplice ed agita il tutto onde ottenere 
una perfelta miscela. Quantunque questo 
siroppo sia molto carico di ferro, conte- 
nendo 1 grammo di sale sopra 30 di 
siroppo, nondimeno il suo sapore non'è 
disgustoso, e i fanciulti stessi lo prendono 


‘con tulta facilità. (Noi crediamo che l’ac- 


qua -di cannella in un siroppo ferrico sia 
una unione viziosa per essere questa di 
sua nalura eccitante e quindi contraria 
all’ azione del ferro). 

Acqua gazosa di tartrato ferrico-pa- 
tassico, — Pr. acqua, 650 grammi; bi- 


‘ carbonato di soda, s grammi; tartrato fer- 


rico-potassico, 41 grammo; acido citrico 
trasparente, 4 grammi: fa sciogliere il bi- 
carbonato di soda ed il sale ferrico nel- 


‘Pacqua e filtra; ciò fatto, introduci la s0» 


che assicura il completo suo assorbimento, | luzione salino-ferrosa în una bottiglia da 


circostanza che non si verifica colla mag-| acqua gazosa, 


aggiungi t'acido citrico, 


gior parle de’sali di ferro solubili» (op.cîf., | chiudi e filtra, poi agita un istante fa bot= 
p. 195). Quest’ autore pubblicò pel com- | tiglia per rendere più pronta la soluzione 
posto di cui parliamo Ja formola seguente: ' dell'acido citrico, L'acqua marziale ga- 
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zosa è limpida, «I colore debolmente glallo | sale è molto solubile nell’acqua e scio-. 
rossiccio al momento in cui si prepara, ma | gliesi anche nell’ alcoole: il suo sapore è 


non tarda a divenire di una leggera tinta 
giallo verdognola che poi sempre con» 
serva. (Op. cit., p. 198). 

9.0 Tannato di perossido di ferro. — 
Preparasi facendo bollire una soluzione di 
90 parti di acido tannico puro e 440 parti 
di soltocarbonato ‘0 di sesquiossido- di 
ferro preparalo con solfato di ferro puro 
e carbonato di soda, e seccato a blando 
calore. Si agita il miscuglio fino a cessa- 
zione. della effervescenza, si evapora a 
lento calore in vaso di porcellana fiuo 
allo ispessimento e si versa sopra pan- 
nolivi perchè evapori alla stufa. Il tanna- 
to di ferro è azzurro, insolubile, me di- 
venta solubile per un eccesso di' acido. 
Il ferro che s° incorpora nel cicccolalte, 


pure un tannalo, una parte del quale di- 
viene solubile nello stomaco ed è assor- 
bita, 1° altra passa coi. residui della dige- 
stione. Questo sale non viene punto usato 
in. medicina; il. Trousseau peraltro ne 
compose. un. siroppo di cui la formola è 


la seguente: Pr. siroppo di aceto e fram- ; 


boise, 125 grammi; citrato d° ossido di 
ferro magnetico, 10 grammi; estralto ac- 
quoso di noce di galla, A grammi. Pre- 
para, s. l'a. In questa preparazione il fer- 
ro trovasi 


fortemente stittico: esposto all'aria è de- 
liquescente sopraossigenandosi, per ‘ciò 
dev’ essere conservalo lungi dall’aria e 
dalla umidità. La medicina se ne giova 
pochissimo. 

Pereloruro di ferro (sesquicloruro di 
ferro, cloruro ferrico, permuriato di fer- 
ro). — Sale conosciuto fino dal XVII se- 
colo, ma descritto accuralamente per la 
prima vol da Davy nel 1814, Riscon- 
trasi in natura già formato presso a’ vul- 
cani ed in molte acque minerali ed ot- 


allo stato di tannalo ferroso» 


tiensi coll’ arte sciogliendo il sesquiossido 
di ferro nell’acido idroclorico. Cristallizza 
per la evaporazione: i suoi cristalli si yo= 
latilizzano * all’ aria, e sono deliquescenli, 


oper ciò chiamavasi questa preparazione 
colla polvere di chinachina forma esso 


olio di marie. Questo sale è solubile 
nell'acqua, nell’'alcoole e nell’elere : ta 


i sua composizione risulta secondo Davy da 


55,1 di ferro e 64,9 di cloro: è consi- 
| derato venefico per uso interno ad una 
‘i certa dose, non altrimenti del solfato di 
i ferro, e caustico per la sua azione topica 
irritante. Non viene usato internamente 
che sotto forma di tintura alcoolica e a 
goccie, ma vi si ricorre di rado. 
Percloruro di ferro animoniacale 
(fiori marziali, idroclorato d'ammoniaca e 
di ferro; muriato d'ammoniaca ferrugino - 


ferrico ed associato ad un acido; è so-, 50). — Non è più in uso a’ nostri giorni* 


lubile, sapido e può essere utilinente ado- 
perato. 

10° Joduro di ferro. — (Ne abbiamo 
parlato all’ articolo Jodio, p. 250). 


noscono tre o quattro varietà. 


so; protomuriato di ferro). — Oltiensi 


collo sciogliere il ferro nell’ acido idro» | 


clorico: la dissoluzione accade impetuosa. ; 
mente e dà un liquido verde chiaro da 


cui depongonsi durante il. raffreddamento ‘ 
do° bei cristalli dello stesso colore. Questo 


® 


si preparava miescolando il sesquiossido 


| di ferro coll’acido idroclorico e 1° idroclo- 


ralo d’ammoniaca. La sua composizione 


i risalta da 15 di sesquicloruro di ferro ® 
11.° Cloruro di ferro. — Se ne co-. 


85 d’idroclorato di ammoniaca; però 18 


i proporzioni di- questi elementi sono molte 
Protocloruro di ferro (cloruro ferro- | 


incostanti. 

Solfuro'di ferro. — Questo composta 
risulta di 63,4 di ferro e 36,6 di zolfo 
e trovasi forinato in natu ra, noto comu 
nemente sotto il nome di pirile gial 
di ferro. Ottiensi combinando, mediante 


‘un'alta temp eratura, una parte di zolf9 
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con tre ‘parti di ferro, e adoperasi tal- 
volta in medicina nelle malattie cutanee 
‘e nella scrofola. 


$ 2. Effetti fisiologici. 


Gli effetti dei marziali devono essere 
primietamente considerali rispetto alla lo- 
fo chimica preparazione che può renderli 
più o meno efficaci; quantunque in ultima 
analisi il modo di operare de* medesimi 
resti sempre lo stesso. Delle @re forme di 
cui ci siamo occupati, la metallica, cioè, 
la ossidata, e la salina, quest’ ultima è 
senza dubbio la più ‘energica quando la 
sostanza è solubile. Abbiamo infatti ve- 
duto che fra i sali di ferro, alcuni come 
il solfato, il persesquinitrato, il percloruro 
ecc. sono dotati di una forza considere- 
vole fino adoperare, in determinate dosi, 
come veleni. La questione della forma 
però può fino ad un certo punto ricon- 
dursi ad una tal quale unità col propor- 
zionare le dosi all'effetto terapeulico che 
n°è richiesto: intanto noi ci fermeremo a 
quegli” effetti che i marziali producono 
sull’organismo dell'uomo e dei bruti in 
istato sano. 

« Questa classe di farmaci ha sempre 
un sapore astringente conosciuto sotto il 
nome di sapore d° inchiostro la cui in- 
tensità varia peraltro a seconda del gra- 
do delia loro solubilità, essendo quasi nul- 
la nel protosolfuro, debole negli ossidi e 
nel soltocarbonato, più pronunziata. nel 
tartrato, forte nel solfato, nell’aceltato ecc. 
In generale l’attività loro. è proporzio- 
nata a questa proprietà in modo che la 
dose dev* esserne tanto maggiore quanto 
hanno minori la solidità ed il sapore; 
per. ciò gli ossidi ed il soltocarbonalo 
possono senz’alcun inconveniente essere 
portati fino alla dose di più grossi al dì, 
mentre il solfato non.va prescritto che a 
grani » (Mérat e Delens, t. II, p. 259). 

Un altro fatto generale da considerarsi 


| 
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o questi preliminari risguafda la tinta 
delle fecce e dei denti in quelli che usano 
da qualche tempo i marziali, segnalamente 
allorquando i preparati sono di lor na- 
tura insolubili. Una ‘porzione del ferro 
non venendo assorbita passa coi residui 
delle digestioni ne’ crassi intestini e linge 
in nero gli escrementi; il qual colore di- 
pende probabilmente dalla solforazione 
del ferro ad opera del gas solfoîdrico che 
questo metallo incontra sempre nel colon. 
Afeuni però attribuiscono con Barruel 
quella tinta ad'un tannato di ferro inso- 
lubile ché forinasi per l'azione del tan- 
nino o dell'acido tannico degli alimenti 
e del vino sui ferro: e eredono di'tro- 
vare la conferma di questa ipotesi nei 
bambini nutrono se non di 
lalte nei quali i preparati di ferro non 
annerano, secondo vien detto, le fecce: 
questo fatto però meriterebbe di essere 
verificato da nuove osservazioni. Il collo 
dei denti coll'andare del tempo si colora 
di materia salino -nericcia e’ la lingua 
eziandio leggermente si tinge in nero 
negl’individui che prendono a lungo i 
marziati, fenomeno. che dipende ‘egual- 
mente, come abbiamo già'detto, dalla for- 
mazione di un tannato di ferro insolubile. 

Una terza osservazione generale è la 
seguente: « la faccia, il petto, il dorso 
ricopronsi molto spesso di pustole d’acne 
(varus scebaceus), che non cedono se non 
alcun tempo depo la cessazione della cura 
marziale ». (Trousseau e Pidoux, t. E, 
p. 8). Questo fenomeno, comune ad. altri 
medicamenti e veleni tanto minerali quan» 
to vegetabili ed eziandio alla. maggior 
parte delle acque minerali, è da impularsi 
al lavoro di eliminazione delle particelle 
di questi corpi per la via cutanea. Una 
tale eliminazione ha luogo qualche volta 
pei reni, segnatamente allorchè le dosi . 
somministrate sieno abbondanti, onde i 
malati accusano irritazione alla vescica ; 


» 


ima questo effetto e soltanto passeggere 


che non si 
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e non è paragonabile nella intensità a | scorrevolezza det ventre, e generali su- 
quello prodotto dalle cantaridi. 11 ferro fa | dori allorchè si somministrano a dosi di 
trovato eziandio nel latte delle balie 0|qualche rilievo. È vero bensì che le pre- 
delle giovenche alle quali quel minerale | parazioni insolubili, segnatamente la lima» 
fu amministrato. tura, spesso occasionano un certo grado 
Gli antichi si erano formati alcune idee | di stitichezza negl’ individui limitali nel» 
singolari intorno all’azione fisiologica dei |l" alimentazione, ma è questo un semplice 
preparati marziali ; essi non giudicavano | effetto meccanico dipendente dallo accu- 
infatti» quell’azione che a seconda della | mulamento delle molecole, del ferro più 
impressione di questi rimedj sulla lingua, |0 meno disseccate ne’ vecchi rimasugli 
sul palato, confondendo in tal guisa l’ef-| delle materie fecali o sulla membrana 
fetto di una sensazione con quello geffe- mucosa delle intestina. 
rale consecutivo allo assorbimento o col-| La scuola francese interpretando i fatti 
l’azione dinamica da essi onninamente|alla sua maniera considera l’ azione dina» 
ignorala. Questo metodo, erroneo di giu- | mica de’ marziali siccome tonica, stimo- 
dicare delle virtà dei rimedj dalle im-|lante, eccitante, congestiva. « I prepa- 
pressioni ch° essi esercitano sugli orga-|rati di ferro per uso inferno esercitano 
ni dei sensi fu seguito fino a questi ul-|sull’uomo in istato di salute un azione, 
timi tempi: ecco quanto ne dice Geof-|la quale avvegnachè poco considerevole, 
roy: « si vede ‘abbastanza palese, dalj merita di essere nulla ostante studiata. 
sapore del ferro, qual effetto debba esso | Nessuno effetto sensibile ha luogo imme- 
produrre in codesti morbi; il sapore è| diatamente dietro il loro uso, ma in capo 
stittico, astringente sulla lingua, sul pa-|ad olto o quindici giorni succede un senso 
lato, e sopra tutte le fibre della bocca;!di ripienezza, di pletora che getta I indi- 
esso promuove un’ abbondante salivazione | viduo in uno stato d’indefinibile mal ese 
che obbliga allo sputo frequente; da ciò | sere: il capo si fa quindi pesante e do- 
giudicar possiamo della maniera con cui |lente, l'intelligenza meno attiva, soprav- 


quel farmaco opera nell’ organismo. Presi vengono, in una parola, i segni della. 


internamenie i marziali, le fibre si strin-!| plefora sanguigna .... Codesta pletora, 
gono, la loro elasticità si ristabilisce od | poco pericolosa in generale nell'uomo di 
aumenta, gli umori che stagnavano ne-| perfetta salute, non va scevra d° inconve» 
gl’interstizii delle medesime vengono di-| nienti negl’individui predisposti alla tisi- 
scacciati, si contraggono i vasi con mag-|chezza polmonare e soprà tutto all’'emof» 
gior forza, soggiogano i succhi che eransi | toe; nelle donne di vivace colorito, in cui 
inspessiti e loro restituiscono la fluidità, | le regole sono scarse o soppresse. Poco 
e accelerano il movimento di tutti gli | osservabili sono gli effetti del farmaco 
umori del corpo. IN ferro opera i mede-| sullo stomaco; esso non aumenta, ma sce» 
simi mutamenti nei fluidi che nei solidi, | ma l'appetito più di sovente, ed occasiona 
esso ristringe la parte fibrinosa del san- | un senso di peso a quel viscere accome 
gue e sottrae ad essa il siero troppo li- | pagnato da eruttazioni graveolenti, da diar» 
guido ». (Geolfroy, mat. méd., t. I,jrea, e con maggior frequenza da stiti- 
pag. 510). chezza ». (Trousseau et Pidoux, t. 1, p. 8). 

Da ciò ebbe origine la ipotetica virtù, I moderni jatro-chimici ammettono per 
comunemente attribuita ai marziali, 1° as- | dimostrato che i marziali colorino il san- 
stringente, e mentre vi si presta fede,| gue, od accrescano almeno la sua tinfa, 
i sali ferrici solubili producono tutti! posciachè, secondo essi, i globuli di esso 


di 
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non sono costituiti in. gran parte che dal 
ferro, Senza entrare quivi nella questione 
se ciò che appellano globetti del sangue 
nella specie umana siano o meno il risul- 
tato della decomposizione di quel fiuido 
fuori della vena, faremo osservare che ii 
coloramento che susseguita il lungo USO 
del ferro ne’soggetti indeboliti da lunghi 
morbi, o palienti per affezione clorolica 
non prova punto che quell’ effetto dipen- 
da dall'azione chimica diretta o imme- 
Giata della sostanza sul sangue, poichè la 
modificazione istessa può indursi per mez- 
zo di altri rimedj capaci di togliere la 
condizione morbosa da cui il pallore e la 
debolezza dipendono. Ad ogni modo, que- 
sto genere di fatti che invocansi, non sem- 
brayigorosamente coneludente in una que- 
slione che ha per soggelto gli effetli di 
un rimedio nell'uomo sano, trattandosi 
quivi di fatti più propriamente patologici. 

La scuola italiana in diverso modo 
risguardandoli è pervenuta a conclusioni 
differentissime. « Chi fa uso de’ preparati 
di ferro presenta le feci tinte in color 
nero, prova più forte e più sollecito il 
bisegno del cibo, e se non lo soddisfa, 
un senso di moto, di languore allo sto- 
maco fo molesta sì che può giungere fino 
alla cardialgia. Se la dose è un po?’ forie 
o in questo sfato si continuasse ad. usar- 
ne ne verrebbe il vomito, oppure delle 
evacuazioni di venire. Hanhemann osservò 
le vertigini nello abbassarsi e discendere 
come se le gambe mancassero. Altri notò 
un senso di stupore al capo. Trousseau 
e Bonnet accusarono degli stordimenti ed 
una debolezza muscolare. Wadell ed Bar- 
cke sperimentarono pure grande prostra- 
zione e tremori di futfa la persona. L’ab- 
bassarsi del polso ed il deliquio si è re- 
gistrato da Ritter. E questo effetto del- 
‘abbassamento del polso e spesse volte 
anche del rallentarsi è nell’azione - del 
ferro. sull'uomo sano, il più costanteNNi 
più caratteristico di tutti. Noi. 1’ abbiamo 
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verificato più volte anco sopra noi stes» 
si, e ne’convalescenti). nei quali 1° am 
ministrazione dei marziali si’ fosse con- 
tinuafa oltre il bisogno. In una. giova» 
ne di dieciott’ anni, di sensibilissimo e 
mobilissimo temperamento, convalescerite 
già d’una arlerite lenta, in cui il pole 
so era stato oltre le cento battute nel mi- 
nuto, col solfato di ferro erasi ridoito al- 
le quarantadue, e si dovette per tal ra- 
gione sospenderlo, Ciò posto, che diremo 
noi degli autori di materia medica, i quali 
con una singolare «concordanza di voci e 
con ana ancor più singolare franchezza 
assicurano che il ferro nell'uomo sano 
aumenta la forza e la celerità del circoio, 
accresce il calore animale, ravviva il ros» 
sor della pelle ed agisce in sommaralla 
guisa degli iperstenizzanti fino al punto 
di suscitare delle infiammazioni e la feb» 
bre? Diremo che tutto questo è falso, che 
i farmacologi turpemente ci tradiscono, 
traditi essi stessi prima di tutto dalla pre- 
concetta idea, che marte o il ferro come 
simbolo della forza debba rinforzare e 
corroborare 1° organismo in quella guisa 
che rende solida una ruota od un qua- 
lunque stromento . + +... Non vogliamo 
che si creda nè a noi nè ai farmacologi: 
vogliamo che si veda e si tocchi. Orsù 
chi è vago di venir al chiaro di così im» 
portante lite prendasi un bel mattino uno, 
scrupolo di carbonato di ferro dopo es» 
sersi esplorato il polso. Indi a qualche ora 
lo esplori di nuovo, e se non ebbe luogo 
alcun mutamento, prenda un secondo seru- 
polo, quindi un terzo;. ma già prima di 
questo il. polso indebolito, rallentato, il 
color della pelle fatto più pallido, qualche 
perfrigerazione, la spossatezza alle membra 
ed i tremori Pavranno convinto che il 
ferro non corrobora i sani, non riscalda, 
non eccita ii circolo, ma induee l’effetto 
opposto (segue il giudizio intorno ai-fatti 
patologici, che secondo 1° autore, sono di 
natura ipostenica; onde conclude che tulli 
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senza eecezione depongono in favore del- 
l’azione controstimolante, del ferro) ». 
(Giacomini, op. cit., t. III, p. 562 e seg.). 
I partigiani della scuola Rasoriana collo- 
cano generalmente il ferro presso alla di- 
gitate, ai chinacei, al nitro, alla scilla, al 
‘colchico, e agli altri ipostenizzanti car- 
“diaco-vascolari colla sola differenza della 
Toro efficacia. 
‘H Pereira sostiene che dopo un diutur- 
no .uso del ferro la milza degli animali 
‘si rappiccolisce, diviene più densa e più 
dura, e talvolta codesto succede eziantio 
del fegato, ed aggiunge che gli effetti dei 
marziali sono i medesimi nell’uomo e ne- 
gli animali bruti. Si può dubitare. della 
sussistenza di tali osservazioni, impercioc-» 
chè per istabilire questo fatto importante 
intorno all’azione del ferro sarebbe stato 
necessario primieramente aver pesato un 
gran numero di quegli organi negli api- 
mali della medesima specie allo stato sano, 
poscia una grande quantità de’ medesimi 
organi di altri animali sottoposti a lungo 
all'uso del ferro, locchè già suppone una 
serie estesissima-di esperimenti. Ora, dove 
sono questi fatti che autorizzar possono 
una simile conclusione? L° asserzione del 
Pereira quindi è fino ad oggi ben Ionta- 
na dall’ essere provata. Lo stesso autore 
asserisce, ed altri avanzarono prima di 
lui, che l’uso de’ marziali colora il san- 
gue in rosso, 0 piultosto accresce la nas 
turale sua tinta unendosi a’suoi giobetti. 
Questo aumento della colorazione come 
ha mai potuto essere constatalo, o non è 
egli molto dficile, per non dire impos- 
sibile, il comprovarla, come sostiene il 
Giacomini, se la scienza manca di mezzi 
per apprezzare questo fenomeno. Puossi 
° dire bensì che i soggetti pallidi, clorotici, 
acquistano il colerito sotto 1° uso del fer- 
ro, ma ciò prova soltanto ch*esso ha tolto 
‘ di mezzo, una condizione morbosa che si 
opponeva alla manifestazione della tinta 
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‘parte che secondo le osservazioni de me- 


dici italiani 1° uso alquanto prolungato di 
quel rimedio negl*individui sani produsse 
al contrario Ia pallidezza; è dunque al- 
meno permesso di dubitare della teorica 
iatro-chimica oggigiorno generalmente in- 
segnala intorno alla creduta azione colo- 
rante del ferro sui globetti del sangue. 
Supponesi in questa teorica che i globelli, 
od almeno quella parle che così vien chia- 
mata in un sangue già fuori del vaso, che 
è per conseguenza morto e decomposto, 
(posciachè i globetli non si veggono punto 
prima nel sangue umano), sieno formati 
in parte di ossido di ferro, e che il-Joro 
colore da quell’ossido dipenda in modo 
che se per causa morbosa vengano a per» 
dere una parte del loro elemento metal- 
lico il sangue perda la sua tinta ed ab- 
biavi la clorosi, « I globetti del sangue 
scrive il Liebig, contengono una combi 
nazione di ferro, elemento in nessun’ al» 
tra parte ‘presente: essa si comporla nei 
globetti sanguigni come una combinazione 
ossigenata di questo metallo, mentre I° i- 
drogeno solforato opera sopra essa in 
modo da decomporla non altrimenti che 
cogli ossidi deli ferro è cogli altri analo» 
ghi composti marziali. Alla ordinaria fem-. 
peratura gli acidi minerali estraggono l'os- 
sido di ferro dal sangue recente o dissece 
cato »*. Da un altro cauto, Andral e Ga- 
varet dicono: « Valterazione fondamen- 
tale del sangue nella’ clorosi, è la dimi» 
nuzione de’ globetti, risultamento già an- 
nunziato da Lecanu »: ed aggiunge il 
Mialhe: « l'amministrazione dei marziali 
nella clorosi ha per iscopo di concorrere 
alla produzione della parle viva che cone 
tiene il ferro, la sola che trovisi in difetto 
sotto l’influenza di queli’alterazione mor- 
bosa, cioè dei globetti del sangue. « (Art. 
de formuler, p. 459). Noi diremo che 
tali ragionamenti. sono puramente teoreti- 
ci, posciaehè da una parte è provalo che 


normale. della. cute. Si è veduto d'altra |!a‘clorosi può vincersi senza neppure un 
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atomo. di ferro (Nognetta, Ammales de 
iherapeutique), dall'altra è ben lungi 
dall’ essere dimostrato che il ferro non 
trovisi nel sangue virente e circolante 
che nei soli globetti, supposto chie i glo- 
beltti esistano nel'sangue vivente e circo- 
lante dell’uomo. (Zoî). 


$ 5. Applicazioni terapeutiche. 


1.0 Clorosi. — È così chiamata una 
malattia assai comune che curasi otlima- 
mente col. mezzo de’ ferruginosi e ch°è 
caratterizzata da’ sintomi seguenti: gene- 
rale pallore esterno, segnatamente della 
faccia, delle congiuntive oculari, delle 
gengive, delle unghie; senso di battito al 
capo e alle orecchie, in ispecie dopo ogni 
esercizio del corpo ; ‘Soffio delle carotidi; 
palpitazione di cuore; inappetenza, o ap- 
pelito disordinato; «alterazione delle fun- 
zioni uterine (perdite sanguigue, fior 
bianco, amenorrea, ecc.); polsi piccoli, ser- 
rati, duri e frequenti; spesso calore alla 
pelle; cute arida; balliti esagerati del- 
l’aorta addominale; prostrazione generale; 
fnsonnia ; talvolta eziandio isterismo, con- 
vulsioni, ematemesi ecc. In Francia con- 
siderasi oggigiorno questa malattia dai 
iatro-chimici come un'affezione umorale, 
aslenica, dipendente: da diminuzione dei 
globelti sanguigni, e credesi che il ferro 
da cui viene guarita non operi in altro 
modo che ricostituendo chimicamente quei 
globetti col depositarsi allo stato d° ossido 
sopra i medesimi, con che aumentasi la 
properzione loro e il loro colore. In Zialia, 
per converso, la clorosi viene considerata 
una malallia dei solidi, quasi una lenta 
subarterite, e 1° alterazione del sangue 
che l’accompagna, un fenomeno del tulto 
secondario che ha con altri morbi comu- 
ne. In seguito a questa diversità di pa- 
rere, il pallore non sarebbe che l’effetto 
della morbosa contrazione de’ vasi peri- 
ferici; la calorificazione eccedente della 
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cute, la contrazione e la frequenza dei 
polsi, i battiti al capo e le palpitazioni 
cardiache ed aortiche, la conseguenza del- 
la subflogosi delle arlerie. Gli sconcerti 
uterini, la cotenna del sangue sarebbero 
altrettanti fenomeni di matura flogistica 
non diversi da quelli che furono accen= 
nati. Nella diuturna sua durata la subar- 
lerite lenta degl’Italiani ossifica o ram» 
mollisce le arterie e cagiona gli aneurismi 
tanto delle cavità, quanto degli arti, o 
l’emorragie gravi od anche mortali : d’on» 
de segue, secondo quella scuola, che la 
indicazione terapeutica della clorosi è es- 
senzialmente antiflogistica e deve avere 
per base i rimedj ipostenizzanti vascolari 
fiel novero de’ quali stà il ferro. Il ferro 
guarisce, certamente assai bene Ia clorosi, 
ma esso non n° è indispensabile, nè il solo 
farmaco capace di curarla: infatti si ser- 
vono molto opportunamente in Italia del 
nitro, della squilla, del solfato di chinina, 
ed ottengono da questi rimedj molte gua- 
rigioni senza ricorrere nemmeno ad un 
atomo di ferro. ‘Tale è la dottrina, tali 
sono i principj di ciascheduna delle due 
scuole in ciò che concerne la clorosi. 

s Chiedesi per qual motivo il ferro au- 
menti il colorito del sangue. Alcuni, e noi 
siamo di guel numero, attribuiscono a co- 
desto farmaco un’ azione unicamente to- 
nica in virtù della quale le funzioni di- 
gerenti e nervee ‘sono cosifattamente af» 


i fette da rendere più perfetta la innerva- 


zione e la nutrizione; onde la riprodu- 
zione organica trovasi rapidamente age» 
volata. Altri, e questi in numero minore 
altra volla, ora più numerosi dei primi, 
opinano che il ferro assorbito passi diret- 
tamente nel sangue, vi sia precipitato allo 
stato di ossido, gli restituisca immediata» 
mente i principj dei quali difelta e tosto 
ne costituisca un elemento riparatore ». 
(Trousseau e Pidoux, t. I, p. 11). 

« Per tenersi ne’confini del vero irre- 
cusabile, diremo: 1.° che il sangue delie 


cioroliche meno eruore e meno ferro con- 
fiene di quello delle donne sane; 2.° che 
coll’uso delle preparazioni marziali esso ri- 
cupera sollecitamente que’due elementi per. 
duti; 3.° che il ferro viene ad evidenza as- 
sorbito, circola ne’ vasi, ed è eliminato con 
alcune secrezioni ». (ivi). Noi abbiamo 
già fatto osservare che il ferro che am- 
ministrasi agli ammalati non rimane nel- 
1° organismo, posciachè per varj emuntorj 
n'è mandato fuori: in qual modo può 
sostenersi adunque. che esso si fissi allo 
stato di ossido ne’ globetti del sangue? 

« Negli ospedali di Parigi d° ordinario 
prescrivesi nella clorosi o nell’anemia, 
come alcuni iatro-chimici sogliono chia- 
marla, tanto il ferro precipitato dallo idro» 
geno alla dose di 80 centigrammi ad 4 
grammo al giorno, quanto il suo sottocar- 
bonato ad £ grammo, mattina e sera, 0 
le pillole di Vallet o quelle di Blaud in 
numero di 3 a 46 nel corso di ventiquat- 
tr’ore. Nella pratica della città preferi. 
scono falvolta l'aqua ferruginosa artificia- 
le 0 quella di Passy. Da molto tempo noi 
abbiamo adottato il solfato che sogliamo 
prescrivere nel modo seguente: pr. sol- 
fato di ferro, 4 grammo; acqua distillata, 
180 grammi. Sciogli. Da prendersi una, 
due, o tre cacchiajate al giorno, ognuna 
delle quali contiene circa 7 centigrammi 
del sale. Si avvolge l*ampolla in carta 
colorata onde ovviare alla decomposizione 
del liquido per l’azione della luce. Del 
resto, ogni medico accarezza alcune idee 
o teoriche speciali nell’amministrazione 
de’ rimedj ferruginosi nella clorosi: v*ha 
chi li prescrive mescolati agli alimenti 
durante il pasto fondandosi sopra alcuni 
pensamenti, che noi reputiamo erronei, 
dovendo questa classe di farmaci, a parer 
nostro, essere presi a digiuno come tulti 
gli altri per produrre il miglior effetto 
possibile. 

« Le preparazioni poco solubili devono 
essere usate, in generale, 4] principio della 
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cura : fra queste occupano il primo posto 
la limatura, il ferro ridotto coll’ idrogeno, 
il croco di marte aperiente, l’idrato di 
perossido, Si danno essi in polvere in un 
cucchiajo di zuppa o in qualche conser» 
va, mattina e sera ne°due principali pasti 
alla dose di 8 a 15 centigrammi per volta. 
Se questa dose viene tollerata con facilità, 
si aumenta per gradi e si arriva fino ad 
1 e 2 grammi ad ogni pasto. È necessa- 
rio che il rimedio venga preso al princi- 
pio del pasto, imperciocchè se si sommi- 
nistrasse a digiuno, come praticano alcuni 
medici, proverebbero gli ammalati un sene 
so di peso allo stomaco, una forle nausea, 
e la perdita dell’appetito: oltre a ciò 
giova che si facciano prendere nel mo- 
mento dell’ alimentazione meritre allora 
soltanto î succhi gastrici contengono una 
sufficiente quantità di acidi, e molto tem- 
po prima di quell'epoca sono 0 pochissi« 
mo acidi o neutri e talvolta anche alca- 
lini. È inulile il dire che nelle pirosi il 
medico deve, per converso, consigliare 
l’uso del rimedio nell’ intervallo del cibo 
per ragioni assai facili ad essere compre-» 
se. Se i preparati poco solubili sono tol- 
lerati e la guarigione si fa attendere an- 
cora, si passerà a solubili e segnatamente 
al tartrato ferrico-potassico, tanto in pil» 
lole quanto sotto forma di acqua gasosa. 
Per alcune donne noi prescriviamo la tin» 
tura di marte tartarizzata, l'acqua ferrosa, 
il vino calibeato ecc. Questa cura che non 
deve sospendersi nemmeno all’ epoca delle 
regole, sarà continuata fino a che i feno- 
meni della clorosi sieno del tutto scom- 
parsi, ed allora si cesserà dalla medesima 
per ripigliaria dopo un mese e conlinuarla 
per altre due settimane: quindi, coll’ in- 
tervallo di due mesi, si somministreranno 
di nuovo i marziali per quindici altri gior- 


‘ni e così di seguito per lo spazio di cin 


que o sei mesi: perchè quanto è agevole 


‘il. guarire la clorosi, altrettanto è difficile 


che la guarigione sia permanente, ed è a 
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temersi la recidiva se si sospenda incau- 
tamente 1° uso. de° marziali +. (Trousseau 
et Pidoux, t. I, p. 45). 
In Italia non rifuggono, dall’ associare 
i rimedj ferruginosi con qualche moderata 
depiezione sanguigna nelle clorotiche, ove 
il consenta la condizione de’ polsi, e {ro- 
vano che il rimedio opera in tal caso con 
aggiore efficacia e che. la guarigione 
«della malattia si compie vieppiù pronta» 
mente. Codesta pratica sarebbe risguarda- 
ta in Francia come un errore: non puossi 
però a meno di nolare che i malati tro- 
vano da essa un sollievo; che il sangue 
presenta cotenna, e talvolta anche cotenna 
molto fitta quando il male è antico e 
giunge ad un grado notevole. È bensì 
vero che quivi (in Francia) si dà ragione 
della cotenna mediante la teorica dei glo- 
- belti del sangue, mentre in Italia spiegasi 
per l’arterite; ma a che valgono le teoriche 
rimpetto alla pratica esperienza? Sovente 
i medici della penisola uniscono il ferro 
anche al.solfato di chinina in parti eguali, 
e questa combinazione rende più energica 
la cura anticlorotica.  Noteremo finalmente 
che durante la cura marziale nelle cloro» 
tiche è mestieri con frequenza amministra» 
_ re un qualche purgante, come sarebbe il 
rabarbaro o 1° aloe. Allorchè poi abbiavi 
diarrea provocata dai ferruginosi, .come 
accade talvolta, è d’uopo sospenderli. 0 
moderarne le dosi. Alcune cloroliche non 
tollerano il ferro, nemmeno a dosi esi- 
guissime, 0 solto forma di acque marzia- 
li; in Italia viene esso allora sostituito 
dalla segala cornufa, dalla digitale, dalla 
squilla ecc. (1). In Francia psservasi rigo» 
rosamente la pratica di amministrare du- 
rante Ia cura marziale un’alimentazione 


(1) Avranno già osservato i lettori che quan- 
do nel testo è detto: in Italia, gl’ Italiani, i 
medicì Italiani, noi per la fedeltà della tra- 
duzione conserviamo quelle espressioni, senza 
dividere però co’ Francesi la credenza, che 
nel loro concetto apparisce, che la dottrina 
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succulenta, stimolante, segnatamente le 
carni ed il vino di Bordeaux: a «questo 
proposito noi dobbiamo dichiarare di aver= 
ne veduto conseguenze sinistre, in ispecial 
modo per l’uso del vino puro. Infatti gli 
ammalati nutriti. in tal guisa provavano 
agitazione, febbre, cefalea, insonnia, attac» 
chi nervosi, senso di soffocamento ecc. 
Messa da parte ogni teorica, ci sembra 
poco logico il prescrivere un regime ali» 
mentare che anche nella pienezza della 
salute da alcuni soggetti verrebbe a mala 
pena tollerato. Noi abbiamo sempre ve» 
duto giovar meglio una alimentazione leg- 
gera, proporzionala all’appetito ed alla 
tolleranza degli organi. 

2, Affezioni diverse. — V'hanno altri 
morbi oltre alla clorosi ne’ quali le pre» 
parazioni ferruginose furono adoperate 
con maggiore ‘o minore riuscita: tali sono 
le nevralgie in generale, in ispecie quelle 
della faccia nelle quali il carbonato di 
ferro ad alte dosi ottenne de°segnalati 
trionfi : le palpitazioni di’ cuore accompa- 
gnate o meno da ipertrofia di quell’ or- 
gano; i tubercoli polmonali con o senza 
caverne; le gastralgie e le dispepsie, le 
diarree croniche, segnatamente . ne’ fan- 
ciulli; il cancro; la leucorrea per flogosi 
cronica del collo uterino, nella quale si 
diede il solfato di ferro per injezione ed 
eziandio per bocca ; la resipola neila quale 
Velpeau usa una pomata fatta con que» 
st'ultimo sale; le ulceri detle aloniche 
che si lavano con una soluzione di solfato 
di ferro; le idropisie; le febbri intermit» 
tenti; le. sifilide costituzionale in cui i 
ferruginosi si uniscono ai mercuriali 0 al. 
t'ioduro di potassa; la serofola ; la rachi. 
tide; le convalescenze di malatlie gravi; 
le emorragie capillari cec. In tuite que- 


del controstimolo, o Italiana, sia il fondamento 
della pratica universale de’ medici della Pe- 
nisola, e venga in tutte le sue conclusion? 
ed applicazioni puramente e semplicemente 
accettata. (Nota del Trad.). 
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ste malaltie e in molte altre che non in- 
dichiamo, i ferruginosi sono stati sommi- 
nistrati secondo teorie diverse, gli uni 
eredendo di rintonare, di eccitare 1’ orga- 
Rismo, gli altri al contrario, credendo di 
ipostenizzare. e indebolire non altrimenti 
che per mezzo delle sottrazioni di sangue, 
Quest’ ultima maniera di vedere si fonda 
da una parte sulla condizione patologica 
di tutte queste affezioni, la quale sarebbe 
flogistica 0 iperstenica, dall’ altra sull’ a- 
zione realmente ipostenizzante del ferro. 
Si comprende come importerebbe rischia- 
rare queste quistioni, poichè in tali casi la 
la pratica è differente a seconda della teo- 
rica che si avrà adottato. In fatti, se il ferro 
è realmente tonico, come Jo si suppone, 
la sua somministrazione. combinata. col 
vino, gli alimenti eccitanti, la cannella ecc. 
sarebbero perfettamente indicati; nel caso 
contrario sarebbe un grave errore, € 
dovrebbero gli antiflogislici associarsi ai 
ferruginosi. Noi non parliamo” dell’ uso 
degli ossidi di ferro come antidoto del- 
l'arsenico, dovendo quest’ argomento es- 
sere discusso nel Tratfalo di medicina 
legale e di lossicologia. 


- $S4. Modo di amministrazione; dosi. 
® 

« Noi siamo d'avviso che spesso non 
si ottennero dai preparati di ferro i buoni 
effetti che si avea ragione di aspetlarsene, 
perchè si somministrarono a dosi froppo 
tenui. 1 preparati salini prescritti a grandi 
dosi sono atti ad irritare lo stomaco; per 
tale molivo e per alcune altre considera- 
zioni particolari, egli è d’uopo incomin- 
‘ciare da piccole dosi e aumenfarle per 
gradi; però io ho sovente polato che non 
si ritraevano grandi vantaggi da questi pre» 
parati se non quando si davano in gran» 
de quantità sia pel grado delle dosi, che 
per la loro diuturna continuazione :. vidi 
che la semplice limatura era efficace quan- 
fo qualunque allro preparato, e mi parve 
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non esservene alcuno che lo stomaco: me+ 
glio: sopportasse. Io ho costume d°inco= 
minciare da. 5 grani e ‘di aumentare. la 
dose per gradi, fino a tanto che .lo sto= 
maco. la sopporta: facilmente. Seppi che 
n”era stato somministrato: fino a 6 grossi 
in. un giorno, ma trevai raramente degli 
stomachi che potessero sopportare il terzo 
di questa quantità senza provare molto 
disagio, e credo che lo stomaco. tolleri 
meglio, comunemente, il ferro unito a quale 
che aromatico ». (Cullen, mat. med., t. II, 
pag. 24). 

Regola generale: i composti insolubili 
o poco solubili di ferro possono somminie 
strarsi internameute a forti dosi, da uno 
a più grammi al giorno, in polvere, in 
pillole, od elettuario; i composli solubili, 
all’incontro, richiedono ‘circospezione, pere 
chè a certe dosi sono tossici: si sommî= 
nistrano da 8 centigrammi fino ad un 
grammo al giorno, ma non si giunge a 
questa ultima dose che per gradi, e si 
somministrano o in pillole, o meglio in 
soluzione. Per gli usì esterni non si adope- 
rano che sali solubili, come il tartrato, il 
solfato, il malato, il nitrato, il cloroidrato 
di ferro alla dose di 10 a 50 grammi per 
ciascun chilogrammo d’aéqua distillata. 
Questa sola regola generale deve bastare 
pel modo di somministrazione e per la 
determinaziona delle dosi nell’ uso. dei 
ferruginosi. Altri particolari, su questo 
punto sarebbero inutili; li abbiamo espo- 
sti sopra all'articolo Clorosi e nei pa- 
ragrafi precedenti. 


ArtICOLO II. 
Mercurio, composti mercuriali. 


Mercurio (mercurius, mercurium; 
hydrargyrum, vo papynposi argento 
vivo s argentum liquidum, argentum 
mobile), metallo semplice, liquido, bianco 
e splendente come l’ argento, senza odore 
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nè sapore, agevolmente divisibile in goc- 
cioline sferiche mobilissime, freddo al 
atto, volatilissimo, perfettamente opaco, 
d’un peso specifico eguale a 13,568, bol- 
lente ad una temperatura di 356 gradi, 
congelantesi a 40 gradi solto lo zero; La 
parola mercurio fu applicata a questo me- 
tallo per la sua analogia col messaggero 
dei numi a cagione della sua facile vola- 
tilità. La parola Aydrargyrum è tratta dal 
greco vdwp, icqua, e apynpoc, argen- 
to, per la fluidità di questo metallo si- 
mile a quella dell’acqua, e pel suo bril- 
lare pari a quello dell’ argento. Gli antichi 
dicevano che il mercurio, ch° essi riguar 
davano comè ùn metalloide, è un liquido 
che non bagna se non se i corpi metal- 
lici e sopratutto 1° oro; al quale si unisce 
con rapidità. Gli alchimisti lo considera- 
vano come argento fuso e cercavano di 
rassodarlo. Il mercurio si trova nella terra 
in cinque stati: nativo, legato all’ argento, 
solforato, solfo-seleniato, clorurato. 


S 1. Nozioni fisico-chimiche; 
preparati farmaceutici. 


A. Mercurio metallico «, — ll mer- 
curio nativo sî trova sotto forma di pic- 
coli globetti nella maggior parte delle mi- 
niere di solforo di mercurio; o disseminato 
nelle roccie. Spesso le gocciolette si stac- 
cano dalle masse e scorrono a traverso le 
fessure delle roccie fino ad alcune cavità 
dove sî va ad attingerlo di tratto in tratto. 
Questo mercurio non richiede altra pre- 
parazione che d'essere passalo attraverso 
# una pelle di camoscio; ma la quantità che 
se ne ottiene così è sempre piccolissima: 
quasi tulto quello che sî adopera provie- 
ne dalla riduzione del solfuro », (Guibourt, 
Hist. nat. des drogues, ecc. t. I, p. 182)». 
Ve n*hanno miniere ad Almaden, in Ispa- 
gna, nel ducato dei Due-Ponti, ad Idra 
nell’ Ilirio, nell’Istria, e in varj luoghi 
delle Indie oceidentali ed orientali »:. 
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(Berzelius, Chimie, 1. IIlL p. 105) ». Mal» 
grado T'altissima temperatura necessaria 
i alla sua ebollizione, il mercurio spande 
vapori a {temperature molto più basse, 
Faraday ba mostrato che, quando, s° în» 
troduca una goccia di mercurio în una 
boccetta la cui temperatura sia da + 20 
a + 23 gradi, e si ponga una foglia d’oro 
al turacciolo, questa foglia è convertita 
in capo ed alcuni giorni in amalgama ; 
ma allo zero ciò non avviene che quando 
la foglia d’oro sia sospesa  vicinississimo 
al mercurio. Stromeyer ha fatto vedere 
che da + 60 a #+ go gradi il mercurio si 
volatilizza in quantità considerevole coi va= 
pori dell’acqua ». (Ivi, p. 106). 

« Nell’ antico Testamento non si rinvie- 

ne veruna menzione dell’argento vivo, 
anche Erodoto ne face; onde si può dee 
durre che nè gli antichi Ebrei nè gli Egi- 
ziani conoscessero questo metallo. Tutta- 
via uno scrittore orientale ci apprende 
che i maghi egiziani, nei loro sperimenti 
per imitare i miracoli di Mosè, adopera- 
rono bacchette e corde contenenti mer- 
curio, le quali, sotto l’azione del calore 
del sole, imitarono il moto dei serpenti; 
| ma Aristolile e Teofrasto parlano ormai 
dell Upywpog yvUToG (argentum liqui- 
dum). Il primo di questi naturalisti dice 
che Dedalo, il quale vivea circa a 1300 
anni avanti G. C., comunicò la virtù mo- 
‘trice ad una Venere di legno, versando 
nel suo interno dell'argento vivo. Credesi 
che Dedalo avesse appreso quest'arte dai 
sacerdoti di Menfi. «Plinio e Dioscoride 
parlano anch'essi del mercurio, e 1’ ulti- 
mo descrive il metodo per trarlo dal ci- 
nabro ». (Pereira, Elements of mat. med, 
and ther.,<t. I, pag. 809, 3. ediz. di 
Londra, 1849). 

« Il mercurio del commercio è spesso 
falsificato col piombo e il bismuto, il che 
è agevole riconoscere al suo luccicare men 
vivo, alla facilità con cui si appanna al- 
Varia, e all'atteggiarsi de* suoi globelli, 
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î quali fanno la coda o si schiacciano, 
anzichè rimanere perfettamente. sferici; 
Infine, e soprattutto, al residuo: metallico 
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una specie di bossolo o apparecchio fumi- 


che abbandona aliorchè si distilla; così 


si usa purificare il mercurio sia nalivo 
sia estratto dal cinabro sopratiulto pegli 
usi delta medicina, sottomettendolo alla 
distillazione solo, o, meglio, mescolato con 
un po’ di zolfo, di ferro, di calce o di 
soltocarbonato di potassa, e filtrandolo in 
seguito altraverso una tela compalta o 
una pelle di camoscio. Bianchi ha propo- 
sto, allo stesso scopo, di agitarlo sem» 
plicemente con dell'acido solforico puro 
o allungato coll’acqua. (Bibl. brit., V, 
59). Così ottenuto, sì conserva in vasi di 
vetro, di terra, in recipienti di marmo 
o di pietra, ed anche in botti; ma non 
già (checchè ne abbia detto Dioscoride, 
il cui testo, come sospetta Mattioli, do- 
vette subire qui qualche alterazione quan» 
tunque Oribasio ripeta la medesima cosa, 
(lib. XV{!1) ) in vasi di piombo, di stagno 
o di argento -ch’esso intacca e non tar- 
derebbe ad alterare ». (Mérat e Delens, 
Dici. univ. de mat. méd., 1. IV, p. 354). 
« Il mercurio paro non presenti alla su- 
perficie uma pellicola colorata, sia bene 
splendente, sbattuto. nell’ acqua non la 
renda nericcia o sporca, gettato su un 
piano dividasi in globetti perfettamente 
sferici senza trascinarsi dielro una coda, 
lasciato qualche tempo nell’aceto non gli 
comunichi un sapore dolcigno, ed esposto 
al fuoco in un cucchiajo di ferro volati» 
lizzi per inliero ». (Giacomini, 0p. cif., 
LadN,-p..0). 

1.0 Vapori di mercurio. — Questo 
preparato, usitalissimo alliravolta in medi- 
cina, a’postri giorni lo è assai meno. Tut- 
tavia il sig. Rayer se ne giova ancora 
frequentemente alla Carità, e se ne.fa uso 
più spesso in alcune parti d’Italia. Rayer 
si serve del cinabro (bisolfuro di mercu- 
rio) ch’ egli fa gettare sopra una piastra 
metallica assai. riscaldata e collocata in 

Bisuor. Vor. VII, 
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gatorio nel quale immergonsi uno 0 più 
membri. Questo pratico prescrive tali suf- 
fumigj contro alcune affezioni reumali- 
che, paralisi, e dermatosi, In questa ope- 
razione il solfuro è decomposto, e si for- 
ma un gas acido solforoso e del vapore 
di mercurio; una parte del rimedio frat- 
tanto si volalilizza.senz’essere decomposta. 
In Italia si usa semplicemente il mercurio 
correnie che sì getta sopra carboni ar- 
denti, e se ne riceve il vapore sopra una 
salvietta o sur una piccola camicia di 
tela della quite si suole valersi per Învi- 
luppare ogni giorno i corpi de’ fancialli 
fenerissimi 0 appena nali attaccati da si- 
filide. Giacomini sembra egli pure parti. 
giano di questo modo di applicazione det 
mercurio, Egli consiglia di far riscaldare 
una dramma di solfo ed una di cinabro e 
raccoglierne i vapori in una cassa in cui il 
malato nudo si fa entrare in fino al collo 
e vi si tiene un quarto d°ora, mezz’ ora 
e più secondo la sua tolleranza. Dopo ciò 
trasportasi in letto a continuare il sudore 
e si replica la fumigazione ogni due giorni 
od ogni giorno fino al cessare della ma- 
lattia. L’idrargirio metallico potrebbe fare 
lo stesso effetto soltoponendolo all’ azione 
del calorico. E questo modo d’ applicare 
il mercurio meriterebbe d'essere più fre= 
queniemente usalo ». (Giacomini, op. cit. 
t. IV, p. 836). Importa far notare qui che 
il mercurio volatilizzalo-ad un calore ele- 
vato, lungi dall’ unirsi all’ ossigeno almo» 
sferico, se ne separa,se era allo stalo di 
ossido. Diversamente avviene ad una {ein- 
peratura media, perchè allora si combina 
direttamente all’ ossigeno. Egli è dunque 
essenziale produrre questi vapori di mer- 
curio metallico senza 1° azione di un forte 
calore, ma non è necessario di passare 
336 0 360 gradi centigradi, poichè ab- 
biamo veduto che a questo punto il mer- 
curio entra gia in ebollizione. 


2.° Decozione ; infusione mercuriale 
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(acqua mercuriale). — «11 mercurio non 
decompone l’acqua ad alcuna temperatu- 
ra, ma quando lo si fa bollire per alcune 
ore con questo liquido esso ne assorbe 
due milfesimi del suo peso; il liquido 
separato per decantazione cosliluisce l’ac- 
qua mercuriale. Così dunque una parte 
di mercurio è disciolta nell’ acqua, e; se- 
condo gli sperimenti di Wiggers, si può 
dimostrarne la presenza coll’ idrogeno sol- 
forato dopo avere aggiunto all’ acqua mer- 
euriale un po’ d’ acido nitrico. II mercurio 
può trovarsi in questo liquido’ allo stato 
di gas semplicemente sciolto, se i rea- 
genli fossero perfettamente puri; allo sta- 
fo di ossido se il mercurio fosse ap- 
pannato 0 l'acqua distillata fosse  sta- 
fa esposta all’ aria, infine allo stato di 
sublimato tutte Ie volte che si avesse 
fatto uso di mercurio ossidato e d'acqua 
carica di cloruri alcalini ». (Trousseau e 
Pidoux, Zraitée de thér. et de mat. méd. 
1. I, p. 180, 5. édiz.) « La infustone o la 
decozione di mercurio .nell’acqua (una 
libbra di metallo in sei libbre d’acqua) 
fu eziandio un tempo implegata a grandi 
dosi soprattutto come anlelminlico, secon- 
do il consiglio di Van Helmont, sia sola, 
sia associata ad infasioni aromatiche. B. 
Gaspard provò (Journ. de physiol.exper., 
T, 242) ch'essa gode d'un’ azione réale. 
» (Merat e Delens, t. IV, p. 332). Questo 
preparalo è vantato assai anche da Geof- 
froy (Mat. méd., t.1, p. 444); si dava 
a bere quest’ acqua, come acqua ordinaria, 
ai fanciulli ‘ed ai giovani attaccali da ver- 
mi. Tuttavia ‘ai di nostri il suo uso è di- 
venulo raro dappoichè possediamo i! calo» 
melano puro il quale surroga vantaggio- 
samente:la decozione mercuriale. 

5.0 Zucchero mercuriale. Olio mer- 
curiale. Cerotto mercuriale, — Questi 
preparati assai usitati dagli antichi, e ai 
nostri giorni abbandonati, meritano di es- 
sere conosciuti. Noi ne togliamo i parti 
colari da Geoffroy. « Si dà il mercurio 
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crudo in sostanza da uno scrupolo fino 
;ad un grosso‘per far morire i vermi. Lo 
si tritura in un mortajo di vetro collo. 
zucchero, affinchè si divida in parti invî- 
sibili, aggiungendovi una o due gocce di 
olio di mandorle dolci, onde non riprenda 
la sua prima forma ..., Si dà anche il 
mercurio crudo in sufficiente quantità 
nell’ olio, fino a due o tre libbre, e spesso 
toglie le ostruzioni e caccia le materie 
fecali: ma se I° ostruzione è troppo forte 
ed esso dimori troppo lungamente negli 
intestini, promuove la salivazione: è an» 
che a temere ch° esso pesi soverchiamente 
sugl’intestini ed abbia a nuocere. Sogliono 
valersi con felice successo di bende mer- 
curtali per guarire la scabbia, sempre 
osservate Ie condizioni richieste, come di- 
cemmo. Si agita lungamente il mercurio 
con albume d’uovo, finchè tutti e due 
si trasformino in ischiuma nella quale 
si bagnano ‘delle bende di ‘cotone, c 
asciugate, si adattano alla regione lom- 
bare ». (Geoffroy, mat. med., t. I, p. 439, 
410). I 

4.0 Mercurio gommouso di Plenk. — 
Questa. preparazione in Francia è quasi 
‘dimenticata; tultavia esso ‘è indicato dal 
Giacomini come un blando rimedio mer- 
curiale. « Il mercurio gommoso di Plenk, 
è, dice quell’ autore, una preparazione in 
cui una parle di mercurio rimane per 
mezzo della triturazione molto divisa in 
due parti di gomma arabica e sei di ac- 
qua. È preparazione che dee farsi al mo- 
mento per la facilità del riunirsi î globuli 
mercuriali. L'attività sua è assai mode- 
rata e prescegliesi pei fanciulli e.pegli 
individui molto delicati alla dose’di una, 
due, tre o quattro cucchiajate al giorno 
(op. cit., p. 93, t. IV). In luogo d’acqua 
il Plenk adoperava del siroppo diacodio 
e lo vantava’ come antiflogistico, « Costel 
riduceva in istato secco e polverulento, 
la mucilaggine grigia da esso proposta, e 
nella quale il mercurio è quasi sospeso, 


il che parrebbe dovesse farlo preferire 
come rimedio officinale ». (Mérat. e De- 
lens, t. IV, p. 3538). Secondo. Planche, 
perchè la miscela suddetta sia riducibile 
in pillole, egli è d’ uopo incominciare dal 
fondere la gomma arabica nell’acqua, eslin- 
guere quindi il mercurio in questa muci- 

aggine, aggiungere una parte di estratlo 
di cicuta e quantità sulasiapie di polvere 


di allea. 
b.0 Pomala mercuriale en 


hydrargyri),. — Se ne conoscono due 
varietà: 1’ unguento mercuriale doppio, od 
| unguento napolitano, e la pomata mercu- 
riale semplice della unguento cinereo. — 
La pomata mercuriale doppia (unguen- 
ium hydrargyri foriius) si compone di 
eguali parti di mercurio correnle e di 
sugna. Si prepara trilurando in un mor- 
tajo di marmo o di ferro 1° argento vivo | 
con una quarta parte del grasso finchè il 
metallo sia estinto ; e lo è sufficienteniente 


quando, un podi pomata soffregala fra | 
carla asciugante non lasci | 
scorgere verun globicino metallico. Si ag-" 


due pezzi di 


giunge ‘allora a poco a poco il resto della 
sugna e la si incorpora esattamente per 
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scolando quattro parti di pomata mercu-. 
riale doppia con dieci. parti di. cerotto, 
Gli antichi preparavano la loro. pomata 

mercuriale spegnendo il mercurio metal» 
lico nella trementina di Venezia, poi ine 
corporavano la sugna. La loro. pomata 
conteneva due parti di metallo e fre di 
sugna. La trementina non era usala che 
in piccola quantità (174 in rapporto al 
mercurio), per servire solamente all’estin- 
zione del metallo, perchè svaporando in 

seguito dalla pomata, questa rimane com- 
posta di mercurio estinto e di sugna (Geol 
froy, t. I, p. 465). « L’unguenio mercuriale 
era conosciuto ed usato dagli. antichi medici 
arabi, p. e. da Abenguefit, Rhazès e Avi. 
cenna. Il suo uso quindi conta mille anni 
almeno, Ciò non pertanto, Gilberto Anglico 
che viveva, verso il principio del secolo 
! XIII, fu .il primo che insegnò il modo par- 

licolareggialo eslinguere il mercurio 
coi corpi grassi ». (Pereira, 0», eit., t.I, 

p. 883). Secondo le ricerche sperimentali 
recenti de) sig. Mialhe, la pomata mercu» 
riale doppia adi una proporzione più 
o meno grande di sublimato corrosivo che” 
formasi sotto l'azione dei cloruri alcalini 


di 


triturazione. Ad occhio nudo non vi si |della sugna, soprattutto quando ‘è un po’ 


scoprono globeltini di mercurio, ma col 
microscopio si distinguono. perfettamente. 
Alcuni micrografi accordano a questi glo- 
bicini, se la pomata è fatta bene, da 
1300 ad 471000 di linea di diametro. In 
un luogo freddissimo, la pomata mercu- 
riale si decompone, il mercurio si rivivi- 
fica e va al fondo del vaso, pel falto della 
cristallizzazione del grasso; per ciò, du-. 


rante il verno, è d’uopo conservare quella 
pomata in una temperatura dolce. 

La pomata mercuriale semplice, 0 
Uungueu!o cinereo, contiene più sugna e 
molto meno mercurio. La si prepara ag- 
giungendo {re parti di sugna ad una parte | 
di pomata doppia. Si prepara anche un 


cerotto mercuriale, il quale non è i) 


un diminutivo dell’ unguento grigio, me» | 


vecchia, « L' unguento napolitano alquan» 
to vecchio diede all'analisi delle quan 
tità variabili di sublimato, ma sempre più 
considerevoli di quella formata dai com» 
posti precedenti; per ciò una certa quan- 
tità di pomata mereuriale recente, ma 
preparala con grasso rancido, produsse 
411 milligrammi di cloruro mercurico; la 
slessa pomata dopo sei mesi di prepara» 
zione mi ha dato 414 milligrammi g deci» 
milligramimi di sublimato corrosivo; pre» 
parata da un anno almeno ne somministrò 
17 milligrammi 8 decimilligrimmi; in fine 
alquanto unguenio napoletano mollo vec- 
chio diede per risullato di analisi 22 mil. 
ligrammi di deutocioruro di mercurio, 
Questi quattro sperimenli furono falli con 
10 grammi di liquido .di assaggio e 12 
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decigrammi di pomata, cioè 4 decigrammi 
di mercurio: essi dimostrano che la po- 
mata mercuriale è un preparato la cui 
costituzione chimica è soggetta a variare, 
potendo contenere delle quantità d° ossido 
di mercurio ben differenti, e perciò avere 
sull’economia una potenza d’azione an- 
ch° essa ben differente. Di là la spiega- 
zione delle frequenti anomalie notate da 
tutti gli autori che scrissero dell’azione 
terapeutica di questo celebre preparato 
farmaceutico. Tuttociò che si riferisce alla 
pomata mercuriale si applica altresi alte 
pitlole di Sédillot delle quali, come è noto, 
costituisce la base ». (Mialhe, 7raité de 
art de formuler, p. 91). 

6.0 Pillole di Sedillot. — Queste pil» 
lole molto usate anche a° nostri giorni con 
pieno successo, sone composte semplice- 
mente di pomata mercuriale; esse operano 
quasi una specie di frizione sulla mucosa 
dello stomaco, e risultano da fre parti di 
pomata mercuriale doppia, 2 di sapone 
medicinale, 1 di polvere di liquirizia, con 
ehe sf fanno pillole di 20 centigrammi, 
ognuna delle quali contiene 5 cenligram- 
mi di mercurio metallico. — Le pillole di 
pomata mercuriale sono ben più antiche 
di Sedillot, quindi a torto portano il nome 
‘di questo medico. Gli antichi le prepara- 
vano coll’argento vivo, estinto nella tre- 
mentina, colla polvere di rabarbaro e di 
scammonea, coll’ estratto di aloe, il ISPrO 
di fol: di pesco ecc. 

° Pillole turchine (blue pills de- 
RIC, pilulae coerulae, pillole di 
Barbarossa). — Il nome di Barbarossa 
che s’indîca come autore di queste pil- 
lole è quello d'un antico ammiraglio della 
flotta turca che divenne in seguito sulta- 
no d° Algeri. Egli comunicò il segreto di 
queste pillole a Francesco 1 re di Fran- 
cia, che lo rese pubblico. Si preparano 
‘così: Pr. Mercurio corrente, 2 parti; con» 
serva di rose, 3 parti; polvere di liqui- 
rizia, 1 parte. Dividi il mercurio nella 
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conserva di rose, aggiungi la polvere di 
liquirizia e fanne pillole di 25 centigram- 
mi. Il loro colore è azzurro cupo, Tre di 
queste pillole contengono % centigrammi 
di mercurio metallico. 

Pillole di Belloste. — Tale preparato 
sì usa anco a°di nostri e poco differisce 
dai precedenti. Viene così composto: Pr. 
Mercurio metallico una parte; aloe, £ par= 
te; rabarbaro una e mezza; pepe nero 
mezza parte; miele q. b. Si tritura a lun- 
go il mercurio col miele finchè sia com- 
pletamente estinto; allora vi si aggiungo- 
no le polveri e se ne fa una massa che 
si conserva in vaso. Quando se ne ha di 
bisogno, se ne faglia una parte e se ne 
forma delle pillole di 20 centigrammi. 
Ogni pillola contiene % eentigrammi di 
mercurio. | 

9.° Hydrargyrum cum creta. — In 
Inghilterra sì fa molto uso internamente 
di questo preparato mercuriale cone di 
mercurio corretto pe’ fanciulli. Lo si chia. 
ma altresì mercurius alcalisatus. Eccone 
la formula secondo il collegio di Londra: 


| Pr. Mercurio, 50 grammi; calce preparata 


(carbonato di calce), 150 grammi. Tritura 
insieme fino a che i gliobetti mercuriali 
sieno interamente scomparsi. Allo stésso 
modo si apparécchia V’Aydrargyrum cum 
magnesia, mettendo del carbonato di ma- 
gnesia in luogo del carbonato di calce. 
10.° Empiastro mercuriale (empiastro 
di Vigo cum mercurio). La farmacopea 
francese dà la formula seguenle, formula 
che si potrebbe paragonare a quella della 
teriaca per la moltiplicità degli oggetti, e 
che si potrebbe certo abbreviare senza 
pregiudizio dell’ efficacia del medicamento, 
Pr. Mercurio, 375 grammi; trementina, 
64 grammi; storace liquido, 192 gram- 
mi; olio volatile di lavanda, 8 grammi; 
empiastro semplice, 1,250 grammi; cera 
gialla, 64 grammi; resina di pino, 64 gram=” 
mi; gomma ammoniaca, 20 grammi ; bdel- 
lio 20 grammi; olibazno 20 grummi; micra 
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so grammi; polvere di zafferano, 13 gram-. 
mf. Si riducono in polvere le gommo-rest- | 
ne e lo zafferano. Sepàralamente si tri. 


mentina in mortajo di ferro finò alla com-. 
pleta estinzione. Si fa liquefare 1° empiastro 
semplice colla cera e la resina di pino; 


vi si aggiungono le polveri e l’ olio vo! 
latile; quando |’ empiastro è raffreddato, | 


però ancora liquido, vi si aggiunge la mi- 
scela mercuriale e la s° incorpora agitando. 
B. Ossidi di mercurio, — Si conosco- 
no due ossidi di mercurio: l’ ossido nero, | 
o protossido (ossido mercurioso di Berz.),, 
e l’ ossido rosso, 0 peressido (ossido mer- 
curico Berz.). Il primo risulta da 96,16 
«di mercurio e 2,84 di ossigeno; il secondo | 
da 92,7% di mercurio, 7,2% di ossigeno. 
° L’ossido nero di mercurio si pre- 
para in diversi modi. In Inghilterra, fa- 
cendo reagire i acqua di calce sul cloruro 
di mercurio: ne risulta una deppîa decom- 
posizione che lascia. precipitare 1° ossido 
di mercurio. Berzelius proponeva di far 
digerire del cloruro mercurioso ben pol- 
verizzato in una dissoluzione di potassa 
caustica, 0 di decomporre del nitrato mer- 
curioso per mezzo della potassa 0 del- 
i’ ammoniaca eaustica, colla precauzione, 
in questo ultimo caso, di non precipitare 
che là metà dell’ ossido. « L° ossido mer- 
curioso è una polvere nera il cui peso 
specifico è di 10,69, secondo Hérapatb, 
e che si trasforma in ossido mercuriale 
ed ia mercurio, quando la si espone alla 
fuce naturale o al calore dell’ acqua bol- 
tente. Di la risulta che preparandolo cel- 
ia potassa caustica, non è mestieri riscal- 
dare il miscuglio. Quando si riscalda blan- 
demente l’ossido mercurioso secco, si vo- 


tatilizza del mercurio, e resta un ossido 
mercuriale giallo ». (Berzelius, Chimie, 
t. INI, p. 107). 
Mercurio solubile di Hahnemann. — 
« L'ossido mercurioso precipitato dal nì- 


irato mercurioso per mezzo della potassa 


| stallizzato..... L'aspetto rosso e 
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‘ caustica, è usato in medicina e chiamato 
mercurio solubile di Hahnemann so 


‘ (Berzelius, ivi, p. 108). 
tura il mercurio collo storace e colla tre-| 


e Jl mercurio solubile dell’ Hahnemann 
così detto benchè non si sciolga che nel- 
l’ acido acetico concentrato, è una polvere 
fina, nera, composta di diversi elementi, 
cioè tre quarti di protossido di mercurio, 
ed un quarto di un sale triplo di protos- 
sido di mercurio, acido nitrico ed ammo= 
niaca. Possede non poca attività e può ado- 
perarsi in tutti i casi ove abbisogni una 
azione ipostenizzante linfatico-glandulare ». 
(Giacomini, op. cit., t. IV, p.,94). | 

Acqua fagedenica nera (aqua phagac- 
denica mitis, seu aqua mercurialis ni= 
gra), — La si prepara versando del mercu- 
rio nell'acqua di calce nella proporzione 
di quattro grammi per 800 grammi di li» 
quido. Si precipita dei protossido di mer= 
curio, e la soluzione risulta di cloruro di 
calce. Ogni volta che si vuol valersi di 
quest'acqua se ne agita la bottiglia affine 
chè l’ossido di mercurio si sospenda nel 
RE 

° L’ossido rosso di anercurio 0 pre 
ita, rosso si ottiene, sia decompo- 
nendo il nitrato di mercurio col calore, 
sia riscaldando per quindici giorni il mer- 
curio all'aria libera, Quando si ha per 
mezzo di quest’ ullimo processo, chiamasi 
precipitato Persiano ». L° ossido mercu- 
rico si fabbrica in grande pell’ Olanda, 
e in commercio si presenta sotto la for» 
ma d'una polvere rossa, splendente, cri- 
stallizzata in pagliuzze, il cui peso spe- 
cifico è di 11,074. L'ossido preparato nelle 


[farmacie trovasi di frequente in istalo di 


polvere giallo-rossastra ; .si preferisce cri. 
eri. 
stallino dell’ossido non € per allro una 
prova della sua purezza, poichè può pre- 


sentare la più bella cristallizzazione e man- 


tenere ancora un po’ d° acido nitrico ». 


| (Berzelius, Chimie, t. Ill, p. 108). 


Acqua fagedenica gialla. — Viene pre- 
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o dell’acqua di calce, nella proporzione 
di 10 centigrammi del primo per 59 gram- 
mi di liquido. Ne risulta un composto di 
ossido idrato di mercurio, che si precipita, 
di cloruro di calcio, e di calce caustica. 
Questi due ultimi restano in soluzione. 
Se la quantità di sublimato eccede il dop- 
pio della proporzione precedente, il pre- 
cipitato è bruno o color mattone, e con- 
tiene dell’ossicloruro di mercurio, mentre 
il liquido chiaro contiene in soluzione del- 
l’ idrargirio-clorico di calcio, cioè una com- 
binazione nella quale il cloruro di calcio 
è la base e il sublimato corrosivo l'acido. 

Pomate ottalmiche, dette di Lione, 
di Desault, di Régent, di Saint-Yves, 
eccs— Sono compostesdi precipitato rosso 
e di grasso mescolati colla porfirizzazione. 
Le proporzioni dei due elementi sono va- 
riabili. Si fanno ad 1720, 1716, 1712, 1/8. 

C. Solfuro di mercurio (cinabro). — 
Il mercurio si combina agevoimente collo 
zolfo e forma una massa conosciuta sotto 
il nome di cinadro, il quale è diversa» 
mente coloralo, secondo il suo. stato di 


aggregazione. Per prepararlo si fa fondere. 


una parte di zolfo al quale si aggiungono 
a poco a poco 6 parti di mercurio, colla 
precauzione di agitare costantemente la 
miscela. I due corpi si combinano spri- 
gionando calorico, e. la massa s° infiamma; 
allora è d’uopo cuoprirla per preservarla 
dal contatto dell’aria. Si ottiene così una 
massa nera, non melallica che si libera 
dallo zolfo eccedente riducendola in fina 
polvere e riscaldandola in una tazza da 
thè sul bagno d’ arena, in modo da vola- 
lilizzare lo zolfo non combinato col mer- 
curio. La polvere nera che rimane è in- 
trodolta in un piccolo matraccio di vetro 
il cui collo è imperfellamente turato; si 
pone il matraccio in un crogiuolo conte- 
nenfe della sabbia, e si sublima lo zolfo 
al calore rosso. Così si ottiene una massa 
brillante, di un color rosso cupo, a spez- 
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zatura cristaliina che diventa d’un rossa 
vivo per mezzo della trituraztone. Quanto 
è maggiore la quantità di cibabro che si 
prepara tanto è più bello il colore. È im» 
portante che il mercurio e lo zolfo che 
sì adoperano siano puri, e che si tolga Io 
zolfo non combinato, il quale durante ia 
sublimazione si mescolerebbe col cinabro 
ed altererebbe la sua tinta. (Berzelius, 
Chimie, t. HI, p. 112). Per ottenere il 
solfuro di mercurio v° hanno altri proces» 
si che noi non descriveremo. Esso è com- 
posto di 13,71 di zolfo e 86,29 di ere 
curio. 

« Il solfuro rosso cristallizzato di mer- 
curio era noto ne’ tempi più antichi, ln- 
fatti Ia parola bermiglia si trova due 
volte nelì’ Antico Testamento (Geremia, 
XXII, 14; Ezechiele, XXIII, 44). Teofrasto 
dice positivamente esservi due specie di 
cinabro (ivvaBapt), I’ uno nalivo, 1'al- 
tro fattizio: il primo è il solfuro di mer- 
curio; il secondo, egli dice, è una sabbia 
di colore scarlatto. Geiger lo trovò nella 
materia colorante delle vecchie, tombe egi- 
ziane. Altravolla lo si chiamava minio (Pli- 
nio, Hist. nat., t. XXXIII, v. 38). A' di 
nostri qualche volta chiamasi bisolfuro 
di mercurio, 0 idrargirio bisolforato ». 
(Pereira, op. cit., t. I, p. 842). 

Già da gran tempo distinguevansi due 
varietà di solfuro di mercurio: il so/fure 
nero, 0 eliope minerale, dello anche pro- 
tosolfuro; e il solfuro rosso, vermiglione 
o minio, chiamato anche per comparazione 


‘deutosolfuro 0 persolfuro. Tuttavia un 


più profondo studio ha fatto vedere che 
il solfuro nero non era che una mesco» 


lanza di zolfo € di solfuro rosso di mer- 


curio; di guisa che realmente mon esiste 
che solfaro solo, ed è quello che abbiamo 
descritto testè. L° eliope ininerale un fem- 
po era assai usitalo, e se ne distingue» 
vano anche parecchie varietà che trovansi 
ancora in alcune delle farmacopee accens 


nale, 


MERCURIO, GOMPOSTI MERCURIALI» 


Mérat e Delens ne annoverano sei: » 
1.0 Etiope minerale o eliope mercuria- 
le 
fante dalla triturazione del mercurio col 
doppio del suo peso di zolfo, e che non 
‘essendo dapprincipio che mercurio diviso 
o estinto per mezzo dello zolfo, diviene 
più tardi per la lenta reazione de’ suoi 
componenti una mistura di solfuro rosso 
e di zolfo in grande eccesso. Era usitato 
soprattutto contro i vermi, e come diafo 
relico, nelle malattie della pelle, nelle 
scrofole, ne’ reumalismi, nella gotta, ne*do- 
lori emorroidali ecc., alla dose di 19 a 48 
grani; era ritenuto poco efficace contro 
la sifilide, e poco alto a produrre la sali- 
vazione: qualche volta la sua azione è 
lievemente catarlica . . , 2.0 L’etiope mi- 
nerale per fusione; massa d'un nero vio- 
Jaceo, che si forma quando si fa cadere 
del mercurio diviso nello zolfo fuso (56 


parti verso 3), e il quale non è, dal più 


al meno, che un solfuro rosso di mercu- 
rio. Sottoposto alla sublimazione, si {tras- 
forma effettivamente in solfuro rosso senza 
, quasi perdita veruna. Lo si usa per pre- 
parare il cinabro. Un tempo adoperavasi 
come diaforelico, antipsorico, vermifugo 
e anliflogistico: fa parte d'una polvere 
antelmintica della farmacopea estempora- 
fica di Augustin, e d’ un elettuario purga- 
tivo usato alla Garità dal dott. Fouquier, 
nell’ idropisia, la colica metallica ecc. 3.0 
L’eliope per precipitazione, che ottiensi 
precipitando le soluzioni mercuriali per 
mezzo dell’acido idrosolforico o degl’ idro- 
solfati. È di due sorta: allorchè il sale 
mercuriale che adoperasi è al massimo 
della ossigenazione, il prodotto poco diver- 
sifica dall’efiope per fusione, e per con- 
seguenza dal cinabro, poichè la differenza 
del colore non sembra doversi che a qual- 
che atomi di sostanza eterogenea, ed il 
Guibourt che fece Ie più diligenti ricerche 
sopra questi diversi. composli, asserisce 
che si può eziandio ottenere talvolta per 


er triturazione, polvere nera risul- |, 
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precipitazione del mercurio rosso. Allorchè 
it sale mercuriale è al minimo, il preci- 
pitato contiene una doppia proporzione di 
mercurio ; riscaldato, riducesi in mercurio 
e solfuro rosso, locchè prova, come di- 
mostrollo Guibourt, che altro non è se non 
una mescolanza di que’ due corpi. 4.9 Il 
fegato di. zolfo mercuriale; raccomanda- 
to ne* morbi cutanei, nelle scrofole, nella 
sifilide: sembra essere un solfuro di mer- 
curio sciolto nella potassa. 3.9 L° elzope 


‘di Malouin; prodotto dalla triturazione 


del mercurio col doppio del suo peso di 
solfuro d° antimonio: è un miscuglio di 
queste due sostanze, che prescrivevasi 
unito allo zucchero e alla magnesia nella 
dose di 2 ai 4 granî. 6.° Finalmente il 
precipitato violetto o nero che prepa- 
ravasi collo golfo, il mercurio e ii muriato 
d' ammoniaca, e amministravasi alla dose 
di 12 ai 56 grani nei casi di reumatismo,. 
di serofola, ed anche nell’asma, nella epi- 
lessia, nella verminazione, ecc. Sembra 
constare di una miscela di solfuro e pro- 
tocloruro di mercurio, e differisce dal mer» 
curio violetto di cui abbiamo parlato »:. 
(Diet. univ. de mat. méd., t. IV, p. 342). 

Non terminiamo queste osservazioni far- 
maceutiche intorno al solfuro di mercurio 
senza far osservare che la denominazione 
di minio dagli antichi attribuita a questo 
composto non venne dai moderni nel sen- 
so medesimo adottata, mentre al giorno 
d’ oggi non infendesi d’indicare col nome 
di minto che un semplice ossido di piom- 
bo. Aggiungiamo che il solfuro di mercu- 
rio. non è chiamato dai moderni vermi- 
glione (vermillon) se non quando è pol» 
verizzato: allo stato solido e cristallizzalo, 
dicesi cinabro. Nell” occuparci del mercu- 
rio metallieo abbiamo già detto come il 
solfuro di mercurio è stato adoperato pei 
suffumigj mercturiali. 

D. Joduri di mercurio. — (Ne abbia- 
mo fatto parola alla p. 229). 

E. Clorurî ii mercurio. — Si cono» 
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scono due gradi di clorurazione del mer-|rino, si mescola e si colloca il tatto in 
curio: Îl protocloruro o calomelano, ed fl} matracclo da sublimazione, coprendo con 
deutocloruro 0 sublimato corrosivo: am-|sabbia e carbone vegetale e $caldando 
bedue sono adoperati in medicina e me-|lentamente al bàgno d’ arena. li mercurio 
ritano di essere colla maggiore attenzione | si sublima, poi si sublima di nuovo in 
studiati. piccoli matracci, locchè somministra un 
4. Protocloruro di mercurio o calo-|prodotto in pani bianchissimi : si porfirizza 
selano (cloruro mercurioso di Berz.). —|e si lava con acqua distillata per liberarlo 
Corpo solido, composto di 85 di mercurio | da ogni traccia di sublimato. Berzelius 
e 25 di cloro: appellasi anche, sot/oclo- | indica il seguente modo di preparazione : 
suro di mereurio, mercurio dolce, calo» | si {(ritura colla massima cura 4 parti di 
snelano, panacea mercuriale, aquila|cloruro mercurico con 3 parti di mercu- 
bianca, precipilalo bianco, muriato di \rio: per evitare che dal miscuglio non 
mercurio, manna metallorum, ecc. La|disperdasi la polvere durante la tritura» 
voce ealomelano fu inventata verso la|zione vi si aggiunge una piccola quantità 
età del XVII «eccolo da Teodoro Turquet|di alcoole. La massa viene introdotta in 
dal greco xadog, buono, e peda nero, | un pallone di vetro e sublimata ad una 
ch'è quanto a @ire, rimedio buono per |temperatura gradualmente crescente: il 
far evacuare la bite aerà. Da tempo im-|mercurio combinasi allora col cloruro mer- 
memorabile era conosciulo ale Indie orien- | curico, d'onde risulta il cloruro mercu> 
tali, ma non fu introdotto in Europa se !rioso. Il primo processo può essere ab» 
mon sullo scorcio del secolo XVI. Conside-|breviato servendosi del solfato di mercu- 
rato, in generale, il calomelano può essere | rio secco bello e preparato; si mescolano 
definito un corpo di colore bianco opaco | 30. parli di questo sale con 20 di. mer- 
che ingiallisce collo strofinamento 0 col |\curio e 1% 0 20 di sale marino in polvere 
ridursi in polvere, molto pesante, insolu-|fina e si fa sublimare il miscuglio. Il sale 
‘bile nell’acqua e nell’ alcoo!, solubile nel! si sublima in una erosta‘eristallina che 
cloro nel quale convertesi in sublimato | si lava hene ecc. 
corrosivo, volalile, e colorantesi in nero | b. Calomelano preparato a vapore. — 
col mezzo degli alcali. Si distinguono tre | è il mercurio dolce comune che si fa eva» 
varietà di protocloruro di mercurio dipen- i porare in una cavità ripiena di vapore 
denti da. tre modi di preparazione, cioè : | d’acqua; o che evaporasi contemporanea 
fl calomelano comune, il calomelano a va- | mente all'acqua, I vapori di calomelano 
pore, ed il precipitato bianco. si condensano al contatto del vapore del- - 
a. Calomelano comune (mercurio dolce | l'acqua per la ragione dello abbassamento 
ottenuto per sudlimazione). — Chiama-;della loro temperatura e ‘cadono sollo 
vasi altra volta mercurio dolce, allorchè | forma di polvere fina; le molecole dei 
ottenevasi colla precipitazione, e calome- | vapori dell’ acqua frapponendosi a quelle 
lano, quando era preparato col mezzo | del calomelano, impediscono ad esse di 
della sublimazione. I calomelano comune | riunirsi in una massa coerente. Questa 
. @e° nostri giorni non si prepara che per operazione non ha il solo scopo di fornire 
sublimazione ; al quale oggetto si fanno | il calomelano allo stato di polvere impal- 
bollire a blando calore 4 parti di mer-|pabile, ma tende altresi a spogliarlo nel 
eurio e 6 di acido solforico a 66 gradi|tempo stesso di tutto il deutocloruro che 
ed evaporasi fino a secchezza; si aggiun- | polesse per avventura contenere. « In 
sono al residuo % 0 6 parli di sale ma» |questi ullimi tempi fu proposto di diri» 
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gere i vapori del sale in un vaso con- 
‘ tenente acqua calda, i cui vapori in tal 
caso si condensano in una polvere finis- 
sima, nell'atto che il cloruro mercu- 
rico rimane in dissoluzione nell’ ac- 
qua. Questo metodo è tanto più d'ap» 
prezzarsi in quanto la efficacia di questo 
rimedio dipende moltissimo dalla finez- 
za della polvere ». (Berzelius, Chimie, 
t. IV, p. 560). Non devesi effettivamente 
per uso interno prescrivere che il calo- 
melano preparato a vapore sì perch’ è più 
puro, sì perchè più atto a venire assorbito, 

e. Precipitato bianco. — È il proto- 
cloruro ottenulo per precipitazione col 
mezzo dell'acido nitrico che si fa reagire 
sul mercurio metallico. La dissoluzione dà 
in capo a due giorpi un precipitato che 
decantasi, si trilura, @ si fratta con ac- 
qua actidificata coll acido nitrico, quindi 
coll’ acido cloridrico. Il calomelano otte- 
nuto lavasi ripetutamente con acqua fred- 
da e calda: questa varieta è molto stimata. 

« Le tre varietà di protocloruro mer» 
curiale non differiscono che pel loro grado 
di divisione: secondo Moritz la tenuità 
del calomelano in pani diviso colla por- 
firizzazione presa per unità, quella del ca- 
lomelano a vapore o di Josias Jeweel si 
esprime approssimativamente col n.° 4,e 
quella del calomelano di Schéele o prec 
pitato bianco, col n.° 14. L'attività loro 
è in ragione diretta della loro maggior 
divisione ». (Trousseaù et Pidoux, t. I, 
p. 182). Secondo alcuni però queste osser- 
vazioni non avrebbero una reale impor- 
tanza, perchè opinano che il calomelano 
trasformisi in deufocloruro nello stomaco 
e negl’intestini ad opera dei cloruri al- 
calini : ma questa è una semplice suppo- 
sizione teorelica non difficile a confularsi; 
imperciocchè ad avere una ceosifatta tras- 


formazione: sarebbe mestieri di una tem- 


peratura molto superiore a quella che la 
sostanza trova negli organi nostri: oltre 


di ehe, alcuni diretti esperimenti di recente 
Bieuior. Von. VIIE 


GAL 
istituiti In Italla sugli animali hanno pro» 
valo la inesattezza di simile ipotesi. 

2.0 Deutocloruro di mercurio, 0 stu- 
blimato corrosivo (percloruro di mercu- 
rio, bicloruro, muriato ossigenato od 05» 
simuriato di mercurio, idrargiro bicloru- 
rato, cloruro mercurico, Berz.). — Corpo 
solido, sommamente tossico, composto di 
73,35 di mercurio e 26,47 di cloro, per 
cui contiene quasi il doppio di cloro del 
calomelano. Sì prepara in diversi modi: 
il processo più ordinario consiste nel far 
reagire il persolfato di mercurio sul clo- 
ruro di sodio con che prodncesi una dop- 


«pia decomposizione: aggiungesi del Dios» 


sido di manganese per opporsi ‘alla forma- 
zicne del calomelano. Il sale marino e il 
solfato mercurico formano nel decomporsi 
il mercurio dolce; lo eccesso dell’ acido 
solforito del persolfato mette in libertà 
l'ossigeno del biossido di manganese, e 
questo ossigeno si porta sul sodio e scac- 
cia il cloro, che unendosi al mercurio dolce 
lo fa passare allo stato di deutocloruro. 
« Il metodo più sicuro e meno dispen- 
dioso è di mescolare in un mortajo parti 
eguali di solfato mercurico secco e di sale 
marino, d’introdurre la miscela in un ma- 
traccio a collo lungo e largo, o meglio in 
una storta ad ampio collo che collocasi 
in un crogiuolo che tenga luogo di bagno 
di sabbia, e di esporla ad un calore gra- 
duato. Hassi in tal modo nel collo della 
storta un sublimato incoloro, cristallino, 
ch'è un cloruro mercurico, e sul fondo 
della storta rimane del solfato sodico. Se- 
condo Sefstroem, puossi oitenere con som» 
ma facilità questo sale versando l°acido 
idroclorico concentrato in una soluzione 
parimenti concentrata e bollente di nitrato 
mercurioso, fino a che l'acido non dia più 
alcun precipitato, aggiungendo al liquido 
una quantità di acido idroclorico eguale 
a quella impiegata per,operare la preci. 
pitazione, e facendo bollire il miscuglio. 


Poco a poco sciogliesi di nuovo il preci- 
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pitato, e lasciando raffreddare il liquido, 
il clororo mercurico si depone in cristalli 
bellissimi ». (Berzelias, Chimie. Lt. IV, 
pag. 362). 

« Il deutocloruro di mercurio del com> 
mercio è în masse cristalline semitraspa- 
renti. nelle quali di rado trovansi cristalli 
perfetti: si ottengono però tanto colla 
sublimazione quanto colla soluzione del 
sale: Ia loro figura è quella. del prisma 
romboidale diritto. La gravità specifica è 
di circa 5,2 (5,44 a 3,42, secondo. Lie- 
big). Il sapore di questo sale è acre, ra- 
mino.e durevole, Riscaldato, fonde, bolle 
e si cristallizza; i suoi vapori sono som- 
mamente acri. È solubile in circa 5 volte 
il suo peso di acqua bollenie, e in 14 a 
20 volte di acqua fredda. Gli acidi, se. 
gnatamente I acido idrocianico e i clocuri 
alcalini aumentano la sua solubilità, Scio» 
gliesi in 7 parli di alcoole freddo ed in 
3.di bollente: l’ etere lo scioglie più pre- 
sto dell’alcool e lo separa dalla sua so- 
luzione acquosa, per cui si adopera tal- 
volta onde {togliere il sublimato da° mi- 
scugli organici, Una soluzione acquosa di 
percloruro di mercurio viene prontamente 
decomposta, sopratutto se esponesi al- 
l° azione della luce solare; precipifasi il 
calomelano e rimane libero 1° acido idro- 
clorico: questo mutamento è favorito dalla 
presenza di sostanze organiche, come la 
gomma, la ‘materia estrattiva, od un olio, 
ed impedito da quella de’ cloruri alcali» 
ni ». (Pereira, The elements of mat. 
med. and therap., 4.1, p. 858, 3.3 ediz., 
Londia 1849). « La canfora secondo il 
rapporto. di Karls (1827) aumenta la sua 
solubilità nell’alcool e sopratutto nell’ e. 
tere; così che aggiungendo al sublimato 
una metà del suo peso di canfora, esso 
diviene solubile in una volta e mezza il 
proprio. peso di alcoole ». (Bulletin des 
sc. med. de Ferussac, marzo 1827, e Mé- 
rat et Delens, t. IV, p. 552). 

Liquore di Van-Swicten. — La fare 


hi 
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macopea propone la formola pla segue: 
Pr. Bicloruro di mercurio; 4 grammo; 
acqua distillata, 900 grammi; alcool ret- 
lificato, 100 grammi. Seiogli il sublimato 
nell'acqua e aggiungi l’acqua distillata 
di poi. La proporzione del sale mercuriale 
stando nel composto come 1 a 1000, ogni 
cucchiaiata del liquore di Van-Swieten 
contiene 171000 del suo peso di subli- 
mato, cioè poco più di a centigrammo; 
0 piuttosto ogni 52 grammi di. liquido 
coniengono 8 cenligrammi e mezzo del 
sale. 

Liquore di Van-Swieten modificato. 
— Mialhe sotto questo titolo pubblicò la 
seguente formola : Pr: Acqua distillata, 
500 grammi; cloridrato d’ammoniaca, 4 
grammo; cloruro di sodio, 4 grammo; 
bicloruro di mercurio, 40 centigrammi, M. 
ce Questa preparazione, serive 1° autore, 
contiene la proporzione medesima del 
principio attivo del liquore di Van-Swie- 
ten genuino e non ha come questo I° in» 
conveniente di cagionare dolor] epigastri- 
ci, i quali dipendono dalla circostanza che 
il sublimato nell’ unirsi ai cloruri alcalini 
perde le sue proprietà coagulanti ». (7rai» 
té de l’art de-formuler, pi 182). 

Liquore mercuriale normale. — Lò 
stesso aufore così denomina una prepa- 

| razione composta nel seguente modo: 
[Pr Acqua distillata, 800 grammi; sale 
I marino, sale ammoniaco, ana, 1 grammo; 
albume d° uovo n.° 41; sublimato corro» 
sivo, 0,50 cenligrammi. Ballato il. bian- 
co dell'uovo. nell’ acqua distillata, Mil 
tra, poi fa sciogliere i.tre composti sa» 
lini nell’ acqua albuminosa e filtra di nuo- 
vo. Il liquore mercuriale normale essendo 
efficace quanto il liquore di Van-Swiefen, 
e meglio tollerato dagli ammalati, sembra» 
mi. destina!o a sostituire quella prepara= 
zione idrargirica a buon diritto celebra- 
i tissima ». (Mialbe, op. cif., p. 181). Pe- 
reira offre per la soluzione del sublimalo 
corrosivo la seguente formola: Pr. Biclon 
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ruro di mercurio, idrocloralo d’ammonia- |-usasi anche a° di nostri alla dose di 2 a 


ca, ana, 50 centigrammi: acqua distillata, 
#00 grammi, Sciogli insieme nell’acqua i 
due sali. L’idroclorato d’ ammoniaca ha 
per iscopo di aumentare 1’ azione dissol. 
vente dell’acqua. 52 grammi. di questo 
liquore contengono 3 centigrammi di su- 
blimato. (Pereira, op. cît., t. I, p.,864). 

Pillole antiveneree di Dupuytren.-— 
Pr: Bicloruro di mercurio, 20 cenligram- 
mi; estratto gommoso d’ oppio, 40 centi. 
grammi; estratto di guaiaco, 80 cenli- 
grammi. Fa 16 pillole. Ognuna di esse 
contiene poco più di un centigrammo di 
sublimato: non comprendesi la utilità del- 
l’oppio in questa formola: s° è vero che 
esso induca congestione, deve nuocere 
all’azione del sublimato, o almeno com- 
plicare, se non affievalire il suo effet- 
to terapeutico. Nel trattare degli anti- 
moniali e di altri rimedj abbiamo già 0s- 
servato che la pratica da molti moderni 
medici seguita di unire I° oppio ad una 
gran parte delle loro prescrizioni, segna» 
tamente quando. trattasi di morbi dolori- 
fici di natura flogistica o complicati alla 
flogosi, è biasimevole e contraria ai prin- 
cipj di una sana terapia. @itre a ciò, la 
ricetta non appartiene al Dupuytren, men- 
tre era nota nella. pratica dell’arte lun- 
go tempo prima di questo celebre chi. 
PUrgo, È 
Pillole cloro-mercuriali. — Propose 
il Mialhe di sostituire la seguente alla for- 
mola del Dupuytren: Pr. Bicloruro di 
mercurio, 80 centigrammi; cloruro di so» 
dio, 2 grammi; amido, 3 grammi; gomma 
arabica p., 1 grammo; acqua distillata, 
q. b. Fa s. Pa. 50 pillole, da prendersi 
alle dosi. medesime e nelle stesse circo- 
stanze di quelle del Dupuytren, 

Pomata del Cirillo. — Pr. Bicloruro 
di mercurio, 4 grammi : sugna, 50 grammi. 
Porfirizza il sublimato, e aggiungi la su- 
gna continuando la porfirizzazione fino ad 
incorporare perfettamente. Questa pomata 


A gramini, 

Pomata cloro-mercuriale. — Mialhe 
in sostituzione alla precedente propone la 
formola che segue: Pr. Bicloruro di mer- 
curio, 4 grammi; cloroidrato di ammo= 
niaca, 8 grammi j°sugna, 30 grammi. « Tri. 
tura esattamente il sublimato ed il sale 
ammoniaco, aggiungi poco a poco la su- 
gna e continua a triturare fino a che il 
miscuglio sia di una omogeneità perfetia. 
Questa pomata dev° essere adoperata per 
frizioni nei casi stessi e nelle medesime 
dosi di quella del Cirillo, cioè da 1 a 4 
grammi. È una preparazione altivissima, 
superiore a quella del Cirillo quantunque 
contenga un quarto di meno di cloruro 
mercurico, perchè la presenza del sale 
ommoniaco ne rende l'assorbimento più 
pronto. Adoperata con circospezione, so- 
stituirebbe utilmente, a parer nostro, i un- 
guento napolitano nel trattamento abortivo 
di alcune affezioni infiammatorie ». (Mialhe, 
op. cit., p. 185). 

Einpiastro cloro-mercuriale. — « Pr. 
cloruro mercurico, 4 grammo; cloroidrato 
di ammoniaca, 2 grammi cera bianca, 415 
grammi; resina elemi purificata, 30 gram» 
mi. Fa fondere insieme la cerà e Ja re- 
sina, ritira dal fuoco e quando il miscu- 
glio è in gran parte raffreddato, aggiungi 
i due composti salini già prima triturati, 
non cessando di agitare fino al raffredda 
mento perfelto. Questo empiastro potreb- 
be essere surrogato all’ empiastro di Vigo 
in quasi tutti i casi ne quali quest’ ultimo 
è indicato ». (Mialhe, ivi). 


Bagno di sublimato corrosivo. — Pr. 


bicloruro di mercurio, 2 ad 8 grammi. 
Sciogli in acqua distillata alcoolizzaia. E 
d’ uopo servirsi di un recipiente di legno 


‘e raccomandare ai bagnanti di levarsi 


ogni ornamento metallico, ecc. Questo ba- 
gno ‘messo in voga da Baumé fu trovato 
prezioso da Ricord per le persone refrat- 
tarie all'uso interno del sublimato .e alle 


Podi 


644 
frizioni mercuriali. Trousseau Jo ha usato 
recentemente con molto vantaggio ne’ pic- 
coli fanciulli attaccati da sifilide. Conviene 
astenersene allorchè havvi una qualche 
soluzione di continuità. 

Acqua fagedenica bianca. — Nel trat- 
tare degli ossidi di mercurio, abbiamo 
esposto le formole dell’ acqua fagedeni- 
ca nera e della gialla; quivi diremo 
delta bianca o comune, la più usitata nella 


pratica per la detersione delle ulceri ve-| 


neree 0 di altra nalura. Si fa sciogliere 
dai 2 ai 4 grammi di sublimato corro- 
sivo in 400 grammi di acqua distillata, e 
si può aggiungervi una piccola quantità 
di cloroidrato di ammoniaca per facilitarne 
la soluzione. 

F. Ossicloruro ammoniacale di mer- 
eurio. — Questo sale, poco usato però 
a’ giorni nostri, preparasi per precipita- 
zione, versando dell’ammoniaca in ecces- 
so in un*acquosa soluzione di biclorure 
di mercurio. Altra volta chiamavasi, mer 
curio, precipilato bianco, mercurio cos- 
metico. Viene contraddistinto in Inghil. 
terra col nome di idrargiro amido-clo- 
rido, 0 amido-cloruro di mercurio 
(ctoro-amiduro di mercurio). È un sale 
bianco privo di odore, di sapore terroso 
dapprima, poscia metallico. 1 calore lo 
decompone in ammoniaca, azoto, calome. 
lano ed acqua. È insolubile nell’alcoole, 
Colla bollitura nell'acqua, da una solu- 
zione d° idroclorato d’° ammoniaca ed una 
polvere gialla, pesante, solubile nell’ ac- 
qua. È solubile negli acidi solforico, ni- 
trico e idroclorico. La sua composizione 
è: mercurio, 78,85; cloro 13,86; azoto, 
8,566; idrogeno, 0,798. (Pereira, t. 1, 
pag. 864). 

Sono pochissimo conosciuti gli effetti di 
questo sale nell’animale economia, Leg- 
‘gesiì in Mérat e Delens: « Quantunque 
insolubile, è ritenuto un veleno potente; 
fu però adoperato con qualche vantaggio 
per uso interno dopo Barchusen, da Na- 
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propose di renderlo più mite ‘mediante 
l'olio di tartaro, Esternamente serve di 
leggero escarolico, e costituisce la base 
deli’unguento di Zeller, nel quale entra 
d’ ordinario per 1/8, unguento che fa de- 
cantato nelle affezioni cutanee: forma par- 
te della pomata di Janin e di un gran 
numero di altre analoghe preparazioni ». 
(Dict. univ. de mat. méd., t. IV, p. 359). 
Potrebbesi rimproverare a questo sale la 
la sua insolubilità, comune col ‘calomela» 
no, però la unione dell’ammoniaca ne co- 
stiluisce un mezzo terapeutico degno dele 
l’attenzione dei pratici in malallie d’indo» 
le diversa dalla sifililica, ond’è' che sa- 
rebbe a desiderarsi che se ne istituissero 
alcune cliniche osservazioni. 

G. Bromuri di mercurio. — Se ne 
conoscono due varietà: il mercurioso 0 
profobromuro ed il mercurieo o deutobro- 
muro, composti molto affini al cloruri mer» 
curiali, i quali però non vengono presen» 
temente quasi mai adoperati. 

Il protobrosuro è senza odore, seriza 
sapore, insolubile nell'acqua e nell’alcoole, 
volalile, e decomponibile dalle soluzioni 
alcaline. Alla. dose di 20 centigrammi de- 
termina il flusso di ventre come il calo» 
melano. Werneck lo usò utilmente nella 
sifilide, nelle afte, nel croup, nelle ma- 
lattie epaliche ecc.: meno facilmente del 
calomelano porta la salivazione. Ciò è quan- 
to si sa, ed è pochissimo, del protobro- 
muro di mercurio. 

Deutobromuro di mercurio, 0 bro» 
muro mercurico. — Ottiensi traltando 
il mercurio od il sale precedente coll’ ac- 
qua e col bromo. È solubile nell’ acqua e 
da cristalli privi di colore: sotto 1° azione 


«del calore entra ip fusione e si sublima: 


sciogliesi nell’alcoole ». (Berzelius, Chi- 
mie, t. IV, p. 368). Ha sapore metallico 
e astringente: è poco solabile nell'acqua: 
alla dose di qualche centigrammo pro» 
muove la diuresi e Ie separazioni alvine: 
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a dose più alta produce vomito e gene» 
rale debolezza. Fu con utilità amministra- 
to, come il sublimato, alla dose di 3 a 410 
centigrammi al giorno, ma non.gli è su- 
periore. Siccom® è solubile nell’etere, si 
amministrò sciolto in questo liquido (5 
cenligrammi in 4 grammi di etere in una 
tisana mucilagginosa alla dose di 10 a 20 
goccie. Fu adoperato anche come deter- 
sivo sulle ulceri croniche nella quantità 
di 50 cenligrammi in 500 grammi d’acqua. 

H. Cianuro di mercurio (cianuro mer- 
curico, Berz.). — Se si versi dell’acido 
idrocianico sopra I’ ossido mercurioso for- 
masi un cianuro mercurico e si separa 
del mercurio allo stato metallico. Si pre- 
para il cianuro mercurico nel modo se- 
guente: si fa bollire 2 parti di azzurro 
di Prussia di buona qualità ridotto in pol» 
vere fina con #8 parle.di ossido mercu- 
rico e 8 parti d’acqua, arrestandosi al- 
lorchè il miscuglio è di un bruno chiaro; 
allora si filtra e si evapora il Ilquido fino 
al punto della cristallizzazione. Si libera il 
liquido dall’ ossido ferrico che può con- 
tenere ancora col mezzo di un poco d° ose 


sido di mercurio, quindi si satura con | 


acido idrocianico. ll cianuro mercurico 
cristallizza in prismi a base quadrata, i 
quali sono ora trasparenti, ora ‘opachi e 
non contengono acqua di cristallizzazione, 
È poco solubile nell’ alcoole, ma sciogliesi 
perfettamente nell’ acqua, e in quantità 
maggiore nell'acqua bollente che nella 
fredda. La sua composizione risulla da 
79,553 di mercurio e 20,67 di cianogeno. 
Vengono ‘ad esso attribuite le identiche 
proprietà del sublimato corrosivo, e pre- 
scrivesi ne’ casi medesimi e alle medesime 
dosi di quel preparato. Chaussier lo ado- 
perava nelle sifilidi antiche e ribelli, Biett 
negli erpeti scagliosi umidi, alla dose di 
1]2 cenligrammo, in soluzione nell’ acqua 
distillata, o in pillole, od anche in pomata. 
Oggidì non è punlo usato. 

I. Ossiîsali dî mercurie. — 1.9 Nitra- 
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ti di mercurio. — Gli ossidi di mercu- 
rio formano coll’acido nitrico sei compo» 
sti solidi, de*quali tre sottonitrali e tre 
nitrati: noi non ci occuperemo che di due 
sole varietà di quesli sali, cioè: il pro» 
tonitrato o nitrato neutro di sottossido di 
mercurio, e it deutonitralo, o nitrato bi- 
basico d’ ossido di mercurio, 

Il protonitrato si prepara facendo di- 
gerire del mercurio in eccesso nell’acido 
nitrico freddo diluito fino alla formazione 
di piccoli cristalli prismatici, i quali la- 
sciati nella soluzione si sciolgono e ven- 
gono sostituiti da grandi prismi {raspa» 
renti di nitrato sesquibasico di sottossido 
di mercurio. Questo sale è solubile in pic- 
cola quantità d*acqua, ma in molt” acqua 
si decompongono i suoi cristalli e si con- 
vertono in una polvere gialla: è di sa- 


‘pore acre, stitico. Versando lentamente 


nel protonitrato acido di mercurio alcune. 
goccie di ammoniaca poco concentrata si 
ha tosto un precipitato nero che chiama- 
vasi altravolta, mercurio solubile di 
Hahnemann(protonitrato ammoniaco-mer= 
curiale). 
Questo sale non usasi punto in medi- 
cina allo stato solido per la sua facilità 
di decomporsi a contatto colle sostanze 
organiche; meglio si adopera come leg- 
gero caustico allo stato di soluzione. 
Pomata di protonitrato di mercurio 
(Bieti). Pr. protonitrato di mercurio, 2 
parti; sugna, 80 parti; fa pom. s. Ta. 
Adoperasi nella lebbra e nella psoriasi. 
Pomata antierpelica di Dupuyiren.— 
Pr. protonitrato di mercurio, 2 parti; su- 
gna, 8 parli; olio di rosa, 1 parte. fa 
pom. s. l'a. | 
Liquore ossidulato di protonitrato 
d’ idrargiro. — Preparasi in Inghilterra 
il nitrato di mercurio allo stato liquido 
per l’uso interno ed amministrasi a goc» 
cie. Eccone la formola secondo il Pereira: 
si fa sciogliere 30 grammi di protonitrato 
di mercurio cristallizzato in 250 grammi 


646 


di acqua distillata, e si aggiungono 50 
centigrammi di acido nitrico: si filtra la 
soluzione e si conserva in vaso ben chiu- 
so. Mialhe offerse la seguente formola per 
preparare il protonitrato di mercurio 
liquido da usarsi internamente: protoni» 
tralo di mercurio basico, 50 grammi; aci- 
do nitrico, 20 grammi; acqua distillata, 
100 grammi, Tritura prima il nitrato mer- 
curioso in morlajo di vetro o di porcel- 
lana, aggiungi l’ acqua distillata continuan- 
do sempre a triturare, e conserva poi il 
liquore mercuriale sul sedimento salino 
rimasto indisciolto. 

Il deutonitraio di mercurio preparasi 
secondo la farmacopea (Codex) facendo 
sciogliere 1 parte di mercurio in 2 di 
acido nitrico a 35 gradi e facendo eva» 
porare la soluzione fino a che si riduca 
ai tre quarti del primitivo suo peso. Que- 
sto sale è allo stato liquido, quasi incri- 
stallizzabile, di sapore metallico acre, di- 
viene rossigno per l'azione della luce, si 
decompone coll’acqua fredda e lascia de» 
porre del calomelano per l’addizione di 
alquanto sale marino. È un caustico po- 
tenle, analogo al sublimato corrosivo. 

Nitrato acido liquido di mercurio, 
(liquore idrargirico-pernitrato; deutonitra- 
to di mercurio, liquore acido). — Non è 
che il preparato antecedente con eccesso 
di acido nitrico, del quale si serve la 
la chirurgia come caustico. Hl Pereira pro- 
pone la seguente formola: Pr. mercurio, 
4 parteg acido nitrico (del peso speci. 
fico di 4,32) 2 parli in peso. ‘Sciogli il 
mercurio nell’acido nitrico ed evapora la 
soluzione fino a che si riduca ad 4179 del 
suo peso primitivo. Questa soluzione è 
densa ed estremamente caustica; essa con- 
tiene 74 per 100 di pernitrato di mercu- 
rio ed un eccesso di ‘acido nitrico. Mialhe 
asserisce che « il nitrato di deutossido 
di mercurio viene istantaneamente mutato 
in sublimato per mezzo dei cloruri alca- 
lini », Da ciò deduce che allorquando si 
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applichi sopra una estesa superficie ulee- 
rata che vuolsi cauterizzare, se non si lavi 
con proniezza l’escara, il caustico viene 
assorbito, si converte -in deutocloruro e 
produce la salivazione. Si è osservato in 
fatti, e noi stessi abbiamo procurato, una 
grave salivazione colla semplice applica- 
zione del nitrato acido liquido di mercu- 
rio al collo della matrice; ma non trovasi 
in alcun luogo dimostrato che quel feno» 
meno sia la conseguenza dell’ azione del 
bicloruro, anche supponendo che il muta- 
mento supposto dall’ autore fosse nel cor- 
po umano constalato. 

Unguento citrino (unguento di nitrato 
di mercurio, unguentum cilrinum, Bal 
samum mercuriale). — Quest’ unguento 
si prepara nel seguente modo: prendesi 


‘50 grammi di mercurio, 44 grammi di 


acido nitrico, 180 di sugna e 120 d°olio; 
si scioglie il mercurio nell’acido nitri- 
co; si fonde la sugna e si mescola an- 
cor calda coll’ olio, poi colla soluzione 
di mercurio. Peraltro le proporzioni degli 
elementi di questo unguento non sono le 
stesse in tulte le farmacopee. Quella di 
Parigi prescrive 52 parli di mercurio, ‘46 
di acido nitrico del peso specifico di 1,524, 
230 di sugna ed altreltanie di olio d*0- 
liva. Henry e Guibourt sostituiscono a 
queste le quattro cifre seguenti: 30, 60, 
240, 240. La farmacopea degli Stali Uniti 
d’ America propone la formola: mercurio, 
50 grammi; acido nitrico del peso speci- 
fico di 1, 5, 44 grammi; sugna, 90; olio 
di piedi di bue, 270 grammi. Nella com- 
posizione di quest’ unguento devono es» 
sere osservate due importanti avvertenze: 
la determinazione del grado di calore.e 
la proporzione .dell’acido. Se il miscuglio 
si fa ad una bassa temperatura non ha 
luogo alcuna effervescenza, e l’ unguento 
diviene duro in pochi giorni, di colore 
bianco verdiccio e talvolta anche di con- 
sistenza quasi polverulenta, ma se l'olio 


od il grasso è riscaldato a conveniente 
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temperatura, o la quantità impiegata è | uomo In isfato sano è indispensabile 
bastante a produrre iÎl calore richiesto, | primieramente studiarli in ogni prepara- 
succede una viva effervescenza, svolgesi | zione del mercurio, incominciando dal mer- 
molto -gas, ed il prodotto ottenuto è per- i curio metallico, dopo di che ci proveremo 
fetto, di un Bel color d’oro e della con- | a dedurre una generale conclusione sotto 
sistenza del burro (Alsop, citato dal Pe. |il duplice aspetto della sua azione dina- 
reira), In generale, quanto più se ne fab. | mica e della fisico-chimica ‘0 meccanica 
brica, tanto migliore riesce 1° unguento | nell'organismo vivente allo stato norma» 
perchè la reazione del calore è propor- |le fisiologico. A dar ragione de°suoi ef- 
<zionata alle quantità dei materiali adope- fetti ricorsero alcuni chimici ad ipotesi . 
rati. L'unguento invecchiato, indurito, |iatro-chimiche; Mialhe, in particolare, sup- 
divenuto fragile, può ristabilirsi in ottimo | POSE che entrando ne° nostri organi, quasi 
slato coll’aggiungervi ‘acido nitrico. m| tutte Ie preparazioni mercuriali si conver- 
buon unguento fresco dev’ essere di un | tano in gran parte in sublimato corrosivo 
bel giallo dorato, di consistenza butirrosa | o bicioruro di mercurio sotto l’azione dei 
e di odore nitroso speciale. Allorchè me- i eloruri alcalini e del calore che incontra» 
scolasi ad altri unguenti sì fa bigiccio per | no. Da ciò seguirebbe che per ispiegare 
la loro azione ossigenante; onde conser-|l'azione degli altri preparati basterebbe 
vargli il suo colore è mestieri aggiungervi studiare gli effetti del bicloruro. Noi fa- 
dell’ acido nitrico. All’ analisi l'uuguento | Femo osservare però che gli esperimenti 
citrino apparisce composto di: eladina,|SUÎ quali 1° autore ha fondato queste con- 
olio rosso, elaidato di mercurio, (sapone clusioni non valgono a provarle minima- 
mercutiale) e nitrato di mercurio (indi- | mente, siccome quelli che vennero fatti 
pendentemente dalla sugna e dall’ olio | in vasi inerti e al di fuori delta influenza 
d’ oliva). L®elaidina è un grasso bianco, | della vita e del complicatissimo mecca» 
saponificabile, composto esso medesimo |nismo degli organi viventi. 
di acidd'elaidico e di glicerina. L’unguen-| Gli antichi Greci consideravano il mer- 
(9 citrino allo stato puro è sommamente |curio un potente veleno e non lo adope- 
irritante, leggermente caustico sulla pelle | ravano maî che all’esterno: gli Arabi di» 
e più ancora sulla superficie piagata, per | Visero lungamente la stessa opinione, e 
ciò si è il più sovente costretti per usar: | non fu che posteriormente che acquistossi 
ne di diluirlo con quantità diverse. di|la convinzione che preso internamente 
cerolto o di pomata di semi freddi, cioè allo stato metallico non produceva se non 
con 2 a 10 parti di cerotto semplice per | pochissimo effetto: esternamente però nel- 
4 parte di unguento, e di incorporarli ine | le più gravi malattie della pelle gli anti- 
sieme con diligenza. chi ne avevano già molto esteso il suo 
2.0 e 5.0 Acelato, solfaio di mercu-|uso. Scrive a questo proposito il Geofiroy; 
rio. —- Esistono molti altri sali mercu-|<« Collocavano gli antichi l'argento vivo 
riali di cui non intendiamo di occuparci | fra i veleni, imperciocchè Dioscoride gli 
perchè il loro uso fu abbandonato o non | attribuisce una perniciosa azione, e cer- 


- furono mai adottati in medicina. tamente. dietro la di lui autorità, Galeno 
lo annovera fra i corrosivi, mentre per 
$ 2.0 Effetti fisiologici. fatto proprio ei confessa di non aver isti. 


i i tuito alcun esperimento intorno alle sue 
Per valutare convenientemente gli ef- | proprietà. Il nome di argento vivo non 
felti de* mereuriali sugli animali e sul-\leggesi in alcun passo d’Ippocrate; locchè 


643 


lascia supporre she non. fosse conosciuto 
a’ suoi tempi. All'epoca. di Avicenna lo 
usavano all esterno, di rado internamen- 
te, e la maggior parte dei medici riguar- 
davanlo allora quale veleno, come può ve- 
dersi.in Attuario che lo colloca fra i ri- 
medj funesti, ed in Mesue che adoperavalo 
soltanto nei morbi cutanei. Lo stesso Avi- 
cenna però osserva che molle persone be- 
vettero dell’argento vivo senza averne pro- 
vato alcun male, emettendolo per secesso. 
Sono quasi duecento anni dappoichè venne 
usato internamente ad onta che moilti lo ri- 
guardassero come un veleno, impercioc- 
chè avendo osservato che i pastori lo 
somministravano impunemente agli ani- 
mali per ucciderne i vermi, secondo che 
altesta il Falloppio, si ritenne evidente 
che esser poteva adoperato nelle malattie 
umane ». (Geoffroy, mad. méd., t. I, 
pag. 455). o 

A. Il mercurio metallico usato inter- 
namente o all’ esterno, tanto in istato cor- 
rente, quanto estinto nel grasso od in 
altro corpo inerte, quanto finalmente allo 
stato di vapore, produce due sorta di ef- 
fetti; locali gli uni, e diconsi insetticidi 
o elminticidi quando si dirigono contro 
quei parassiti ; gli altri, generali o dinamici 
inerenti al suo assorbimento. Questi ulti- 
mi effetti sono similiva quelli che osser- 
vansi in seguilo allo assorbimento del 
mercurio internamente amministrato. 

« Il potere mortifero del mercurio so0- 
pra i pidocchi, i vermi, ed altri generi 
di minuti animali era noto agli antichi, 
sicchè non si guardò per molto tempo che 
sotto questo punto di vista. Dice Avicen- 
na che facendo un cingolo con mercurio 
in forma di linimento intorno alle coscie 
od altre parti delle pecore e de? porci, 
vanno preservati dagli animali parassiti 
ehe ‘gl° infestano, Così una penna piena 
di mercurio tenuta fra le treccie colle sole 
particelle che esala discaccia i pidocchi e 
così col mercurio convenientemente ap- 
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plicato 1° uomo si libera dai piattoni al 
pube e da’ vermi intestinali. Le uova delie 
rane e quelle dei gallinacei sottoposte al- 
l'influenza del mercurio, a quanto ne as- 
serisce Gaspard, perdono la facoltà di 
crescere e svilupparsi. Rhades ha fatto 
esperimenti sui cani coll” unguento mer- 
curiale cinereo ad una dramma per vol: 
ta applicandolo colla fregagione  agl’in- 
guini per più giorni. Li vide dopo alcuni 
giorni presentare le ‘feccie d° intollerabil 
fetore, più abbondanti e più fluide. Eran 
di poi colti da tremore continuo; qualche 
volta gemevano o mostravansi mesti ed 
abbattuti. Coll’avanzare dello sperimento 
i passi divenivano vacillanti o non si muo» 
vevano se non serpeggiando o serbavano 
perfelia immobilità in un canto della stan- 
za, fino a morire emaciati nel periodo di 
due o tre sellimane. Poche volte si vide 
sorgere qualche traccia di salivazione; 
giammai 1’ animale mostrò di patire alcun 
dolore locale, e nessun sito infiammato si 
rinvenne nella ispezione cadaverica. Con 
molta quantità di empiastro mercuriale 
applicato: esternamente un cane presen- 
tava della bava alla bocca e tremava tutto 
ed era convulso. Si provò a tuffarlo nel- 
I"acqua fredda e peggiorò sommamente; 
trattolo indi nell'acqua calda parve rin- 
venir tosto, ma non potè racquistare la 
facoltà di muoversi e morì. (Giacomini, 
op. cit. t. IV, p. 45). 

« Il dottore Osterten ha pubblicato sei 
anni or sono nel /anderlich°su Roser °s 
Archiv. un lavoro esperimentale‘’che pa- 
recchi giornali hanno riprodotto (Med. 
Times, 6 luglio 1844 e Annales de the- 
rapeutique, t. II, p. 274) concernente 
I’ assorbimento della pomata mercuriale 
nei gatti. L° autore ha constatato la pre» 
senza de’ globeltini del mercurio nel san- 
gue di quegli animali ed anche nella sa- 
liva di una donna affetta da plialismo con- 
secutivo alle frizioni coll’ unguento napo» 
titàno, Egli trovò non solamente il mer- 
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curio metallico disseminato nelle vene ce 
nelle ghiandole addominali, nel fegato, 
nella milza, nelle vescichette seminali, nei 
reni, nell’orina, tanto se la- pomata era 
stata applicata all’esterno, quanto introdot- 
ta nello stomaco, ma eziandio nei tessuli 
profondi della regione soffregata, cioè nel 
tessuio cellulare sottocutaneo e nei mu- 
scoli sottoposti, ciò che ha condolto 1° au- 
tore a concludere che il mercurio che sta 
nel grasso passa profondamente nei tes- 
suli e nel sangue pel solo fatto della fre- 
gagione meccanica e senza subire alcun 
chimico mutamento, avendolo egli riscon- 
trato nel sangue allo stato di perossido 
come lo era primitivamente nella pomata. 
Esaminata col microscopio la pomata mer- 
curiale di\cui servissi 1° Osterten, gli pre- 
sentò de’ globettini mercuriali di vario ca- 
libro, i più grossi de’quali avevano 177 
ad 1/8 di linea, ed i più piccoli 171000 
di linea, circa. Le conclusioni che 1° autore 
dedusse da’ suoi esperimenti sono le se» 
guenti. 

« Puossì stabilire come un fatto incon» 
testabile: 1.° che il mercurio penetra ate 
traverso le membrane vascolari non solo 
quando è ossidato o allo stato di cloruro 
o di soluzione, ma ben anche allo stato 
metallico. È a osservarsi che nelle regioni 
soffregate i globetti mercuriali si riscon» 
trano piuttosto nei tessuti profondi dei 
derma presso ai bulbi dei peli e ai con- 
dotti sudorifici che nell’epidermide; 2.° che 
fl mercurio metallico può nuocere, tanto 
soffregandone la pelle sana quanto pren- 
dendolo internamente pel suo passaggio 
nella circolazione; 3.° che il mercurio non 
subisce alcun chimico mutamento ‘nella 
economia animale, essendo stato scoperto 
allo stato metallico nel sangue come nel 
parenchima degli organi. I globetti appa- 
riscono come nella pomata, nericci, di fi- 
gura irregolare, talvolta dentellati. In una 
parola, esso non esercita azione alcuna 


sugli alcali, ma sciogliesi lentamente nel 
Briemor. Voc. VIII 
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l'acido nitrico concentrato dopo di essersi 

convertito in molecole nere, Nell’ orina 0 

nella bile, le molecole non presentano 

alcun cangiamento; 4.° che una piccola 
quantità di globetti mercuriali sottilissi- 
mamente divisi passa nella circolazione 
capillare senza produrre flogosi od ostru- 
zione : il sangue stesso non anparisce al- 
terato per Ia unione de’globetti mercu- 
riali colla sua massa. 3.° che le più sot- 
tili molecole della pomata mercuriale sof= 
fregate sulla cute del basso ventre o in- 
trodotte nello stomaco passano rapidamen- 
te nella milza, nel fegato, nei reni, e ven- 
gono successivamente separate nella bile 
e nelle orine. Nel gatto non si rinvengono‘ 
punto molecole mercuriali nelle ghiandole 
salivali, ma in una donna curafa celle 
frizioni di mercurio e presa da ptialismo 
la saliva e le orine manifesfaronci al mi- 
croscopio alcuni globetti mercuriali. 

« Risulta dagli esperimenti di Moulin, 
di Haighton, di Viborg e di Gaspard che 
allorquando iniettasi nelle vene degli ani» 
mali il mercurio si raccoglie ne? piccoli 
vasi degli organi vicini, ed opera come 
un irritante meccanico; per ciò se s° insi- 
nua nella vena giugolare ne segue una 
pneumonia e all’autposia rinvengonsi dei 
piccoli ascessi e dei tubercoli nei polmoni, 
ognuno de’quati ha per nucleo un glo- 
betto di argento vivo. Nell’ uomo il mer- 
curio metallico introdotto nel ventricolo 
è un veleno secondo alcuni, secondo altri 
un corpo perfettamente innocuo. La ve- 
rità, a parer nostro, sta in ciò che fino 
a tanto esso rimane’ allo stato metallico 
pelle intestina si mantiene inerte, ma tosto 
che si combini all’ ossigeno acquista una 
certa attività. Avicenna, Falloppio, e Brasvo= 
la lo dichiarano inoffensivo; Sue asserisce 
che un individuo ne prese per lungo tem- 
po due libbre al*giorno senza provarne 
alcun male, ed io potrei citare altri autori 
che confessano di averlo amministrato in 


casi di ostruzioni intestinali senz alcun 
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accidente malefico; il qual fatto del resto | sani, dal quale trarremo le ariano 05- 
è generalmente conosciuto. ed ammesso :|servazioni che seguono. 
nondimeno in. qualche circostanza esso « Allo stato metallico, il mercurio può 
operò con somma altività, specialmente | operare in- due modi: meccanicamente e 
se rimase per un iempo considerevole | chimicamente: sotto questî due aspetti 
negli intestini; certamente per essersi .ivi | diversi io Jo vidi produrre considerevoli 
ossidato. Zwinger racconta che 4 oncie|guasti nei minatori, i quali per occultare 
di argento vivo produsse un'abbondante | le traccie del furto commesso ne ingoiano 
salivazione quattro giorni dopo. Laborde | perfino un chilogrammo, e spesso d’un 
pubblicò il fatto di un uomo che avendo | sol tratto, locchè fanno per ordinario ter- 
per quattro dì ritenuto sette oncie di| minato il lavoro della giornata. Mezz* ora 
mercurio negl’ intestini fu preso da co-| dopo emettono il metallo per secesso e se 
pioso ptialismo con ulcerazioni alla bocca | si liberano intieramente da esso, ogni ac- 
e paralisi dell’ estremità, de’quali acci-|cidente limitasi a lievi coliche e ad un 
denti niglli altri potrebbero esser qui ri- poco di diarrea; che se ne ritengono una 
cordati. Anche per la sua esterna appli» | parte, sopravvengono i più gravi accidenti 
cazione si videro sorgere tristi accidenti:|i quali conservano sempre la ragione di- 
il dottor Scheele. riferisce un caso fatale | retta del tempo in cui il metallo soggior- 
accompagnato da salivazione derivante dal | na nel tubo intestinale. Non di rado fino 
contatto «di un, sacchetto di pelle che con-| all’oltavo ed anche al quindicesimo giorno 
leneva alcune dramme di mercurio liquido | i malati continuano ad evacuare il mer- 
tenuto in petto per sei giorni come pro-|curio in piccole masse od in globetti e 
filaltico della scabbia e della verminazio-! sfuggono allora assai spesso ad una ma- 
ne. Da lunga pezza son noti gli effetti si- | lattia. Talvolta continuando il male, i 
nistri dei vapori mercuriali assorbiti: ‘sil danni si fanno permanenti ne’ crassî' inte- 
osservano negl’indoratori, ne’ fabbricatori stini ed il risultato finale n°è la dissen- 
di specchi, di barometri, nei minatori delle; teria seguita dalla distruzione della mem- 
cave di mercurio ed in altri operaj espo-| brana mucosa, dalla suppurazione e data 
sti all’esalazioni mercuriali. Nel maggior | morte. 
numero dei casi ne risultano tremori mer» « Il primo effetto del mercurio corrente 
curiali o paralisi talvolta accompagnata |ingoiato è la diarrea, per la qual cosa io 
da balbettamento, (psellimus metallicus) | 1° ho veduto adoperare sovente come ca- 
vertigini, perdita della memoria ed altri |tartico : codesta sua azione non è che 
cerebrali disordini che hanno talfiata un| meccanica, ma non si limita a’ primilivi 
termine fatale, Sovente i vapori del mer-|suoi effetti, dispiegandone sìvente altri 
curio producono eziandio il ptialismo, le ben più terribili e deleterj; nella quale 
ulceri alla bocca e 1° emoftoe ». (Pereira, | circostanza è a supporsi uno stato di al- 
op. cit., t. I, p. 812). terazione o di ossidazione del mercurio». 
In un lavoro importante non ha guari (Annales de therapeultique, t. V, p. 25). 
pubblicato dal dott. Delacoux medico alle | È a notarsi che tutti codesti effetti del 
miniere argentifere del Messico, intitolato: | mercurio sull” animale economia avvengo- 
avvelenamento mercuriale cronico negli|no senza il più piccolo aumento. nella 
operaj e mei cavalli delle miniere di|frequenza del polso, senza il minimo fe- 
argento, 1° autore narra un gran numero | nomeno di. piressia e non si possono me» 
di fatti curiosissimi intorno agli effetti del| glio e più prontamente porre in dileguo 
mercurio in alcuni individui, d'altronde |che cogli oppiati, gli alcoolici, ed una so» 
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stanziosa alimentazione; allontanata che ne 
, sia da cagione, mentre gli antiflogistici 
allo, invece aumentano sensibilmente. i 
morbosi fenomeni: questo subbielio però 
sarà più direttamente investigato nel 7rat- 
tato della tossicologia. 

Di fatti simili o analoghi ai precedenti 
formicolano gli annali della scienza : noi 
ci limiteremo a citarne alcuni, È noto che 
nelle. sale de’ sifilitici, nelle quali la ra- 
schiatura de’ muri analizzata manifesta, 
secondo le relazioni di Dumeril, la pre- 
senza. del mercurio, alcuni allievi vengono 
presi da plialismo senz’ aver usato di»al- 
cuna preparazione mercuriale » (Mérat e 
Delens, op. cit. t. IV, p. 376). 

Nel 1803 l’incendio delle miniere di 
mercurio  d’Idra si vide occasionare dei 
tremori nervosi a più di novecento per- 
‘sone dei contorni » {ioi), 

se. Mattioli racconta clie alcune donne 
le quali volevano procurarsi 1° aborto in- 
goiarono una libbra di argenio vivo senza. 
provarne incomodo alcuno ». (Geoffroy, 
t.. I, pag. 435), 

B. I composti mercuriali che diconsi 
anche mercuriali possono essere nel com» 
plesso considerati sotto I° aspetto della ge- 
nerale, loro azione, essendo essa a tutti 
comune, avuto riguardo soltanto al grado 
di energia il quale varia naturalmente, a 
dosi eguali, in ragione della. particolare 
loro composizione. Non havvi altra diver- 
sità dal mercurio metallico ali’ infuori di 
quella. che risulta dalla solubilità loro e 
quindi dal consecutivo più facile assorbi- 
mento. Infatti, tosto che il mercurio cor- 
rente passa allo stato‘di vapore, cioè può 
venire assorbilo con facilità, la sua azione 
diviene, siccome abbiamo. notato, molto 
potente, l’inalamento di una dala quan- 
dità, del vapore può accadere pronta- 
menfe., Uopo è convenire peraltro che al- 
cuni composti mercuriali aggiungono alla 


| potenza della loro base quella non mino- 
re, superiore talvolta, degli elementi tos- 
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sici co quali è combinata, laonde dispie- 
gano una azione deleleria colanto formi- 
dabile. 

“L'azione locale de? composti mercuriali 
varia a seconda della dose e del modo 
di applicazione: concentrate, tutte queste 
preparazioni. esercitano ‘un’ azione più 0 
meno irritante ed anche caustica in alcuni 
casi, ed i sali solubili, come il subli- 
mato, i nitrati di mercurio ecc., come tali 
vengono adoperati in chirurgia; diluite 
invece convenientemente, scompare l'a- 
zione irritante a tal punto da poter es- 
sere ulilmente impiegate come antiflogi- 
stiche. Chi ignora oggidì che se ne giova 
la terapeutica nella peritonite, nel pate- 
reccio.e nei flemmoni, in generale, sotto 
forma di fregagioni generose colla poma- 


ta,- nelle oftalmie acute e croniche accom 
gnate o meno da ulcerazioni della cornea, 
tanto sotto: forma di frizioni quanto di 
injezioni della polvere di calomelano; di 
lavatura; di soluzione del sublimalo;'di 


pomate. di ossido di mercurio; nelle ga» 


striti acute e croniche sotto forma di pil- 


lele di protocioruro di mercario, di pil» 
lole azzurre ecc., e ciò con manifesto van» 


taggio e senza il minimo accrescimento 


della irritazione primitiva, purchè si abbia 
la cautela di regolarne convenieniemente 
te dosi? Cerlamente se si sparge sopra 
un occhio sano la polvere del calomelano 
l'organo n°è più o meno irritato, ma lo 


stesso ‘addiviene se si faccia altrettanto 


col. più innocuo fra i corpi, fosse anche 
la farina di frumento, per la sola sua qua» 
lità di corpo straniero. Quaniunque niente 
provi che i purganti mercuriali irritino la 
mucosa gastrica, ciò viene credulo gene» 
ralmente e lo sostiene il Pereira. Non.ve- 
desi mai una pomata composta col mer- 
curio dolce, o il calomelano medesimo in 
polvere, irritare le ulceri o le «lermatosi 
cui viene applicato; anzi. sotto la di lui 
azione  scorgonsi. le superficie. ammalate 
acquistare un migliore aspetto e guarire, 


urlo 


I oso 
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Puossi adunque concludere dai fatti ace | cono rapidamente tutti ‘gli accidenti del- 


cennali che l’azione irritante locale dei 
composti mercuriali è incontestabile quan- 
do si applicano sotto una forma concen- 
tratissima, ma si rende nulla, tosto che la 
preparazione viene diluita. D'altra parte 
quando si opponga ai tessuti animaiî un 
rimedio mercuriale, 1’ azione tossica, an» 
che s'è molto intensa o caustica, non si 
esercita mai senza che una parte del ri- 
medio venga assorbita; d° onde risulta una 
azione secondaria, la dinamica, che mo- 
difica più o meno la primiliva- e della 
quale passiamo ad occuparci. Aggiungiamo 
intanto che i mercuriali danno luogo ad 
altri effetti che sono tenuti in conto di 
meccanici, come il ptialismo, le eruzioni 
dermatose ecc. i quali sono secondarj e 
che studieremo ben tosto. : 

L’azione dinamica de’ mercuriali, in- 
dubbiamente la più importante per la te- 
rapia, è in diverso modo intesa dai pra- 
tici, 

La scuola francese-la considera eccie 
tante, quantunque a vero dire questa opi- 
nione abbia perduto: del suo vigore in 
questi ultimi tempi, dappoichè si videro 
«questi farmaci con successo impiegati con- 
tro alcuni morbi flogistici. Lascieremo qui 
parlare Mérat e Delens: « Usati. interna- 
mente e a piccole dosi, variabili a se- 
‘conda de’ preparati, possono essi, per così 
dire, passare inosservati, limitarsi ad ec» 
citare leggermente 1° appetito, od almeno 
a non manifestare l’azione loro che per 
mezzo di fenomeni relativi agli effetti te- 
rapeutici che da essi vuolsi ottenere. A 
maggiori dosi occasionano senso di peso 
allo stomaco, epigastralgia, cardialgia, nau» 
sea, vomilo, coliche, scariche di ventre, 
in una parola, tutti i sintomi di un primo 
grado d° irritazione gastro-enterica, sine 
tomi che non è sempre facile evitare in- 
tieramente. Talvolta ancora sopragiunge 
la cefalea, e spesso un moderato grado 
xdi salivazione. A dose più forte, produ: 
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avvelenamento acuto degl’irrilanti. .... 


HI mercurio assorbito, portato nel torrente 


circolatorio, per qualunque parte sia stato 
introdotio, però in dose moderata e cons 
linuata, induce, in capo a qualche tem- 
po una specie di movimento febbrile 
più 0 meno sensibile; il calore, la sete, 
la traspirazione aumentano, spesso sopra- 
viene l’insonnia, un agitazione particolare, 
talvolta qualche grado di congestione a 
varj organi, od anche |’ emorragia; essen- 
do nullameno poco sensibile la sua atti- 
vità sulla mestruazione. Il sangue però si 
fa cotennoso, di apparenza flogistica, forse 
piuttosto in dipendenza del morbo contro 
il quale si usa il mercurio, di quello che 
per l’azione del rimedio medesimo ». (Dict. 
univ. de mat. méd. t. IV, p. 377). 

Pensava 1° Alibert che l’azione creduta 
eccitante del mercurio si manifestasse a 
preferenza sul sistema dei vasi linfatici. 
« Sembra probabile, dic’ egli, che questi 
ossidi mulino il modo di sentire de’lin- 
fatici ed imprimano a tutto il loro siste- 
ma un eccitamento altrettanto salutare 
quanto permanente: per questo solo mec- 
canismo vedonsi sciogliere e svanire i tu- 
mori, Ie nodosità, gl’ ingorgamenti, le eso- 
stosi, e gli altri accidenti. che caratteriz- 
zano l'infezione venerea ». (Mar. med. 
t. II, pag. 188). Lo stesso Cullen non at- 
tribuisce al mercurio se non un’azione 
irritante generale analoga a quella delle 
infiammazioni, « Io lo sempre osservato, 
così egli si esprime, che .il sangue acqui= 
stava le stesse parvenze che ha ne° morbi 
flogistici in ragione della irritazione che 
il mercorio produceva in titto il siste» 
ma ». (Mat. med. t. II, p. 465). 

La scuola italiana considera i mercu» 
riali come ipostenizzanti generali di azio- 
ne elettiva sul sistema linfatico, e come 
tali, applicabili a tutti i morbi infiamma. 
torj: nella sifilide non ottengono essi tanti 
successi se non per la loro azione ipo» 
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stenizzante ‘elettiva. Quella scuola nega 
ad essi ogni altra specifica proprietà: la- 
scieremo quivi parlare il Giacomini, « Po- 
tevamo stabilire 1° azione dinamica iposte- 
nizzante dei mercuriali dai semplici espe- 
rimenti sui bruti. } preparati .mercuriali 
più attivi e più brucianti o corrodenti 
che s° impiegarono ci hanno servito a sve- 
lare un antico errore di attribuire alle 
alterazioni locali meccanico-chimiche la 
causa della morte ch*è dovuta invece 
all’azione universale dinamica eminente- 
mente ipostenizzante .... Gli effetti nel- 
}' uomo sano confermarono le conclusioni 
{tratte circa i bruti. Siamo ricorsi ad 0s- 
servatori imparziali e di vecchia data i 
quali riferirono effetti ch° essi non si aspet- 
tavano e non comprendevano, fra i quali 
la mancanza della febbre in mezzo alla 
maggiore violenza dell’ azione mercuriale. 
E questa mancanza, e gli altri osservati 
fenomeni ed il contrasto di attività fra i 
mercuriali e gli oppiati e i veri iperste- 
nizzanti fu per noi lucidissima prova della 
loro azione ipostenizzante ....S° aggiun- 
ge anche la prova sperimentale clinica 
per l’azione ipostenizzante dei mercuriali. 
vedemmo tutte le infiammazioni le più 
schiette e le più acute avere un rimedio 
in essi. Attestarlo i medici di varj tempi 
e di varj luoghi, del cui infinito numero 
mon abbiamo citato che una minima par- 
te, omeltendo i seguaci «ella dottrina del 
controstimolo acciò non si sospetti che 
v’ entri amor di partito. Vedemmo, è vero, 
premettersi il salasso, ma affidarsi al mer- 
curio la cura molte volte anche senza 
quello; darsi esso a stadio ‘avanzato, ma 
anche nel primo cominciamento; darsi 
coll’intenzione di risolvere, ajutare 1° as- 
sorbimento od altro, ma sappiamo i ri- 
medj non ubbidire all’intenzione del me- 
dico, ma alla propria energia; e questa 
in verità nei mercuriali non essere per 
se nè l’assorbente, nè la risolvente, nè 
altra che l'ipostenizzante universale se si 
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parli dei preparati più attivi e delle mag- 
giori dosi, od ipostenizzante linfatico-glan- 
dulare se si parli della misurata e rego- 
lare loro operazione ». (Giacomini, op. 
cit., t. IV, p. 653, 64, 65. 

Veniamo ora agli effetti secondarj dei 
mercuriali e che mo!ti medici considerano 
siccome essenziali, intrinseci, o proprj. 
dell’azione di questi composti; e primie- 
ramente alle eruzioni cutanee che spesso 
vengono da essi provocate. 

Eczema mercuriale (lepra mercuria- 
lis, erythema mercurialis, spilosis mer- 
curialis, resipola mercuriale, miliare 
mercuriale, erpete, psidracia, mercu- 
riale, impetigine mercuriale).— È cosa 
semplicissima il concepire come i globi- 
cini del mercurio assorbiti e passati nella 
circolazione del sangue sieno respinti in 
seguito dagli ementorj naturali come ogni 
altro corpo eterogeneo di cui abbiamo 
soventi volte avuto occasione d°intratte- 
nerci. Tostochè sieno cacciali dalla pelle 
vi formano essi alcuni centri d°irritazioni, 
di flogosi parziali, d’ onde il rossore resi- 
pelatoso, le vescichette erutlive ed in se- 
guito le croste che vennero designate coi 
nomi da noi ricordati. È questo, come 
ognun vede, un effetto fisico, meccanico, 
o fisico-chimico del mercurio, ma consecu- 
tivo all’ effetto dinamico, essendosi questo 
già operato al momento in cui il rimedio 
si espelle; per la qual cosa a buon diritto 
noi lo consideriamo secondario, non altri- 
menti che il ptialismo. Che i globetti me- 
tallici vengono talfiata discacciati per Ta 
via della pelle non puossi dubitare. « Si 
vede talvolta nelle lunghe cure mercu- 
riali ed anco molto tempo dopo cessate 
queste, apparire nell’una parle o nell’ al- 
tra della cule una qualche bollicina mi- 
gliare, da cui alcuni, come Foureroy ed 
Horn, osservarono escire de’ globetti di 
argento vivo. Altre volte l'apparizione di 
simili. globetti metaltici fu annunziata da 
molesto prurito; altre volle accompagnolla 
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invece un particolar: rossore cutaneo, ed 
è quello a cui fu data Ia denominazione 
di eritema mercuriale ». (Giacomini, 
op. cit., t. IV, p..54). « La presenza del 
mercurio nel sudore degli ammalati che 
trattati vengono con quel rimedio provata 
dal color bianco che assumono i loro gio» 
ielli d’oro e l° esistenza del mercurio 
stesso nelle loro orine .... sembra a suf- 
ficienza constatata ». (Mérat e Delens, 
t. IV, p. 585). Noi abbiamo veduto due 
volte 1° eritema mercuriale nella divisione 
del dott. Rayer alla Carità in due donne 
che avevano preso una il calomelano, du- 
rante una febbre tifoidea, 1° altra alcune 
pillole di Sédillot, od altre pillole mercu- 
riali, per una malattia uterina con sospetto 
di sifilide. JI morbo presentavasi sotto la 
forma di una eruzione squammosa gene- 
rale, più copiosa al petto e alle braccia, 
avente il: carattere dello eczema. Rayer 
la caratterizzò per psydracia mercuriale 
in. seguito ‘alla narrazione che glienesfes 
cero le ammalate intorno ai presi rimedj: 
conveniva egli però che si potesse con» 
testarne l’ origine essendo lecito il pen- 
sare che Ja eruzione derivasse da ‘un’al- 
tra causa. Questo genere di eruzione per 
altro è stato osservato, a quanto si ritie- 
ne, presso individui che avevano usalo 
la cura mercuriale senz’ essere ammalati. 
Si deve aggiungere, poi che questo fatto 
e ben lungi dall’ esser comune, non. ess 
sendo stalo che di rado avvertito. La eru- 
zione. mercuriale curasi. rimovendo. la 
causa ed applicandovi delle bagnature 
mollitive, colle bevande  refrigeranti, col 
riposo, e.con qualche purgante. Negli au- 
tori che traltarono di questo effetto dei 
mercuriali havvi un gran lusso di erudi» 
zione che noi non imiteremo certamente, 
persuasi siccome siamo, che la questione 
non presenti una certa importanza. 
Noleremo in fine che:,« un fenomeno 
singolare fu da Harrold osservato (rch. 
de Meckel, 3.° puntata, p. 32) in un in- 
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dividuo sottoposto alla cura mercuriate 
dopo aver preso lo zolfo per uso ine 
terno: egli divenne tutto nero, quasi una 
specie di eliope minerale si fosse spon- 
taneamente formato alla superficie del suo 
corpo; il qual fatto, pochissimo in armo- 
nia colle idee oggigiorno accettate, è però 
confermato da una osservazione di Rigly ». 
(Zhe Lond. med. Rep. aprile 1817, © 
Bib. méd., t. LX, p. 408) citati da Mé- 
rat e Delens nel. t. IV, p. 380. ; 

« Noi non possiamo asseverare se di 
fatto citato dall’ Harrold sia inventato, ben» 
sì possiamo asserire che se si faccia pren» 
dere ad un malato in bagno di sublimato 
dopo di un bagno solforoso, 0 reciproca= 
mente, la ‘pelle aequista. spesso una tinfa 
gialla bruna che conserva fino alla caduta 
dell'epidermide. Questo lieve inconveniene 
te da noi osservato negli ospedali, dove 
gl’ infermieri danno spesso un bagno di 
Baréges in luogo di un bagno di subli. 
mato, e viceversa, non ha mai altre. con- 
seguenze che un passaggero coloramento 
dell’ epidermide: è però utile che i pra- 
tici ne sieno avvertiti affine di evitarlo 2. 
(Trousseau e Pidoux, t. I, p. 197). 

Salivazione (ptialismo). — Uno. dei 
più segnalati effetti secondarj dei mercu- 
riali, ed eziandio il più frequente, è il 
ptialismo, vero flusso, analogo a quello 
delle. dejezioni alvine che porta séco la 
perdita, giornaliera di uno 0 due chilo» 
grammi ed oltre di saliva. Tutle le pre- 
parazioni mercuriali possono produrre il 
ptialismo, ma fu osservato che alcune Jo 
promuovono più facilmente delle altre, 
come il calomelano, l’ unguento napolita» 
no, ed i suffumigj.mercuriali in generale. 
Cullen descrive. nel. modo che segue la 
produzione e la.successione dei fenomeni 
del plialismo: « L'azione del.mercurio si 
annunzia sempre dapprincipio con. un Sale 
pore. disaggradevole che assomiglia comu- 
nemenie a quello.che produrrebbe una 
‘preparazione di rame introdotta nella boc- 
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cas questo sapore è accompagnato da un’ 


certo grado di rossore, di enfiagione delle 
‘gengive e delle altre parli della. bocca: 
a. misura che i sintomi aumentano, la. sa- 
liva si separa copiosamente e d° ordinario 
questi segni d° irritazione e di abbondanza 
della secrezione salivale stanno in mu!ua 
proporzione, di modo che non puossi du- 
bitare' che Io scolamento della saliva sia 
I° effetto della irritazione de’condotti escre- 
stori di quel fluido; e quantunque non 
possiamo spiegare: tutti i fenomeni che 
l'accompagnano, non vediamo. perchè si 
!debba escogitare un’altra causa di quella 
escrezione ». (Cullen, mat. méd. p. 469). 
La salivazione quindi è sempre preceduta 
da ‘sapore metallico e dal rigonfiamento 
della mucosa delle gengive. 

‘Avvegnachè esattissime, queste osserva» 
«zioni non dicono peraltro abbastanza. « Do- 
po l’uso continuato più o meno del mer- 
curio, si gonfiano le gengive e si fanno 
alquanto dolenti e.calde, copronsi di una 
piccola membranella bianca ed estrema- 
mente sottile; nel tempo sfesso provano 
gli ammalati un sapore metallico ingra- 
tissimo ed il fiato si fa graveolente; la 
lingua, senza farsi più grossa, ricopresi di 
un intonaco mucoso più denso; la mem- 
brana mucosa della faringe e del velo 
palatino diviene essa medesima più rossa 
ed alquanto dolente. La enfiagione inco- 
mincia :-dalle gengive dei denti incisivi 
inferiori e nell’ intervallo dei denti, e 
quando esiste un dente 'cariato, la tume- 
fazione si presenta alla gengiva che gli 
corrisponde: dalle inferiori passa il tur- 
gore alle superiori gengive, quindi a tutta 
la membrana mucosa buccale. Fino a que- 
sto punto i malati non provano che un 
senso‘ di aridezza nella bocca; talvolta, 
però di rado, si aggiunge una proclività 
allo sputo; ma la salivazione propriamente 
delta non incomincia d’ ordinario che al- 
lorquando la infiammazione delle gengive 
e della membrana mucosa buccale è per- 
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venuta al suo più alto grado. fi necessa» 
rio insistere sull’ andamento dell’infezione 
mercuriale della bocca per far bene com- 
prendere che tutti i fenomeni. incomin= 
ciano dalla membrana mucosa e che la 
salivazione non è che successiva ». (Trous= 


*seau e Pidoux, t. I, p. 182). Questi au- 


tori, come si vede, attribuiscono la sali- 
vazione ad una semplice flogosi della mem» 
brana interna della bocca: non può sfug- 
gire. però che le ghiandole di quella ca- 
vità e quelle della faringe, come pure la 
lingua, sono enfiate; fenomeno questo che 
sembra doversi ad altre condizioni alcun 
poco ‘diverse dalla flogosi, non avendovi 
febbre nella massima’ parte dei casi, € 
conservandosi quelle parti immuni da do- 
lori. è «come edematose: sivpuò in fatti 
comprimere «la lingua senza. provocare 
molestie, ricacciarla nella bocca' e far. sce- 
mare in questo modo quella specie di osta» 
colo alla respirazione di cui gli ammalati si 
lagnano. A questo aggiungeremo ‘che la 
salivazione presenta alcune differenze a se- 
conda della preparazione’ mercuriale da 
cui venne prodotta. 

« Comincia l'individuo ad accusate un 
gusto stitico o metallico in bocca, ha una 
sensazione come se i suoi ‘denti divenis- 
sero. più lunghi e più puntuti, prova una 
incomoda tensione alla regione sotto ma- 
scellare ed al collo, e dietro ciò prorom= 
pe un copiosissimo flusso di saliva, oppure 
invece rimanendo la bocca asciutta si gon- 
fiano le tonsille e le gengive divengono 
dolenti, si fanno di colore oscuro, facil- 
mente si rompono e si esulcerano man» 
dando un alito di un particolar. fetore, 
e i denti dopo non molto vacillano e ca- 
dono.. Sono compresi in questi fenomeni 
il piialismo e lo stomacace mercuriale. Noi 
abbiamo osservato una notevole differenza 
nel 'plialismo procedente dagli ossidi mer» 
curiali.o dal mercurio solamente diviso, 
ed in quella procedente dal calomelano e. 
da alcuni altri sali, come il prussiato di 


A 
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mercurio. In questo secondo la saliva non 
è assai copiosa, ma tutto l’ambito della 
bocca è occupato da afte e da superficiali 
esulcerazioni. Nel primo invece non vi 
hanno d° ordinario le afte nè le ulceri, ma 
la saliva è strabocchevote, oppure le glan- 
dule parotidi, le sotto-mascellari e le sotto» 
linguali sono infiammate. I fenomeni della 
salivazione in alcuni casi durano assai 
tempo e perfino degli anni anche dopo 
che 1° applicazione del mercurio è affatto 
cessata; e quello che più sorprende essa 
qualche volta si riproduce a lontani in- 
tervalli di stagione senza che la mercu» 
rial cura si fosse menomamente rinnovata. 
Fordyce fa cenno d’una salivazione che 
dodici anni dopo sostenuta una cura mer- 
curiale ritornava per qualche settimana 
eda vicenda scompariva ». (Giacomini, 
op. cit., t. IV, p. 33). 

La scuola italiana spiega tutti questi 
fenomeni considerando il plialismo sicco- 
me un fatto analogo all' eczema mercu» 
riale: il mercurio effèttivamente viene 
eliminato allo stato di globicini rivivificati 
come già abbiamo delto: esso lo è per 
differenti emuntorj e ad epoche diverse 
dopo lo assorbimento. Questa eliminazione 
si fa spessissimo per lo derma btuccale in 
conseguenza di una specie di attrazione 
o di elettiva tendenza di cui ignorasi la 
vera cagione; d°’onde risulta una irrita- 
zione meccanica in tutti que’tessuti, una 
specie di subflogosi affalto particolare, le 
afte, e le ulcerazioni, e talvolta la saliva- 
zione. E la prova riscontrasi nella pre- 
senza del mercurio nella saliva, come 
nelle vescichette dermiche di cui abbiamo 
fatto cenno. Per la qual cosa comprendesi 
che le ripetute eliminazioni per quella via 
promuovono un ptialismo intermiltente; e 
altresì che quanto più potente è I° azione 
dinamica di una preparazione mercuriale 


usata, come il deutocloruro, il nitrato, il 


cianuro ecc.: tanto meno l’azione mecca- 
nica sulla bocca e conseguentemente il 
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plialismo sarà pronunziato perchè 1° azio- 
ne dinamica ipostenizzante previene 0 in- 
debolisce l’azione irritante o. flogistica 
meccanica, Ecco perchè i mercuriali a ri- 
frate dosi più facilmente promuovono la” 
salivazione de° préparati medesimi a dosi 
elevate (Giacomini). ELI 
Che ciò avvenga, è .un fatto dalla gior- 
naliera pratica sancito; e il dott. Law in 
questi ultimi tempi raccomanda appunto 
per provocare il ptialismo come misura 
terapeutica di somministrare il calomelano 
a dosi minime, 1 milligrammo-circa, ad 
ogni ora; egli prescrive $ centigrammi di 
calomelano e @. b. di genziana in polvere 
per farne doilici piltole; ed è raro il caso 
che dopo fa trentesima sesta. piltola la 
salivazione non comparisca. « Noi abbiamo 
sovente esperimentato il metodo del Law: 
quando il caso è grave facciamo dividere 
in ventiquattro’ parli un miscuglio di 8 
centigrammi di calomelano e 4 di zuc- 
chero ; nei casi ordinarj la dose medesima 
è «ripartita in dodiei solamente, ed ogni 
dose dev'essere presa ad una 0 due ore 
d’iutervallo: così si continua per. due, o 
tre giorni e talvolta anche più. Nelle donne 
abbiamo ottenuto quasi costantemente l’en- 
fiagicne delle gengive in capo a quaran» 
tàotto ore, talvolta dopò I° amministrazione 
di soli 3 centigrammi di calomelano. D'or- 
dinario la ‘salivazione è stata moderata, 
e se per circostanze accidentali la stoma» 
tite assunse una qualché gravezza, un col- 
lutorio di borace o di allume bastò a de- 
bellaria. Questo metodo ha il calcolabile 
vantaggio di non avere?.nulla di° disag- 
| gradevole per 1" ammalato; di promuovere 
| ’idrargirosi più rapidamente delle co- 
lp frizioni coll’'unguento napolitano, 
| fvalmente di non oltrepassare giammai 1 
‘| limiti dell’ effetto ‘che si contempla. Quanto 
| agli effetti terapeutici che ne risultano 
essi sono affatto simili a quelli che pro- 
i dotti vengono dall’ enormi dosi di mer- 
“curio che si prescrivono all’ oggetto di 
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presto promuovere la salivazione ». (Trous- | rigione radicale e completa; per ciò solo 


seau e Pidoux, t. I, p. 192). 

Gli antichi accordavano una grande im- 
portanza terapeutica al ptialismo mercu- 
riale: credevano essi che il morbo contro 
il quale ‘amministravasi il mercurio ve- 
nisse ‘cacciato fuori colla saliva, e per con- 
seguenza rilenevano quell’ effetto come es- 
senziale perchè la cura riuscisse efficace. 
« Questo modo di purgare è ritenuto si- 
curissimo ed eccellente per la sifilide: Ja- 
copo Carpi medico di Bologna fu il primo 
che lo ha usato s,(Geoffroy, t. I, p. 458). 
« Il mercurio è riputato il contravveleno 
proprio ed unico della sifilide per ciò che 
ne discaccia il virus per mezzo di una 


grande quantità di linfa tenace e viscosa; | 


nè si perviene. mai a guarire perfelta» 
mente e' con sicurezza: questo morbo se 
non'con un’ abbondante salivazione o con 


un ‘copioso flusso di ventre. Ad eccitare 


fl plialismo si servono taluni de’ suffumigi 


della stessa sostanza, altri infine propina- 
no il mercurio all'interno, preparato in 
modi differenti ». (Geoffroy, t. I, p. 4514). 
« La salivazione veniva in tempi anteriori 
al nostri provocata più frequentemente 
che ora non si faccia. Boerhaave stabiliva 
che ogni malato dovesse emetterne quattro 
libbre di saliva ad ogni ventiquattro ore; 
Turner dice che due o tre quarti di libbra 
costilniscono una escrezione sufficiente. I 
moderni peraltro opinano che lo scopo 
salutare sia raggiunto sì tosto che le gen- 
give. incominciano ad.essere attaccate dal 
rimedio ». (Pereira, t. I, p» 814). 
Codesta «idea dell’azione benefica del 
ptialismo venne appresso in diverso mo- 
do..valutata, alcuni avendola accettata 
come. gli antichi, altri. avendola rigettata 
siccome erronea. Alibert..si esprime in 
proposito. nel modo seguente: « Questa 
escrezione provocata con {anta violenza 


fu. a lungo risguardata. come ulile ed 


eziandio necessaria ad operare una gua- 
Biguior, Vor. VIIE 


| 


che si è mal compreso il meccanismo del- 
l’azione del mercurio sull’ animale econo- 
mia: questo errore però è opportunamente 
dissipato dai progressi delle moderne co- 
gnizioni, ed i pratici saggi ed addottrinati 
impiegano ogni studio per moderarla ». 
(Cullerier, mem. sur la salivation; Ali- 
bert, Mat. med., t. II, p. 189). Alcuni 
medici anche oggigiorno però riconoscono 
la utilità della salivazione mercuriale o 
piuttosto della semplice enfiagiane delle 
gengive, non come misura propria a pro- 
muovere la eliminazione del principio mor- 


| bifico secondo jl pensamento degli antichi, 
ima come anliflogistica e salulevole in altri 


morbi diversi dalla sifilide. Gli. scrittori 
del morbo sifilitico nondimeno la conside- 
rano al suo comparire come un dispiace» 
vole accidente della cura mercuriale, e 
procurano a buona ragione di evitarla o 


i diminuirla': oltre alla debotezza che arre- 
mercoriali, altri di empiastri od unguenti 


ca, apporta fa caduta dei denti, e sovente 
è accompagnata da vulcerazioni, non di 
rado susseguitate dall'aderenza delle guan- 
cie alle gengive con impedimento del li- 
bero aprirsi delle mascelle; nè mancarono 
flussi salivali cosiffattamente ostinati e co- 
piosi che furono seguiti da‘ morte. 

Il ptialismo mercuriale si combatte col- 
la immediata sospensione del rimedio e 
con ‘diversi farmaci, secondo l’idea che il 
medico si è formata intorno alla natura 
del fenomeno, Gli uni raccomandano gli 
antiflogistici generali e locali, i salassi, i 
purganti ecc., rimedj che non riescono 
sempre senza pericolo, a parer nostro, 
perchè trovano gli ammalati in uno stato 
d’indebolimento per 1° azione del preso 
mercurio: altri propongono i topici rite- 
nuti astringenti ; acido idroclorico, con 
cui toecansi rapidamente le gengive pas- 
sandovi sopra con un pannolino che n°è 
imbevuto; il borace; una soluzione dl 


‘sale marino ecc. Il dott. Watson assicura 


O per arrecare 


che niente è più opporiun 
; 85 


è; 
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sollievo, e per arrestare più presto la sa-|torrente circolatorio si decompongarin,capo 


livazione. mercuriale, anche quando è ac- 
compagnafa da ulcerazioni, che.i lavacri 
ed i gargarismi ripetuti con un miscuglio 
di 4 parte d'acquavite e 4 0 3.di. acqua. 
{Lond. med. Gaz. 23 decembre 1840). 
Come si distingua il ptiatismo mer» 
curiale dalle altre specie di salivazio» 
ne. — Alcune malatlie della cavità della 
bocca; alcuni rimedj, come il iodio, 1° io- 
duro di potassio, l'acido nitrico,:4*idro- 
cianico, 1° arsenioso, il. tartaro, stibiato,. de 
preparazioni d’oro, di rame, la. cicuta, Jo 
stesso olio di ricino e l° oppio producono, 
o. possono in alcune circostanze produrre 
il ptialismo, La salivazione mercuriale,.in 
generale, distinguesi dalle altre perchè è 
associata ad.enfiagione dolorosa delle glane 
dole salivali, a. rigonfiamento spugnoso 
delle gengive, ad eccessivo felore dell’ a- 
lito, a turgore della lingua, a sapore. me- 
tallico, sovente anche ad ulcerazioni sem- 
plici o gangrenose. È chiaro ciò. nulla 


a qualche tempo; che il mercurio si rivi» 
vifichi e che di là derivi quella serie di 
sintomi che chiamiamo secondarj; e che 
l’autore dice meccanici. Tale questione 
è di altissima. importanza pratica; onde 
noi ripeteremo testualmente. quanto quel 
professore ne scrive, omettendo per. bre- 
vità le numerose citazioni delle fonti alle 
quali egli. altinse e che ognuno. potrà a 
suo bell’ agio. verificare :. che. nel corpo 
umano avvengano le rivivificazioni del 
mercurio; « e si riscontrino: là \ove gli 
indicati fenomeni (meccanici) hanno sede, 
noi abbiamo:sìmumerose testimonianze; che 
ci manca.lo.spazio a riferirle tutte, Nei ca- 
daveri di coloro chefurono sottora cure mer- 
curiali 0 maneggiarono. abitualmente que- 
sto metalio il si trovò. nelle ossa-da Brassa- 
vola, da Rudio, da Lang, da Fernelio; da A. 
Tralliano, da Petronio, da Falloppio, da Wep- 
fer, da Laborde; e quantunque Fricke nep- 
pure colla lente lo. vedesse: nelle ossa se- 


meno che -tulli questi caralteri. possono ! gate di uno che aveva, preso. molto .mer- 
accompagnare eziandio le altre specie del | curio, pure sottoposte queste alla bollitura 


pfialismo. 


Gli altri effetti secondarj delle pre- 


parazioni del mercurio dagli autori indi 


cati sono: la dissoluzione. del. sangue, le | 


emorragie, il tremore paralitico, la caches- 
sia ecc. Questi, fenomeni meriterebbero 
speciali considerazioni, ma. si. collegano 


più particolarimente cogli studj.tossicolo- | 


gici intorno all’azione dei mercuriali ; noi 
quindi ci limitiamo ad. osservare che. la 
dissoluzione del sangue, da alcuni medici 
appellata effetto antiplastico del mercu- 
rio, è lungi dall'essere provata, essendo 
mollo ; contestabili que’ fatti. su* quali si 
fondarono per istabilirne l* esistenza. Al- 
trettanto può dirsi dell’emorragie che alla 
pretesa dissoluzione. del sangue vennero 
attribuile. 

, Rivivificazione de’ composti. mercu- 
viali. — Sostiene il Giacomini che ogni 
compostò . mercuriale il quale passi. nel 


ne ottenne: buona quantità.  Frequentis- 
sime poi;sono le ossa cariose del cranio 
le delle vertebre de’ sifilitici adunate nei 
musei‘ patologici nelle quali vivo è visi- 
| bile. Colla :distillazione Pichel ottenne il 
mercurio dal cervello d*un individuo che 
aveva usato molto sublimato. Nei ventri- 
coli del cervello. 1’ osservarono ‘Zwinger, 
Schenk. e Bonet. Pretendono. d? averio 
‘ravvisato nell’umor acqueo dell*ovechio 
| Sybel, Vleussens e Voolhouse. Nella trachea 
e nella ‘Jaringe'ne rinvenne  Brodbeld. 
-Nel peritoneo d’un giustiziato fu visto da 
| Mead; e da Fontanus e Rhodius'fu.\vislo 
nelle capsule. sinoviali. Nelle glandole 
salivali, oltrechè in altre diverse parti del 
corpo, si scoprì il mercurio metallico da 
Fourcroy, da Dumeril e parecchi altri. E 
| non solo ine’ cadaveri, ma anche nel vi- 
vente si è fatta assai spesso manifesta la 
presenza del mercurio vivo. Oltre il su- 
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dore e la saliva che imbiancano gli orna» 
menti d’oro di chi in qualunque modo 
facesse uso di mercurio, abbiamo 1° esi- 
stenza del mercurio nell’ orina verificata 
più. volte ‘coll’analisi, abbiamo 1° osserva. 
zione di Bruckmann d°una: signora che 
riscaldatasi fortemente nella danza e su- 
dando. presentò sul petto delle macchie 
nere, dalle quali uscirono globelti mercu- 
riali a raccogliersi nella camicia, essendo 
passato già un anno dacchè era stata me. 
dicata col mercurio. Biett pure ponendo 
un. sifilitico în un bagno caldo osservò 
uscirgli de*globicini mercuriali perle ascel- 
le. Da una mammella cancerosa l’avea già 
veduto stillare Bartolino. Trovollo Engel- 
hard» nel pus che veniva da un’ ulcera 
cancerosa al naso médicata coi mercuriali; 
e Werbeck s° occupò a raccogliere il mer- 
curio, restituitosi dal corpo de*malati che 
erano sotto la sua cura. È uopo confes- 
sare però che le più diligenti osservazioni 
di Rhades sul sangue di animali trattati 
ad. altissime dosi di mercurio non ginn- 
sero a scoprirne in esso la più piccola 
traccia, che noì scoprì Rasori nel sangue 
d’un sifilitico che dieci ore prima s’ era 
applicato mezz’ oncia d’unguento mercu- 
riale, e che neppure a Cruiksank riuscì 
di scoprirlo col mezzo dei più deligati 
reagenti: ma quest’ autore medesimo e 


Zeller ed Elk e Buchner e Schubarth ei 


Colson si accertarono della sua presenza 
nel sangue allorchè lo sottoposero alla 
distillazione. Questi fatti ci danno in mano 


del mercurio. Introdotto ‘questo farmaco 
sotto qualunque forma nell’ economia ani- 
male entra nei linfatici e quindi ne’ vasi 
sanguigni: convertesi în linfa ed in san- 


gue, e si spoglia delle sue qualità fisiche, ‘ 


Gli ordinarj chimici reagenti non rilevano 


fetti dinamici si spiegano e ponno esser 
tali da condurre alla morte. Il sangue però 
colle nuove trasformazioni che incontra 
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nelle secrezioni può svincolare il metallo 
dalle organiche congiunzioni în cui tenealo 
e restituirlo alle sue fisiche leggi presen- 
tandolo nell? orina, nel sudore, nella sa- 
liva, o nei ricettacoli di questi umori 0 
negli organi che li preparano, od altrove. 
E può il metallo in alcuni luoghi, come 
nelle ossa, starsene ospite tranquillo e in- 
nocente od inavverlito per mancanza di 
apprezzabili molestie nell’uomo vivo. Può 
eziandio suscitare turbolenze irritalive col 
suo peso, colla compressione e ‘coll’ at- 
trito se le fibre sulle quali agisce sono 
intolleranti di straniero contatto. È il caso, 
per esempio, delle glandole salivali, ove 
i globuli metallici sollecitano una maggior 
separazione di saliva, e se la lor quantità 
è grande o la disposizione dell’ individuo 
vi si presta maggiormente, la glandola 
stessa gonfiasi e s' infiamma, sospenden- 
dosi allora la saliva. Con questo principio 
s'intende pure I° origine deli’ eritema mer- 
curiale, s'intende, nè in altro modo po- 
trebbe intendersi, perchè la salivazione 
possa durare mesi ed anni anche dopo 
cessala la cura mercuriale, e possa ripro- 
dursi senza che nuovo mercurio venga 
applicalo, solo che alla permanente pre- 
senza dei globetti metallici qualche mo- 
mentanea circostanza vi s’ aggiunga da 
accrescere nell’ individuo 1’ impressionabi- 
lità onde si renda insopportabile ciò che 
in altro tempo non era, come sarebbe. 
nella donna il periodo mestruo, od in 


‘ambo i sessi la stagione od altra  condi- 
il filo per ispiegare gli effetti meccanici | 


zione qualunque. S° intende perchè a dose 
grande del preparato o sotto l’azione di- 
namica di quello tacciano i fenomeni mee- 


‘ canici, giacchè allora 1° indotta ipostenia 


impedisce che le fibre si risentano alla 
irritazione. S°intende eziandio, nè altri- 


| menti potrebbe intendersi, perchè la sa- 
allora Ja sua presenza; ma intanto gli ef- | 


livazione e gli altri incomodi meccanici 
successivi (se escludi quelli proprj delle 
sostanze molto acri e chimicamente attive 
che hanno luogo al primo lot tocco) av- 
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vengano più facilmente dietro le prepa- 
razioni più miti nelle quali .il metallo es- 
sendosi di poco discostato dalla natia for- 
ma può più facilmente e più presto ricu- 
perarla. Può dirsi questo giustamente dei 
preparati ove il mercurio è semplicemente 
diviso, dei protossidi e del calomelano. 
Una singolarità si è notata. circa alla sa- 
livazione conseguente. al calomelano; ed 
è, che a differenza di quella degli altri 
preparati non salini, è accompagnata da 
afte e da ulceri nella superficie della boc- 
ca. Essa è singolarità, a quanto noi ab- 
biamo osservato, propria anco del cianuro 
di mercurio; e ci sembra doversi dedurre 
dalle qualità che per essi acquista la sa- 
liva, forse dall’acido idroclorico ed idro- 
cianico che la rendono irritante. Infatti 
applicata quella saliva sugli occhi li fa 
arrossare e lagrimar fortemente e ciò non 
fa la saliva che fluisce dietro le fregagioni 
d° unguento mercuriale.» (Giacomini, op. 
cit., t. IV, p. 57 e sceg.). 


S 3. Effetti terapeutict. 


1.0 Sifilide. — Nell’ attuale stato della 
scienza i più profondi fisilografi non usa- 
no i mercuriali che nel secondo periodo 
soltanto della malattia, essendo il primo 
ed il terzo trattati senza mercurio. La si- 
filide propriamente detta non comprende 
che l’ulcera e le sue conseguenze, non 
ecceltuata l’ affezione trasmessa al bambino 
durante la sua vita entrouterina, e della 
quale egli porta nascendo le traccie, La 
blennorragia uretrale, benchè contagiosa 
come l’ ulcera, non è oggidì considerata 
dalla generalità dei pratici che come una 
affezione locale, incapace a produrre la 
generale infezione che costituisce la lue 
o la sifilide. Tutto ciò quindi che noi di- 
remo in questa rapida esposizione non 
s’ applica che all’ ulcera e alle sue con- 
seguenze. La sifilide primitiva, cioè 1° u/- 
cera comunicabile, non si cura a dì no- 
stri che per mezzo dl semplici rimedj 
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topici, emollienti, antiflogistici,  caustici, 
e la cicatrizzazione raggiungesi nello spa- 
zio di alcune settimane senza sommini- 
strare un solo atomo di mercurio. Tut- 
tal più si usa qualche poco di calome- 
lano nella medicazione verso gli ulti- 
mi s!adj di cicatrizzazione dell’ ulcera. 
L'esperienza ha provato che l’uso del 
mercurio in questo primo stadio della lue 
venerea non impediva che la sifiltae seo 
condaria o costituzionale esterna (eru- 
zioni cutanee diverse, ulceri non comu- 
nicabili, ulceri alla gola) vi succedesse; 
e dall’ altro canto fu osservato che colla 
semplice cura locale dell’ ulcera,-la sifilide 
secondaria, salva la proporzione, non avea 
luogo più frequentemente di quando si 
faceva uso di mercurio. 

Nella sifilide secondaria 1° uso del mer- 
curio è ritenuto indispensabile, avvegna- 
chè questo rimedio guarisca meglio e più 


sicuramente di. qualunque altro. Si uni- 


sce il mercurio all’iodio e si prescrive 
l’ioduro di mercurio: tuttavia-non tutti i 
pratici adottarono questa forma di cura 
mercuriale, Negli ospedali di Parigi gli uni 
prescrivono il ioduro di mercurio, gli altri 
il sublimato corrosivo in pillole (pillole 
di Dupuytren) o in soluzione (liquore di 
Van-Swieten), altri le pillole di Sédillot, 
altri il calomelano, alcuni finalmente ezian- 
dio le frizioni mercuriali* che gli ammalati 
si pralicano. essi medesimi alle gambe e 
alle coscie. In questi. ultimi tempi si tro- 
vò vantaggioso l’ aggiungere ai mercu- 
riali i ferruginosi, soprattutto negli indi» 
vidui di costituzione linfatica e di. tinta 
pallida, avendo la esperienza ‘mostrato che 
tale addizione affrelta la cura € fortifica gli 
ammalati nello stesso tempo che rende più 
efficace il mercurio; quindi in alcuni ospe- 
dali fu adottato di prescrivere quattro, 
sei, otto pillole di Vallet al giorno, unifa- 
mente a due pillole di 8 centigrammi di 


ioduro di mercurio. I medici che non ab- 


bracciarono le nuove idee intorno alla si- 
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filide primitiva, somministrano fin dal prin- 
cipio delle .ulceri il mercurio, sia per 
mezzo di frizioni, sia per bocca, usando 
di uno o dell’ altro dei preparati che indi- 
cammo testè. V* hanno alcuni che consi- 
derano ia salivazione leggera o copiosa 
come una condizione essenziale per pre- 
venire la sifilide secondaria; altri all’ in- 
contro evitano diligentemente questo ef- 
fetto, perocchè lo risguardano. come un 
accidente dannoso della medicatura idrar- 
girica, dando i mercuriali in piccole dosi 
e.a lunghi intervalli di uno o due giorni, 
come vedremo nel $ 4. Senza voler criti- 
care ricisamente la pratica che prescrive 
il trattamento mercuriale nelle ulceri pri» 
mitive, con o senza bubboni, i quali non 
sono essi medesimi in ultima analisi che 
ulceri solto-cutanee collocati nei ganglii 
linfatici, poichè il pus dei bubboni primi» 
tivi è contagioso e dà ulceri, come fu 
provato dal sig. Ricard, noi faremo os- 
servare, un’altra volta, che questa non 
è punto una cura profilattica poichè mal- 
grado la medesima, si vedono sorgere 
altrettante sifilidi secondarie quante dopo 
la semplice cura locale di cui abbia- 
mo parlato. Ciò. vuol dire che 1° infezio- 
ne generale del principio ulceroso non 
ha luogo sempre, potendo il male esau- 
rirsi naturalmente nella località per mez- 
zo di. semplici cauterizzazioni ripetute e 
applicazioni ammollienti; e che il mercu- 
rio non preserva da questa infezione, ma 
la. guarisce allorquando si è sviluppata. 
Nella sifilide terziaria, che invase cioè 
i lessuti bianchi e le ossa, oggidì non si 
somministra che l’ ioduro di potassio, e.la 
guarigione è meglio e più rapidamente 
ottenuta che per mezzo - dei mercuriali. 
Alcuni pratici tuttavia che non seguirono 
i recenti progressi della terapeutica pre- 
feriscono ancora i mercuriali in questo 
periodo della malattia; ma evidentemente 


sono que’ mezzi inferiori di molto all’ io- 


Auro. 


cer 

Tali sono i dati secondo cui vengono 
somministrati i mercuriali nella cura della 
sifilide. Ora citeremo alcuni frammenti dî 
opere che serviranno di complemento alle: 
testè esposte nozioni. 

L’ uso del mercurio contro la sifilide 
viene attribuito a Berengario da Carpi 
medico italiano. Questo celebre ‘pratico 
aveva pensato di metterlo in opera’ dedu- 
cendone le indicazioni dall’analogia di quel 
morbo colla lebbra. In fatti tra i feno- 
meni apparenti di certe sifilidi e quelli | 
della lebbra havvi qualche rassomiglianza ; 
e come quest’ultima curavasi dagli Arabi 
coi mercuriali, il Berengario credette che 
del pari potrebbesi ‘trattare la sifilide co- 
stituzionale, e n ebbe così fortunati suc» 
cessi. che i malali accorrevano a lui da 
tutte parti d°Europa: per la qual cosa 
ammassò grandi ricchezze, e vantossi a ra- 
gione di avere egli solo sciolto il pro- 
blema degli alchimisti di convertire in oro 
il mercurio. 

« Dopo il celebre Berengario da Carpi, 
il mercurio ottenne e otterrà forse sem- 
pre, « dice Alibert, » una considerevole 
preminenza sopra tutti gli altri medica- 
menti usati contro 1° affezione sifilitica; ma 
non è men vero che per essere un ri- 
medio sicuro e benefico ta. sua ammini- 
strazione abbia d*uopo d’ essere fatta da 
un’ abile mano. Si discusse dovunque sul 
miglior metodo di applicarlo: un ciarlata- 
nismo cieco ed audace però può solo so- 
stenere la universalità di questo metodo: e 
ch’ esser possa applicato;a tutti i casi. Non 
è egli forse mestieri per questo come, per 
tutti gli altri rimedj aver riguardo al par- 
ticolare temperamento «dell’individuo, ai 
progressi fatti dai sintomi, all'organo spe- 
cialmeute affetto net momento in cui il 
malato ricorre all’opera ed al consiglio del 
medico? Nessuna sostanza medicamentosa, 
in:generale, esige più di questa lo studio 
di tali considerazioni preliminari; ed in 
vece per una malaugurata fatalità gli em- 
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pirici non hanno che il mercurio da op- 
porre a tutti gli accidenti della sifilide. 
Essi non s* informano punto se l*individuo 
sia libero o meno da: altre affezioni e se 
queste coesistano col male venereo; poco 
si curano dell’ energia» particolare delle 
forze vitali, dello stato dell’ animo; del 
clima, delle stagioni, del concorso di mille 
altre. circostanze che. potrebbero illumi» 
nare intorno alla cura. L°ospitale di ‘san 
Luigi riceve quotidianamente ammalati 
che furono vittime delle cure poco meto- 
diche fatte loro subire. Se s° interrogano, 
si può assicurarsi che non fu certo il 
mercurio che. abbia loro mancato, ma i 
lumi. d’un . medico abile per. dirigerne 
l’uso. Per doppio danno l° organismo in 
tali casi si è troppo. abituato all’ azione 
di questo rimedio per poterne ancor ri- 
sentire l’azione, e .il male è tanto più 
difficile a sradicarsi quanto più profonda- 
mente ha gettato le sue radici. Allora so» 
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generale di cura dallo stesso Vidio, com- 
battuti poscia da‘Hahnemann, rimessi in 
onore da Turner, Lalouette, e recentis- 
simamente da Werneck, come dicemmo 
più sopra. Berengario da Carpi preconizzò 
le frizioni adottate ‘in seguilo dal Massa. 
AI Mattioli devesi prima di ogni altro 1° in- 
troduzione dell’ uso del mereurio allo in- 
terno; a Paracelso che dava il precipitato 
rosso, il nitrato di mercurio, il mercurio 
dolce, il sublimato (unito quest’ ultimo 
all’oro sotto la denominazione di aurwm 
vitae come panacea universale) la prescri- 
zione più regolare de’ mercuriali e la giu- 
sta estimazione della loro preminenza sui 
diaforetici; ‘al Duchesne, altronde parti» 
giano del guaiaco, gli esperimenti col 
turbitto minerale e con un preteso ossido 
grigio di mercurio; finalmente agli alchi- 
misti ed ai chimici la conoscenza di molte 
nuove preparazioni e l'estensione dell’ uso 
de’ mercuriali in generale, 1 quali ad onta 


prattutto collo abbandonare ogni preparato i di tutti gli sforzi di alcuni medici ‘e del 
di questo. metallo. si tenta di restituire | discredito ‘che alcuni deplorabili abusi e 
le forze col soccorso assiduo dei tonici; | é pericoli dell’ idrargirosi cospiravano a 
coll’uso di brodi ristoranti, di vegetabili | sanzionare, mantengono ancora la’ ripu- 
freschi, in una parola con un regime; si ' tazione loro nella ‘cura ‘della sifilide, non 
apparecchia in certa guisa il trionfo del ' solo, ma vengono adoperati eziandio in 
mercurio che si può di nuovo sommini- mobi altri morbi, come avemmo occasione 
strare, quando’ i malati hanno ricoverato 


l’ energia nalurale e inerente alla -Joro fi- 
sica costituzione ». (Alibert, Mat. med., 
1. II, p. 139). 


di ripetere più volte. Termineremo collo 
accennare che i preparati più pericolosi 
messi in moda, come it turbitto minerale, 


i gli empiastri ed unguenti molto composti 


« Il mercurio fu usato contro la sifilide cedettero il luogo nel secolo XVIII al ‘su- 
fin dall’origine dell'invasione di questa blimato, preconizzato prima da Wisemann, 
malattia, dapprima all’esterno.per analo- poi amministrato sciolto nell'acquavite da 
gia di cura della labbra, tuttavia meno Turner (1717) e da Sanchès, che'Van- 
dai medici che dai ciarlatani; in seguitò Sweiten' segnatamente raccomandò, Hoff- 
internamente da Giovanni di Vigo il quale ' mann prescrisse in pillole, e fu lodatis- 
sembra aver prescritto il precipitato rosso, simo da un gran numero di medici. Av- 
e ben presto da una folla di altri medi.  vegnachè combattuto da Brambilla, Stoerk, 
ci. Il Vigo che diè il proprio nome ad | Gardener, Gataker, Huermann, Duncan, e 
uno empiastro mercuriale, Gresetivava. în questi ullimi tempi da tutta la scuola 
eziandio i suffumigî di cinabro, Iodati in | così detta fisiologica, è tuttora general- 
seguito da Vido Vidio, formalmente bia«!mente adottato pel più sicuro antidoto, 


simati da Paracelso, ‘ecc., come metodo riputazione ch*esso divide coi catomelano 
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e col mercurio metallico, estinto »,.(Mérat 
e. Delens, op. cit, tV, p. 401). 

Secondo alcuni autori fa d’ uopo variare 
la forma del medicamento a norma delle 
condizioni speciali della malattia. « In un 
caso, scrive .lo Swédiaur, 1° ossido di mîer- 
curio è preferibile, in. un altro. meglio 
conviene, una preparazione salina, e di 
queste, l’una è più opportuna dell’ altra: 
i malati che non tollerano le frizioni, s0- 
stengono. talvolta con molta facilità la cura 
interna mercuriale, e viceversa: v' hanno 
alcuni individui cui una preparazione nuo- 
ce e sentono vantaggio da un'altra: altri 
prendono con meno incomodo il rimedio 
sotto forma pillolare di. quello sia in pol- 
vere 0 liquido;.Il«pratico regolerà in. tali 
«casi la sua. condotta a seconda del tem- 
peramento; delle circostanze, ed. eziandio 
de*desiderj.. del. ‘suo «ammalato ». (Swé- 
diaur citato. dall’ Alibert, Mat. méd., t. Il, 
pi 192). - 

« Il mercurio ‘(prescrivesi in generale, 
come un mezzo curalivo de’ primitivi ac- 
cidenti della sifilide, e la osservazione ha 
dimostrato che un trattamento consenta- 
Deo al carattere anatomico del: morbo lo- 
cale, indipendentemente dalla speciale sua 
indole, è il più opportuno, e mentre le to- 
piche ‘flemmasie d’ indole sifilitica non. si 
modificano sotto l'azione de* mollitivi e dei 
bagni, i mezzi locali irritanti conducono 
prontamente a sanazione, L'esperienza però 
ci permise di‘costatare-che fra i topici irri- 
tanti, quelli che traggonsi dai mercuriali, 
come il calomelano, il precipitato rosso, 


it nitrato ‘acido di mercurio, hanno una 


efficacia maggiore di quelli ne*quali il 
‘mercurio punto non entra. Si può. verifi- 
care nel modo più. evidente, che allor- 
quando le pustole, le ulceri, assumono un 
carattere. di non ordinario cronicismo e 
e che sotto l’azione di una cura conve- 
niente le alterazioni morbose vieppiù si ag- 
gravano, il trattamento mercuriale modifica 
le ulceri, ne scema il rossore, ne appiana 
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gli. orli e le rende proclivi ‘a cicatrizzare. 
Che codesti accidenti primitivi della sifi- 
lide guariscano senza il mercurio, non 
puossi mettere in dubbio, ma la questione 
sta nel determinare se la lue consecutiva 
sia più comune allorchè nel curarli è stato 
adoperato il mercurio 0 quando se n° è 
ommesso |’ uso». (Trousseau e La 
t. I p. 213). 

2.0. Flogosi acute e croniche. — Non 
havvi quasi infiammazione acuta 0 cronica 
che non venga oggigiorno curata con uti 
lità per. mezzo dei mercuriali: accennere- 
mo primieramente alle flogosi peritoneali 
accompagnale o meno da evasamenti sie- 
rosi. 

Peritonite. — In Inghilterra sogliono 
adoperare il calomelano: per uso interno 
nella. peritonite; ;in Francia credono di 
aver ottenuto effetti. migliori dalle frega- 
gioni generose | sul. ventre colla pomata 
mercuriale, rinnovate ad intervalli: pre» 
scrivono 30, 60, 100.gramii di unguento 
napolitano di cui fanno spalmare la super- 
ficie del basso ventre blandemente soffre» 
gando, e coprendo poi con sottile pannolino, 
qualora un cataplasma non possa essere sop- 
portato, e ripetendo ad ogni quattro. o sei 
ore la fregagione secondo l'urgenza del 
caso. Meglio di ogni altra specie la peri- 
tonile traumatica cede a codesto tratta- 
mento, dal quale però non vogliono eselu- 
dersi le contemporanee deplezioni sangui» 
gne e gli altri mezzi antiflogistici per av- 
ventura indicati. Il Velpeau che. contri- 
bul.a far accettare ed. estendere questo 
metodo, ba pubblicato alcuni casi di gua- 
rigione, e dopo ‘il Lisfranc ‘stesso ne ot- 
tenne ollimi risultamenti.. La peritonite 
puerperale però non risponde con eguale 
prontezza ‘all’azione di questo mezzo; e 
accade spesso che si rimane latente e sub- 
dola, e i malati soccombono ad onta di 
questo e di altri ajuti ‘contro di essa im- 
piegati: non deesi tacere poi che quivi 
la malattia si associa a condizioni. molto 
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| più gravi che nelle. peritoniti di diversa 
natura. Il rimedio riuscì efficace talvolta 
in ‘alcune peritonitidi croniche non com- 
plicate da lesioni organiche de’ visceri. Noi 
abbiamo trovato utile nelle metroperito- 
nitidi puerperali il calomelano unito alla 
ipecacuana, a dosi rifratte, e sogliamo pre- 
scrivere 140 centigrammi di ambedue i 
rimedj con 3 grammi di zucchero da di- 
vidersi in 20 parti. e prenderne una ogni 
ora. D’ ordinario; presi tre quarti dell’ in- 
tera dose, i polsi danno 20 pulsazioni di 
meno, la febbre cessa, scompaiono i do- 
Jori e si manifestano le scariche di ventre. 

Flemmoni. — Le flogosi flemmonose 
degli arti, il patereccio, il lemmone della 
fossa iliaca ecc. vengono combattuti op- 
portunamente colle fregagioni generose e 


spesso ripetute colla. pomata mercuriale, 


soprattutto unendovi i salassi ed i vesci- 
canti volanti ‘e il tarlaro  stibiato a «lose 
rasoriana, se v’ abbia febbre. Se manca la 
febbre, le sole fregagioni mercuriali ba- 
stano per far abbassare il polso e calmare 
il dolore ‘purchè lo strato della pomata 
sia. abbastanza denso e frequentemente 
rinnovato. 

Idrocefalo. — Tanto se la raccolta sie- 
rosa che dicesi 'idrocefalo esiste nei ven- 
tricoli, quanto se alla superficie del cervel- 
lo, la malattia, di cui quella raccolta, è ‘un 
effetto, non è a ricercarsi che nei vasi 0 
nelle membrane sierose di quella regione. 
La cura .con cui deve combattersi non 
va per ciò diretta che contro la morbosa 
condizione che 1° ha prodotta: ora, per le 


nozioni ‘che 1° anatomia patologica ci som-' 


ministra nell»argomento la condizione or- 
ganica dell’idrocefalo non è,in generale, 
che una subinfiammazione delle membrane 
e de’vasi che secernono in eccesso. il 
siero e la conseguenza che. naturalmente 
ne deriva si è, che i veri rimedj dell’ i- 
erocefalo: tanto acuto che cronico sono 
gli: anliflogistici, ed in particolare quelli 
ta cui azione spiegasi elettivamente sui 
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vasi dell’ encefalo. I mercuriali fra gli altri 
viemeglio corrispondono, segnatamente al- 
lorchè 1° idrocefalo è aneora allo stato acu- 
‘to, cioè non si sono ancora formate alcune 
lesioni organiche ‘ine’ tessuti ‘ammalati. In 
tali emergenze i mercuriali vennero pro- 
pinati tanto esternamente che internamente 
a dosi tanto elevate quanto il permise la 
tolleranza degli ammalati: il calomelano, 
preparato che si preferì per 1° uso interno, 
diedesi a dose progressiva dai % cenli- 
grammi fino ai 30 al giorno; colla pomata 
sì pralicarono le fregagioni sulla testa, 
rasi i capelli, e talvolta anche vescicalà 
la pelle. Nell’idrocefalo ‘oltiensi dai mer- 
curiali 1° abbassamento del polso, la scom- 
parsa della febbre, la risoluzione-della flo- 
gosi locale, e il riassorbimento del liquido 
morbosamente evasato. La scienza registrò 
un numero considerevole di fatti in favore 
di codesta pratica, e qualunque. sia la 
teorica che adottar vogliasi ad ispiegarli. 
non si può trascurare di prenderli in con- 
siderazione, potendosene avere i medesimi 
risultati seguendo le stesse indicazioni: 

« Valsero spesso i mercuriali a domare 
?’ encefalite accompagnati dal salasso e 
talvolta anche soli. Nelo attestano i già 
citati Hamilton, Gòden, Marcus, Siebode, 
oltre Vogel e Lòffler. Specialmente allor- 
quando 1° encefalite o a dir meglio 1° arac» 
noite cefalica minaccia 0 porta il trasuda- 
mento e 1° idrocefalo acuto, i medici inglesi 
si affidano alle generose amministrazioni 
di calomelano. Per egual motivo. 1° usano 
nella ;rachialgite e nel delirio tremante 
de° bevitori. che riguardasi da Lind come 
una vera aracnoite tendente all’ effusione 
sierosa ». (Giacomini op. cit., t. IV, p. 69). 

«. Recentemente Liégard e Reid Clanny 


«pubblicarono alcuni nuovi. fatti. intorno 


all'uso dei mercuriali nell’idrocefalo acuto: 
quest'ultimo in ispecie insiste sommamente 
sulla necessità di fare con molta prontezza 
prendere il mercurio ai malati in grandi 
dosi, per ciò ne prescrive egli di così 
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generose da far meravigliare la comune 
dei medici. Cessa però la sorpresa allorchè 
vogliasi con imparzialità e buona fede 
esaminare i motivi che indussero il Reid 
Clanny a spingerle tant’oltre; impercioc- 
chè osservò quel pralico che nelle scariche 
degli ammalati si-rinviene.quasi tutto il 
calomelano amministrato, di maniera che 
prescrivendone 0 centigrammi (416 grani) 
p. e. non n°è assorbito. che mezzo ; pensò 
egli quindi che potevansi aumentare e 
ripetere le dosi, e ne prescrisse 4. ed 8 
grammi al giorno, e in tal modo tentò di 
ottenere 1° assorbimento di una dose di 
mercurio capace di produrre la modifica- 
zione che desiderasi nell’ economia anima- 
le. Dappoiche adottò questo metodo, 1° i- 
drocefalo non gli apparve più cotanto 
terribile, e questo morbo cui vedeva prima 
tutti gli ammalati soccombere, viene adesso 
da lui collocato fra quelli che il medico 
può agevolmente dominare ». (Trousseau 
e Pidoux, t. I; p. 221). i 

Ottalmie. — Nello stato attuale delle 
cognizioni, il mercurio soddisfa alla mas- 
sima parte delle indicazioni nel tratta- 
mento delle flogosi oculari, segnatamente 
allo stadio acuto: viene esso proposto in- 
ternamente ed esternamente tanto come 
sialagogo, quanto come antiflogistico. È 
un fatto che le irilidi e le corneitidi pro- 
vano felici modificazioni e tanto più sol- 
lecite quanto più il calomelano determina 
fenomeni di ptialismo. È incontestabile 
d’ altra parte che la pomata mercurigle 
soffregata copiosamente al contorno del- 
I’ orbita e sulle palpebre opera come ri- 
solvente in un gran numero di ottalmie, 
in ispecie quando si unisca a questo mezzo 
la sottrazione di sangue. Altrettanto può 
dirsi de’ collirj mercuriali sotto forma di 
pomata, di cui abbiamo indicato la com- 
posizione, pew le congiuntivilidi e le ble- 
faritidi di ‘media intensità e passate al 
periodo cronico. 

Affezioni diverse. —- Per abbreviare 
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questo articolo, già troppo lungo, non fa- 
remo che indicare sollanto le altre affe- 
zioni tanto numerose, nelle quali i mer- 
curiali furono trovati proficui: tali sono: 
le malattie cutanee, le affezioni flogistiche 
del fegato, la dissenteria, le diarree in- 
fiammatorie, alcune nevrosi, la febbre ti- 
foidea, e varie specie di ulceri ecc. 


S A. Modo di applicazione ; dosi. 

Abbiamo. già detto che allo stato me» 
tallico il mercurio non. è che di rado 
usato ai giorni nostri: altravolta si faceva 
bere alla dose di parecchie centinaja di 
grammi ed eziandio. ad un chilogrammo, 
affinchè operasse meccanicamente in al- 
cune malattie del tubo intestinale, come 
nel volvolo; ma abbiamo già veduto come 
la “protratta dimora del mercurio nelle in- 
testina possa riuscire pericolosa. 

A. Uso esterno. 1.° Vapori mercuria» 
li. — Nel far cenno de’ vapori mercu- 
riali abbiamo prima d’ora veduto come 
si preparavano e amministravansi tali va- 
pori. Ove si adoperi un apparecchio chiuso, 
si prescrivono da 1 a 42 grammi di ci- 
nabro ed altrettanto di zolfo:-una caulela 
essenzialissima in questo modo di appli» 
cazione è la nettezza e la morbidezza della 
pelle, che si mantengono mediante i bagni 
sovente ripetuti. ‘ 

2.0 Bagni di sublimato corrosivo. — 
« Baumé ebbe il primo l’idea di ammi» 
nistrare il sublimato in bagno nelle der- 
matosi che affettano quasi tuifa la super- 
ficie dell’integumento: egli vi fu, pro» 
babilmente condotto dall'avere sperimen» 
talmente constatato 1° efficacia delle bagna» 
ture di sublimato, quella di alcuni rimedj 
segreti, e in ispecial modo dell’acqua anlier- 
petica del cardinale di Luynes, la quale 
altro non era che una soluzione di sublima- 
to. Aveva egli anche osservato con quale 
rapidità l’acqua fagedenica usata per ba- 
gnatura guarisce gli erpeti, segnalamente 
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quelli che sono accompagnati da prurito.| cool, 100 grammi; della qual soluzione 


Questi bagni, dapprincipio prescritti alla 
dose di 4 ad 8 grammi per 300 litrî di 
acqua, caddero ia disuso nella cura delle 
malattie cutanee: questa cura efficace fu 
peraltro rimessa in vigore da Widekind, 
ma non potè universalizzarsi in Francia 
se non dopo che noi n° avemmo fatto degli 
esperimenti in grande all’ Hòlel Dieu di 
Parigi durante gli anni 1834, 1852 e 1833: 
tali saggi dimostrarono ad evidenza la 
prodigiosa virtù dei bagni di sublimato 
nelle croniche malattie della pelle tanto 
di origine sifilitica quanto di altra indole. 
! bagni che noi ordiniamo in tali casi si 
compongono dapprima di 15 grammi e poi 
gradatamente ascendendo, di 50 e di 60, 
limitando sempre alla metà le proporzioni 
che devono servire per le donne. Indi. 
pendentemente dalla loro azione curativa, 
questi bagni producono sulla cute e sopra 
tutto 1’ organismo alcuni effetti ch° è prezzo 
dell’opera il conoscere. I primi bagni ap- 
portano un lieve senso di peso al capo e 
tendenza al sonno, sovente invincibile, 
talvolta crampi di stomaco e leggerissime 
coliche, di rado seguiie da vomiti o da 
diarrea: dopo i primi bagni questi feno- 
menî cessano di manifestarsi e ne soprav- 
vengono altri; d’ordinario sulie gambe 
mostrasi una eruzione papulosa che molto 
assomiglia al lichen agrius ed occasiona 
vivo prudore ed anche bruciore: questa 
eruzione invece di dissiparsi coi bagni 
successivi, si aumenta e forza sovente a 
sospenderli. Abbiamo il costume di non 
portare i bagni giammai fino al punto da 
promuovere il ptialismo, a meno che non 
li amministriamo allo scopo di debellare 
la sifilide; li prescriviamo ad ogni due 
giorni, alternandoli nel giorno libero con 
un bagno di crusca.’ 

« In difetto dei bagni, usansî allo scopo 
medesimo le lozioni di sublimato che noi 
applichiamo a dottando la seguente formo- 
Ja: sublimalo corrosivo, 10 grammi; al» 


facciamo mettere una cucchiajata da caffè 
in 500 grammi di acqua molto calda per 
ogni bagnatura, aumentando o diminuendo, 
secondo il bisogno, la quantità proporzio- 
nale della soluzione alcoolica di sublima- 
to ». (Trousseau e Pidoux, t. I, p. 231). 

3.0 Fomate. — Nelle affezioni flogisti- 
che non specifiche la dose della pomata 
mercuriale è indeterminata, o piuttosto è 
relativa 
della malattia. In .un *flemmone, in una 
peritonite, se ne prescrivono p. e. 60, 100, 
200 grammi, più o meno, da consumare 
in uno o due giorni, dovendosene coprire 
la regione ammalata con uno strato di al- 
cuni millimetri di spessezza da rinnovarsi 
di quando in quando. 

Nelle affezioni veneree se ne prescrivono 
d’ordinario dagli 8 ai 45 grammi per 
fregagioni, praticandole ora sopra una re- 
gione, ora sopra di un’altra, scegliendo 


‘quelle che sono meglio provvedute di vasi 


e di ghiandole linfatiche, come gl’ inguini 
o la parte interna e superiore delle cos 
scie, e le ascelle, alternando in direzione 
crociata, Negli ospedali si fanno le frizioni 
un giorno ad una gamba e nel successivo 
alla coscia del lato opposto ece.: il malato 
le fa da se stesso colla palma della pro- 
pria mano, onde niente vada disperso della 
prescritta quantità : il soffregamento deve 
essere blando e continuato affinchè le mo- 
lecole del rimedio passino 1° epidermide, 
Per que’che non possono praticare da 
loro medesimi le fregagioni si adopera 
l'altrui ajuto, riparando 1° operatore la pro- 
pria mano con doppia vescica di majale 
o con guanto. È preferibile 1° ora mattu- 
fina, posciachè a digiuno il corpo è più 
disposto allo assorbimento: alcuni pratici 


‘però preferiscono l'ora del coricarsi per- 


chè il riposo ed il calore det letto facilita- 
no la attività assorbente; i malati devono 
coricarsi con calze e mutande se le fri- 


zioni sono state falte negli arti inferiori. 


= 


alla estensione ed alla intensità ‘ 
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Ogni giorno è indispensabile il bagno tie» 
pido, o almeno le lavature con acqua £ 
sapone per tenere monde le regioni sof- 
fregate e renderle quindi atte ad assor- 
bire le nuove dosi del medicamento. 

Il metodo: dello Scalttigna di Napoli con- 
siste nello applicare la sera nel cavo ascel-. 
lare una dose di pomata mercuriale, sten- 
dendovela semplicemente e facendo {ener 
il braccio applicato al ironco durante il 
riposo. a letto: nella sera seguente ciò si 
ripete all’altra ascella e così in seguito: 
ne avviene un perfetto assorbimento, e 
ciò dispensa dall’ incomodo strofinamento 


e dall’insudiciamento delle biancherie, ine- i 


vilabile col metodo ordinario. Lo Scalli- 
gna che ne fece moltissimi esperimenti 
nella cura della sitilide osservò che la 
presenza dei peli favorisce lo assorbimento 
della pomata, mentre radendoli all’ ascella 
od altrove ne viene assorbila una minore 
quantità. x 

B. Uso interno, — 1.° Pillole di Sé- 
dillot. — Si danno a 8 o 6 al giorno; 
questa dose però promuove con facilità 
ta salivazione in molti individui, circostan- 
za che obbliga a sospendere I° uso e frap- 
pone un ostacolo alla continuazione, della 
cura. Il Rayer si convinse con numerose 
osservazioni alle quali noi pure potremmo 
aggiungerne alcune altre, che la dose 
di 2 pillole al giorno, 1 alla mattina ed 
3 alla sera, è generalmente tollerata ed è 
bastante a guarire la sifilide. secondaria 
nello spazio di due mesi circa, cioè tanto 
presto quanto le dosi assai più elevale. 

2.0 I sali insolubili ed î solfuri di 
mercurio, come il calomelano p. e., si 
amministrano ad alte dosi, cioè da alcuni 
decigrammi a qualche grammo al giorno 
a seconda del fine cui si atlende. In ge- 
nerale, è ulile limitarsi a dosi piccole da 
ripetersi più o meno spesso nel corso del 
giorno, come p. e. 10 centigrammi alla 
volta sotto forma pillolare 0 di polvere 
con, o senz’aggiunta di qualche estratto: 
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in Francia come in Inghilterra inclinano 
ad. unire l’oppio ai mercuriali, ma questa 
pratica ha 1’inconveniente di combinare 
insieme due rimedj energici la cui azione 
non è punto analoga, se pure non è op- 
posta, come pretende la scuola italiana. 
i ioduri si prescrivono alla dose di 1 a 
10 centigrammi al giorno, 

5.° I sali solubili di mercurio essen- 
do molto più energici dei precedenti non 
vanno amministrati che a piccolissime dosi 
di 1 a 8 centigrammi al giorno solto forma 
di pillole o di soluzione, 


ArticoLo Ill. 
Antimonio, composti antimoniali. 


Anlimonio (antimonium stibium), 
corpo metallico, semplice. Allo stato na- 
tivo rinviensi in piccole masse laminari 
molto fragili di un bianco alquanto az- 
zurro e di spiccato splendore metallico, 
Fonde e si volatilizza al cannello svolgen- 
do un fumo bianco di ossido d° antimonio 
che si condensa sul sostegno a qualche 
distanza dal metallo. Di rado è puro, e 
contiene più spesso un poco d° argento 0 
d’ arsenico. La proporzione dell’ arsenico 
ammonta qualche volta fino al 16 per 100, 
nel qual caso l' antimonio acquista un co- 
lore grigio d’acciajo e la forma testacea 
ondulata dell’arsenico nativo. Il sapore 
dell’ anlimonio puro è metallico: strofinato 
fra le dita, emana egualmente odore me- 
tallico. Allo stalo di metallo non dovrebbe 
I’ antimonio essere adoperalo come rime- 
dio attesa la sua insolubilità, a meno però 
che non trovisi in contaiîto con liquidi che 
esercitino sopra di esso un° azione chimica 
negli organi digerenti. Gli antichi univano 
l’antimonio allo stagno e ne facevano dei 
vasi nei quali ponevano il vino, che dopo 
aleun tempo acquistava proprietà purga- 
tive od emeliche (pocula emetica, cali» 
ces vomitorii), Ne componevano altresi 
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le pillole che chiamavano pillole purgan- 
ti perpelue perchè uscivano intatte dal- 


l’ano e potevano servire di nuovo all* uso | 


medesimo (piZlulae acternae seu perpe- 
Iuac). Anche oggigiorno è in uso l’anti- 
monio metallico per comporne la tisana 
di Feltz, ma le proprietà di essa vengono 
a ragione attribuite all’ arsenico in quello 
contenuto e che mediante la bollitura scio» 
gliesi nell’ acqua. — « L”antimonio, od 
almeno il suo solfuro sembra essere stato 
conosciuto dagli antichi: ne parla Plinio 


sotto il nome di stibio (XXXIII, c. 6); | 
Dioscoride, che lo dice stimmi, indica le 
sue proprietà (Comment. ediz. del 1567, | 
p. 1547); è citato da Ippocrate e da Ga-| 
leno che gli attribuivano virtù astringenti. 


e disseccanti, non usandolo che all’ ester- 
no e segnatamente nei collirj asciutti. 
Accenna però Dioscoride alla sua proprietà 
catartica, intorno alla quale Basilio Valen- 


lino, Paracelso, e dopo di esso molti medici, 


hanno tanto spesso discusso. L° uso delle 
preparazioni antimoniali riprodotto e de- 
cantato nel XV e XVI secolo diede luogo 
a molte e vivissime contestazioni: con- 
dannato prima dalla Facoltà di Parigi, fu 
proibito per decreto del Parlamento nel 
i%66, onde nel 1609 Paulmier venne esclu- 
so dalla Facoltà, per violazione di quel 
decreto. Alcuni medici continuavano però 
ad usarlo di nascosto, e fu collocato nel 
novero de’ purganti nella Farmacopea (Co- 
dex) del 1637. Più tardi ravvivaronsi le 
controversie, e Guido Palin non fu uno 


de’ più moderali antagonisti dell’ antimo- | 
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len, op. cit.). « Presso gli antichi era 
molto in voga l’antimonio, specialmente 
per tingere le sopracciglia in nero; onde 
trovasi scritto nel IV libro dei Re al c. 9 
che 1 empia Gezabele per ammansare la 
collera del re Jehu erasi dipiùta gli occhi 
coll’ antimonio; e i profeti rimbrottano le 
femmine che di tale artifizio si servono. 
I Greci chiamavano Il antimonio, yUvat= 
| xetoy, perchè le donne lo adoperavano ad 
abbellirsi, e m)atvopda)pov, perchè ser- 
viva a dilatare gli occhi. » (Geoffroy, Mat. 
méd., t. I, p. 580). Raccontano varj au- 
tori il seguente aneddoto intorno alla ori- 
gine della voce antimonio. Valentino Ba- 
silio, chimico e monaco benedettino del 
secolo XV nel convento di Erfurth avendo 
gettato nel cortile del suo laboratorio i 
rimasugli di una preparazione contenente 


piccola quantità di antimonio osservò che 
alcuni. majali che ne avevano mangialo 
non tardarono a provarne effetti emelo- 
catartici; dimagrarono per qualche giorno, 
in seguito divennero straordinariamente 
grassi. Pretendesi che quel chimico ab- 
bia voluto utilizzare la sua osservazione 
esperimentando il preparato in, parecchi 
monaéi emaciati pel digiuno e per le mor- 
lificazionî sofferte, loro amministrando nelle 
vivande una piccola quantità del nuovo 
rimedio, ma l’effetto lungi dal corrispon- 
dere, n’ebbero essi gran male e parecchi 
anche morirono: di qui il nome di anti- 
monio (anti monos). 


$ 1. Ossidi di antimonio. 


nio (Lett. de Gui Patin, Paris, 1846,| 


t. I, p. 195, t. III, p. 609), così che l’ar- 
gomento ylalla cerchia medica si divulgò 
in modo che se ne trovano traccie negli 
scritti letterarj di quell’ epoca. Finalmente 
la maggioranza della Facoltà convocata in 
assemblea nel numero di 102 membri il 
29 marzo 1666 gli diede la propria san- 
zione e ne permise l’uso con decreto 


dei 30 di aprile seguente ». (Mérat e De- | 


Si hanno parecchi gradi dî ossidazione 
dell’antimonio ; il più importante per la 
medicina è l’ossido bianco, prolossido 
di Berzelius, trifossido, 0 sesquiossido di 
altri chimici : chiamavasi altra volta fioré 
d’antimonio. Questo composto è allo stato 
di polvere bianca che col calore ingialli- 
i sce, si fonde ad un'alta temperatura e 
 convertesi in un liquido giallo che forma 
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col raffreddarsi una massa cristallina. Al- 
Daria e al calore assorbe quest’ ossido 
dell’ ossigeno e trasformasi in acido anti- 
monico. La sua composizione, secondo Ber= 
zelius, è di 84, 31 di antimonio e 13,681 
di ossigeno: Si ottiene con differenti pro- 
cessi, soprattutto trattando il soltocloruro 
d’ antimonio (polvere dell’Algarotti) col 
soltocarbonato di potassa; il residuo ben 
lavato è l’ossido bianco di antimonio. — 
Altribuisconsi a questo rimedio tutte le 
proprietà terapeuliche de’ sali solubili del- 
Ja medesima base, come il tartaro stibiato 
p. e., e prescrivesi nelle circostanze me- 
desime che indicheremo parlando di quel 
sale. Ciò però non può dirsi se non fino 
ad un certo punto; imperciocchè non deve 
sfuggire, in generale, ch’essendo insolu- 


Ì 
bile, 1° ossido bianco di antimonio deve 


essere molto meno efficace del tartaro; 
d’altra parte la esperienza confermò que- 
sto fatto: quindi anche ammesso che 1°0s- 
sido sia indicato in tutti i casi nei quali 
- si amministra il tartaro stibiato, noi lo ri- 
teniamo sempre meno attivo di questo e 
non gli diamo certamente la preferenza. 


S 2. Solfuri d’ antimonio. 
Altreltanto è a dir$ì dei solfuri d’anti» 
monio, esistendone parecchi gradi ed un 
solo essendo usato principalmente nella 
terapeutica, il protosolfuro, 0 trisolfuro di 
alcuni autori. Incontrasi questo composto 
già formato in natura, peraltro impuro, 
mentre contiene arsenico ed altri elementi, 
per cui gli viene preferito nella farmacia 
un solfuro artificiale composto di 2 parti 172 
d’antimonio ed 4 di zolfo. Il Pereira di- 
vise i solfuri medicamentosi d’ antimonio 
în due varietà: il trisolfuro cristallizzato 
ed il trisolfuro amorfo o solfuro mere e 


solfuro rosso: ‘quest’ ultimo ha due sole 
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vivano gli antichi per tingere le soprac- 
ciglia; le donne greche ed asiatiche in- 
fatti lo adoperavano a questo scopo: la 
farmacopea di Londra lo indica col nome 
| di sesquisolfuro d’ antimonio. Rinviensi 
| nativo in varie regioni, particolarmente in 
Ungheria, in Francia, a Cornwall, a Bor- 
neo ecc. e da quest’ ultimo luogo 1° Eu- 
ropa ne trae la più ragguardevole quan- 
tità. Fuso, questo solforo riceve il nome 
di antimonio crudo 0 comune: è in mas- 
se rotonde come pani: la sua spezzalura 
è di aspetto striato, cristallino, di colore 
grigio o d°acciajo, di splendore metallico. 
Le masse del commercio sono opache, in- 
sipide, prive di odore, fragili, facilmente 
polverizzabili, di gravità specifica 4, 6. In 
polvere, è nero, e quando è purissimo, 
il suo colore tira al rosso nericcio. La sua 
‘ composizione chimica, secondo Thomson, è 
di 73,77 d’anlimonio e 27,25 di zolfo: 
| è insolubile nell’acqua, solubile nell’ sicido 
idroclorico: forma: coll’ acqua un idrato 
di colore igneo. — In altri tempi questa 
preparazione èra in uso nella terapeulica 
e v’ hanno ancora alcuni medici che la 
raccomandano, ma una tal forma è molto 
imperfetta, essendo insolubile, per cui 
dev’ esserle anleposto il tartaro stibialo. 
Si noti, che noi siamo ben lontani dal 
negare i buoni effetti che si ottennero 
da questo solfuro d’ antimonio nei reuma-, 
tismi, nella gotta, nelle affezioni cutanee, 
polmonari, e di altre specie, nelle quali 
molti rispettati autori asseriscono di averlo 
usato alla dose di 30 cenligrammi od 4 
grammo al più nelle 24 ore, ma soste- 
niamo che questi medesimi effetti si hanno 
del pari e con moîto maggior sicurezza 
dal tartrato antimoniato di pofassa. Tal- 
volta furono amministrate dosi conside- 
revoli di questo solfuro nero ad uomini 
o ad animali senza notevoli risultamenti; 


| 
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varietà, il chermes e il trisotfuro precipi-' Iocchè si spiega per la sua insolubilità 
tato. Il solfuro cristallizzato corrisponde | per la quale la sostanza passa co” residui 
al solfuro nero d’antimonio di cui si ser- degli alimenti senza venire assorbita. 
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Il solfuro rosso d° antimonio è il pro- 
dotto dell’ arte. Basilio Valentino prepara- 
valo col far bollire dell’ antimonio in pol- 
vere colle ceneri di legno, filtrando. il 
liquido bollente e precipitandolo con aceto. 
(Pereira). 

Chermes minerale, polvere dei Certo- 
sini (pulvis Carthusianorum) la cui sco» 
perta devesia Glauber. Il suo nome gli 
venne dalla somiglianza del suo colore 
con quello dell’ insetto omonimo (coccus 
ilicis). La sua composizione fu lungamente 
un segreto, e gli vennero assegnati nomi 
differenti a seconda. dell'idea che della 
sua natura ciascuno formavasi: fu detto 
quindi solfuro idrogenato di sottossido 
d’antimonio, ossido d’ antimonio idro- 
solforuto rosso 0 bruno, sottoidrosolfato 
d’antimonio, solfuro d'antimonio idra- 
to, ossisolfuro idrato d° antimonio ecc. 
Attualmente il chermes minerale è consi» 
derato un miscuglio di solfuro d’ antimo» 
nio e di un carbonato alcalino. Si pre- 
para con diversi processi, il più semplice 
dei quali consiste nel fondere insieme 4 
parte di carbonato di potassa puro /e 2 172 
di solfuro d’ antimonio -nero. È privo di 
odore e di sapore, di un rosso cupo, in- 
solubile nell’ acqua e nell’ alcool: esami» 
nalo col microscopio ha 1° aspetto di pic- 
cole masse granose, rossigne o nericcie. 
Vi si trova talvolta unito del protossido 
di antimonio che facilmente distinguesi 
coì microscopio. Secondo Liebig, il cher- 
mes minerale non è d° ordinario che una 
miscela di 69,8 parti di solfuro d’anti- 
monio e 30,2 di protossido di quella base, 
Lo usarono lungamente e con ottimi ri- 
sultati contro i morbi medesimi che og- 
gidì combattonsi col tartaro emetico e che 
saranno da noî indicati nel trattare di 
quel sale: molli medici lo prescrivono 
ancora, ma checchè se ne dica, esso è ad 
evidenza difettoso per la sua insolubilità 
e non potrebbe per alcun titolo parago- 


narsi al fartrato antimoniato di potassa 


ll rupi iii: 
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che dev® essergli sempre anteposto. Varie 
sono le dosi che se, ne prescrivono a se» 
conda della. varia intensità dei casi, e 
stanno fra i 8 centigrammi ed 4 0. ® 
grammi al giorno. 

L'altra sottovarietà del solfuro rosso 
d’antimonio intorno alla quale insiste il 
Pereira non è altro che un ossisolfuro 
d’antimonio molto analogo al chermes di 
cui abbiamo parlato. | . 

Nei tempi trascorsi prescrivevansi molte 
altre varietà di solfuri antimoniati che al 
presente vennero poste in obblio: come, 
la calce d’ antimonio, le ceneri d’ anti» 
monio. 0 l’ossido solforato grigio (mi- 
scela di protossido e di solfuro d° antimo- 
nio, polvere grigia’ costituita da solfuro 
nero lentamente calcinato); il crocus mes 
tallorum o croco dei metalli (calce di 
antimonio incompletamente fusa) formante 
una massa opaca di frattura vetrosa, usato 
come purgante dai veterinarj: fu adope- 
rato nell’ uomo in altri tempi come eme- 
tico alla dose di 10 a 40 centigrammi; 
il vetro d’ antimonio (solfuro d° antimo- 
nio misto d’ossido della stessa base e di 
poca silice e ferro, a piastre vetrificate, 
trasparenti, color di giacinlo: reputavasi 
un violento e pericoloso emetico); l°0s- 
sido d’antimonio vetrificato colla cera 
(miscuglio di cera e di vetro, d’ antimonio 
insieme fusi: si dava alla, dose di alcuni 
centigrammi fino ad 1 grammo nella diar- 
rea e nella dissenteria); il. fegato di zolfo 
antimoniato (vetro d° antimonio fuso colla 
potassa caustica); il so/fo dorato d° anti- 
monio (chermes traltato con un acido). 
Tulie queste preparazioni, se si eccettui 
il chermes, vennero «a' giorni nostri ab- 
bandonate, 


$ 3. Sali d’ antimonio. 
Tartrato antimoniato di potassa (iar- 


taro stibiato, tartaro emetico, emetico, 
tarlrato di potassa e d’anlimonio, pros 
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totartrato d’antimonio e di potassio, 
stibium oxydatum kalico-tartaricum ecc.). 
È questo il' più importante ed usitato dei 
sali di antimonio: sale triplo che risulta, 
seconda Berzelius, da 55,20 di acido tar- 
tarico, 27,10 di protossido d° anlimo- 


nio, 12,85 di potassa e 7,17 di acqua! 


Secondo Thomson. la sua composizione 
sarebbe la seguente: trilossido di antimo- 
nio, 42,62; potassa ed acido tartarico, 87,38. 
Vallquist citato dal Pereira offre dal suo 
canto queste cifre: tritossido di antimonio, 
42,99; potassa, 45,26; acido tartarico, 
38,61; acqua, 5,14. Da ciò apparisce come 
le proporzioni degli elementi di questo sale 
sieno variabili. La scoperta di esso risale 
al principio del XVII secolo ed è attribuita a 
Mynsicht di Hombourg da alcuni, da altri 
all’Italiano Cornacchio: certamente la ri- 
putazioue di questo rimedio fu stabilita 
in Italia. Preparasi col cremor di tartaro 
ed un solfuro di antimonio o la polvere 
di Algarotti (sottocloruro di antimonio). 
lansi bollire per mezz'ora 4100 parti di 
questa polvere e 445 di cremor di tar- 
taro in 1000 parti di acqua, si filtra, si 
fa evaporare e cristallizzare. Può prepa- 


rarsì però con diversi processi che noi 


ci dispensiamo di descrivere. 

A. «Nozioni fisico-chimiche e prepa- 
razioni farmaceutiche. —Jl tartaro sti- 
biato si presenta sotto la forma di pol- 
vere bianca o di piccoli cristalli traspa- 
renti, privi di odore, ottaedri, le cui-fac- 
cie laterali sono striate: esposti all* aria 
perdono i cristalli una porzione della loro 
acqua, divengono ‘opachi e più o meno 
effiorescenti. Il loro sapore è dapprincipio 
debolmente dolcigno, poi stittico e metal- 
lico: si sciolgono in 14 0 45 parti d°’ ac- 
qua fredda o tiepida e in 2 di calda, ma 
questa soluzione non è perfetta che dopo 
un certo tempo, locchè indica non com- 
piersi essa che lentamente: non si sciol- 
gono nell’alcoole: crepitano al fuoco come 
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del tartaro stibiato si conserva senz’ alte- 
rarsi, ma allorch° è molto diluita decom- 
ponesi con rapidità: eguale effelto peral- 
tro producono sopra di essa moltissime 
altre sostanze medicamentose, segnatamen= 
te minerali ; per la qual cosa non dev’es» 
ser prescritto questo rimedio che in solu= 
zione nell’acqua distillata e senz’ altra 
addizione, foss’ anche un siroppo, per ren- 
derla grata; puossi però all’ uopo aggiun- 
gervi un siroppo al momento di prender- 
la, ma la soluzione è necessario che resti 
sempre pura da ogni miscela onde ovviare 
alla parziale precipitazione del tartaro sti» 
biato: non sarà dunque mai prescritta 
nell’acqua comune. Tuttavolla osservere- 
mo che l’acqua comune filtrata può con- 
venire se vi si sciolga il tartaro soltanto 
al momento di usarne, nel qual caso sarà 
prima indicata la quantità d’acqua in cui 
ogni dose del tartaro esser debba disciol» 
ta. Havvi una specie di tartaro stibiato 
che invece di essere bianco è giallognolo 
per una piccola proporzione dl ferro che 
contiene: è desso meno altivo, ma in ulti- 
ma analisi può usarsi senza inconvenienti, 
purchè non sia impuro d’ arsenico; locchè 
aumenterebbe la sua energia e potrebbe 
rendere le ordinarie dosi troppo violen- 
te; imperciocchè da quanto insegna la 
scuola italiana, l’azione dinamica di queste 
due sostanze è analoga. 

La pomata stibiata, tanto in voga a° dî 
nostri come pustolante, componesi d° ordi- 
nario con 4 grammi di tartaro stibialo in 
polvere impalpabile e 32 di acqua. In una 
formola che si attribuisce ad Autenrieth 
si fanno entrare 10 grammi. del sale an» 
timoniale in 52 di grasso, che costituisce 
così una pomata al terzo. Alcuni a questa 
o alla precedente aggiungono 8 0 40 cen 
tigrammi di sublimato corrosivo in polvere 
per renderla più efficace. Queste pomale 
non sono quasi punto assorbite, e le pu» 
stole che producono dipendono dall’ azio» 


il sale marino. Concentrata, la soluzione | ne irritante che le molecole del sale esere 
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citano alla superficie del derma penetran- 
dovi meccanicamente pei pori dell’ epi- 
dermide: in fatti le pustole da esse ori- 
ginate niente hanno di particolare a pa- 
ragone di quelle che altre pomate com- 
poste di differenti sali, e il vetro stesso 
incorporato nel grasso, valgono del pari 
a produrre, come il Giacominl ha esperi- 
mentalmente provato. Ebbe quel profes- 
sore la felice idea di comporre una po- 
mata stibiata non pustolante facendo 
preventivamente disciogliere il tartaro in 
46 parti d’acqua distillata e poi incor- 
porando questa soluzione . colla. sugna. 
Questa pomata che noi abbiamo assai spesso 
adoperato profusamente, soffregata sopra 
una regione qualunque, viene assorbita 
e produce effetti dinamici simili a quelli 
che ottengonsi colla soluzione acquosa del- 
lo .slesso sale introdotta nello stomaco, e 
non fa sorgere pustole se il tartaro sti- 
biato sia stato perfettamente disciolto pri- 
ma sli venire incorporato nel grasso: ove 
poi la soluzione non fosse stata perfetta, 
darebbe origine ad un semplice assorbi- 
mento 0 a qualche rara e piccola pustola. 

B. Effetti fisiologici. — Gli studj fi- 
siologici intorno al. tartaro emetico, per 
essere concludenti, come quelli di ogni 
altro rimedio, devono essere istituiti sul- 
l°'uomo:sano e sugli animali, imperciocchè 
se ‘abbiavi malattia, i fenomeni proprj 
dell’azione del farmaco si modificano più 
o meno e non puossi dedurre alcuna 
certa ‘conclusione intorno al modo suo di 
operare. Sfortunatamente gli sperimenta- 
torî sovente deviarono da questo canone 
e descrissero come effetti fisiologici del 
tartaro alcuni fenomeni osservati nell’ uo- 
mo ammalato sottoposto ‘alla azione di 
quel rimedio: per la qual cosa ci trovia- 
mo nella necessità di respingere come 
non concludenti molti lavori, d’altronde 
sommamente apprezzabili. 

Negli animali il tartaro emetico fu in 
Francia, come fuori, estesamente esperi- 
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mentato: a piccole dosi gli effetti ne riu. 
scirono poco. notevoli; ad alte dosi, rela- 
tivamente alla grandezza dell’ animale, se 
n°ebbe il vomito, eccetto ne’ ruminanti 
ed in alcuni solipedi, come il cavallo, che 
non vomitano punto, i ‘sudori abbondanti 
‘è freddi, il flusso di ventre, l'abbattimento 
progressivo e la morte. Alla autopsia si 
rinvennero rossori pavonazzi, congestioni 
sanguigne passive nel ventricolo e nei 
polmoni, che qualche esperimentatore ha 
caratterizzato come flogistici, a torto per 
altro, secondo il Giacomini. Del resto quei 
coloramenti. dipendono dall’azione locale 
del rimedio sullo stomaco e possono es- 
sere prevenuti eol diluire estremamente 
nell’ acqua il tartaro stibiato, come pure 
avvicinando molto le dosi di maniera che 
la morte prontamente avvenga, avendo 
l'osservazione insegnato ché i vasi non 
s%ingorgano nel ventricolo e nei polmoni 
se non allorquando 1° azione del rimedio 
è lenta e prolungata. Esaminiamo con 
qualche attenzione questi diversi fenomeni 
lasciando parlare il Giacomini. 

« Colle piccole dosi ottiensi d'ordinario 
il fenomeno del vomito, colle grandi non 
mai, ed allora altri fenomeni più gravi 
vengono in campo. Ebbi ad accorgermi 
di ciò fino dal 1825 con ‘alcuni imper- 
fetti esperimenti che ho istituito sopra un 
giovane cane. Bastarono però essi a farmi 
vedere che da un grano fino ai tre il 
tartaro emetico promuove il vomito; oltre 
questa dose fino ai dieei nol promuove 
quasi mai, e quando ne diedi circa venti 
grani era il cane senza. vomitare ridotto 
agli estremi sì che credevasi morto..... 
Da molti sperimenti Magendie sostiene in 
primo luogo” potersi. ai cani adulti som- 
ministrare il tartaro emetico ad una dram- 
ina senza tristi effelli. Probabilmente però 
egli volle dire senza vomito, e non con- 
siderò per. tristi effetti gli altri fenome- 
ni di abbattimento, sommo e languore 
che tutti gli altri osservarono a tal dose. 


Infatti anch'egli afferma che accrescendo 
quella dose ne vengono gravi danni e la 
morte. In secondo luogo sostiene che in- 
jettano nelle vene o messo a contatto 
delle superficie assorbenti determina vo- 
miti e dejezioni alvine come quando è pre- 
so per bocca. (Giacomini, op. ciò. t. III, 
 p. 25 e 26). 

Quest’ ullima osservazione parrebbe ap» 
poggiare l'opinione della scuola italiana 
la quale pretende che il vomito e la diar- 
rea prodotti da varj medicamenti sieno 
fenomeni: dinamici, è a dire, effetti del- 
l'assorbimento @ dell’ assimilazione già 
compiuti, effetti. secondarj e non punto 
meccanici, dipendenti dall'azione immedia- 
ta della sostanza sullo stomaco come co- 
munemente si crede. Fu osservato ancora 
in alcuni esperimenti istituiti in Italia che 
unito all’acqua di lauro-ceraso il tartaro 
slibiato opera con mollo maggiore energia 
nella stessa guisa che ciò avviene allor- 
chè si associa questo rimedio alle deple- 
zioni sanguigne, mentre la di lui azione 
è, per converso, affievolita, o rendesi af. 
fatto nulla se vi si uniscano. gli alcoolici, 
come il.vino, l’acquavite, o gli oppiati, 
laonde sembrano confermarsi i pensamenti 
di quella scuola la quale ritiene 1° anti- 
monio non altrimenti che un farmaco emi- 
nentemente ipostenizzante o antiflogistico. 
Per ciò che risguarda Ie affezioni locali, 
troviamo negli esperimenti pubblicati dal 
Rayer sui conigli, ed in altri più recenti 
del dottor Campbell sui galti, citati dal 
Christison, che quelle lesioni furono leg- 
gerissime o nulle più di sovente, ciò che 
autorizzerebbe a pensare che a torto cre- 
desi il tartaro emetico infiammare. lo sto- 
maco e le intestina. 

Ritorneremo però sull'argomento: dicia- 
mo intanto che il tartaro stibiato assorbito, 
viene durante la vita per varj emuntorj 
«scacciato, particolarmente per Je urine, 0 
trovasi dopo la morte ne’-visceri, segna- 


tamente nel fegato. 
— Bisriot. Vox. VIIL 
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Nell'uomo sano sono da considerarsi 
come negli animali due effetti del tartaro 
stlibiato ; locale 1° uno, l’altro dinamico e 
generale. — L’ effetto locale èi occuperà 
primieramente alcun poco. Applicato alla 
superficie dermoidea, il tartaro stibiato 
produce differenti effetti a seconda del 
suo stato di polvere o di soluzione: in 
polvere, avvolto nel grasso o fissato so- 
pra un empiastro qualsiasi, dà nascimento 
a pustole analoghe a quella del vajuo- 
lo-o dell’ectima. Questo effetto erulti» 
vo considerasi dalla generalità degli au- 
tori come specifico: venne per ciò appel» 
lato eruzione stibiata, ed angina stibia- 
ta qualora alla faringe si manifesti: il 
Giacomini però ha sperimentalmente dimo- 
strato non essere che un fenomeno pura- 
mente. meccanico che altri corpi, anche 
insolubili, varrebbero a provocare siccome 
veduto abbiamo. « Le pustole non sono 
proprie nè caratteristiche del solo tartaro 
stibiato come alcuni pensarono. Tatti i 
sali ne producono più o meno di simili, 
purchè sieno un po°refrattarj alla solu- 
zione 0 tali si rendano coll’ intervento del 
grasso. Noi vedemmo pustole simili o più 
minute nascere dalla pomata d’idroiodato 
di potassa e da quella di protocloruro di 
mercurio. Le abbiamo ottenute eziandio 
dal solfato di potassa triturato col grasso, 
e finalmente le abbiamo ottenute ma più 
durevoli assai e più incomode da una 
pomata di vetro pesto e porfirizzato, delle 
quali portiamo sull’avambraccio ancora, 
benchè da dieci anni in qua, le traccie 
simili ad una scottatura, Se ciò non basta 
a provare senza replica che le pustole ed 
altri segni d’irritazione pel tartaro sti- 
biato dipendono unicamente dalla sua azio- 


‘(ne meccanica e sono semplicemente locali 


e mancano affatto quando la sostanza si 
scioglie e si assimila, io non mi so più 
che cosa aggiungere. Laonde stimerò pue« - 
rile e vano il timore di alcuni che pel 


tartaro emetico quelle pustole possano ge= 
85 
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nerarsi nello stomaco e nelle intestina ove 
gli umori animali e la facoltà digerente 
di quell’apparato le renderebbe impossi- 
bili come il fatto dimostra. Ma se que- 
sto timore mai potesse far ombra, non 
sarebbe forse che nella viva gastrite con 
secchezza di lingua e di fauci, ove il 
tartaro stibiato non saria da avventurarsi 
in forma solida nè in soluzione concen- 
trata, e forse in niun modo, acciò il primo 
meccanico suo tocco in un organo messo 
quasi a nudo di muco e poco o nulla at- 
tivo per causa dell’ infiammazione non po- 
tesse offendere. Diciamo questo per ecce- 
dere piuttosto che mancare di cautela ; 
avvegnachè si siano vedute delle vere ga- 
striti anche acute guarirsi celeremente colle 
soluzioni di tartaro emetico. Contro al prin» 
cipio che le pustole non siano che efietti 
di locale applicazione, leggonsi alcuni fatti 
ove la pomata e la soluzione slibiata ap- 
plicate al torace fecero sorgere le pustole 
od allo scroto o intorno all’ano od in altri 
siti lontani dal' luogo dell’applicazione. 
Perchè tali fatii avessero valore, conver- 
. rebbe meltere fuori di dubbio che della 
sostanza applicata nessuna porzione fosse 
realmente trascorsa in quel luogo o per 
mezzo della mano del malato o della carta 
o. d’altro che suolsi sovraporre al sito 
unto 0 bagnato. Qual cosa è mai più facile 
e più frequente di questa che il malato 
o nel sonno o nell’ agitazione febbrile toc- 
chi della mano il iuogo ove ha molestia 
o prurigine e di poi tocchi un altre luogo 
ove' la pelle essendo sottile, come allo 
scroto, ponno le pustole prontamente ap- 
prendersi, quandanche per l@ ruvidezza 
della cute non si fossero neppure apprese 
al luogo della prima applicazione? e quan- 
fe. volte non trovano i malati senza sa» 
perlo 1° empiastro vescicatorio, un ben- 
daggio qualunque in sito assai diverso:da 
quello. ov® era stato posto ecc. » (Giaco» 
mini, op. cit., t. HI, p. 101). 
Quest ultimo argomento dello sviluppo 
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| delle pustole stibiate in alcune regioni 
sulle quali la pomata e nessun’altra pre 
parazione slibiata fu apposta, sembra po- 
tere oggidi ricevere un’altra soluzione di- 
versa da quella che qui si espose. Risulta 
da alcuni fatti che il tartaro emetico as- 
sorbito per una via qualunque viene 
espulso in certi individui per l’’emuntorio. 
AA che. in alcune regioni il rimedio 
che esala si arresta sotto l'epidermide, si 
concreta,e le sue molecole operano allora 
sul derma come quelle della pomata, cioè 
lo irritano e vi determinano pustole come 
la pomata medesima. Setondo questa dote 
trina che noi togliamo dal giornale del 
professor Rognetta, (Ann. de thér., ti IV, 
p. 142) si concepisce che la pomata ‘sof- 
fregata sopra un punto possa colla sua 
porzione assorbita dar nascimento alle pu- 
stole in un sito lontano come in quello 
che fu strofinato. Giustificherebbe abba» 
stanza ‘questa nuova teorica il fatto di un 
giovane che avendo inghiottito per equivoco 
una cucchiajata di tartaro emelico cadde in 
preda a’ fenomeni di grave avvelenamento, 
da’ quali dopo tre giorni lo ebbe liberato il 
dott. Gleaves di Greenhill con rimedj alcoo- 
lici ed oppiati così che potè dirsi convale- 
scente. A quest'epoca una eruzione pu- 
stolosa manifestossi a tutto il corpo ed 
alla faringe avente il carattere della eru- 
zione stibiata: alcune pustole avevano la 
grossezza delle prugne (/argeras a plum) 
e doveltero . essere aperte colla lancetta. 
Certamente si potrebbe a.tultto rigore con- 
testare l’ indole di questa eruzione, ma 
simile fenomeno non si vede forse ripro- 
dursi per altri sali, per le acque minerali, 
pel sublimato ‘corrosivo, ed anche pel co- 
paibe, l’arsenico ecc. (Z%e west 0f med. 
surg. ed Ann, de therap. t, VI, p. 142). 

— Noteremo in fine che allo stato di so- 
luzione acquosa il taftaro emelico appli- 
cato alla cute vi lascia talvolta rossore e. 
pustolette, ma ciò non avviene che dopo 


‘un certo tempo quando il liquido ‘evapo- 
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rato vi abbia deposto piccoli cristalli che 
insinuandosi nei’ pori dell’ epidermide ir- 
ritano Ia cute al modo stesso della po- 
mata, ecc. ‘ 

L'effetto dinamico o generale del tar- 


taro. stibiato nell'uomo sano è in appa? 


renza variabile a seconda delle dosi: di. 
ciamo in, apparenza perchè diversi. ne 
sono i fenomeni secondari, ma non esisle 
in'ultima analisi alcuna reale. differenza, 
salvo il solo grado di energia il quale è 
sempre alla dose proporzionato : esso ap- 
palesasi del resto dopo I’ amministrazione 
del farmaco tanto per la via dello sto- 
maco quanto per l'atrio cutaneo, in ispe- 
cial modo quando la preparazione del ri- 
medio è nelle condizioni che più favoreg- 
giano il suo assorbimento. « A piccole dosi 
preso internamente, il tartaro aumenta la 
secrezione e la inalazione della membrana 
gastro-enterica, del fegalo e del pancreas; 
opera successivamente con efficacia sugli 
emuntorj, quindi promuove il sudore sene 
2’ alcun apprezzabile eccitamento vasco» 
late; acdresce la umidità delle membrane 
mucose, in ispecie di quelle delle vie ae- 
ree, e allorche mantiensi la cute ad una 
fresca temperatura, provoca la separazione 
delle orine. Tali effetti‘con maggior sicu» 
rezza e sollecitudine sono conseguiti per 
questo sale che per ogni altra prepara» 
zione dell’antimonio. A dosi un poco più 
generose eccita nausee, vomiti frequenti, 
perturbamento delle funzioni della dige- 
stione, mal essere alla regione addomi- 
nale, prostrazione nervosa, rilassamento 
de’ tessuti, sopratutto delle fibre musco» 
lari, ed occasiona un senso di grave ‘de= 
bolezza e di sfinimento. Codesti. sintomi 
sono accompagnati. 0° susseguiti dall’ au 
mento della secrezione e della esalazione 
de'varj emuntorj, e come abbiamo detto, 
‘della cute in ispecial modo: il tarfaro è 
fra le sostanze emetiche quella che più di 
ogni altra produce la nausea eo abbat- 
timento. Ad allissime dosi opera rapida» 


078 


| mente come un veleno frritante e apporta 


i sovente la morte. » (Pereira, The Ele- 
menis of mati med. and therap., t. 1, 
p. 696, 3.2 edizione di Londra 1849). 
! Altra volta tanto in Francia come in In- 
ghilterra. consideravasi il tartaro stibiato 
‘un rimedio irritante, stimolante: « Bichaf 
si arrestava a notarne la di lui azione sulla 
i membrana mucosa del ventricolo, avvegna-» 
| chè fosse stata già avvertita quella ch° esso 
‘esercita sulla cute: lo si riteneva puta- 
i mente irritante, capace eziandio di accen» . 
i dere la fiogosi, di eccasionare ulcerazio- 
ine, corrosione dei tessuti, quindi non al» 
‘trimenti da usarsi’ che a piccole dosì ‘e 
\ con molta cautela. I fatti raccolti dai se» 
‘ guaci del controstimolo estesero notevol- 
| mente il campo de’ suoi effelti e devono 
‘| modificare d’assai l'opinione che delle 
sue proprietà medicinali era stata conce- 
| pita, » (Mérat et Delens, Dict. univ. de 
mat. méd..t. II, p. 77). 

La scuola italiana moderna, scuola raso» 
riana come alcuni de’ suoî seguaci 1° appei- 
lano, iniziò ii suo sistema del controstimolo 
con esperimenti sul tartaro emetico, e dimo- 
strò non solo che l’azione dinamica o gene 
rale di questo sale è analoga a quella del 
salasso, cioè antiflogistica o ipostenizzante 
cardiaco-vascolare;, ma eziandio ch’esistono 
nell’ organismo in preda a morbo flogistico 
delle condizioni non naturali di tolleranza 
di cui or ora ci occuperemo nell’ accen- 
nare alla pneumonite. Codesta azione, se- 
condo. quella scuola, costituisce 1° effetto 
intrinseco, essenziale, del farmaco e ap- 
palesasi collo abbassarsi «dei polsi, con 
generale prostrazione delle forze, colla di- 
minuzione del calore periferico e con va 
rie secrezioni, siccome i freddi sudori, Ie 
deiezioni alvine ecc., fenomeni di cui feli- 
cemente si trionfa col mezzo dei rimedj 
stimolanti, quali sono gli alcoolici, gli op- 
piati, il calorico ecc. D'onde è chiaro che 
que’ sudori, quelle separazioni ecc, sono 
effetti ‘estrinseci secondarj o consecutivi 


E 
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è sempre la stessa în ciò che concerne la 
sua natura e va considerata come la sor- 
gente di quei fenomeni. I quali fenomeni 
possono mancare o variare în caso di ma- 
lattia, di che vedremo in appresso la ca- 
gione. 

« Osservando minutamente gli effetti 
del tartaro stibiato sull’ uomo@sano appa- 
jono essi varj secondo la dose. Ad una 
ottava parte di grano porta ordinaria 
mente un blando sudore. universale. Ad 
un sesto, ad un terzo ed a mezzo grano 
#0 porta ancora il sudore, ovvero muove 
dejezioni alvine. Ad un grano poi a 
due fino a tre in una volta induce il 
più spesso nausea, freddo, pallore, verti. 
gini, separazione accresciuta di saliva e 
muco nella bocca, vomito impetuoso, ri- 
petuto, è talvolta assai lungo e continua- 
to, con sudori copiosi alla fronte, oscu- 
ramenti di vista, tremito involontario della 
mascella inferiore. Ciò nel più dei casi, 
poichè per la suscettività dei varj indivi- 


duj può in uno suscitarsi il sudore con |! 


due grani, mentre in un altro scoppia 
il vomito appena abbia preso un quarto 
di grano, Tali fenomeni furono osservati 


da tutti gli autori e in ogni tempo. Non" 


tutti però videro una singolare verità, che 
oggidì costantemente si appalesa, ed è che 
le dosi di tartaro emetico maggiori di tre 
grani, e te straordinarie e le massime che 
diansi in una sola volta neppure nell’uo- 
mo sano producono minimamente il vo- 
mito. To la vidi or son dieci anni quando 
un mio amico affetto o per meglio dire 
minacciato da uretrite, ricorso ad un far- 
macista per uno scrupolo di nitro da pren- 
dersi in una bevanda, ed ingojossi per 
errore di costui uno scrupolo di tartaro 
stibiato. Del verificato errore e degli indi 
insortine fenomeni io fui oculare testimo- 
nio, ed erano i seguenti. Sentissi da bella 
prima traballar le gambe, volgere a ver- 
tigine il capo, e scorrere per la pelle dei 
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all'azione fondamentale o essenziale, che. 


brividi acuti circa dieci minuti dopo presa 
la soluzione, Oscurandoglisi la vista e sen- 
tendosi mancare non tardò egli a posarsi 
su un letto, dopo di che perdette i sensi. 
Era forse da mezz*ora in quello stato, al- 


“Îorquando accorsi chiamato in ajuto. Gron- 


dava la sua fronte di sudore, ma dell’ac- 
qua eragli pure stata spruzzata in viso 
per iscuoterlo eliquio. Tuttavia asciu» 
gata la fronte ll ‘sudor continuava e su- 
divan pure le mani ed eran fredde e 
freddo il capo e pallido‘il volto e ‘abbat- 
tuto ne’lineamenti ed affilato il naso e 
le labbra presentavano una sbiadata livi- 
dezza. Il polso potevasi ,trovare a stento 
e si faceva or frequente, or raro. Intanto 
che si andava per dei laudano liquido 
che aveva prescritto, e si apprestava modo 
d’ applicargli de’ panni caldi, e si siacciava 
dalle vestimenta, die’.segno di tornare in 
se; e cogli indicati soccorsi dopo un’ ora 
e mezzo non rimaneagli più che uno stato 
di languore e di freddo. Sputò alquanta 
saliva, ed orinò copiosamente ma non 
ebbe nè vomito nè conati allo stesso, nè 
nausea, e quanto alle evacuazioni di ven- 
tre mancarono tutto quel dì fino al mat- 
tino seguente. La sera standosi a letto 
mangiò con piacere; e quello che non è 
da tacersi, la lieve e incipiente uretrile 
ond’era affetto svanì. Da questo unico 
fatto io non dedttrei che l’alte dosì di 
tartaro stibiato non producano il vomito, 
se i moltiplici sperimenti eseguiti sugli” 
awimali nol confermassero, se oltre a ciò 
non avessi mai udito casi simili a questo 
osservati da altri; se a Peschier, Laennec, 
Trousseau, Teallier ed altri francesi da ci- 
tarsi fra poco non fosse occorso più volle 
veder mancare ne’ convalescenti il vomito 
alle alle dosi... e se i veri avvelena- 
menti mortali succeduti pel tartaro eme- 
tico-non fossero iti esenti affatto da vo- 
mito, » (Giacomini, op. cîf., t. NI, p. 29) 
ll medesimo autore fa osservare che quan- 
do le forti dosî di tartaro eccitano il vo- 
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mito, ciò devesi alla debole azione delle 
prime o alla piccola quantità del rimedio - 
dapprincipio assorbita, e dice di rado av- 
venire che I° azione successiva e più forte 
lo produca; imperciocchè 1° ipostenia si 
fa mano mano più palese di modo che 
per acquietare quel sintoma dalle prime 
dosi destato non havvi mezzo più idoneo 
«che spingerle più arditamente affinchè la 
generale azione si manifesti. Per le ra- 
gioni medesime può il vomito apparire se 
il farmaco disciolgasi in eccessiva copia 
di liquido nel qual caso l’azione sua fino 
da bel principio più debolmente appale- 
sasi. » Non è dunque, come si è soste- 
nuto, perchè la tolleranza debba ancora 
stabilirsi che alle prime amministrazioni 
si ha bene spesso il vomito, ma perchè 
l’azione non può tutto in un punto-esser 
valida, e le prime porzioni che si, pren- 
dono sono appunto in quella misura che | 
occorre a produrre il vomito. (Giacomini, 
op. cil., t, NI, p. 33). Per qualunque via 
poi introducasi il tartaro stibiato entran- 
do in assimilazione suscita gli stessi ef- 
fetti, cioè il sudore se l’azione è lieve, 
la catarsi s'è alquanto più forte, il vo- 
mito se soverchia, @ la universale ipo- 
stenia se è massima » (ivi). Passando. 
finalmente al giudizio intorno. all azio» 
ne dinamica del tartaro stibiato, il Giaco- . 
mini così si esprime, « È facile che ognu- 
no vegga con noi dalle cose premesse 
e da tanti falli dimostrata l’azione ipo- 
stenizzante del tartaro stibiato. Ma qual; 
orgalio o sistema questo farmaco special- ; 
mente modifichi, è da dichiararsi atitoSà | 
I fenomeni però che più costantemente’ 
‘nell’uso suo s*incontrano, cioè il pallore, | 
il. freddo, il sudore, e le aumentate se- 
erezioni denotano abbastanza che 1° estre- 
mità delle arterie sono gli organi da lui 
prediletti, e che a buon diritto può con- 
siderarsi come un vero ipostenizzante va» 
scolare arterioso. Divien poi iposteniz- 
zante universale allorchè la sua dose è 


‘eroica. E questa è 


677 
l’azione primitiva ed 
intrinseca del rimedio e in via dinamica 
nessun’ altra egli ne possiede. Da. essa 
tatti gli ‘effetti, per quanto appajan varj 
nell'economia animale, dipendono e a tutto 
rigor filosofico si spiegano (op. cil. p. 78). 
(Segue quivi la ragione dei fenomeni pro» 
dotti dat tartaro, cioè sudori, pallore, 
freddo periferico, diarrea, vomito, tremo- 
ri, ecc. spiegata col solo sussidio dell’ a- 
zione ipostenizzante cardiaco-vascolare). 

Attualmente, questo modo di giudicare 
il rimedio è in Francia adottato da molti 
pratici, almeno in ciò che concerne i prin- 
cipali punti della sua essenziale azione, 
(Trousseau.e Pidoux, Zraité de ihér. 


‘et de mat. med. 3. ediz., t. II, pag. 275 


e seg.) mentre ‘altri, come il Chomel, 
I’ Andral ecc. continuavano a negare al 


i tartaro stibiato una potenza controstimo- 


lante intrinseca, dovendosi a loro parere, 
spiegare l’effetto di controstimolo, ove 
esista, per le evacuazioni ch° esso promuove 
per le vie intestinali e cutanee e per la 
chimica sua azione sul sangue. Alle quali 
opinioni facile sarebbe il contrapporre 
che nel trattamento delle malattie 1° ef- 
fetto antiflogistico ha luogo assai spesso 
senza che alcuna evacuazione si manife- 
sti per l’intestino o per la pelle. 

C. Applicazioni terapeutiche. — Come 
emetico questo sale è abitualmente ado- 
perato per bocca e qualche volta ancora 
per clistere; in alcuni casi per injezione 
nelle vene. Nel primo modo dassi in ge- 
nerale ad uno o due grani, che spesso si 
uniscono a dieci o quindici d°ipecacuana. 


| Alorchè trattasi solamente di sbarazzare 


lo stomaco dalle materie che accoglie col 
x 


! minor possibile incomodo dell’ organismo 


(come nei casi di avvelenamento narcoti- 


‘co), devono preferirsi gli altri emelici, 


come i solfati di zinco e di rame perchè 
minori nausee producono e minor pro- 
strazione genera)e, nell”atto che con mag» 
giore prontezza determinano il vomito. 
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Quando allo invece si ha în mira di ec- 
citare 1° emesi allo scopo di produrre una 
impressione generale sull’ organismo onde 
arrestare i progressi di una malattia, il 
tartaro stibiato è di gran lunga superiore 
agli altri vomitivi. Sotto questo aspetto 
usasi sovente nei primordj delle febbri, 
in ispecial modo quando sono accompa- 
gnate da disordini gastrici o biliosi,: «Il 
tartaro a titolo di emetico usasi con ma- 
nifesti e considerevoli vantaggi nel primo 
periodo delle. malattie infiammatorie, se- 
gnatamente nel croup, nell’ angina tonsil- 
Jare, nell’ orchitide, nel bubone e nell’ot- 
talmia, e la utilità di esso è in tali casi 
tanto maggiore quanto più per tempo 
è amministrato: . nel croup deve prescri- 
versi dapprincipio ad eccitare il vomito, 
in seguilo a promuovere soltanto le nau- 
see, col qual metodo io ho vedulo due 0 
tre casi leggeri di croup guarire perfet- 
tamente senz’ altri rimedj. Il dott. Copland 
ha egli pure riferito salcuni casi felici di 
questa .pratica. Spesso sarà ben fatto il 
farvi precedere. una cacciata di sangue, 
Il dott. Cheyne consiglia il tartaro stibialo 
nel secondo periodo del croup allo scopo 
di moderare l’azione de? 
rire il distacco delle pseudomembrane, io 
però preferisco a tale. oggetto il calome- 
lano somministrato in modo da promuo» 
vere, la salivazione, e le sottrazioni san- 
guigne: il citato dott. Cheyne prescrive 
un mezzo grano di tartaro sciolto in una 
cucchiajata d’acqua fanciulli di due o tre 
anni, da ripetersi ad ogni mezz'ora fino 
alla manifestazione delle nausee e, del vgr 
mito; trascorse due ore dall’ ultimo. vo- 
mito, ripigliasi la prescrizione medesima e 
così in seguito in ragione delle forze del» 
l’ammalato. Un altra affezione che da esso | 
ritrae un notevole alleviamento è la #osse 
ferina nella quale è opportuno ammini» 
strarlo dapprincipio, di due in due giorni, 
od anche ogni di: il vomito ammansa la 


vasi e di favo» | 
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tosse. e determina l’ espettorazione : in 
questi casi è desso un rimedio. di inesti- 
mabile valore per la sua insipidezza che 
lo rende facile a prendersi dai bambibi, 
Nei disordini delle funzioni epatiche le 
quali reclamano l’uso de°vomilivi, questo 
sale è da preferirsi agli altri emetici per 
fa virtù che si crede avere di favorire la 
secrezione della bile. » (Pereira, op. cit. 
t..I, p. 699). *# È 
In tutte Ie annoverale applicazioni scor- 
gesi che l’autore non tien conto che del- 
l’azione secondaria 0 dell’effetto mecca- 
nico del rimedio, cioè della scossa pro» 
dotta dal vomito, del generale lurbamen- 
to, del distacco delle false membrane ecc. 
Per noi, al «contrario, 1’ azione dinamica 
deve principalmente essere considerata, po- 
sciachè ad essa è dovuta la salutare mo- 
derazione della flogosi, sorgente de’ nuovi 
prodotti, come sono le false membrane, e 
della febbre come tosto diremo ; le quali 03- 
servazioni intendiamo di estendere anche ai 
casi di veneficio di cui parla il Pereira. 
Infatti il tartaro stibiato non delermina il 
vomito se non dopo di.essere stato as- 
sorbilo e di aver prodotto il suo effetto 
dinamico ipostenizzante, per segyirci della 
espressione della scuola ilalfaa: ora, se 
l’azione dinamica del verano di cui fu 
cacciata la porzione rimasta nello stoma» 
co, fosse analoga a quella del tartaro sti- 
biato, è evidente che questo aumenterebbe 
gli effetti del veleno: esso riuscirebbe adun- 
que in tale emergenza pericoloso; "èd uopo 
sarebbe gli fosse preferita l’ipecacùana, l’o- 
lio d'oliva tepido, i vellicamenti dell® ugo» 


"la a promuovere |’ emesi; tale questione 


però ci riserviamo di agitare in altro luo= 
go. Il tartaro di poiassa antimoniato pre- 
scrivesi anche come emetico nella subga» 
strite, comunemente delta, imbarazzo ga» 
strico o dispepsia, nelle lussazioni  trau- 
matiche e nell’ernie strozzate come mezzo 
di riduzione. delle medesime: @ chiaro 


violenza ds’ parossismi. convulsivi della | però che in queste ultime circostanze i 
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benefici effetti che se ne ritraggono ap- 
| partengono meno ‘alle sue proprietà eme- 
tiche che all’azione dinamica antiflogistica 
o debilitante di cui è dotato: per essa 
infatti riducesi, come pei generosi salassi, 
il sistema muscolare a quello stato di pro- 
strazione, di annichilamento, il quale per. 
mette la loro più facile riduzione, V° hanno 
ancora altri morbi pe’ quali vi si ricorre 
come emélico, unendovi o meno la ipe- 
cacuana, ma è certo che la utilità sua è 
da attribuirsi sopratutto. all’ azione dina- 
mica la quale se non esclusivamente, certo 
per la massima parte, i suoi salutari ef- 
fetti dispiega in quelle affezioni che cre- 
donsi curate per la sua proprietà vomiti= 
va. Se Il vomito solo fosse bastante ad 
ottenerne lo scopo, per qual ragione non 
si avrebbe ricorso alle copiose bevande 
tiepide, ai ‘vellicamenti dell’ ugola ? La ra- 
gione si è perchè que’mezzi sono. ben 
lontani dal corrispondere con eguale vane 
taggio, limitando i salutari effetti  sola- 
mente alla loro azione meccanica: v°ha 
dunque qualche «cosa. di più dell’ emesi 
nel tartaro slibiato anche allorquando non 
si amministra che come emetico, e que- 
sto fatto meritava di esser posto in piena 
luce in queste generali considerazioni. 

1.0 Affezioni toraciche. + a. Pneu- 
monite. — Gli effetti più splendidi che 
ottengonsi dal tartaro emetico li abbiamo 
nella cura della pneumonite, nella quale 
amministrato secendo il metodo italiano, 
cioè ‘a Bisi altissime, fino al maxtmum 
della tolleranza, opera come il salasso e 
può all’ uopo sostituirlo. Questa sua virtù, 
per la terapeutica cotanto preziosa, fu 
per la prima volta additata da Rasori in 
una memoria che quel celebre clinico pub- 
blicò nel 18241 negli Annali di scienze 
e lettere, la:quale è un capo d’opera di 
osservazione e di logica. Noi riprodurre» 
mo quivi le parti principali di quell’ im- 
portante lavoro, riassumendo. i falli che 


i 
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« Non è cosa nuova l’uso del tartaro 
stibiato nelle peripneumonie anche infiam- 
mftorie purissime; ed è poi comune in 
quelle dove il medico imagina di vedere 
le complicazioni di bilioso, di gastrico, di 
saburra qualunque; ‘oppure dove gli sem- 
bri presentarsi qualch' altra particolare ine 
dicazione in favore dell’ emetico. Bensì 
parmi che sia cosa nuova, e più che nuo» 
va, discordante affatto dalle opinioni e 
correnti ed antiche intorno a questa ma- 
lattia e questo rimedio, il trattare le pe- 
ripneumonite col tartaro stibiato, dall’ in- 
cominciamento sino alla fine; il farne il 
principale, talvolta il solo rimedio; il ri- 
sparmiare per esso un maggior numero 
di salassi, e talvolta risparmiarli del tutto; 
il portarne Je dosi giornaliere lungi assai 
oltre f limiti a cui sia mai giunta la pra= 
tica la più coraggiosa, amministrandone 
lo .serupolo, la dramma, e più dramme 
nel corso di ventiquatir®ore; Il giunger 
non di rado ad amministrarne più oncie 
nell’intero corso d’una guarigione; e fi- 
nalmente, con tutto questo, poter affer- 
mare con sicurezza non eccitarsi il vomi» 
to, non alierarsi punto il secesso, e non 
comparir sudori più di quello che portino 
I’ indole e l’epoca della malattia .... 

« Incomincierò dallo esporre quelle cir- 
costanze essenziali, le quali, essendo il 
risultato chiaro e costante delle singole 
osservazioni moltiplicate, aprono facilmen- 
te all’intendimento la via della persua- 
sione nella quale sarà poscia confermato 
dalla narrazione d’ alcune stesse di quelle 
singole osservazioni chio riputerò fra le 
più acconcie ‘all’ uopo. 1.9 Questa capacità 
del] sistema vivente a ricevere dentro di 
se, nel caso di cuì parla, straordinarie 
dosi di tartaro stibiato, senza che questo 
vi produca «punto i soliti fenomeni del 
vomito, ovvero dia altro indizio di visibile 
azione sul condotto intestinale, ‘è circo» 
stanza tutta propria dello sfato morboso, 


servirono di base alle deduzioni dell’autore. | è limitata ad esso unicamente; e dura 


> 
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non più di quel ch'esso duri. Lo che è 
sì vero, che, terminato lo stato morboso 
e ridonato il corpo allo stato di salute$ il 
fenomeno meraviglioso di questa che ho 
chiamata capacità, cessa, ed allora quella 
stessa preparazione di tartaro sltibiato, che 
dapprima all’ apparenza si sarebbe credu- 
ta inerte, non solo non. potrà più ammi- 
nistrarsi impunemente nelle dosi di pri- 
ma, ma neppure potrà amministrarsi nelle 
dosi minime ordinarie, senza che ne se- 
guano gli effetti che ordinariamente se 
ne aspettano. E questa prima circostanza 
rilevantissima, la quale non manca mai di 
verificarsi, distrugge da per se sola ogni 
dubbio che volesse muoversi intorno alla 
inattività della preparazione, considerata 
anche rispettivamente allo stesso indivi- 
duo a cui è amministrata, — 2.° La quan» 
tità dello stato morboso, universale, 0 
come io la chiamo la quantità della dia- 
tesi, è quella che nei singoli casi deter- 
mina la capacità del sistema, vale a dire 
la dose di tartàro. stibiato che sarà allo 
a sopportare impunemente, o come meglio 
si dimostrerà fra poco, utilmente. Ora, la 
quantità della diatesi non solamente è 


peripneumonia. Imperocchè questa, come 


tutte 1’ altre gravi malattie infiammatorie, | 


ha il suo accrescimento progressivo, ed 
il suo colmo; volgendo .a buon termine, 
ha pure la sua progressiva diminuzione 
di diatesi; e così per 1’ appunto la capa- 
cità serbando tenore a queste variazioni, 
è proporzionatamente ‘minore nel primo 
svolgersi della malattia, cresce col pro- 
gredire della malattia stessa verso il suo 
colmo, e va scemando dopo quest’ epoca. 
Convien dunque che le dosi di tartaro 
stibiato seguano ‘queste variazioni; chè 
altrimenti, quando eltrepassino la capacità; 
foss'anche nel colmo stesso della malate 
tia, non mancherà di comparire 0 la ri- 
pugnanza al rimedio che prima era preso 
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con somma facilità, o la nausea dichiarata; 
o il vomito a dirittura; cioè a dirè si ve- 
dranno gl’indizj chiari di quella che può 
dirsi azione eccessiva del rimedio, rispet- 
tivamente alla “quantità. della capacità 
morbosa. Soglio perciò incominciare da 
più o meno lievi dosi, secondo ché, dal- 
l'essere la malattia più o meno recente 
e da ciò che offrono i sintomi, posso con- 
ghietturare a priori certa. maggiore 0 
minor gravezza presente. Per altro, ordi- 
nariamente, le prime dosi stesse sono 
assai superiori a quella, che nella comune 
pratica si darebbe colla intenzione di dare 
un semplice emetico. Raro è che io iîn- 
cominci. da meno di dodici grani da pren» 
dersi nel corso di mezza giornata e per 
lo più da ripetersi nelle ventiquattr’ ore. 
Altre volle, veggendo la peripneumonia 
più inoltrata e più grave, m*appiglio a 
diriltura allo serupolo 0 alla mezza dram- 
ma per prima prescrizione: e ‘così vado 
crescendo di mano in mano sino alla dram- 
ma, talora alle due e più, sempre secon- 
do che veggo comportarsi dalla capacità 
morbosa. — 3.° Potrà talvolta accadere 


| che dalia stessa prima dose superante la 
varia nelle varie peripneumonie, ma è pur | 
varia nelle varie epoche d° una medesima ' 


capacità attuale abbia Juogo qualche ope- 
razione emetica: la qual: eccezione non 
farà punto contro la regola generale; 
perchè o la malattia corre il suo periodo 
d’accrescimento, ed ‘allora’ si osserverà 
che le ripetizioni consecutive della dose 
prima, ed anzi l'aumento progressivo, non 
produrranno più quel primo effetto; ov» 
vero si tratta di lieve diatesi e non ten» 
dente a ‘notabile aumento, e di dose fa 
quale perciò supera tuttavia la capacità 
attuale; ed allora questo caso, in compa- 
razione degli allri dove accade 1 opposto, 
serve anzi mirabilmente a. confermare il 
mio assunto. — 4.9 Parimente può acca- 


«dere che la malattia si vegga ne’ sintomi 


suoi notabilmente diminuita; cioè a dire 
scomparso il dolor pungente, che il respiro 
sia divenuto più facile, la tosse e la feb» 
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bre stano scemate, e che ciononostante siano queste alterazioni. ...... Fin qui 
la. capacità non dia ancora il più lieve | della capacità del sistema a tollerare nella 
indizio di proporzionato scemamento, ve-: peripneumonia infiammatoria straordinarie 


dendosi tollerata. tuttavia dall’ ammalato 
la solita dose generosa di tartaro stibiato. 
Nel qual caso, se un osservalore impa- 
ziente od inesperto conghiettura essere 
perciò scemato o cessato il bisogno delle 
dosi di prima, ed essere immantinenti 


d’uopo .il diminuirle o il tralasciarle del . 


tutto, egli sottrae innanzi tempo alla ma- 
latlia un utile rimedio e chiude a se me- 
desimo l'adilo a verificare tutta I° esten- 
sione di un fatto importante, dal quale 


poi, per così imperfetta osservazione, trar- 
3 | 
ra delle erronee conseguenze. Ma se per. 


lo contrario non si contenterà di vedere 


soltanto scemati i sintomi della malattia, | 
ed aspetterà pazientemente che compajano 
quelli dell'azione eccessiva del tartaro. 
stibiato, egli li vedrà-comparire non v'ha 


dubbio, e, scemando allora le dosi, andrà 
d'accordo colla capacità morbosa ch° è la 
misura vera idella diatesi........... 
*.° Per lo contrario può aver luogo di- 
minuzione di diatesi persistendo certa gra» 
vezza di sintomi, o. aggravandosi alcuno 
d° essi, od anche sopravenendone alcun 
aliro nuovo: per esempio; il respiro può 
farsi più breve e più laborioso; ed ai 
sintomi proprj dell’affezione del petto pos- 


sono soppravenirne altri indicanti 1° affe- 


zione del capo, come sarebbe il delirio 0 
la sonnolenza; e se, con questa aumen- 
tata gravezza di sintomi, verranno pur 
mostrandosi a certa epoca gl’indizj chiari 
della diminuita capacità.del sistema a tol- 
lerare ie dosi di tartare stibiato che pri- 
ma tollerava, allora noi dovremo argomen- 
farne che nelle parti affette vadano for- 
-mandosi alterazioni più o meno gravi, le 
quali, propriamente parlando, sono fuori 
del dominio dell’arte medica. Ne°casi di 
‘ morte l’ ispezione «del cadavere conferma 
«d'induzione offrendo palese il fatto; come 


dimostrerò. fra poco, ove esporrò quali 
Bistrot, Voc. VIII 


| dosi di tartaro slibiato. Procederò ora a 
' dimostrare che queste straordinarie dosi 
non sono tollerate soltanto e prese impu» 
i mente, ma che inoltre costituiscono util- 
mente la parte principale del metodo cu- 
: ralivo. La qual dimostrazione, a dir vero, 
sarebbe impossibile ove si considerasse 
il tartaro stibiato altrimenti che come una 
sostanza atta a purgare il ventricolo pro- 
curando il vomito, 0 a dare una scossa 
salutare .ai visceri dei ventre e del petto 
o ad agire sulla cute come diaforetico, 0 
a far tutt'altro uffizio che possa esserle 
attribuito dalla comune terapeutica. Bensì 
questa dimostrazione sarà agevolissima, 
solo che si determini essere l’azione del 
tartaro stibiato energicamente controsti= 
molante: perocchè allora è chiaro, che, 
proporzionatamente all’ attività sua e alla 
dose in cui sarà adoperato, dee distrug- 
i gere la diatesi di stimolo, e per tal modo 
| giovare senz’ aver. d’ uopo di produrre 
‘evacuazione di sorta per vomito 0 per 
‘secesso, o di scuolere meccanicamente il 
corpo 0 di generare sudore. Col tartaro 
‘stibiato adunque, come colla digitale, si 
| possono vincere le peripneumonie men 
gravi, senza punto cacciar sangue; e nelle 


| 


| più gravi, avvalorando con esso il metodo 


curativo, si risparmieranno non v° ha dub- 
bio alcuni salassi di più, che sarebbero 
stati indispensabili senza l'aggiunta di così 
‘ragguardevole forza controstimolante. Il 
qual fatto semplicissimo, che il medico 
può verificare giornalmente a grado suo 
al letto dell’ ammalato, costituisce la più 
chiara prova dell’azione. vera che com- 
pete al tartaro stibiato, e del modo erro- 
neo con cui ne furono fino ad ora inda- 
gale le proprietà. E qui giova osservare, 
che se il tartaro stibiato può giustamente 
paragonarsi alla digitale, sia come contro- 


stimolante in genere, sia in ispecie come 
86 
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urio dei più. attivi, non è però ch° esso 
produca sul sistema sanguigno gli effetti 
che di quella sono proprj singolarmente. 
Certo che, ove colla soverchia insistenza 
nell’ uso del tartaro stibiato accada alla 
fine di oltrepassare di qualche notabile 
grado la capacità morbosa, ai sintomi che 
esso suole produrre e sul ventricolo e sul 
canale intestinale si assoclerà parimente 
una diminuita frequenza di polso, forse 
anche una qualche lievissima irregolarità; 
ma il fenomeno non accade così spesso 
nè con tanta prontezza come nel caso del- 
la digitale; non va nemmeno tant’ oltre, 
e-non offre le tante e sì ragguardevoli 
variazioni ehe ho notate parlando appunto 
della digitale: imperciocchè dal tartaro 
stibiato ho veduto tutt'al più diminuirsi 
Ie baltute fino al di sotto delle cinquanta. 
E per ciò si può dire che i fenomeni pro- 
dotti da questo controstimolo sul sistema 
sanguigno sono presso a poco quelli di 
tutti generalmente i controstimolanti por- 
tati a codesta dose superante la capacità 
del sistema. Donde si scorge ancor più 
chiaramente ciò che risulta pure dalle 
cose già esposte intorno alla digitale; vale 
a dire che la cagione, per cui essa giova | 
nelle malattie infiammatorie, non muove 
altrimenti da codesta sua parziale azione 
sul sistema sanguigno, ma bensì dalla 
forza controstimolante estesa a tutto il si- 
stema; e che per questo appunto la di» 
gitale, in pratica, anzi che un pregio, ha 
uno svantaggio a confronto di tant’ altre | 
attivissime sostanze che non producono, 
questi più rimarchevoli effetti nel sistema 
‘sanguigno . +. «+. Giova ora prendere in 
esame una obbiezione, che ho veduto of- 
frirsi agevolmente all’animo di chi cerca 
d’ istruirsi intorno a questo mio metodo 
curalivo e di conoscere pienamente i fon- 
damenti su cui riposa. Dimandan essi per- 
chè non abbia io abbandonato ‘affalto 1'uso 
del salasso, dappoichè nel tartaro stibiato. 


mi sono procaceiato un mezzo tanto effi- | 
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cace, di cui le dosi non hanno altro lt- 
mite che la capacità morbosa, e che non 
ha poi nemmeno» gl’ inconvenienti soliti 
prodursi dalla digitale sul sistema sangui- 
gno per poco che la diatesi incominci a 
diminuire? Rispondo, che si deve por 
mente con somma cura agli effetti pron-. 
tissimi e irremediabili, che in una grave 
peripneumonia minacciano la tessitura del 
polmone infiammato; e che questa eirco- 
stanza urgentissima è quella a cui si ri- 
chiede l’uso contemporaneo dei mezzi i 
più attivi, i quali per diverse vie tendano 
tutti alla diminuzione della diatesi. Que- 
sfe vie sono due principalmente: il ven- 
tricolo col suo prolungamento che sono 
gl’intestini, ed i vasi sanguigni; perchè 
assai poco si può contare sulla cute : por- 
tare su di quello l’azione controstimo- 
lante ch’esso è alto a ricevere, e sot- 
trarre a quésto una’ porzione della sostan- 
za stimolante di cui è pieno, ecco tutto 
quello che l’arte può fare per tentar di 
giungere al grande scopo. Ora, come non 
sarebbero mai da trarsi tutt ad un tratto 
più libbre di sangue, che pur si trar- 
ranno in un certo spazio di tempo, per 
non meltere l’ammalato a repentaglio di 
una grave lipotimia e talor anche della 
morte, che poco lungi dalla lipotimia sta. 
nella sincope, così non sarebbe probabil- 
mente senza rischio di sinistre conseguen- 
ze il voler supplire all’ urgenza di più 
salassi con altrettanto accrescimento di 
azione controstimolante di tartaro stibiato 
da introdursi nel ventricolo. Ma intorno 
a ciò l’esperienza non ha forse offerti 
ancora tutti i lumi che pur si vorrebbe- 
ro... . Inoltre, ove si volessero ad ogni 
modo trattare Ie gravi peripneumonie a 
forza di solo tartaro stibiato, poichè ve- 
diamo richiedersi le dosi di più dramme 
al giorno ne’casi stessi in cui si saranno 
pur fatti copiosi salassi, considerevole aùu- 
mento non ci vorrà egli di questa so0- 
stanza ch’equivalga a tanta copia di sans 
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gue estratto? Or questo aumenio non si | clinica militare e vi appariscono 4184 gua» 
può a meno.che nella continuazione di | riti e 26 morti; mortalità media 414,57. 


lunghi giorni di sì grave malattia, dove 
appunto la difficoltà del respiro rende mo- 
lesto il bere, non riesca finalmente a noja 
somma dell’ammalato, il quale perciò si 
rallenti dal prendere il rimedio nel mag- 
gior uopo in cui si trova d’accrescer 
forza controstimolante. Aggiungasi il van- 
taggio della prontezza degli effetli del sa- 
lasso generoto, per cui si ottiene in po- 
chi minuti ciò, (che dai rimedj sommini. 
strali a riprese non si può ottenere che 
in cerlo spazio di tempo; mentre nelle 
peripneumonie gravi singolarmente, il tem- 
po è prezioso, e voglionsi averne in conio 
per così dire le minime particelle. Oltre 
a ciò,\per dimostrare come questo abban- 
dono dei salassi non sarebbe giammai da 


adottarsi generalmente in sì gravi malat-. 


tie, anzi neppure nelle meno gravi, molte 
considerazioni si potrebbero addurre, e 
sopratutto per rapporto agli spedali...» 

Seguono quivi sei osservazioni par- 
ticolareggiale che il Rasori scelse fra 
un gran numero di altre che raccolse 
nella sua clinica: sono tutte di pleuro- 
pneumonie gravissime guarite con o senza 
salasso e col tartaro stibiato ad alla dose. 
L'autore lo somministrava ad 1 grammo 
al giorno fino da principio in 1,000 gram-» 


mi d’acqua con miele, indi raddoppiava 


nel di successivo quella dose e continua- 
va ad acerescerla fino alla diminuzione 
della febbre, al cangiamento degli sputi. 
La misura regolatrice delle dosi era pel 
Rasori la intensità della diatesi o Ia {ol- 
leranza; tosto che i sintomi d’intolieranza 
si manifestavano, cioè la diarrea, il vo- 
mito, la mollezza de’ polsi ecc. sospende- 
va il rimedio. In alcune storte il tartaro 
si vede portato alla dose di 4 grammi al 
giorno. Termina l’autore il suo lavoro 
con un quadro di 828 pneumonici trat» 


Î 
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per 100. Alla clinica civile i malati furo- 
nò 648 dei quali 403 guariti, 145 morti; 
proporzione della mortalità 22,20 per 100. 
Questa mortalità però comprende un buon 
numero di pneumonici entrati nell’ ultimo 
periodo del morbo e parecchi dei quaii 
soccombettero la sera del loro ingresso 
alle cliniche prima di essere visitati dallo 
stesso Rasori: vennero essi compresi nella 
tavola, essendo questa statistica stretta» 
menle ufficiale, e le sezioni cadaveriche 
essendo state praticate sotto la ispezione 
del professore medesimo. (Rasori — Delle 
peripneumonie infiammatorie e del cu» 
rarle principalmenie col tariaro sti» 
biato. Annali di scienze e lettere, Milano 
1814, vol. VII, p.72 memoria tradotta in 
francese negli Annales de thérapeuiique, 
t. IV, p. 326, 265). 

Un tal modo di applicazione del tartaro. 
stibiato adottasi in Francia sotto la deno» 
minazione di metodo italiano 0 Raso» 
riano colla sola differenza che le dosi di 
esso non vengono portale ad un grado 
cotanto elevato come si pratica dai me- 
dici della penisola. Quivi infatti lo asso- 
ciano, come vuole il Rasori, al salasso 
allorchè le condizioni il permettono, o si 
limitano alla sola sua amministrazione quan» 
do non credonsi necessarie le deplezioni 
sanguigne, senza mai giungere peraltro 
alle massime dosi: in generale, non si ec» 
cede fra noi la quantità di 50 ai 40 cen- 
ligrammi al giorno nelle più gravi pneu- 
monitidi, specialmente se si possa nel tem» 
po stesso usare il salasso, ed anche senza 
di esso quando hassi a fare con vecchi - 
o .con soggetti di debole costituzione. Ab» 
biamo però veduto all’ Hotel Dieu il Gué- 
rard incominciare la cura di gravi pneu» 
moniti in soggetti ne’ quali non erano 
permesse le sottrazioni sanguigne colla 


tati. con tal metodo nei due ospedali di! dose di 1 grammo di tartaro in venti» 
Milano. Fra questi, 120 appartengono alia quaîtr® ore e conlinuarlo parecchi giorni 
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con tolleranza perfetta e felicissimi esili. 
Siamo oltre a ciò d’avviso che la diffe- 
renza delle dosi che si rendono hnecessa- 
rie ne’ due paesi possa dipendere in gran 
parte dalla diversa intensità della malat- 
tia: non ignorasi infatti che in alcune 
contrade d’Italia Ie pneumoniti dispiegano 
tale violenza per la quale è d° uopo-tal- 
volta portare fino a venti i copiosi salassi 


onde domarle, mentre ne’nostri ospedali 


€ raro il caso che si oltrepassino i Sei, di 
400 grammi, per condurre i malati a gua- 
rigione. Nelle cure col tartaro, hanno in 
Francia il costume di scioglierlo in poca 
quantità d’acqua distillata, p. e. 30 cen- 
tigrammi in 150 grammi, della quale so- 
luzione fanno prendere una cucchiajata ad 
ogni ora, unendovi 30 grammi di sciroppo 
diacodio nell’ idea di favorire con tal 
mezzo la tolleranza del farmaco. Invero 
quest’ addizione lo fa meglio sopportare, 
a quanto apparisce; ma i medici italiani 
opinano, l’oppiato nuocia al rimedio anti. 
moniale, affievolendone l’azione, siccome 
a quella opposta, e perciò lo rifiutano. 

» L'azione emetica e purgante degli 
antimoniali spiegasi con maggiore violenza 
allorch esiste una flogosi della membrana 
mucosa del tubo gastro-enterico; le pre- 
parazioni stibiate più inoffensive occasio- 
nano sotto tale condizione vomiti ostinati 
e falvolta pericolose diarree; e noi ve= 
demmo alcuni tisici rapidamente*perire in 
seguito all’ amministrazione ‘degli antimo- 
niali per l’aggravio recato alla flogosi tu- 
bercolare degl’ intestini, Per la qual cosa 
nelle pneumoniti degl’individui affetii da 
tubercoli è necessaria una grande sobrietà 
nell’ uso di que? preparati ai quali più op- 
portunamente si antepone ogni altro mezzo 


curativo quantunque d’azione più lenta. 
Un ’altra importante avvertenza è di non. 


somminisirare 1° antimonio che nei soli 
casi.in cui Ja membrana mucosa si trovi in 
istfato. sano; imperciocchè se Ta flogosi 
intestinale viene dal rimedio accresciuta, 
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indarno se ne alttenderebbe. îl dinamico 
effetto ipostenizzante. Non è a credere. 
però che un’acuta diarrea ed i} vomito 
costituiscano sempre una controindicazio= 
ne all’ amministrazione degli antimoniali. 
Laénnec aveva già constatato, e noi lo ve- 
demmo sovente, che ogni accidente ces- 
sava dal lato de’visceri gastrici sotto la 
azione di un'alta dose di tartaro o di cher- 
mes. Per la qual cosa noi non ci astenia» 
mo dal prescrivere gli antimofiali allorchè 
nel caso di una acuta pneumonile si mo- 
strano con qualche violenza il vomito e 
la diarrea. Se adunque i segni di una 
fiemmassia gastro-enterica acuta (ammes- 
so che la diarrea ed iîl vomito indichi 
no sempre una flogosi della mucosa) non 
contraindicano i’ antimonio nelle pneu- 
monie, dobbiamo confessare però che al- 
trettanto non si può dire allorchè la 
diarrea od il vomito esistono da lungo 
tempo. Noi ricorriamo senza esitanza agli 
antimoniali per combattere la principale 
malalltia allorquando i sintomi di flogosi 
intestinale costituiscono un epifendmeno 
della pneumonite acuta, ‘mà ci guardiamo 
bene dal farlo qualora essa è un acci- 
dente del morbo principale, come si 0s. 
serva comunemente nella dotinenterite: 
in questi casi si aggravano i sintomi del- 
la locale affezione degl’ intestini, e noi 
fummo testimonj degli esasperamenti ehe 
provavano gli ammalati di Laénnec con. 
quel funesto metodo trattati, nè vi voleva 
meno che l’acciecamento derivante da 
una erronea prevenzione perchè quel me- 
dico illustre persistesse in.una pratica di 
cui è sì agevole constatare i pericoli ». 
(Trousseau et Pidovx, 7Adrap. et mat. 
méd., t. I, p. 728). 

b. Bronchite cronica, tist, asma, t08- 
se ferina, croup. + in tutte queste al- 
fezioni è adoperato il tartaro emetica alla 
dose sufficiente a promuovere la nausea, 
cd il vomito, mattina e sera. A tale scopo 
si sciolgono 8 centigrammi di esso in 500 
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grammi di acqua distillata della qual so- 
luzione si fa prendere una quinta parte 
fino alla metà per volta, più o meno a 
seconda della tolleranza: nel croup le dosi 
sono spesso più generose e concentrate. 
Tali dosi ripetute calmano la tosse, favo- 
riscono l’espettorazione, promuovono il 
sudore onde la calma ed il sonno ne con- 
seguitano. Ne’ tisici invece, avviene una 
notevole diminuzione de’sudori notturni 
per la scemata calorificazione periferica 
opportunamente prodotta dal farmaco: a 
questi ammalati sogliamo far pigliare una 
piccola quantità della soluzione ad ogni 
prodromo del ritorno degli accessi di tosse 
e bastano alcune cucchiajate a troncarli 
e procurare il sonno agl’infermi. Il ri- 
medio non ha in tutti questi casi se non 
lo scopo di combattere la infiammazione 
bronchiale e in tal modo diminuire la 
causa della tosse e della secrezione mu- 
cosa 0 delle false membrane. La soluzione 
di tartaro stibiato fu in alcuni croup ap- 
plicata in clistere come emetlica per pro- 
muovere l'espulsione delle pseudomem- 
brane. In diversi traîtati di terapeutica 
la prescrizione del tartaro stibiato nelle 
discorse malattie fu indicata a seconda di 
teoriche ben differenti; ma a che valgono 
+ mai le teoriche più o meno congetturali? 
Per noi i! modo di operare del rimedio 
non muta, avvegnachè i suoi effetti sieno 
in apparenza diversi nelle varie forme di 
morbi; i quali poi come scno in ultima 
analisi! di fondo flogistico, per ciò solo, a 
parer nostro, ne risentono un Utile alle» 
viamento. E poichè la indicazione di que- 
sto farmaco rimane la stessa in mezzo 
alle differenti idee teoretiche dietro alle 
quali viene stabilita, crediamo quivi inutile 


riprodurre le idee dei singoli autori che 


a questo subbietto si riferiscono. 

e. Emorragia polmonale. — « L'emor- 
ragia parenchimatosa del polmone è, dopo 
la peripneumonia, il morbo che meglio di 
ogni altro cede all’azione dell* antimonio. 
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Una giovane di trent'anni soffriva da diecî 
mesi di pneumorragia (emottisi parenchî» 
matosa) per la quale era stata salassata 
ventinove volte: tentati invano parecchi 
rimedj, Récamier prescrisse l’antimonio ad 
alla dose e ne segui una guarigione pronta 
e durevole. Un uomo di quarant'anni 
entrato all’ Hòtel Dieu nel settimo giorno 
di un’ emoftoe che erasi aggravata dopo 
due salassi ed un’ applicazione di sangui- 
sughe, sette ore dopo l’ amministrazione 
dell’antimonio ne fu liberato. Noi ebbimo a 
lodarcene in una donna di 6% anni, cui lo 
abbiamo prescritto, la quale sovente era 
colta da minacciose apoplessie polmonali 
sintomatiche di una istromentale affezio= 
ne: non taceremo però di esservi ricorsi 
senza frutto recentemente in una gravis- 
sima emottisi parenchimatosa polmonale. » 
(Trousseau e Pidoux, op. ci?., pag. 739). 
Col tartaro emetico furono curate con ma- 
nifesti vantaggi altre emorragie viscerali, 
e in tutti quei casi non può rivocarsi:in 
dubbio il suo modo di azione, mentre i 
suoi effetti si appalesarono particolarmente 
sul sistema arterioso, non altrimenti che 
nella pneumonia. 

2.0 Affezioni generali. — a. Reuma- 
tismo articolare, idrartrosi. — Il reuma* 
tismo articolare acuto o cronico venne da 
lunga pezza trattato col tartaro emetico 
a dosi che variano dai 5 ai 80 cenligram- 
mi al giorno. Gli effetti, quantunque in 
generale favorevoli, non parvero abba 
stanza decisivi a tutti i pratici per ispirare 
una piena fiducia, quindi le opinioni re- 
starono divise intorno alla sua utilità in 
questo morbo; tanto più quanto l’arte 
possede attualmente rimedj d’incontesta- 
bile efficacia nel reumatismo febbrile, quali 
sono il solfato di chinina ed il nitro. Noi 
pure abbiamo dato il tartaro emetico ad 
alta dose nel reumatismo articolare e ne 
ottenemmo vantaggiosi risultamenti, ma i 
suoi effetti ci parvero meno palesi e meno 
solleciti di quelli che si hanno dagli altri 
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‘due ricordati rimedj. Non così nell’ idrar= 
frosi che sopravviene al reumatismo acuto 
(ed è il caso più comune) 0 ad una causa 
traumatica. qualunque. Il. dottor Gimelle 
medico all'ospedale degl’ invalidi curò con 
pieno successo buon numero di croniche 
idrartrosi col tartaro stibiato in pezione 
alla dose di 50 a 60 centigrammi al gior- 
no. Sotto 1° azione di questo farmaco, dai 
malati perfettamente tollerato ad onta del- 
l’assoluta mancanza della febbre,.il Gimelle 
vide  voluminosissime idrartrosi. del gi- 
nocchio che contavano parecchi anni ed 
avevano resislito a diverse cure general= 
mente . raccomandate, scomparire perma- 
nentemente in otto o quindici giorni (Bul- 
letin.de l° Académie de medecine,t. V, 
p. 354). Un tal metodo fu esperimentato 
da altri pratici con eguali risultamenti, 
D. Flebile. — « L'azione deli'anti- 
monio nella flebite non è punto meno co- 
stante. che nella pneumonia. Una giovi- 
netta venne salassata per una conge» 
slione uterina e qualche giorno appresso 
essendosi infiammate le vene del braccio 
le si. applicarono cataplasmi e sangui- 
sughe: nell’indomani insorgendo sintomi 
tifoidei, ed enfiagione del braccio e suffu- 
sione itterica alla faccia il Récamier pre- 
scrisse 6 grammi di ossido bianco d’° an- 
timonio: nel dì successivo cedeva la feb- 


bre, il braccio facevasi floscio, i sintomi. 


tifoidei scomparivano e. quarantaott’ ore 
dopo l’incominciamento della. cura anti. 
moniale entrava in convalescenza. Sanson 
seniore molto lodavasi di aver usato il 
tarlaro emetico ad alte dosi e 1° ossido 
di antimonio nelle flebiti che seguitano 
le grandi operazioni chirurgiche. »» (Trous- 
seau e Pidoux, t. II, p. 740). Questa pra» 
tica perfettamente logica e conforme agli 
altri fatti relativi agli antimoniali merite- 
rebbe di essere meglio conosciuta e ap- 
prezzata di quanto lo fu.finora dai chi- 
rurghi. 

c. |Dermatosi croniche. + Il dottor 
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Campardon pubblicò non ha molto un 
interessante lavoro in cul sonò provati 
gli ottimi effetti del tartaro alta dose di 8° 
milligrammi ad un centigrammo al giorno 
presi a digiuno in una tisana nelle affe- 
zioni erpetiche della faccia. Osservò questo 
pratico che dopo l’uso di tal rimedio 
per qualche tempo continuato, la cute am» 
malata si faceva pallida e finiva, perse» 
verando nella cura, coll’ andare a guari- 
gione. Si comprenderebbe facilmente que- 
sto effetto, quand’anche l’esperienza non lo 
avesse confermato con durevoli guarigioni, 
richiamando ciò che dicemmo intorno all’a- 
zione ipostenizzante vascolare di questo me- 
dicamento. È verosimile che questo metbdo 
di cura sia del pari applicabile con van- 
taggio contro le affezioni erpetiche di ogni 
altra regione del corpo. 

5.0 Malattie nervose e mentali. — 
L’amaurosi e la nictalopia furono, se- 
gnatamente dopo lo Scarpa, spesso curate 


‘con pieno successo mediante il tartaro 


stibiato. Lo Scarpa prescrivevalo a 40, 
15, 20 cenligrammi sciolto in poca quan- 
tità d'acqua; il malato lo prendeva la 
mattina a digiuno in una sola volta e tosto 
che il vomito compariva gli si faceva bere 
dell’acqua per favorirlo: in pochi giorni 
di questo trattamento gli :ammalati dei 
quali Io Scarpa ci ha conservato la storia 
miglioravano e. ben presto n° erano gua- 
riti, Una tal pratica fu seguitata felicemente 
da altri medici, e si notò che le amaurosi 
alleviate o guarite in tal modo. apparte» 
nevano al genere di quelle che diconsi 
oggidi per congestivune, e che non era 
necessario far prendere d’un tratto il ri- 
medio e provocare il vomito per averne 
gli aspettati effetti, del pari ottenendo- 
li colla stessa dose. presa in più fiate 
con qualche intervallo in. modo da evi- 
tare il vomito od averne appena i .co- 
nali: Ja qual cosa proverebbe che non 
tanto. a quest’ultimo destato fenomeno 0 
alle alvine dejezioni, quanto alla dinamica 
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azione del tartaro sono dovuti ! benefici 
risultamenti. Il singhiozzo morbdoso, la 
chorea, il tetano, l’ epilessia vennero 
con utilità curate coll’emetico a dosi varie 
a seconda della tolleranza. 

Finalmente è desso il rimedio che nei 
morocomii da in Italia ed in America i 
più vantaggiosi risultati, amministrato gior» 
nalmente ad esigue dosi senza giungere 
a destare il vomito. 

D. Modo di applicazione; dosi. — Al- 
l'esterno il tartaro stibiato. applicasi in 
tre modi; allo stato solido o polverulento, 
sparso sopra uno strato di diachylon da 
attaccare ‘alla pelle e lasciarvelo per più 
giorni allo scopo di produrre la pustola» 
zione; sotto forma di pomata; finalmente 
in soluzione acquosa più o meno satura 
che applicasi mediante compresse frequen» 
temente in essa inzuppate. Le dosi possono 
quasi dirsi indeterminate in queste diverse 
forme, o almeno sono proporzionate alla 
estensione della superficie sulla quale vuol- 
si operare l’effelto. — Per uso interno 
dassi tanto in soluzioue acquosa quanto 
in pillole: quest’ultima forma però è assai 
di rado adottata. Variano Ie quantità dal 
* centigrammi, od eziandio da alcuni mil- 
ligrammi, ad 1 grammo e più nel corso 
di un giorno a seconda dell’ intensità del 
male e dello scopo che se ne vuole 
raggiungere dietro le cose che sopra ab- 
biamo esposto. 


$ 4. Cloruro d’aniimonio. 


Cloruro d’antimonio (tricloruro d’an- 
timonio, olio 0 butirro d° antimonio, 
murialo 0 idroclorato, sesquicloruro 
protocloruro d’antimonio), sostanza bian- 
ca, cristallina, semitrasparente, composta, 
secondo Rose, di 33,27 d’antimonio. e 
46,73 di cloro, la quale si ottiene colla 
distillazione di un miscuglio d’antimonio 
e di sublimato corrosivo. Il suo nome di 
burro d’antimonio, le deriva dall'aspetto 
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pinguedinoso; e perchè volatile, delique- 
scente all’aria fu detta anche olio d’an- 
timonio. « È uno ‘de’ più violenti caustici 
che si conoscano, usitatissimo per caute- 
rizzare le ferite fatte da'cani idrofobi e 
da altri animali velenosi, per distruggere 
le fungosità, e per toccare Ie superficie 
ossee cariose ecc.: è d’uopo usare molta 
cautela nello adoperarlo perchè facilmente 
si estende oltre il punto cui vuolsi ap= 
plicarlo. Potrebb' essere utilmente sosti» 
tuito all’ ossido bianco d’arsenico per la 
distruzione de’ bitorzoli cancerosi, come 
meno pericoloso di quel caustico. Alterasi 
facilmente se non è conservato lungi dal 
contatto dell’aria, ed anche se il vaso ‘în 
cui trovasi non è convenientemente sme- 
rigliato, per lo che il suo effetto non è 
sempre immancabile. L*olio d’ antimonio 
ha un'azione analoga, ma meno violenta 
dell’ossido bianco d’ arsenico; ambedue 
non vengono adoperati che esternamente, 
poichè introdotti negli organi digerenti 
sono veleni irritanti potentissimi ecc. » 
(Mérat e Delens, Dict. univ. de mat. med. 
t. I, p. 349). Il cloruro d’antimonio non 
è peraltro attualmente in uso, preferen- 
doglisi. con vantaggio ‘la polvere. calceo» 
potassica (pasta di Vienna), o l'acido sol- 
forico col croco, la pasta di cloruro di 
zinco ecc. perchè questi composti non 
hanno l’inconveniente di scorrere e spar= 
gersi al di là dei limiti della loro appli- 
cazione, come fa il butirro d’ antimonio. 
Richter e Beer se ne servirono proficua- 
mente nello siafiloma (Scarpa). Il melodo 
di usarlo è il seguente: ammollasi in esso 
un pennellino di filaccica che portasi sulla 
parte ammalata dove si mantiene fino alla 
produzione di un’ escara bianca che lavasi 
poi immediatamente con latte. 


S 58. Folsere di James. 


Polvere di James, composto antimo» 
niale, risultante da parti eguali di solfure 


Dt) 


d’ antimonio e di ceneri di ossa calcinate 
(fosfato calcare ‘antimoniato). Spacciata in 
‘ Inghilterra con privilegio di invenzione 
fino dalla metà dell’ ultimo secolo, questa 
polvere era nota sotto il titolo di polvere 
febbrifuga del dott. James, e la sua 
priorità fu disputata al medico inglese dal 
tedesco dott. Schwarberg: si conosce tut- 
tora però sotto il primo nome e prepa- 
rasi oggidì in tutti i paesi, quantunque 
meno usata. Alcuni moderni autori inglesi 
la descrivono sotto il titolo di polvere 
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nell'isola di Cipro, o meglio lavorato in 
grande colà, dond’ ebbe il suo nome. 

A. Rame metallico. — « Il rame puro 
è solido, molto splendente, di un rosso 
roseo, di sapore pronunziatissimo: collo 
strofinamento acquista un odore disaggra= 
devole. È il più elastico e sonoro di tutti 
i metalli com’è dei più duttili e tenaci; 


la sua durezza è minore di quella del 


ferro: il suo peso specifico è di 8,895; 
è alquanto più fusibile dell’oro, e meno 
dell'argento: si altera poco all’ aria asciut- 


antimoniale composta (pulvis antimo-|ta; la umidità gli fa perdere il suo splen- 


nii compositus). Trattando ad una tem- 
peratura molto elevata 4 parte di ses- 
quisolfuro d’ antimonio in polvere e 2 


dore e lo ricopre di uno strato di car- 
bonato verde che chiamavasi volgarmente 
verderame il quale non è però quello 


parti di corno rastiato fino a che il mi-|che noi adoperiamo. Può dirsi che non 


scuglio non esala più alcun vapore, ridu- 
cendo in polvere il residuo e trattandolo 


vi sia acido, nemmeno vegetabile, che non 
lo attacchi quando è esposto al contatto 


di bel nuovo a forle calore per due ore |dell®aria; gli acidi solforico ed idroclorico 


si ha un residuo ch°è il composto di cui 
parliamo che si polverizza pegli usi della 
pralica. In questa operazione hassi una 
decomposizione doppia: il corno ola pol- 
vere d’osso perde la sua materia orga- 
nica che viene bruciata ed abbandona. i 
sali calcarei e’ fosfatici; mentre il solfuro 
d’anlimonio perde il suo zolfo, 1’ antimo- 
nio si ossida e si combina ai sopraddetti 
sali. Prescrivesi la polvere di James a 4 
grammi ‘al giorno negli stessi casi dei 
solfuri, igli ossidi e dei sali d’ antimonio. 
È un rimedio poco energico e poco sicuro 
che non saprebbesi paragonare al tartaro 
stibiato nè al chermes. 


ArticoLO IV. 
Rame, e suoi composti. 


$ 1. Nozioni fisico-chimiche e 
preparazioni farmaceutiche. 


Rame (xs cuprum; xuTpogonairoG; 
venere degli alchimisti) metallo semplice, 
seoperto, a quanto dicesi, fa prima volta 


segnatamente Jo «attaccano sotlo quella 
condizione; l’ acido solforico concentrato 


«e bollente lo scioglie, come fa di quasi 


tutti i metalli... ..+. Combinato con 0,10 
di stagno forma il metallo dei cannoni; 
con 0,2% forma una lega più acuta e fra» 


ggile, quantunque ancora resistente a colpi 


assai forti, ed è quella del metallo delle 
campane. » (Guibourt, ZZist. nat. des dro- 
gues, t. I, p. 253). | 
Nel regno inorganico trovasi il rame 
allo stato solido sotto quattordici forme 
o combinazioni diverse; allo stato liquido, 
in alcune acque minerali, come p. e, in 
quelle di Saidschùtz (Berzelius). « V® hanno 
alcune fonti di rame di cui fassi il vetrio- 
lo colla bollitura o se ne trae il rame 
colla precipitazione ,per.mezzo del ferro, 
che alcuni riguardarono come una trasmu- 
tazione del ferro in rame. Una celebre 
fonte di questa natura trovasi presso la 
città di Smolniec nella. provincia di Ze- 
pusa presso i monti Carpazj le cui acque . 
corrodono il ferro che vi s*immerge e 
gli sostituiscono del rame senza mutare Ja 
forma che aveva il ferro: in alcuni giorni 
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ritirasi da quell'acqua un ferro di cavallo 
mutato in rame: le stesse foglie di quer- 
cia ‘che accidentalmente cadono in quella 
fontana sono cangiate in rame dopo qual- 
che tempo. » (Geoffroy, mat. med., t. 1, 
p. 517). Se si depurino da questo brano 
gli. errori della vecchia chimica puossi 
scorgervi un preludio della galvanopla- 
stica, ‘che non ha poi nulla di comune 
colla farmacologia. 
‘ Nel: regno organico Îl rame fu rinvenuto 
in diverse piante ed in alcuni animali: fra 
le prime si annovera la ratania, Ja noce 
vomica, la cicuta, la canapa ece. che lo con- 
tengono, in proporzioni peraltro assai pic- 
cole. Ignorasi se esso costituisca una con» 
dizione normale di esse o se vi s° introduca 
accidentalmente, In alcuni animali e nel- 
l’uomo stesso fu scoperto il rame, in via 
d’'eccezione, proveniente 0 dai vegetabili 
chie servirono al nutrimento o da’ vasi 
metallici ne’ quali le vivande erano pre- 
parate. | 

Non'adoperasi in medicina il rame allo 
stato metallico, quindi non abbiamo qui a 
ricordare alcuna sua preparazione farma» 
ceutica di fal genere: ei limiteremo solo 
ad avvertire‘ che attesa la sua maggiore 
capacità calorifera in confronto del ferro 
e dell’ acciajo fu proposto in questi ultimi 
tempi pegl’istromenti di cauterizzazione: 
la pratica non l’ha però ancora accet- 
fato. Altra volta fu usata la limatura del 
rame alla dose di alcuni centigrammi al 
giorno contro varie affezioni a titolo di 
diuretico, di antireumatico, di tonico ecc.: 
applicazioni che disparvero oggidì dalla pra- 
tica. Il rame metallieo merita bensì di es- 
sere studiato come cagione di veneficio, 
ma non è questo il luogo destinato a tal 
genere di considerazioni. 
 B. Ossidi di rame. — Non sono attual- 
mente di alcun uso medico. 

C: Sali di rame. — Il rame forma 
molti sali, alcuni insolubili e di nessun 


uso nella medicina, altri di un bel color 
Bisnor. Vor. VIIL 
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verde o azzurro il cui sapore è aspro, 
metallico, disgustoso. Con un eccesso di 
ammoniaca formano essi soluzioni di un 
bello azzurro carico. (Berzelius). pi 

1.° Solfato di rame (vetriolo azzur- 
ro, vetriolo dî Cipro, copparosa azzure 
ra, pietra azzurra). — Sale venefico, 
composto, secondo Thomson, di 52 di os- 
sido di rame, 52 di acido solforico, e 36 
d’acqua. I suoi cristalli sono di un bell’ 
azzurro, hanno sapore slittico, metallico, 
sono leggermente efflorescenti all’aria e 
si coprono di una polvere bianca verdic» 
cia. Perdono co? calore la loro acqua di 
cristallizzazione e si converlono in pol- 
vere bianca. Un calore intenso decompone 
il sale, lascia sfuggire dell’acido solforoso e 
dell’ossigeno e depone dell’ossido di rame. 
Sciogliesi in circa 4 parti d’acqua alla 
temperatura ordinaria e in 2 parti d°ac- 
qua bollente. Trovasi formato in natura, 
e si prepara in diversi modi: il processo 
più comune consiste nel disciogliere il 
rame col mezzo della bollitura in acido 
solforico allungato con mètà del suo peso 
d’acqua: l'acido viene decomposto, e svol- 
gesi gas acido solforoso: la soluzione eva- 
porata, dà cristalli di cui abbiamo già de- 
scritto iî caratteri. In commercio corre 
sotto il nome di vetriolo azzurro o di 
Cipro una specie di solfato rameico che 
contiene spesso dello zinco e sempre del 
ferro. 

Solfato di rame alluminoso (pietra 
divina, tapis ophtalmicus). — La pietra 
divina è un composto in altri tempi molto 
adoperato nelle ottalmie, e che lo è oggi- 
dì molto meno: risulta da 100 grammi 
di solfato d’allumina ed altrettanto di 
solfato di ferro e di nilrato di potassa 
ridotti in polvere e riscaldati in crogiuolo 
di terra fino a completa fusione, aggiun- 
tivi a grammi di canfora in polvere che 
mescolasi esattamente facendo raffreddare 
sopra marmo oliato la massa che si spezza 


e conservasi in vasi ben chiusi. Se ne 
87 


690 
prescrivono alcuni centigrammi in 30 gram- | 
mi d’acqua di rose per collirio. 

2.0 Solfato di rame ammoniacale (ra- 
me ammoniacale, solfato .cuprico-ammo» 
niaco. Berzelius), sale doppio, tossico, com- 
posto, secondo Berzelius, di 26,40 di am- 
moniaca, 34,00 di ossido di rame, 32,25 
di acido solforico e 7,3% di acqua. Alcuni 
lo considerano un doppio composto di 
cuprato e di solfato di ammoniaca (Pe- 
reira); presentasi sotto la forma di cri- 
stalli azzurri molto solubili, di sapore me- 
tallico e di odore ammoniacale: si compor- 
ta coi colori vegetabili come con gli alcali. 
Colla esposizione all'aria, 1° ammoniaca si 
evapora e deponesi una polvere di solfato 
d’ ammoniaca e di carbonato di rame; per 
ciò questo sale va conservato in vasi ben 
chiusi per ovviare alla sua decomposi- 
zione. La soluzione acquosa medesima, se 
sia molto diluita, si decompone e lascia 
deporre un sottosolfato di rame. Sembra 
che il Boerhaave conoscesse il solfato cu- 
pro-ammoniacale. Scrive Cullen: « Gli Atti 
dei curiosi della natura mi fecero co- 
noscere la combinazione del rame col sale 
ammoniaco ed io fui il primo che ne in- 
trodussi l’uso in Iscozia: trovasi ora de- 
scritto nella nostra farmacopea sotto il 
nome di cupro ammoniacale. » (Mat. 
méd. t. II, p. 23). 

3.0 Acetati di rame. — Se ne cono» 
scono più varietà e non hanno alcun uso 
medico. Questi sali ed alcuni altri saranno 
più particolarmente descritti nel Trattato 
di tossicologia. 


$S 5. Effelli fisiologici. 


Allo stato metallico, il rame introdotto 
negli organi gastrici non sembra eserci» 
tarvi una dinamica azione molto pronun- 
ciata, a meno che non sia ridotto in pol- 
vere impalpabile come la limatura, o non 
si amministri in notevoli proporzioni e 
a lungo vi. dimori. Nel primo caso, sia 
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che si ossidi o. si solidifichi facilmente 
nelle vie digerenti, o venga assorbito di- 
rettamente in natura, dicesi produrre fe- 
nomeni tossici più o meno gravi, fondan- 
dosi sopra un fatto citato da Portal il qua» 
le avrebbe veduto sopravvenire la morte 
in seguito allungo uso della limatura di 
rame ridotta in pillole colla mollica di 
pane; questo fatto peraltro è fino ad ora 
troppo isolato perchè possa bastare a de- 
durne una irrecusabile conclusione : oltre 
a ciò, l’uso di questa soslanza non può 
farsi senza la sicurezza’ di gravi acci» 
denti. Nel secondo caso, l’effetto sembra 
poco ragguardevole e si riduce in ultima 
analisi a qualche colica, alla diarrea, fe- 
nomeni indubbiamente dovuti allo assorbi- 
mento della piccola parte. di ossido o di 


‘sale che potè, per avventura formarsi ‘alla 


superficie del metallo. Quanto all’ ossido, 
e soprattutto ai sali di rame, i loro effetti 
fisiologici non furono disgraziatamente che 
lroppo spesso > osservati nell’ uomo ‘sano 
in seguito a veneficj accidentali o deli- 
berati. In tali casi insorgono sintomi ana- 
ioghi a quelli di altri composti tossici mi- 
nerali, cioè, vomiti, diarrea, ambascia 
generale, abbattimento sommo delle forze, 
pallore, sudori freddi, polsi filiformi. A 
dosi non tossiche i composti di rame pro» 
ducono vomito, diarrea, abbassamento dei 
polsi, presso a poco come i preparati anti- 
moniali, per la qual cosa vennero usati 
in terapeutica come questi ultimi, benchè, 
a vero dire, non sieno stati peranco suf. 
ficieniemente esperimentati. 

‘La scuola italiana professa pei composti 
di rame le stesse idee che pegli altri com- 
posti metallici, in particolare gli antimo- 
niali, ritiene cioè la loro azione iposteniz- 
zanie elettiva degli organi toracici. Flan- 
din e Danger hanno chimicamente confer- 
mato quest’ullima opinione provando che 
i sali di rame che ammibistransi ai cani 
vengono respinti quasi intieramente colle 
mucosità rigettate in copia da quegli anie 
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mali per la via de’ bronchi: tali idee eb- 
bero del pari nuova conferma nei fatti 
clinici che indicheremo, relativi a gravis- 
simi croup meravigliosamente curati col 
solfato di rame. 

Tuttavolta insegnasi comunemente da 
lungo tempo tanto in Francia che in In- 
ghilterra, che le preparazioni del rame 
sono toniche, eccitanti, flogosanti, certa- 
mente a cagione delle inesatte idee in- 
torno all’azione locale e alla dinamica che 
dominarono fino agli ultimi tempi; imper» 
eiocchè non trovansi in alcun luogo di- 
mostrate quelle presunte loro proprietà. 
Non potrebbesi negare certamente che 
I” azione topica sia caustica, e se ne giova 
la chirurgia, ma l’azione che susseguita 
l'assorbimento, o dinamica, non era stata 
appo noi falla soggetto di studj speciali 
fino a questi ultimi anni. Scrive il Cullen: 
« Van-Swieten dice di non aver mai ve- 
duto una preparazione «di rame intiera- 
mente privata della sua stimolante pro- 
prietà: quella preparazione’ introdotta nel 
ventricolo non eccita alcuna nausea ma un 
certo senso di formicolio in tutto il corpo 
ch’ estendesi fino alla estremità delle dita, 
ed aggiunge che riuscì utile nella epilessia, 
ciò ch'è lo:stesso, a mio credere, che se det- 
to avesse godere di proprietà fonica. Io 
non ho peranco potuto trovar modo di ap- 
prestare'un simile preparato, per ciò uso 
il vetriolo azzurro a piccola dose o una 
combinazione del rame con un acido, Som- 
ministro il vetriolo azzurro ad un quarto 
di grano o a mezzo grano due volte al 
giorno, e ne aumento la quantità fino a 
che lo stomaco può sopportarla senza che 
il vomito si appalesi, procurando però 
una qualche ambascia ed anche la nausea. 
Questo rimedio continuato per qualche 
tempo riuscì un fonico utile in alcuni 
casi di epilessia e d’isterisno; 1 ho ri- 
scontrato diuretico talfiata, tal altra an- 
telmintico. » (Mat. med., t. 11, p. 24). 
Mérat e Delens parlando di alcuni sali 
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di rame li dicono « validi stimolanti 


‘degli organi digerenti, :: (Op. cit., t. II, 


pag. 507). 
$ 3. Applicazioni terapeutiche. 


1.° Croup. — Da lunga pezza i sali 
di rame, in ispecie il solfato, erano stati 
additati siccome vantaggiosi contro que- 


‘sta grave malattia de’fanciulli: tale \ap- 


plicazione venne di recente. rimessa in 
voga con ottimi successi dàl dott. Adriano 
Béringuier medico all’ ospedale di Raba- 
sten (Tarn). Dopo di avere inutilmente 
tentato le deplezioni sanguigne, il tartaro 
stibiato a dose emetica ece. l’autore ebbe 
ricorso al solfato di rame, e fu soddise 
fatto di veder guarire i suoi piccoli am- 
malati presi da gravissimo croup, mentre 
i due primi, trattati cogli altri rimedj ac- 
cennati, avevano dovuto soccombere. - Sei 
individui furono da quel medico curati 
col solfato di rame e tutti sei guarirono; 
I° autore. lo aveva somininistralo come 
emetico, ma è evidente che operò come 
mezzo dinamico di azione eletliva sui 
bronchi. Esposte dall'autore le storie dei 
sei ammalati, le fa seguire dalle genera- 
li osservazioni che riprodurremo testual- 
mente. i 

se Il solfato di rame provoca il vomito 
meno per la sua azione sullo stomaco che 
per quella ch’esercita sulla faringe: so- 
vente sono i vomiti ch’esso occasiona 
preceduti da sputacchiamenti e da senso 
di stringimento alla gola. Gli Alemanni che 
primi usarono il vetriolo azzurro nel croup 
lo raccomandano non solo a dose eme- 
tica ogni qual volta .i sintomi lasciano 
sospettare la formazione di false mem- 
brane nella cavità laringea, ma consigliano 
di dare una soluzione di questo sale a 
piccole dosi di mezz* ora in mezz® ora per 
l’effetto controstimolante che determina 
a parer loro sullo stomaco (Frelitz, Journ. 
de med. prat. d’ Hufeland). to non ho 
adottato questa pratica perchè parvemi il 
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rimedio convenire nel. croup meccanica» 
mente deostruendo la trachea e la laringe 
dai plastici essudati che tendono di con- 
tinuo ad accumularsi ed angustiare la re- 
spirazione; senza negare tultavolta al sol- 
fato di rame un’azione speciale salle in- 
fiammazioni che posseno avere la loro 
sede alla parte superiore delle vie aeree. 
Gli esperimenti di Danger e Flandin hanno 
dimostrato che i sali di rame operano in 
modo diretto sui bronchi: gli animali da 
questi sperimentatori sacrificali mostraro» 
no un. flusso bronchiale che appalesossi 
con una copiosa salivazione alcune ore 
dopo di essere stali avvelenati con.un sale 
di rame (Annales de thérapeutique,t.1, 
p. 254, ann. 1843): ora, se il soffiamento 
dell’allume fu ritenuto idoneo a.modifi- 
care la secrezione morbosa delle mucose 
che contornano la glottide, una soluzione 
di solfato di rame può benissimo avere 
il risultato medesimo benchè non faccia 
che scorrere sulle superficie ammalate. 
« La somministrazione del solfato di rame 
può essere più spesso ripetuta di quella del 
tartaro stibiato, imperciocchè questo soven- 
ie promuove la diarrea, mentre il primo mi 
è sembrato non avere alcun’ azione sugli 
organi digerenti: in. un solo individuo 
occasionò aicune scariche diarroiche di 
colore oscuro bronzato: col solfato di rame 
i vomiti accadono. tosto e si ripetono Ire 
o quattro volte, quasi senza interruzione, 
dopo dei quali i fanciulli ricadono in quello 
stato di sopore ch'è comunissimo nel eroup; 
dopo due o tre ore si può ripetere lo 
stesso rimedio. se i sintomi Io addoman- 
dano. Il tartaro stibiato invece non eccita 
il vomito a’ fanciulli che qualche tempo 
dopo la sua somministrazione, vomito che 
si ripete a maggiori distanze, così che ne 
rimangono molto più a lungo  affannati, 


Tuttavolta nel principio, quando si può | 


ritenere che non abbiavi peranco essu- 
dati membranacei nella laringe, e la re- 
spirazione e la voce non subirono ancora 
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alcuna specie di modificazione caralteri- 
slica del croup, ma la sola fosse pel. suo 
rauco suono speciale lascia sospettare la 
comparsa di quella gravissima affezione, 
ove si creda di prescrivere un emelico 
qual mezzo perturbatore, dev*esser. data 
la preferenza al tartaro stibiato appunto 
perchè più a lungo i suoi effetti si fanno 
sentire, e perchè l’azione sua più o meno 
revulsiva, dispiegasi sempre sulla conti» 
nuità del tubo enterico. Quando però la 
voce croupale, il romore di sega durante 
la inspirazione, fanno credere che si sieno 
già formate le false membrane, il solfato 
di rame riuscirà meglio di ogni altro.far-. 
maco a provocare la espulsione delle me- 
desime; ogni scossa sarà seguita da abe 
bondante cacciata di brandelli membrana- 
cei, mentre l’emetico sarebbe stato insuf- 
ficiente allo: scopo... ».. 

. « Io ho sempre incominciato colla dose 
di 10 centigrammi, raccomandando espres- 
samente di ripeterla se il vomito tardasse 
a comparire oltre ai cinque minuti: ec- 
cone la formola: Pr. solfato di rame non 
efflorescente, 20. centigrammi; zucchero 
in polvere, 60 centigrammi; m. e.fa s. 
a. una polvere omogenea da dividersi 
in due parli eguali, Ogni porzione sarà 
stemperala in una cucchiajata di, acqua 
tepida al momento di usarne. Siccome il 
contatto di questa soluzione comunica una 
tinta rossa ramina ai cucchiaj di stagno 
o d’argento, che talvolta mette in .ap- 
prensione quelli che assistono gli amma- 
lati, così io li ammonisco ad apprestarla 
in una fazzetta di porcellana. La più forte 
dose che io abbia prescritto in una sola 
presa fu di 20 centigrammi, ed ho ripe- 
tuto l’amministrazione del preparato di 
rame ad ogni ripetizione de’ sintomi, e 
quantunque in un fanciullo il vomito. sia 
ricomparso per ben dodici volte, non vi rie 
mase alcuna irritazione acuta o lenta dello 
stomaco, e in pochi giorni egli aveva ripi- 


| gliato le sue abitudini e gli ordinarj suoi 
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 giuochi. Infatti la cura mediante il rame 

non impedisce il pronto ristabilimento che 
fu osservalo nel croup da tutti quelli che 
scrissero intorno .a questo morbo: io non 
vidi mai conseguitarvi alcuna flemmasia 
degli organi digerentl o di altri apparec- 
“chis In tutti gl’ individui da me trattati 
la.cura fu terminata coll’ uso di una in- 
fusione di poligala. 

« Da molio.tempo gli emetici con fre- 
quenza ripetuti apparvero ai pratici come 
altrettanti. mezzi capaci d’ imprimere alla 
laringe delle scosse salutari onde liberare 
i canali aerei dai corpi che per avventura 
li ostruiscono. Jurine di Ginevra pel gran» 
de concorso istituito da Napoleone. nel 
1807 espose in una lodalissima memoria 
premiata i buoni effetti degli emetici, ed 
avvisò alla opportunità di ripeterli senza 
interruzione, perchè le false membrane 
tendono senza tregua a rinnovarsi, e per- 
chè tanto più facile riesce lo staccarnele 
quanto. più recente ‘è la «loro formazione. 
Oltre a ciò il vomitivo, reagendo sul ge- 
nerale organismo, può opporsi alla plasti- 
cità della secrezione morbosa, modificando 
la flogosi sui generis da cui sono affetti 
gli organi interessati. Non -resterebbe che 
‘a risolvere la questione, quale degli eme- 
tici sia da preferirsi in tali casi, ed io 
non, esito punto a dichiararmi pel solfato 
di rame. 

« Questo sale non venne usato che as- 
sai di rado in Francia; esso è una deri- 
vazione tedesca, mentre Foffmann pare 
che; sia stato il primo che lo ha indicato: 
le. osservazioni di quel pratico furono 
nel.1824 riporlate nel giornale di Hufe- 
land. Serlo di. Crossen lo adoperò con 
vantaggio in una fanciullina attaccata da 
croup che da più giorni egli aveva inulil- 
mente trattato co’mezzi più energici: inco- 
raggiato da quel successo, ricorse al solfato 
di rame, ogni qual.volta si ripetè-1° occasio- 
ne; e di 40 malati non ne perdè che 4 sol- 
tanto .(Gaz. med. de Paris, 1854, p. 390). 
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Le osservazioni di croup guariti col ve- 
trioto azzurro abbondano in alcune rac- 
colte periodiche, ma io non ne ho tro- 
valo alcuna seritta da un medico frane 
cese: appartengono ‘a. Drest, a Dilrr,;a 
Frelitz, ecc, Non ha guari il dott. Schwas 
somministrò il solfato di rame con buoni 
risultati in più di 80 casi di croup. (Jour. 
de méd. et de chir. prat. 1843, p. 820). 
Nel riflettere sopra tutti questi fatti resi 
pubblici dalla stampa tedesca e riportati 
ne’ giornali francesi io fui condotto ad 
esperimentare un rimedio i cui saggi ot- 
tenuti non tardarono a farmi accettare 


«come il più potente mezzo che la tera- 


peutica possegga per promuovere I° espul» 
sione delle concrezioni difteritithe: dap- 
poichè io ho “conosciuto questo prezioso 
soccorso, l°ho amministrato a 18 fanciulli 
attaccati da croup più o meno inoltrato, 
e tutti guarirono; ed avvegnachè io sia 
lontano ‘dallo accordare alle mie osserva» 
zioni un’ autorità maggiore che aver non 
possono, bramo soltanto che appariscano 
abbastanza concludenti per impegnare i 
pratici ad esperimentare attentamente il 
solfato di. rame. onde possa prendere 
il posto che gli conviene nella. cura del 
croup. Ecco la formola adottata dal dottor 
Godefroy. Pr. solfato di rame, 10 centi- 
grammi, siroppo di fiori d°arancio, 2% 
grammi; acqua di fonte, 100 grammi. m. 
da prendere a cucchiajate ogni dieci mi- 
nuti. » (Journ. de méd. et de chir. de 
Toulouse, t. IX, e Ann. de thér...t. 1V, 
p. 454). Pi 

Questa pratica è stata seguita a Parigi 
da parecchi medici dopo la pubblicazione 
di quella memoria e se. ne lodarono som» 
mamente: la malattia infatti. viene pronta- 
mente domata coll’ uso del solfato di rame, 
come noi.stessi fummo in una circostanza 
testimonj, per lo. che non.sapremmo abba= 
stanza raccomandarla apparendoci di som- 
ma energia, ed elellivamenie sugli organi 
affetti. 
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2.0 Affezioni diverse. — A. Flussi 
morbosi. — Le ‘preparazioni del rame, 
ed in ispecie il solfato, si prescrissero con 
vantaggio nella diarrea cronica e nel ca- 
tarro bronchiale: noi stessi abbiamo pro- 
pinato questo sale ad alcuni tisici, in cui 
era constatata la esistenza di caverne ed 
avevano febbre di consunzione, alta do- 
se di 10 a 40 centligrammi al giorno 
in soluzione, e ne osservammo- manifesti 
vantaggi, senz'aver potuto peraltro a lun- 
go andare evitare il fine infelice cui erano 
destinati. Non vedono moiti medici in 
quell’amministrazione che un’azione astrin- 


gente, ma la scuola italiana primitivamente 


vi scorge l’azione dinamica ipostenizzante 
propria de’ preparati di rame. Le scola- 
zioni uretrali furono curate con questo 
mezzo, noi dobbiamo dichiarare peraltro 
che le injezioni dei sali di rame nocquero 
nelle nostre mani piuttostoche arrecare 
Alcuni autori .vantano le 
applicazioni del rame in tali casi e Geoi- 
froy scrive che il vetriolo azzurro am- 
moniacale è « un eccellente rimedio 
nella gonorrea inveterata » (Mat. méd. 
t. I, p. 825): afferma che « la limatura 
dell’ ottone, polverizzata collo zolfo e colla 
radice d°iride fiorentina, posta nelle scar- 
pe, neutralizza 1° odore fetido del sudore 
de’ piedi ; la. qual pratica non è sempre 
peraltro senza pericolo, imperciocchè se 
quella escrezione viene imprudentemente 
soppressa ne derivano talvolta più funesti 
malanni. » (ivi, p. 324). Il Pereira par» 
lando del solfato di rame, dice: « come 
astringente, fu usato con grandi vantaggi 
nella diarrea cronica e nella dissenteria: 
esso vi trionfa sovente quando gli altri 
astringenti vegetabili ordinarj fallirono: 
si somministra in simili casi alla dose 
di 12 grano a 2, 0 più, due o tre volte 
al giorno unitamente all’ oppio. Io 1° ho 
adoperato con ottimi effetti nella diarrea 
cronica de’ fanciulli alla dose di 1/2 gra- 
no, e la maggior quantità che ne ho som= 


alleviamento. 
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ministrato -nell’adulto fu di G grani. Come 
astringente fu prescrilto per reprimere le 
eccessive secrezioni bronchiali e quelle 
della mucosa degli organi genitali, » (Op. 
cit., t. I, p. 803). Amaloghe. prescrizioni 
si trovano indicate in varj altri autori. 
B. Malattie diverse. — L'isterismo, 
il tie doloroso ed anche l'epilessia ven- 
nero trattate utilmente col solfato di rame 
semplice o ammoniacale,. Cullen aveva già 
pubblicato le seguenti osservazioni rela- 
tive al cuprum ammoniacum. « Questo 
preparato guarì più volte 1° epilessia, loc- 
chè appalesa in esso una potenza astrin- 
gente e tonica: usasi al modo stesso del 
vetriolo azzurro, incominciando con 472 
grano ed aumentando la dose fino a che 
lo stomaco può tollerarlo. Ho comunemente 
osservato che la sua somministrazione era 
più comoda di quella del vetriolo azzurro 
e la ho portata sovente fino a 8 grani 
ed oltre, ottenendo la guarigione di qual» 
che epiletico, quantunque nella massima 
parte delle epilessie non abbia mostrato 
effetto veruno. Io ne sospendo Il’ uso quan- 
do entro un mese non ne ricavo alcun 
frutto perchè sono d’avviso che il sog- 
giornare a lungo di una grande quantità di 
rame riesca nocivo, non diversamente del 
piombo: per questa considerazione, nei casi 


‘di periodica epilessia, dopo di aver som» 


ministrato costantemente il cupro ammo- 
niacale, lo sospendo, anche se la malat- 
tia persevera, nè lo faccio riprendere che 
alcuni giorni prima della aspeltata com- 
parsa degli accessi. » (Mal. méd. t. Il, 
p. 25). Nell'opera di Mérat e Delens leg- 
gesì a proposito del solfato di rame: 
«e usato primieramente da Slisser, nella 
cui opera il Weismann ne atlinse le no- 
zioni, fu da questo autore adoperato nella 
cefalea e segnatamente nell’epilessia; Win- 
ter particolarmente lo usò in quest’ affe- 
zione per la quale riguardavalo come spe- 


‘cifico; essendo. seguitato da Batt il quale 
i assicura di non averlo mai veduto occa- 
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sionare alcun danno. Molti autori, fra i| vere da sciogliere in piccola quantità di 


quali ciltasi Duncan, Cullen, Odier, Chaus- 
sier.ece. riportarono in suo favore. alcuni 
fatti ad onta di averlo veduto essi pure 
fallire: finalmente il dottor Urban (/our- 
nal d’ Hufeland ottobre 1827) recente. 
mente pubblicò 4 casi di guarigione di 
epilessia operati da quel sale alla dose 
di 1 a 2 grani al giorno dato colla gom- 
ma arabica; se non che osservò qualche 
volta vomiturizioni che costringevano a 
sospenderlo. La dose, come antispasmodi- 
co, è di 474 di grano al dì, in pillole o 
in soluzione, ma può accrescersi grado a 
grado fino ai 5 ed agli 8 grani. » (t. II, 
pag. 542). 

C. Sifilide; dermatosi croniche. — 
L'uso de’ composti di rame nelle derma- 
tosi, in voga altra volta, fu adesso ab- 
bandonato. |’ i 

3.0 Applicazioni locali. — Si adope- 
rano i cristalli di solfato di rame tagliati 
a foggia di matita come caustico 0 modi- 
ficatore dinamico in alcune blefarotlalmie 
croniche accompagnate o meno da gra- 
nulazioni, melle vegetazioni veneree, 0 
nelle  ulceri croniche, nelle afte. ecc.: ed 
in collirio nell’ acqua di rose, nella pro- 
porzione di 3 centigrammi in ogni 32 
grammi di liquido. | 


$ 4. Modo di somministrazione ; dosî. 
* ' 


Abbiamo veduto che fra i composti di 
rame due soli sono oggidì adoperati in 
medicina, il solfato semplice ed il solfato 
ammoniacale: si somministrano essi in pil- 
lole o in soluzione alla dose di 25 ai 40 
centigrammi. Quando se ne prescrive la 
soluzione, è necessaria la cautela di non 
versarla all’ atto di prenderla in un cuc- 
chiajo metallico perchè quel contatto dà 
origine ad un giuoco eleltrico che decom- 
pone istantaneamente il sale, precipita il 
rame e lo fa aderire al cucchiajo che 
‘ diviene rosso. Puossi prescrivere in pol- 


acqua in un bicchiere al momento in cui 
l’ammalato deve ingolarla. 


ArtIcoLo V. 
Piombo e suoi composti. 
S Piombo metallico. 


Piombo, plumbum, todEdoe, sature 
no degli alchimisti, metallo noto fino dalla 
più remota antichità, chiamato impuro da- 
gli antichi, che esiste in abbondanza nella 
natura sotto differentissime unioni chimi- 
che. Guibourt enumera fino a diecisette 
combinazioni del piombo che trovasi nel 
suolo : si rinviene eziandio allo stato me- 
tallico :puro (piombo nativo).. « Il piombo 
nativo è dotato presso a poco delle pro- 
prietà medesime di quello che ottiensi 
coll’ arte: è solido, di un bianco azzur- 
rognolo, assai splendente, che appannasi 
però prestissimo all’ aria: è abbastanza 
molle per lasciarsi scalfire dall’ unghia, 
non è sonoro, nè elastico: è sommamente 
malleabile, poco dutlile e pochissimo te- 
nace. Pesa 14,352: è fusibile a 260 gradi 
ed alquanto volatile ad elevata tempera- 
tura al contatto dell’aria. Sciogliesi nel- 
l’acido nitrico anche a freddo, meglio 
però a caldo: il liquido manca di colore 
e forma cogli alcali un precipitato bianco 
solubile mella. potassa e nella soda cau- 
stiche, non però nell’ ammoniaca. L° acido 
solfoidrico ed i solfoidrati danno origine ad 
un precipitato nero; l’ acido. solforico ed 
i solfati ad un precipitato bianco, insolubile 
nell’ acido nitrico. » (Guibourt, Hist. nat. 
des drogues, t. I, p. 187). È senza odore 
anche sotto lo. strofinamento, insipido; 
segna la carta bianca in nero come la 
piombaggine: è poco tenace, mentre un 
filo di piombo di 1710 di pollice di gros- 
sezza si rompe sotto il peso di 29 lib- 
bre e 472 (Berzelius). Si ossida agevol 


696 


mente per l’azione dell’arfa umida «che 
fa passare la sua superficie. successiva- 
mente al cinericcio, poi al bianco; ossi- 
dandolo prima, poi tramutandolo in car- 
bonato acido di piombo o in acido idrato. 
L’ acqua distillata non. ha ‘alcun’ azione 
sopra di esso purchè non contenga aria 
od acido carbonico. È osservabile però 
che la presenza di sali neutri nell’ acqua 
aereata, in ispecie dei carbonati e dei sol. 
fati, impedisce in parte la ossidazione e 
la carbonizzazione del piombo e lo pre- 
serva, almeno fino ad un certo punto, 
dalla corrosione. Per ciò si comprende 
come l’acqua di pioggia e l’acqua pura 
de’ fiumi e de' pozzi restino più facilmente 
impregnate di piombo pel contatto di 
questo metallo di quello che l'acqua im- 
pura delle cisterne o di altri serbatoj. Di 
ciò si terrà parola nel trattato di tossico= 
logia. 


Applicazioni ferapeutiche. — Allo 


LI 


stato. metallico il piombo è pochissimo 
adoperato nella terapeutica: in allri tempi 
applicavasi sotto forma di sottilissime li- 
sterelle alle. piaghe o alle ulceri croniche 
in luogo di filaccica: se ne ricoprivano 
le superficie. suppuranti con na foglia 
che mantenevasi in sito con una com- 
pressa od una fascia: la stessa foglia di 
piombo serviva a lungo dopo di essere 
ripulita ogni giorno. Avevano osservato 
che icon questo genere di medicazione le 
ulceri e le piaghe dette croniche si ria- 
nimavano, acquistavano miglior colorito e 
prontamente cicatrizzavano: questa PRA 
del resto, è assai antica. 

« Dalla più remota antichità s° impiegò 
il piombo sotto forma di lamine da Avi- 
cenna, Amato Lusitano, A. Pareo, a risol- 


vere gl’ingorghi infiammatorj delle mam- | 


melle e d’altre glandole, e dagli stessi 
e da Guido da Cauliaco a guarir le piaghe 
fangose, Je ulceri ele ferite recenti. Co- 
stretto dal-bisogno Reveillé risuscitò l’uso 
gia quasi perduto del piombo in lamine 
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per le ulceri è per le ferite in luogo delle 
ordinarie bendature e n°ebbe effetti talmen- 
te vantaggiosi ch'egli stesso e dopo di lui 
Demours, Gendrin, Cloquet, Trovati, Me- 
nou, Yvan e molti altri elessero questo 
metodo di medicare le soluzioni di conti- 
nuità » (Giacomini, op. cit. t. IV, p: 475). 
Questi risultati possono essere spiegati per 
l’azione del’ ossido, del carbonato, del 
solfuro ‘0. di egni-allro composto chimico 
chimico che ‘va ‘a formarsi alla superficie 
della. piastra metallica ‘pel contatto dei 
liquidi organici separati dalla parte am- 
malata. Le lamine di piombo furono usate 
come mezzo di compressione o per difesa 
di alcune cicatrici, di alcuni tumorî del 
capo, della faccia o di altre regioni: gli 
antichi si servivano delle liste di questo 
metallo per farne cinture anti-afrodisia» 
che contro le polluzioni notturne, per ap- 
plicarle alle ulceri cancerose affine di mo- 
derarne il dolore, ‘alle ferite recenti per 
prevenirne o frenarne l’ emorragia. Oggidì 
se ne adoperano le fogliuzze sottilissime per 
otturare i ‘denti cariati. — Il filo di piom- 


‘bo serve talfiata ‘alle Tegature di ‘alcuni 


tumori, segnatamente degli erettili, per 
fissare i denti artificiali o i naturali che 
vacillano, per operare la fistola all’ano. 
(Desault), ecc. — Per uso interno davano 
gli antichi il piombo in grani per com- 
battere l’ileo, o in limatura contro ta. 
leucorrea, la sifilide, Ia gotta ecc., ma tali 
pratiche sono al presente ragionevolmente 
abbandonate come pericolose. Ommettiamo 
di accennare a que*morbi. che 1° assorbi» 
mento di questa sostanza vale a produrre 
nell'uomo sano, tale trattazione dovendo 
farsi in altro luogo: qui ci-limitiamo a 
considerarla soltanto come rimedio. 


S 2. Ossidi di piombo. 
Si conoscono quattro gradi di ossida- 


zione del piombo: un sottossido, un 0s- 
sido, due iperossidi, che sulle traccie‘ di 
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Berzellus indicheremo. — 41.0 Softossido 
di piombo, Formasi quando il piombo 
rimane esposto all’aria: scompare poco 
a poco lo splendore metallico e copresi 
di una pellicola Dbianco-bigiccia che di- 
viene sempre più carica. Se mantiensi il 
piombo ad un'alta temperatura, non però 
sufficiente a farlo entrare in fusione, quella 
pellicola si fa più densa e termina col 
divenire di un nero bigio. Riscatdato il 
metallo fino alla fusione, la pellicola si 
ossida all’istante ed assume. un colore 
giallo brunastro. Questo sottossido ottiensi 
în quantità maggiore allorchè si sotto- 
mette l’ossalato piombico alla distillazione 
secca: svolgesi una miscela di gas ossi» 
dato e di acido carbonieo e rimane nella 
storta una polvere bigio-oscura. — 2.° Os- 
sido piombico. Sì ottiene quando il piom- 
bo fuso ossidasi all'aria, o quando scio- 
gliesi il piombo nell’ acido nitrico; si eva- 


pora la dissoluzione fino a secchezza e si | 


calcina il residuo în crogiuolo di platino. 
Il suo colore è giallo, ma lascia una traccia 
giallo-rossigna 0 quasi rossa alla scalfi- 
tura e riducesi colla triturazione in una 
polvere giallo-rossiccia. 3 sali piombici che 
sono decomposti dal fuoco senza venir 
fusi, p. e. il sottonitrato e l’ossalato, danno 
un ossido polverulento di color giallo di 
zolfo assai bello che passa al rosso colla 
friturazione: altra volta chiamavasi mas- 
sicot. In seguito agli esperimenti di Guy- 
ton-Morveau l’ossido piombico è solubile 
nell’acqua: pura ma insolubile in un®ac- 
qua che contenga la più piccola traccia 
di sale. Trovasi in commercio sotto il 
nome di lifargirio un ossido piombico 
contenente del ferro, del rame, poco ar- 
gento ed acido silicico: quest? ossido pro- 


viene dalla estrazione in grande dell’ar- | 


gento;' è ‘ora giallo e coerente e porta 
il nome di litargirio giallo, ora di un 
giallo bruno e composto di molte pa- 
gliuzze semitrasparenti, e appellasi /7- 
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do carbonico dell’aria e per ciò scio« 
gliesi negli acidi con una effervescenza 
tanto più viva quanto più antica è Ia sua 
preparazione. L’ossido piombico è compo- 
slo di 92,83 di metallo e di 7,17 di 0s- 
sigeno. — 3.° Il deutfossido è il minio 
del commercio: è di un bel color rosso 
traente un poco al giallo. Si prepara col 
litargirio che viene sopraossidato, ed è 
costituito da 89,62 di piombo e 10,38 dî 
ossigeno. — 4.0 Ossido maggiore di 
piombo, corpo di color bruno cupo, quasi 
nero, che col tempo si rende più chiaro: 
ottiensi dal mintio e componesi di 86,62 
di piombo e 43,38 di ossigeno, per con- 
seguenza ha ‘doppia quantità di ossigeno 
dell’ossido piombico. — Alcuni ‘autori 
moderni non ammettono che due ossidi 
di picmbo: uno giallo salificabile, o pro- 
tossido (massicol, litargirio), ed uno color 
pulce o tritossido, non salificabile. Il mé» 
nio viene considerato dagli uni come un 
sottossido, dagli altri come un deutossido, 

Applicazioni terapeutiche. — Gli ose 
sidi di piombo non sono punto adoperati 
oggidì per vso interno, ma si applicano 
utilmente allo esterno, segnatamente sollo 
forma .di embpiastro, Si considerano, in 
generale, come calmanti, disseccanti, ri- 
solventi, antifiogistici leggeri. Il loro uso 
soverehiamente prolungato, benchè alle» 
sterno, diede luogo talvolta in alcuni in» 
dividui a coliche «dell’indole delle satur- 


aoza ‘ e 
nine, loeché prova 1’ assorbimento che ne 


avvenne alla superficie cutanea, Il Zifar- 


i girio serve ila preparazione di empia- 


stri, e fa parte dell’ unguento della. ma- 
dre: si fa primieramente un empiastro 
semplice, combinando mediante 1’ azione 
prolungata del fuoco il litargirio alla sugna, 
all'olio d’oliva' e all'acqua: si forma in 
tal guisa degli oleati e dei margarati di 
piombo. Questo empiastro, che dicesi sem» 
plice, serye poi a comporre gli empiastri 
di cieuta, di belladonna, di stramonio ecc. 


targirio rosso. Attrse lentamente 1 aci. | II minio entra nella composizione del ces 
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rotto di Norimberga, o empiastro di minio 
canforato ch° è costituito da empiastro sem- 
plice, cera gialla, olio di oliva, minio e 
canfora. Se ne preparano altresì i {rochi- 
sci dî minio che sono composti di quella 
sostanza, di deutocloruro di mercurio e di 
mollica di pane. Si adoperavano un tem» 
po questi diversi composti nei tumori 
capaci di risoluzione, nelle ulceri, nelle 
fistole ece.: oggigiorno gli empiastri di 
Vigo, di diachilon si conservano. ancora 
nella pratica generale, I trochisci di minio 
si adoperano come escarotici per ingran- 
dire le fistole, i seni angusti, e reprimere 
le. vegetazioni bavose ecc. Si attribuisce 
in parte all’azione. antiflogistica dell’ 0s- 
sido di piombo la virtù cicatrizzante delle 
listerelle di sparadrap o di diachilon nella 
cura delle ulceri croniche medicate col 
metodo di Baynton. Con una parte di li- 
targirio e 4 di olio d° oliva che scaldansi 
insieme componesi una pomata risolvente 
che si prescrive alla dose di 14 grammi 
al giorno: questa pomata fn molto lodata 
dal dottor Lison de la Nièvre. Nel cancro 
si usò con vantaggio incontestabile 1° em» 
piastro di minio come risolvente. « Fummo 
testimonj di un caso di guarigione straor- 
dinaria con questo rimedio: traltavasi di 


una giovane di 22 anni che aveva un tu- 


more-alla mammella ritenuto canceroso e 
che si voleva asportare; prima però di 
decidersi alla operazione volle I’ ammalata 
esperimentare 1° empiastro di minio che 
tenne costantemente applicato sul tumore, 
e dopo tre mesi la risoluzione era com- 
pleta. È probabile che si trattasse sempli- 
cemente di un ingorgo cronico, non can- 
ceroso, ma il falto non è però meno degno 
di essere registrato, ed ogni qual volta 
rimanga il più piecolo dubbio intorno al- 
l'indole di un’‘tumore, sarà prudente il 
tentare ogni mezzo topico di cui l’arte 0 
accidente insegna al medico la utilità. » 
(Trousseau e Pidoux, op. cîf. 1. I, p. 140). 
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S 3. Salì di piombo. 


1.° Carbonato di piombo, sale. solido 
composto di. ossido piombico e di acido 
carbonico, Sono conosciute due specie, il 
carbonato acido ed il sotto-carbonato; 
quest’ ultimo misto al carbonato di calce 
o al solfato di barite costituisce il déanco 
di piombo o cerusa del. commercio, La 
cerusa era nofa ai Greci, mentre Ippocrate 
la usava, e Teofrasto descrisse il. modo 
con cui Ia preparavano al suo tempo, 
che consisteva. nell’ esporre il piombo ai 
vapori dell’ aceto.in vasi di terra. Attual» 
mente la preparano a Clichy facendo pas» 
sare una corrente di gas acido carbonico 
in una soluzione di sottoacetato di piom- 
be: se ne forma naturalmente alla super- 
ficie del piombo metallico esposto all’ aria 
umida, ciò che rende tanto pericoloso 
l’uso dell’ acqua rinchiusa in vasi di piom- 
bo. Questo sale è bianco, senza odore e 
sapore, poco solubile nell’acqua, efferve- 
scente coll’ acido nitrico; annera per la 
azione di una corrente .d’idrogeno solfo- 
rato, e lascia sfuggire dell’ acido carboni- 
co. Il carbonato di piombo è composto 
di 83,46 di ossido di piombo e 16,54 di 
acido carbonico; il sotto carbonato di 89 
d’ ossido, 7,66 di acido e 2,83 d’acqua. 

Applicazioni terapeutiche. — La ce- 
rusa non si adopera mai internamente 
come rimedio; come veleno, non è qui 
il luogo di discorrerne:. il solo uso che 
ne vien fatto è come rimedio esterno. Si 
aspergono, le escoriazioni. nei bambini e 
nei vecchi per disseccarle: Ouvrard ne 
compose. una pomata incorporando due 
parti di cerusa în una parte di empiastro 
del Galeno, per ie nevralgie. La farmaco- 
pea (Codex) formula nel seguente modo 
un. empiastro di cerusa che usasi come 
nervino: Pr. cerusa in polvere 4 parte; 
olio d'oliva, 2 parti; acqua, 2 parti: cera 
bianca #3 della cerusa impiegata. Qual. 
che. volta adoperasi come calmante una 
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specie di pasta preparata con polvere di 
cerusa ed acqua che applicasi sul corso 
de’ nervi dolenti, come pure si unisce ai 
cerotti nella medicazione di ulceri croni- 
che cancerose o meno, di escrescenze 
veneree, e per moderare il sudore dei 
piedi ecc. 

2.° Aceltati di piombo. — Cinque com- 
binazioni si annoverano dell’ossido di 
piombo coll’ acido acetico: 1° esacetato (cri- 
stallizzato), il triacetato, il biacetato, il 
sesquiacetato, l’acetato neutro cristalliz- 
zato (Pereira). Fra questi se ne usano 
soltanto due: il neutro ‘ed il biacetato 
(sotto-acetato). L’acetato neutro di piom- 
bo è un sale noto fino dal secolo XII sotto 
diversi nomi (zucchero di saturno, zuc- 
chero di piombo, acetato di cerusa, sopra- 
cetato di piombo, sale di saturno, ecc.). 
È bianco, di sapore dolcigno e astrin- 
gente, molto solubile nell’ acqua; 100 parti 
di acqua a 15 gradi ne sciolgono 89 di 
sale. La sua composizione, secondo Ber- 
zelius,y è: 58, 71 di ossido di piombo; 
26,97 di acido acetico, e 14,52 di acqua. — 
Il subacetato (acetato tripiombico di Ber- 
zelius), è un sale bianco cristallizzato in 
lamine. opache. Non si adopera in medi- 
cina che allo stato liquido sotto la deno- 
minazione di estratto di saturno. « Ot- 
tiensi sciogliendo nell’ acqua il sale neutro 
e facendo digerire la soluzione con acido 
piombico fino a che il liquido esercita 
una forte reazione alcalina sulla carta 
esploratoria. Non puossi far cristallizzare 
il sale in tal modo ottenuto: esso si dis- 
secca in una massa salina bianca quando 
si fa evaporare in vaso dislillatorio o nel 
vuoto. Preparato con aceto non distillato, 
ha d’ordinario un aspetto gommoso do- 
vulo ai corpi stranieri sciolti nell’ aceto: 
in questo stato i farmacisti lo conoscono 
solto il nome di estratto di saturno. 
L’aîcool non lo scioglie punto, invece lo 
precipita dalla sua dissoluzione acquosa 


concentrata. Dopo il suo disseccamen- 


to. non contiene acqua 
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combinazio- 
ne. Per discioglierio è d’uopo servirsi 
di acqua pura che abbia molto bollito, 
imperciocchè se si usasse l’acqua di sor- 


in 


gente comune verrebbe decomposto dal- 
I’ acido carbonico, dai eloruri e dai car- 


bonati ch’essa contiene: questi sali pre- 


cipitano 1° acido piombico, mentre una por- 
zione corrispondente di subacetato diviene 


neutra. Una debole dissoluzioue di questo 
sale nell’ acqua mescolata a poca quan: 
tità di spirito di vino somministra ciò che 
chiamasi acqua vegeto-minerale che porta 
anche il nome di ucqua di Goulard, me- 
dieo di Montpellier che primo la intro. 
dusse nella terapeutica. Le dissoluzioni 
di soltoacetato piombico s’ intorbidano 
all’aria come l’acqua di calce, e possono 
servire, come questa, ad assorbire 1° acido 
carbonico che si trovi in un miscuglio ga- 
z0s0,. » (Berzelius, Chimie, t. IV, p. 204). 
Il subacetato di piombo componesi di 61,37 
di ossido di piombo, 13,97 di acido ‘ace- 
lico e 24,66 di acqua. Allo stato liquido, 
come vendesi nelle farmacie, contiene più 
o meno d’acqua; d’ordinario la minor 
quantità possibile perchè resti liquido. L’ac- 
qua vegeto-minerale, detta anche acqua 
bianca, risulta da 41,000 grammi di ac- 
qua comune, 16 grammi di estratto di 
saturno, 60 grammi di acquavite (che og- 
gidì non si aggiunge più). È un liquido 
latteo di cuì servesi la chirurgia per fo- 
mentazioni risolventi, soprattutto nella cura 
delle fratture. Il subacetato di piombo 
non venne usato che tutto al più per cli- 
stere, come vedremo, mentre allo interno 
si è sempre preferito l’acelato neutro, al 
quale intendiamo che si applichi ciò che 
saremo per dire intorno agli effetti tera- 
peutici degli acetati di piombo. 

Applicazioni ierapeutiche. — « L° a- 
cetato di piombo viene somministrato in- 
ternamente per diminuire il diametro dei 
vasi capillari e per moderare la circola. 
zione, la secrezione e la esalazicne (Pe- 
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reira, Zhe clements of mat. med. and 
therap., t..1, p. 749). 

A. Affezioni polmonali croniche, — 
È già lungo tempo dappoichè 1° acetato 
di piombo viene prescritto allo interno 
nella dose di 10 0 418 centigrammi ad 4 
grammo al. giorno, nei  cafarri. cronici 
bronchiali e nella tisi polmonale con dif- 
ferenti risultati a seconda. dell’ indole 
di tali morbi. Con tale prescrizione non 
si proponevano altro scopo che di ot- 
tenere dal rimedio un effetto fisico-chi- 
mico, fondandosi neil’ idea teorica della 
creduta sua azione asiringente: pretende- 
vasi con questo mezzo di ostruire i pori 
della mucosa bronchiale ed arrestare così 
la broncorrea, come pure di moderare i 
notturni sudori che accompagnano il. la- 
vorie tubercolare. Col medesimo intendi- 
mento talfiaia. gli si associò l’ oppio col» 
I° altra veduta teorica, dell’ azione cioè 
creduta calmante di questi” ultimo farmaco, 
affine di moderare la tosse. 1 risultamenti 
di questa pratica, talvolta , vantaggiosi, 
parvero confermare queste idee ieoreliche 
che comunemenie s° insegnano. Non allon- 
tanandoci dal solo fatto che dev’ essere 
la guiua del pralico, diremo, che in un 
esteso numero di casi di catarro cronico, 
di Droncorrea, di tosse, dipendenti da tu- 
bercoli, di sudori colliquativi nei tisici, 
abbiamo veduto l’uso giornaliero. dello 
zucchero di saiurno apportare notevole 
alleviamento. Soggiungeremo però che la 
scuola italiana scorge in codesta pratica 
la conferma delle professate doîtrine in- 
torno all'azione dinamica de’ satornini: 
essa sostiene infatti che questi rimedj sono 
ipostenizzanti cardiaco-vascolari di azione 
elettiva sul midoilo spinale, e come fali 
combattono felicemente la flogosi bron- 
chiale e polmonale ch’è la sorgente della 
broncorrea, della tosse e de’sudori not- 
turni: invece di operare come astringen- 
ti, i composti del piombo dispicgano una 
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lilogislica, risolvente ecc. Ad appog giare 
quanto abbiamo detto citeremo qui alcuni 
autori che ne scrissero. 

se In queste affezioni 1’ uso interno; del- 
l’acelato di piombo, d° ordinario associato 
all’ oppio, fu molto vantato: la sua utilità 
nel catarro cronico con abbondante espet» 
lorazione attestata da Hopp che lo univa 
al phellandrium aquaticum, da Osann; 
cistren e. Volf (Journ. compl. du dict. 
de sc. med., t. XIV, p. 267) ecc. sembra 
abbastanza confermata; non così nella 
pleuro-pneumonia, malgrado il fatto citato 
nel Journal de la Gironde (t.1, p. 85), 
e soprattutto nella tisi propriamente det- 
ta. Una folla di osservalori però senten» 
ziarono in favore del rimedio contro que» 
sta terribile malattia, fra i quali Michaélis, 
uno de’ primi che l'hanno esperimentato 
e che ne fece la base della sua tintura 
anlitisica (De phtisi, Lipsis, 1668, in 4.9) 
che somministrava alla dose di 10 alle 
30 goccie, e che peraltro, a parere di 
Cnoff, (Gmelin, App. med., t. I, p. 411) 
conteneva piuttosio l’ acetato di ferro che 
quello di piombo; Horn (4nn. de med. 
d’Allembourg, e Bibl. med. t. XXI, p.133) 
che io prescrisse ad altissima dose; Hil- 
debrand che ottenne quattro guarigioni 
sopra diciassette casi (Journ. gen. de méd. 
maggio, 1809); Ettmuller e Mynsicht che 
lo propinavano. col balsamo di zolfo e più 
Koop, de Hanau (Lettre du 30 adult 1809 
à la Societé médicale «d’ émul.), il quale 
vuole che si prescriva con coraggio, senza 
trascurare nel tempo stesso i tonici ed 
i nutrienti, e vide prontamente cessare-i 
sudori, diminuire la secrezione purulenta, 
e guarire i malati ogni qual volta il morbo 
non era molto inoltrato ; Heinrich, a Coe- 
then che riguarda la comparsa della co- 
lica saturnina come l° indizio dell’azione 
efficace del rimedio (Journ. d’Hufeland, 
dec. 1818); Amelung, medico all’ ospedale 
«militare di Darmstadt. che ne prescrive 


azione rilassante sulle cripte mucose, an-|da 1 a -4 goccie soltanto (Bulletin des 
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sc. méd., t. I, p. 219); Valentin il quale 
riferisce nel suo Zoyage en Italie (p. 49) 
che fra venti tisici trattati da un medico 
dell’ Ospedale. degli Incurabili a Napoli, 
ne guarirono tre; Harke, (Bid/. méd. 


t. LXVII, p. 62) che riputandolo ottimo | 


rimedio a moderare la soverchia irritabi- 
lità dei polmoni ne prese 42 grani in 
ventitre giorni essendo molestato da una 
tosse secca violenta e ostinata con inco- 
inodo vellicamento della faringe, e dolore 
punterio al petto e lo ha parecchie volte 
somministrato, in ispecie in un caso di lisi 
con vomica ed empiema; Lenz (Bullet. 
des sc. méd. de Fer.t. XVII, p. 369) che 
lo risguarda come specifico nella tisi ul- 
cerosa, cioè nella pneumonia cronica pas- 
sata ad esito di suppurazione; Schneider, 
(d*Etteinheim) che lo portò con buon suc- 
cesso fino alla dose di 14 grani al giorno 
(coll’oppio); Hoffmann, (de Darmstadt) che 
propose di sostituirvi il solfato di piombo 
perchè a suo parere. meno facile ad al- 
terarsi. | 

«11 solo vantaggio che ne abbiano ri» 
cavato molti osservatori fu la cessazione 
dei sudori colliquativi, fenomeno cotanto 
molesto in quella malattia e così comune 
segnatamente nei giovani, come osser» 
varono pei primi G-W. Wedel, Ettmuller, 
Pringle ecc. e di poi Amelun, Koop, sopra 
citato, ed il Fouquier (2u!/. de la fac. 
1819, t. VI, p. 444) seguitato da Heller 
e molti altri. La maggior parte, però, 
hanno giudicato questo sale scevro da 
ogni inconveniente, anche prescritto a dosi 
elevate; in. generale, ne abbisogna per 
una intiera cura qualche grosso, e Fouquier 
che lo ha esperimentato in tredici amma- 
lati, (V. Ia memoria di Ratier) non os- 
servò mai nè stilichezza, nè coliche od 
altri accidenti, ad onta di averlo sommi» 
nistrato da 1 fino ai 12 e 14 grani nelle 
ventiquattr’ ore, aumentando ogni giorno 
la dose di un grano; onde disse essere 
questo un rimedio più temuto che temi» 
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bile. Ranque però che ne fece saggio so- 
pra quaranta infermi, lo vide costante- 
mente alla mite dose di 172 ad 1 grano, 
sopprimere al quarto o quinto giorno la 
espettorazione ed occasionare angoscie ine- 
sprimibili che lo costrinsero a rinunziarvi. 
(Bull. de sc. méd. t. V, p. 49). Boisseau 
pure narra che una piccola dose di questo 
rimedio fece bensì cessare i sudori, ma 
accrebbe la tosse, l*ambascia, e suscitò 
una gastro-enterile, ecc. » (Mérat e De- 
lens, Dict. univ. de mal. méd. ecc. Lt. V, 
p. 322). Quest’ ultima asserzione è ben 
lungi dall’ essere constatata se vogliamo 
tener conto dei fatti che noi medesimi 
abbiamo avuto Jvecasione di osservare. 
Ora, ecco quanto ne scrive il Giacomi- 
ni: « chi considera un poco i loro effetti 
vedrà tosto quanto lontani siano i satur- 
nini dall'essere astringenti, e come la 
pensassero meglio gli antichi consideran- 
doli siccome ammollienti. Essi però circa 
alle parti vive non sono nè l'uno nè 
l’altro, sono ipostenizzanti, e perciò re- 
primono l’ energia de’ wasi e tolgono 1° i- 
perstenia, attutano l’attività dei nervi e 
impediscono il dolore, rilasciano i folli» 
coli e le cripte, e si aumenta la loro se- 
parazione. Potere astringente non hanno 
che sulla cuticola inorganica o sul sebo 
già separato a condensarlo, indurirlo e 
colorarlo, e questo potere è chimico, tale 
cioè che può esercitarsi soltanto sulle parti 
morte. Passando all’ uso interno dei sa- 
turnini e più propriamente del così detlo 
estratto e dello zucchero di saturno, che 
sono quasi i soli adoperati, affacciansi i 
flussi intestinali, cioè diarree, dissenterie 
croniche, le gonorree, le leucorree, nelle 
quali da ‘moltî chirurghi si eseguiscono 
con buon effetto le injezioni saturnine. 
Fu appunto vedendo.cessare gli scoli mu- 
così che nacque forse l° errore dell’ azione 
astringente del piombo. Ma un tale errore 
non può aver ora più radice dacché i 
flussi mucosi non si ponno considerare 
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che come prodotti della infiammazione 
della membrana mucosa che gli sommini- 
stra, e dacchè a nessuno verrà in mente 
di potergli arrestare senza liberar la mem» 
brana stessa del suo stato morboso. Ed 
oggidì i chirurghi sono convinti di. ciò, 
usando essi, come fanno, senza timore 
l’acetato di piombo per injezione nelle 
uretriti fino dal principio all'oggetto non 
già di astringere, ma di frenare l’infiam- 
mazione . »..» (op. cil., t. IV, p. 477), — 
Il dottor Latham vide lo sputo purulento 
e puriforme scemare o dileguarsi per l’uso 
interno dell’ acetato di piombo (Pereira; 
op. cit., p. 749, t. 1); Chomel nega però 
assolutamente che questo rimedio «abbia 
la virtù di arrestare i notturni sudori dei 
tisici. 

B. Emorragie, aneurismi. — Una non 
meno felice applicazione. dell’ acetato di 
piombo allo interno risguarda le sponta- 
nee ematemesi e gli aneurismi. L° epistas- 
si, le emottisi, il vomito sanguigno, 1° en- 
tero-emorragia, le metrorragie, le perdite 
sanguigne dalle piaghe cancerose o di altra 
indole, dalle gengive scorbutiche ecc. fu- 
rono ottimamente curate coll’ acetato di 
piombo a dosi elevate. I seguaci delle dot- 
trine iatro-chimiche credono che in simili 
casi il sale saturnino operi chimicamente 
sul sangue e produca effetto astringente 
nei vasi capillari che lasciano sgorgare il 
fluido contenuto, ma è questa una sem- 
plice idea teoretica che nulla finora ‘ha 
potuto dimostrare, menlre dall'altro lato 
la scuola italiana spiega il fenomeno per 
mezzo dell’azione ipostenizzante cardiaco» 
vascolare, non dissimile da quella della 
digitale, ch° essa attribuisce al rimedio. 
Negl’interni aneurismi fu con; riflessibile 
utilità adoperata la medesima prescrizione: 
sì videro le pulsazioni di que’ tumori 
scemare collo scemare eziandio del loro 
volume sotto 1° azione delle forti dosi del 
piombo e con questo ajuto prolungarsi 
la vita degl’ infermi. 
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« L'acqua bianca e l'estratto di satur- 
no usati da soli non varrebbero probabi!- 
mente ad arrestare una ‘emorragia’ pro- 
cedente dall’apertura di un grosso vaso 
arterioso 0 venoso, ma questo mezzo te- 
rapeutico è uno de’più efficaci che si 
possono adoperare nell? emorragie per stil- 
licidio e capillari che seguitano le grandi 
operazioni chirurgiche, in quelle che ac» 
cadono alla superficie di ulceri carcinoma» 
tose, fungose, in quelle che derivano dalle 
membrane mucose, come dal naso, dal- 
l’ utero ecc. » (Trousseau e Pidoux, t. I, 
pag. 146). 

« Condotti dall’ idea del potere astrin- 
gente raccomandasi questo farmaco nel- 
l’emorragie da molli autori; ma gli effetli 
che noi n° abbiamo veduti sul polso ci 
faran ben giudicare perché il piombo giovi 
nell’emorragie, e s’egli sia vero ch°esse 
debban essere passive 0 piuttosto attive 
ed infiammatorie. L’azione ipostenizzante 
cardiaco-vascolare del piombo come rende 
ragione della sua utilità nelle emorragie, 
così la rende pure in quanto alla tisi ed 
a quelle arteriti lente »che Ja simulano, 
nelle quali affezioni l'uso dell’acetato di 
piombo è troppo diffuso e comune, ed i 
suoi lodatori sono in troppo gran numero 
perchè noi gli abbiamo. a registrare in 
questo sito, Noteremo solamente che coloro 
che hanno con questo. mezzo ottenuto in 
tali affezioni la difficile vittoria usarono 
l’acetato di piombo ad allissime dosi. Non 
possiamo passar sotto silenzio l° osserva» 
zione fatta da Bertin in un aneurisma 
dell’aorta, per la quale. dall’ acetato di 
piombo si otteneva quella lodevole calma 
dei sintomi che cop altri mezzi non erasi 
potuta ottenere. » (Giacomini, 0p. ciît., 
{. IV, p. 479). Il Dupuytren si lodò egli 
pure di questa pralica. « Noi non dobbia- 
nio passare sotto silenzio 1° uso interno 
dell’ acetato di piombo nella cura de’ mor- 
bi del cuore e in quella degli aneurismi 
delle grandi arterie. A Parigi, devesi sopra 
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ogni altro a Korefi e a Dupuytren di aver 
generalizzato questo metodo: somministra» 
vano essi enormi dosi di acetato neutro 
di piombo per uso interno; 8 centigram» 
mi fino da principio, alla mattina, cre- 
scendo grado grado fino ad 4, 2 e per- 
fino 4 grammi al giorno, tenendo conti- 
mnuamente applicate alla regione del cuore 
o sul tumore aneurismatico alcune com- 
presse inzuppate. nell'acqua di Goulard, 
e sussidiando questo trattamento colle 
sanguigne sottrazioni, colla dieta e col 
riposo. Questa cura, che era già stata 
molto prima di loro tracciata, fu indub- 
biamente ferace di ottimi esiti e dovreb- 
b’essere più estesamente seguita di quello 
che lo è. Ove riflettasi agli effetti fisio- 
logici del piombo il quale rallenta per 
certo il circolo sanguigno, rende più pic- 
colo il polso nel tempo che scema il ca- 
libro dei vasi, si concepirà che questo 
rimedio è utilmente indicato nelle malat- 
tie delle arterie e dei centri della circola- 
zione. » (Trousseau e Pidoux, t. I, p. 144). 

C. Affezioni diverse: — Fra le altre 
malattie che si curarono con vantaggio 
mercè ‘l’acetato di piombo faremo men- 
zione delle diarree e delle dissenterie 
acute e croniche, epidemiche o spora- 
diche, nelle quali îl dottor. Barthez me- 
dico in capo dell’ ospedale di Gros-Caillou 
lo somministra liquido (subacetato) alla 
enorme dose di 30 e 45 grammi in una 
sola volta per clistere in 500 grammi di 
acqua, ripetendolo ogni giorno ed anche 
due volte al giorno senza il minimo in» 
conveniente fino alla cessazione della ma- 
laltia; delle affezioni nervose come 1°i- 
drofobia in cui ricorda il Giacomini che 
fu dato con pieno successo alla dose di 4 
grammi ripetuti tre © quattro volte al 
giorno, l’epilessia, le nevralgie, 1° iste- 
rismo, la ninfomania ecc. — Con questo 
rimedio vennero del pari debellate alcune 
febbri, altra volta dette essenziali ed in- 
termittenti. 
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Modo di somministrazione; dosi. — 
L®acetato di piombo neutro o acido si 
preserive tanto in pillole unitamente a 
qualche estratto, quanto in soluzione nel- 
l’acqua distillata, da 2 a più centigrammi 
fino ad 1 grammo al giorno ed anche al 
di là. I subacetato pegli usi esterni si 
adopera per prepararne l’acqua bianca, 
per bagnature, per fomentazioni, per me- 
dicazioni delle fratture, per collirj ecc. 
alla dose di 15 a 50 grammi di acqua 
comune. La Pomata del Giacomini consta 
di parti eguali di acetato di piombo ed 
acqua coobata di lauro-ceraso da scioglier- 
si possibilmente ed incorporarsi col lungo 
trituramento a doppia quantità. di sugna 
ed è oltremodo vantaggiosa nelle infiam- 
mazioni esterne e soprattutto nei geloni 
(op. cit. p. 885). La pomata ottalmica 
di Desault componesi di litargirio, pre- 
cipitato rosso, tuzia ed allume calcinato 
che si porfirizzano insieme e s°incorpo- 
rano con 46 parti di unguento rosato. 

I Mialhe dietro alcune idee iatro-chi- 
miche credette in questi ultimi tempi di 
aggiungere all’ acetato neutro di piom- 
bo il cloruro di sodio, e propose per 
uso interno la seguente formola. Pr. ace- 
tato neutro di piombo 1 grammo; cloru- 
ro di sodio, 4 grammi; radice di altea 
polverizzata, 4 grammi; siroppo di gom= 
ma q. b. per farne 400 pillole. Ognuna 
di esse contiene 41 centigrammo di ace- 
tato piombico e 4 di sal marino o a me- 
glio dire, una quantità di cioro-piombato 
alcalino corrispondente ad { centigrammo 
di acetato di piombo: per uso esterno 
I’ altra formola: Pr. acetato neafro di 
piombo, 4 grammo; cloruro di sodio, 4 
grammi; sugna, 50 grammi; m. (Mialhe, 
Traité de Vart. de formuler, p. GLIV). 

Joduro di piombo. — Risulta questo 
composto da 45,1 di piombo e 34,9 di 
iodio: è solubile e cristallizza in pagliuz- 
ze. È molto usato nella chirurgia come 
risolvente di cronici tumori infiammatorj e 
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di altra indole delle parti molli o dure, 
delle articolazioni, delle ghiandole mam- 
marie, dell'utero ecc. sotto forma di po- 
mata nella proporzione di 4178, colla quale 
sì praticano generose fregagioni. Questa 
pomata tinge la pelle in giallo. 


ARTICOLO VI. 
Stagno e suoî compostî. 


Stagno, stannum, plumbum album, 
Giove degli alchimisti, metallo molle, no- 
issimo fino dalla più lontana antichità. — 
N° è fatta menzione in Omero ced anche 
nei libri di Mosè: è bianco-splendente 
livido, fragile, sonoro, e stridente allor» 
chè si piega. Trovasi in natura sotto due 
stati, di ossido cioè e di solfuro: nel pri- 
mo in alcune acque minerali, come quelle 
di Saidschitz. Lo stagno del commercio 
contiene del piombo, del ferro, del rame 
+ e talvolta anche dell’ arsenico. Pegli. usi 
della medicina è preferito lo stagno delle 
Indie o di Malaca ch° è molto meno im- 
puro. Fondesi a ®20 gradi, e si ossida a 
contatto dell’ aria: quest’ ossido è ritenuto 
venefico, però ad alte dosi. Onde servir- 
sene nella materia medica si prepara a 
preferenza la limatura, st. fa fondere il 
metallo e versasi in mortajo di ferro ri- 
scaldato, si tritura tosto, si passa per se- 
taccio il metallo raffreddato e ottiensi in 
tal modo la polvere di stagno ch’è una 
mescolanza di limatura e di ossido. — Il 
solfuro di stagno (persolfuro, oro musivo) 
è in pagliuzze di un giallo d’oro, insipi- 
do e insolubile nell'acqua. — L*?droc/o- 
rato dî stagno del commercio, che non 
va confuso col protocluroro di stagno nè 
col. deutocloruro, o col burro di stagno, 
è composto da molto protoidroclorato, che 
è acido, e da una certa quantità di sotto- 
deutoidroclorato; contiene anche un sale 
ferruginoso. È in piccoli aghi di colore bian= 
co gialliccio, fortemente stittico, di odore 
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particolare ed ingrato; attrae 1° umidità 
atmosferica, arrossa il tornasole ed è in- 
completamente solubile nell’acqua. È un 
caustico energico e un tossico potente. 

Applicazioni terapeutiche. — La me 
dicina non si giovò il più spesso che della 
preparazione meno attiva dello stagno, 
cioè della limatura. Somministravasi come 
antelmintico alla dose di 2 a 4 grammi 
al giorno contro il tenia. Tali dosi furono 
talvolta spinte fino a to grammi nelle 
ventiquaifro ore in un siroppo. Anche il 
solfuro ad 8 o 16 grammi al di venne 
adoperato come vermifugo, e fu detto che 
l’acqua bollita in un vaso di stagno, 0 
il vino che vi abbia soggiornato acquista- 
no proprietà antelmintiche, locchè da al- 
cuni si spiega per la presenza di una pic- 
cola proporzione di arsenico nello stagno: 
Monro, Fothergill e Richter dichiarano di 
aver veduto buoni effetti nella epilessia 
che riconosce per causa i vermi intesti- 
nali dalla limatura somministrata a 4 ed 
8 grammi al giorno. Il metodo di Alton 
per la cura della tenia è il seguente: 
purgasi primieramente l'ammalato colla 
senna, e nel giorno appresso gli si fanno 
prendere 30 grammi di stagno in polvere 
in 120 grammi di teriaca, ripetendoli ogni 
due giorni. La polvere vermifuga del Bru- 
gnatelli non era che un solfuro di stagno 
che l’autore: dava alla dose di 2 ai 4 
grammi più volte al giorno, agl’ individui 
che soffrivano di tenia. Le foglie di sta- 
gno vengono adoperate dai dentisti. 


ArticoLo VII. 
Zinco e suoi composti. - 


Zinco, metallo solido, di un bruno az- 
zurrognolo, laminoso, molto duttile, noto 
agli antichi che ne,chiamavano il mine- 
rale giallamina o pietra calaminare. — 
I Greci davano a questo rimedio il nome 
di cadmia in memoria di Cadmo che lore 
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aveva insegnato per primo a servirsene, 


La denominazione di zinco fu introdotta 
da Paracelso al principio del XVI secolo. 
Alberto Magno che morì nel 4280 ne fa 
chiarissima menzione, e Strabone lo di- 
ceva falso argento (Wevdapyvpoc): 
affermasi che da tempo immemorabile sia 
conosciuto dagl’ Indiani e dai Chinesi. In 
natura non trovasi che combinato a diversi 
. corpi: allo zolfo, e dicesi dlenda. o falsa 
galena; all'ossigeno, ed è chiamato fu- 
zia; all' ossigeno ed alla silice e si distin» 
gue col nome di giall/amina: per ultimo 
esiste sotto forma di carbonato o di sol» 
fato. Dotato di odore e sapore distinti, 
comunque deboli, il zinco allerasi all’ aria 


umida tramutandosi in ossido o in carboe: 


nato; è solubile negli alcali, segnatamente 


nell’ammoniaca: allo stato di polvere im- 


palpabile ed introdoito nello stomaco de- 
gli animali viventi, è facilmente assorbito 
e si trova nel sangue, nel fegato ed in 
altri organi come dimostrarono le re» 
centi esperienze del Panizza. La chimica, 
la fisica e le arti se ne giovano a gara, 
la medicina però. non lo utilizza che in 
qualche raro caso nella tenia in istato 
di limatura alla dose di 59 grammi al 
+ giorno unito ad un siroppo. 


$ 1. Ossidi di zinco. 


Sono conosciuti tre gradi di ossidazione 
del zinco: il sottossido, l’ossido ed il so- 
praossido. Il primo è quello che si forma 
alla superficie del zinco esposto all’ aria 
per lungo tempo, ed anche allorquando 
mantiensi a lungo il metallo ad un’alta 
temperatura, che non eccede però il punto 
della fusione, o lo si lascia molto sott’ ac- 
qua: è grigio. nerastro finchè umido e 
diventa grigio chiaro col disseccarsi: d° or- 
dinario forma una soltile crosta che non 
aumenta e non prova ‘alcun’alterazione 
all’aria, è dotato di somma durezza, e 


resiste meglio dello stesso metallo all’ a- 
Breuor. Vor. VII 
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zione meccanica e chimica degli altri cor= 
pi. L’ossido zincico si ottiene tanto col 
bruciare il metallo all’ aria libera, quanto 
col discioglierle negli acidi uniti all'acqua: 
questa si decompone, sprigionasi del gas 
idrogeno, e l’ossido può venire precipi- 
tato dalla soluzione per mezzo di un al- 
cali. Puro, è bianco e diviene giallo col 
riscaldario e riprende il primitivo. co- 
lore neî raffreddarsi, a meno che non 
contenga del ferro perchè allora mantiene 
la sua tinta gialliccia. Altra volta chiama» 
vasi Zana filosofica pel suo aspetto lanu- 
ginoso, e dicesi anche nihilum album. 
Nelle farmacie si riscontra dell’ ossido zin= 
cico impuro che proviene dalla combu= 
stione del zinco nelle manifattnre di ot- 
tone e si depone sulle pareli dei fornelli 
ove agglomerasi e si unisce in pezzi di 
notevole durezza: i pezzi bianchicci por- 
tano il nome di ponfolice per la loro 
rassomiglianza col cotone; quelli che hanno 
una tinta più grigia diconsi tuzia. L° os» 
sido zincico si scioglie negli alcali, e ri- 
sulta da 80,13 di métallo e 19,87 di os- 
sigeno. Il sopraossidd” ai zinco scoperto 
da Thénard è bianco, ma se contiene an- 
che piccolissima quantità di ferro, trae al 
gialliccio: è insolubile nell’ acqua, insipido, 
e senza odore e si decompone spontanea- 
mente se si tenga in luogo umido o si ri- 
scaldi. In medicina non adoperasi che i 
fiori di zinco 0 1° ossido zincico propria- 
mente detto, che chiamavasi anche magi» 
stero di zinco, o zinco precipitato. La 
tuzia 0 cadmia, è come abbiamo detto 
un ossido impuro col quale in altri tempi 
si. componeva una pomata contro Ie ot- 
talmie croniche. 

Applicazioni ‘terapeutiche. -—— I fiori 
di zinco furono amministrati in diverse 
malattie, ma essendo insolubili nell’ acqua 
non si poteva altendersene un’azione molto 
rilevante: si considerano in Francia co- 
munemente come un rimedio antispasmo-’ 


dico e nel tempo stesso tonico; in italia, 
29 
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invece, un ipostenizzante spinale. I morbi 
ne’ quali fu adoperato sono: 1° epilessia, 


Ie convulsioni de’ bambini,.la tosse ferina, 
la chorèa, 1° isterismo, le febbrizintermit- 


tenti, le affezioni verminose,*le. febbri 
dette putride, la gangrena, il cardiopal- 
mo, il singulto, 1° afonia, l’ asma, 1’ ame- 
norrea. In questi ultimi tempi venne com- 
binato l'ossido di zinco all’acido valeria- 
nico, componendosene un valerianalo che 
si lodò molto nelle affezioni nervose cero- 
niche (V. valeriana). 

» Applicato alle superficie esulcerate 
o suppuranti,l° ossido di zinco opera come 
disseccante e astringente: ii suo assorbi» 
mento è lentissimo a cagione della sua 
insolubilità: preso internamente ad alte 
dosi è irritante e promuove il vomito e 
talvolta la catarsi: fu notato eziandio che 
alcune fiale fu cagione di vertigini e di 
temporaria ebbrezza. A piccole dosi può 
essere usato a lungo senza manifestare 
alcun effetto; tuttavia durante la sua azio- 
ne alcune affezioni del nervoso sistema, 
come l°epilessia, la chorèa ecc., vennero 
notabilmente moderate: per la qual cosa 
noi ne deduciamo .aver esso un’ azione 
particolare sopra i nervi che lo fa consi- 
derare tonico, antispasmodico, sedativo. 
‘La natura peraltro dî quest’ azione non è 
ben dimostrata. —- L'uso diuturno di 
questo rimedio può convertirsi in un lento 
avvelenamento e averne la così detta £a- 
bes sicca. Un gentiluomo per curarsi della 
epilessia che lo molestava prendeva gior= 
nalmente 20° grani di ossido di zinco, 
così che ne aveva consumato 5,246 grani 
nello spazio di cinque mesi: in capo a 
questo tempo era divenuto pallido e di 
tin{a terrigna, floscio e quasi imbecille: 


la: sua lingua era coperta da un denso 


strato mucoso, gl’ intestini erano inerti, 
I estremità inferiori fredde ed edematose, 
l’addomine tumido, i membri superiori 
freddi e rattrappiti, la foro pello secca e 
vaggrinzata; i polsi a_ 60 diga allo in- 
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circa, contratti, appena percettibili. Fu 
sospeso il medicamento e sottoposto l'amo 
malato. ai purganti e ad un nutrimento 
sostanzioso; ben presto trovossi ristabi- 
lito, restando però, com?’ era, epilettico ». 
(Pereira, t. I, p. 712). 

Modo di amministrazione; dosi. — ì 
« I primi sperimentatori (Gaudtus, Hir- 
schel ecc.) amministrarono i fiori di zinco 
a piccole dosi, incominciando ne? fanciulli 
da 474 a 172 grano una 0 più volte al 
giorno e negli adulti da 4 o 2 grani sol- 
tanto, aumentandole in seguito con cau- 
tela ed ‘arrestandosi non appena sopra- 
giungeva la nausea. De Laroche, Kreisig 
ed altri la portarono senz? alcun accidente 
fino alio serupolo ed anche a 172 grosso 
al giorno. In generale, se ne fa pren- 
dere in due o tre parti la dose di 6 od 
8 grani che rapidamente puossi raddop- 
piare o triplicare:. la polvere - è  prefe- 
ribile, come la forma più attiva, avve- 
gnachè talvolta meno facilmente tollerata, 
come osserva Laroche, tanto sola o mista 
allo zucchero, quanto unita ad altri .rime- 
dj, come la magnesia, l’oppio, il zolfo 
dorato ‘d’ antimonio, la chinachina ecc. 
(Jourdan, Pharmacie universelle, t. MI, 
p. 654); nei quali casi si sospende in un 
liquido, come l’acqua semplice od un’ ac- 
qua aromatica, il the caldo, il latte, un 
siroppo, un oleosaccaro, una pozione ecc. 
e ne’fanciulli se ne asperge il pane spal- 
mato con burro. Dassi anche in pillole, 
in boli, in elettuario, associandovi un e- 
stratto tonico o calmante, od altri rimedj 
come il cremor di tartaro, la canfora; il 
muschio, il nitro, la polvere di chinachina 
e di corteccia d° arancio, le conserve di 
rose rosse, il sapone, lo spermaceti ecc. » 
(Mérat e Delens, op. cit., t. VI, p. 9924). 
Per uso interno non è più adoperato 0g- 
gidi: altre volte se ne componevano po- 
mate anti-emorroidarie ed ottalmiche, si. 
univa agli empiastri così detti calmanti ecc. 
Le pillole anti-cpileltiche di Dvpuy> 
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tren sono composte di a grammo di 0s-]| quindi non è al presente adoperato se non 


sido di zinco, 1 gr. 50 di polvere di va- 
leriana, 10 centigrammi di castoreo e s. q. 
di siroppo per farne 42 pillole. 


$ 2. Cloruro di zinco. 


Cloruro di zinco, muriato, idroclo- 
rato, burro di zinco; corpo solido, bian- 
co, cristallizzato, solubilissimo nell’*acqua, 
nell’alcoo? e nell’ etere, composto, secon» 
do Davy, di 50 di zinco e 40 di cloro, 
secondo altri di 47,67 del primo e 32,33 
di cloro — Si prepara facendo sciogliere 
il zinco nell’ acido idroclorico, aggiungen- 
dovi alquanto acido azotico, ed evapo- 
rando a secchezza,per iscacciare 1° eccesso 
-di acido; ridisciogliesi poi il residuo nel- 
1° acqua, in cui si scioglie tenue quantità 
di carbonato di ‘calce e dopo ventiquat- 
tr ore di contatto, si filtra e di nuovo 
‘evaporasi a secchezza. Così ottenuto, il 
cloruro di zinco contiere una forte pro- 
porzione di acqua che lo costituisce un 
eloroidrato: si combina esso chimicamente 
all’albumina e alla gelatina e forma dei 
composti ‘insolubili, proprietà da cui si 
trasse recentemente partito per la con- 
servazione dei cadaveri negli anfiteatri 
anatomici e per le imbalsamazioni. Il pro- 
cesso del dottor Jacquet, preferito ora a 
quello di Gannal, non consiste infatti che 
nello injettare una soluzione di cloruro 
di zinco nel sistema arterioso e venoso 
per la carotide, e questo liquido conserva 
te carni impadronendosi degli elementi, 
gelatina e albumina, soggetti a putrefa- 
zione. Per questa sua proprietà sono in 
Inghilterra conservati indefinitamente i 
iegni ed il signor William Burnett è inca- 
ricato con privilegio di tentare la conser- 
vazione del materiale da costruzione col 
mezzo della soluzione di cloruro di zinco. 


allo- esterno. dl professor Hanke di Bresla= 
via sembra essere stato il primo ad usarlo 
come caustico (Rust. mag. 1826, B. ‘22, 
s. 375): più tardi il dottor Canquoin lo 
mise in voga a Parigi componendone una 


pasta per distruggere segnatamente i tu- 


mori cancerosi. Apparisce però che lo 
stesso dottor Hanke l'abbia applicato con 
questo scopo medesimo ed anche contro i 
tumori erettili, la pustola maligna ecc.(Jour. 
de pharmacie, t. XVI, p. 549). La for- 
mola della pasta di Canquoin è la seguen- 
te: Pr. 32 grammi di cloruro di zinco e 
6A di farina di fromento; m. aggiungendo 
a poco a poco l’acqua. per ridurre la 
polvere in pasta: distesa quindi sopra il 
marmo, fanne uno strato della spessezza 
di 5 o più millimetri, da, tagliarne colle 
forbici la quantità che basta per applicare 
sulla parte ‘ammalata, déenudata con ve- 
scicante, ove non sia già ulcerata, e man» 
tieni in sito con listerelle di diachylon. 
È chiaro che lo strato della pasta caustica 
deve avere una spessezza tanto maggiore 
quanto è più grande, il volume del tes- 
suto che deve distruggere. Secondo il Sou» 
beiran la pasta è più flessibile e meglio 
si adatta alle ineguaglianze della super- 
ficie de’ tumori cancerosi se si componga 
con 1 parte di cloruro di zinco e % di 
farina. 

a L'azione locale del cloruro di zinco 


sopra i tessuti viventi è caustica od esca- 


rotica: dipende essa in parte dalla sua 
affinità per l’albumina e la gelatina, così 
che posto in contatto de’ tessuti ne’ quali 
questi elementi vi entrano, il cloruro di- 
spiega la sua affinità, distrugge la vita 
della parle e combinasi colla sostanza al- 
buminosa e gelatinosa, formando così un’ 
escara mediante la chimica decomposizione 
dei tessuti, Altri meno importanti muta- 


Applicazioni terapeutiche. — Il clo-| menti chimici avvengono contemporanea- 


ruro di zinco è considerato un caustico 
potente, analogo al bulirro d’antimonio, e 


i mente nella parte attaccata dal caustico, 
“come p. e. la decomposizione di parecchi 
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sali: così, ‘allorquando fl cloruro. viene 
applicato ad una superficie cancerosa, esso 
decompone il carbonato e l’idrosolfato, di 


ammoniaca che trovansi nella secrezione. 


dell’ ulcera. — Gli effetti prodotti dall’ ap- 
plicazione del cloruro di zinco sono: una 
sensazione di calore, che immediatamente 
la conseguita, la quale mutasi tosto in 
quella di una dolorosa bruciatura du- 
revole per sette od otto ore, fino a tan- 
to cioè che i tessuti sieno mortificati. 
Osservasi allora un* escara bianca che 
staccasi d'ordinario dall’ ottavo al duo- 
decimo giorno. A meno che il caustico 
non appongasi a regioni assai riccamente 
provvedute di tessuto celluloso, non ve- 
desi che rade volte una enfiagione rag- 
guardevole a° contorni, — Come caustico, 
il cloruro di zinco non è punto inferiore 
nella forza al cloruro d’ antimonio, e se- 
condo Vogt, lo ‘supererebbe, e sarebbe 
anche più penetrante di quest’ ullimo. Esso 
decompone i tessuti organici con tanta 
rapidità quanto il nitrato d’argento, ma 
la sua ustione è maggiore e più durevo- 
le, locchè deve attribuirsi alla maggiore 
profondità a cui estendesi Ia sua azione, 
mentre è noto che l’azione del nitrato 
d’argento non è che superficiale. Vogt 
e Canquoin fanno osservare che il cloruro 
di zinco non solo distrugge i tessuti coi 
quali è posto a contatto, ma dispiega ezian= 
dio sui tessuti profondi e periferici una 
azione vitale particolare, a cui è dovuta 
la buona granulazione che si organizza al 
di soito delle escare. Il suo uso non è di 
alcun pericolo per ciò che si riferisce al- 
1° azione tossica, essendone pressochè nullo 
i’ assorbimento. » (Pereira, on. cil., t. I, 
pag. 7419). 


II cloruro di zinco per deliquio, in se-. 


guito alla sua esposizione all'aria, ha fra 
le altre sue proprietà mediche, per sen- 
iimento di Stanelli, quella di calmare il 
dolore de’denti: si porta a tale oggetto 
. un pennellino inzuppato nel foro carioso 
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del. dente ed in pochi minuti il dolore 
più acuto svanisce, senza d'altronde pro» 
muovere alcuna irritazione de’nervi. Prima 
di procedere alla. operazione fa d’° uopo 
di circondare con diligenza il dente con 
ovatta, e tosto che il cloruro è applicato, di 
riempire colla ovatta medesima il foro; in. 
seguito lavasi Ia bocca con acqua tiepida. 
L’aulore assicura di aver ottenuto con 
questo mezzo un costante successo in più 
di cinquanta casi, senza che l'andamento 
della carie siasi reso più rapido. (Annalé 
universali di medicina, e Trousseau e 
Pidoux, t. I, p. 444), 

Altra volta fu anche prescritto il clo= 
ruro di zinco allo interno, « come anti- 
spasmodico segnatamente; citasi il dottor 
Muller (de Winsing) che dicesi averne 
dato 1 grano quattro volte al giorno in 
un caso di choréa con amenorrea in see 
guito'a spavento (dose eccessiva, se po 
tesse ritenersi non apparente); Mubrbeck 
che guarì una emicrania periodica ribelle 
con 4712 di grano fino ad # grano ed 
t1)2 (Journal d'Hufeland, luglio 1850 3 
e Révue medicale, t. IV, p. 130, 1850); 
il professor Hanke citato più sopra che 
lo usò con vantaggio nell’ epilessia, nella 
chorèa, nelle nevralgie faciali, in soluzione 
nell’ etere (1 grano in 2 grossi di etere 
muriatico; 4 goccie dapprincipio, ad ogni 
quattio ore in poca acqua zuccherata); 
egli vide una dose troppo forie produrre 
gravi accidenti, come dolori e calore al- 
l’epigastrio, nausee, vomiti, ambascie, polsi 
frequentissimi e piccoli, sudori freddi, 
svenimenti, convulsioni, ecc. Questo stesso 
etere di zinco molto usitato, a. quanto 
pare, in Germania, è raccomandato da 
Hufeland (Bibl. medicale, t. XXX, p. 117). 
La formola della Pharmacopée univer 
selle di Jourdan, tf. II, p. 953), ‘estratta 
dalla Farmacopea batava e da quella di 
Van Mons differisce moltissimo da quella 
che-noi abbiamo riportato, mentre pree 


scrive 312 oncia di idroclorato di zinco 


MNCO E SUOI COMPOSSI. 


secco per 4 oncia di alcool assoluto e ® 
oncie di etere solforico; la dose n°è di A 


ad 8 goccie due volte al giorno. » (MÉé- | 


rat e Delens, t. VI, p. 998). Noi ignoria- 
mo però se a°giorni nostri si usi inter» 
namente il cloruro di zinco. 


$ 4. Solfalo di zinco. 


Solfato dî zinco, solfato zincico, ve- 
iriolo bianco, vetriolo di zinco, copa- 
rosa bianca, sale bianco, inodoro, di sa- 
pore stittico, solubile in due parti e mezzo 
di acqua fredda e in minore quantità di 
calda, composto, secondo Kuhn, di 28,02 
di ossido di zinco, 27,70 di acido solfo- 
rico e 44,28 di acqua. — Si prepara scio- 
gliendo semplicemente il zinco nell’ acido 
solforico. Quello del commercio proviene 
da Gosslar ove fabbricasi in grande colla 
torrefazione della miniera d°argento zin- 


cifera, lisciviando la massa ancora calda. 


La soluzione evaporata somministra dei 
cristalli che si fanno fondere nella loro 
aequa ‘di cristallizzazione e si. versano 
nelle forme da zucchero dove il sale si 
fissa. Si trova il solfato di zinco già for- 
mato nell'acqua delle fosse di alcune 
miniere, come a Fahlun dov’è mescolato 
a’ solfati di magnesia, di rame e di ferro 
(Berzelius). 

Applicazioni terapeuliche. — Gome 


antispasmodico il solfato di zinco venne! 


usato presso a poco nelie circostanze me- 
desime nelle quali si adopera l' ossido; 
al presente se ne fa un uso maggiore 
esternamente în pomata, în bagnatura od 
injezione nelle affezioni degli occhi, della 
vagina, dell’ uretra, in alcune ulceri dette 
atoniche ecc. In Inghilterra viene pre- 
scritto come emetico: ad alla dose è ve- 
nefico. Fu con qualche utilità propinato 
in alcuni casi di diarrea, di dissenteria, 
di bronchitide cronica. Il dottor Graves 
di ‘Dublino lo raccomanda nella chorèa, 
della quale dice avere ottenuto la cura 


radicale, amministrandolo in soluzione nel-| 
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l’acqua di rose a a o 3 cenligrammi ri- 
petuti più volte al giorno; e qualora è 
bene tollerato, ne porta la dose fino ai 80 
e 75 cenligrammi in ventiquattr® ore, dose 
peraltro alla quale non è buon consiglio 
di pervenire, allorchè i miglioramenti si 
manifestano sotto l’uso di dosi più mo- 
derate (Menthly, Journal of med. e Ann. 
de ihérap., t. V, p. 273). La dose eme- 
tica è dai 15 centigrammi ad.1 grammo, 
da adoperarsi specialmente nel veneficio 
onde liberare lo stomaco dalla parte del 
tossico non peranco assorbita, ma. questa 
pratica presenta molti inconvenienti come 
altrove dimostreremo. In Francia lo usa 
rono come emetico pei fanciulli attaccati 
dal croup, alla dose di 28 ai 75 centigram- 
mi sciolto in piccola quantità d’acqua da 
prendersi d’ un tratto. Come rimedio di- 
namico, nelle malattie di cui abbiamo pare 
lato nel trattare dell’ ossido di zinco, fu 
date.a 2 ed a 4 grammi al giorno. Per 
l’uso esterno se ne fanno soluzioni ag» 
quose di diverso grado di forza a seconda 
degli effetti che se ne richiedono: per 
injezione se ne sciolgono-4 grammi .in 500 
d'acqua: per collirio dai 4. ai 40 centi- 
grammi in 30 di acqua di rose, propor= 
zionando poi’ il collirio stesso al grado 
della tolleranza. La pomata si compone 
nelle proporzioni di 41716 ad 178 ecc. a 
tenore del bisogno, e si applica segnala- 
mente nelle croniche bleforiti. Talvolta 
mostrarono di giovare le soluzioni del 
solfato di zinco nelle affezioni erpeliche 
per ammansarne il prudore: e fu anche 
provato il bagno alla dose di 60 ai 120 
grammi. Noi abbiamo veduto il Rayer alla 
Carità servirsi con pieno successo delle 
fregagioni colla pomata di zinco ad 41/8 
nei cronici eczemi della faccia, del capo e 
dei membri, unendovi i bagni solforosi. 
Acetato e carbonato di zinco, sali non 
usati al presenie nella medicina, cd ai 
quali puossi d’altronde applicare quanio 
abbiamo detto intorno al solfato, 
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AnticoLo VIII. 


Bisigiuto, sali di bismuto.. 


Bismuto, metallo di un colore bianco 
leggermente rossigno, in lamine, fragile, 
che viene intaccato dal coltello, del peso 
di 9,02 a 9,07, che fonde alla fiamma di 
una candela (247 gradi) e si trasforma al 
cannello in ossido giallo. L'acido nitrico 
lo scioglie con vivo svolgimento di den- 
si vapori. Polverizzasi con faeilità. Allo 
stato metallico il bismuto non sembra eser- 
citare sull’economia animale una notevole 
azione e la medicina non lo usa. 

I sottonitrato di bismuto, detto al- 
trimenti magistero, è il solo fra i compo- 
sli di questo metallo adoperato nella te- 
rapeutica, ed ottiensi decomponendo la 
soluzione poc’anzi indicata del bismuto 
nell’ acido nitrico col mezzo dell’ acqua: 
infatti l'acqua distillata produce nella so- 
luzione un precipitato, ch'è il sotto-nitrato, 
polvère bianca, insolubile nell’acqua, chia- 
mata ‘anche bianco di belletto perchè se 
ne servono a quell’ uso le attrici. Dicesi 
pure: sottomuriato ‘di bismuto, bianco di 
perla, bianco di Spagna, bianco di bis- 
muto, ossido bianco di bismuto ecc. La 
sua composizione chimica secondo Phillips 
è la seguente: tritossido di bismuto 81,92; 
acido nitrico, 18,36. A questi elementi 
conviene aggiungere, allo stato umido, una 
certa: proporzione d’acqua. Fino all’ ultimo 
secolo il sotto-nitrato di bismuto non era 
stato adoperato che come belletto, allor» 
chè Odier di Ginevra lo prescrisse nel 1786 
per uso interno contro alcune affezioni 
dello stomaco. Furono invero registrati 
alcuni casi di avvelenamento mediante l’uso 
interno ‘di energiche dosi di sotto-nitrato 
di bismuto, ma questi avvelenamenti non 
possono venire spiegati che dalla presenza 
di una proporzione di acido arsenioso 
nel preparato, imperciocchè quando è 
puro, mon dà luogo ad alcun fenomeno 
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di veneficio, anche a dosi molto elevate. 
Eccone gli effetti neil’uomo sano. « Ho 
sperimentato sopra ‘me stesso il sottoni» 


{trato di bismuto a piccole dosi, cioè di 


due, quattro, fino ad otto grani in forma 
pillolare prendendolo la mattina a digiu- 
no. L'effetto sensibile fu unicamente un. 
senso di fame o piuttosto di vacuità nello 
stomaco che s’acquietava tosto con qual- 
che sostanza nutritiva. L'acqua semplice 
ed il caffè puro dopo aver acquietato quel 


senso per pochi istanti lo lasciava pron» 


tamente ritornare ed era più vivo, fino 
a divenire un angustioso rifinimento. Spes» 
se volte mi accorgeva di un aumento 
nelle orine sopraltutto se cominciava a 
prenderne qualche pillola prima d* addor- 
mentarmi. A dosi alquanto grandi si 0s= 
servò da Pott nascere l’angustia, la nau- 
sea, il vomito, le vertigini, il languore, 
polsi piccoli e bassi, e deliquio. Per noi 
questi sono genuini segni d’ ipostenia, che 


si correggono e si distruggono coll’ alcool 


e coll’oppio. (Giacomini, 4» cit., t. IV, 
pag: 163). 

Applicazioni terapeutiche. —- I mor- 
bi nei quali Odier aveva raccomandato 
I’ uso interno del: sottonitrato di bismuto 
sono: la irritabilità soverchia della mem> 
brana muscolare del ventricolo, 1° isteris- 
mo, le coliche, la diarrea, le. palpitazioni 
di cuore e la cefalea in causa di turba- 
mento della funzione menstruale, le ga- 
striti: altri trovarono questo rimedio utile 
soprattutto nelle cardiatgie dipendenti dal- 
l’abuso di sostanze stimolanti (Venturi), 
nelle dispepsie complicate a-squisita sen» 
sibilità dello stomaco (Carminati, Bordsley), 
nel vomito dipendente da scirro al piloro 
(Odier, Clark). Bretonneau «e Trousseau 
che fecero molti esperimenti col sottoni- 
trato di bismuto pervennero alle seguenti 
conclusioni: « questo rimedio è utile agli 
individui le cui digestioni sono abitual- 
mente laboriose ed accompagnate da rutti 
e da tendenza alla diarrea: che se le erut= 


ARSENICO, COMPOSITI ARSENICALI. 


tazioni sono acide, o non abbiavi che fla- 
tultenze inodore esso quasi sempre fallisce: 
È indicato nei vomiti cronici afebbrili che 
conseguitano le acute gastriti, le indige- 
stioni, o 1° azione di un rimedio soverchio 
irritante, e nelle gastralgie che complicano 
quella condizione; nei vomili spasmodici 
delle donne convulsionarie. È adunque 
ulile specialmente nella gastrite subacuta, 
nella cronica e nella gastralgia che si 
associa: ad una condizione flogistica della 
mucosa del ventricolo; ma allorquando 
questa è accompagnata da ‘abituale stiti- 
chezza, mancano i vomiti o sono sem- 
plicemente bavosi, insipidi od acidi; quan- 
do complicasi alla clorosi o si avvicen- 
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diarrea ehe d’ordinario. accompagna la 
dentizione perdura eziandio dopo la com» 
parsa del dente. » (Trousseau e Pidoux, 
op. cit. p. 754, t. II). Il sottonitrato di 
bismuto fu adoperato finalmente nelle ot- 
lalmie soffiato fra le palpebre in istato di 
polvere, in alcune ulceri croniche, erpe- 
tiche ecc. 

Modo di amministrazione; dosî. — 
Amministrasi in polvere unita a conserve, 
a miele, a siroppo o ad una cucchiajata 
di zuppa nella dose di 1 a 4 grammi al 
giorno pegli ‘adulti e di 10 a 50 centi- 


i grammi pe’ fanciulli al momento dell’ ali- 


mentazione o della comparsa delle soffe- 
renze. Si possono farne pillole, pasticche 


da; come accade sovente, colla nevralgia ‘ecc. molto facilmente, essendo questo ri- 


tempore-faciale 0 col reumatismo; quan» 
do si collega alla ipocondriasi, alla leu- 
correa, a smodato flusso emorroidale o ad 
ogni altro profluvio diverso dalla diarrea, 
dal sottonitrato di bismuto pochissimo gio- 
vamento possiamo aspettarci. Il vomito dei 
bambini, sintomatico della dentizione e che 
precede il rammollimento della membrana 
mucosa dello stomaco, quello che succede 
alle \indigestioni dipendenti dalla sover- 
chia loro voracità, quello che accompagna 
la stomatitide, si combattono felicemente 
col bismuto. Quanto ai morbi intestinali 
propriamente detti ne ricevono allevia- 
mento allorchè sono della medesima na- 
tura di.quei dello stomaco che abbiamo 
fin qui annoverato: collocheremo in prima 
linea la diarrea che succede ad una leg- 
gera gastro-enterite scevra da piressia, 
quella che comparisce nella convalescenza 
della dotinenterite o di ogni altra malat- 
tia acuta, senza che possa ritenersi un 
fenomeno critico. Il sottonitrato di bismuto 
conviene particolarmente ai fanciulli de- 
boli che sotto I’ influenza della causa più 
lieve vengono soprappresi dalla diarrea ; 
all’ epoca dello spoppamento, quando i vi- 
sceri si mostrano ribelli ad una nuova 
alimentazione, od anche allorquando ia 


medio affatto insipido. 
ArticoLo IX, 
Arsenico, composti arsenicali. 
$ 1. Arsenico, ossidi di arsenico. 


Arsenico, (arsenicum) metallo fragi- 
lissimo, opaco, di colore grigio d°acciajo, 
di grande splendore metallico, che presto 
opacasi al contatto dell’aria. Pesa 8,959 
(Guibourt): riscaldato in vaso chiuso su- 
blimasi senza entrare in fusione ed il suo 
vapore cristallizza in lamine splendenti 
coi raffreddamento. Riscaldato al contatto ‘ 
dell’ aria, si volatilizza ad una tempera- 
tura molto più bassa e tale che non viene 
ossidato per intiero, di modo che le pore 
zioni che sfuggono alla ossidazione esala= 
no l’odore d’aglio caratteristico del metallo 
riscaldato, mentre l° ossido è privo di odo» 
re. Esiste l’arsenico nella natura in istato 
nativo, di solfuro rosso, detto real/gar 0 
risagallo, di solfuro giallo od orpimento, 
di acido arsenioso ; finalmente costituisce 
degli arseniuri con molti metalli, e degli 
arseniti, o arseniati con parecchi ossidi 
salificabili. Allo stato metallico non ve- 
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nendo adoperato nella medicina, lascie-|(Guibourt, op. cit.). Cristallizzato, predi» 


remo di parlarne, riservandoci a trattar= 
‘ne a' suo luogo sotto l'aspetto tossico= 
logico. 

Acido arsenioso, detto comunemente 
arsenico; arsenico bianco, arsenicum al- 
dum, (ossido d° arsenico) sostanza vene» 
fica, solida, composta di 75,84 d° arsenico 
e 24,19 di ossigeno: è bianco, volatile, 
îinodoro quando non viene decomposto 
come quando scaldasi nella porcellana, nel 


platino ed anche nel ferro, ‘esalante però, 


odore d’aglio sui carboni ardenti da° quali 
viene parzialmente ridotto. Trovasi for- 
mato in natura; quello del commercio 


però cavasi dalla miniera del cobalto di, 


Boemia o d’Inghilterra, ed è in forma di 
masse trasparenti come il cristallo, ora 
colorate in giallo pallido, ora senza co- 
Jore, sovente a: strati concentrici dovutl 
alle ripetute sublimazioni nel vaso stesso 
prima di estrarre it prodolto. La traspa- 
renza di tali masse presto si perde inco- 
minciando dalla superficie, quindi poco a 
poco procedendo allo interno fino al cen» 
tro, ed allora l’ossido, anche. conservan- 
do uno splendore vitreo, assume la bian- 
chezza e ‘la opacità del latte: talvolta 
diviene affatto opaco, friabile e polveru- 
lento. Quest* alterazione che 1’ acido arse- 
nioso subisce al contatto dell’aria avviene 
senza ch° esso perda od acquisti alcuna 
particella di, materia e deriva da un mu- 
tamento nella disposizione molecolare al 
quale si diede il nome di dimorfismo, e 
che gli comunica diverse proprietà fisiche 
e chimiche: l'acido arsenioso trasparente 
infatti pesa 3,7591; è& solubile alla tem- 
peratura di 15 gradi centigradi in 1053 
parti d’acqua e in 9,35 di acqua bollen- 
te: la sua soluzione arrossa leggermente 
la tintura di tornasole: divenuto opaco 
non pesa più che 3,695, sciogliesi in 80 
parti d’acqua a 4% gradi e in 7,72 di 
bollente; la sua soluzione ridona il colore 
azzurro del tornasole tolto da un acido 


lige la forma ‘dell’ottaedro regolare 0 del 
tetraedro, agevolmente visibile col micro 
scopio; il quale carattere fu utilizzato nell'à 
tossicologia legale (Christison). Allo stato 
amorfo, è in masse trasparenti od opache, 
come sopra dicemmo: il passaggio dallo 
stato transiucido all’ opaco, è dovuto allo 
assorbimento di poca acqua atmosferica, 
coincidendo questo fenomeno coll’aumento 
di peso di 1760 della massa totale, e d*al- 
tra parle avendosi osservato che non perde 
la sua trasp&renza quando si conservi în 
vaso. ermelicamente chiuso. Pretendono 
alcuni che la solubilità dell’ acido arse- 
nioso aumenti a misura che passa dallo 
stalo translucido all’ opaco; una fale os- 
servazione però merita di essere confer- 
mata molte essendo le contrarie opinio- 
ni. È osservabile che nello, stato di opa- 
cità esso ha un peso specifico minore 
quantunque il peso totale della massa sia 
piuttosto accresciuto, . locchè ‘ viene attri- 
buito alla forma cristallina completa che 


\il corpo acquista. nell’ opacarsi. Di più 


secondo la osservazione di Bussy, 1° acido. 
opaco . diventa {ranslucido: con una pro» 
lungata bollitura nell’acqua ed il traspa- 
rente, per converso, si fa opaco per 1° a- 
zione dell’ acqua a bassa temperatura. L’a- 
cido arsenioso è solubile nell’alcoole e 
negli olj assai più che nell'acqua. La pre- 
senza di sostanze organiche nell'acqua è 
un ostacolo alla sua sotubilità, circostanza 
importantissima ‘a inotarsi sotto il doppio 
aspetto farmacologico e tossicologico. Il 
sapore di questo corpo è pressochè nullo, 


al dire di Plenk, di Addison e di Chri- |’ 


stison; altri invece gli attribuiscono. un 
sapore acre disgustosissimo. Non ci esten= 
deremo di più intorno ai caratteri fisici 
e chimici dell’acido arsenioso, dovendo 
essi formare soggetto di nuovi e più par- 
ticolareggiati studj nel trattato della t0s- 
sicologia. A terminare queste nozioni ge» 
nerali aggiungeremo soltanto che la voce 
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apoevizov si trova scritta ne°libri di Ip-| siamo dividere questa opinione, posciachè 


pocrafe, ma non si riferisce che all’ orpi- 
mento, come in Dioscoride il quale pure 
l’ha usata. Il padre della medicina indica 
pure il realgar sotto il nome di gavda- 
porn, Paracelso conosceva l° acido arse- 
nioso, ma Brandt fu, il primo che nel 1733 
lo ha bene studiato. 

A. Effetti flogistici. — In Francia 
l'acido arsenioso era stato fino agli ulti- 
mi anni considerato come un farmaco ir- 
ritante, eccitante, narcolico-acre :.la scuola 
italiana erasi sforzala a dimostrare che la 
sua azione dinamica è invece iposteniz- 
zante, controstimolante, antiflogistica, e i 
lavori di Rognetta tendono precisamente 
a dimostrarlo. Il qual modo di giudicare 
dell’azione di questa sostanza è oggigior- 
no a molti pratici comune e fondasi sopra 
due ordini di osservazioni: da una parte, 
perchè per essa il polso si abbassa pro- 
gressivamente fino alla morte, nel tem- 
po che il paziente prova un senso di ge- 
nerale abbandono, sudori freddi, evacua- 
zioni passive; dall’altra perchè non pro- 
duce effetti salutari che nelle croniche ma- 
lattie di. natura flogislica. — A piccole 
dosi l'acido arsenioso produce negli ani- 
inali prima l’ aumento dell’ appetito, in se- 
guito la inappetenza, il progressivo dima- 
gramento, la diarrea, le convulsioni e la 
morte, e questi fenomeni scemano per 
l’amministrazione contemporanea delle be» 
vande spiritose e vengono da queste posti 
in dileguo. Nell’uomo sano tali fatti si 
riproducono costantemente. 

« A dosi esiguissime come 4116 od 1220 
di grano l’acido arsenioso non manifesta 
nell’uomo alcun riflessibile effetto a meno 
che lungamente non se ne continui }° uso; 
sostengono però alcuni autori che in que- 
ste proporzioni aidoperi come farmaco to- 
nico accrescendo 1’ appetito, rafforzando le 
digestioni, promuovendo 1° assimilazione e 
le secrezioni, eccitando le funzioni del si- 


stema muscolare e nervoso. Noi non pos-| S/aales, 1822, citato da Wibmer) che erasi. 
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se è vero che gli ammalati provino talvolta 
l'aumento dell'appetito per le piccolissi- 
me dosi d’arsenico, e ch’esso dispieghi 
una. frequente utilità nelle febbri d°ac- 
cesso ed in altre malattie nelle quali vi 
tonici riescono vantaggiosi, 1° analogia fra 
l’azione di questo farmaco e quella dei 
tonici vegetabili, come la chinachina p. e. 
a cui il Vogt lo paragona, non si estende 


al di là, ed invano abbiamo alironde in- 
vestigato 1° azione tonica dell’ arsenico. Lo 


abbiamo somministrato a piccole dosi ai 
lebbrosi per molti giorni senza poter isco- 
prire il più piccolo effetto generale allo 
infuori del! miglioramento del morbo: al- 
lorchè aumentavasi leggermente la dose, 
l'appetito sembrava in alconi casi rial- 
zarsi, ma codesto effetto non era nè ge- 
nerale nè durevole; poco dopo soprag- 
giungeva una sensazione di calore alla 
faringe, all’ esofago, allo stomaco, talvolta 
con nausee, di rado con vomili, in pochis» 
simi casì con gastrodinia e con fenomeni 
febbrili; la cute si faceva arida, aumen- 
tavasi la secrezione orinosa, il ventre si 
faceva diarroico e talvolta comparivano 
dolori colici. Si lagnavano i malati, in ge» 
nerale, di sommo languore, di impotenza al 
lavoro e d’insonnia, e talfiata questi sin- 
tomi erano accompagnali o seguiti da 
puniure od irritazione .ai tarsi, da ros» 
sore degli occhi, da un lieve grado di 
cougiuntivitide e da qualche enfiagione, 
specialmente della faccia (oedema arse- 
nicalis), effetti che sono cotanto diversi 
da quelli che producono i rimedi robo- 
ranti, da non poter come fale risguardare 
Varsenico. A provare gli effetti benefici 
di questa sostanza ci dicono con serietà 
che. gli abitanti dell’ alta Stiria, in Au- 
stria, usano..I arsenico quale salsa sloma- 
chica in parecchi alimenti, come il for- 
maggio; ed un paesano robusto ci rac» 
conta egli slesso (Med. Juhrb. d. osterr. 
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abituato a prendere due grani d° arsenico 
al giorno, senza il quale assicura che non 
avrebbe potuto vivere. Per provare vie 
meglio la sua azione roborante, dice Vogt 
ch’ esso promuove 1° appetito, dà forza ai 
vecchi cavalli deboli, e aggiunge che Jae- 
ger osservò in un piccione il medesimo 
effetto. Quanto alla prima di queste as- 
serzioni, segnatamente ai benefici effetti 
dell’ arsenico come condimento, noi non 
vi prestiamo fede; e per conto della sua 
azione sui cavalli, sanno i veterinarj istrui- 
ti che esso opera in questi animali come 
un veleno, Il dottor Fowler offre il se- 
guente riassunto degli effetti della solu- 
zione arsenicale tratto da oltre 320 casi: 
in circa un terzo, nessun effetto: talvolta 
in più di un terzo comparivano nausee: 
in quasi un terzo v’ebbe diarrea e coli- 
che. 1! vomiti, la diarrea, l° enfiagioni e 
I’ anoressia erano piuttosto rare in para- 
gone degli effetti precedenti e Ia minor 
loro frequenza serbò generalmente 1° ordi- 
» ne precedentemente indicato, essendo state 
più rare l’enfiagioni e 1° anoressia. Circa 
1473 dei casi presentarono nausee; £74 di 
quelli ch° ebbero diarrea non provarono 
alcun effetto: le coliche non si manifesta» 
rono spesso da sole; di rado o quasi mai 
l’evacuazioni e I° anoressia, ma il vomito 
fu sempre accompagnato da maggiori 0 
minori nausee. Il dottor Fovvler non fa 
menzione di parecchi effetti dell’ arsenico 
a dose medicinale: Î più importanti fra 
questi sono la irritazione delta congiunti- 
va e l’enfiagione alla faccia, Tostò che 
questi fenomeni appariscono, 1° arsenico 
esser deve sospeso, o scemate le dosi. 
Hunt dice che negli individui di cute de- 
licata questo rimedio occasiona comune- 
mente sopra tutte le regioni del corpo 
difese dal contatto della Iuce un colora- 
‘mento di un bruno sporco e variegato, 
ed aggiunge che esaminate quelle regioni 
colla lente: vi si scorge una fina desquam- 
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riasi. In alcuni casi l’uso medico dell’ ar- 
senico produsse la salivazione. Le piccole 
dosi lungamente continuale operano come 
un lento veleno e arrecano la morte ecc. » 
(Pereira, op. cit., t. I, p. 656). 

In generale, somma è Ia differenza di 
energia fra l’ acido arsenioso in soluzione 
acquosa molto allungata e quello în pol- 
vere, a cagione del facile e completo as- 
sorbimento che rende la soluzione molto 
più efficace: dagli esperimenti del Rognet- 
ta sui cavalli risulterebbe quella differen- 
za nella proporzione di 20 a 4. Infatti un 
cavallo per rimanerne avvelenato mortal» 
mente ha d°uopo di 48 grammi allo ine 
circa di acido arsenioso in polvere, men- 
tre 2 soli grammi sciolti in un litro di 
acqua distillata bastano a produrre il me- 
desimo effetto. Questa differenza si com- 
prende di leggieri quando si consideri 
che l’arsenico in polvere è poco solubile 
a contatto de’fluidi organici e passa in 
gran parle senza essere digerito coi resi-- 
dui degli alimenti. Importante per la te- 
rapeulica è questa osservazione perchè 
insegna a non prescrivere questo rimedio 
in pillole e ad allungarlo in moll’ acqua 
distillata; tanto più che in tal modo ov- 
viasi alla topica azione irritante che 1° ar- 
scenico solido non mancherebbe di eserci. 
tare sulla mucosa del ventricolo: oltre di 
che è conosciuta in tal modo la propor- 
zione del rimedio che s’introduce nel 
circolo perchè intero ne segue lo assor- 
bimento, proporzione che sarebbe varia- 
bile ove sotto forma di pillole si ammini- 
strasse. 

B. Applicazioni terapeutiche. — Poi- 
chè la scuola italiana risguarda 1° arsenico 
come una sostanza ipostenizzante, lo ap- 
plica, come dicemmo, in quasi tutti i mor- 
bi di fondo flogistico, e lo associa’ al- 
l’uopo ai salassi e agli altri controstimoli. 
Una tal pratica non è peranco general. 
mente accettata in Francia, ma l'acido ar- 


mazione della pelle, quasi una falsa piti-|senioso non pertanto raccomandasi în pa- 


\ 


ARSENICO, COMPOSTI ARSENICALI: 748 


recchie morbose affezioni che passiamo ad  perato vantaggiosamente in parecchie cen- 
indicare. | tinaja di casi, non osservò mai il più lieve 

1.0 Febbri intermittenti. — L'uso accidente conseguitarne l’uso, e quantun- 
dell’arsenico nelle febbri d'accesso risale. que lo consideri inferiore alla chinachina, 
ad oltre un secolo, mentre fino dallo scor- | gli accorda la preferenza pel mite costo 
cio del secolo XVII alcuni medici militari e pel nessun sapore disgustoso. Sommini= 
della Prussia. curavano in tal modo quei  sirasi in tre volte nel corso del giorno, 
morbi. (Comment. in Act. med., Berol, 4| nè è necessario interromperne l’uso du- 
decemb. v. 1II, p. 6). Trovasi inoltre in|rante il parossismo febbrile, avendone io 
molte opere dell’ ultimo secolo raccoman-| veduto ottimi risultati anche. preso sotto 
«data questa pratica: soprattutto in Inghil-|l° accesso. Nelle febbri accompagnate da 
terra dopo Fowler e Pearson 1° utilità del- | flogosi nelle quali la chinachina od il sol- 
1’ arsenico nelle febbri accessionali fu mes- | fato di chinina possono essere inopportu- 
sa in luce da buon numero di osserva-!ni, l’arsenico dassi senza pericolo e col 
zioni. Molti pratici distinti di Francia di maggiore vantaggio. » (Op. cià., p. 647). 
Italia e d’ Allemagna ne confermarono in| L'idea dei pericoli dell’avvelenamento 
seguito i buoni effetti e per la storia di ‘aveva in varie epoche allontanato gli spi- 
questo punto di terapeutica puossi con-|trili dall’ arsenico in guisa da rinunziarvi 
sultare un lungo capitolo di Murray (App. | assolutamente allorchè fu introdotto 1° uso 
med.), la materia medica’ di Geoffroy, Ia | del solfato della chinina, quando il dottor 
Chimie de l’Acad. de Dijon (t. II, p.301),  Boudin distinto medico militare fece rivi- 
la Médecine legale di Fodéré ecc. Leg-' vere nella cura delle febbri intermittenti 
gesi nell’ opera del Pereira: « Lemery e |la pratica di somministrare 1° acido arse- 
Wepfer sembra essere stati i primi che | nioso, ed i risultamenti da esso segnalati 
facessero menzione delle proprietà febbri-| e verificati da molti altri furono così nu- 
fughe dell’ arsenico : il dottor Fowler non | merosi, costanti e sicuri che non sapreb- 
apprese i benetici effetti di questo rime-|Desi negarvi una reale importanza solto 
dio che da Hugues il quale avendo nai doppio aspelto terapeutico ed econo- 
lizzato l’acqua così delta goccie senza! mico: e diciamo anche economico imper 
sapore per la febbre (gouttes sans goùt | ciocche non s’ ignora che il prezzo corm- 
pour la fièvre) (tasteless ague drope) che merciale dell’acido arsenioso ammonta ap» 
vendevansi con privilegio d’invenzione,| pena a qualche centesimo per.30 grammi. 
vi aveva trovato solo arsenico. Le rela-|La formola dal Boudin adottata è una so= 
luzione di 5 centigrammi di acido arse- 
Jef în 500 grammi di acqua distillata 
di cui ammibvistrasi la quinta parte nel 
corso di un giorno, a cucchiajate. Quasi 
thering sullo stesso soggetto, assicurarono | mai il Boudin non trovossi nella necessità 
intieramente della opportunità e bontà di|di oltrepassare questa. dose, e guarì co- 
eotesta pratica, ed infatti nessun rimedio stantemente in alcuni giorni la febbre,'ad 


zioni dal Fowler pubblicate intorno ai 
vantaggi di questa sostanza ne’ morbi pe- 
riodici in seguito alla sua propria pratica; 
quelle del dottor Arnold e del dottor Wi- 


ebbe da quell’epoca in poi un maggiore |onta che si fosse mostrata ribelle al sol- 
successo nella cura delle febbri accessio-|fato di chinina, o fosse molto invecchiata, 
nali: e si vide eziandio l’arsenico trionfare | senza incorrere in alcun accidente od ec- 
di alcune febbri che si erano mostrate 
ribelli alla chinachina ed al solfato di|il. più lieve sintoma di avvelenamento. 
chinina. 11 dottor Brown che lo ha ado-|Questa dose infatti non ha alcun pericolo 


- 


citare.la più piccola irritazione, 0 vedere 
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anche se fosse raddoppiata, in quanto che 
î malati ne'quali si adopera presentano 
le condizioni stesse di tolleranza dei pneu- 
monici rispetto alle alte dosi del tartaro 
emetico. Trousseau e Pidoux affermano 
potersi prescrivere fino a 8 centigrammi 
di acido arsenioso al giorno in soluzione: 
noi pensiamo per altro che si proporzio= 


dosi della soluzione arsenicale del Boudin 
raddoppiandone 1 acqua onde i malati ne 
prendano % centigranimi in 1,000 grammi 
di fluido, cosicchè 200 grammi della solu- 
zione rappresentino 1 centigrammo di ar- 
senico, la qual ultima dose costituisce una 
quantità di dodici generose cucchiajate 
allo incirca da prendersi una o due ‘alla 
volta. Offerta in catal guisa, non ha essa 
alcun sapore, nè può esercitare alcuna 


azione locale. È opportuno ‘di darla sem- 
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cando nella loro. persistenza mantener- 
si la cagione delle recidive, continuano a 
restarsi fedeli a questo rimedio. Ma cote- 
sta è questione di fatto agevole ad essere 
risolta: il Baudin asserisce che le guari- 
gioni sono parimenti radicali come per lo 
solfato e più ancora. Recentemente, l’ aci- 
do arsenioso venne combinato alla chini» 
na (V. Chinachina), formandosene un 
nuovo sale capace di soddisfare a tutte Te 
esigenze; se non che Il suo costo è troppo 
alto, e converrà sempre ‘attenersi alla sem- 
plice preparazione arsenicale, s'è vero che 
i risultati nulla lasciano a desiderare. 
2.0 Affezioni cutanee croniche. — Da , 
molto tempo 1° acido arsenioso adoperavasi 
utilmente allo interno a combattere diverse 
specie di croniche dermatosi: « le pillole 
asiatiche usate nell’ Indie a curare la leb= 
bra tubercolare od in Francia ad esempio 


neranno con maggior sicurezza ancora le 


plice, senz’ aggiunta di siroppo e a sto- 
maco digiuno per quanto è possibile, at- 


| 
tatto delle’ sostanze organiche, negato 
remo, che la formola del Boudin non è 
nuova; posciachè lo stesso Fowler, come 
altri prima di lui, usava una soluzione! 
acquosa di ossido bianco d°arsenico, sol» 
tanto aggiungendovi della potassa. La vera 
formola della soluzione arsenicale del Fow- 
ler è la seguente: acido arsenioso ed 05s- 
sido di potassio ana 3 grammi; acqua 
pura, 500 grammi. Sciogli ; aggiungi tin- 
tura di lavanda, 18 grammi (od altra tin- 
tura aromatica). La dose di questa solu- 
zione è di 10 goccie due volte al giorno 
fino a 20 goccie tre volte al di. Come più 
semplice, noi diamo la preferenza alla for- 
mola precedente della soluzione nell’ ac- 
qua distillata senz’altra aggiunta. 

Alcuni, fra i quali il Rayer, constata» 
rono bensì la guarigione della febbre in- 
termittente per 1° azione dell’arsenico, ma 
non videro egualmente la scomparsa degli. 
ingorgamenti splenici quale avviene per! 
VPuso del solfato di chinina, onde giudi- | 


dermafosi d° indole scagliosa, nella pso» 
riasi, nella pitiriasi, nell’eczema, nell’impe- 
tiggine. Asserisce il Pereira di aver ossér- 
vato migliorare a vista d* occhio molti casi 
di lebbra colle preparazioni’ arsenicali, so- 
vente senza che alcun fenomeno generale 
dipendente dal rimedio insorgesse: tal- 
volta appena un leggero senso di calore 
alla faringe, un moderatissimo movimento 
febbrile, la sete. In qualche caso anzi 03- 
servò un aumento dell'appetito: le'urine 
ed i sudori più copiosi: il ventre è chiu- 
so 0 scorrevole. Ove il malato si lagnas- 
se di enfiagione e di tensione della’ faccia 
o di prudore alle palpebre, farebbe d’uopo 
sospendere tosto 1° uso del rimedio. La 
malattia ‘recidiva talfiata in capo a dieci 
mesi od un anno dopo la guarigione; in 
tal caso, ripigliando l’arsenico, si ottiene 
una nuova guarigione. Nella psoriasi, in 
ispecie nella psoriasis gutigla, fallisce 
spesso l' arsenico; nell’ittiosi e nella ele- 
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fantiasi invece si manifestano palesi i mi- 
glioramenti (/oc. cit.). Fu del pari appli- 
cato l'arsenico con riflessibile utilità nelle 
dermatosi veneree; non devesi però ricor- 
rere a questo se prima non sieno stati 
trovati frustranei gli ordinarii rimed). Il 
Cazenave compendia nelle seguenti parole 
gli effetti dell’ arsenico nelle dermatosi: 
« è oggigiorno dimostrato che dall’ uso 
delle arsenicali preparazioni si ottengono 
risultamenti meravigliosi, non solo nelle 
forme secche dè’ morbi cutanei, ma ezian- 
dio nello eczema è nell’impetiggine ero- 
nica. Esso corrisponde mollo meno nelle 
affezioni papulose, ed in generale, manca 
sempre di effetto nelle varie forme del 
genere porrigine, acne, sicosi ecc.: può 


riuscire di valido ajuto nella elefantiasi 


dei Greci; in fine non dovrà essere pre. 
scritto, per regola generale, negli acuti 
esantemi. I preparali arsenicali ammini. 
strati nelle malattie della pelle hanno ef. 
fetti. costanti e facili ad essere valutati: 
così nelle affezioni scagliose in capo ad 
alcuni giorni osservasi un aumento di at- 
tività nella eruzione, le piastre divengono 
calde e animate, il centro cicatrizza e gli 
orli si ammorbidiscono e spesso nel corso 
di due mesi, talvolta più presto, vedesi 
scomparire una malattia che durava da 
più anni. » (Diet. de méd. in 50 vol., 
t. IV, p. 26). 

5.° Affezioni del sistema nervoso. — 
Coll’ uso interno dell’arsenico furono spes- 
iso guarite alcune nevralgie che si erano 
mostrate refrattarie ai chinacei e ad altri 
rimedj; si osservò ciò accadere segnala- 
mente in quelle che vestivano il carattere 
accessionale: alcuni autori citano eziandio 
alcune. cure felici della epilessia, se non 
che questi fatti meritano una nuova con- 
ferma: noi abbiamo veduto il Rayer trat- 
tare con sommo vantaggio la choréa per 
la quale, dice il Pereira, che non conosce 
alcun rimedio più efficace. 

4.0 Tisichezza polmonale. — « Scri- 
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ve' Dioscoride che 1° arsenico si ‘ordina 
a que’ malali che hanno nel petto una 
raccolta marciosa: misto al mieley rende 
più chiara la voce, e in pozione unito alla 
resina si amministra agli asmatici: nelle 
tossi antiche si fanno respirare ai malati 
per mezzo di un tubo i vapori di un ‘mi- 
scuglio di resina e d’arsenico. » Varj au- 
tori scrissero dipoi in favore di questa 
pratica, ma i fatti non parvero abbastanza 
conciudenti per accordarvi una grande fi- 
ducia. Anche il Trousseau ed il Pidoux 
alla lor volta ne fecero alcuni ‘saggi e 
si esprimono nel seguente ‘modo: 
nostri esperimenti risguardano alcuni ti- 
sici ed altri ammalati affetti «da catarro 
cronico della laringe: nei primi non dis 
ciamo di aver ottenuto delle guarigioni, 
ma la sospensione di que’fenomeni' dei 
quali nulla vale a ritardare il termine fa- 
tale: vedemmo moderarsi la diarrea, sce- 
mare la febbre etica, farsi meno frequente 
la tosse, 1° espettorazione assumere un mi- 
gliore carattere. In seguito però nuovi 
tubercoli si formavano e rammollivansi, e 
più tardi 1° esito infausto, come suole, ave 
veniva. Tuttavolta i vantaggi che ne ot- 
tenemmo ci incoraggiano nella speranza 
di poter raggiungere anche la guarigione 
nelle più limitate affezioni di quell’ indo- 
le. Il metodo da noi posto in opera è il 


è 
co 1 


‘seguente : facciamo preparare una soluzio- 


ne arsenicale di 2 a 4 grammi di arse-. 
nialo di soda in 2o grammi d’acqua di- 
stillata nella ‘quale inzuppato un determi. 
nato pezzo di carta, viene asciugato, di- 
viso e ripiegato in forma di sigaro, di 
modo che ogni sigaro contenga un dato 
peso di arseniato, d° ordinario dai 8 ai 10 
centigrammi. Gli ammalati, acceso il si- 
garo, ne aspirano il fumo, quindi con una 
lenta inspirazione lo fanno. passare nei 
bronchi: dapprincipio si limifano a quat 
tro o cinque inspirazioni due 0 tre volte 
at giorno, ed a misura che vi si vanno 
abituando aumentano il numero. Quando 
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abbiavi molta oppressione del respiro si | senico nell’acqua distillata per incorpo= 
avvolgono nella carta alcune foglie di stra= | rare poscia il liquido nell’amido e com- 
monio. Con questa semplice operazione | porne pillole che contengano 2 milligram- 
l’arseniato di soda si melte a contatto | mi per cadauna del rimedio, Quanto alla 
del carbonio contenuto nella carta accesa, | soluzione acquosa (la sola preparazione 
formasi un carbonato di soda, dell’ossido | da adottarsi a nostro parere) si preferirà 
di carbonio, e l’ arsenico volatilizzalo vie- | quella del Fowler da noi precedentemente 
ne portato in un col fumo in diretto con- | descritta, 0 quella del Boudin che abbia- 
tatto colla membrana mucosa e colle su-|mo pure fatto conoscere. Le dosi saranno 
perficie ulcerate. Noi adoperiamo lo stesso | dai 2 ai 5 milligrammi al giorno; di rado 
mezzo, però con molto maggiori vantaggi, |si giungerà fino ai 3, 4, 0 4 centigrammi 
ne° catarri cronici semplici dei. bronchi e | nello spazio delle venliquattr* ore. 

della laringe. Contemporaneamente ammi-| Le formole per 1’ uso esterno portano 
nistriamo ai nostri ammalati alcune pillole | diversi nomi: 1.° Polvere arsenicale di 
di acido arsenioso alla dose di 2 a 415 | frate Cosimo (Farmacopea). Pr. arsenico 
milligrammi al giorno. s° (Trousseau e |polv., 4 parte; sangue di drago, 2 parli; 
Pidoux, op. cit., t. I, p. 300). cinabro porfirizzalo, 2 parti; m. Una suf- 

8.0 Affezioni diverse. — L’ arsenico è | ficiente quantità di questa polvere, ridotla 
stato usato internamente nel cancro, nel |in pasta colla saliva o con albume d’uo- 
reumatlismo cronico, nell’ idrope, nel tifo | vo al momento di farne uso, si distende 
giunto al terzo periodo, in alcune malat-|sulla regione ammalata e vi si lascia de- 
tie delle ossa, nelle morsicature di ani- finitivamente qualora intendasi di mortifi- 
mali venefici, care le parti, o si leva a capo di una 

6.° Applicazioni esterne. — Le ulceri| mezz'ora, di due ore, se non vogliasi ot- 
erpetiche di tristo aspetto, le ulceri fage- | tenere che la mortificazione de° tessuti am» 
deniche, il lupus, i tumori cancerosi ul-|malati. Questa polvere è la stessa, con 
cerati. o meno, vennero da lunga pezza | pochissima varietà, di quella di Justamond, 
combattuti con qualche vantaggio la mercè | di Plouniquet, di Rousselot, di Dubois ecc. 
di topici arsenicali all'oggetto di modifi- È d’uopo non applicare la pasta se non 
eare 0 di distruggere affatto le superficie | partitamenie alle superficie ulcerate per 
ammalate, nè mancarono fatti di ragguar-| mon renderne troppo abbondante 1° assor- 
devoli cure. Questi topici lianno varia ef- | bimento ed evitare in seguito è sintomi di 
ficacia a seconda dello scopo che si pro-|veneficio: si dovrà stare sempre avvertiti 
pone, il curante: l’arsenico vi si trova | all’eventuali insorgenze per opporvi tosto i 
allo stato di linimento, di miscuglio semi-| mezzi opportuni a debellarle, come sarebbe 
fluido, di pomata o di pasta, le cui di-|alquanto rum nell'acqua zuccherata ecc. Se 
verse formole solto descriveremo. 

C. Modo di amministrazione ; dosi. — 
Internamente si dà l'acido arsenioso 
tanto in polvere, ridotto in forma pillola-|cazione, poichè in tal caso è molto meno 
re, quanto in soluzione acquosa molto al-|facile e meno attivo l’assorbimento. 2.° Po- 
lungata: abbiamo già detto quali sieno i| nale arsenicali. S'incorporano % centi- 
motivi che ci conducono a riflutare la 
prima forma: se peraltro il pratico sarà | soluzione acquosa con 4 od 8 grammi di 
costretto per ragioni speciali ad adottarla, | cerotto che distendesi sulla regione amma- 
dovrà primieramente far sciogliere 1 ar-|lala e vi si lascia per una, due o più ore 


coprire intieramente colla pasta arsenicale 
onde d°un sol tratto farli cadere in mortifi- 
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si tralta di tumori non.ulcerati, si potranno. 


grammi di acido arsenioso in polvere o in 
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come modificatore dinamico, ripetendone. 
ogni giorno od ogni due giorni i*applica- 
zione: queste proporzioni possono essere 
a piacimento variate. 3.9 Zopicè liquidi. 
— a. Olio arsenicale: si fanno sciogliere 
» centigrammi d° arsenico in 4 od 8 gram- 
mi 
s’inzuppa in questo olio uno stuello di 
colone che portasi mediante pinzette sul 
collo uterino affetto da cancro e si lascia 
per qualche tempo come modificatore della 
trasudazione icorosa. Questa pratica che 
estendesi ‘anche ai cancri delle altre re- 
gioni ha già dato risultati soddisfacenti. — 
dD. Liquore arsenîcale di Dupuytren., So- 
spendesi în una densa mucilaggine di gom- 
ma arabica un miscuglio di acido arsenioso 
e di calomelano nella proporzione di 3 0 6 
parli del primo e 4100 del secondo. 
Acido arsenico, corpo solido, bianco, 
intristallizzabile, melto solubile, delique- 
scente, di sapore amaro e melallico. È 
ritenuto un veleno più polente dell’ acido 
arsenioso, ma nello stato attuale delle co- 
gnizioni scientifiche ciò non è punto pro- 
vato, almeno ad eguali condizioni di so- 
lubilità: i fatti conosciuti fino ad oggidi 
non lasciano la certezza che una dala 
quantità di acido arsenioso sciolto în una 
determinata proporzione d' acqua sia meno 
energica di una preparazione eguale di 
acido arsenico. Non è usato in medicina. 


$ 2. Solfuri d’ arsenico. 
9 4 

Dei varj gradi che si conoscono di s01- 
furazione dell’'arsenico noi non c'intrat- 
teremo che del bisolfuro e del tetrasol» 
furo, i soli che altra volta fossero usati 
nella medicina. 

4. Bisolfuro d’ arsenico (solfuro ros- 
so d’ arsenico, risagallo) corpo composto, 
secondo Guibourt, di 70,03 d'arsenico e 
29,97 di zolfo che trovasi sotto forma di 
bei cristalli nelle cave argentifere, piom- 
bifere e cobaltifere in parecchie regioni 


d'olio d’oliva o di niandorle dolci ;: 


719 
del globo, nella Sassonia, fn Boemia, in 
Transilvania, presso al Vesuvio ed all’Et- 
na: componesi anche artificialmente. Il ri- 
sagallo del commercio è preparato colla 
distillazione delle piriti arsenicali: si rin 
viene anche allo stato di polvere rossa. 
Si credelte a torto che il solfuro rosso 
d° arsenico non fosse venefico; certamente 
esso lo è meno degli ossidi per la minor 
sua solubilità, ma non saprebbesi oggi- 
giorno sostenere quella opinione, noti es- 
sendo parecchi casi di morte da tale 
sostanza occasionali. Secondo gli esperi- 
menti dî Herapath, sembra che nell’ orga» . 
nismo questo composto si converta in tri- 
solfuro sotto l’azione dell’ammoniaca e 
del gas solfoidrico con che si rende più 
energico, 1 medici greci ed arabi non ado- 
peravano altra preparazione arsenicale per- 
chè trovavano questa già preparata dalla 
natura, nè conoscevano gli ossidi. I Chinesi 
ne costruiscono delle pagode e dei vasf 
dove pongono alcuni acidi vegetabili di 
cui si servono per purgarli. ll realgar fu 
usato nelle febbri intermittenti: la polve- 
re febbrifuga di Heker componesi di 2% 
milliigrammi di solfuro giallo d°’arsenico, 
60 centigrammi di zucchero bianco, ed 174 
di goccia d’olio d° anice. Crediamo inutile 
il dire che le proprietà medicinali di que- 
sto solfuro non differiscono notabilmente 
da quelle dell’ acido arsenioso del quale 
è soltanto meno efficace. 

B. Trisolfuro d’ arsenico, (orpimen- 
to, auripigmentum, solfuro giallo d' ar- 
senico, sesquisolfuro d’ursenico, acido 
solfo-arsenioso, giallo reale), corpo com- 
posto secondo Guibourt di 60,90 d°arse= 
nico e 59,10 di zolfo che trovasi nelle 
medesime cave del realgar. Questo solfuro 
è il più di sovente in piccole masse com- 
poste di piastre molli e flessibili, facilige 
sime a separarsi, di un giallo d’oro molto 
splendente e madreperlaceo: la sua pol- 
vere è di un giallo dorato magnifico. Il 
nome di orpimento, auripigmentum, gli 
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vlene da). colore. L° orpimento artificiale 
contiene dell’acido arsenioso ed è per ciò 
più energico del solfuro giallo naturale. 
È solubile negli alcali. Non adoperasi l’or- 
pimento che per farne polveri depilatorie: 
Ja seguente formola viene accennala in 
parecchie opere. Pr. orpimento, 1 parte; 
calce viva, 16 parti; amido, 40 parti. Ri» 
duci in polvere finissima e m. per. con- 
servare in vaso ben chiuso. Onde servir- 
sene; si compone una pasta molle mediante 
un .poco d’acqua. e si applica immediata- 
mente sulla parte che vuolsi depilare, la» 
sciandovela per alcuni minuti e toglien- 
dola poi con una spa!ola, con che se ne 
strappano. i. peli. In appresso si lava la 
parte depilata con acqua e aceto, Non con- 
viene lasciare a lungo la pasta sulla parte 
segnatamente se il soggetto o la regione 
ammalata hanno molto fina la cute: noi 
abbiamo veduto prodursi per una troppo 
lunga applicazione una irritazione veemen- 
te al labbro superiore in una distinta dama 
che ..adoperavala per radersi i peli. La chi- 
rurgia la usa talvotia o per, togliere i peli 
in qualche parte o per modificare alcune 
condizioni morbose, siccome abbiamo detto 
parlando delle pomate e dei linimenti ar- 
senicali. 


S 3. Sali arsenicali. 


A. Arsenili. — Fra gli arseniti non 
faremo quivi parola che di quelli a base 
di rame, di soda e di polassa: questi sali 
sono, in generale, meno venefici dell’ a- 
cido arsenioso. 1.° L’arsenito, di rame 
(verde di Schèele) è un sale composto di 
acido arsenioso e di ossido di rame, il 
quale appartiene più propriamente al do- 
minio della tossicologia essendosi osser- 
vati. alcuni avvelenamenti prodotti dal. 
l’uso di esso nel colorare le confetture. 
Non sono ancora trascorsi tre anni dacchè 
in Inghilterra in. seguito. ad. un convitto 
in cui era stata imbandita una crema co» 
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torata avvennero alcuni casi di morte, 
Quantunque la scienza non posseda fatti. 
terapeutici intorno a questo sale d*arse- 
nico, si concepisce a priori che 1° arse- 
nito di rame potrebbe essere utilmente 
adoperato ne’ morbi aculi gravi, nei quali 
il solfato di rame diede risultati soddisfa» 
centi, come p. e. nel. croup. 2.9 L’arse- 
nito di soda, sale composto di acido ar- 
senioso e di ossido di sodio, sì rinviene 
in alcune acque minerali. Siccome 1° acido 
i arsenioso non entra in questo sale che in 
deboli proporzioni, si può prescriverlo sen» 
za pericolo a dosi molto più elevate del- 
l’arsenico. Manebiamo di falti clinici in» 
torno all’ azione di esso: si comprende 
ch*esser può usato nelle medesime circo- 
i stanze dell’ acido ‘arsenioso. 5.0 Arseni- 
i to di potassa, liquido visehioso, giallic» 
i cio, incristallizzabile, da alcuni autori cone 
fuso coll’arseniato della medesima base: 
costituisce il iiquore arsenicale di Fowler 
i del quale abbiamo già parlato e che com- 
| ponesì di 4 grammi di acido arsenioso, 4 
grammi di carbonato di potassa e 500 di 
‘ acqua distillata che si fanno bollire in 
‘matraccio per operarne la dissoluzione, 
raffreddata la quale, aggiungesi alcool di 
melissa composto, 16 grammi, acqua di- 
stillata, 730 grammi, Il liquore deve con- 
tenere esattamente 1 per 100 del suo peso. 
di acido arsenioso e 1750 di arsenito di 
potassa. Si calcolano in generale 2 centi- 
grammi 4172 di acido arsenioso in 4 gram» 
mi di questo liquore che prescrivesi a 
i goccie, 10 alle 20, due 0 tre volte al gior- 
no nei casi medesimi in cui si usa l’aci= 
do arsenioso. Tali dosi possono essere ac- 
cresciute nelle febbri accessionali. Al dire 
del Pereira è stato amministrato a fanciulli 
di sei mesi ed anche a donne.incinte sen- 
i il più lieve pericolo, 
! 


B. Arseniali.— 4.9 Biarseniato di po- 
fassa, — Questo composto è noto sotto 
il nome di sale arsenicale di Macquer: 
e bianco, solubile nell'acqua, dis sapore 
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acido, e si prepara coll’ azotato di potassa 
e la polvere di acido arsenioso che ri- 
- scaldansi ‘insieme, L’acido del nitro sopraos- 
sida l’arsenico e forma il biarseniato. Si 
adopera nelle dosi medesime e nei mede- 
simi casi del sale precedente. — 2.° Ar- 
seniato di soda; sale neutro, cristallizzato 
in bei cristalli prismatici, solubile nell’ ac- 
qua, di sapore acido. Ottiensi dall'azotato 
di soda e dall’acido arsenioso.insieme rl- 
scaldati, ed ha le stesse applicazioni dei 


due sali sopra descritti. Il liquore arse-!| 


nicale di Pearson non è che una soluzione 
di 5 centigrammi di questo sale in 32 
grammi di acqua distillata, ed il suo au- 
tore la somministrava alla dose di 60 a 


420 goccie al giorno nelle febbri inter- | 
mittenti : essa è meno efficace di quella. 


del Fowler e per ciò appunto viene da 
parecchi trattatisti preferita come meno 
pericolosa. — 3. Arseniato d’ammonia- 
ca, sale solubile, cristallizzato, che ottiensi 
saturando 1° acido arsenioso col carbonato 
d’ ammoniaca. Fu preseritto nelle affezioni 
erpetiche ed è al presente dimenticato. — 
4.0 Arseniato di ferro, sale insolubile, 
alterabile all’aria, che si prepara mesco- 
lando una soluzione di arseniato di soda 


con una soluzione di solfato di ferro. Lo, 


usava Biett sotto forma di pillole nelle ma- 
lattie cutanee, — 5.0 Arseniato di chini» 
na (V. chinachina). ; 

C. Joduro d’ arsenico, idroiodaio di 
arsenico. — Si ha riscaldando in una 
storta tubulata a bagno d’ arena 4 parte 
di arsenico metallico sottilmente polve» 
rizzato e 4 di iodio: il prodotto è solido, 
di colore d° arancio carico, volalile, solu- 
bile nell’acqua. Fu in questi ultimi tempi 
vantato in Ingbilterra, segnatamente da 
Thomson, contro le ribelli dermatosi, la 
lebbra; 1° impetiggine, il lupus, il cancro, 
nei quali casi venne internamente som- 
ministrato ad 1 e 2 centigrammi aì giorno, 
ed esternamente in forma di pomata di 10 


a 4% centigrammi in 50 grammi di sugna, 
Bisuiot. Vo. VII 
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da consumarne 4 grammi ad ogni medi- 
cazione. 


ARTICOLO X. 


Allumina e suoi sali. 
$ 1. Allumina. 


Allumina (ossido d'alluminio, sese 
quiossido d° alluminio, argilla), terra 
alluminosa, corpo solido composto di 83,3 
d’alluminio e 46,7 di ossigeno che ot- 
tiensi dalla decomposizione dell’ allume. 
L’allumina pura è bianca; alio stato di 
polvere è leggera e non punto compat- 
ta: non ha sapore nè odore, però mor» 
dica la lingua e vi lascia una lieve sen- 
| sazione astringente. Al calore prodolto 
dal gas ossigeno diretto dalla fiamma di 
‘una lampada a spirito di vino' fonde len- 
tamente e da un vetro limpido e senza . 
| colore. Il peso specifico dei cristalli nativi 
i d’allumina è di 5,9 a 3,97. È assoluta» 
| mente insolubile nell’ acqua quantunque 
‘abbia molta affinità per questo liquido e 
ine contenga anche allo stato secco una 
‘grande quantità della quale non puossi 
spogliarla che facendola arrossare. L°al- 
lumina arrossata e anidra condensa 1° u- 
midità atmosferica ad un grado molto più 
alto delle altre terre, di modo che in 
i lempo umido il suo peso aumenta del 1% 
per 400. Codesla proprietà di assorbire 
| facilmente l’acqua e di ritenerla lunga- 
| mente è la cagione della benefica azione 
ch’ esercita sulle terre coltivate, le quali 
per essa meglio resistono all’aridità at- 
mosferica e conservano l’acqua necessa» 
ria a mantenere la vegetazione (Berzelius). 
L’allumina forma coll’acqua una pasta, 
quando non è calcinata, e sotto tale con- 
dizione è facilmente solubile negli acidi dai 
quali viene precipitata cogli alcali. In ge 
nerale, l'allumina ha tanta affinità pegli 


alcali, le terre alcaline ed alcuno dei più 
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forti ossidi metallici che sì comporta con 
essi al modo di acido. Le argille sono es- 
senzialmenie costituite d’ allumina, di sili- 
ce e d’acqua: v'hanno di/queste terre 
che le misere popolazioni dell’ Africa, del- 
I° America e dell'Asia mangiano come un 
necessario supplemento allo insufficiente 
nutrimento loro. È peraltro provato che. 
questa soria d° argille, Ie quali qualche 
anni or sono furono presentate all Acca- 
demia delle scienze, contengono maggiore 
o minore quantità di materia organica ad 
esse derivata da residui di sostanze ve- 
getabili od animali. i 
Applicazioni terapeutiche. — Secon- 
do alcuni autori l° allumina in polvere fu 
vantaggiosamente amministrata nella diar- 
rea e nella dissenteria ostinate e refrat- 
tarie agli altri rimedi, tanto a’ fanciulli 
quanto agli adulti. A tale oggetto fu scelta 
l’allumina secca precipitata dall’ allume 
mediante il sottocarbonato di potassa alla 
dose di 40 a 50 centigrammi fino ad 8 
grammi al giorno mescolata ad alquanta 
gomma arabica e allo zucchero, sciolta 
nell’ acqua, e talvolta associata all’ oppio, 
alla canfora e ad altre droghe. Asserisce 
il Pereira che l’idrato di allumina scio» 
| gliesi nel succo gastro-enterico, forma una 
soluzione salina alluminosa, ed opera sullo 
stomaco come l’allume: esso aggiunge a 
dir vero a priori, che passati nel canale 
intestinale i sali alluminosi, incontrando i 
succhi alcalini, si decompongono e con» 
vertonsi in  sotto-sali insolubili che poco 
vengono assorbiti. Per sentimento di quel» 
l’autore l’idrato di allumina è un eccel- 
lente antiacido ed astringente e si pre- 
scrive con vantaggio nelle acidità del 
ventricolo, nella diarrea, nella dissenteria 
e nel choléra. Ficino considera 1° allumina 
superiore agli altri assorbenti, quali sono 
gli alcali, la calce, la magnesia, imper- 
ciocchè i sali ch'essa forma ‘colla sua 
unione agli acidi de’ suechi gastrici sono, 
die’ egli, astringenti, mentre gli altri per 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


lo contrario sono lassativi. Fu con pros 
fitto prescritta ai fanciulli nel vomito. Sî 
fa prendere, sospendendo la polvere nel- 
l’acqua gommosa zuccherata. Le terre al» 
luminose, o meglio le argille, che conten- 
gono ferro, ciò ch'è frequentissimo, co- 
stiluiscono .la matita rossa e sono chia- 
mate doti, terra sigillata, ocra. « Il 
bolo Armeno, od argilla rossa trae il suo 
nome dalla provenienza mentre apporta- 
si dall’ Armenia, o almeno dall’ Oriente; 
ma da lungo tempo quello che noi ado- 
periamo ci viene da diversi luoghi della 
Francia, come da Blois, da Saumur: è dol- 
ce al tatto, di un rosso meno vivace e 
carico del sanguigno, com°è del pari più 
compatto, più duro, più difficile a rom- 
persi e a stemperarsi nell’acqua. Contiene 
d’ordinario della sabbia ghiajosa che pre- 
cipita quando è stemperata e dalla quale 
mondasi colla decantazione. Talvolta il 
bolo viene lavato alla cava e assestato in 
piccoli pani rotondi ai quali applicano 
l’impronta di un sigillo, operazione che. 
altra voita praticavasi in Oriente ed in 
ispecie all'isola di Lemno, d’onde l’ar- 
gilla così preparata aveva assunto i nomi 
di terra sigillata o terra di Lemno: 
questi nomi però apparterevano anche ad 
un’ argilla molto più pallida, la quale sola 
li ha conservati. La terra sigillata o ar- 
gilla ocrea pallida è sempre sotto la 
forma di piccoli pani rotondeggianti o ci- 
lindrici, più o meno schiacciati e contras- 
segnati da un’impronta: è di un colore. 
bianco roseo e contiene per conseguenza 
minore quantita di ossido di ferro del 
bolo armeno. Fa parte dell’ elettuario di 
croco composto, 0 confezione giacintina, 
come il bolo armeno entra nella compo: 
sizione dell’ elettuario diascordio che ad 
esso deve il colore rosso. » (Guibourt, 
op. cit.). In aliri tempi erano molto usate 
in medicina le terre alluminose* la loro 
efficacia è attribuila all’allumina od allu- 
me, o piuttosto ai sali alluminici ch° esse 
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formano, come esposto abbiamo: si ado» 
peravano, in generale, ne’ profluvj di ven- 
tre sotto il titolo di dolo armeno, ar- 
gilla ecc. Queste sostanze si dimostrano 
attive anche pel ferro che contengono: 
oggigiorno sono meno usate, preferendosi 
i sali doppi di allumina dei quali or ora 
parleremo. i 


$ 2. Allume. 


Allume (solfato d’ allumina e di po- 
tassa, solfato alluminoso di potassa, 
solfato d’ allumina e d’ ammoniaca), 
sale doppio, composto, secondo Thomson, 
di 41,09 d’allumina, 9,86 di potassa, 32,85 
d’acido solforico, 46,20 d’acqua, Il Gra- 
ham dice che in 300 parti di questio com- 
posto ve ne sono 36,13 di solfato d°al- 
lumina, 18,46 di potassa e 45,39 d’ acqua. 
Vedesi quindi che questo sale doppio con- 
tiene. quasi la metà in peso d’acqua di 
cristallizzazione. L’allume è il più spesso 
il.prodotto dell’arte, di rado riscontran= 
dosi nella natura, almeno nelle nostre 
contrade. Esiste, bensì una specie di al» 
fume naturale che chiamiamo al/uminite, 
ma differisce moltissimo dal primo, essen» 
do insolubile nell'acqua, mentre 1’ allume 
artificiale è invece solubilissimo: oltre di 
che è ignorata la precisa composizione di 
quella sostanza. « L’allume è privo di 
colore, trasparente, di sapore acidetto e 
astriogente; arrossa il tornasole, è inso- 
lubile in 44 0 45 parti d’acqua fredda 
e in minor quantità del suo peso di ac- 
qua bollente; cristallizza in ottaedri re- 
golari, è leggermente efflorescente all’aria; 
al fuoco soggiace alla fusione acquea, si 
raggrinza considerevolmente e si dissecca 
in una massa bianca e molto porosa che 
dicesi allume calcinato. Ad un forte ca- 
Jore il solfato. d’allumina viene decom- 
posto ed hassi per residuo dell’allumina 
e del solfato di potassa. Nella natura non 


trovasi che in piccola quantità alia super= | 
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ficié degli schisti argitlosi misti a solfuro 
di ferro e giornalmente se ne forma nelle 
miniere carbonifere accese, nelle zolfatare 
e nelle caverne de’ vulcani tuttora fuman= 
ti, ma tulto quello che spacciasi nel com- 
mercio. è. artificialmente preparato ecc. 
(Guibouri, op. cit), Quello che in alcuni 
paesi appellasi allume di rocca non è 
ehe aliume artificiale: ’allume d’ Italia 
o di Roma non differisce dal francese se 
non pel colore rosato che gli partecipa if 
solfato neutro di allumina, e di ferro, dal 
quale. composto insolubile. agevolmente 
viene liberato. L’allume ben calcinato .è 
solubile nell'acqua, benchè ad un grado 
di poco inferiore dell’allume cristallizza- 
to, ma sciogliesi con molta lentezza, ciò 
che a prima giunta lo farebbe ritenere 
affatto insolubile. Distinguonsi comune- 
mente tre specie di allume senza com- 
prendervi le altre qualità o varietà  com- 
merciali. « La prima è un soprasolfato di 
allumina e di polassa; la seconda, che 
viene preparata specialmente nel Belgio, 
è un soprasolfato d’allumina e di ammo- 
niaca; la terza, sempre artificiale e. che 
chiamasi anche comunemente ‘allume di 
fabbrica, è un soprasolfato d’allamina; 
di potassa e di ammoniaca. Tulte conten- 
gono inoltre da 1 a 2 millesimi di solfato 
di ferro, Nel commercio. viene distinto 
l'allume di Roma, in altri tempi maggior 
mente apprezzato, ch°è in cristalli leg- 
germente rosati alla superficie e contiene 
pochissimo ferro; esso appartiene alla pri= 
ma specie: l’allume di rocca il più noto 
agli antichi, ch° è in masse; (Bergmann 
asserisce che questo allume ha subito la 
fusione acquea e trae il suo ,nome da 
Rocca nella Siria d’onde fu portata da tre 
secoli in Italia l’arte di prepararlo); fi- 
nalmente l’allume artificiale o di fabbri- 
ca. » (Mérat e Delens, op. cit., Paris, 1829, 
t. I, p. 207). 

Applicazioni terapeutiche. — L'allu- 
me fu adoperato come. rimedio dalla più 
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remota antichità in seguito a differenti 
teoriche: oggigiorno usasi con qualche 
frequenza tanto internamente che alto 
esterno, come astringente: la scuola ita- 
liana però non riconosce in esso che un 
rimedio iposfenizzante e come tale lo pre- 
scrive nelle malattie infiammatorie, ne- 
gando l’azione astringente che i tessuti 
vivi non possono provare a meno di es- 
sere profondamente alterati. Preso per 
bocca ad alta dose, promuove vomito e 
diarrea, e in America se ne servono come 
di emetico pei fanciulli, nella credenza 
che anche una forte dose di allume meno 
li indebolisca della ipecacuana e segnata- 
mente del tartaro. 

« Come topico, l allume fu applicato 
con pieno successo in, parecchi morbi, in 
ispecie neli* emorragie, ne’ diversi flussi, 
nelle infimnmazioni. Nelle osfinate epi- 
stassî si injetta nelle narici una soluzione 


Ì 


alluminosa o si fa aspirare per le naricì; 


stesse la polvere dell’allume come. il ta- 
baceo: se ne aspergono anche de’ tamponi | 
di filaccica da introdurre nel naso. Nelle 
emorragie tanto puerperali quanto indi- 
pendenti da gravidanza si adoperano con 
somma utilità le soluzioni alluminose e le 
decozioni dette astringenti cariche di una 
soluzione di allume per iniezioni, ovvero 
le spugne inzuppate in una soluzione sa- 
tura della sostanza, od i tamponi aspersi 
della polvere della medesima. Nell’ emor> 
ragie emorroidali usansi talvolta le sup- 
poste alluminose: in alcune emorragie ca- 
pillari derivanti da piaghe, da ulceri scor. 
butiche, da morbi delle gengive, o da 
ferite delle medesime ecc. corrispon- 
de ottimamente questo rimedio: esso fu 
anche usato allo stesso scopo nelle ferile 
delle sanguisughe che si coprono della 
polvere per arrestare lo scolamento san- 
guigno. Fra le flogosi che vennero util- 
mente trattate coll’ allume tanto in polvere 
quanto in soluzione, citeremo soprattutto 
le acule ottalmie, catarrali 0 purulente e 


| 
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le angine, o i mali della gola in genere. 
« Quando una infiammazione risiede in una 
parle del corpo assai limitata e si collega 
ad un ristretto numero di sintomi gene- 
rali, puossi senza inconvenienti trattarla 
co'ripercussivi, cioè con rimedj che scac-» 
ciano il sangue dai vasi in un modo pres- 
sochè meccanico: per la qual cosa nelle 
lievi ottalmie ognuno ebbe a lodarsi di 
aver adoperato 1° allume; come nelle su- 
perficiali flemmasie della membrana del- 
la bocca, nel pterigio, nelle macchie che 
succedono al vajuolo 0 che perdurano 
dopo la cicatrizzazione delle ulceri della 
cornea, Saint-Yves univa 1° allume calci» 
nato allo zucchero e al fosfato di calce, 
e soffiava negli occhi questa polvere; Lindt 
usava lo stesso rimedio per curare la che- 
mosi; Richter lo consiglia per combattere 
lo stafiloma: una semplice soluzione d° al- 
lume soddisfa però allo ‘scopo medesimo. 
Preconizza Riviere i gargarismi alluminosi 
e l'allume soffiato in polvere per moderare 
l'allungamento dell’ugola ed il turgore 
cronico delle tonsille, e con Dioscoride è 
Paolo Egineta risguarda questa cura come 
efficacissima nei morbi delle gengive ac- 
compagnati da enfiagione e da ulceri. 
Areteo Celso, Paolo Egineta e tutti gli 
autori che loro succedettero si accorda= 
rono nel vantare i risultati ottenuti dal- 
l’uso dell’ allume nell’ angina catarrale ed 
anche nella tonsillare senza tendenza alla 
suppurazione, e noi confessiamo di esserci 
confermati in questa opinione per ripetuti 
esperimenti della nostra pratica. Quasf 
{utti gli autori da noi citati reputano que- 
sto mezzo validissimo nella cura delle afte, 
dell’angina aftosa e dell’angina maligna 
o gangrenosa...., Bretonneau apprese 
d° Areteo che nella difterite faringea i gar» 
garismi alluminosi e i soffiamenti d°al- 
lume arrestavano la formazione delle false 
membrane e il loro procedimento verso 
i canali aerei prevenendo in ial guisa il 
eroup: egli adoperò questo rimedio con 
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un successo che oltrepassò la sua aspel- 
tativa, e noi stessi nel 1828 essendo stati 
incaricati di una missione sanitaria in pa- 
recchi dipartimenti ove regnava epide- 
mica la difterite abbiamo potuto convin- 
cerci della sua efficacia. Quando la difte- 
rite limitasi alle gengive, un gargarismo 
con soluzione di allume nell'acqua e aceto 
basta. ad arrestare il male che ha tal- 
volta resistito per mesi intieri ai più va- 
riati ed energici trattamenti: anche se 
altaccasi alle tonsille, può limitarsi la cura 
ai semplici gargarismi quando si tratta di 
ammalati adulti e sulla cui esattezza si 
possa fare assegnamento; ina ne° fanciulli, 
«e qualora la falsa membrana estendesi 


SUOI SALI. ay 


a questo trattamento. » (Trousseau e Pi- 
doux, Traite de ihérapentique et de 
matière medicale, t. I, p. 153, 4 ediz.). 
Le bagnature di acqua alluminosa furono 
vanlaggiosamente adoperate nelle flogosi 
della vulva, nelle blenorragie uretrali. H 
Bennati prescriveva i gargarismi allumi- 
nosi nell’afonia e nelle alterazioni della 
voce ai cantanti, nei quali casi operano 
nel modo stesso del nitrato d’argento, 
combaltendo un certo grado di flogosi 
ch'è la cansa della lesione funzionale. “In 
chirurgia, adoperasi 1° allume usto in pol- 
vere come calteretico nelle vegetazioni 
fungose delle piaghe atoniche e delle ul» 
ceri di rea natura. Jobert lo applica egual» 


oltre la faringe è d’uopo aggiungervi il| mente da varj anni negli stringimenti ure- 
soffiamento della polvere di allume. Nelle | trali, al quale oggetto si serve di cande- 


campagne ci serviamo d’ordinario di un 
rocchetto, di un pezzo di sambuco a cui 
sia stata levata là midolla, ovvero di una 
canna, insegnando a que*che assistono gli 
ammalati a pralicarvi il soffiamento, cosa 
che apprendono a fare colla maggiore fa- 
cilità. Poniamo in una delle estremità del 
tubo 4 grammi di allume in polvere, ap» 


plicando quindi la lingua sopra questa |! 


estremità, accumuliamo l’aria nella bocca 


e bruscamente soffiando nel tempo stesso ‘ 


in cui allontaniamo la lingua, spingiamo 
in tutta la parete posteriore della bocca 
una quantità della polvere che va in tal 


guisa a contatto dell'ingresso della larin-: 


ge, dell’esofago e delle fosse nasali: le 
grida del malato, la sua agitazione, gio- 
vano mirabilmente, e per fare il soffia» 
-mento approfittiamo per quanto ci è pos» 
sibite dell’istante nel quale inspira con 
forza. Questa operazione che facciamo ri- 
petere cinque, sei, otto volte al giorno è 
sempre seguifata da conati al vomito e 
da copiosa salivazione, ma dopo un quarto 
d’ora tutto questo turbamento si calma 
ed è raro che la più grave difterite, se 
non invase pur anco il tubo della larin- 


lette di cera delle quali avvolge la metà 
posteriore di polvere di allume usto che 
vi si attacca rotolandole fra le dita prima 


i d’introdurie nel canale: la candeletta così 


preparata ungesi con olio e si porla fino 


allo stringimento dove si lascia alcune 


ore: l’azione. dell’ allume sulla mucosa 
promuove una scolazione ed uno sgorga- 
mento salutare che permette in seguito 
alle sonde dilatatrici di operare efficace» 
mente. 

Internamente, allume venne ammini- 
strato con risultati vantaggiosi nelle diar- 
ree e nelle dissenterie, nelle febbri inter- 
mittenti, nell’ emorragie, nell* emoltisi, nei 
sudori notturni, negli scolamenti uretrali, 
vaginali, uterini, nella ipertrofia del cuore, 
nell’incontinenza d’orina. Aggiungeremo 
eziandio che per cerle idee iatro-chimiche 
accarezzate, alcuni medici erano stati con- 
dotti a prescriverlo nelle affezioni satur- 
nine, ma l’esperienza non avendo giusti- 
ficato le teoreliche previsioni, rinunziarono 
a questo genere di cura. 

Modo di somministrazione; dosî. — 
Per uso interno dassi l’allume, tanto in 
soluzione quanto in pillole, solo o misto 


ge, non ceda in quattro o cinque giorni | ad altre sostanze, ad alcuni decigrammi 
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fino ad 8 grammi al giorno e al di Ià. 
Come emetico, ai fanciulli, Ia dose è di 2 
ai 4 grammi in una sola volta nel miele 
o nel latte: come rimedio dinamico am- 
‘ministrasi sciolto nel siero di latte alla 
dose di 4 grammi in ogni litro di liquido. 
Per uso esterno se ne fanno sciogliere 


dai 15 ai 50 grammi ed oltre in un litro 


d’acqua, dose che sarebbe peraltro ecces- 
siva come gargarismo ne’ mali della gola; 
4 grammi per litro d’acqua sono suf- 
ficienti a quest’ uso. Unito all’ albume di 
uovo e all’ acquavite canforata, 1’ allume 
in polvere forma un linimento opportuno 
a fortificare la pelle ne’ geloni e nelle so- 
luzioni di continuità per prolungato de- 
cubito ecc. Si eviterà 1° unione dell’ allume 
colle sostanze che possono decomporlo 
come la potassa, la soda, la magnesia, la 
calce, il sopracetato di piombo, l° acido 
gallico ecc. 

Acetato d° allumina; sale usato da 
Gannal per la conservazione dei cadaveri; 
talvolta adoperato nella medicina in sosti- 
tuzione dell’ allume. 


ARTICOLO XI. 
Magnesia e suoi sali. 
$ 41. Magnesia. 


Magnesia (ossido di magnesio, ma- 
gnesia bianca, magnesia decarbdonala, 
magnesia calcinata, magnesia caustica 
ecc.), corpo solido composto, secondo Gay- 
Lussac, di 59,5 di magnesio e 40,3 di 
ossigeno. Confondevasi altra volta questo 
ossido col carbonato di magnesia. Nel re- 
gno inorganico trovasi la magnesia allo 
stato solido e allo stato liquido combinata 
agli acidi carbonico, solforico, boracico, 
silicico, nitrico ; nell'organico, ne’ vegeta» 
bili, negli animali e nell’uomo rinviensi 
Qel pari combinata ad alcuni acidi: esiste 
nell’orina e sovente nei calcoli orinosi. 
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La magnesia ottiensi, come la calce; colla 
calcinazione del suo carbonato. « Nel prin- 
cipio dello scorso secolo vendevasi a Roma 
solto il nome di magnesia dianca una 
bianca polvere che dicevasi avere la pro- 
prietà di guarire tulte le malailie: dieci 
anni dopo trovossi che quella polvere che 
era creduta calce si traeva dal sale di 
Epsom » (Berzelius, Chimie, 1. II, p. 369). 
La magnesia calcinata ci si presenta sotto 
la forma di una polvere leggera, bianca, 
inodora, insipida, di variabile densità, da. 
2,3 fino a 3,2, pochissimo solubile nel» 
I° acqua, meno ancora nella calda che nella 
fredda, come: si è pure osservato della 
calce. Secondo Tyfie, 1 parte di magnesia 
richiede 3,142 parti di acqua fredda e 
36,000 di calda per sciogliersi, Come la 
calce, la magnesia calcinata svolge calo- 
rico allorchè mescolasi coll’acqua:? all'aria, 
assorbe lentamente I° acido carbonico at- 
mosferico. Quando non è perfeltamente 
calcinata, la magnesia ordinaria contiene 
anche del carbonato magnesiano non de- 
composto dal calore. Si conoscono nel 
commercio parecchie varietà di magnesia 
calcinata a seconda ch'è più o meno ab- 
bondanie di carbonato, più o meno idrata. 

Nel confrontare la magnesia colla calce 
trovò il Mialhe una rassomiglianza assai 
pronunziata fra questi due corpi e ne 
stabili le seguenti varietà: 

1.0 Magnesia caustica, magnesia viva, 
o magnesia calcinata officinale. — È 
l’analoga della calce viva, cioè 1 ossido 
di magnesio puro, non deacquificato, non 
idrato, e che l’autore risguarda siccome 
proprio agli usi terapeutici. Secondo la 
farmacopea (Codex), preparasi sottoponen- 
do 1’ idrocarbonato di magnesia ad un’ac- 
curata calcinazione fino al punto in cui 
perde tutto il suo acido carbonico e tutta 
la sua acqua. Questa magnesia è bianchis= 
sima, sommamente leggera, molto solubile 


| negli acidi, specialmente concentrati, i qua- 


li nello scioglierla danno luogo a grande 


MAGNESIA E SUOI SALI. 


svolgimento di calore. È osservabile il 
modo con cui si comporta coll’acqua, loc- 
chè costituisce uno de’suoi principali ca- 
ratteri; calcinata di recente, cioè fino a 
tanto che è anidra, possiede Ia proprietà 
di rimaner liquida quando si unisce ad 
una data quantità di acqua, e di divenire 
in seguito, nell’ idratarsi, solida dopo ven- 
tiquattr® ore di contatto. Questa proprietà 
la rende più opportuna di ogni altra so- 
stanza per comporne le pillole di copaive. 

2.0 Magnesia idrata o cstinta. — 
Questa varieta di magnesia decarbonata 
è bianchissima e molto solubile negli aci- 
di, e non contiene che poco o punto di 
acido carbonico: racchiude sempre una 
quantità d° acqua ragguardevole, che però 
varia nella proporzione fra il 12 e il 20 
per 100.' Triturata con quattro o cinque 
volte il suo peso di acqua, dà luogo ad 
una specie di latte magnesiano che con- 
servasi liquido contro ciò che accade colla 
magnesia calcinata della farmacopca (Co- 
dex) della quale abbiamo parlato. La ma- 
gnesia calcinala inglese, leggera, appar- 
tiene a questa varietà, cioè contiene del- 
l'acqua, locchè la rende, a volume egua- 
le, meno attiva della magnesia pon idrata. 
Dubail aveva già nella sua dissertazione 
inaugurale avvisato a questo fatto impor- 
tante: « Da qualche tempo, dic'egli, ci 
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idrato di magnesia contiene il 30 per 100 
di acqua. La magnesia calcinata if di- 
scorso è certamente preparata col metodo 
ordinario, cioè colla calcinazione dell’ i- 
drocarbonato, ma viene poscia esposta . 
all'aria umida per un tempo più o meno. 
lungo, sia che ciò si faccia espressamen- 
te, il ch'è probabile, sia che ciò accada 
accidentalmente durante il trasporto dal- 
lInghilterra. L° idrossido magnesico in- 
glese può dunque essere paragonato alla 
calce deacquificata all’ aria, mentre quello 
preparato immediatamente, diventa l’ana- 
logo della calce estinta. La magnesia cal- 
cinata idratasi all’aria senz’assorbire molto 
acido. carbonico, essendo meno pronun- 
ciata la sua affinità per questo che per 
l’acqua: di piè, è provato che 1° ossido 
di magnesio non assorbe l’acido carbo- 
nico che dopo di esser passato allo stato 
d’ idrato. | 
3.0 Magnesia calcinata di Henry 
(ossido piro-magnesico). — Anche questa 
magnesia ottiensi dal carbonato, preparato 
esso medesimo col solfato purissimo di 
magnesia e il carbonato di soda. Si cal» 
ca fortemente il carbonato di magne- 
sia in una forma in modo da renderlo 
compatto e riscaldasi poi a calor bianco 
almeno per sei od otto ore. La magnesia 
calcinata di Henry è più oscura ed în 


viene da Londra una magnesia decarbo. | granelli più divisi delle due altre varietà 
nata che vendesi a minor prezzo di quello | di ossido di magnesio, essa è anche più 
ch’ essa costi a chiunque vuol prepararla | pesante, ma il suo carattere più distinto 
anche co* mezzi più economici: è dessa | è, che posta a contatto ‘coll’acqua in 
alquanto più leggera della magnesia cal- | qualsivoglia proporzione, il miscuglio resta 
cinata comune, sciogliesi com° essa, ed an-| costantemente liquido, non s°idrata come 
che più facilmente, senza effervescenza | la magnesia della farmacopea (Codex), in 
negli acidi: non dà alcuna traccia di base | fine, non solidifica che molto lentamente 
straniera e crederebbesi quindi pura; ma | e imperfettamente il balsamo di copaibe. 
se si calcini, trovasi che perde il 20 per Mialhe sostiene, per ragioni a priori 
100 di acqua. »: Mialhe si è assicurato | bensì, che la magnesia caustica, o tale 
che quella magnesia è una mescolanza | quale traesi dalla calcinazione, è cattiva 
d'idrato e di ossido non idrato, o per|per l’uso interno perchè, avida d° acqua, 
meglio dire un idrossido a proporzioni| assorbe i fluidi contenuti nel ventricolo 
variabili: secondo quest’ autore, il vero|e vi forma una specie di mastice; per la 
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qual cosa propone la magnesia idrata 0 
estinta invece dell’idrocarbonato delle 
farmacie. La magnesia della farmacopea 
(Codex) è più attiva della inglese perchè 
la prima sciogliesi nel succo gastrico, al 
dire di Mialhe, in proporzione maggiore 
dell'altra: fa osservare nondimeno che 
una cucchiajata di magnesia inglese pesa 
almeno 6 grammi, mentre quella della far- 
macopea non ne pesa che 2, d'onde se- 
gue, che ad eguali volumi, la inglese è 
maggiormente cafartica; a peso eguale però 
quella della farmacopea è più attiva. 

. La magnesia calcinata inglese delta pe- 
sanle (magnesia calcinata ponderosa) 
preparasi secondo il Pereira nel modo se- 
guente: sciolgonsi nell’ acqua bollente 123 
parti di solfato di magnesia cristallizzato 
e separatamente 144 parti di carbonato 
di soda cristallizzato, del pari in acqua 
bollente, si mescolano le soluzioni, il tutto 
evaporasi a. secchezza e si calcina il re- 
siduo secco per due ore fino a che tutto 
l’acido carbonico viene discacciato: trat- 
fasi con acqua la polvere residua fino a 
togliere tutto il sale solubile e seccasi il 
residuo. La magnesia in lal guisa ottenuta 
è molto più densa di quella che viene 
preparata col. processo ordinario (The 
Elements of materia medic. and the- 
rap., t. I, p. 605). « La magnesia forma 
cogli acidi dei sali di un sapore molto 
amaro e disgustoso, locchè le valse il 
nome di ferra amara. Distinguesi special- 
mente dalle altre terre per la proprietà 
di produrre coli’ acido solforico un sale 
neutro solubilissimo e amaro, mentre le 
altre terre. alcaline formano dei solfati 
poco solubili e Je terre propriamente dette 
ne danno di dolcigni o stittici » (Ber- 
zelius). 

Applicazioni terapeutiche. — Presa 
per bocca, la magnesia neutralizza gli acìdi 
liberi contenuti datlo stomaco e dagl’in- 
testini e ne forma sali solubili: a forte 
dose opera come eccoprolico, ma siccome 
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promuove scarsamente la secrezione sie 
rosa il dottor Pàris la colloca fra i pur- 
ganti che costringono gl’intestini ad eva- 
cuare il contenuto mediante un°azione 
impercettibile sulla fibra muscolare, ll 
suo effetto catartico dipende in parte pro- 
babilmente dall’azione dei sali magnesiani 
solubili che nascono per la-sua unione 
cogli acidi del canale alimentare. Sull*0- 
rina esercita essa ‘un effetto analogo a 
quello degli alcali, diminuisce cioè la pro- 
porzione di acido urico, ed il suo uso con- 
tinuato lungamente dà luogo a deposizioni 
di terra fosfatica sotto forma di bianca 
renella, effetto però a cui richiedesi un tem- — 
po più considerevole degli alcali per la 
minima sua solubilità, Usata troppo/a lun- 
go ed in gran copia, accumulasi talvolta 
nelle intestina in grandi volumi e mercè 
il muco intestinale si rende concreta e 
può produrre delle disgustose conseguen- 
ze: una dama che da due anni e mezzo 
prendeva ogni notte una o due cucchia- 
jate da tè di magnesia calcinata di Henry, 
così che nello insieme avevane ingoiato 
da nove a dieci libbre per un’affezione 
nefritica accompagnata da renella, accusò 
un giorno un dolore al di sopra dell’in- 
guine sinistro nella quale regione si sco- 
perse un tumore profondo ed oscuro: era 
essa soggetta a stitichezze, ad accessi do- 
lorosi e spasmodici degl’ intestini con {e- 
nesmo ed irritazione notevole allo sto- 
màco. Durante uno di quegli accessi eva- 
cuò due pinte di sabbia ed un allra volta 
separò alcune masse di materia nericcia 
le.quali erano composte di carbonato di 
magnesia concreto con muco intestinale 
nella proporzione del 40 per 100. In un 
allro caso, una massa della medesima spe» 
cie che pesava dalle 4 alle 6 libbre fu 
trovata insaccata nell’origine del colon 
sei mesi dopo che il malalo aveva cessato 
di prendere la magnesia. » (Pereira, op. 
cit., t. I, p. 607). 
Prescrivesi generalmente la magnesia 
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fanto come rimedio alcalino quanto come 
eccoprolico: come alcalino, usasi nelle aci- 
dità dello stomaco, nella dispepsia, nelle 
affezioni irritative dei reni. Boyer propi-. 
navala quale preservativo della renella e 
del calcolo ad una cucchiajata ogni scra; 
egli stesso era in tal modo guarito dalia 
renélla. Come lassativo, con essa si com- 
battono le intestinali irritazioni che sono 
con frequenza ‘cagione di stitichezza, Nei 
gottosi e nei malati di reumalismo, nei 
vomiti delle donne incinte, si adopera 
con vantaggio; combinata alla infusione 
dî anici giova nelle flatulenze, ed è utile 
nelle diarree dipendenti da irritazione 
degl*intestini. ; 

Modo di amministrazione; dosi. — 
La' magnesia si preserive sospesa  nel- 
Pacqua zuccherata, nel latte, od in una 
tisana, od in bolî, prèparali con acqlla, 
siroppo, miele, ecc. od avvolta nell’ ostia: 
sì somministra anche nella limonea nella 
quale convertesi in citrato, diviene solu- 
bilee quindi più efficace. Se si vuole otte- 
nerne effetto purgante, se ne prescrivono 
dai 15 ai 45 grammi in una, due 0 tre 
volte: invece se s'intende dboperare contro 
alcune delle condizioni dinamiche di cui 
abbiamo fatto parola, non si-da d° ordi- 
nario che a piccole dosi ripetute. Hl Mialhe 
raccomanda la seguente formola per som- 
ministrare la .magnesia. come. catartico : 
Pr. magnesia calcinata, & grammi; acqua 
semplice, 40 grammi; acqua di fiori d a- 
rancio,. 20. grammi: trilura esattamente 
fn mortajo di porcellana la magnesia cal- 
cinata coll’acqua comune, introduci poi 
il latte magnesiano in un piccolo reci- 
piente d’argento e»scalda fino alla com 
pleta bollitura, agitando continuamente con 
spatola d° orgento onde impedire che 1° 0s- 
sido magnesico si. precipili idratandosi; 
ciò fatto, ritira itrecipiente dal fuoco, ag- 
giungi lo zuechero e.conlinua-ad agitare fi- 
no a che quest’ ullimo è intieramentle sciol- 
te; in fine aggiungi l'acqua di fiori d° a- 
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rancio e passa per setaccio da looch. Que» 
sto composto. ha la forma di un liquore 
bianco, molto omogeneo, della consistenza 
di un siroppo chiaro e si conserva indefinita- 
mente. (7raité de l'art de formuler, 
Pi 449). ss 


EUOI SALI. 


$ 2. Carbdonato di magnesia. 


Carbonato di magnesia, sale composto 
di magnesia, d’ acido carbonico e d’ acqua. 
Si conoscono oggigiorno otto varietà di 
combinazione di questi due elementi che 
schieransi in tre gruppi, cioè: sollo-car= 
bonati, carbonati neutri, bicarbonato: in 
medicina però non si advpera che il solto= 
carbonato ed il bicarbonato, 

A. Sotto-carbdonato di magnesia (ma= 
gnesia bianca, magnesig idrocardonata, 
carbonas magnesicus > cum aqua, magre» 
sia inglese, polvere del conte di Palme 
ece.), sale solido composto, sècondo Ber- 
zelius, di 44,75 di magnesia, 35,77 di 
acido carbonico e 49,58 di acqua. Ottiensi 
dal solfato di magnesia che decomponesi 


«mediante il carbonato di soda: in Iscozia 


traesi dall’ acqua marina dopo di averne 
estratto il sale marino, e si riscontra an- 
che in parecchie acque minerali, « Quasi 
tutta la magnesia ‘bianca che adoperasi 
negli usi medici viene preparata in gran 
di proporzioni tanto in Boemia che in In- 
ghiiterra e precipitata dalle acque di sor- 
gente che contengono il solfato magne» 
siano; nel qual modo ottenuta, è bian- 
chissima, leggera e soffice. » (Berzelius). 
Nel commercio, il sotto-carbonato di ma» 
gnesia si presenta sotto la forma di pani 
cubici di un bianco opaco, è dolce ‘al 
tatto, insipido, inodoro; insolubile nell’ac» 
qua. I suoi effelli sono analoghi a quelli 
della magnesia, e viene ne’ casi medesimi 
amministrato nell'acqua zuccherata alla 
dose da 1 fino al 16 grammi ed anche 
al di là, nel corso di 1 giorno. Sciogliesi 


talvel'a ir acqua salurata di gas acido 
92 


750 
carbonico, e costituisce 1° acqua magne- 
siana delle officine o la magnesia liqui- 
da, nel qual caso passa alla stato di bi- 
carbonato. 

B. Bicarbonato di magnesia, (acqua 
magnesiana, magnesia liquida, acqua 
magnesiana aereata ecc.) sale allo stato 
liquido ottenuto dal carbonato della me- 
desima base sciolto nell'acqua col mezzo 
dell'acido carbonico. È perfettamente bian- 
co e frasparente come l° acqua comune, 
Barruel 10 fece a Parigi soggetto di una 
fabbricazione in grandi proporzioni: è 
una preparazione eccellente e .molto at- 
tiva, ma ba l'inconveniente di decomporsi 
tasciando sfuggire l'acido carbonico tosto 
che se ne apre l’ampolla che la contiene 
se tosto non prendasi nella totalità, Si usa 
nella quantità di una cuechiajata da mi- 
nestra più volte al giorno nell’acqua zue- 
cherafa, e la sua azione è analoga a quella 
della magnesia ed eguali sono i suoi usi. 
La moda di questo sale sembra passafa, 
dappoichè fu messo in voga il citrato di 
magnesia di cui parleremo in seguito. 


$ 3. Solfato dì magnesia. 


Solfato di magnesia (sale d° Inghil- 
terra, di Epsom, di Sedlitz, d’ Egra, 
di ‘Scheidschutz, sale amaro, sule ca- 
tartico, magnesia vetriolata, solfato di 
protossido di magnesio), composto secon- 
do Gay-Lussac di 16,04 di magnesia, 32,53 
di acido solforico; 51,43 di acqua, È bian- 
co, cristallizzato in bei primi rettangolari 
a quattro faccie terminate da piramidi 
egualmente a quattro faccie, amarissimo 
e disaggradevole; lentamente efflorescente 
all'aria asciutta. Riscontrasi in parecchie 
acque minerali, nelle acque marine, alla 
superficie del suolo in varie regioni al- 
pine, appennine ecc. Ottiensi da vatj 
minerali, (dolomite) dall’acqua marina e 
da alcune sorgenti minerali. i 

Applicazioni terapeutiche. — « Preso 
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I solfato di magnesia a piecole dosi a die 
giuno, provasi un languore di stomaco 
con desiderio di cibo, si suscita pur anco 
la sete, e facilmente compare il sudore e 
s' accresce l’orina. Alla quantità di oltre 
mezz’ oncia si ottengono abbondanti e flui= 
dissime evacuazioni alvine, le quali però 
non si ripetono a lungo. Superando 1’ on- 
cia e mezza ne viene il vomito. Ho però 
veduto a due oncie inconsideratamente 
prese in una volta non succedere il vo= 
mito, tardare anche molto le evacuazioni 
alvine ed essere di poca entità, ma svi» 
lupparsî.i segni di universale ipostenia, 
cioè ribrezzo, pallore, freddo, impotenza 
al moto, tfemor delle membra e lipotimie 
tre volte ripetute. In altro. individuo più 
delicato sopravvennero simili fenomeni con 
deliquio più lungo e senza alcuna eva» 
edizione di ventrè, benchè. la dose del 
sale giungesse appena ad un° oncia e mez» 
za. » (Giacomini, op. cif., t. IV, p. 507). 
In Francia il solfato di magnesia è consi» 
derato un purgante irritante: la scuola 
italiana ne fece un iposlenizzante enterico 
e come tale Io adopera nelle flogosi cro- 
niche degl’ intestini: il Pereira stesso dice 
che « a dosi moderale opera come. un 
blando purgante anfiflogistico sicurissimo.se 
Prescrivesi comunemente con sommo vane 
taggio nella.:stilichezza, nella subgastrite 
che chiamano imbarazzo gastrico, nelle 
idropi, nelle cerebrali congestioni, negli 
stravenamenti delle membrane del cervel- 
lo, nelle emorragie intestinali. « Domi= 
nando epidemica nell’ autanno del 1824 
nella mia terra natale una colica infiam- 
matoria da cui io stesso fui preso, ebbi 
ricorso a dieci dramme di solfato di ma- 
gnesia, mentre i dolori più fortemente mi 
cruciavano, e fu veramente un incantesi- 
mo come in men di mezz'ora si sedato- 
no, ed insorgendo di nuovo più tardi, di 
nuovo col solfato di magnesia calmavansi 
fino al cessare in breve del tutto con 
questo semplicissimo rimedio. Più altri nel- 
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lo stesso modo guarirono preslamente per S. 4. Citrato di magnesia. 

le mie mani e per quelle del medico con- 

dotto, il quale abbandonò volentieri gli Citrato-di inagnesia, sale composto 
‘oleosi usati dapprima, per applicarsi al | (quando è allo stato neutro) di 18,548 di 
solfato di magnesia, non trascurando il | magnesia, 50,926 di acido cilrico, e 50,554 
salasso, solo però quando la violenza del | d’ acqua (Pereira). Allo stato acido è molto 
morbo e la febbre mostravano di -richie-| solubile nell’ acqua. Noto da lunga pezza, 
derlo. Non ebbi dopo ciò più titubanza al- | fu questo sale vantato in questi ultimi 
cuna a risguardare il solfato di magnesia | anni come un purgante blando e gradito 
come «uno de’più acconci ipostenizzanti che prendesi come una limonea, da un 
enterici, e trovarlo prezioso soccorso in | farmacista del dipartimento dell’ Aisne e 
tutta sorta d’ infiammazioni di ventricolo | formò il soggetto di un favorevole rap- 
è d’ intestina, qualunque forma le accom- | Porto all’ Accademia di medicina. Nella 
pagnasse. Cominciando dalla subgastrite | seduta del 23 maggio 1847 la. Cominis- 
(gastralgia, pirosi, gastricismo) alla gastri- 
te più acuta e profonda, dalla subente- 
rite (colica, diarrea iperstenica) alla ene 


n composta de’ signori Repauldin. ce 
ferite vera con meteorismo 0 con sa lo che. venne adottato; il citrato di ma- 


Soubeiran, sottopose infatti ali’? Accademia 
le seguenti esservazioni in un rappor- 


teria e fin anco co’fenomeni così detti | guesia è spogliato dell’amaro sapore che 
nervosi, tanto rella privata mia pratica | caratterizza i sali noti di quella base: il 
‘che nella clinica, ho avuto i più fortunati | Rogé lo prepara con due processi, tanto 
effetti dal giornaliero uso del solfato di | decomponendo il solfato di magnesia col 
magnesia or solo, or preceduto dalle emis- | citrato di soda, quanto saturando.una dis- 
sioni sanguigne 0 dalle bibite gelate, se-| soluzione di acido citrico colla magnesia; 
condo la gravezza del caso. » (Giacomini, | servendosi di una dissoluzione acida al- 
op. cit., t. IV, p- 310). — Ammivistrasi | guanto concentrata il liquore, prima fluido, 
il solfato di magnesia alia dose di 8 ai si rappiglia bentosto in una mnassa molto 
43 grammi al giorno: il più di sovente coerente, Nell’uno e nell’ altro processo ij 
dassi sotto forma di acqua minerale detta citrato va purificato varie volte con lavature 
di Seidlitz. Noi abbiamo talvolta prodotto | e risulta un sale bianco, opaco, insipido, 
la catarsi con alcuni grammi di questo | dolce al tatto, più pesante della magnesia, 
sale allo stato solido che i malati face- | appena solubile nell'acqua, che lo diviene 
vano sciogliere poco a poco nella bocca | poi col mezzo di un leggero eccesso d’a- 
ingojando la saliva: in tal modo, digerito | cido. Il liquido ha un sapore acidetto e 


î 


LI 


| 
nella bocca colla saliva, è assorbito nella | non ha nulla di disgustoso. Rogé lo ha di- 
sua totalità, purga prontamente con pic-|ligentemente analizzato e lo trovò compo» 
cole dosi senza irritare !o stomaco. Par-|sto di 4 parte d’acido citrico, 3 di ma- 
lando del solfato di chinina abbiamo indi- | gnesia e 11 d’acqua. È noto che l'acido 
cato come si possa togliere al sale di Ep-|citrico è tribasieo quando sia seccato alla 
som sciolto in sufficiente quantità d°ac-|temperatura di 100 gradi. Esso contiene 
qua la sua amarezza, facendolo bollire un | 3 parti d’ acqua che sostituiscono le 3 
istante con poca polvere di caffè, Si rende parli di ossido melallieo dei citrati. Cristal- 
talvolta gazosa l’acqua di Seidlitz arlifi- | lizzato col raffreddamento, assume una 
ciale col mezzo del gas. acido carbonico, | ulteriore proporzione d’acqua.e questa lo 
ma questa preparazione sta molto al di-| accompagna nella maggior parte delle sue 
sotto di quella che abbiamo proposto. combinazioni, di modo che il citrato di 
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soda secéo p. e. è formalo di 1 parte di 
acido, 3 parti di soda e t parte di acqua. 
Tale è anche la composizione del solfato 
di magnesia, che seccato nel vuoto, con- 
tiene di più 10 parli d’acqua: vi si tro- 
“vane 58,5 per 100 di acido citrico, 17,2 
di magnesia e 27,8 d’acqua. Soubeiran e 
Renauldin videro che l’azione di questo 
sale è presso a poco eguale a quella del 
solfato di magnesia: preparato come una 
limomata gazosa, costituisce un purgante 
gra!o a prendersi, non avendo altro sapore 
che quello della limonata medesima; pur- 
ga quanto l’acqua artificiale di Seidlitz; 
non. eccita la sete, nè promuove, dolori 
o. tenesmo. I due relatori stabiliscono. le 
dosi.del citrato come purgante a 45 gram- 
mi. pei maschi e 40 per le/femmine. il 
processo della preparazione della limonea 
purganie del Rogé col citrato di magnesia 
è it seguente: supposto che ‘abbiano ad 
approntarsene dieci bottiglie, si prendono 
zoo grammi di acido citrico cristallizzato 
e. si fanno sciogliere in 41,000 grammi di 
acqua pura, aggiungendo alla soluzione 66 
grammi di magnesia calcinata che formano 
presso a poco i due terzi della magnesia 
che deve enfrare. nella preparazione : si 
filtra il liquido e vi si aggiungono 1,500 
grammi di siroppo semplice aromatizzato 
colla corleccia d'arancio 0 di cedro, e si 
divide il tutto in dieci bottiglie-della ca- 
pacità di 750 grammi per cadauna. Pren- 


desi separa!amente una quantità di: sol- 


fato di magnesia che contenga 20 grammi 
della terra, e decomponesi a caldo col 
carbonato di soda per ottenere un preci» 
pitato di magnesia bianca che lavasi e si 
introdace ancora umida-in un ordinario 
apparecchio d' acqua gazosa; sî_ scioglie 
con un eccesso/di acido carbonico, e con 
questa soluzione si riempiono le bottiglie, 
turandole immediatamente con Lutta la di- 
ligenza. La prima parte «della operazione 
consiste nel preparare un citrato di ma- 
gnesia ' mediante un eccesso d'acido ci- 
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trico; nella .seconda si satura una parte 


di.quell’ acido col carbonato di magnesia 


che. lascia in libertà {a proporzione. di 
acido» citrico necessaria ad acidulare la 
limonea e somministra l'acido carbonico 
che deve renderla gazosa. L'acqua ma- 
gnesiana di Rogè può. essere sostituita 
dall'acqua magnesiana ordinaria quando 
sia nota la proporzione di ‘magnesia che 
essa contiene: questa deve corrispondere 
a 2 grammi di magnesia calcinata 0 a 4.8” 
50 di ‘magnesia bianca. per bottiglia. 
Ogni bottiglia di limonea purgante ‘con- 
tiene so grammi di eitrato di magnesia 
e 2 grammi 30 centigrammi di acido. ci. 
trico libero. La proporzione della magne- 
sia nel citrato è, come si vede, la stessa 
che in egual peso di solfato di magnesia 
cristallizzato; e siccome questa. dose di 
50 grammi è necessaria per averne ef- 
fetti paragonabili a quelli. di -50: 0° 3% 
grammi di solfato, è d*uopo concluderne 
che il citrato di magnesia è meno allivo. 
del solfato e dev*essere prescritto a dosi 
più alte. Malgrado a forte proporzione di 
citrato ch° entra nella limoneà, il sapore 
non appalesa la presenza di un sale stra» 
niero. (V. Bulletin de l'Acad. de méd., 
1847, t. XII, p. 684). Sw. ht; 
Noleremo: ora come da lungo tempo 
prendasi in moiti paesi la magnesia nella 
limonea zuccherata, locche vale un citrato 
di magnesia preparato economicamente: 
non ha molto furono .anche pubblicati al- 
cuni processi per preparare estempora» 
neamente la limonen magnesiana di cui 
parliamo: in uno di que? processi sì pren» 
dono 20 grammi di citrato di magnesia, 
2 grammi di acido citrico e 123 grammi 


‘di siroppo semplice e quanto basta di tin- 


tura d*’arancio per aromatizzare la po- 
zione e di acqua soprassaturata d’ acido > 
carbonico per una bottiglia ordinaria da 
acqua minerale, Nell’ altro, si prende: ci. 
trato di magnesia, 50 grammi; acido ch 


frico 2 122 grammi; siroppo semplice, 128: 


grammi; tintura d’arancio q, b.; acqua 
gazosa q. Db. per una bolliglia di 750 
grammi. in altri termini, la limonea di 
cui trattasi, così estesamente usata oggi» 
giorno, risulta da una quantità di sale ma- 
gnesiano tenuto in soluzione da un ec- 
cesso di acido citrico in un'acqua carica 
di gas carbonico, edulcorata con semplice 
siroppo: questo composto è, come si vede, 
molto analogo alla magnesia liquida di 
Barruel della quale abbiamo tenuto pa- 
rola, cioè al bicarbonato. della medesima 
base, o per dire più esaltamente, al care 
bonato di magnesia reso solubile da un 
‘eccesso di acido carbonico.) 


S 8. Zartrato di magnesia. 

Tartrato di magnesia, sale composto 
di acido tartarico e di magnesia che. ot- 
tiensi saturando una. soluzione di acido 
tartarico colla magnesia 0 col suo carbo- 
nato, Si amministra questo sale come il 
citrato, ma è poco in uso. La magnesio 
effervescente di Durand, tanto vantata 
altre volte, non era che un fartrato di 
magnesia, di soda e di potassa carbona- 


te; eccone la ficetta: Pr. carbonato di 


magnesia, 1 parte, solfato di magnesia; bi- 
carbonato di soda; tarîrato di soda e di 
poltassa, acido tartarico; di ognuno, 2 par- 
ti: si. mescolavano “questi ingredienti ri- 
doiti in polvere, e si conservavano in vaso 
ben chiuso. La dose di questa polvere 
era di una cucchiajata da caffè in un bic- 
chiere d’acqua per volta. 


ArticoLo XII. 
, Calce e suoi salt. 
S 1. Calce. 
Calce (calx, ossido di calcia), corpo 


tossico, solido, composto, secondo Berze- 
lius, di 74,91 di calcio e di 29,97 di os- 
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sigeno. Nota fino dalla più lontana anti» 
chità, la calce non fu bene compresa nella 
sua formazione che verso la tnetà del st» 
colo XVIII, ma non si conosce la sua come 
posizione che dopo gl’inmmortali lavori di 
Davy. Chiamavasi alira .voita {erra cal 
care. La calce pura è bianca, di sapore 
acre, caustico, alcalino, pochissimo solu- 
bile, sembra leggera, quantunque il suo 
peso specifico sia di'3,3. Si dice caustica 
o viva ia calce solida atlo stato di pro- 
tosside, 0 tale quale è allorch esce dal 
forno; calce usta quella che risulta dal 
calcare impuro calcinato. ad una alta 
temperatura: questa calce si {trova com- 
binata con sostanze eterogenee, locchè 
le fa perdere della sua causticità e della 
sua proprietà di dilatarsi coll’acqua; cal- 
ce estinla 0 idrata, quella che è slata 
ridotta in polvere bianca per la sua me- 
scolanza coll’acqua. La calce ha molla 
affinità coll’acqua: se si versi di questo 
fluido sopra la calce viva, essa si riscalda 
e sibila, come farebbe I° acqua. gettata 
sopra l’arena calda. La calce estinta è 
così chiamata per opposizione alla calce 
viva:. la calce delitescente è la calce 
viva che esposta all'aria attrae l'umidità 
e i’ acido carbomnico è riducesi in polvere: 
Havvi questa differenza fra la calce estinta 
e la delitescenie che ia prima è un idra- 
to, la seconda un miscuglio d° idrato e di 
carbonato calcico, tanto più ricco di que» 
st' ultimo quanto è più vecchia, Una parle 
di calce richiede 450 a 820 parti d'ac- 
qua per sciogliersi completamente: l°.ac- 
qua fredda ne scioglie una quantità mag- 
giore della calda, il perchè l’acqua di 
calce preparata a freddo s°intorbida nel 
farla bollire. La soluzione dell’idrato cal- 
cico nell'acqua poria il nome di acqua 
di calce: quest’acqua copresi all'aria di 
una pellicola di carbonato calcico che ter- 
mina col cadere al fondo del vaso e vie- 
ne. allora sostituita da un'altra, feno» 
menî che si succedono fino a che I acido 
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earbonico dell'aria ha precipitato tutta la 
calce contenuta nella. soluzione, nell’ i» 
dentico modo che accade all'acqua di ba- 
rite e di stronziana. L’idrato calcico è 
composto di 76 parti di calce e 24 d’ac- 
qua. Dicesi latte di calce una soluzione 
molto chiara fatta coll’idrato di calce e 
P acqua. 

Acqua di ealce. — Appellasi così una 
soluzione di acqua distillata saturata colla 
calce, e si prepara per semplice infusione 
di calce idrata; essa contiene poco più 
di % cenligrammi di calce, in ogni 30 
grammi d’acqua. Rigettasi d’ordinario la 
prima acqua di calce, se. preparasi colla 
calce viva, e si preferisce, la seconda in- 
fusione che chiamasi acqua seconda, o la 
terza che realmente non differisce punto 
dalla seconda, | 

Applicazioni terapeutiche. — La cal- 
ce solida non adoperasi che nella chirur- 
gia come caustico in combinazione colla 


potassa colla quale forma il caustico detto | 


pasta dî Vienna di cui ci riserviamo a 
parlare all’articolo Potassa. Avevasi pro- 
posto l’uso della calce viva per praticare 
le bruciature o le moxe, al quale oggetto 
collocavasi un pezzo di calce in un porta» 
moxa appoggiato sulla pelle, si versavano 
alcune goccie di acqua e lasciavasi qual» 
che istante operare il calore sul tessuto 
cutaneo. Valutasi il calorico sprigionato 
dalla calce viva recente a 187 gradi cen- 
tigradi. Si usò anche la calce, combinata 
o meno all° arsenico, per! comporne delle 
pomate, depilatorie per la ligoa ecc: era 
slato proposto per le scottature un lini- 
mento fatto con 2 0 3 parti di acqua di 
calce e 4 di olio di mandorle dolci: la 
maggior parte di queste preparazioni ven- 
nero ora abbandonale (41). L'acqua di calce 


(1) 'L’ unione dell’ acqua di calce coll’ olio 
sì di mandorle che di lino per comporne un 
linimento opportunissimo nelle scottature, se 
pure fosse abbandonata in Francia, non Io è 


punto fra noi. Oltre a moltissime prove che | 
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viene prescritta internamente con van» 
taggio in molte malattie alla dose di 50 
a #,000 grammi al giorno ‘allungata con 
latte o. con diverse tisane: nomineremo 
specialmente la dispepsia, le croniche en» 
teritidi, accompagnate o meno dalla diar- 
rea, la timpanitide, il reumatismo croni- 
co, lo scorbuto, la scrofola, le affezioni 
linfatiche, la verminazione, la tosse ferina, 
i calcoli renali e vescicali. Esternamen- 
te serve per bagnature o fomentazioni 
nelle ulceri croniche, negli erpeti ecc. ed 
è talvolta applicata anche per clistere. 
In Francia viene considerata come un ri- 
medio tonico; in Italia quale ipostenizzante 
enterico : del resto è un farmaco a torto 
oggigiorno troppo  negletto. Intorno esso 
troviamo scrilto nell’ opera del Perei- 
ra: « l’acqua di calce che applicasi alle 
superficie -suppuranti 0 mucose, scema 0 
sopprime la secrezione delle ‘medesime, 
e produce sulle parti un certo grado di 
secchezza onde la dissero disseccante, per 
la quale proprietà appunto differisce dagli 
alcali fissi. Presa internamente, neutraliz» 
za l'acido libero del succo gastrico, di- 
minuisce le secrezioni gastro-intestinali ed 
occasiona sete e stitichezza; indispone so» 


potrei addurne, io seguo da varj anni codesta 


pratica, nè ho mai creduto finora prezzo del- 
l’ opera il mutarla, ad onta dei vanti che 
si proclamarono in favore di un più semplice 
metodo di cura, qual è 1’ applicazione del 
cotone. 

Nè l’opera stessa del Fabre sembra con- 
fortare ad un tal cangiamentoj ed io non 
posso quivi dispensarmi dallo anticipare ai let- 
tori una nozione in proposito, che troveranno 
ripetuta nel trattato delle dermatosi, che deve 
far seguito a questo, dove all’articolo Ustioni, 
quel linimento è commendatissimo. Anzi in un 
giudizio parallelo fra il metodo di cura con 
quel linimento e col cotone si conchiuderebbe 
in ultima analisi, che l'un mezzo combinato 
coll’ altro costituisce il trattamento più profi- 
cuo per quel genere di offese. 

(Nota del Trad.). 
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vente lo stomaco, turba le digestioni e 
promuove talvolta Il. vomito: .compiutosi 
l’ assorbimento, accresce la separazione 
delle orine.e modera la eccessiva forma» 
zione 0 la deposizione dell’ acido urico e 
degli. urati, e manifesta questa differenza 
dagli altri alcali, che mentre questi pro- 
vocano una maggiore azione degli organi 
secreltori, essa diminuisce le loro secre- 
zioni, laonde fu considerata astringente: 
però deve dirsi piuttosto disseccante, non 
producendo Lessa quel ‘corrugamento ch° è 
proprio dei rimedj vegetabili e di diversi 
sali metaliici, Sotto questo. aspetto diver- 
sifica la calce dagli alcali ed ha molta 
analogia coll’ ossido di zinco: il Vogt la 
risguarda come intermedia fra quelle so- 


stanze, Weickhard ed altri autori attri.| 


buirono alla calce virtù antispamodica, e 
se ciò fosse, la sua. analogia collo zinco 
sarebbe vie meglio manifesta. Alcuni le 
accordarono la proprielà di eccitare e di 
modificare l’azione de’ vasi e delle ghian- 
dole linfatiche, e probabilmente a tutta 
ragione, dappoichè osservansi sotto il suo 
uso ammollirsi gl’ ingorgamenti glandolari 
e scemar di volume, locchè equivale, 
in altri termini a dire, essere essa un sol- 
v.nte. » (t. I, p. 581). 


$ 2. Carbonato di calce. 


Carbonato di calce (sotto-carbonato 
calcare, marmo, alabastro, creta cal- 
care), corpo solido noto generalmente, che 
in altri tempi era in uso nella medicina 
sotto forma di gusci d’ostrica e di uovo, 
d° occhi di cancro. ecc. A° nostri giorni 
non adoperasi che per isvolgere il gas 
acido carbonico. 

Bicarbonato di calce; corpo solubile 
nell'acqua, che precipita però con facilità 
per lo sprigionamento di una porzione 
del gas acido carbonico, onde convertesi 
in carbonato. Riscontrasi in molle acque 
minerali e potabili: in Inghilterra se ne 
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servono per fare l’acqua gasosa 0 le be 
vande effervescenti come del carbonato 
di soda. 


$ 3. Saccarato di calce. 


Saccarato di calce, sale liquido com» 
posto di zucchero e calce che si prepara 
saturando una soluzione di zucchero colla 
calce. Ha un sapore caustico pronunciato 
e fu usato utilmente nella cronica diar- 
rea de’ fanciulli. Dev®essere allungato con 
venti o {renta volte il suo peso di si- 
roppo semplice, e amministrato a cucchia» 
jate: la sua dose non deve oltrepassare 
4 0 2 grammi al giorno pei fanciulli e 8 
O 10 per gli adulti. 


ArticoLo XIII, 
Barfo, composti baritici. 
$ 1. Barite. 


Bariîte (ossido di barto, protossido di 
bario, terra pesante), alcali composto 
di 89,55 di bario e 10,45 d’ ossigeno, 
formante delle masse porose di un bigio- 
verdiccio che sbiadisce al contatto dell’aria, - 
le quali. friggono nell'acqua a modo della 
calce; solubilissimo in molt° acqua bollen- 
te. La sua soluzione ha nelle farmacie 
il nome di acqua di barite ed è un tos- 
sico potentissimo. La barite inumidita col- 
l’acqua, riscaldasi fortemente e si riduce 
in breve spazio di tempo in una polvere 
finissima e bianca. L'idrato baritico ha 
un sapore acre, caustico ed alcalino ; espo- 
sto all’aria, attrae l’acido carbonico e si 
converte in carbonato: ha una veemente 
affinità. coll’ acido. solforico che sorpassa 
quella di ogni altra base salificabile. Il com- 
posto ch essa forma con quest’acido è as- 
solutamente insolubile nell’acqua. — La 
barite è pochissimo usata nella. medicina; 
era stata proposta a surrogare la potassa 
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e la soda alcoolate per 1° applicazione dei 
cauterj, ma non venne adottata perchè scor- 
re come la potassa. Mista all’ olio di oliva, 
forma un linimento che fu trovato utile 


per uso esterno nelle affezioni erpetiche. 


$ 2. Cloroidrato di barite. 

Cloroidrato di barite, (muriato di 
barite, clorido di bario, terra ponderosa 
solida) sale tossico, composto, secondo Ber- 
zelius, di 56,326 di bario, 28,980 di acido 
idroclorico, e 14,799 d’acqua; di sapore 
acre, piccante, amaro; fusibile al fuoco ove 
sî trasforma în cloruro. Ottiensi tanto 
dal carbonato quanto dal solfato di bari. 
te. — Nei riguardi terapeulici il cloroi- 
drato di barite è in Francia ritenuto un 
rimedio tonico ed eccitante; in Italia, per 
converso, lo considerano. ipostenizzante, 
I tossicologi lo tengono siccome un po- 
tente veleno, analogo all’ arsenico, ma di 
energia molto minore, a dosi eguali, loc- 
chè vale, che come farmaco esser non deve 
amministrato se non con somma cau‘ela 
e a dosi progressive, incominciando cioé 
da 4.centigrammi in soluzione in una be- 
vanda mucilagginesa. Già da lungo tempo 
questo sale era stato commendato da Craw- 
ford e poi dall’ Hufeland nelle affezioni 
scrofolose; Scassi, Mojon, Mongiardini, Fer- 
rari, medici di Genova, ne avevano otte- 
nuto. soddisfacentissimi risultati, quando 
il dottor Pirondi, figlio, richiamò Vatten- 
zione dei medici francesi sulla importanza 
‘della cura.con questo rimedio, e ne fece 
il soggetto, della sua tesi inaugurale. ll 
Lisfranc confermò sperimentalmente le 0s- 
servazioni del Pirondi e compiè delle cure 
ragguardevolissime mon solo di tumori 
ghiandolari, scrofolosi, ma eziandio d° are 
trocaci, e di ulceri della stessa indole, I 
malati curati in tal modo all’ospedale della 
Pielà in poco tempo riacquistavano I° ap- 
petito, le forze, il colorito e Ja nutrizione: 
egli lo amministrava nel modo seguente: 
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ne faceva sciogliere 30 centigrammi fn 
180 grammi d’acqua distillata e 1’ infer= 
mo ne prendeva un cucchiajo da mine- 
stra ad ogni ora, meno prima è dopo del 
pasto: se questa dose era bene {ollerata, 
in capo ad otto giorni raddoppiava la 
quantità del sale bariticò nella medesima 
proporzione di acqua, e così di seguito 
fino al marimum della tolleranza: il Li- 
sfranc è in tal modo arrivato fino alla 
dose di 3 grammi al giorno arrestandosi 
tosto clie i malati provavano cardialgie, 
nausee, sudori copiosi, diarrea, generale 
debolezza ‘ed inappetenza, fenomeni che 
vincevansi con vino zuccherato,' siccome 


‘consigliato aveva il Pirondi. Questo sale 


corrispose nella cura del broncocele, delle 
affezioni erpeliche, della sifilide seconda- 
ria, o terziaria, della tisi, del cancro, 
delle ottalmie croniche ecc. 


AntICcOLO XIV, 
Sodio e suoi composti. 
$ 1 Soda. 


Soda (soda, protossido di sodio), com 
posto melallico, tossico risultante da 74,42 
parti di sodio e 23,58 di ossigeno, secon- 
do Berzeliuis. Offre esso una grande ras- 
somiglianza colla potassa e trovasi in gran 
copia nel regno inorganico e nell’ orga- 
nico: esiste profusamente nei mari, costi- 
luendo la base del sale marino, Dicevasi 
altra volta alcali minerale per distin- 
guerto dall’alcali vegetabile, la potassa, 
ed ottiensi segnatamente dalle piante che 
a questo scopo coltivansi alle sponde del 
mare, le sa/sole, piante che ‘decompon- 
gono il sale marino, si appropriano la 
soda e svolgono il cloro. Tali piante ven- 
gono abbruciale; e le loro ceneri per metà 
velrificate, costituiscono ta soda del com- 
mercio. La soda; 0 protossido di sqdio, 
trovasi in quelle cengri combinata alla 
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° cido ossalico: sono esse in masse grigie 
o azzurrognole, durissime, di speciale odo» 
re, di sapore acre, alcalescente, salino, 
poco solubili nell’ acqua, che però esposte 
all'umidità dell’aria si rigonfiano, dila- 
tansi,. ed acquistano maggiore solubilità. 
Sono composte di sotto-carbonato di soda, 
il quale ne costituisce il valore e del 
quale determinasi la proporzione o il ti- 
tolo col mezzo dell’alcalimetro, e di molti 
altri sali, da cui viene liberato, La soda 
si rende causiica come la potassa trattan- 
done il carbonato colla calce. L’idrato di 
soda è dapprima deliquescente, poscia ef- 
florescente all'aria. La soda alcoolata ot- 
tiensi come la potassa: nelle farmacie 
chiamasi, /fscivio de’ seponaj una solu- 
zione di soda caustica che segna 56 gra» 
di. — Sotto i riguardi della. medicina, 
non differisce la soda dalla polassa se 
non per essere alquanto meno forte: puossi 
quindi applicare all’ uso delle medesi- 
me futto ciò che saremo per esporre al- 
l'articolo Potassà al quale rimandiamo il 
lettore. 


$ 2. Carbonato di soda. 


3.0 Carbonato di soda o carbonato 
neutro di sotla (sotto-carbonato di alcuni 
antichi autori); sale. composto, secondo 
Klaproth, di 22 parti di soda, 16 d’acido 
| carbonico e 62 d° acqua; in grossi cristalli 
trasparenti; efflorescenti all’aria; di sapore 
fresco, alcalino; molto solubile nell'acqua, 
insolubile nell’alcoole. Hassi dalla cenere 
delle piante marine della soda di com- 
mercio, dal solfato di soda, dal sale ma- 
rino ecc. con processi differenti che tro- 
vansi descrilli ne’trattati di chimica. 
carbonato di soda è poco usalo in te- 
rapeutica, preferendoglisi il bicarbonato; 
pnò dirsi di esso però tutto quello che 
saremo per riferire del carbonato di po- 
tassa del quale ha un sapore meno disgu- 


stoso; prescrivesia dosi che variano dai 80 
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centigrammi agli 8 grammi al giorno nella 
limonea zuccherata. 

2.° Bicarbonato di soda (confuso da 
alcuni autori antichi col carbonato o sotto 
carbonato), sale composto, secondo Thom- 
son, di 37,64 di soda, 51,76 di acido car- 
bonico e 10,59 d’acqua, cristallizzato in 
prismi rettangolari, in polvere fina, 0 in 
pezzi bianchi come la neve, di sapore al- 
quanto amaro alcalino e leggermente sa- 
ponaceo, solubile in'8 parti di acqua fred- 
da. Questo sale costituisce il principio mi-. 
neralizzatore delle acque che dicono al- 
caline, come quelle di Vichy, di CarIsbad, 
di Seltz ecc. Ottiensi comunemente dal 
carbonato esponendolo ad una corrente 
di gas acido carbonico.. Alle sorgenti di 
Vichy vengono in tal modo ulilizzate le 
correnti di gas che sfuggono dai diversi 
pozzi. Può prepararsi eziandio con altri 
processi. fig 

Applicazioni terapeutiche. — Per uso 
interno prescrivesi alla dose di 1, a 8 
grammi nella limonala, componendone una 

Argine effervescente al momento di pren- 

‘i derlo.(1 grammo in un bicchiere), o sotto 
forma di pasticche, dette di Darcet, contro 

ila renella ed altri motbi delle vie orina- 
rie, le dispepsic, la stitichezza, le malai- 
lie del fegato. Viene adoperato per bagno 
‘alla dose di 120 grammi per ogni linozza 
d’acqua. L'acqua naturale di Vichy per 
bevanda dev’ essere preferita da que’ che 
possono sostenerne la spesa; se ne fa pren» 
dere una o due bottiglie al giorno. Ven: 
desi nelle farmacie una specie di acqua 
di Vichy artificiale sotto il nome di soda 
water la quale non è altro che una so- 
luzione di carbonato di soda ‘nell’acqua 
sopraccaricata di acido carbonico. 


$ 3. Biborato di soda 0 dorace. 


Biborato di soda (borato, 0 solto-do= 
rato di soda, dorato soprassaturaio di 
soda di qualche autore), sale composto, 

QI 
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secondo Berzelius, di 16,54 di soda, 36,59 
di acido borico @ 47,10 d’acqua; cristal» 
îfno 0 amorfo; di ‘sapore salino fresco, 
alcun poco alcalino; efflorescente:all'aria; 
solubile in 42 parti d’acqua fredda e in 
2 di calda. — Questo sale conosciuto dagli 
antichi non venne usato che assai di rado 
in medicina e considerasi analogo al bi. 
carbonato, senonchè alquanto più energi- 
co. Per uso. înterno diedesi alla 
o centigrammi ed 4 grammo in soluzio» 
ne in moll’acqua come antiflogistico e diu- 
retico nei morbi delle vie orinarie, nel. 
l'idrope, nella, dispepsia ece. In bagno, 
applicossi nelle dermatosi e nel cronico 
reumatismo, e fu adoperato nei collirj alla 
dose di alcuni centigrammi în 30 grammi 
d’acqua. « Nelia farmacia, si unisce al so- 
pra-fartrato di pofassa per accrescerne la 
solubilità, Iocchè costituisce una specie di 
cremor di tartaro solubile. Sembra che Îl 
mfele to neutralizzi e formi con esso una 
combinazione . solubilissima, anzi delique- 
scente, mentre invece accresce la consisten- 
za delle mucilaggini del lichene d’Islanda e 
"del salep, come dimostrollo fl Bucholz..Il 
miele borato. delle officine che adoprasi 
come collutorio detersivo, astringente, sol- 
ventà nelle afte e negli a?‘ri mali scor- 
butici o venerei della bocca, è formato 
di 4 parle di-borace e £,8 0 12 di miele 
comune o rosato. Talvolta si mescola allo 


scopo. medesimo questo sale coll’ olio di. 


mandorle dolci e fl tuorlo d'uovo, la mu 


dose di. 


| 


cilaggine de’ semi di cotogno, il siroppo di‘ 


more ecc. aggiungendovi in qualche caso 
la tintura di mirra, il sòlfalo di rame. ece. 
1 dottor Baup di Nyon sì servi con' buon 
suecesso nella. difterite di una soluzione 
di borace nella mucilazgine di gomma ara- 
bica, e moi stessi L'amministriamo fre- 
quentemente nel mughetto, nell’ angina 


membranacea ecc. (Merat. e Delens). Era, 


stato in altri tempî usato il.borace in se- 


‘erpeli furfuracei, nel lichene ecc. 
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pelle, nei nèi ‘materni, nelle ofeltài, mella 
gota rosacea, e sotto quella forma viene 


anche falfiata applicato nei geloni, negli 
Pa 


$ 4. Solfato neutro di soda, 


Solfato neutro di .soda (sale di Glau- 
ber, sale catartico), sale composto, se- 
condo Berzelius, di 19,22 parti di soda, 
24,76 di acido solforico, e 86 d’acqua, a 
cristalli prismatici obbliqui, di sapore fre- 
sco, salino, amaro; solubile nell’ acqua. 
Riscontrasi in parecchie acque minerali, 
nelle ceneri di molte piante. marine, nei 
fluidi animali ecc. ed ottiensi con diffe» 
renti processi. Le fabbriche di acido clo- 
ridrico ne producono in quantità nel de- 
comporre il sale marino col mezzo del- 
l'acido solforico, e se ne fa un grave con- 
sumo nelle arti. Per averlo anidro, espo- 
nesi una dissoluzione acquosa satura di 
questo sale ad una temperatura di + 35 
a -+ 40 gradi centigradi e în capo a ‘un 
certo tempo sì depongono de’ grossi cri- 
stalli translucidi privi d° acqua. Il solfato 
di soda, idrato ordinario, esposto all'aria, 
è efflorescente, perde 53,66 per 100 di 
acqua di cristallizzazione e convertesi In 
polvere bianca, — ‘La medicina servesi 
del solfato di soda come di un eccopro- 
tico e rinfrescante alla dose dî 15 ai 4% 
grammi al giorno in varie affezioni degli 
organi addominali, nelle febbri infiamma- 
torie, ed in generale, quando si vuole sol- 
lecitare Il ventre: il solfato anidro viene 
prescritto a dosi di un terzo o della metà 
inferiori: Îl sale sciogliesi nell’ acqua 0 
nella limonea. A piccole dosi di alcuni 
grammi, amministrasi come diuretico e co- 
me ottimo modificatore nei morbi dello 
stomaco, delle intestina, del fegato, della 
milza, della cute ecc. Si possono far scio- 
gliere i cristalli in bocca ingoiandone a 
poco a poco il liquido; incorporarne la 


luzione (2 grammi in 45 d’acqua di rose) | polvere nel miele e prenderlo a cucchia- 
per fomentazione in alcune macchie della | fate da caffè nel corso del: giorno ece. 
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8 su. Cloruro di sodio (sale marino). { ne, lesse nello scorso anno al Comitato 
«AA dA ide: agricolo di Alsazia un lavoro intorno al 


Cloruro di: sodio, (cloruro sodico,|sale, nei quale così si esprime riguardo 
muriato di soda, idroclorato di soda)|alla sua azione dinamica : « introdotto nei 
sale marino, composto di 39,55 di sodio | ventricolo quale azione esercità esso sul- 
e 60,65 di eloro: il sal gemma non pre-||° organismo ? Abbiamo inteso sovente ri- 
senta con questo sale alcuna chimica@dif=| petere essere irritanie, riscaldante, ecci- 
ferenza. 11 cloruro di sodio è solubile in tante, ma questa credenza non ha altro 
2,79 volie il suo peso di acqua a 34 gradi| fondamento che il popolarè pregiudizio, 
centigradi e non diviene melo più so-|non meno difficile però ad essere come 
lubile nell'acqua bollente; ha un sapore | battuto, Pensa il volgo che sia irritante 
che gli è proprio, che dicesi salato, ed è | perchè applicato sulla lingua o sopra una 
bastante a farlo riconoscere, Il sale otte-| piaga vi determina un pizzicore più o meno. 
nuto dalla evaporazione delle acque dell vivo: questo effetto però nou dipende che 
mare, dei laghi o delle sorgenti salse può | dal suo modo meccanico o locale di ope- 
agevolmente distinguersi dal sal gemma|rare e cessa tosto che le particelle saline 
perchè questo gettato nella bragia non|sieno stemperate, disciolte, avviluppate in 
erepita, come il primo, e per l’acqua dif un liquido o negli alimenti. Per la stessa 
crislaliizzazione. che in esso manca. Neljragione dir si potrebbe.che il succogdi li- 
sale artificialmente cristallizzato; una por-|mone o di arancio irrita, ed invece ado- 
zione dell’ acqua madre si frappone sein-|perasi come un eccellente rinfrescante, un 
pre fra i piani de’ cristalli, locchè dà luo-| contro-irritante. A torto, del pari, argo: 
go al fenomeno del crepilio. Un'acqua sa-| menterebbesi la pretesa virtù riscaldante 
Aura di sale marino ne contiene il 27 per | del sale per ciò che promuove la sete, 
400 del suo peso. posciachè quella sensazione è puramente 

A. Effetti fisiologici. — Viene calco-|locale e dipende dall’ azione chiutico-fisica 
lata in circa 30 grammi. da. quantità di| delle. particelle saline sulle pareti della 
sale marino che l’uomo ingoia quotidia-| bocca e della faringe, nè più oltre si esten- 
namente cogli alimenti, e questo sale sem» | de: e ciò è tanto. vero che quel senso 
bra promuovere l’appelito e la digestione: | non destasi allorchè prendesi. il sale ad 
il suo uso sembra risalire ai più remoti) alte dosi, sciolto in una buona quantità 
‘empi della storia del genere umano: se {di liquido. Il sale di cucina, come tutte 
me fa parola in Omero e nei libri mosaici, | le sostanze minerali, è un. controstimolo, 
I ruminanti lo mangiano avidamente, ed Ill e di conseguenza un oltimo mezzo. per 
suo effetto salutare apparisce in essi tanto | combattere ogni infiammazione, ogni con- 
palese quanto nell’uomo. In grande quan- | gestione tanto nella medicina umana, quan» 
tità peraltro riesce purgante ed occasiona id nella veterinaria; e nello stato attua» 
fenomeni generali di ‘attossicamento che |le (delle scientifiche cognizioni. non sa- 
possono anche divenire mortali tanto al-|prebbesi in altro modo considerarlo che 
l'uomo che agli animali. In Francia, 1° a- come. una, sostanza deprimente le forze 
zione dinamica del sale marino hassi come | vitali: che se nella igiene adoperasi con 
«tonica, stimolante, eccitante: in Italia, per | tanta estensione enon è che come cor- 
converso, risguwardasi come ipostenizzante, | rigente la îroppo eccilantie azione di al- 
‘antiflogistica. Il dottor Biechy di Schele-}cune vivande. Si compiacquero di attri- 
.stadt vecchio. dissettore alla Facoltà di|buire al sale virtù nutrienti, si volle ris» 
Strasburgo, seguace delle italiane dottri- | guardarlo come un alimento, e si giunse 
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a dire perfino che .le generose dosi del 
sale sono un eccellente mezzo per impin- 
guare. È tanto vero che il sale abbia que- 
sta proprietà, che se si volesse sottoporre 
un animale all'esclusivo. regime di quella 
sostanza non tarderebbesi a. vederlo de- 
perire con tutli i femvomeni del veneficio 
metallico, Per la qual cosa noi non ci me- 
ravigliamo nel leggere che alcuni speri- 
mentatori i. quali lo amministrarono a dosi 
elevate ne abbiano. osservato per effetto il 
dimagrimento e ia consunzione; ed è cosa 


che avverasi nelle greggie che presso alle 


sponde dei mari‘sono esposte a mangiare 
abbondantemente le alghe inarine che -pre- 


diligono: per ciò nelle vicinanze delle. 
sorgenti minerali si impedisce al bestiame. 


di dissetarsi abitualmente a quelle acque 


dappojchè ‘osservasi che il loro uso gior-. 


naliero notabilmente lo dimagra, Ollre a 
ciò, il fatto verificossi in modo diretto coi 
far ingoiare ad alcuni animali forti dosi 


di sal marino, il quale non tardò a pro- 
muovere lutti i fenomeni di un vero av-. 
velenamento. Quivi è d’ uopo non pren-| 


dere abbaglio; il sale non è punto una 
sostanza alimentare, assimilabile; esso è 


un prodotto chimico che associato agli ali- 


menti seconda la chimica operazione della 
digestione, ma spinto a date dosi dispie- 
ga sule forze vitali un'azione profonda 
ed energica: provatevi a dar 41,000 0 
2,000 grammi ci sal marino. ad. un bue e 
potrete convincervi ch'esso uccide al modo 
del sublimato, dell’arsenico, del più po- 
tente veleno metallico annichilando le po- 
tenze della vita, In dosi moderate, ado- 
pera colle sue proprietà chimico-fisiche 
sulle papille, le stimola, comunica un sa- 
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l’acqua. di Seltz, delle salse, delle fratta 
fresche, delle acciughe salate ecc., cecel: 
lenti sussidiarj delle. vivande a renderle 
più agevolmente digeribili, senza essere 
dotali essi medesimi di virtù nutritiva. I} 
sale può adunque esser utile allorchè as- 
soci@si agli alimenti, ma preso isolatamien- 
te, in istato di salute, sarebbe ad eviden» 
za nocivo: unito alle sostanze alimentari 
concorre co’ succhi gastrici al compimento 
degli atti digerenti, ma non è punto un 
alimento esso stesso, nè potrebbe riuscire 
‘un mezzo di nutrizione. Eppure cotesta 
erronea ‘opinione domina nella classe agri» 
cola e l'abbiamo veduta accreditata. dai 
membri dell’ Istituto e in ‘alcuni speciali 
trattati professala, avvegnachè il lavoro 
intorno al sale marino offerto nel novem: 
bre 1846 da Boussiugault non dovesse 
lasciare più. dubbio alcuno in cotale ar- 
gomento. E noi lo richiamiamo quivi dap- 
poichè la sperimentale dimostrazione di 
cotesto fatto, esser cioè il sale onnina- 
‘ mente privo di qualsivoglia virtò nutriti. 
Iva... L'uso abituale del sale marino 
_commisto agli alimenti esercita la più be- 
nefica azione sulla salute degli animali, e 


mi sia permesso di citare l’*opinione di 
i uno de’ più distinti inembri della Camera 
i de'Comuni espertissimo agronomo; il signor 


. Curwon: « prima di adoperare it sale nelle 


i mie greggie io doveva spendere per ri. 
medj e per cura delle medesime una media 
somma annua di 1,450 franchi; dappoichè 
| uso di questo preservalivo la mia spesa 
‘ per quei titoli è divenuta insignificante. 
‘In America usano da lungo tempo il sale, 
le fu osservato che gli animali i quali si 
idoli gipo a quel regime si mantengo» 


pore alle più insipide vivande e desta |no più sani e sono meno soggetti all’ epi- 
l'appetito; passato nell'organismo. cogli | zoozie, » Se queste osservazioni sono esat- 
alimenti, presta l’uffizio medesimo degli te, deve dedursene che non a proposito 
altri condimenti che favoriscono la dige-|si vieta agli ammalati di gastritidi o di 
stione colle loro proprietà chimiche e di-| enteritidi croniche di condire col sale i 
namiche: sotto questo aspetto l'azione sua ‘foro alimenti o si consiglia di scarseggiar- 
deve. considerarsi ‘analoga a quella del-|ne la quantità, 
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« Affermasi che quelli che non mettono 
punto 0 pochissimo sale nelle vivande 
soggiaciono a verminazione: lord Sem. 
merville lesse. al congresso di rigricoltura 
che le antiche leggi olandesi preserive- 
vano come una severa punizione che non 
si accordasse ai condannati che il pane 
senza sale per tutta alimentazione. L' ef- 
fetto di questo castigo era terribile in 


quanio che tutti i delinquenti in questo 


modo trattati, sotto quel clima umido fini: 


vano coll’ essere consunti dai vermi che: 


originavansi nel joro stomaco Marshall ha 
altresì osservato che una donna la quale 


aveva una invincibile avwersione pel sale. 
| 


TAL 
cucchiajata di quando in quando, così che ne 
consumino. dai 4 ai 30 grammi al gior- 
no: a dose troppo alta, presa d’un trallo, 
promuove il vomito ed anche spesso il 
secesso. Il sale per uso interno a piccole 
e ripetute dosi fu trovato giovevole nella 
i emottisi, nella metrorragia, nelle febbri 
tifoidee, negl’ ingorgamenti splenici, nelle 
diarree, nelle dissenterie, nella serofola, 
nel colera; nella quale ultima affezione, 
| e specialmente nella colerina, sotto forma 
di clistere ripetuto ad ogni quattro o sei 
ore alla dose di 523 grammi în 300 d’ ac- 
i qua, quantunque abbiamo avuto a lodar- 
cene, noteremo come gli ammalati cade» 


fu durante tutta la vita attaccata violene| vano in sincope dopo aver rimandato il 


temente dai vermi. » (Pereira). 


B. vipplicazioni terapeutiche. — La 


tisi poimonale fu da lungo tempo trattata 
col sale marino, e l’aria marina così gene- 
ralmente a’ tisici ‘consigliata non opera in 
è gran parle che pel sale marino di. cai, è 
pregna e che viene direttamente dai pol» 
moni assorbito, È infatti dimostrato che 
le molecole acquee che i venti slanciano 


dai flutti a considerevoli distanze lasciano 


nello asciugarsi il sale di cui sono pregne 
allo stato poiveroso nelle diverse regioni 
atmosferiche, e di esso può essere col 
d'analisi chimica constatata la presenza : 
questo sale contiene nel tempo stesso del 
iodio e del bromo. Noi 
effetti. colanto meravigliosi 


guarire alcuni individui in cui era certa 
l'esistenza di marciose caverne. Nè ci man- 


carono casi di catarri bronchiali ostinatis». 


simi e gravi che minacciavano dappresso 
la vita, guariti col solo respirare l’aria 
del mare. In cotali malattie somministrossi 
pure il sale per uso interno, saturandone 
più o meno una data quantità d’acqua della 


quale si fa prendere agli ammalati una | 


«fola: 


abbiamo veduto’ 
dell azione. 
della marittima atmosfera nei tisici che 
non sapremmo fino ad ora immaginare un 
più conveniente riniedio per questo morbo, ; 
avendo osservato con quell unico mezzo. 


locchè rion accadeva però 
ne’successivi. È noto che i‘ bagni di mare 
costituiscono il migliore rimedio della scro- 
in. Halia consigliano ‘agli serofolosi 
l'acqua di mare per Locca alla dose di 60 
ai 250 grammi e nei primi giorni soltanto 
‘della cura ne provano scioglimento del 
ventre. Le affezioni flogistiche croniche 
del collo dell’ulero risentono il più note- 
vole alleviamento dall'uso dei bagni e 
delte injezioni di acqua. salata: comune- 
mente si pongono. chilogrammi di sale 
marino in una vasca d’acqua per questa 
sorte di bagni: se ne fanno anche pedi- 
luxj e maniluvj. La scab+'a curasi ottima. 
mente coi lavacri di acqua safturata di 
sale o coi bagni di acqua marina: sono 
in voga oggigiorno i collirj con diverse 
soluzioni di sale nel declinare delle otlal- 
mie acute, nelle croniche blefaritidi, nelle 
cheratitidi ed eziandio nelle amaurosi per 
congestione, nel qual ultimo caso si ap- 
' plicano alle orbite mediante compresse 
inzuppate che rinnovansi di tempo in tem- 
po. Fummo testimonj del grande allevia. 
mento che ritrassero gli ammalati di cro- 
niche enteralgie mercè 1° applicazione sul 


| primo clistere; 


| 


| basso ventre di pannolini inzuppati nel- 


‘l’acqua satura di sale e coperti da un 
pezzo di tela cerata. Nella chirurgia si fa 


mar 
uso dell'acqua salata per injettarla nelle 
cisti idatidee, nei seni fistolosi, nelle va- 
sche purulente ; per: ammazzare le san» 
guisughe che si fossero per avventura in- 
trodotte vive nel retto intestino o nella 
vagina; per fomentare o lavare alcune re- 
gioni ammalate. Il sal’ marino può all’ uo- 
po servire di emetico nella dose di due 
o tre. cucchiaj da zuppa in 450 0 200 
grammi d’acqua tiepida, 0 di purgaate 
dai 15 ai 30 grammi. In un clistere co- 
munè che vogliasi rendere purgativo se 
ne sciolgono 50 grammi. Si aspergono di 
acqua salsa i cataplasmi emollienti con 
buon effetto in tutte quelle circostanze 
nelle quali vuolsi render questo mezzo 
particolarmente. risolvente. 

Tartrato di soda e di potassa (sale 
di Seignette, sal policresto), composto 
di 13,3 di soda, 14,3 di 'potassa, 14,3 di 
acido tartarico, 34,1 d’acqua. È un blando | 
lassativo analogo al bicarbonato di soda. 


® 


ArtICOLO XV. 
Potassio, e suoi composti. 


Bieli Potassa. 


Potassa (alcali vegetabile, kali, pro- 


tossido di potessio), composto metallico 
formato, secondo Gay-Lussac e Thenard, 
di 83,574 di potassio e 16,629 di ossigeno, 
e secondo Davy di 85 di potassio e 18 
di ossigeno; duro, bigiccio, fragile, fusi- 
bile al calor rosso, privo di odore, estre- 
mamente caustico e-alcalino, della gravità 
specifica di 2,636. La polassa trovasi nella 


natura in combinazione, cogli acidi: nel’ 


regno inorganico, col solforico, col nitri- 
co, col silicico e forse anche col carbo» 
nico, e come parte costituente delle roc- 


cie è più abbondante della soda: nel re- | 


gno organico, cogli acidi fosforico, solfo- 
rico, nitrico, carbonico e diversi acidi or=, 
ganici: esiste in copia. nei 


| vasi aperti, l' idrato potassico comincia col 
| 
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nelle sostanze’ animali. Ottiensi comune» 
mente dalle ceneri de’ vegetabili, le quali 
erano ia lingua gota chiamate potashe 
ch’ equivale a ceneri in vaso, d’ondé ta 
derivazione della voce potassio applicala 
al metallo che ne forma il radicale e po- 
tassa al suo ossido. La potassa esiste così 
di rado isolata da ogni combinazione che 
è difficile averla pura: la forma più co- 
mune sotto la quale la conosciamo è la 
idrata, che ce 1° offre conseguentemente 
unita all'acqua: possiamo peraltro facil- 
mente procurarci la anidra pegli usi chi- 
mici. La potassa pura delle officine, detta 
alcoolica od alcoolata, contiene allo incirca 
il 20 per 100 di acqua e chimicamente 
costituisce un idrato di protossido di po» 
tassio: essa è bianca, avida di acqua, 
molto deliquescente all'aria, dalla quale 
attrae l’ umidità e l'acido carbonico, so0- 
lubilissima nell'acqua e nell* alcool. Nei 


cadere in deliquescenza, poi convertesi 
poco a poco in bicarbonato  poiassico : 
quando si conserva in vasi mal chiusi, si 


i ricopre di una pellicola bianca e molle 


| composta di carbonato alcalino divenuto 
umido. AI confatto delle sostanze organi. 
‘ che, l’idrato di potassa acquista un odore 
forte ed ingrato ch' è 1° odore di lissivio: 
‘ scioglie le sostanze animali, come i peli, 
' Je setole ecc. come pure gli olj grassi e 
«si (rasforma con questi in sapone bianco 

o. verte: scioglie altresì lo zolfo e parec- 
chi solfuri metallici. 
Preparazioni furmaceutiche.— 1 ?Idra- 
to di potassa. — Abbiamo già fatto 0s- 
servare che la potassa anidra non è ado- 
perata in medicina e che è d'uopo pre- 
scrivere ‘la idrata; essa deve contenere 
dal 16 al 20 per 100 d’acqua e ne ab- 
biamo gia tracciato. i caratteri. 

2. Potassa ‘alcoolata 0 pura. — Si 
| prepara facendo macerare la potassa cau- 
stica in polvere in un peso eguale di al- 


SATO 


vegetabili e, ‘cool a 36 gradi; si latta per separare 


\ 
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l’aleoole, poi si fa fondere fl residuo che 
versasi in piattelli d’argento prontamente 
raffreddati. a Haga 

3.0 Potassa calcinata (potassa causti> 


ca, pietra da cauterj, lapis causticus, 


‘oxydum potassicum, ope calcis paratum). — 
Si ha, trattando il carbonato di potassa 
del commercio colla calce viva e acqua: 
è di un bianco sporco, di spezzatura com» 
patta, molto caustica, solubilissima nell’ ac- 
qua. Conformasi in eilindri, in pallottole 
o in piastre quadrate. 

4.0 Polvere di Vienna. — Questa pol. 
vere componesi di 5 parli di potassa cau- 
slica e di 6 di calce viva. 

5.0 Caustico\di Vienna solidificato 
(Filhos): — Pr. potassa caustica 2 parti; 
calce viva polverizzata, 1 parte; fondi in 
cucchiajo di ferro e cola in una grondaja 
o in tubi di piombo per farne cilindri si- 
mili a quelli del nitrato d’argento, da 
conservarsi in tubi di ‘vetro ben chiusi 
per preservarli dalla umidità. 

Appiicazioni terapeutiche. — Per uso 
interno la potassa ad energica dose opera 
come un veleno alla maniera degli acidi 
forti: a piccola dose, come farmaco, è con- 
siderata stimolante in Francia, in Halia 
| ipostenizzante. Come bevanda alcalina la 
potassa venne prescritta a piccole. dosi 
nell'acqua contro la dispepsia degli ub- 
briaconi, alcuni morbi degli organi orina- 
rj, segnatamente ia renella: come diure- 
tico, nell’idrope: fu amministrata nella 
scrofola e nella sifilide, nel reumatismo, 
nella gotta, nelle bronchitidi croniche, nel- 
l’amenorrea, nel flusso bianco e nelle ma» 
lattie della cute, sì internamente che ester- 
namente. Per uso esterno si adopera come 
caustico, come bagno alcalino -e come la- 
varo. "on? 

Modo di amministrazione ; dosi. — 
Pozione potassica. — Usasi internamente 
la. potassa in 400 0.500 parti d’acqua 
distillata, bevanda conosciuta sotto il nome 
di pofassa liquida officimale, che prescri- 
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vesi a goccie in una tisana, dalle 6 fino 
ad un fntiero cucchiafo da caffè. — Ba» 
gno alcalino. Preparasi sciogliendo nel- 
l’acqua di una vasca dai 30 ai 120 gram- 
mi di potassa caustica, — Cauterizza- 
zione. Per applicare un cauterio si ado- 
perava altra volta un pezzo di potassa 
caustica della grossezza di un pisello, 0 
poco più, che fissavasi col mezzo di due 
dischi di cerotto diachylon, l’uno de*quali 
era forato; questa pratica aveva I’ incon» 
veniente di non produrre che un? escara 
dî proporzioni Indeterminate perchè la 
potassa stemperavasi sopra il cerotto: og- 
gigiorno si fa uso con maggiore opportu- 
nità di una miscela calcio-potassica detta 
pasta di Vienna, riducendo questa me- 
scolanza in pasta :mereè un poco di al- 
cool, d’acquavite 0 d’ acqua di Colonia che 
collocasi con una spatola nella estensione 


voluta e vi si lascia dieci minuti allo in» 


circa, poi si leva, si asciuga con panno» 
lino e lavasi con acqua e aceto, calman- 
do quindi il dolore con bagno freddo. Nel 
giorno appresso hassi un’ escara nericcia, 
perfettamente limitata ‘al cerchio occupa- 
to dalla pasta. Il risultato medesimo può 
conseguirsi colla pasta solidificata, umet- 
tando il cilindro e lasciandovi fondere la 
punta sul luogo in cui desiderasi di ap- 
plicare il cauterio. Si fa ora grande uso 
della pasta Viennese per distruggere i tu» 
mori emorroidali, le cisti, i cancri, le va- 
rici, i tumori erettili, per aprire gli ascessi 
freddi, per curare gli artrocaci cronici 
i cilindri di Filhos si adoperano anche 
nelle malattie del. collo uterino. 


$ 2. Cardonato di poltassa. 


11.0 Monocarbonato neutro di potas- 
sa, sale composto, secondo Vauquelin, di 
67 di potassa e 35 di acido carbonico: è 
in gruppi bianchi, inodoro; di sapore acre, 
poco caustico, molto deliquescente all'aria, 
per ciò sommamente solubile nell'acqua, 
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insolubile nell'alcoole allo stato di pu- 
rezza, fusibile al calor rosso. È noto co» 
munemente questo sale sotto i nomi di 
sotto-carbonato di potassa, di sal di tar- 
taro, sal d’assenzio, kali preparato, sale 
di genéi, flusso bianco, alcali vegeta» 
bile raddelcito, ecc. per la sua origine, 
cioè a seconda del modo con cui si ot- 
tiene da uno o dall’altro corpo. Oggigiog- 
no si trae dalla potassa del commercio 
o dal bicarbonato di potassa, o colla de- 
flagrazione del nitro, 0 dal cremor di tar- 
taro ecc. Alcune acque minerali lo con- 
tengono. 

2.° Bicarbonato di potassa, sale ana- 
logo al bicarbonato di soda, composto, 
secondo Bérard, di 48,92 di potassa e 
42,01 di acido carbonico: è cristallizzato 
in prismi romboidali, inalterabile all’ aria, 
di sapore alcalino, non acre, solubile in 
A parti d’acqua fredda; si converte facil- 
mente in carbonato col mezzo de! calore. 
Dicevasi altra volta carbonato di potassa 
o kalè aereato ed anche carbonato neu- 
tro di potassa del Berthotlet. Wollaston 
fu il primo a dimostrare che questo sale 
conteneva il doppio di acido carbonico 
del precedente. Oltiensi dal carbonato di 
ammoniaca, da quello di potassa e dal- 
l’acqua che scaldansi insieme, o sempli- 
mente dal ‘carbonato di potassa sciolto 
nell’ acqua distillata, che saturasi in una 
corrente di acido carbonico, 

Applicazioni terapeutiche. — Il car- 
bonato, o piuttosto il protocarbonato neu- 
tro di potassa è il più energico; poco dif> 
ferisce dalla potassa caustica essendone 
solamente meno efficace, ed usasi presso 
. a poco alle medesime dosi e allo scopo 
medesimo. Internamente, si prescrive alla 
dose di 25 centigrammi fino ad un gram- 
mo nell’acqua distillata. I bicarbonato 
adoperasi ad eguali quantità 0 poco più, 
come un sale alcalino, nei morbi medesi- 
mi che abbiamo nel precedente paragrafo 
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monata al momento di prenderlo con che 
se ne fa uria bevanda effervescente. In 
Italia propinano questi due sali nelle ma- 
lattie infiammatorie acute o croniche come 
farmaci ‘antiflogistici. Per un bagno gene- 
rale, s' impiegano dai 425 ai 250 grammi 
di protocarbonnto, e per lavacri o inje- 
zioni la dose è nella proporzione di 1/8 
rispetto all’acqua. Mérat e Delens prefe- 
riscono il bicarbonato di. potassa al mo- 


‘mocarbonato, « perch’ è costante nella sua 


composizione, non deliquescente, non cau- 
stico e doppiamente caricato d’acido car- 
bonico. Le sue dosi possono essere senza 
pericolo aumentate: si adopera segnata» 
mente per neutralizzare gli acidi dello sto- 
maco e promuovere la digestione nello stes- 
so modo del bicarbonato di soda, alla dose 
di 12 a 14 grani, ed anche come diuretico, - 
litontritico, cioè nella renella dipendente 
dal predominio dell’ acido urico nelle ori- 
ne; nella quale affezione il sotto-carbonàto 
(protocarbonato) si. dimostrò particolare 
mente vantaggioso: l’acqua alcalina me- 
fitica di alcune farmacopee non è altro 
che una dissoluzione di questo sale. » 
(Dictionn. univers. de matiòre médi- 
cale, t. V, p. 468). Può essere sostituito 
il biearbonato di soda al sale potassico 
di cui parliamo, segnatamente per uso 
interno, ed in tal caso si preferisce 1° ac- 
qua di Vichy. | 


$ 3. Solfato di potassa. 


Solfato neutro di patassa (monosol- 
fato di potassa, tartaro vetriolato, sal 
de: duobus, arcanum duplicatum), sale 
composto, secondo Kirwan, di 53 parti di 
potassa e 45 d’acido solforico; cristalliz= 
zato, duro, privo di odore, di un sapore 
salino, amaro, inalterabile all’ aria; solu- 
bile nel sestuplo del suo peso di acqua, 
insolubile nell’ aleoole: la sua soluzione 
viene decomposta dall'acido tartarico e 


annoverali: si può prescriverto nella li- } forma un bitartrato di potassa, A piccola 
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dose, cloè di circa 4 grammi, opera Come 
purgante, e per ciò giova nelle diarree 
flogistiche: unito al rabarbaro a dose an- 
cora minore, produce buoni effetti nelle 
dispepsie, nelle affezioni emorroidali, nelle 
malattie del fegato, e fu eziandio consi- 
derato come lattifugo, sotto il qual titolo 
prescrivesi alle donne recenti di parto 
che non vogliono o non possono allallare, 
e alle balie che terminano l°allattamento. 
Ad alta dose però; di 30 a 60 grammi 
provoca efietti violenti, scariche alvine e 
vomili eccessivi, in una parola un vero 
avvelenamento ed anche Ia morte: deve 
essere adunque con cautela propinato e 
a dosi moderate, le quali devono limitare 
si da 1 ad 8 grammi al giorno. 


$ 4. Clorato di polassa. 
i 

Clorato di potassa, ossimuriato, (iper- 
ossimuriato di potassa), sale composto, 
seondo Berzelius, di 38,4917 di potassa 
e 61,5085 d’acido clorico, di forma cri 
stallina, di sapore fresco analogo a quello 
del nitrato di polassa, poco solubile nel- 
l'acqua: strofinate all’ oscuro diviene lu- 
cente. Jacobson di Copenaghen aveva Înfro- 
dolio a Parigi !"uso del clorato di potassa 
per l'applicazione delle mocse: ne inzup- 
pava del cotone, o meglio una grossa stoffa 
di cotone, in una soluzione di questo sale 
e la faceva bruciare sulla pelle: questa 
stoffa infatti brucia rapidamente, ma ap- 
punto per la soverchia rapidità con cui 
brucia non fu trovata opportuna allo scé- 
po. Per uso interno fu somministrato in 
soluzione alla dose di 40 centigrammi fino 
a 4 grammi al. giorno nelle malattie in- 
fiammatorie, nello scorbuto, nell’ idropisia, 
e lo dissero analogo al nitro. Si aggiunge 
talvolta un poco di acido idroclorico alla 
sua soluzione. Fu usato anche per garga- 
rismo. In questi ultimi tempi fu molto 
vantato il clorato di potassa contro le 


ulceri sifilitiche e fagedeniche: Hunt, Te 
Braior. Vos. VIIL 


w 
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deschi, Alison pubblicarono molte osser- 
vazioni In favore di questa pratica, e noi 
abbiamo anche in questo momento sotto 
gli occhi una nuova memoria di un chi- 
rurgo inglese, il Sayle, intorno ai vanlag 
giosi suoi effetti. Riferisce egli quattro os- 
servazioni di ulceri fagedeniche al pube, 
al vertice del capo, al dorso, al palato, 
alle tonsille, a tutta la faringe, le. quali 
erano d’indole sifililica, avevano lunga» 
mente resistito a tullti i mezzi 0rdinarj .e 
segnatamente all’ioduro di potassio con- 
venientemenle ‘usato; se ne amministra» 
rono 12 decigrammi al giorno in soluzio» 
ne, come l’iodoro di potassio, cioè a cuc- 
chiajate; si toccarono le ulceri coll’ acido 
nitrico, o si medicarono come per lo in- 
nanzi colta pomata mercuriale, e la gua- 
rigione seguì prontamente. (Medical Ti- . 
mes 1549). 


$ 3. MNitrato.di potassa. 


Nitrato di. potassa (azotato di potas= 
sa, nitro, salnitro, nitrum prismaticum), 
sale composto, secondo Thomson; di 45,66 
di potassa e 54,34 d’acido nitrico; è bian- 
co, di sapore fresco e piccante, solubile 
în 4 0 5 parti d’acqua fredda e nel quar- 
to del suo peso di acqua bollente. Que- 
sto sale è noto fino dai tempi più remoti: 
in parecchie regioni del globo trovasi già 
formato alla superficie. del suolo sotto 
forma di bianca efflorescenza che levasi 
tosto che “ha acquistato una certa spes- 
sezza, e non tarda a riprodursi. In tal 
modo sì procurano il nitro all’Indie, nel- 
I America meridionale e in alcune con- 
trade della Spagna: la più ragguardevole 
di queste nitriere è però quella di Pulo 
di Molfetta scoperta nel 1785 nel regno 
di Napoli dal Fortis, che è una caverna 
circolare di circa 400 metri di circonfe- 
renza e della profondità di 33 metri, la 
quale sembra essere stata prodotta per 


avvallamento in una pietra calcare cons 
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cehiglifera ed è forata d'aperture laterali 
che servono d’ingresso alle grolte che si 
prolungano ‘otto il terreno. Sopra tulle 
le pareti di quelle grotte esiste una gran- 
de \quantità di nitro pressochè puro il 
quale rigenerasi nello, spazio di un mese 
o di sci settimane, È però opinione co- 
n unemente ricevata oggidì che dovunque 
formi l’ acido nitrico a spese degli 
elementi dell’aria assorbita e condensata 


si 


da terreni porosi e combinisi alla potassa 


che per tutto riscontrasi: aggiungasi che 
le sosfanze animali o azotale ad una così 
fatta combinazione contribuiscono; ond’è 
che nelle antiche muraglie nella istessa 
guisa formasi il nitro. Nel regno organico 
lo troviamo in diverse piante, nel tabacco, 
nei fiori del girasole, nel borragine, nel- 
i orlica, nell’orzo. 

A. Effetti fisiologici. — Il nitrato di 
‘potassa è una sostanza di azione somma- 
mente energica sì pegli uomini che pegli 
animali ed opera ad alta dose come i ve- 
leni, nè mancano esempj di mortali vene- 
ficj nell’uomo avvenuti pel .nitro a 30 


grammi e meno ancora, locchè peraltro ; 


non vuol dire che una tal dose in caso 
di malattia sorta il medesimo effetto. Ne- 
gli animali di non grande statura, come 
p. e. i conigli, bastano alcuni grammi in- 
trodotti nello stomaco per mezzo di una 
soluzione diluita ad arrecare tremori, pro- 


strazione, freddo agli orecchi, diarrea, se- 


parazione copiosa di orine, soltanto dap- 
prineipio, e la morte dal primo al quarto 
giorno. All’autossia, gli organi interni ap- 
pariscono affalto esangui. A piccole dosi 
nell'uomo sano, cioè da 41 ai 4 grammi, 
il nitro abbassa il polso, promuove la se- 
crezione orinosa e il secesso. Alcuni ris- 


guardano in Francia il nitro come anti» 


flogislico, altri come irritante, tonico, ec- 
ciltante: in Italia tiensi ipostenizzante car- 
diaco-vascolare di primo ordine e prescri- 
vesi a dose proporzionata alla tolleranza 
in tulti i morbi Nogistici, Da ciò che si 


} 


| taggio 
i morbo l'avevano raccomandato il Pereira e 
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è detto risulta chiaro che I° uso del nitro 
merita molta circospezione, « A dosi mo- 
derate, opera il nitro come refrigerante, 
diuretico, diaforetico: le sue proprietà 
rinfrescanti. agevolmente si manifestano 
quando l'organismo è estuante per feb- 
bre: Alcxandre ne°saggi falli sopra se 
stesso provò ad ogni dose una sensazione 
di brivido, wa non potè rilevare alcun 
cangiamento termometrico nella tempera- 
tura della cute: egli osservò nella mag- 
gior parle de°suoi esperimenti che il ni- 
{ro operava potentemente sul sistema dei 
vasi, diminuendo in sorprendente modo 
ed in breve tempo il numero delle loro 
pulsazioni, cosicchè molle volte una sola 
dramma le fuceva scendere dalle 70. alle 
6o in alcuni minuti. Un altro suo effelto 
© la diuresi, e poichè la sostanza scopresi 
nelle orine, Ia sua. azione diuretica può 
forse dipendere dallo stimolo topico che 
comunicasi ai vasi renali durante il suo 
passaggio pei reni. Come la maggior parte 
dei sali beutri degli alcali, il nitro a luu- 


‘ go continuato diviene purgante;« le dosi 


elevate spesso ripetute eccitano un senso 
di mal essere nello stomaco. Sovente si 
unisce al tartaro - stibiato per averne la 
diafovesi. s (Pereira, mat. med. and ther., 
t. I, p. 812). 

B. Applicazioni terapeutiche. — 
1.0 fReumalismo articolare acuto, feb: 
brile, generalizzato. — Era stalo «da 
lunga pezza usato il. nitro con molto van- 
nel reumatismo acuto: in questo 


Brocklesby, la cui opera rimonta all’anno 
1764, e sciolto in una-tisana di orzo alla 
dose di 40 grammi al giorno, ed in tre 
o quattro giorni gli ammalati guarivano 
la mercè di copiosi sudori. Una tal pra- 
tica fu ripigliata in Francia in questi ul» 
timi tempi, specialmente da Martin-Solon 
che ha già pubblicato un interessante la» 
voro clinico intorno a questo subbietto. e 
che la segue ancora con pieno Successo. 
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Questo medico prescrive il nitro agli am» 
malati affetti di reumatismo alla dose di 
15 fino ai 60 grammi al giorno in uno 0 
due bicchieri di limonea edulcorata con 
siroppo di acetosa, e questa soluzione vie. 
ne presa poco a poco fra il giorno e la 
nolte, agitando ogni volta îl liquido affi- 


ne di ridisciogliere quella porzione di ni- 


tro che precipita al fondo del vaso. Sotto 
l'azione di questo-farmaco il polso rimette 
della sua frequenza e della sua forza, la 
febbre scomparisce in quattro o cinque 
giorni, si acquietano i dolori e la guari- 
gione avviene in meno di otto giorni in- 
dipendentemente da emissioni sanguizne 
e da ogni altro mezzo. Noi abbiamo ve- 
duto ammalati di reumalismi articolari 
gravi con endocardile risanati perfella- 
mente in pochi giorni col nitro alla dose 
di 45 grammi al giorno. Allorchè manca 
Ja febbre ed il polso è rallentato si di- 
minuisce la quantità del nitro ai 15, £, 
4 grammi per compiere la convalescenza 
onde ovviare a nuovi accidenti. È cosa 
osservabile come le dosi energiche del 
rimedio che abbiamo quivi indicato sieno 
tollerate nello stadio acuto del male il 
più sovente senza evacuazione di sorta: 
non pertanto alcuni ammalati ne provano 
legger scioglimento di ventre il quale non 
impedisce però che il rimedio sia conti- 
nuato. Quanto ai sudori, è noto che co- 
stituiscono un fenomeno del morbo stesso, 
nè il rimedio Hi aumenta, ed a misura che 
I’ affezione va declinando, scemano essi 
pure e finiscono sotto l’azione del far- 
maco. Che se vogliasi incautamente pro- 
gredire nell’uso di esso oltre al compi- 
menfo della cura, si osservano farsi pic- 
coli i polsi, apparire un sudor freddo, la 
diarrea, e la prostrazione delle forze. ti 
Marfin-Soton professa oggigiorno rispetto 
al nitro la dottrina della scuola italiana 
ritenendolo un validissimo ipostenizzante 
cardiaco-vascolare succedaneo al salasso. 

2.0 Flogosi. — « Qpera superfina re- 


x 
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puterei il segnare tutti i nomi di quelli 
che alîe soluzioni di nitro ed nie piecole 
dosi attribuiscono un 
e nella sinoca, nella pneumonite, nell’ epa- 
tite e in ogni infiammazione le precettano 
ai malati siccome mezzi ausiliarj di cora 
dopo il salasso. Ben dirò piuttosto che in 
Ifalia. da Rasori, Tommasini, Borda ed altri 
moltissimi loro seguaci lo stesso farmaco 
ad alte dosi si diede non già come ansi- 
liario, ma come base molte volte unica 
di cura, e non facendo alcun salasso 0 
facendone ur solo laddove quattro 0 ciù» 
que sarebbero abbisognati, e s'è visto e 
vedesi il nitro domare potenftemente 1» 
infiammazioni, e frovare nei malati quella 
tolleranza ch'è in ragione perfetta det 
grado d°iperstenia. Per la qual cosa ove 
una oncia di nitro s°è esperimentata nel 
sano il più delle volte mortifera, nel mala- 
to d’infiammazione, finchè essa non è per 
cedere, questa stessa e maggior dose non 
porta il freddo, l'abbassamento del polso, 
il ribrezzo, non accresce le orine, in som- 
ma non fa quasi più di quanto Vacqua 
semplice farebbe. E se le altissime dosi 
pur recano anche “n. simili casi de’ di- 
sturbi, questi appariengono ‘allo stomaco 
che ne dee ricever la material massa. ..,. 
Marcus ne preserive alle dosì nel cronp, 
Brocklesby nell’angina catarrale e fonsi!. 
lare, Rush nelle tisi e nelle febbri eti- 
che, Astburv nell’ afonia, Magbride e lo 
stesso Brocklesby nel renma acufo e nel- 
le febbri infiammatorie, Lobenstein-Lòbel 
nella nevralgia, Devilliers nei flemmoni} 
Nasse negli esantemi acuti, Ross nella feb- 
bre epidemica del 1820.... (Giacomini, 
op. cit, t. II, p. 459-60). (1). 


poter refrigerante 


(4) Quantunque mi sia più volte avvenuto 
nel corso di questo trattato di rettificare, sic- 
come a pag. 374 avverti che avrei fatto, le 
citazioni del Giacomini, riportandone le ori- 
ginali parole, locchè pure ebbe luogo nel passo 
presente, pure mi perdoneranno i lettori se 
ci ho a bella posta lasciato quivi le due so- 
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3.0 Ajfezioni diverse. — L'uso inter» 
no del nitro fu riconosciuto utilissimo come 
deprimente del. circolo nell’ emorragie, 
nell’ emottisi, nell’ idropi ‘in genere; negli 
ingorgamenli della milza, nella Dblenorra- 
gia uretrale, nelle infiammazioni del te- 
slicolo, nella gotta» ecc. e fu adoperato 
con buoni effelti nelle malattie del cuore, 
nelle affezioni croniche del cervello, nel 
l’apoplessia ecc. i 

C. Modo di amministrazione; dosi, — 
Per uso interno il’ nitro prescrivesi a 
dosi che variano dai 80 centigrammi fino 
ni 45 e 60 gramuni al giorno a seconda 
della gravezza del. male e della tolleranza 


spensioni contrassegnate dai punti, tali quali 
stanno nel testo francese. Non ho potuto re- 
sistere alla tentazione di farle soggetto di due 
indovinelli, quasi a distrarre momentanea» 
mente lo spirito di chi legge dalla grave se- 
rietà dell’ argomento. 

Come ognuno può accertarsene consultando 
1’ originale, alla prima sospensione il Giaco- 
mini continua così: sebbene adunque la vir- 
tù refrigerante del nitro agli antichi nom 
fosse ignota, l averne però la giusta idea 
el trarne il maggiore profitto è merito 
tutto degli Italiani,  é* Marcus che ne pre» 
scrisse alte dosi... con quello che segue. 

Alla seconda sospensione; nell’ originale si 
compie il periodo colle segueuti parole: tutti 
questi non furono che imitatori della pra- 
tica degl’ Italiani, benchè non giungessero, 
a quanto ci pare, a ben comprenderne an- 
cora la teorica. 

— Premessa quest’ avvertenza : 

Indovinello 1.° Gli editori francesi hanne 
forse evirato (sit venia verbo) quella citazio» 
ne perchè le parole non facevano ‘alla cosa; 
per risparmio di tipi; per altra incognita ca- 
gione ? 

Se si afferma: 

Indovinello 2.° Le cause immaginate, o da 
immaginarsi, avrebbero del pari prevaluto se 
dove sta scritto Italia, Italiani, la ragione 
storica avesse imposto al Giacomini di scri» 
vere Francia, Francesi? 

Ai lettori Ja spiegazione. 

(Nota del Trad.). 


TRATYATO DI MATERIA MEDICA E. DI TERAPEUTICA. 


pel rimedio: sciogliesi comunemente in 
una fisana 0 nella semplice limonea rad- 
dolcita; ma qualora le dosi ne siano ge- 
nerose, la pozione riesce disgustosa e non 
pochi ammalati, la. rifiutano; noi in tali 
casi facciamo incorporare il nitro nel miele 
è ne facciamo prendere di quando in 
quando alcune cucchiajate da caffè che 
applicate sulla lingua, Ul ammalato ingoia 
bevendo alcune sorsate d'acqua semplice 
o.limonata: le piccole dosi, in polveri del 
peso di 25 centigrammi, vengono agevol- 
menfe prese in una qualche tisana. Di 
rado usasi il.nitro in clisfere; niente si 
oppone però che esser possa applicato 
in tal modo; ad 8 o 45 grammi, opera 
come purgante, ma viene anche in parte 
assorbito e produce effetto sul generale. 
non altrimenti che se fosse amministrato 
per la via dello stomaco. Per uso ester- 
no, se ne sciolgono dai 100 ai 150 gram- 


mi per. un bagno ai piedi; si. appliea per 


fomentazioni refrigeranti e talvolta ezian- 
dio per collirio a dosi molto minori, cioè 
di 1 a 2 grammi in ua bicchiere comune, 


$ 4. Tartrato acido di potassa 
(cremor di tartaro). 

Tartrato di potassa (tartrato mono- 
basico di potassa, bitartrato potassico, 
sopratariralo di polassa, cremor di tar- 
taro, cristalli di tartaro), sale compo= 
sto, giusta Berzelius, di 24,80 di potassa, 
70,44 di acido tartarico e 4,78 di acqua, 
noto agli antichi e per la prima volta de- 
scritto da Schéele nel 1769. È bianco, 
cristallino, inodoro, di sapore acidetto, 
astringente, poco solubile nell’acqua, ine 
solubile nell’ alecole. Trovasi gia formato 
in molti vegetabili, segnatamente nel suc» 
co delle uve dal quale si trae. Allorchè 
un vino subacido ha fermentato, si depone 
al fondo e sulle pareti dei recipienti che 
lo contengono una crosta cristallina che 
chimasi {artaro, la quale è rossa o giallo» 


* 
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bigia a seconda del colore del vino: è 
dessa composta di bitartrato potassico mi- 
sto a tartrato calcico, di maleria coloran- 
te, di feccia ed altri corpi che durante 
la- chiarificazione del vino vengono de- 
positati. Si purifica facendola sciogliere 
nell'acqua bollente e. lasciando raffred- 
dare il liquido saturato che abbandona 


de’ cristalli più bianchi dei primi.,Il bi- 


tartrato polassico ha un sapore acido meno 
aggradevole di quello del biossalalo.: con- 
tiene il 4 374 per 100 d’acqua che non 
puossi discacciare se non mediante il calore 
senza distruggere il sale, ed il cui ossi- 
geno è eguale a quello della base, la 
quale è essa medesima combinata con dop- 
pia quantità di acido che nel sale neu- 
tro. Potrebbesi riguardare il tartaro come 
un sale doppio di cui l'acqua e la po- 
tassa costituiscono le basi. Esso è poco 
solubile, mentre ‘richiede 93 parti di ac- 
qua fredda e 13 di bollente per sciogliersi. 
Havvi un altro sale di acido tartarico 
e di potassa ch'è il tarftrato neutro, 
tartrato bibasico di potassa, altra volta 
appellato tartaro solubile, tartaro tar- 
larizzato, sale vegetabile, kalî tarta- 
rizzato; sale composto di 41,31 di po- 
‘tassa e 38,69 di acido tartarico, secondo 
il Berzelius, in forma di cristalli rom- 
boidi, di sapore salso an poco amaro, de- 
liquescente all'aria, per ciò molto solu- 
bile nell'acqua. Fu desso adoperato fal- 
volta in luogo del bicarbonato di potassa 
come maggiormente alcalino e più facile 
a sciogliersi; è da preferirsi eziandio quan- 
do gli alcali sono indicati, poni caso, nelle 
malallie. degli organi orinarj, dello sto- 
maco, ecc, Liebig lo propose per neultra- 
lizzare l’acidezza de’ vini del Reno. 
Applicazioni terapeutiche. — I due 
tartrati di potassa s'impiegano presso a 
poco ne’casi medesimi, se. pure non si 
anteponga il bicarbonato ne’ morbi. flogi- 
stici come acidulo e più rinfrescante, scio- 
gliendolo in una tisana audolcila e compo- 


nendone così una specie di limonea las- 
sativa, Que’ due sali purgano alla dose di 
45 ai 30 grammi, e scegliesi d° ordinario 
il cremor di tartaro ne’ casi lievi, sommi- 
nistrandone dai 30 ai 4% grammi nell’ac- 
qua semplice o limonata alla foggia del- 
l’acqua di Seidlitz. Credesi che questa dose 
riesca irritante, ma ciò non corrisponde 
al fatto, essendo questo rimedio un ottimo 
rinfrescante ché felicemente combatte le 
dispepsie, le stitichezze, le flatulenze oc- 
casionate da irritazione flogistica. A pic- 
cole e ripetute dosi (di 4 grammi) prescri- 


‘vesi nelle malattie infiammatorie, in ge- 


nere, in quelle della cute, nell’ emorroi- 
di ecc. Vi si unisce talfiata.il carbonato di 
soda per farne una bevanda. effervescente, 

e adoperasi anche la polvere come den- 
lifricia. La scuola italiana lo colloca nella 
sezione degl’ ipostenizzanti enterici, 

Boro-tartralo di potassa. — Aggiun- 
gendo a 3 parti di cremor di tartaro 4 
parte di acido borico 0 di borace si ren- 
de solubilissimo il bitartrato di potassa: 
questo sale doppio dicesi cremor di tar< 
taro solubile, tarirato borico-potassico. 
È bianco, non cristallizzabile, di sapore 
acido, solubilissimo nell’ acqua. Si ammi- 
nistra negli stessi casi ‘e nelle. medesime 
dosi del cremor di tartaro:-a piccole quane 
tità ripetute, prescrivesi utilmente nelle 
idropi, nelle affezioni del fegato, nell’ame- 
norrea, unendolo al zucchero. 

Tartrato di potassa e di soda. — Sale 
doppio composto di 44 parti di tartrato 
di potassa e 46 di tartrato di soda. 1 suoi 
cristalli sono privi di colore, diafani, ef- 
florescenti, solubili nell’ acqua, di sapore 
salato: altra volta chiamavasi sale di Sei 
gnette, sal policresto solubile, soda tar- 
tarizzata: si prescrive alle stesse dosi e 
nelle stesse circostanze del cremor di 
fartaro. 

Acetato di polassa. — Sale composto, 
secondo Richter, di 31,4 di potassa e 
48,6 di acido acelico anidro, in lamine 
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bianche, inodore, di sapore salino sapo- 
noso, sommamente deliquescenle, solubi- 
lissimo nell'acqua e nell*alcoo!: dicevasi 
in altri tempi terra fogliata di tartaro, 
sale diuretico, tartaro rigencrato, ar- 
canum tartari ecc. È alquanto più effi- 
cace del cremor di tartaro, ma il suo 
principio attivo è il medesimo: è refrige- 
rante, antiflogistico, e si prescrive dai-4 
ai 16 grammi nelle affezioni epatiche, nel- 
l’idrope, nella dispepsia, nelle stitichezze, 
negi’ ingorgamenti de° visceri, nella scro- 
fola: purga d*èrdinario come gli altri sali 
alcalini. 

Citrato neutro di potassa. — Sale com- 
posto di acido citrico e potassa, che dice- 
vasi sale di assenzio citrato; è desso il 
citrato tribasico di qualche autore: è so- 
lido, ma deliquescente all’ aria, e si ot- 
tiene praticamente collo sciogliere il bi- 
carbonato di potassa nella limonea. È 
rinfrescante; lassativo alle stesse dosi e 
sotto forma di limonata nei morbi che'! 
abbiamo già indicato. L'antiemetico del 
Riverîo non è che una soluzione di ci- 
trato di potassa allo stato di effervescen- 
za, formata da una cucchiajata da caffè. 
di bicarbonato di potassa in un mezzo 
bicchiere di limonea bene zuccherata ed 
aromatizzata. Le proporzioni di questa 
formola sono: 4 grammo df bicarbonato 
di potassa; 4 grammi di siroppo di cor- 
teccia d° arancio; 30 grammi d° acqua di- 
stillata; 13 grammi di succo di limone. 
Si ottiene del pari col bicarbonato di soda 
nella limonata facendone la mescolanza al 
momento di prenderlo, e bevendolo du- 
rante l’effervescenza. L'acido citrico cri- 
stallizzato alla dose di 1 grammo può so- 
stifuire il succo del limone. Si nofa, che 
la dose di 30 grammi d’acqua è troppo 
scarsa nella ricetta del Riverio. Si prefe- 
risce a giusta ragione la pozione falta col 
bicarbonato di soda perch'è più grata. 
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AnticoLo XYl. 
Ammoniaca e composti ammonincali. 


8 1. Ammoniaca. 
‘ À 

Ammoniaca (alcali volatile, idrogeno 
azotato, idramide o.amidide di idrogeno 
(dott. Kane citato da Pereira), gas am- 
moniacale, aria alcalina, aria orînosa), 
corpo gazoso, venefico, costituito da 18,8 
parti in peso d’idrogeno e 81,5 di azoto, 
o da un radicale metallico, 1° ammonio, 
e dall’ossigeno. L° ammonio stesso sarebbe 
composto, secondo Beczelius, da nitrogeno 
e idrogeno. Giusta la più recente teorica 
del dottor Kane, il metallo alcaligeno ra- 
dicale dell’ammoniaca sarebbe un corpo 
ipotetico, 1’ amide o l’amidogene che com- 
binasi all’idrogeno e forma un’amidide 
d’idrogeno ch°è costitùita dall’ammonia- 
ca. « Formasi nella natura inorganica la 
ammoniaca quasi tutte le volte che du- 
rante la ossidazione di un corpo, I° acqua 
e l'aria operano simultaneamente sopra 
di esso, p. e. secondo gli esperimenti di 
Chevallier, allorquando si espone all'aria 
umida la limatura di ferro » (Berzelius, 
Chimie, t. II, p. 524). — Plinio cono- 
sceva probabilmente 1° ammoniaca, poscia» 
chè parla del piccante odore ch*esala la 
calce che mescolasi al nitro (sal ammo- 
niaco). Il dottor Biak fu il primo che nel 
1756 distinse l’ammoniaca allo stato di 
gas dal suo carbonato: nel 4790 Pristley 
indicò la maniera di procacciarsi ammo» 
niaca. Trovasi essa nella. natura in ambi 
i regni allo stato libero o in combina» 
zione con altri corpi, Nel regno inorga- 
nico, primieramente în prossimità dei vul- 
cani, sotto forma di solfato e d’idroclora- 
fo: nella Boemia rinviensi il solfato allu- 
minoso ammoniacale: nelle acque marine, 
Marcet indicò la presenza del cloroidrato 
d’ammoniaca, sale che esiste anche in 
parecchie acque minerali: non manca in 


hi 
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molti ossidi nativi del ferro ed in varie 
specie di creta, come una certa propor- 
zione di carbonato si trova. nell’ atmosfera 
e per conseguente nelle acque di pioggia 


che lo traggono dietro di esse. Nel regno, 


organico, dovuaque si ha | ammoniaca: 
allo stato libero in molte piante, come nel 
chenopodium ovulvaria, nel sordus auu- 
cuparia, nel succo delle foglie dell’ isa- 
tis tinctoria, nella corteccia del zantho- 


xcylum clava Herculis e nel fucus ve- 


sciculosus: combinata all’acido carbonico 
nella justicia purpurea: all’ acido nitrico 
nell’ estratto di giusquiamo, nell’ acqua di- 
stillata di lattuca, e sotio altre combina- 
zioni nella radice dell’ elleboro nero e 
della ninfea, nelle foglie dell’aconito na- 
pello, nelle corleccie della cusparia fe- 
brifuga e della simaruba e nel frutto 
dell’areca catechu: finalmente svolgesi 
dallà ‘spontanea o artificiale decomposizio- 
ne della maggior parte delle sostanze ve- 
getabili ed anche del glutine. L° ammo- 
niaca forma una delle basi dell’orina umana 
dove trovasi combinata cogli acidi fosforico, 
cloroidrico ed. urico: unita a quest’ alti. 
‘mo, esiste negli escrementi del boa con- 
strictor e di alcuni volatili, e sviluppasi 
durante la putrefazione delle sostanze ani- 
mali (Pereira, op. cil.), — L' ammoniaca 
è un alcali che trae il suo nome dal sale 
ammoniaco che la fornisce il più di so- 
vente il quale preparasi segnatamente In 
Libia nella provincia detta Ammonia. 

A. Gus. ammoniaco. — Allo stato di 
gas,è l’ammoniaca un corpo alcalino ve- 
nefico privo di colore, diafano, invisibile, 
molto più leggero dell’ aria, di odore sof- 
focante, acre caustico, molto solubile nel- 
l’acqua: ottiensi riscaldando una miscela 


di 1 parte di sal ammoniaco e 2 di calce. 


viva: la calce decompone. il cloroidrato 
d‘ammoniaca, scaccia l’ammoniaca e pren- 
de il suo posto. La gravità specifica del 
gas ammoniaco è di 0,59; esso appartiene 
ai gas coercibili: una temperatura di 40 
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gradi indipendentemente da compressione 
è sufficiente a condensarlo in un lIquidg 
incoloro: a + 410 gradi può venire con» 
densato da una pressione corrispondente, 
secondo Faraday, a quella di sei atmosfe- 
re e mezzo. Una candela accesa immersa 
in questo gas si estingue, esso però all’ a- 
ria si accende e brucia con tenue fiamma 
e produce esplosione quando è mescolato 
a sufliciente quantità d’aria 0 di ossige- 
no: la esplosione dà origine ad azoto ed 
acqua, e se abbiavi eccesso di ossigeno, 
eziandio ad acido nitrico, Il gas viene 
rapidamente assorbito dall’ acqua anche 
congelata: in fatli se mettesi a contatto 
con un poco di ghiaccio o di neve questi 
lo assorbono istantaneamente, la neve si 
fonde e si produce del freddo perchè la 
liquefazione della neve addomanda una 
quantità maggiore di calorico di quella 
che il gas sprigiona nel condensarsi (Bere 
zelius, loc. cit.). 11 cloro decompone 
ammoniaca e formasi gas ammoniaco ed 
azoto: gli acidi gazosi, come il carbonico, 
l’idroclorico, lo assorbono e danno un 
bianco precipitato ch*è un carbonato 0 
cloroidrato ammoniacale. Ripetiamo non 
essere peranco giustamente determinata 
la natura elementare dell’ammoniaca; ben- 
chè 1° analisi manifesti i suoi elementi cos 
stitutivi in a volume d'azoto e 3 d’idro- 
geno: secondo la più aceredilata teoria, 
sarebb*essa un ossido d’ammonio risul» 
tante da 34,4 parti di metallo e 46,6 di 
ossigeno, e l'ammonio stesso un compo» 
sto di 32,56 parti d’idrogeno e 67,44 di 
nitrico (radicale dell’ azolo). 
Applicazioni terapeutiche, — È ado- 
perata 1° ammoniaca allo stato di gas, tanto 
facendola svolgere dall’ acqua ammonia- 
cale, quanto traendola da vaso chiuso ove 
è raccolta in istato gazoso, 0 lasciandola 
emanare da un corpo qualunque conte- 
nuto in un’ ampolla, dirigendo sulla parte 
ammalata la corrente del gas coll’ apporvi 
l'apertura del recipiente da cui esala. 
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Nelle nevralgie faciali, nelle odontalgie, 
la corrente esser deve diretta verso le 
narici fino alla tolleranza « dell’ ammalato, 
il quale vi ricorrerà ripetutamente fino 
a che ne trovi alleviamento. Noi possiamo 
contare da parte nostra de’ vantaggi gran- 
dissimi ‘ottenuti in alcune nevralgie della 
faccia che avevano! resistito al solfato ’ di 
chinina per:.bocca, ai vapori di clorofor- 
mio e ad altri mezzi: il gas ammoniacale 
attutiva immediatamente il dolore, e la 
sua conlinuafa applicazione era sussegui» 
tata da una temporaria guarigione, che 
in fine diveniva permanente dopo al- 
cuni giorni collo insistere in questa cura 
al ricomparire de’ fenomeni morbosi. Nelle 
cefalalgie, nelle sincopi si trae un incal- 
colabile partito dal fare inspirare l° am- 
moniaca applicandola alle narici. Scarpa 
utilizzò il gas ammoniacale nell’ amaurosi 
per congestione; egli faceva appressare 
agli occhi un vasetto contenente 1’ am- 


«moniaca liquida e ve lo faceva mantenere 


fino a che appariva l’epifora, ripetendo 
più o meno spesso nel giorno l’ applica» 
zione di questo mezzo, Nel croup fu ado- 
perata onde favorire I° espettorazione delle 
false membrane, facendola inspirare col- 
l’aria. Il dottor Smee citato dal Pereira 
inventò un apparecchio per far respirare 
il gas ammoniacale in alcune malattie dei 
bronchi e della trachea, come la tosse 
secca, l’aridità della bocca e della fa- 
ringe, e trovò che esso promuoveva la 
secrezione mucosa e dissipava gli spasmi: 
egli la usò utilmente ‘nell’ asma, nella rau- 
cedine. « Masnou ch’ esperimentò Î va- 
pori ammoniacali all'assedio di Torgan 
negli ammalati di affezioni catarrali e se- 
gnatamente di diarrea, dice di non esser- 
sene pentito, avvertì però che la circola- 
zione ne veniva sensibilmente rallentata, 
la respirazione si faceva penosa, la con- 
giuntiva n° era. vivamente affellala, » (Mé- 
rat e Delens, t. T, pag. 235). Da ciò è 
manifesto, che applicato in notevole pro- 
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porzione, il gas ammoniacale non limitasi 
ad operare meccanicamente, ma esercita 
eziandio un’ azione dinamica per effetto 
dello assorbimento che ne avviene, se vale 
a rallentare la circolazione ed il respiro. 
Credevasi fino ad ora, e ritiensi anche 
adesso che il modo di operare dinamico 
dell'ammoniaca sia essenzialmente ecci- 


‘tante :‘ questa opinione da lungo tempo 


abbracciata era stata accolta eziandio dalla 
scuola «italiana e lo stesso Giacomini col- 
loca questo farmaco alla testa degl’ iper- 
stenizzanti: de’ nuovi studj clinici però 
condussero di recente molti allievi della 
scuola rasoriana a considerare I° ammo- 
niaca come un ipostenizzante vascolare ; 
tale è Ia conchiusione di parecchi articoli 
pubblicati da “ùllimo dal Rognetta negli 
Annales de thérapeutique, che fondasi 
sopra’ alcuni falli da esso raccolti negli 
ospedali di Parigi. 

B. Ammoniaca liquida (ammoniaca, 
acqua ammoniacale, ammoniaca causti- 
ca, spirito di sale ammoniaco causti- 
co), corpo liquido, venefico, composto di 
acqua saturata di gas ammoniacale, conle- 
nente cioè il terzo del proprio peso di 
esso: il grado di saturazione è però va-. 
riabile secondo la temperatura e la pres- 
sione atmosferica dello spazio in cui av- 
viene la soluzione. L° ammoniaca liquida 
è più leggera dell’acqua, e lo è tanto 
più quanto è più carica d’alcali; la effi- 
cacia di essa è adunque tanto maggiore 
quanto minore è la sua specifica gravità: 
indicasi con 0,895 la gravità dell’ ammo- 
niaca che contiene un ‘terzo di gas în 
peso e segna all’areometro 50 172 gradi; 
quella delle farmacie è peraltro molto più 
debole, e segna d’ordinario dai 18 ai 20 
gradi. È, come l’acqua, priva di colore ; 
di odore piccante; di forte sapore alcalino 
e caustico. L’ odore penetrantissimo e sof- 
focante, eguale a quello dell’ ammoniaca 
gazosa, è prodotto dal gas medesimo che 
dal liquido si evapora. Il Davy si è as- 
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sicurato che un'acqua carica dî 670 vo- | 


lumi di’ gas ammoniaco non pesa spe- 
cificamente che 0,875. Nelle farmacie in- 
glesi si conoscono due sorta di ammo= 
niaca liquida’ officinale, Ia debole ‘e la 
forte; 
cifico di 0,960, per conseguente 3 cenli 
metri cubi di essa contengono 596 centi 
metri cubi di gas. ammoniacale; .risulta 
essa, a giudizio di Davy, di 40 ‘parli in 
peso di gas e di 90 d’acqua: la seconda 
pesa specificamente ‘(880 ed è la più. con- 
centrata che si possa preparare. L’ammo- 
niaca liquida dell commercio hail peso 
specifico di 0,886, a 0,910, secondo Chri- 
stison. Si scorge da ciò Quanto importi 
conoscere nel prescriveria la sua specifica 
gravità, potendo la sua efficacia diversi- 
ficare indefinitamente nella ragione inver- 
sa di quella. La farmacopea (Codex) pro- 
pone di usare soltanto 1° ammoniaca che 
segna dai 22 ai 2% gradi all’areometro 
di Baumé. | 

Preparazioni farmaceutiche. — Po- 
mata ansmoniacale di Gondret. — Da 
alcuni anni viene preparata una ‘pomata 
coll’ammoniaca liquida immedesimata nella 
sugna che adoperasi come rubefaciente cu- 
taneo e come estemporaneo vescicante, e 
coniponesi nel modo seguente: si pren- 
dono parti eguali di sugna recente e di 
ammoniaca ‘a 22 gradi e 2 a 4.grammi 
di sego: liquefatti i grassi in un vaso 
che immergesi a tale scopo nell’ acqua 
calda, sî agitano fino alla completa fa- 
sione, lasciando raffreddare lentamente 
fino «a che incominciano. ad assumere 
un colore leggermente cpalino; allora 
si aggiunge l’ ammoniaca, avendo cura 
di chiudere fortemente il vaso, e agitando 
di bel nuovo*fino a che-le sostanze com» 
binate formano una massa dell’ aspelto 
della crema. Se la pomata si facesse gru- 
mosa, converrebbe immergere di nuovo il 
vaso» nell’ acqua calda ed agitare ancora 


ila miscela; se prende allo invece la forma 
Bieior. Vor. VIII. 


la prima, o comune, è del peso spe- 


RR COMPOSTI AUMONIACALI. 


_————_————————————————T—È—{t_t—11-rr..r«wr---.=rTr-= 


785 
che si disse, collocasi tosto il vaso sotto 
una doceia d’acqua fredda e si lascia raf- 
freddare. Il Trousseau che fece alcuni espe- 
rimenti con questa” pomata all’ ospedale 
Neker raccomanda. di non comporre che 
poca pomata alla volla, tutto al più una 
quarantina di ‘grammizie: di servirsi dj un 
vaso smerigliato che sla capace per lo 
‘meno di 123 grammi, Questa pomata deve 
essere di una bianchezza decisa, omoge- 
nea; cioè avere l'aspetto di grasso della 
crema; se fosse di apparenza granosa, 
l’operazione dovrebbe considerarsi andata 
a vuoto, ed in tal caso I° ammoniaca non 
sarebbe convenientemente combinata e 
sfoggirebbe tostochè la pomata venisse ap- 
plicata sulla pelle, tasciando, secondo quan» 
to ne pensa il Trousseau, la sola sugna 
ed il sego. L'omogeneità è dunque la 


condizione essenziale della efficacia della .. 


pomata; essa deve presentare una/consi» . 
stenza tale che non le permetta di scio- 
gliersi ad una temperatura di 58gradi 
centigradi, ch'è la più elevata. tempera. 
tura del corpo: quando è soverchio molle, 
scorre e distendesi, perde della sua forza), 
e porta la sua azione sopra parti che non | 
ne dovrebbero essere tocche. — L°idea 
di questa. pomata appartiene. al Gondret 
che ‘fa usa in moltissime affezioni morbose 
locali, non è però affalto-nuova, posciachè 
nell’unguento opodeldoch incorporavasi 
anche prima l’ammoniaca liquida in un 
sapone®*di grasso di vitello, come nell'ac- 
qua di luce; ma in codesti composti era 
essa unita all’alcoole che ne snaturava 
l'azione, perchè, come vedremo, l'azione 
dinamica di quelle due diverse «sostanze 
reciprocamente distruggesi. La bontà della 
pomata di Gondrel. è riposta nella sem 
plicità della sua composizione, nel trovar-. 
visi fissata l'ammoniaca in un corpo grasso 
senz'alcuna mescolanza che ne pregiudichi 
l'azione: indicheremo appresso: il modo 
di servirsene. — 


a. Applicazioni terapeutiche. — Asma 
9 
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o enfisema polmonale e bronchite cro- 
nica. — L'uso interno. dell’ammoniaca 
liquida era stato già dattempo additato 
nell’asma umido (Giacomini), ma per l'a- 
zione stimolante ch” eraglisi attribuita, que- 
sto rimedio cadde nell’‘obblio, quando il 
dottor Bucros lo rimise in voga negli ul- 
timi tempi, non tanto condottovi dalla eli- 
nica osservazione quanto da una teorica 
preconcetta ed erronea, Applicava questo 
medico l’ ammoniaca liquida col mezzo di 
un pennello alla parete posteriore della 
faringe ed otlenevane se non radicali cu- 
ragioni, almeno un reale alleviamento ne- 
gli accessi dell’ asma: i medici degli ospe-. 
dali adottarono questo mezzo e compre- 
sero tosto, com’era facile ad immaginare, 
che 1° ammoniaca portata. sulla faringe 
‘operava per la propria azione dinamica 
e non per quella che sul plesso faringeo. 
esercitava, come supponeva il Ducros. 
Osservarono infatti Rayer, Guérard, Le- 
groux, Martin-Solon che apposto, soltanto 
al velo platino senza che punto tocchi 
le parti più profonde della cavità, il ri- 
medio produce del pari il suo effetto col 
risparmio anzi dell’ inconveniente che de- 
riva dal suo contatto sull’ ingresso del- 
I’ esofago che sempre dà luogo a fenome- 
ni imponenti quasi di soffocazione. Laon- 
de Îl Martin Solon ed il Guérard oggi- 
giorno questo secondo modo preferiscono | 
costantemente. Che se vogliasi applicare 
col primo processo, si pone inn bic- 
chiere dell’acqua e in un altro 1’ ammo- 
niaca liquida e con un pennello di filac- 
cica o di lino fissato ad' un bastoncino, 
come adoperasi per la cauterizzazione del 
collo dell’utero, stando il malato sedu- 
fo, si abbassa con un. dito e si ammolla 
coll’ altra mano nell’ammoniaca il pennello, 
quindi s* immerge nell’ acqua e"con pronto 
movimento si porta indistintamente e con 
somma rapidità sul velo pendulo, sulle 
eolonne palatine, sulle tonsille, e se vuolsi, 
eziandio sulla parete posteriore della fa- 
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ringe, ciò che, come abbiamo fatto cono- 
scere, non è necessario, bastando una pen- 
nellata al velo palatino ed alle colonne. 
Il paziente viene tosto preso da una spe- 
cie di tosse violenta con espettorazione, 
sputa copiosamente e quasi vomita le bron- 
chiali mucosità e ne rimane per un quarto 
d'ora fortemente agitato. Calmasi questo 
stato con gargarismi continuati di acqua 
fresca che agevola l'espeltorazione e at- 
tutisce il senso di soffocamento. Prima di 
procedere alla operazione indicata è d°uo= 
po di apparecchiare per aver pronto alla 
mano un bicchiere ed una bottiglia pieni 
d’acqua e un calino. Sopravviene bento- 
sto dopo la calma, l’ammalato respira 
meglio, il senso di soffocamento va sce- 
man.lo e si fa più rara la tosse: d’ordi- 
nario l’accesso asmatico non ritorna nella 
notte seguente e l’individuo può gustare 
il sonno e trovasi sollevato il di appres- 
so: questo miglioramento perdura da due 
ad otto giorni allo incirca per una sola 
applicazione dell’ammoniaca. In ‘capo a 
questo tempo ricompaiono i parossismi not- 
turni, ed allora una nuova operazione è 
seguitata dai medesimi effetti e così via 
via. Negl’ intervalli, curasi coi mezzi or- 
dinarj la bronchite che suole .complicare 
l'asma, il processo tubercolare o le affe- 
zioni del cuore, del pericardio, se ve ne 
abbiano, e si allevia in tal modo lo stato 
dell’ ammalato. Noi fummo testimonj di 
alcune guarigioni di asma semplice e. ne 
abbiamo oltenuto con una sola scauteriz- 
zazione; altre volle con due, qualtro e 
sei: in alcuni casi furono complete e ra- 
dicali, in altri durarono uno o: più mesi; 
ma è già un guadagno significante il poter 
recare immediato sollievo a chi soffre un 
tal morbo. Gli ammalati intelligenti pos» 
sono apprendere a caulerizzarsi da loro + 
stessi, e non vorrà negarsi il sommo va- 
lore di un tal metodo, segnatamente in 
quelle urgentissime circostanze nelle quali 
sembra che sia imminente la soffocazione 


AMMONIACA E COMPOSTI AMMONIACALI. 


@d il malato implora un pronto soccorso. — 
Per uso inferno, l’ammoniaca ammipistrasi 
în questi casi medesimi come nelle bron- 
chitidi crooiche alla dose di dieci goccie 
al giorno in un giulebbe che prendesi a 
cucchiajate: alcuni infermi curati di cotal 
guisa sotto i nostri occhi da Martin-Solon 
e Guérard guarirono in poco tempo non 
solo dali’ asma ma altresì dag!” ingorga- 
menti polmonali e dalla bronchitide ca- 
pillare. Sotto l’azione di questo rimedio 
si vede farsi libera la respirazione, e gli 
ammalati in poche settimane escono gua- 
riti dall'ospedale. Il Guérard è andato 


anche più lungi e si persuase che i sali 


ammoniacali, in ispecie |’ acetato, produ- 
cono il medesimo effetto; egli lo som- 
ministrò ad 8 grammi al giorno in una 
tisana a molti ammalati di catarro bron- 
cliale cronico e ne conseguì in poco tem- 
po o la piena guarigione o un notevole 
miglioramento. La dose può eziandio es- 
sere spinta anche oltre al delto limite col- 
l’avvertenza però in tal caso di rendere 
molto delce la tisana; ritorneremo poi a 
questo argomento. 

b. Tosse convulsiva. — Levrat-Perro- 
tin pubblicò nel Journal de médecine 
de Lyon, luglio 1848 un lavoro intorno 
alla cura della pertosse coll’ ammoniaca 
liquida nel quale sono descritte sette 0s- 
servazioni scelte fra un numero più esteso 
di gravissime forme di quella malattia, 
alcune complicate a congestioni cerebrali, 
a convulsioni, a coma, da esso guarite per- 
fettamente coll’ ammoniaca alla dose di 6 
goccie in una bevanda di 125 grammi in 
cui erano sciolti 8 grammi di siroppo di 
belladonna. L’autore prescrive nel primo 
periodo acuto dell’ipertosse le sanguigne 
deplezioni, i vescicanti ecc., e soltanto nello 
stadio apirelico, quando la tosse si fa osti- 
nata e invincibile coi mezzi antiflogistici or- 
dinarj, consiglia la pozione ammoniacale 
sopra indicata. Risulta dalle di lui osser- 


vazioni che alcuni fanciulli minacciati dav- 
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vicino nella esistenza dalla tosse ferina 
febbrile e complicata, come abbiamo detto, 
hanno potuto essere salvati dall’ammo- 
niaca, dall'autore combinata al siroppo di 
belladonna: la tosse e gli altri fenomeni 
che si erano mostrati ribelli, con essa to- 
sto ammansavansi e gmuarivano poi colla 
continuazione della cura. La bevanda di 
125 grammi pei piccoli fanciulli è sover- 
chia, per ciò varrebbe forse meglio nei 
casi urgenti incorporare la dose di 6 
goccie d°alcali in 30 grammi di siroppo 
da esibirsi in poca acqua a cucchiajate da 
caffè a convenienti intervalli. 

c. Ebbrezza alcoolica. Delirio tre- 
mante de’ beoni. — Fu mol!e volte con- 
stalato che 1° ebbrezza anche molto forte, 


raccompagnafa da coma e insensibilità, si 


dissipa a meraviglia colla introduzione 
nello stoinaco o nel retto intestino di una 
dose ripetuta di alcune goccie di ammo- 
niaca diluita in un bicchiere d’acqua: 
scompalono tosto gli effetti della cerebrale 
congestione, del che noi stessi fummo tal- 
volta oculari testimonj. Negano alcuni 
peraltfo questi fatli, forse per l’idea pre- 
concetta della supposta azione stimolanle 
deli’ammoniaca ; li spiegano altri per P a- 
zione chimica che immaginano l’alcali eser+ 
citare sul vino: egli è tuttavolta evidente 
trattarsi in tal caso di un effetto dinamico 
della sostanza, imperciocchè il liquido spi- 
ritoso è già passato nello assorbimento 
allorchè si amministra il rimedio. Gli ub- 
briachi vomitano d*ordinario quando s° i- 
nebriano col vino, non coll’ acquavile 
od altri forti liquori; il vomito per ciò è 
da attribuirsi alla, ripienezza del ventri- 
colo, e non osta che l’ebrietà continui 
a sussistere e a giungere perfino talvolta 


‘ad uno stato apopletico : 1’ ammoniaca che 


si introduce nello stomaco dalle 6 alle 20 
goccie non opera adunque chimicamente ; 
oltre di che, poco monta che si spieghino 
o no, i fatti rimangono non meno conclu- 
denti. Ta un caso pubblicato da Rigal si 
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rapporta come un mendicante ebbro apople- | 


tico non potè essere richiamato in vita che 
facendogli ingollare d’un tratto 8 goccie, 
quindi altre 4 di ammoniaca nell'acqua, — 
Quanto al delirio iremanie de’ bevitori, 
se ne registrarono alcune cure felici; sono 
però in così ristretto numero fino ad oggi, 
e la loro entità. è da alcuni. così conte- 
stala. che- non potrebbesi con.asseveranza 
propugnarne il. valore, abbenchè agli oc» 
chi nostri appajano assai concludenti. 

d. Affezioni nervose. — L'ammeniaca 
—e stala molto vantata nell’ epilessia, segna- 
tamente per tarpare il corso degli attac- 
chi imminenti:. citasi: un caso di Pinel» 
Grandchamp nel quale 20’ goccie del ri- 
medio in un .bicchiere d’acqua zucche- 
rata d’un tratto bevuta prevenne up pa- 
rossismo epiletico, non solo, ma guarì 
radicalmente la malattia. Si preconizzò 
nell’isterismo; celebrossi da Cullen come 
il migliore antispasmodico: amministrata 
a 40.6 goccie in una infusione di tiglio 
o di foglie d*arancio, raceomandossi nel» 
l'emicrania. « Bichat nel suo Corso ma- 
noscritio la dice utile. nella paralisi, in- 
torno al quale subbietto trovansi due ose 
servazioni di Jehan de la Chesne. » (Mé. 
rat e Delens). 

Il dottor Koening pubblicò negli 4n- 
nales de la Societé medicale d’ ému- 
lation de la Flandre occidentale, gen» 

. najo 1846, un caso degno di osservazio- 

ne di convulsioni puerperali. gravissime 
che avevano resistito alle sottrazioni san- 
guigne, da. esso. guarito * coll’ ammoniaca 
liquida a 8, o 6 goccie ripetute ad ogni 
quarto. d° ora nell’acqua zuccherala : una 
òra e mezzo dopo la prima dose Je con- 
vulsioni scemarono di frequenza e di forza, 
e cessarono compiutamente verso la. mat: 
tina. successiva trovandosi |’ ammalata af- 
fatto guarita. Rayer fugò istantaneamente 
il singulto morboso in due individui col- 
Vammonizca applicata alle fauci secondo il 
mefodo da noi più sopra descritto. 
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e. Flatulenze: — Alcune. goccie .di 
ammoniaca  nell’acqua zuccherata furono 


coslantemente trovate vantaggiose nelle 


dispepsie accompagnate da. svolgimenti di 
gas, e vente comunemente ritenuto che 
in così fatte circostanze il rimedio adope- 
ri chimicamente provocando la precipi- 
tazione dei gas acidi, ipotesi che poco 


i giova alla pratica se basta il vedere: nel 


fatto un’ azione dinamica come vediamo 
noi. Certa cosa è che moltissime osserva- 
zioni veterinarie hanno comprovato la uti» 


lita di un beverone rieco di ammoniaca 


negli animali ruminanti affetti da disten- 
dimenti timpanitici. 

f. Scottature. — Negli Annales de 
thérapeutique alla pagina 574 del t, IV 
inserì il Guérard la seguente. nota: « Da 
oltre vent’anni io adopero nelle scottalure 
di primo e secondo grado una soluzione 
concentrata di ammoniaca caustica: m° è 
frequentemente accaduto di scottarmi col 
carbone rosso, coì fosforo, colla polvere ece., 
e la immediata applicazione dell'ammo» 
niaca ha sempre prevenuto ogni acciden- 
te. Quando la scottalura. interessava le 
estremità delle. dita io le teneva immerse 


: e n be. 
nel fiquido- senz° aggiungervi ‘acqua, e 


quando la sede del male non mi permet- 
teva la immersione, la ricopriva.con com- 
presse inzuppate d’ammoniaca ovviandone 
la. evaporazione, col mezzo di pannolini, 
nel qual caso fa d’uopo di rinnovare di 
quando in, quando l'applicazione della so- 
luzione ammoniacale: si è avvertito.della 
necessità di. questo rinnovamento. dalla 
sensazione di calore bruciante che pro- 
vasi nella parte affelta. Immediatamente 
scompare il dolore, e quel senso di ben 
essere perdura tanto, più a lungo, quanto 
il liquido è più concentrato: da ciò che. 
io ebbi occasione di provare, giudico che 
I° applicazione dell’ ammoniaca . caustica 
dev° essere. prolungata almeno per un’ ora 
onde averne un durevole effetto; ed. ove 
la scottatura. fosse estesa, anche; questo 


) 


/ 


” 
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tempo polrebbe essere insufficiente: ad | fondesi e scompare per assorbimento in 


ogni modo il riapparire del senso di cocio= 
re alla parie ammalata, avvertirebbe della 
necessità di insistere neila cura. S°intende 
da se che. qualora Ja scottatura invadesse 
la faccia, sarebbe necessario difendere la 
congiuntiva dal contatto deli’ ammoniaca. 


4 % i , 
Non sono d’ avviso che questo topico. sia 


opportuno allorchè vi sia soluzione ‘di 
continuità, non avendo osservato alcun 
caso che mi autorizzi a eonsigliarlo. Dissi 
che l'applicazione dell’ammoniaca caustica 
attutisce immediatamente il dolore; devo 
aggiungere che non sorgono punto le flit- 
tene; ma l’epidermide si dissecca e cade 
più tardi in brandelli di apparenza della 
pergamena. Avvertirò che nel praticare 
questa medicazione sopra una superficie di 
qualche estensione sarà ben fatto munirsi 
di mollette, perchè l'ammoniaca caustica ra- 
pidamente vescica la pelle sana: l’amma- 
lato si guarderà dallo inspirare il vapore 
ammoniacale: finalmente si useranno vasi 
di latta o di majolica, sapendosi che il 
rame: viene fortemente ‘attaccato dall*anì- 
moniaca. » 
g. Cateratia. — Era stata ‘preconizzata 
ip Francia la pomaia ammoniacale siccome 
propria a dissipare 1° incipiente opacamen- 
to della lente cristallina ed applicavasi 
momentaneamente sulla palpebra superio- 
re' senza dar lempo alla produzione di 
vesciche e sui sincipite dove stabilivasi una 
escara a modo di cauterio, ma i falli messi 
in luce dal Gondret non apparirono con- 
eludenti abbastanza. Da. ultimo il dottor 
Pugliatti professore di clinica chirurgica a 
Messina comunicò.» al settimo congresso 
scientifico tenutosi in Napoli nel 41846 una 
memoria in cui molti casi sono riferiti di 
guarigione di cateratte complete. cristal- 
line, capsulari, o capsulo-lenticolari. per 
mezzo delle ripetute applicazioni di am- 
‘moniaca’ liquida alle tempie e dell’ioduro 
di potassio per uso. interno. Asserisce quel 
professore che la cateratta si fa latticinosa, 


‘due o ire ‘mesi di cura. Per applicare 


ammoniaca alle tempie servesi l’autore 
di compressè della dimensione di uno 
scudo inzuppate di ampioniaca concentrata 
e tenute in sito con un vetro da orologio 
fissato e coperto da una benda che im» 
pedisce la evaporazione dell’alcali: 1° ef- 
felto n* è il distacco dell’epidermide, che 
per la riapplicazione di altre compresse 
inzuppale mutasi in una specie di escara, 
e lo assorbimento deil’ammoniaca, Si so 
stituisce poscia una medicazione semplice 


fino alla perfelta guarigione per ricomin» 


ciare in seguito la cura nello stesso modo. 
Quando l’ammoniaca non è abbastanza 
concentra!a per vescicare la pelle, lau» 
tore si serve. di un vescicante comune € 
vi applica 1° ammoniaca dopo di aver:de- 
nudato la piaga: probabilmente il medee 
simo risultato può conseguirsi colla po= 
mata ammoniacale, se le osservazioni. del. 
dottor Puglialti non ammettono dubbio. 
h. Gotta reumatica. — Hutin, chirur- 
go in capo:all’ospedale degl’Invalidi, com- 
batte. con sommo. vantaggio “gli accessi 
gottosi articolari. coll* ammoniaca per uso 
interno ed esterno. ‘Noi abbiamo veduto 
un officiale di oltre cinquant'anni di ro- 
busta. coslifuzione abitualmente soggetto 
ad attaechi di gotta ‘articolare cronica, il 
quale preso da un violento parossismo di 
questo morbo fattosi acuto alle articola» 
zioni del piede e del ginocchio come as» 
sai sovente suole avvenire, fu curato dal- 
l' Hutin con fomentazioni ammoniacali (4 
grammi di ‘amnioniaca liquida in 800 di 
acqua) alle articolazioni dolenti e con 4 
ad 8 goccie di ammoniaca in una breve 
pozione, e ne fu liberato in meno di ven- 


tiquattr®ore. Sia la. gotta febbrile o api- 
retica, acuta 0 cronica, quel chirurgo non 


mette in opera che questa cura e se: ne 
chiama sempre -contentissimo: egli suole 
far coprire le compresse con una tela ce» 
rata. — Il reumatismo: cronico fu ezian= 


758 


dio eurato coll’uso interno dell’ammo- 
niaca. Que che ritengono il rimedio come 
stimolante, a spiegare questi fatti sono 
costretti di ricorrere alla di lui azione 
diaforetica;, non può negarsi però che 
spesso la guarigione, succede senza che il 
sudore si manifesti. A questo proposito 
il Pereira così si esprime: « I° ammoniaca 
si dà internamente come uno stimolante, 
un, diaforetico, con palese utilità in pa- 
recchie affezioni morbose: 4.° Nelle febbri 
continue che perdurano.da qualche tempo 
e il cui periodo di violenta intensità è 
già passalo, ed è scemata la intensità dei 
fenomeni cerebrali: in tali circostanze 
l'ammoniaca è un ottimo rimedio, e la 
sua azione diaforelica viene coadiuvata 
dalle bevande diluenti e dalle calde coper- 
te nelle quali involgesi l’ammalato: quel 
rimedio ha sopra I’ oppio il vantaggio che 
se pure non giova, non produce al certo 
gl’incomodi da questa sostanza derivanti. 
2.0 Nelle febbri intermittenti, amministrata 
nello stadio. del freddo, ne abbrevia la 
durala. 3.° Negli esantemi con deficienza 
di sviluppo o retroceduti che sono accom- 
pagnati da freddo all’ estremità, nei quali 
casi è ulilissima per la sua proprietà su- 
dorifera: che se la scomparsa della eru- 
zione si associa alla. bronchite, dee pre» 
ferirsi il metodo ordinario antiflogislico. 
4.° In alcune malattie infiammatorie, in 
ispecie nella pneumonia e nel reumatismo, 
dopo di avere ammansato la violenza del 
l'azione de’ vasi colle opportune. sottra» 
zioni sanguigne, o allorquando la costilu- 
zione dell’ ammalato non permette di por- 
re.in opera quel valido mezzo. All'am- 
monica ollimamente si uniscono in tali 
casi le decozioni di senega che.io riscon- 
trai utilissime nelle antiche affezioni pol- 
monali. » (Op. cit., t. I, p. 429). 

i. Morsicature di animali velenosi. — 
« Per ciò che riguarda la riputazione che 
l'ammoniaca si è acquistata anche presso il 
volgo intorno alla sua efficacia negli av- 
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velenamenti per  morsteature di animati 
venefici, essa si fonda sopra il cetebre 
fatto di Bernardo Jussieu, altrettanto mat 
giudicato quanto male osservato. Indarno il 
Foulana, il più logico de’tossicologi e il più 
sagace esperimentatore, dimostrò la pue- 
rilità della osservazione di Jussieu (Espe- 
rimenti sul veleno della vipera); in- 
darno mille volte fu constatato che il mor- 
so viperino ele ferite della massima parte 
degli insetti venefici di rado arrecano la 
morte: non si credelte meno per questo 
che all’aequa di luce od all’ ammoniaca, 
que’ pochi individui che ne usarono, sieno 
andati debitori della loro salvezza. Quanto 
a noi, giammai non. vedemmo l’uso inter- 
no od esterno dell’ ammoniaca modificare 
comunque i sintomi di questo genere di 
veneficio, e lungi dal dividere le opinioni 
del Mangilli (sul veleno della vipera, 
1809), del Sonnini (Journal de physique 
1776, t. VIII, p. 474), di Sage ece., pen- 
siamo col Fontana, col Gaspard (Journ. 
de phys. de Magendie, t. 1, p. 248) che 


-L'ammoniaca e le sue combinazioni sieno 


indifferenti o mnocevoli. » (Trousseau ‘e 
Pidoux, t. 1, p. 380). 

j. Affezioni diverse. — Lavagna di 
Genova da molto tempo usò 1° ammoniaca 
alla dose di alcune goccie nell’ acqua per 
injezioni vaginali allo scopo di richiamare 
la mestruazione o di arrestare il flusso 
leucorroico; e questa pratica trovò seguaci 
in Inghilterra ed ‘in Francia. ‘Per bocca, 
fu trovata vantaggiosa nell’amenorrea, nel 
l’ emorragie, nelle metrodinie. ecc. 

Modo di amministrazione; dosi. — 
Internamente non. devesi far prendere 
l’ammoniaca che nell'acqua zuccherata, 
la quale può essere sostituita da una qua- 
lunque tisana : le dosi sono relative alla 
maggiore o minore concentrazione de) far- 
maco ed all’urgenza del caso. D° ordina- 
rio, l’ammoniaca concentrata delle offirine 
prescrivesi a 5 0 4 goccie da ripetersi 
più volte al giorno, e. può offrirsi anche 
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incorporata in un giulebbe da prendersi 
a cucchiajate. In clistere si adoperano le 
dosi stesse. — Esternamente si prescrive 
come ‘rubefaciente o ‘come vescicante? 
viene. più o meno assorbita e produce 
anche effetti dinamici. Pura, si adopera 
per farne fregagioni sopra una qualche 
regione con lino 0 flanella, fino al solle- 
vamento dell'epidermide, o per applicar- 
ne compresse inzuppate che di tempo in 
tempo rinnovansi per averne 1° effetto me- 
desimo, al che bastano alcuni minuti: tal- 
volta si versa sopra un disco di esca che 
tien luogo del lino, e applicato al sito 
che vuolsi irritare, ricopresi con vetro da 


° orologio o con piattellino per impedirne. 


la evaporazione. Diluita nell’ acqua, ap- 
piicasi mediante compresse che Il’ amma» 
lato bagna di quando in quando nel li- 
quido, ricoprendole poscia con tela cera- 
ta. Incorporata nell'olio d'oliva, di man- 
dorle dolci, forma un linimento di cui si 
fa uso come dell’ ammoniaca pura, pro- 
porzionando la quantità dell' ammoniaca 
alla speciale indicazione quantità che potrà 
essere di 178 ud 172. La pomata ammonia- 
cale, s° è ben preparata, opera molto pron- 
tamente: distendesi con una spatola sulla 
parte e vi si lascia finchè comparisce una 
zona rossa allo intorno, locchè di solito 
accade in dieci o dodici minuti: ciò fatto, 
levasi e si trova l'epidermide sollevata, 
talvolta distrutta, ed a suo luogo un? esca- 


ra superficiale che medicasi a seconda del 


caso 0 per promuovere una suppurazione 
o la cicatrice. Quando 1° epidermide è sol- 


levata, l'assorbimento è già cessato. — Il 
Boudet inventò un piccolo stromento me- 


tallico per limitare ILazione della poma-: 


ta; si chiude esso come una scatola che 
impedisce ‘la evaporazione della sostanza 
durante il suo contatto colla cute. Noi 
abbiamo sempre ottenuto coll° ammonia- 
ca liquida saturata i medesimi 
«ehe hannosi dalla pomata di Gondret 
ia quale non ha poi niun'allra proprie. 


effetti” 
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tà diversa da quella dell’ ammoniaca li- 
quida. ud 


$ 2. Composti ammoniacali. 


A. Acctato d’ammoniaca (acelato di 
ossido d'ammonio, spirito di Minderero), 
sale composto di acido acetico, ammoniaca 
ed acqua. Allo stato cristallino, risulta di 
38,931 di acido acetico, 12,977 d’ammo- 
niaca e 48,091 d’acqua. Nelle farmacie 
non si conserva che allo stato liquido ed 
| il suo grado di concentrazione varia se» 
condo che l’acelo che servi a prepararlo 
è più o meno allungato: in generale, 
nella soluzione farmaceutica non trovasi 
‘che 6 a 7 parti di sale anidro per 100, 
il resto non essendo che acqua: laonde 
questo preparato è comunemente debole 
è può senza pericolo propinarsi ad ener- 
giche dosi. L° acetalo di ammoniaca pre» 
parasi in diversi modi: Berzelius propone 
il seguente processo. « Il miglior mezzo 
per ottenerlo sotto forma liquida consiste 
nel mescolare 1° acelato potassico 0 calci. 
co secco con parti eguali di sale ammo- 
niaco in polvere, e nel distillare la mi» 
scela: il cloruro potassico o calcico ri» 
mane nella storta e l’ acetato d'ammonia- 
ca passa nel recipiente allo stato solido. 
i Se si saturi I° acido acetico comune, od 
anche alquanto concentrato, coll’ammo» 
niaca caustica, si ottiene una dissoluzione 
di acetato. ammonico ch°è difficile di con- 
centrare sì perchè il sale evapora col- 
l'acqua, sì perchè esso abbandona del- 
l’ammoniaca. La soluzione che evapora 
spande un odore affatto particolare. Ove 
si lasci lentamente raffreddare una solu- 
zione zuccherata di acetato ammonico 
fatta a caldo in vaso chiuso, il sale cri- 
stallizza in lunghi aghi che all'aria pron- 
\famente s’inumidiscono: il sapore n°è 
acre ed assomiglia ad una mescolanza 
di nitro e zucchero. ll sale secco richiede 
| per sublimarsi una temperatura alcun poco 
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superiore a quella ;dell'acqua:bollente: 
la sua soluzione acquosa è “la molto tem» 
po conosciuta sotto il nome di spirito di 
Minderero ; “essa. non: può ‘consérvarsi 
lungamente perchè l'acido viene decom- 
posto e. formiasi un/-earbonato di ammo- 
miaca. » (Chimie, t. IV; p. 21): (Da ciò 
che. si. è detto vedesi che quel composto 
ammoniacale. ngn. contiene che pocà am- 
moniaca - e dev*essere considerato: assai 
meno efficace dell’ ammoniaca caustica. 
L’acetafo ammoniacale delle farmacie è 
un. liquido bianco come 1° acqua, di odore 
- più acetico che ammoniacale, di sapore 
dapprima fresco, poi zuccherino. Minde- 
rero di cui quel rimedio porta il nome 
era un medico militare di Absburgo ce- 
lebre jatro-alchimista del XVII secolo, che 
scrisse, nel 1620 un enfalico. libro : egli 
preparava quel farmaco unendo: il sale 
volatile di corno di cervo (carbonato d’am- 
moniaca . empireumatico) con forte aceto 
e credeva che il liquore che ne risultava 
rappresentasse tutto ciò che di più pene- 
tranie vi fosse ne’ rimedj conosciuti, onde 
chiamollo spirifo. Il Tackenio nel suo 
opuscolo intitolato. Mippocrates chymi- 
cus ne dice cose meravigliose ve lo deno- 
mina penctrantissimus liquor: Boerhaa- 
ve stesso e Lieulaud lo caratterizzano sic- 
» come eximium antiputridum. Ai nostri 
giorni è considerato come un debole suc- 
cedaneo dell’ammoniaca, e ritiensi diafos 
retico. ed eccitante: la scuola italiana, 
avendolo sperimentato come composto am- 
moniacale, trovò che. la di lui azione è 
ipostenizzante, malgrado la prevenzione 
per la quale riteneva eccitante l’ammo- 
- niaca. Ora che riconobbe l’ammoniata 
stessa ipostenizzante, meglio si concepisce 
anche a priori l’azione dell’ acetato po- 
sciachè i suoi elementi, presi da soli, sono 
ipostenizzanti essi pure secondo le teori- 
che. di quella scuola. 
.; Applicazioni terapeutiche. — Già da 
gran tempo l’acelalo di ammoniaca venne 
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‘convuttlità amministrato ne” morbi flogistici 
unitamente al nitro) al tartaro emetico ecc. 
i In Italia, segnatamente a Napoli, lo si as- 
socia a tutte le bevande antillogîstiche, 
in ispecie al cremor di tartaro e al sirop- 
podi viole, nell’acqua. distillata di sam- 
buco, con che:si compone: una specie ‘di 
limonea minerale che i malati prendovo 
di.buon:grado. Noi abbiamo soventi volte 
preseritto questa bevanda ai pneumonici 
dopo le cacciate di sangue e fino al ter- 
minare della convalescenza. .In questi ul- 
timi anni I acetato ammoniacale fu adot- 
tato negli spedali militari alla dose'di & 
ai 15 grammi in uno o due bicchieri di 
tisana nelle febbri’ tifoidee, nelle bron- 
chitidi acute capillari sieno o no accom- 
pagnate da cerebrale congestione, come 
venne osservato qualche anno addietro 
nei giovani coscritti, nei quali sovenfe. com- 
plicavansi alla ppeumonia ed al coma mor- 
tale. In queste emergenze, come in gene- 
rale nelle pneumoviti, vedesi P acetato di 
ammoniaca dissipare il coma; rialzare i 
polsi e. dileguare la flogosi toracica. Il 
Guérard ne trae ottimi effetti in tutte le 
bronchitidi acute e croniche, nell’ enfise- 
ma -polmonate ‘ed in pressochè tutte le 
‘affezioni del petto: quel pratico adotta i 
pensamenti. della scuola italiana intorno 
all’acetato di ammoniaca avendo verificato 
che solto l'azione di un*tal rimedio i 
polsi si fanno più bassi e le secrezioni 
divengono facili e copiose. In seguito a 
codesie considerazioni:vedesi ch* esser può 
utilizzato «in quasi tulte le+malattie che 
abbiamo annoverato nel trattare dell*am» 
moniaca liquida, non altro essendo questo 
sale che un rimedio analogo ad essa do- 
tato di minore efficacia. 

Modo di somministrazione; dosi. — 
L’acetato liquido delle officine può senza 
aleun inconveniente prescriversi a dosi 
elevate, cioè dagli g ai 100:grammi in 
una tisana .bene raddolcita,- Noi stessi lo 
abbiamo preso a 400 grammi al giorno du» 
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rante un reumatismo febbrite dal quale 
eravamo afflitti senza scorgervi, al)’ infuori 
dell’ ingrato sapore, alcuna differenza dal 
sempliee aceto forte. i 

B. Carbonato d’ ammoniaca, sale so- 
lido, venefico, composto di acido carbo- 
nico ed ammoniaca, del quale si conosco- 
no parecchie varietà dipendenti dalia pro- 
porzione dell’acido: il Rose descrive per- 
fino dodici combinazioni di questi due 
corpi. Noiì ci limiteremo soltanto ai tipi 
più importanti, cioè al profocardonato, 
al sesquicarbonato ed al Dicarbonato. 
Tutte le combinazioni di acido carbonico 
e di ammoniaca sono solide ed hanno odo- 
re ammoniacale il quale va scemando 
però nella ragione dell’aumento dell’ aci- 
do: quando i carbonati contengono una 
grande proporzione di acido carbonico, 
i'odore. ammoniacale non si appalesa a 
preparazione recenie, ma si fa sentire più 
tardi perchè una parte dell’ acido sfugge. 
It carbonato ammoniacale si forma durante 
la putrefazione o la distillazione delle so- 
stanze organiche che contengono nitroge- 
no, e si trova nell'acqua di pioggia. Pa- 
recchi fra i carbonati di ammoniaca sono 
sali doppi: la loro azione dinamica è 
nella ragione inversa dell’ acido che con- 
tengono, per ciò il protocarbonato o car- 
bonato propriamente detto, è più energico 
deì sesquicarbonato, e questo è del bicar- 
bonato più attivo: questi gradi sono spes- 


so compensati però dalla combinazione di. 


questi sali fra toro. A tulta ragione sono 
questi sali d’ammoniaca considerati come 
l alcali fluore fisso, avendone 1° azione 
medesima in grado più debole; per la 
qual cosa si ritengono come altrettanti 
composti efficacissimi da prescriversi con 
cautela e sorveglianza (Pereira). 

4.° Protocarbonato o carbonato d’am- 
montaca propriamente detto; sale solido 
‘composto ‘di 359,27 d’ammoniaca, 80 di 
àcido carbonico e 20,64 d’acqua (Rose); 


cristallino, dotato di odore ainmoniacale 
Bipsliot. Vox. VIII. 


761 
più debole di quello di una soluzione 
d’ ammoniaca caustica, molto volatile, e 
che può essere sublimalo senza mutare 
la sua composizione; deliquescente, secon- 
do Davy, non deliquescente, per giudizio 
di Rose, solubilissimo nell’acqua. Il Rose 
lo ritiene un composto di carbonato ani» 


‘dro d’ammoniaca e di carbonato d° ossido 


d’ammonio. Si può ottenerlo dal sesqui- 
carbonato di ammoniaca semplicemente. 
sciolto ;in piccola quantità d’acqua, men- 
tre questo si converte spontaneamente in 
carbonato d’ ammoniaca misto a poco bi- 


«carbonato. Puossi dis!illare con alcool il 


sesquicarbonato idrato ed ottenere il car- 
bonato che passa coi vapore d’alcoolte, 
disperdendosi con questa operazione una 
parte dell’acido carbonico. Si ottiene ezian- 
dio distiliando del cloroidrato di ammo- 
niaca colla soda o colla potassa e l’ac- 
qua (Pereira). Leggesi in Berzelius: « AI- 
lorchè mescolasi del gas acido carbonico 
asciutto con gas: ammoniacale del pari 
secco, si condensano e danno nascimento 
al carbonato d'ammoniaca nel quale 1 vo- 
lume del gas acido carbonico è combinato 
con 2 volumi del gas. ammoniacale; quan» 
’anche fosse stato impiegato un grande 
eccesso del primo; se. però i detli gas 
sono umidi, il gas. acido carbonico con- 
densa un volume del gas ammoniacale 
eguale al proprio o che lo supera di una 
metà, s° è in quantità sufficiente, e si for- 
ma un sesquicarbonato od un bicarbonato 
ammonico, I carbonato di ammoniaca vie- 
ne trasformato dall'acqua in sesquicar- 
bopato. Quest’ ultima asserzione non 
è punto in armonia con quella del Rose 
da noi riferita, asserendo esso, per con- 
verso, che il sesquicarbonato perde una 
porzione del proprio acido mediante la 
solazione acquosa e .si converte in car- 
bonato, Dice il Pereira che « ii carbonato 
solido neutro d’ ammoniaca è preferibile 
al sesquicarbonato per prepararne le bot- 


tiglie della soluzione, non sottostando esso 
96 
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alla perdita del sapore piccante coll’ an- 
dare deltempo, ed anche se svapori, il 
residuo rîmane buono quanto lo era pri- 
ma, mentre il sesquicarbonato) collo sva- 
porare perde il suo carbonato neutro e 
diviene bicarbonato, il quale non ha che 
tenuissimo odore. Il sale volatile oleoso 0 
aromatico del Silvio non era che un car- 
bonato neutro reso fragrante da un olio 
volatile: preparavasi col distillare una mi» 
scela di sale ammoniaco (cloroidrato d’am- 
moniaca) e di potassa. Il Boerhaave de- 
scrive un processo per prepararlo estem- 
poraneamente, e assicura ch'era in gran 
voga nell’ Inghilterra. nelle isteriche affe- 
zioni (op. cîl., p. 435). Quello che.altra 
volta chiamavasi spirito di carbonato di 
ammoniaca (spiritus salis ammonia 
dulcis, spiritus ammonie) non era che 
il carbonato neutro sciolto nell’ alcoole, 
rimedio che a giusta ragione è oggidi ab- 
bandonato. Mérat e Delens appellano sot- 
tocarbonato il carbonato neutro d’ ammo- 
niaca che noi abbiamo descritto: essi lo 
agguagliano all’ammoniaca caustica, soltan- 
to lo dicono più comodo e di conseguenza 
preferibile all’ ammoniaca liquida medesi» 
ma. « Tratto dalle sostanze animali sot- 
toposte all’azione del fuoco, come in altri 
tempi facevasi ad esempio di Basilio Va- 
lentino, è sempre inquinato da una ma- 
teria oleosa che lo tinge e costituisce, a 
seconda della sostanza che lo somministra, 
ciò che dicevasi, allo stato solido, sale 
di corno di cervo, sal volatile di ori- 
na, sal volatile oleoso ece., e allo stato 
liquido, spirito di, corno dî cervo ecc., 
preparazioni incostanti, cariche di elio 
animale di Dippelio e alcune volte ezian- 
dio di acido idrocianico .che necessaria- 
mente ne alterano le proprietà e possono 
anche renderlo pernicioso. Il soltocarbo- 
nato d’ammoniaca puro, il solo di cui si 
fa uso, siccome devesi, è bianco, di aspet- 
to. fibroso, dell’odore e del sapore me- 
desimo dell’ammoniaca, solubilissimo nel- 
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i l’acqua, decomponibile in parte dall’ ae- 
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qua calda, sommamente volatile, anche 
all’ordinaria temperatura; viene dagli al- 
cali decomposto ed è cogli acidi efferve- 
scente, laonde convien guardarsi dall’ as- 
sociarvelo. » (Op. cit.). Spacciasi in pic- 
coli vasi sotto il nome di sal volatile di 
Inghilterra e nei casi di sincopi e di 
attacchi isterici ecc. si fa inspirare. 

2.9 Sesquicarbonato d’ammoniaca, sale 
solido, cristallizzato, secondo Davy com- 
posto di 44,58 di acido carbonico, 27,39 
d’ammoniaca e 18,03 d’acqua, composi- 
zione la quale è pero molto variabile sic- 
come da varj autori si rileva. Questo sale 
fu per molto tempo confuso col prece- 
dente: infatti ciò che gli autori chiama- 
vano subcarbonas ammonie, sottocar- 
bonato d’ ammoniaca, sal volatile odo- 
rose, non era che il sesquicarbonato, ed 
è altresì probabile che il salo alcali vo- 
latile o sale orinoso, sat valatile d’am- 
moniaca, sal volatile di corno di cervo 
fosse la sostanza medesima, Si prepara fa- 
cendo sublimare una miscela di cloroidrato 
o di solfato d’* ammoniaca e di calce. Dalle 
più recenti ricerche apparisce che il sesqui- 
carbonato di ammoniaca sia un sale dop- 
pio composlo di 4 equivalente di carbo- 
nato ed 4 di bicarbonato. (Pereira). A giu- 
dizio di Rose, l’idrato di sesquicarbonato 
d’ammoniaca non può essere risublimato 
senz’ alterarsi. Questo sale offresi nel com- 
mercio sotto forma di pani fibrosi, bian- 
chi, translucidi, della grossezza di 6 cen- 
timetri: esposto all’ aria lascia sfuggire del 
carbonato di ammoniaca e convertesi in 
bicarbonato ammonico ; onde il suo vapore 
ha un odore piccante ed arrossa la carta 
reagente. Il bicarbonato idrato, che ne ri- 
sulta; è opaco, polverulento, molto meno 
piccante, per Io che chiamossi cardonato 
d’ ammoniaca dolcificato. Il sesquicarbo» 
nato è solubile in quattro volte il suo 
peso di acqua fredda: 1° acqua bollente 
e l’alcocle lo decompongono facendone 
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svolgere il gas acido carbonico. Quello del | malati che devono operare ecc. Il Guè- 


commercio è spesso impuro per 1° olio eme 
pireumatico che contiene e gli da un color 
carico, nericcio : quando è puro, forma una 
soluzione priva di colore, perfettamente 
diafana, ch'esposta all’aria però abban- 
dona del carbonato anidro‘ d° ammoniaca 
e diviene opaca, polverulenta, converten» 
dosi, come abbiamo fatto osservare, in bi- 
carbonato d’ ossido d° ammonio. 

3.0 Bicarbonato d’ ammoniaca, sale 
solido, cristallizzato, composto, secondo 
Rose, di 21,39 d' ammoniaca, 36,09 d’aci- 
do carbonico, 22,52 d’acqua, già chiamato 
carbonato neutro di ammoniaca di Ber- 
thollet,oggigiorno anche dDicardonato idra- 
to d° ossido d’ ammonio. Preparasi espo- 
nendo una soluzione di carbonato d’ am- 
moniaca ad una corrente di acido carbo- 
nico fino a saturazione, e. si ottiene ezian- 
dio dal sesquicarbonato conservato, come 
dicemmo, in un vaso chiuso imperfetta- 
mente. I suoi cristalli hanno Ia medesima 
figura di quelli del bicarbonato di potassa 
e l’odore. ed il sapore dell’ ammoniaca. 
È desso meno solubile nell’ acqua dei due 
sali precedenti, richiedendone 8 parti di 
‘ fredda per isciogliersi. La soluzione espo- 
sta all’ aria, perde una parte del suo acido 
carbonico, segnatamente pel calore. 

Da questo rapido esame dell’ ammoniaca 
unita all’acido carbonrico risulta che di 
tutti questi sali la medicina deve  prefe- 
rire il protocarbonato neutro come la 
preparazione più energica, più costante e 
più solubile. 

Applicazioni SERA — Affe- 
zioni polmonali. — Il carbonato d° am- 
moniaca puro non adoperavasi ai nostri 
tempi in medicina che come semplice ri- 
medio esterno meccanico in casi di sin- 
cope, di convulsioni isteriche, facendolo mo- 
mentaneamente inspirare da piccoli vaset- 
ti in cui si teneva racchiuso : alcune donne 
convulsionarie lo tengono presso di se, come 
alcuni chirurghi per servirsene negli am- 
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biato e i vescicanti volanti, non 


rard però lo rimise in moda all’ Hotel Dieu 
per uso interno con riflessibile utilità in 
casi di flogosi croniche de’bronchi e di 
catarri accompagnati o no da enfisema 
negli ammalati di ogni eta: in tali circo- 
slanze l’effetto di questo rimedio è la 
facilitata espettorazione e la graduale di- 
minuzione della secrezione morbosa, la 
maggiore libertà del respiro e il progres- 
sivo avviamento alla salutare risoluzione. 
La formola di cui si serve il Guerard, è 
la seguente: acqua canforata fredda, 100 
grammi; carbonato d’ammoniaca 1 a 2 
grammi; sivoppo di poligala o di Tola, 
16 grammi: da prendere ‘a cucchiajaie 
nel corso del giorno, e da ripetersi ogni 
dì per tre settimane, 8° intende, che l° uso 
di questo rimedio non toglie che si pra- 
tichino gli opportuni salassi, 0 si prescriva 
l’emetico ece., anzi da questi mezzi, ove 
le indicazioni lo esigano, dev’ essere incoe 
minciata la cura: nè devono essere tra- 


‘scurati del pari i vescicanii volanti con- 


temporaneamente al rimedio quando giu- 
dicasi conveniente il ricorrervi. La somma 
utilità di questo farmaco apparirà mani» 
festissima specialmente ne? fanciulli maci» 
lenti, malaticci, attaccati da cronica tosse 
o da ostinata ipertosse, da dispnea, sieno 
o.meno accompagnate da tubercoli o da 
febbre, ne’ quali lo siato di debolezza vie- 
ti che si ricorra alie deplezioni sangui. 
gne. Noi lo abbiamo posto in opera in 
una fanciulla di dieci anni di delicata co- 
stituzione affetta da ostinalissimo catarro 
sopravvenuto ad una infiammazione del 
polmone sinistro della quale l’ avevamo 
curata tre settimane prima col tartaro sti- 

i essen» 
dovi il permittente per sottrazioni san- 
guigne. La bronchilide manifestossi dopo 
la. guarigione della pneumonia, ed era 
accompagnata da febbre, da spulo copioso, 
ed erasi mostrata ribelle al tartaro eme- 
tico, che non era d'altronde tollerato : 
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il carbonato d’ammoniaca ad 1 grammo 


migliorò fino dal secondo giorno lo stato 
dell’ ammalata ed il miglioramento fu du- 
revole e progressivo così che nello spazio 
di circa otto giorni la guarigione potè 
dirsi completa. Gli ammalati del Guérard 
all’ Hòtel Dieu erano individui di sesso 
femminile fra i trenta ed i cinquant'anni 
affetti da bronchitide cronica con abbon- 
dante espettorazione, e in tutti la guari- 
gione non si fece attendere oltre a tre set- 
timane: quel medico può contare un esteso 
numero di tali cure senz’ aver mai avulo 
a dolersi del minimo accidente imputabile 
all’uso del farmaco. (Annales de théra- 
peutique, t. VI). 

Malattie diverse. — Fu in altri tempi 
commendato il sale in questione come 
diaforetico alla guisa degli altri ammonia- 
cali composti nella rosolia, nell’ eritema, 
nella sifilide, nel reumatismo, nelle ne- 
vralgie, nell’ amaurosi, nella scrofola, nel 
croup, nella diarrea, nella epilessia. « Io 
ho somministrato 15 grani (75 centigram- 
mi) di sesquicarbonato d’ammoniaca tre 
volte al giorno per due mesi senza il più 
lieve inconveniente ad una epiletlica che 
trovavasi nell’ ospedale di Londra, e gli 
accessi che ricomparivano: per lo innanzi 
a costanti periodi, nou si manifestarono 
durante tutto il tempo di quella cura: 
ne aumentai la dose ad 1 grammo tre 
volte al giorno per due o tre settimane, 
e neppure da questa dose ebbi alcun ef- 
fetto sinistro, «che anzi, al contrario, ot- 
tenni un notevole vantaggio ne’ paressismi 
epilettici ed isterici. » (Pereira, op. cit., 
ps 440), in altri casi di epilessia e d’ iste- 
rismo assicura l’autore di aver ricavato 
grande profitto dal carbonato d°ammo- 
niaca, e dice che in questo particolar- 
mente nessun altro rimedio ha trovato 
che meglio corrispondesse, soprattutto as- 
sociandolo alle amare pozioni. 

Modo di somministrazione s dosi. — 
La soluzione acquosa è ir mezzo più op- 
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portuno per amministrare il carbonato am- 
moniacale, le cui dosi stanno fra il 0,50 
ed il 2,00, ed oltre, a seconda della tolle- 
ranza. Per seiogliere il medicamento può 
adoperarsi tanto l’acqua canforata fredda 
quanto queila di menta od ogni altra ac- 
qua distillata aggiungendovi un grato si- 
roppo. La forma piltolare potrebbe anche 
essere adottata coll’avvertenza di far inar- 
genlare le pillole; essa è però meno esatta 
della precedente. Se ne compongono li- 
nimenti e collirj che vengono di rado 
usati. Per l’uso che se ne fa nelle boccette 
si aggiunge ai cristalli del sesquicarbonato 
l'essenza di bergamotto o di lavanda. 

C. Cloroidrato d’ammoniaca (idro- 
clorato d’ ammoniaca, muriato d° am- 
moniaca, ammonie murias, sal ammo» 
niaco propriamente detlo, ammoniaca 
solfata, clorido d' ammonio, cloro-ame- 
dina d’ idrogeno, di Rose), sale cristal- 
lizzalo composto di 31,76 d°ammonisca, 
68,24 di acido cloroidrico, o di 2 volumi 
di gas ammoniacale e 2 di gas acido idro- 
clorico. «Il sale ammoniaco del commer- 
cio è in pani rotondi schiacciati, di aspetto 
del ghiaccio e quasi flessibili sotto il mar- 
tello allorchè vogliasi romperli: è bianco 
o tinto da una materia fuligginosa la quale 
non sembra inutile quando lo si adopera 
a slagnare il rame: pegli usi della fare 
macia scegliesi però il sale ammoniaco 
bianco ed è ‘anzi necessario purificario 
colla soluzione e colla cristallizzazione. il 
cloroidrato d’ ammoniaca ha un sapore 
molto piccante, è solubile in circa 3 parti 
d’acqua fredda ed in molto minore quane 
tità di acqua bollente. « (Guibourt, Hist. 
nat. des drogues simples). Al presente 
sì ottiene saturando coll’acido idroclorico 
le acque ammoniacali che sgorgano dalla 
distillazione del carbon fossile nalle fab- 
briche del gas illuminante. 

Applicazioni terapeutiche. — Questo 
sale fu adoperato ulilmenie nelie flogosi 
delle membrane mucose e sierose dopo 
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ehe i fenomeni del primo loro periodo 


sono. slati domati coi mezzi deprimenti. 
ordinarj: nelle croniche infiammazioni dei , 


poimoni, del fegato, della milza, dell’ ute- 


ro, della prostata, della vescica, della | 
vagina, dell’ uretra, degl’ intestini, soprat- | 


tutto nell’amenorrea. Per uso esterno la 
soluzione usossi come fomentazione refri- 


gerante . nella cefalea, nella meningite, 


nell’alienazione mentale,’ nelì? apoplessia, 
nell’ ernia strozzata. Una miscela di 5 parti 
dì questo sale, 8 di nitro, e 16 di acqua 
posta in una vescica fu raccomandata da 
A. Cooper siccome un topico deprimente 
sulle regioni infiammate, e adoperasi ezian- 
dio come risolvente. Si fanno anche dei 
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opera come Îl cloruro, cioè come sedalivo, 
| quindi lo raccomanda nelle nevralgie, nel- 
le croniche diarree, nella dismenorrea ece. 
alla dose di 10 a 50 centigrammi al giorno 
sotto forma pillolare. L° uso interno pro- 
lungato dell’ ossido di argento comunica 
alla cute una specie di tinta olivigna per- 
manente che il Guérard propose di curare 
col ioduro di potassio; è questa però una 
idea a priori non peranco dalla espe- 
rienza sancita. 

Cloruro d° argento (muriato d° argen- 
to). — Si prepara aggiungendo tanto un 
eccesso di acido idroclorico quanto una 
soluzione di sale marino ad una soluzione 
lin nitrato d° argento: il precipitato bian- 


gargarismi con 20 0 30 grammi di questo | co che ne risulta lavasi e si asciuga a 


sale in 300 grammi d’acqua. 

Modo di amministrazione ; dosiì. — 
Ml sale ammoniaco dassi per uso interno 
pressochè alle dosi medesime del nitro, 
cioè da 1 fino ai 50 grammi al giorno in 
una tisana edulcorata, o in polvere che 
s’ incorpora col miele al momento di pren- 
derla.. Esternamenie serve per lavacri, 
per collirio, per fomentazione ed anche 
preparata in forma di unguento, Dalle cose 
discorse si può dedurre che il cJoroidrato 
di ammoniaca è molto meno attivo del 
carbonato e più di quello sì avvicina al- 
l’ acetato della medesima base. 


AnticoLo XVI. 
Argento è suoi composti. 


Argento allo stalo metallico. — Non 
è usato in medicina perchè privo di qual- 
siasi azione, ma lo è nella chirurgia e 
nella dentistica. 

Ossido d° argento. — Polvere di colore 
verde-oliva, pressochè insipida, solubile 
nell’ammoniaca, appena solubile nell’ ac- 
‘qua: fu pochissimo esperimentato come ri- 
medio e non è punto oggidìi adoperalo: 


il Pereira dice che preso internamente | 


blando calore in luogo oscuro. Questa 
polvere raccomandasi nell’ epilessia, nelle 
diarree croniche, nelle dissenterie, alla 
dose di 1 decagrammo ad i grammo al 
giorno. Ad alte dosi può talfiata il clo- 
raro d’argento produrre accidenti vene- 
fici, specialmente se a lungo venga usato, 
per ciò converrà cautamente sorvegliarne 
gli effetti nelle curé diuturne. - 

Nitrato d’argento, sale solido, com- 
.posto di 69,5 d' ossido d'argento e 30,5 
di acido nitrico. È bianco, molto solubile 
nell’acqua, ed assume un color nero al 
contatto delle sostanze organiche, ha sa- 
pore metallico, caustico. Si fonde e viene 
ridotto in forma di bastoncini pegli usi 
chirurgici: tali bastoncini sono d’ordina- 
rio neri; ve ne sono però di bianchi é 
si preferiscono come più puri ed altivi. 
Il nitrato d'argento bianco si prescrive 
allo interno tanto per bocca quanto per 
clistere e si prepara sciogliendo a lento 
calore 1 parte d’argento di coppella e 2 
di acido nitrico a 35_gradi: svolgesi del 
biossido d’ azoto e si forma l’azotato 0 
nitrato d’argento; la soluzione si versa 


jin una capsula e col raffreddamento si ha 


cristallizzato. 
Applicazioni terapeutiche. — Oggidi 
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non. prescrivesi il nitrato d’argento per 
uso. interno se non nella epilessia ed in 
qualche allra malattia nervosa, come pure 
in alcune affezioni flogistiche degli organi 
digerenti, quali sono le croniche diarree 
accompagnate o meno da ulceri della mem- 
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| per ciò la cura delle pillole non dovrà 
| oltrepassare sei. settimane 0 due mesi, e 
sarà interrotta per un egual tempo prima 
di ripigliarla di nuovo, 

i. L'uso esterno del nitrato d’ argento 
| fuso è comunissimo in. chirurgia per mo- 


brana mucosa intestinale, nelle .dissenf@- | dificare le superficie ulcerose e le piaghe 


rie ecc, Nella epilessia ed in altre forme 


nervose si amministra in pillole fatte colla 
mollica di pane ognuna delle quali ne 
contenga 4, 2 milligrammi da prendersi 
più volte al giorno. Il Rayer che ottenne 
da questo rimedio ottimi risultali.nella 
epilessia spinse la dose fino a 2 e 5 cen- 
ligrammi al giorno ed anche eccezional- 
mente a » senza il più lieve danno, e noi 
medesimi arrivammo. a, quella dose inco- 
minciando da 4 centigrammo due: volte 
al giorno con buoni. effetti. nell’ epilessia 
non peranco giunta al periodo organico, 
cioè non accompagnata da istrumentali al- 
terazioni. Nelle diarree e nelle dissente- 
rie che dominano segnatamente ne’ climi 
caldi e ne’ paesi maremmani il nitrato di 
argento prescrivesi in clistere alla dose 
di 15 centigrammi fino ai 50 in 180 gram- 
mi di acqua distillata servendosi per l’ap- 
plicazione di una siringa di vetro con 
canna di caoufchou, in mancanza della 
quale si può far uso di uno stromento 
ordinario di stagno per metà ripieno di 
acqua e spingendo lo stantuffo onde abo- 
lire il vuoto e versando rapidamente in 
quest’ acqua la soluzione argentica che si 
injetta immediatamente nel retto, Il mi- 
scuglio arriva bensì negl’ intestini un poco 
decomposto od in via di decomposizione, 
ma il suo effetto non è però meno salu- 
tare. Questo modo è seguito all’ Hòtel Dieu 
dal Guérard con risultamenti soddisfacenti, 
e le dosi da-esso usate in. ogni. clistere 
sono da 0,50 a 0,78 e ripelonsi ogni gior- 
no ed anche due volte al giorno. L° uso 
interno soverchio prolungato di questo 
rimedio apporta alcuna fiata quel colora- 
mento cutaneo di cui abbiamo parlato, 


di liquido), o pomata, nella re- 


che si vuo) far procedere alla cicairizza» 
zione ; per arrestare le esterne ottalmie 
così acute come eroniche ; per accendere 
una più viva flogosi nei canali o nelle 
accidentali cavità che tentasi obliterare ; 
per indurre una salutevole modificazione 
nelle superficie infiammate ecc. (resipola, 
reumalismo, blenorragie). Mm tali casi le 
dosi variano indefinitamenle a seconda del» 
la intensità del morbo e dello scopo che 
il chirurgo si propone. Meno che nelle 
applicazioni allo stato solido che vengo- 
no fatte sulle piaghe e sulle. ulceri, esso 
sciogliesi nell’ acqua distillata. per farne 
collirio (1 :centigrammo fino ai 50 in 30 


sipola e nel reumatismo articolare (2 ad 
8g grammi per ogni 30 grammi di grasso). 
Le preparazioni più energiche delle quali 
abbiamo testè parlato producono come le 
cantaridi alcune vescichette alla cute; le» 
pidermide viene presto annerata dal con- 
tatto anche istantaneo del nitrato d’ar- 
gento tanto liquido (concentrato) quanto 
in pomata. Quella tinta cancellasi facil- 
mente, come per primo propose il Gué- 
rard, bagnando la parte con una soluzione 
satura di ioduro di potassio ed esponen- 
dola alla Iuce solare diretta o diffusa per- 
chè il nitrato nero si tramuta in ioduro 
d’argento il quale è bianco e togliesi di 
leggeri colla . lavatura. Noteremo in' fine 
che il nitrato d’argento. fu:con somma 
utilità messo in opera nelle affezioni mem- 
branacee delle fauci, nelle quali. portansi 
i cilindretti di pietra infernale o la pol- 
vere stessa sulla sede del male. — Non 
entreremo quivi nella questione del modo 
i con cui nelle discorse affezioni opera il 


aa 
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rimedio; faremo osservare soltanto. che | tazione dell’ oro che si secca dopo ja de- 
secondo i dettati della scuola francese | cantazione. 

esso è un eccitante, un irritante e. per Applicazioni. — « La limatura d'oro 
conseguenza misterioso è il suo modo di |altra volta ritenuta un contravveleno tanto 
comportarsi nelle infiammazioni: per con-| della calamita, che allora ritenevasi vene- 
trario, la scuola italiana Io risguarda sic- |fica, quanto del mercurio  ( Dioscoride, 
come un rimedio dinamico ipostenizzante | lib. V, c. 70) è vantata per uso interno come 
la cui azione è ritenula per ciò antiflo- 
gistica. 


rimedio della epilessia e delle malat!ie 
della pelle da Avicenna il quale aggiunge, 
che esattamente porfirizzafa, è buona nelle 
affezioni del cuore, ne’ patemi, nella de- 
bolezza di vista, ed associata ad altri far- 
maci, nelle malattie atrabitiari. Chrestien, 
e a di lui imitazione, molli pralici la usa- 
rono col successo medesimo delle altre 
| preparazioni d’oro, talvolla lo stesso Lal* 


ArticoLo XVIII. 
Questo metallo è de’ più noti agli anti. = (NMouv. bibi. méd. 1827, t. III, 


Oro e suoi composti. 


$S 1. Oro metallico. 


chi come ‘attestano le opere di Omero e|p. 414) la prescrisse specialmente: con 
le sacre Scrilture; nella terapeutica però | maggiore utilità nella sifilide, negli erpeti 


non fu adoperato che dopo i recenti pro-|sifilitici ed in varie affezioni linfatiche alla 
dose di 174 di grano fino ai 2 al giorno. » 


gressi . delle scienze chimiche, e la sola 

arte chirurgica giovossene da lunga pezza |(Mérat e Delens, t. V, p. 71). Queste 

come materiale di protesi, mentre racconta | meraviglie però della polvere d’oro sfu- 
marono davanti alla esperienza moderna 


il Pareo che a°suoi tempi i chirurghi fa» 
e il Cazenave si esprime nel proposito 
così fattamente: « 1° oro in polvere è la 


cevano modellare alcune piastre d° oro 

per collocarle sotto gl’ integamenti del 

cranio nella medicazione delle ferite di|prima delle preparazioni di quel metallo 
quella regione con perdita della sostanza | che adoperossi contro la sifilide : essa ope- 
ossea della vòlta craniale. Da tempo im-|trerebbe alla guisa de’tonici senz’ avere 
memorabile usavano nell’Egitto ricoprire | gl’ inconvenienti che si rimproverano al 
di foglie d° oro fe pustole del vajuolo onde | mercurio, L’ esperienze dal Bielt e da me 
prevenire la suppurazione e farle abortire islitituite all'Ospedale di San Luigi non 
per evitare la formazione delle cicatrici | confermarono punto i proclamati effetti, 
permanenti e deformi (Heilcher Larrey).| posciachè noi abbiamo sempre riscontrato 
I fili d’oro sono molto adoperati nella den- | 1’ oro metallico pressochè inerte sotto 1° as- 
tistica. La polvere d’oro si prepara in|petto fisiologico e terapeutico. » (App. 
due maniere: o col triturare le foglie di | tAérap. du Codex, p. 8). Il Chrestien 
oro unitamente a sette od olto volte il | praticava colla polvere d°oro le fregagio» 
Joro peso di zucchero o di solfato di po-|ni sulla lingua e sulle gengive: Niel la 
tassa fino alla sparizione nel metallo, quin» | usava in pomata incorporandola al grasso 
di lavando con acqua che scioglie il sale | e facendone soffregare le regioni prima 
e lo zucchero e precipita la polvere d° o-| denudate dell’ epidermide col mezzo dei 
ro; o col mescolare una soluzione di clo- | vescicanti, nelle affezioni sifilitiche. Oggi. 
ruro d’oro con una di protosolfato di | di non v°ha più quasi alcuno che la pre» 
ferro in eccesso, lasciandole digerire per |scriva, ed il Geoffroy dopo di aver ricor- 
ventiquattr’ ore onde avvenga la precipi-! dato che per sentenza dei medici arabi 
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l'oro riavigorisce il cuore, rianima e ral- 
legra gli spiriti, aggiunge in seguito ad 
dei falli: « ecco il 
perchè possiamo concludere che questo 
metallo, fra tutti nobilissimo e preziosis- 
simo, è ancbe il più inutile di ogni altro 
nella medicina, se pur non vogliasi con- 
siderarlo come 1° antidoto della miseria, » 


(T. 1, p. 545). 


un esame generale 


$ 2. Ossidi d’ oro. 

Si conoscono tre combinazioni dell’oro 
coll’ ossigeno ; il protossido; il deutossido, 
il perossido od acido aurico: quest’ ultimo 
è esclusivamente adoperato negli usi me- 
dici e preparasi trattando una dissoluzione 
di cloruro d°oro con una soluzione di 
bicarbonato di potassa fino a che cessi la 
effervescenza il perossido si precipita sotto 
forma di polvere, che allo stato idrato è 
rossigna, e bruna allo stato secco. Questo 
composto è poco costante imperciocchè 


viene allerato facilmente per 1° azione del- 


la luce, per ciò a conservarlo è ‘d° nopo 


tenerlo avvolto in vasi neri * è insolubile ! 
nell'acqua, ma solubile nell’ acido cloroi- | 


drico. Secondo la farmacopea (Codex) si 


può prepararlo facendo bollire 4 parti di 


magnesia calcinata con 1 parte di per- 
cloruro d’oro in 40 parti di acqua, e la- 


vando prima con. acqua per toglierne il 


cloruro di magnesio, poi coll’ acido nitrico 
allungato per disciogliere 1° eccesso della 
magnesia. 

Applicazioni. — Fu molto vantato l’os- 
sido d°oro nelle malattie delle quali ab- 
biamo parlato e specialmente nella sero- 
fola e nella sifilide, ed amminisiravasi alla 
dose di 1 
la forma di pillole. Mialhe ritiene che 1° o0s- 
sido, il cianuro ed il cloruro d'oro i 
quali tutti sono insolubili non producano 
effetti terapeutici se non in quanto. si 
convertano in cloruro d° oro sotto I° azione 
dei cloruri alcalini de’ nostri umori, per 


ai 8 centigrammi al giorno sotto | 


= de 
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lo che egli preferisce l'uso diretto del 
cloruro. (Art de formuler, p. CXCI). 

L'oro fulminante (avrato d'ammoniaca 
o ammoniuro di perossido d'oro) si pre- 
para aggiungendo 1° ammoniaca ad una 
soluzione di cloruro d’oro. È una polve- 
re giallo-carica che con violenza detona 
alla temperatura di 200 gradi e mediante 
IP urto o lo strofinamento, insolubile pel- 
l’acqua. In altri tempi si raccomandava 
molto alla dose di un qualche centigram- 
mo nelle malattie sopra ricordate e in 
varie affezioni nervose, ma i fatti che la 
scienza registra in favore della salutare 
sua azione sono così poco concludenti che 
non saprebbesi prestarvi tutta la fede, 
tanto più che si possedono oggidì rimedj 
più sicuri e meno costosi contro la sifilide 
€ la scrofola. 

Polvere minerale di Cassio (ossido 
d’oro ottenuto collo stagno, stannato di 
oro). — Preparasi in*diversi modi; il più 
semplice processo è il seguente: si me- 
scola una ‘ dissoluzione di percioruro di 
stagno con una scluzione di percloruro 
d’oro, d’onde hassi un precipitato porpo- 
rino ehe seccasi. Questo precipitato si 
|‘ compone d’oro, d’ossigeno e di stagno, 
ma ignorasi il reciproco modo di loro 
‘coesistenza. Di questo preparata si fece 
| uso negli stessi casi e alle ea medesime 
dei precedenti, oggigiorno però nessuno 
lo adopera. 


| 
| $ 3. Sali d’oro. 


1.° Cloruro 0 percloruro d’ oro (clo- 
roidrato, muriato d’oro). — Si prepara 
| facendo diseiogliere col mezzo del calore 
1 parte d’oro in 3 parti di acqua regia, 
| evaporando la soluzione fino a che si 
svolge il cloro, e lasciando quindi cristal- 
lizzare ; si ottengono così de° piccoli prismi 
agbiformi, di colore giallo ranciato, privi 
di odore, di sapore stittico ingrato, delique- 
scenti. E solubile nell’acqua, nell’ alcoote 


rat “ 


e nell’etere + riscaldato, sviluppa cloro, si 
iramuta prima in protocloruro, poi in oro 


‘metallico, spugnoso. È riducibile al contat- 


“to di molti metalli ed anche di parecchi cor- 
‘pi organici, come il carbone, il zucchero, 


îa gomma, l’acido gallico, l’estrallivo ecc. 
Il nitrato d’argento produce sopra una 
soluzione di percloruro d’oro un precipitato 


‘di cloruro d’argento e di ossido d’oro. 


Applicazioni. — Amministrossì nella 
sifilide, nella scrofola, nel"broncocele, nelle 
affezioni erpetiche, nel cancro, nella dis- 
menorrea ecc. in pillole confezionate col- 
l’ amido, od a goccie, in soluzione. Le dosi 
si limitarono fra alcuni milligrammi ed 41 
centigrammo, ma si potrebbe senza peri- 
colo arrivare fino ai % centigrammi al 
giorno ed anche al di là. Ml dottor Le- 
grand che fece molti studj intorno a que- 
sto rimedio e lo prescrisse in soluzione aci- 
dulata coll’ acido nitrico, pubblicò un nu- 
mero significante di guarigioni ottenute 
di scrofole e di sifilide ed è convinto ezian- 


‘dio di aver- trionfato di un cancro dello 


stomaco mediante il eloruro d*oro. Il Pe- 
reira reputa che meglio convenga il pro- 
pinarlo semplicemente sciolto nell’ acqua 
distillata o in polvere, soffregandone ila 
lingua, nella quantità di 2 0 3 milligram- 
mi. Da quanto si è notato apparisce che 
del cloruro d’oro si è fatto un. succeda- 
neo dell’ iodio e del mercurio, pratica che 
non fu punto, nè riguardo a questo, nè 
ad altri preparali d’oro, dai medici ge- 
neralmente adottata. 

Caustico d’oro. — Recentemente si 
mise in voga una caustica soluzione d’oro 
fatta con 20 centigrammi di metallo e 32 
di acqua regia, come mezzo modificalore 
delle superficie cancerose, aspergendovela 
con un pennello alfa foggia del nitrato 
acido di mercurio. Codesto caustico ebbe 
ad encomiatore il Recamier: se non che 
I esperienza ha dimostrato ch”esso nulla 
ha di superiore agli altri caustici, onde 


fu quasi del tutto abbandonato. 
Bisuior, Vor. VII 
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2.0 Cloruro d’oro e di sddio (cloro= 
auràfo di sodio, cloruro auro-sodicc, mu- 
riato d’oro e di soda). Questo sale dop- 
pio si prepara disciogliendo 83 parti in 
peso di percloruro d’oro e 16 parti di 
cloruro di sodio in una piccola quantità 
d’acqua distillata, evaporando lentamente 
la soluzione a blando calore fino a che 
formasi una pellicola che lasciasi allora 
cristallizzare. I cristalli ne sono prismatici, 
quadrangolari, di colore rancialo, perma- 
nenti all'aria, alquanto deliquescenti però 
se contengono percloruro d’oro non com- 
binato. È solubile nelì’ acqua; riscaldato, 
sprigiona del cloro ed abbandona una mi- 
scela d’oro e di cloruro di sodio. 

Applicazioni. — È preferito al per- 
eloruro semplice, ed ha le di lui stesse ap- 
plicazioni; si vede però ch’esser deve 
meno efficace, onde le dosì possono venire 
accresciute. Se ne compongono siroppi, 
pasticche, pomate, ma il suo uso è raris- 
simo. 

5.° Joduro d’ore. — Oltiensi per dop» 
pia decomposizione, mescolando una solu- 
zione di cloruro d° oro con una di ioduro 
di potassio: l’'ioduro d°oro precipita al 
fondo del vaso; si ‘lava coll’alcool per, 
liberarlo dall’ eccesso dell’ iodio con esso 
precipitato. È una polvere gialla, insolue 
bile nell’ acqua, che fu amministrata nelle 
circostanze medesime del percioruro, alla 
dose di alcuni milligrammi fino ad 41 e 2 
centigrammi al giorno. Intorno ad essa si 
hanno però scarse nozioni sperimentali, 
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Articoo I. 
Zolfo, suoi acidi; solfuri. 
Sa.Zolfoo è 


Zolfo (sulphur), corpo semplice. non 
metallico, sommamente diffuso nella natura 
sotto diversi stati. Isolato, è solido di un 
bel color giallo, fragile, friabilissimo e fa- 
eitmente riducibile in polvere, senza odo- 
re, ma pronto ad acquistarne uno tutto 
speciale mercè lo strofinamento; senza sa- 
pore, quantunque ne sviluppi alcun poco 
se tengasi iungamente in bocca. I. Greci 
lo. chiamavano ,Setov, quasi cosa sacra, 
perchè impiegavanlo in tutle le loro espia- 
zioni: la voce latina sulphur sembra de- 
rivare da sal e m7vp, fuoco: era noto a 
Mosè, ad Omero ed a tulti gli scrittori 
dell’ antichità, per lo che è uno de’ cor- 
pi che gli antichi maggiormente studiaro- 
no. Brucia esso con fiamma azzurra e da 
nascimento all’acido solforoso gazoso che 
si appalesa per la sua azione irrilante e 
soffocante sugli organi del respiro; fonde 
a 48 gradi centigradi; sublimasi e si la- 
scia agevolmente distillare senz’ alterarsi, 
per l’azione del calore. Allo stato nativo, 
e impuro o mescolato a-parecchi corpi e 
mostrasi nella terra sotto forme variate, 
cristallizzato, in masse amorfe, o polve- 
rulentò: in quest’ ultimo. stato va spesso 
misto all’arsenico, e la Sublimazione tra- 
sporta seco quel pericolosissimo veleno; 
per la qual cosa è necessario di assicu- 
rarsi coll’ esame chimico della purezza dei 
fiori di zolfo che si prescrivono. Un’ altra 
avvertenza è importantissimo di non om- 


mettere la quale risguarda la presenza del-, 


l’ acido solforico da cui i fiori dello zolfo 
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sono silla inquinati, acido che deriva 
dalla ossigenazione al!’ aria dell’ acido sol- 
foroso che la combustione di una: parte 
di quella sostanza somministra nell’ appa- 
recchio in cui operasi la depurazione. 
Nelle farmacie liberansi i fiori di. zolfo 
dall’ acido colle ripetute lavature mediante 
l’acqua calda. Trovasi con frequenza lo 
zolfo nelle. acque termali che appellansi 
solforose allo stato di solfuro di sodio, di 
calcio o di magnesio: per 1° azione del- 
l’ ossigeno atmosferico che "ossida la base 
e dell'acido carbonico che lo trasforma 
in carbonato, il zolfo deponesi. Nel fondo 
delle paludi, degli stagni ed in ogni luogo 
in cui hannovi sostanze vegetabili ed ani- 
mali in putrefazione si forma. perenne-. 
mente lo zolfo, laonde si spiega facilmenie 
la sua origine considerando che tutte quel- 
le sostanze contengono dei solfati alcalini 
i quali per. la putrefazione Si cangiano in 
solfuri, e questi per l’azione simultanea 
dell'acido carbonico e di una certa quan- 
tità di ossigeno trasformansi in carbonato 
ed in zolfo. Per questa ragione allorchè 
nel 1778 fu distrutta la porta S. Antonio, 
si trasse da una fossa ivi pralicala dei 
rottami, che avevano servito a riempiere 
un antico mondezzajo e vi si erano affon= 
dati, la cui superficie era coperta di zolfo 
cristallizzato. Per la medicina non si usa 
che il zolfo depurato o sublimato ch° è in 
fiori,,o fuso e ridotto in forma di piccoli 
cilindri cavi o di canne. Molli vegetabili 
contengono lo zolfo, specialmente. quelli 
della famiglia delle crocifere, come il ca- 
volo, il pavone, la cocearia, il crescione, > 
il rafano ecc. Secondo le osservazioni di 
Dumas, i cavoli, i fagiuoli, le castagne ed 
altri legumi o frutti ritenuti flatolenti pro» 
ducono le tensioni (timpanitiche per la 
combinazione deilo zolfo in essi conte» 
nuto coll’ idrogeno libero che stanzia sem» 
pre negl’ intestini crassi, locchè dà origine 
all'idrogeno solforato : ed in realtà i gas 
espulsi dall’ano con facilità. prendono 
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fuoco. Planche constatò con numerosi espe- 
rimenti che fra le sostanze vegetabili co- 
munemente usate come rimedj, la mag- 
gior parte contenevano molto zolfo; i fiori 


di sambuco, di tiglio, d*arancio, la mer- 


CI 


corella, il melilotto, la ruta, i semi di fi- 
nocchio, i chiodi «di garofano : altri, come 
la melissa, il rosmarino, il marrubio, il 
borragine, l’assenzio, la lattuca, le rose 
bianche, i semi d’anice, il piantagine, il 
cerfoglio, la cicuta, ne hanno in minore 
quantità: finalmente alcune ne sono af- 
fatto prive, come la centaurea minore, i 
fiori della camomilla, la cannella, Ia noce 
moscafa ecc. Robiquet e 'Thibierge sco- 
prirono una grande quantità di zolfo nel- 
l’olio volatile di senape, Le piante si usur- 
pano indubbiamente lo zolfo assorbendo 
l'idrogeno solforato che ‘in molti luoghi 
trovasi commisto all’ aria. Codesto sembre- 
rebbe risultare dagli, sperimenti di Vogel 
che coltivò il. crescione nel quarzo e nel 
. vetro pestato non contenenti traccia alcu- 

na di zolfo libero o combinato, locchè non 
tolse che quella pianta offrisse all’ analisi 
una ragguardevole proporzione di zolfo. 
Fu chiamata zolfo vegetabile una sostanza 
che vendesi nelle officine sotto il mome 
di Zicopodio, e che punto non ne con- 
tiene: è una polvere sollile, gialliccia, 
molto infiammabile che adoperano nei tea- 
tri per fingere il lampo, e che si ritiene 
il polline di una muffa del ?ycopodium 

clavatum. 11 fenomeno che si disse piog- 
gia di zolfo è prodotto da una mate- 
ria vegetale analoga al polline degli al- 
beri resinosi, polvere leggera, giallognola 
che i venti trasportano in primavera, tal- 
volta a considerevoli distanze. Fra le so- 
stanze animali che hanno molto zolfo si 
annoverano primieramente i capelli, i peli, 
la lana, i crini, la sostanza cerebrale, gli 
umori albuminosi, il bianco ed il giallo 
d’ uovo: alla presenza di esso è da attri- 
buirsi il colore nericcio de*cucchiaj d°ar- 
gento che rimangono a confatlo delle 
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uova: anche le lumache e i polmoni di 
vitello dicesi contenere zolfo in grande 
quantità. Noteremo, che 10 zolfo è insolu- 
bile nell’acqua, ma fu peraltro osservato 
che le comunica un leggero sapore dopo 
alcuni giorni di contatto: non ammettesi, 
in generale, alcuna di lui azione decom- 
ponente sopra quel fluido, non di meno 
non è sfuggito. a Planche che dalla bol- 
litura dei fiori di zolfo nell’ acqua si svolge 
una piccola quantità di acido solfoidrico. 
Nell’ alcoole e nell’etere solforico lo zolfo 
è un poco solubile, segnatamente a caldo; 
col raffreddamento poi forma de” cristalli 
aghiformi: sciogliesi in grande propor- 
zione mediante il calore negli olj grassi, 
nelle sostanze pinguedinose, negli olj es- 
senziali e bituminosi, come ia nafta e' il 
petroleo, i quali ne acquistano maggior 
consistenza, si tingono in rosso bruno e 
spargono un edore più o meno fetido e 
disaggradevole. 

A. Effetti fisiologici. — A forti dosi, 
lo zolfo produce la morte degli animali: 
300 grammi di polvere avvelenano mor- 
talmente un cavallo: quantità minori di 
assai uccidono i piccoli animali promuo» 
vendo diarrea, vomiti, sudori freddi ecc:, 
alla guisa di altre sostanze inorganiche 
velenose che a piccole dosi sono susse- 
guitate da simili effetti: di tale argomento 
non c’intralierremo quivi, riservandone la 
trattazione nella parte tossicologica. È noto 
che la decozione ed anche il semplice ine 
fuso de*fiori di zolfo è purgante ai cani, 
ai conigli, ai gatti, quantunque il rimedio 
sia ritenuto insolubile nell’acqua. L’am- 
ministrazione dello zolfo in polvere a dose 
progressiva per un certo tempo produce 
negli animali dapprima l° anoressia, la sete, 
la diarrea ; i polsi ed ii calore periferico 
si accresce, quindi scema notabilmente : 
all'autossia trovasi, secondo il Giacomini, 
tutti gli organi esangui cecetto la mucosa 
gastro-enterica ch'è injettata di sangue 
venoso, Nell'uomo sano io zolfo alla dose 


772 
di 40 centigrammi ad 1 grammo al. giorno 
non produce alcun. sensibile effetto, se 
pure non si tenga a calcolo l° estremo 
fetore delle feccie e del gas intestinale: 
a dosi più alte (6 ad 8 grammi nell’ adul- 
to, 2 0 4 nel fanciullo) la polvere dello 
zolfo opera come drastico, senza d’ altron- 
de apportare alcun dolore colico: le dosi 
refratte ma continuate per alcun fempo 
accelerano il polso, che nel progresso di- 
scende però al di sctto del tipo primitivo, 
e continua ad abbassarsi, persevetando 
nell’amministrazione del farmaco, fino a 
farsi sempre più piccolo; la cute si fa 
pallida, copresi di sudori i quali conten- 
gono i°idrogeno solforato che annerisce 
gli ornamenti d° oro o d’argento che la 
persona che ne usa porta sopra di se; le 
scariche alvine si fanno diarroiche, fre- 
quenti, fetide; l'individuo è spossato, vie- 
ne preso da-cefalea, e copresi di macchie 
_ epatiche o di altre fugaci eruzioni cuta- 
nee: osservò pure il Morgagni l’indebo- 
limento delle facoltà intellettuali dipen 
dentemente dal prolungato uso dello zol- 
fo. « Di wn .caso di morle sotto l’influenza 
dello zolfo fui testimonio io stesso essendo 
studente nella clinica medica di questa 
Università nel #818-19, di cui conservo 
memoria, come assistente ch° io fui all’in- 
fermo. Trattavasi di un individuo affetto 
da paralisi ad una delle estremità infe- 
riori originata probabilmente da abuso di 
mercurio. «Fu. il primo che fu assogget- 
tato fra noi alle fumigazioni solforose colla 
macchina di Gales modificata da De Carro. 
Sotto l'apparenza di qualche miglioramen- 
to si ripetevano con maggior forza le fu- 
migazioni, quando inaspettatamente il ma- 
lato è colto da deliquio e mancanza di 
polsi, e poche ore dopo apparve, non già 
la cancrena, chè nessun segno nè d'in- 
fiammazione, nè d'altro l'aveva prenun- 
ciata, ma la vera moriificazione istantanea 
dello scroto, dell’arto affetto e di quello 
ehe prima era affatto sano; fino a tulto Îl 
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catino, e-pochi istanti dopo morì, (Giaco« 
mini, op. cit, t. IMI, p. 192) (4). n 

Viene generalmente considerato lo zolfo 
come un rimedio stimolante, eccitante; 
tonico, e oltre a queste azioni altre molte 
gli vengono accordate : « la sudorifera; 
tonica, stimolante, fondente, deostruente, 
(Soemerring) espetlorante, lassativa; la dif- 
fusiva sui sistemi linfatico e cutaneo, e quel- 
la di accrescere le escrezioni delle membra» 
ne mucose, di promuovere la espansione del 
sangue, (Desbois, de Rochefort) vennero da 
tutti gli osservatori riconosciute. » (Mérat 
e Delens). Questi due autori aggiungono, 
che se si amministri continuamente « esso. 
opera come stimolo diffusivo sopra tutta 
l'economia, accresce il generale calore, 
la frequenza del polso, la perspirazione 
cutanea...» . e se soverchio se ne pro» 
lunghi l’uso, 0. se ne spinga troppo la 
dose, o il soggetto che curasi sia troppo 
irritabile, si arrischia di averne un sopra» 
eccitamento generale, l’ insonnia, lo stato 
febbrile, 1 emorragia ecc.: per lo che nel 
trattamento de° morbi cutanei occorre tal- 
fiata di sospenderne l’ amministrazione per 
attutire, la mercè de’ bagni, de’ mollitivi, 
questo morboso eccitamento, Ne- segue, 
ch’ esso non conviene agl’individui irri- 
tabili, pletorici, emoftoici ecc., stati. che 
costituiscono altrettante generali controin- 
dicazioni alla maggior parte de’ preparati 
di zolfo. » Tale è presso a poco anche 
il Hnguaggio degli autori inglesi intorno 
all’azione fisiologica di questo rimedio: 
il Pereira sospetta ch’ esso divenga solu» 
bile nelle intestina per l’azione della soda 


(1) Senza mancare al rispetto che l’ auto- 
rità dell’ illustre farmacologo italiano e il peso 
che sembra accordare a questo fatto il testo 
francese c’ impongono, noi non siamo d’ av- 
viso che esso possa servire di prova nel di- 
scusso argomento, ‘e ce ne appelliamo ai pra- 
tici, richiamando l’attenzione loro alla pree- 
sistente. paralisi e alla presunta sua cagione, 
(Nota del 'Trad.). 
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contenula nella bile. « A piccole dosi ri- | 


petute, scrive: quest’ aulore, è un leggero 
stimolante degli organi secretori, segnata» 
mente della cule e delle membrane mu- 
cose, in particolar modo di quella dei 
bronchi: esso accelera la circolazione ca- 
pillare. di quelle parti e ne aumenta la 
secrezione. Sundelin dice, che lo zolfo ha 
una specialè azione sulla membrana del 
retto intestino e provoca le secrezioni emor- 
roidali .. .. I medici tedeschi io ritengo- 
no risolvente, Distinguesi il suo modo di 
operare da quello del mercurio e dell*an- 
timonio, a delta del Sundelin, per la sua 
grande diffusibilità che lo avvicina ai {o- 
nici e agli eccitanti, e perchè manca delle 
proprietà altenuanti di que’ rimedj.»» ( The 
elements of mat. méd. and thera t. I, 
p. 542, 5 ediz., Londra, 1849). La scuola 
. italiana bandi teoriche diametralmente op» 
poste intorno al modo di comportarsi dello 
zolfo: riconosce, in vero, nella sua azione 
locale una irritazione fisico-chimica, ma 
vieppiù ne rileva la successiva azione di- 
namica, che colla scorta della osservazione 
e della esperienza caratterizza siccome 
ipostenizzante vascolare cardiaca, analoga 
a quella del tartaro, della cicula, dell’ a- 
eonito, della ipecacuana. Tale opinione fon» 
dasi da un canto sullo studio attento dei 
fenomeni fisiologici, sullo abbassamento 
dell’attività arteriosa che n° è una conse» 
guenza, sulla generale debolezza che sue- 
cede all’ uso del farmaco; dall’altro, sul- 
l*indole infiammatoria delle malattie che 
da esso hanno guarigione od alleviamento. 

B. Applicazioni terapeutiche. — Nelle 
opere antiche vedesi lo zolfo commendalo 
in moltissimi morbi tanto internamente 
che esternameute: adoperavasi inoltre per 
le. vie polmonari, posciachè i medici in- 
viavano i tisici presso a° vulcani e alle zoÌ- 
fatare onde respirassero l’aria impregnata 
de’ solforosi vapori. Questa pratica non è 
peranco abbandonata, almeno per ciò che 
risguarda la prescrizione de’ vapori dello 
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zolfo che sono costitnifi. dall’aeldo solfa» 
roso che svolgesi, ma soltanto per.l’atrio 
cutaneo, tanto sotto. forma {ti bagno a. va» 
pore generale, quanto soito quella di {o 
cale. suffumigio. dal Boyer molto lodato, 
p. e. nella procidenza. paralitica della pal» 
pebra superiore. Per uso interno ed anche 
per la via della pelle, lo zolfo in polvere 
o le acque minerali che lo conlengono 
prescrivonsi nelle dermatosi croniche in 
generale e più»\specialmenie negli erpeti 
semplici; nella scabbia. ecc.: per hoeca 
nelle polmonali affezioni croniche, come i 
reumi, l’asma umido, la tosse, il catarro, 
l’iperlosse ed anche la pleurisia. « Scrive 
Dioscoride esser utile lo zolfo nella tosse; 
nell’asma e nello sputo purulento, tanto 
preso internamente nell’ uovo quanto ap- 
plicato mediante suffumigj....1I medici 
propongono oggidi lo zollo ne’ morbi dei 
polmoni, dei quali lo chiamano il balsamo, 
perchè promuove 1° espeltorazione, li pur» 
ga e rafforza. » (Geoffroy, Mat. méd., 
t. I, p. 312). L'uso interno di esso prestò 
sommi vantaggi nel reumalismo aculo e 
cronico e nella golta dei quali è ritenulo 
anche preservalivo: sotto* il*qual titolo 
parecchi medici lo preferiscono alla bella- 
donna e all’aconito nella srosolia, la scar- 
latiina ed altre cutanee affezioni. Venne 
encomialo nell'anassarca che susseguita 
gli esantemi, nella cura delle febbri in- 
termiltenti prodotte da soppressa traspi- 
razione, negli scolamenti mucosi dell’ ufe- 
ro, della vescica, nella dissenteria, nel. 
l° emorroidi, in alcune forme della sifilide 
cronica, segnatamenle però nella scrofola, 
nella rachitide, nell’amenorrea, nella pa- 
ralisi, nella choréa de’ fanciulli, nell’ asci- 
te; onde a torto, a parer nostro, în co- 
deste forme di morbi di rado ad esso 
si pensa. Il Pereira lo trovò utilissimo 
nelle malattie dell’intestino retlo, come 
negli stringimenti del medesimo, nell’ e- 
morroidi, nella procidenza, operando esso 
quale blando eccoprolico : egli lo prescri» 
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ve sovente unito alla magnesia o al bi- | migazioni solforose alle quali erano stati 


tartrato di potassa per renderlo purgan- 
te. « Dopo un altacco di reumatismo acuto 
essendo le articolazioni tuttavia gonfie e 
dolenti lo trovai sommamente proficuo. In 
questa malattia Io zolfo è fra noi un far- 
maco popolare che prendesi in un qualche 
liquore spiritoso, come il gin. . Fu usato 
come antelmintico e Vogt nelle infiamma- 
zioni, nel croup, nella bronchitide, nella 
pleuro-pneumonia e nella flogosi addomi» 
nale lo prescrive come solvente. » (Pe- 
reira, loc. cil., p. 345). Trousseau e Pi- 
doux nondimeno negano alle zolfo quasi 
ogni virtù medicinale, non comprendendo 
in qual modo un semplice purgante valga 
a curare le malattie da noi discorse; idea 
questa esclusivamente teoretica, che non 
può essere contrapposta ai fatti incontra- 
stabili dei quali abbiamo fatto cenno. Se 
non che, vedremo ora come.trovino quelle 
cure nel Giacomini una plausibile spiega- 
zione, la quale avvegnachè ci mancasse, 
mon per questo rimarrebbero esse meno 
autentiche e concludenti. 

« L'esperienza ingenua di tulli i tem- 
pi, dic’ egli, dimostra salutifero lo zolfo 
in quelle stesse malattie, nelle quali gio- 
vano gli antimoniali, l’aconito, la dulca- 
“mara e gli altri rimedii che abbiamo esa- 
minati in quest'ordine: che cosa adunque 
ne vieta di alttribuirgli la stessa azione 
ipostenizzante vascolare? Forse la natura 
sua accendibile o combustibile ? Può es- 
sere che alcuno lo pensi, e noi gli lascie- 
remo intatta così recondita idea. Forse il 
sudore che egli promuove, l° espettora- 
zione e le purgagioni di ventre? Ma que- 
sli effetti vedemmo già come abbiano ori- 
gine pe’ rimedj sopra esposti; e non di- 
versamente 1° hanno per lo zolfo. Il sudore 
prodotto dallo zolfo è accompagnato da 
polso molle, lento. I veri osservatori non 
lo negheranno. Noi l’abbiamo mostrato 
agli allievi di clinica in due individui 
appena usciti dalla macchina per le fu- 


sottoposti. E benehè lalla temperatura 
della macchina dovesse accelerare il cir- 
colo, onde uscirono col viso molto rabi- 
condo, pure sotto un profusissimo sudore 
in un affelto da erpelte il polso dava ap- 
pena cinquantasei battute al minuto, e 
nell’altro ‘affetto da scabbia non poten: 
dosi esplorare il polso si osservarono molto 
lente le contrazioni del cuore. Amendue 
dopo mezz'ora continuando tultavia il su- 
dore, impallidirono. Il sudore dopo lo 
zolfo è adunque per rilasciamento dell’e- 
stremità arteriose, per rilasciamento è la 
espettorazione, 1’ accresciuta evacuazione 
addominale, il vomito, la diuresi, come 
abbiamo più sopra dimostrato. Simile adune 
que lo zolfo nell’azione ai rimedj prece- 
denti, ha però con essi alcune caratteri» 
stiche differenze. In primo luogo I° azione 
sua è meno pronta e meno energica, e 
nello stesso lempo, come il solito, più du- 
revole. Ma in secondo luogo è più pene- 
trante, e questa qualità sembrerebbe in 
opposizione alla prima. Pare che la qua- 
lità sua di gasificarsi mediante il calorico 
gli apra l’ adito ad internarsi ne? più ascosi 
e. poco accessibili ripostigli di nostra mac- 
china, ond’è che fin qui non vedemmo 
altro rimedio che. sulle glandulette e i 
follicoli sebacei tanto influisca come lo 
zolfo. Concorre ad ottenere questo van- 
taggio la particolare maniera di volatilità 
dello solfo. Non è essa come negli altri 
corpi espansibili nei quali le tenuissime 
particelle penetrano bensì ovunque, ma 
tostamente sfuggono e lascian poca im- 
pressione, le parti volatili dello zolfo în- 
vece hanno un che di denso e di pigro, - 
per cui nel tempo che s’insinuano entro 
i più riposti meati vi fanno maggior di- 
mora, e vi lasciano una impressione più 
durevole e profonda. Nè altro vi vuole 
perchè la sorda attività delle glandole e 
dei follicoli sebacei si risenta e si modi» 
fichi. Per la qual cosa ogni volta questi 
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tessuti sieno. sopraeccitati od infiammati, 
1a: zolfo sarà conducentissimo a repristi- 
narli allo stato normale. » (Op. cit., t. II, 
P 498). — Non tralascieremo di aggiun- 
gere che lo zolfo sembra operare contro 
il sareopto della scabbia. piuttosto per la 
sua azione venefica che per altra qualsiasi. 

C. Modo di amministrazione ; dosi. — 
Per uso interno prescrivesi comunemente 
lo zolfo in natura servendosi dei fiori ben 
lavati e polverizzati, e variando le dosi, 
secondo la indicazione che hassi a soddis- 
fare. Se vogliasi promuovere la catarsi, 
si somministrano tre polveri di 4 grammi 
per cadauna da prendersi alla distanza di 
due ore in mezzo bicchiere di lalte, so- 
spendendole al comparire delle scariche: 
se trattasi di morbo acuto febbrile e in- 
tendesi di adoperare collo zolfo nel modo 
del tartaro emetico per debellare la feb- 
bre, si continuano le dosi con intervalli 
di tre o quattr’ore fino al massimo della 
tolleranza, regolandosi per sospenderle die- 
tro la-condizione dei polsi e delle secre- 
zioni. — Per converso, se la malattia è 
cronica, se abbiasi ad ottenerne un ef- 
fetto lento, le dosi saranno di 0,50.a 1,00 
da ripetere ogni giorno, più o meno, se- 
condo il bisogno. V°hanno alcune costi- 
tuzioni tanto delicate che non tollerano 
questo rimedio che in quantità molto esi- 
gue; sarà allora conveniente esibirlo in 
pastieche od in decozione; le prime ne 
conterranno 410 0 413 centigrammi ognu- 
na, la seconda si preparerà con 50 gram- 
mi di zolfo in 500 d’acqua che ridurrassi 
alla metà. Queste due forme sono special- 
mente da adottarsi pei fanciulli scrofolosi, 
pei vecchi. afflitti da catarro e pei li- 
sici ecc. Aggiungono. alcuni allo zolfo il 
cremor di tarfaro per mascherarne il sa- 
pore, benchè sia quasi nullo, e per ren- 
derlo maggiormente purgante. Le soluzioni 
di zolfo negli 0lj, che altra volta dice- 
vansi. balsami di zolfo, sono cadute in 
disuso. — Esternamente questo. rimedio 
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fu prescritto in natura, tanto în polvere, 
quanto in pezzi, nel latte, în sacchetti 
apposti alle ascelle, tenuto nudo fra la 
mano per assorbirne il vapore che va 
svolgendosene: questa pratica potè forse 
avere una qualche utilità nella scabbia, 
ma i suoi effetli sono troppo. deboli ove 
si abbisogni di un più copioso assorbi» 
mento. Cosi non deve dirsi delle fumiga- 
zioni solforose che per mezzo di appro- 
priati apparecchi si estendono a tutta la 
superficie del corpo, nel qual caso l’as- 
sorbimento cutaneo è abbondantissimo. 
Negli osgedali codesta pratica è con sommo 
vantaggio applicata, segnalamente nelle 


paralisi: deve notarsi poi ‘che lo zolfo. 
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sotto tal forma è già passato allo stato 
di acido solforoso. Una essenziale condi- 
zione in questi ‘ suffumigj è di moderare 
convenientemente .la. temperatura della 
macchina onde non complicare l° azione 
del rimedio con quella del calorico, im- 
perciocchè quivi siamo nel caso dell al- 
cool nelle tinture, ove elidesi 1° azione del 
farmaco quando viene essa superata da 
quella dell’ escipiente. —-Pegli usi esterni 
soglionsi ancora preparare il cerolto e le 
pomate solforose, incorporandovi lo zolfo 
porfirizzato nella proporzione di 1]4 0 172: 
in esse, all'uopo, s° introducono altri ine 
gredienti a seconda della natura del morbo 
che si deve curare. 


S 2. Acido solforico. 


Acido solforico (acidum sulphuricum, 
acidum vitriolicum, acido vetriolico, olio 
di vetriolo, spirito di zolfo), corpo li» 
quido, velenoso, composto di zolfo e di 
ossigeno, 40,14 del' primo e 39,86 del 
secondo, ovvero 100 di. zolfo e 149,128 
di ossigeno, locchè costituisce 1 volume 
di zolfo gazoso per 3 volumi d° ossigeno. 
L’acido solforico del commercio che pre» 
parasi a Rouen e a Parigi contiene 18,32 
per 100 d’acqua, ed è l’acido che dicesi 
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acquòso. È un liquido’ oleoso; denso; tra- 
sparente, ‘inodoro, seriza colore, di sapore 
eccessivamente acre e caùstico, che segna 
66 gradi al pesa-acidi, locchè corrisponde 
a 1,842 di peso specifico, che si rappi- 
glia a — 4 gradi e bolle ai 285 del cen- 
tigrado. Mescolato all’acqua, prova una 
condensazione sì forte che la temperatura 
«della miscela si eleva a 150 gradi: espo- 
«sto all’aria ne attrae la umidità, diventa 
più ‘fluido ed aumenta nel peso assoluto: 
contemporaneamente ‘acquista una tinta 
bruna dovuta alle particelle erganiche che 
svolazzano nell’aria le quali nel toccare 
la superficie dell'acido vengono carbo- 
nizzate. Questa ‘carbonizzazione e questo 
coloramento. avvengono istantaneamente 
allorchè s’ immerge nell’acido solforico 
concentrato della carta o una scheggia di 
legno.  — Nel regno inorganico l’ acido 
solforico nasce dovunque abbiavi dello 
zolfo in combustione, come in tutti i cra- 
teri dei vulcani: ognuno ha udito parlare 
della celebre cascata di Columbia, detta 
‘cascata d’ aceto, riviera d’ aceto, che ha 
la sua sorgente nel cratere del monte Ida 
e le cui acque contengono 1,080 grammi 
di acido solforico e 0,184 grammi d’acido 
cloridrico per litro. Anche nel regno or- 
ganico ‘troviamo 1° acido solforico, però 
combinato sotto forma di solfato di calce, 
di potassa e di soda,.i quali due ultimi 
prodotti vengono anche offerti dalle ori- 
ne dell’uomo. L* acido solforico si co- 
nosce e si fabbrica fino dal secolo XVII; 
quello del commercio è più o meno im- 
puro e. contiene il più di sovente arsenico, 
acido idroclorico ed ossido di. piombo ecc. 
Pegli usi della medicina non devesi ado- 
perare che: Iracido *solforico idrato. del 
titolo da noi indicato più sopra e conve- 
nientemente depurato : questa depurazione 
è di assoluta necessità perchè vi sono al- 
cuni acidi solforici che ‘sono inquinati da 
oltre 2 grammi di acido arsenioso per 
chilogrammo. 


—_r——m——_—__T—_——————m—É__—————m——r___—_———_———————————_——_———É—É6É6É6€T&8—€—8T—€—8—t—t—ttTtTT———————__—_——_——_———  __ _— _—_—_———————————————————€————————————__—_tr 


TRATTATO ‘DI MATERIA MEDICA E DI TERAPGUTICA. 


» <A. Effetti fisiologici. — thtrodotto per 
la ‘via’ dello stomaco o ‘per quella Pi 
retto ‘intestino, ì*acido solforico tanto di- 
luito quanto concentrato sì comporta come 
un veleno mortifero, varcata una' certa 
dose. L’ effetto venefico è anche più pron- 
to, a quantità eguali, allorchè diluito per 
la maggiore facilità del suo assorbimento. 
Concentrato, brucia i tessuti, ‘imbianca, 
mortifica ed anche ‘carbonizza la mucosa 
della bocca e del ventricolo, ma' nello 
stesso tempo una porzione dell’acido ve. 
nendo assorbila, passa nel sangue e' colà 
segnatamente dispiega la generale sua azio- 
ne venefica. Se la dose dell’acido non' è 
mortale, o se per buona ventura 1° assor= 
bimento non riusci sufficiente a. produrre 
la morte, o finalmente se 1° esito infausto 
fu prevenuto da un opportuno traltamento, 
né segue una reazione flogislica ne°tes- 
suti bruciati, tanto più pericolosa quanto 
che legasì ad un lavoro gangrenoso al 
quale l’ammalato può in avvenire soccom= 
bere; ed ove sopravviva allo staccarsi 
dell’escare, resta il più spesso soggetto 
alle gravi sequele di una coartazione del- 
l’ esofago o dell'intestino retto, secondo 
che l'acido per l'una o per l’altra di 
quelle vie è stato introdotto. Noi*abbiamo 
veduto négli ospedali alcuni falli di que 
sto genere, e non ha guari tempo il Pi- 
njon medico a S. Stefano pubblicò nel 
Journal de medecine de Lyon un caso 
di gravissimo avvelenamento con un cli» 
stere di acido solforico diluito: se non 
che, è quesio argomento della tossicologia 
che lascieremo. intatto per ora. Aggiunge» 
remo soltanto, che applicato alla cute, 1° a- 
cido solforico concentrato cauterizza più 
o meno profondamente e lascia dietro di 
se permanenti deformazioni. Spesso avvie- 
ne di osservare nelle fabbriche dove que» 
sta sostanza. agevolmente può essere abu- 
sata, alcuni accidenti derivarne 0° per 
vendetta è per inavverlenza, così che non 
mancano cecità, ectropj incurabili ecc. e 
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mille altri danni da essa prodotti. Da qual- | dalla scuola ilaliana considerato’ iposte- 
che anno a questa parte si osservarono | nizzante vastolare a piccola dose, iposte= 
esempj di tal genere a Parigi, e non sono | nizzante cardiaco-vascolare a dose elevata, 
trascorsi che pochi mesi dacchè un indiyi- | e come tale da ‘adoperarsi come un far- 
duo venne curato nelle sale del dottor Ro- | maco antiflogistico, s'intende già, lasciata 
bert a Beaujon da un’orribile bruciatura | da banda l’azione locale fisico-chimica 
alla faccia ed agli occhi occasionata da una | ch° è irritante e che più non esiste sì tosto 
ampolla di acido solforico ch° eragli stata | che il rimedio è opportunamente allunga» 
lanciata in volto in una contrada di Pa- | to. Fra le preparazioni nelle quali havvi 
rigi. La mania di tali attentati, specialmente acido solforico è 1 acqua di Radel molto 
contro le donne, era divenuta così fre-|encomiata e che propinasi talvolta a dosi 
:quente qualche anno addietro nelle isole | assai generose: è dessa composta di 4 
Britanniche che rese necessaria una legge | parte d’acido e 3 di alcoole, dalla quale 
la quale minacciava di morte i delinquenli, | composizione chiaramente si scorge che 
minaccia ch’ ebbe sventuratamente più se la sua azione non è nulla, è almeno 
volte il suo compimento. molto difficile a caratterizzarsi. — Alcuni 
L'acido solforico a piccole dosi, diluito | attribuiscono alla limonata solforica non 
nell'acqua sotto forma di limonea, rinfre- ; solo Ia virtù refrigerante di cui abbiamo 
sca, promuove dapprincipio l’ appetito co- | fatto parola, ma ben anco una. proprietà 
me tutte le bevande acidule, ma per poco | astringente che la rende vantaggiosa nel- 
che se ne continui l° uso manifestasi la |1° emorragie, ma questa non dipende forse, 
Inappelenza, la magrezza, i sudori, la ge- | come altri osservatori notarono, dalla pri- 
nerale prostrazione e il flusso di ventre, ma e non fondesi con essa nella generale 
i quali fenomeni per la cessazione del ri- | azione antiflogistica? 
medio scompajono: il polso dapprima nor- B. Applicazioni terapeutiche. — In 
male e pieno senza durezza, si fa nel pro- | molti morbi sì acuti che cronici la limo- 
gresso sempre più piccolo e molle. Nelle | nea solforica fu assai raccomandata sotto 
balie. il latte acquista delle qualita noce- | molteplici aspetti; di recente se ne fece 
voli alla salute de’bambini, e a lungo | eziandio quasi uno specifico nelle affezioni 
andare si videro insorgere nausee e vo-'saturnine. I pratici circospetti però fecero 
miti. AI dire del Giacomini, codesti feno: |jl giusto calcolo di codesti vanti e conti- 
meni vengono ad attulirsi la mercè delle I nuano ad usarla nelle febbri, in generale, 
sostanze alcooliche, ond° egli stabilisce che infiammatorie 0 tifoidee, nelle quali blti- 
l’azione dell’acido solforico sia opposta | me credesi operare come eccellente anti- 
a quelle e vice versa, a tal che la limo-|putrido, negli esantemi acuti gravi, o 
nata solforica non solamente guarisca 1° eb- | meglio diremo, durante lo stato morboso 
brezza, ma ceziandio la inclinazione “alle ! che li accompagna; nei sudori de? tisici ; 
bevande che la producono. Sembra che in | nell’ emorragie, in ispecie nell° emottisi, 
America le società che si dicono della ! nell’ ematuria, nella mefrorragia, nelle per- 
temperanza non sieno riuscite a curare | dite sanguigne degli scorbulici, nel mor- 
molli operaj dalla passione di ubbriacarsi | bo emorragico di. Werlhoff. « L° essere 
che mettendo nel vino e nei liquori che | l'acido solforico commendato da molti 
bevono l’acido solforico: dicesi che 3 nella febbre intermiltente, 


grammi di acido per ogni litro d’acqua-|nel delirio tremante dei bevoni, nell’ epi- 
vite basti a produrre l’effetto. L'acido |lessia e ballo di S. Vilo, nei flussi alvinì, 


solforico come tutti gti altri acidi forti, è | nella blenorrca, nella gotta e nell artriti» 
Bisrtor. Voc. VIIL 98 
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de, nella perfpneumonia stessa e nella 
* frenilide basta per assicurargli la facoltà 
ipostenizzante. Circa alle scrofole non tar- 
‘ deremo a dimostrare che sono iposteniz- 
zanti ‘gli altri rimedj in esse indicati ‘e 
tale deve quihdi pur ‘essere l’’acido sol- 
‘forico ‘che contr* esse ha qualche fama. 
Così la sifilide combattuta dopo il mercu- 
‘rio coll’acido solforico da Remer e da 
altri, colloca questo farmaco al paro del- 
‘laconito, della’ salsapariglia' ed altri, la 
cui virtù ipostenizzante' s*è già da noi 
mostrata. Così infine le guarigioni ‘operate 
negli erpeli e specialmente nella rogna 
da Buchner, da Selle, da Kinglake, $alz, 
Rasori, Bry, Bateman ‘ed altri fanno ve- 
dere un’ analogia d’azione tra 1’ acido sol- 
forico e gli altri preparati di zolfo.'» (Gia. 
comini, op. cît., t. HI, p: 413). » L’ acido 
: solforico siccome un composto di zolfo 
viene incorporato ad alcune pomate, agli 
‘olj per servire alle fregagioni nel tratta- 
mento della scabbia e degli erpeti: in 
. tali circostanze noi pure l’ abbiamo con- 
sigliato per bagni alla dose di 100 ai 500 
grammi in un bagno intiero. L'acqua aci- 
‘dulata mediante l'acido solforico’ giova 
negli erpeti furfuracei tanto per 1° astrin- 
«gente sua proprielà quanto per la speci- 
fica azione dello zolfo. »» (Trousseau e 
Pidoux, oc. cil.). Fu l'acido solforico 
del pari vantato internamente ed ester- 
namente sotto variate forme farmaceuti- 
che nella nefritide, nello scirro delle mam- 
melle, nelle ostinate febbri intermittenti, 
nelle ostruzioni dei visceri, nelle idropi, 
nella itterizia, nella soppressione de’ men- 
;struî, nelle paralisi, nell’ipocondria, nel- 
l’isterismo, nelle nevralgie, nella sper- 
maforrea, ne’ tremori delle mani, nella 
dissuria, nella gastrite, nella dissenteria, 
nel singulto ece. I 

Osserva il Pereira, che quantunque la 
limonea solforica estingua la setè ed am- 
morzi il calore nella febbre infiammatoria, 
nullameno si deve ad essa preferire la 
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vegetale,‘ e pensa che l'acido solforico 


‘aggiunto ad una pozione amara di co- 


lombo o di chinachina sia per giovare 
mollissirtnmo verso ‘1’ ultimo | periodo delle 
febbri. La: pratica di acidificare le deco- 
zioni della chinachina è ‘estesamente adot- 
tata-soprattutto nelle convalescenze delle 
gravi affezioni febbrili. ‘L'autore reputa 
vantaggiose quelle bevande per‘richiamare 
l’ appetito, favorire le digestioni, reprime- 
re gli eccessivi sudori nelle affezioni del 
petto ed in altre: esso. preconizza la H- 
monata solforica nella renella fosfatica, ed 
avverte che 1*uso dell’ acido solforico può 
essere continuato più lungamente dell’ a- 
cido cloridrico senz’ apportare alcun di- 
sordine gastrico. Quanto ai morbi cutanei, 
i migliori effetti da questo Timedio pro- 
dotti nelle manî di quel pratico distinto 
si manifestarono nel lichene, nella pruri- 
gine, nella intensa urticaria: finalmente 
lo trovò ulile nélla pirosi dove, a suo 
credere, si comporta come agente chimico 
co’succhi alcalini raccolti nello stomaco. 
Considerato qual rimedio locale, 0 meglio 
caugtico, 1° acido selforico concentrato fu 
molto adoperato in questi ultimi. tempi 
sotto forma di pomata, che dicono elio- 
pica, composta di zafferano bruciato nel- 
l'acido in quantità sufficiente per ren- 
derlo solido, così che ne risulta una spe- 
cie di nera pomata analoga per colore e 
consistenza alla cera molle de’calzolaj, di 
cui spalmansi i tessuti cancerosi 0 quegli 
altri che vuolsi distruggere. Questa pasta 
che, molto fu adoperata dal Velpeau offre 
il vantaggio di cauterizzare quanto pro- 
fondamente desiderasi senza ollrepassa- 
re la periferia dal chirurgo assegnala, 
non essendo scorrevole come la potassa: 
Ta profondità dell’ escara da essa prodotta 
è proporzionata alla spessezza dello strato 
di pasta impiegata: quell’escara è secca, 
dura, sonora alla percussione come il le- 


«gno e di nero colore, € allorchè slaccasi, 


si lascia asportare in un sol pezzo come 
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un guscio di tartaruga o uno scudo di 
ostrica. Con questo mezzo, de’ considere- 


voli tumori cancerosi poterono esser di» 


strutti. L’acido concentrato si usò ezian- 
dio come. caustico. nelle morsicature di 
animali ‘arrabbiati o di rettili velenosi, 
nella cura di alcuni ectropj, di ulceri di 
prava natura: diluito sommamente, servì 
° per. gargarismo.in varie affezioni ulcerose 
delle fauci, ecc. ‘ 

C. Modo di amministrazione; dosi. — 
La limonea solforica, ch° è la forma più 
comune. per. l’uso interno di quest’acido, 
preparasi in gradi differenti di forza se- 
condo la particolare indicazione: non de- 
v'essere però soverchiamente acida, im- 
perciocchè oltre al produrre lo allegamento 


dei denti, ne intacca Jo smalto, irrita il pa-, 


lato.e provoca la tosse. Ora, 8 grammi di 
acido purificato del commercio in un litro 
di acqua comunicano già alla bevanda una 
forte acidità che invano le abbondanli 
proporzioni di zucchero o. di miele var- 
rebbero a correggere: le dosi devono 
quindi essere limitate fra i 2 ed i 6 gram- 
mi per ogni litro a cui si aggiungono 60 
grammi di un grato siroppo, p. e. di fiori 
o di corteccia d'arancio. — La pomata 
solforica pegli erpeti componesi con 4 
grammi di acido solforico concentrato, 30 
grammi di sugna, e 40 goccie di olio. di 
lavanda che s’incorporano in mortajo di 
vetro. In queste proporzioni la pomata 
non irrita punto la pelle. — I linimenti 
solforici. per ispalmarne le articolazioni 
dolenti nella gotta. e nel reumatismo si 
compongono di 4 .in 10 grammi di acido 
solforico. in 30 di olio d’ oliva. — Gli eli- 
sir di vetriolo in: altre epoche cotanto 
‘celebrati non sono, più..in uso; prepara« 
.vansi mescolando l’ acido solforico all’ al. 
cool 0 a qualche tintura più o meno fra- 
.grante.. In tali composti riservati ancora 
‘al segreto de’cerretani e dei dentisti, l°a- 
gente principale è .d° ordinario la tintura 
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un secondario ingrediente. Si trovano ane 
cora alcune ricette di questo genere nelle 
farmacopee. inglesi sotto il titolo di acî-= 
dum sulphuricum aromaticum. Vissono. 
altre farmaceutiche. preparazioni di acido 
solforico però abbandomate iatieramente 
oggigiorno. 


$ 5. Acido solforoso. 


Acido solforoso (acidum sulphurosum, 
acido solforico volatile, acido solforico, 
flogistico, vapori di zolfo), corpo gazo- 
so, tossieo, di odore soffocante, che for- 
masi nella combustione dello zolfo al- 
l’aria libera, composto di 580,144 parti di 
zolfo e. 49,856 di ossigeno, o 2100 del 
primo e 89,42 del secondo, locchè equi» 
vale a 2 volumi di. gas ossigeno per i 
di zolfo gaziforme: ond’è che lo zolfo 
assorbe nell’acido solforico. una volta e 
mezza la quantità di ossigeno che nell’ a- 
cido solforoso (Berzelius). L®acido solfo- 
roso è fra i gas che escono dai vulcani 
altivi, quali il Vesuvio, I’ Etna, la cui for- 
mazione è. tulto affatto naturale, dipen- 
dendo dalla combustione dello zolfo che 
si. volalilizza dai terreni riscaldati dalle 
lave, il quale incontra nello stesso cratere 
del vulcano o nelle fenditure che vi sono 
vicine l’aria atmosferica che lo abbrucia. 
Quest’ acido tratto dai venli e bentosto 
condensato, ricade coll’ acqua atmosferica 
sul terreno dove combinasi alle basi ter» 
rose od alcaline. Altre volte altraversando 
le fenditurede’ terreni vulcanici 1° acido 
solforoso incontra de’ serbatoj d’ acque 
che dapprima satura, convertendosi poi 
in acido solforico per l’ assorbimento del» 
I ossigeno atmosferico. (Guibourt, Mist. 
nat. des drog. 4. I, p. 157 ediz. 1849). 
Il gas acido solforoso è molto solubile 
nell'acqua: è esso medesimo riducibile 
allo stato liquido mediante una. pressione 
di 3 a 38 almosfere ed una bassa tempe- 


alcoolica, l’ acido non coslituendone che | ratura: è privo di colore, di sapore acido 
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‘ disgustoso, di odore di zolfo irrespirabilé: 
il suo peso specifico è 2,247. Pegli usi 
del laboratorio chimico îl gas acido solfo» 
roso svolgesi dall’acido solforico che si 
fa bollire colla limatura del rame o col 
mercurio; il metallo si ossida e riduce 
l'acido allo stato di acido solforoso che 
sprigionasi sotto forma di gas: ma pegli 
usi medicinali si abbrucia semplicemente 
lo zolfo sopra piastre metalliche fortemente 


riscaldate in opportuno apparecchio in. 


cui il corpo dell'individuo è chiuso quasi 
ermeticamente fino al collo, od una parte 
di esso soltanto, se trattasi di parziale 
malattia. Non descriveremo queste mac- 
chine da fumigazioni essendo esse gene- 
ralmente conosciute. Le malattie nelle 
quali la cura dei bagni vaporosi di zolfo. 
fu trovata vantaggiosa sono: le croniche 
dermatosi, in ispecie gli erpeti vescico- 
lari e pustolosi, Ia rogna, il reumatismo 
cronico, la scrofola, le paralisi, la nevral. 
gia ischialica, parecchie malattie delle ossa. 
Abbiamo già ricordato che Galeno spedivà 
i tisici di Roma in Sicilia a respirare l’a- 
ria. più o meno impregnata d°acîdo sol- 
foroso dei contorni dell’ Etna. Negii ospe- 
dali di Parigi si fa un uso estesissimo 
de’ suffumigj solforosi; il /Rayer fra gli 
altri li prescrive nella maggior parte delle 
malattie croniche, segnatamente nelle pa» 
ralisi e nei dolori reumatici. Boyer faceva 
applicare all'occhio i vapori di zolfo nella 
procidenza della palpebra superiore me- 
diante una piastra riscaldata a rosso sulla 
quale versavasi lo zolfo, avvicinandola al- 
l’erbita, stando il malato col capo in- 
clinato alto innanzi e lateralmente: il 
qual mode è assai difettoso, tanto più 
ch'è facilissimo il dirigere verso la parte 
ammalata mediante un tubo lungo e ri- 
curvo i vapori solforosi che esso può rice- 
vere dalla piastra dove abbrucia lo zolfo, 
evitando così il doppio danno di respirare 
un gas deleterio © di risentire’ l’azione 
nocevole del calore della piastra avvici» 


PI ZII IAT E IE "LINO CRE LA 


TRATTATO DI MATERSA MEDICA E DI TERAPEUTICA. 


nata alla regione del male. I vapori dello 
zolfo sono stati fino da*tempi più remoti 
adoperati qual mezzo disinfettante. 


$ 4. Acido solfoidrico. 


XYciîdo solfoîdrico (acidum bydrosul- 
phuricum, idrogeno solforato, acido idro- 
solforico, gas epatico), corpo gazoso, t0s- 
sico, formato di 94,176 parti di zolfo e 
8,824 d’idrogeno, o di 2 volumi di gas 
idrogeno ed 1 di zolfo gazoso condensati 
in due volumi. È senza colore, di odore 
solforoso fetido come di uova fracide, 
di sapore acido, amaro, disgustoso. Il 
suo peso specifico è 1,1912: accendesi 
all'aria e brucia con fiamma azzurra e 
con grande svolgimento di acido solfo- 
roso. Respirato in poca quantità, irrita la 
trachea ed i bronchij a più forte dose 
avvelena ed uccide meno per' l’ asfissia 
che per la sua azione dinamica, mentre 
l’ ossigeno dell’ atmosfera rimane. inalte- 
rato. Gli uccelli periscono in un° atmosfera 
che contiene 1150 del suo volume, ed 
i cani in una di cui esso formi 478 per 
100. L'acqua a 18 gradi non assorbe che 
due volle e mezza il proprio’ volume di 
questo gas: essa spande il di lui odore 
medesimo, e le acque minerali che chia- 
mano solforose sviluppano copiosamente 
questo gas che lo mineralizza: esse pro- 
babilmente lo ricavano, o meglio lo for- 
mano, pel contatto loro coi solfuri metal- 
lici, Nelle acque stagnanti delle paludi e 
in quelle da lungo tempo rinchiuse nei 
vasi, il gas solfoidrico nasce dalla decom- 
posizione dei solfati o delle sostanze or- 
ganiche : esso tramutasi ‘con facilità in 
acido solforico per I° azione dell’aria. Du- 
mas nel 1846 presentò all'Accademia del- 
le scienze una quantità di ‘oggetti da esso 
raccolti negli stanzini da bagno di Aix 
in Savoja clre facevano prova ‘di questo . 
cangiamento; non erano altro che pezzi 
di cortine delle finestre impregnati di 
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acido solforico : infatti immersi per qual- 
che istante nell’ acqua distillata, quest*ac» 
qua divenuta acida al gusto, trattata col- 
l’acqua di calce o di barite dava tosto 
la ordinaria reazione della presenza del- 
l'acido. Alcuni grossi frammenti di ferro 
o di rame che servivano di catenacci 0 
di serrature alle porte. ed alle finestre 
erano convertiti in solfato di ferro 0 di 
rame. Questo fatto era già noto da lungo 
tempo. perchè avevano osservato, segnata= 
mente ad Aix nei sotterranei condotti per- 
corsi dalle acque minerali, Ia presenza del- 
l'acido solforico che dovunque svolgevase- 
ne allo stato libero. Sembra che ad operare 
questa mutazione del gas solfoidrico non 
basti l’azione dell’aria, ma faccia d° uopo 
eziandio della concorrenza di un certo 
grado di calore. Allorchè -sviluppasi p. e. 
da un bagno il gas solfoidrico, veggonsi 
le dorature delle cornici e dei bronzi che 
si trovano nella stanza divenir nere per 
l’azione del medesimo. Negli stabilimenti 
balnearj di Parigi e degli ospedali si fanno 
bagni solforosi mettendo nell’acqua una 
o due bottiglie di acqua saturata di gas 
solfoidrico: questo gas sfugge rapidamen- 
te per l’azione del calore. 

L° azione del gas in questione sull’ or- 
ganismo è in Francia considerata tonica 
ed eccitante, ed è opinione quivi che i 
bagni solforosi operino sulla cute gli ef- 
fetti lor satatari producendo una revul- 
sione per la irritazione ed il rossore che 
v'inducono. La scuola italiana dal suo 
canto risguarda l'idrogeno solforato come 
îpostenizzante vascolare analogo al zolfo 
ed all'idrogeno e la di lui azione deri- 
‘vante assolutamente dallo assorbimento e 
non dalla revuisione che. quella scuola 
‘non ammette. In altri tempi era stato con- 
sigliato questo gas per .la via de’ polmoni 


in varie affezioni morbose, ma vi si ri- 


nunziò bentosto, ‘conservandone ‘soltanto 
‘l'uso da noi indicato prescrivendolo sem- 
pre sciolto nell’ acqua, tanto artificialmen- 
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te quanto nelle ‘acque preparale dalla 
natura. in quest’ultimo caso però è cer- 
to che il rimedio viene assorbito per 
ogni atrio, essendo dai malati assorbita 
l’acqua per lo stomaco ed anche per la 
cute, il vapore nella respirazione, che 
temperato dalla sua unione col vapore 
dell’ acqua, viene benissimo tollerato. Pa- 
rent-Duchàtelet osservò che gli operaj re- 
spirano impunemente e senza il più pic- 
colo incomodo un’atmosfera contenente 
47100 di idrogeno solforato: egli stesso 
respirò senza esserne molestato un’aria 
nella. quale eravi 4/33 di questo gas. 
Quanto allo stomaco, esso. ne sopporta 
dosi considerevoli senza il più piccolo 
pericolo nelle acque minerali che i ma- 
lati prendono negli stabilimenti termali. 
Usasi l’acqua carica di gas solfoidrico in 
quasi tulle le affezioni croniche della pelle, 
nelle paralisi, nei reumatismi, nella gotta, 
nelle malaltie polmonari, nelle affezioni 
lente dei visceri addominali, nelle lesioni 
traumatiche antiche, nelle ulceri-allo scopo 
di promuoverne la cicatrizzazione, di con- 
solidarne le cicatrici, di attutirne i dò- 
lori ecc. Le dosi del gas solfoidrico non 
possono essere stabilite se non nel caso 
in cui il rimedio prendasi per bocca 0 
per clistere sotto forma di acqua solforosa, 
e limitansi allora ad uno ‘0 più bicchieri 
al giorno: talvolta allungasi l’acqua sol. 
forosa in qualche tisana, nell’ acqua gom- 
mosa, nel latte, nel siero: per bagno, ove 
trattisi dell’acqua minerale naturale, non 
può limitarsene la dose che per appros- 
simazione, allungandola più o meno col» 
l’acqua semplice e lasciandovi immergere 
l'ammalato per un tempo maggiore 0 mi- 
nore. È chiaro, ch' essendo da una parte 
variabile l’ assorbimento, non puossi «@ 
priorî determinare nulla riguardo ‘alla 
dose; dall'altra, il calorico unito all’ ac- 
qua esercita per se un’ azione differente 
da quella del gas e rende ‘erroneo ‘ogni 
calcolo relalivo alle proporzioni del ri- 
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medio : per la qual cosa în tale argomen= 
to non può il medico dirigersi ch° mila 
ricamente. } 


S 5. Solfuri. 


A. Solfuro di potassa (fegato di zol- 
fo, hepar sulphuris, persolfuro di potas- 
sio, potassa solforata), corpo solido, vene- 
fico, composto‘ di. zolfo e. di potassa. in 
proporzioni variabili. Si conoscono sette 
gradi di solforazione del potassio, e quan- 
tunque tutti gli altri solfuri si distinguano 
col medesimo nome; il persolfuro è quello 
che. costituisce .il fegato di zolfo. Forinasi 
il solfuro di potassio esponendo all’azione 
di un fuoco ardente del carbonato'potas: 
sico con parti eguali di zolfo. ‘100 parti 
di carbonato potassico puro danno. 162 472 
di fegato di zolfo contenente 31,8 parli 
di solfato. potassico e 151 di persolfuro 
di potassio (Berzelius). Questo persolfuro 
ha un colore epatico carico che gli procu- 
rò il nome di fegato di zolfo. Esso attrae 
l'umidità dell’aria e. spande nel. tempo 
stesso un leggero odore solfoidrico dovuto 
all’azione dell’ acido carbonico. Nei sette 
gradi di solforazione il zolfo sta al potas- 
sio come 2, 4, 6, 7,8; 9, 10. Talte que- 
ste combinazioni'possono essere usate .in- 
distintamente non differendo fra loro che 
per la. proporzione dello: zolfo. Il proto- 
solfuro,. 0. solfuro propriamente. detto; è 
solubile nell’acqua, e vi si scioglie senza 
comunicarle alcun. colore. Pereira racco- 
manda in modo speciale il trisolfuro sco- 
perto da. Alberto Legrand.in seguito. alla 
osservazione fatta da: Gebert che 10 zolfo 
disciogliesi nelle soluzioni alcaline: .egli 
avverte non essere ordinariamente il fe- 
gato di zolfo delle. farmacie che. un tri- 
solfuro. di potassio misto ad..alcuni 0s- 
sisali di, potassa. Preparasi secondo la far- 
macopea britannica, con.30 grammi di zol- 
fo e 180. di carbonato .di potassa che, si 
polverizzano insieme e si mettono al fuoco 
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in crogiuolo coperto: la loro unione av- 
viene per fusione. Il suo color giallo è 
carico come quello del fegato, il suo sa- 
pore è.acre, ‘amaro, alcalino: allo stato 
secco, manca. di odore, ma inumidito ha’ 
odore idrosolforico: decomponesi all* aria 
per l’azione della umidità atmosferica e 
dell'ossigeno, diviene verde e» molle, poi 
bianchiccio ;. una porzione dello. zolfo si 
precipita. nell’ atto che una parte di sol» 
furo passa allo stato di iposolfito, poi. di 
solfito e finalmente di solfato di potassa. 
Il .trisolfuro di potassio è solubile nell*ac- 
qua. Amministrato. a piccole dosi, cioè di 
8 ai 2o cenligrammi nell’uomo sano; il 
fegato di zolfo promuove le. secrezioni 
mucose, le. scariche : di ventre; ed acce- 
lera, per quanto se ne dice, il polso: ad 
alte dosi, cetermina fenomeni di veneficio 
de’ quali non abbiamo qui ad occuparci. 
La scuola italiana caratterizza questo ri- 
medio come un ipostenizzante cardiaco» 
vascolare, e sotto l'aspetto dinamico, ana» 
logo al tartaro stibiato colla diversità della 
minore energia. Nella terapeutica è stato 
adoperato utilmente nei casi medesimi che 
all’ articolo Zolfo abbiamo esposto, segna» 
tamente sotto forma di. bagno: era altra 
volta considerato come il migliore. rime- 
dio nel croup. Ottiensi direttamente un 
solfuro di potassa liquido molto :più sol» 
forato, altra volta detto fegato di zolfo, 
solfuro idrogenato di potassa, ‘îdrosol. 
fato persolfurato di potassa, facendo fon» 
dere a. bagno-maria 2 parti di. zolfo su. 
blimato in 6 di potassa liquida a' 3% gra» 
di: il liquido, che-ne risulta segna 39 
gradi al pesa-sali e contiene la: metà del 
suo peso di fegato ‘di zolfo; è realmente 
un. solfuro. di potassio liquido idro- 
solfato (Henry e Guibuort, Elmar e 
Mérat e Delens)., 

: Modo di gimndi pt va dosi. — 
Per uso-interno, propinasi.il fegato di zolfo 
in pillole argentate alla:dose di 45 ai 50 
centigratmi al giorno, ovvero ;in una 
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emulsione o in' un siroppo. Il bagno dij '“D. Solfuro di sodio. Si possono ap» 
«solfuro di potassio si prepara seiogliendo | plicare esattamente a questo composto 
420 grammi dello stesso in una tinozza,|tulte le nozioni esposte intorno al solfuro 


‘aggiunga al bagno un acido, il zolfo pre- 
cipita e svolgesi il gas solfoidrico, per lo 
ch’ è necessario coprire la ‘tinozza e il 
collo del bagnante per impedirne 1’ asfis- 
sia. Di questo bagno si fa uso eziandio 
nelle paralisi e nel colorameuto della cute 
dipendente dalle affezioni saturnine, nelle 
‘quali il solfuro di piombo che si forma e 
che annera l'epidermide, si toglie poi con 
semplice lavatura saponata: in tal modo 
s' impedisce l'assorbimento di quelle par- 
ticelle di piombo delle quali impregnasi 
l'epidermide degli operaj che lavorano 
con materie di piombo. Dupuylren faceva 
sciogliere prima nell’acqua del bagno di 
solfuro di potassa 1 chilogrammo di ge- 
latina per imitare vie meglio i bagni delle 
acque di Baréges. In clisfere si usò tal- 
volta utilmente il solfuro, ed il Trousseau 
ed il Pidoux dicono: « noi lo abbiamo so- 
vente prescritto in clistere nella dissen- 
teria cronica alla dose di 1 a 3 decigram- 
mi, una, due e fino a fre volte al giorno 
a seconda della maggiore o minore tol- 
leranza degli ammalati e dei vantaggi che 
ad essi procurava. » Si adopera anche 
in forma di pomata in alcune dermatosi: 
la pomata di Jadelot componesi di 30 
grammi di fegato di zolfo, 120 grammi 
di sapone veneto, 240 grammi di olio di 
semi di papavero e 2 di olio di timo me- 
scolati s. la. per farne unguento. 

B. Solfuro di iodio o ioduro di zolfo. — 
(Ne abbiamo fatto parola all’articolo Zodi0). 

C. Solfuro di calcio, corpo bianco 
traente al rossigno, molto ‘solubile nel- 
l'acqua, la cui soluzione acquosa è senza 
colore, ha sapore ‘epalico e contempora- 
neamente alcalino. Si adopera nelle me- 
desime circostanze dello zolfo e del sol- 
furo di potassio, e le dosi sono eguali a 
quelle del solfuro. 


E. Bisolfuro di carbonio, corpo liqui- 
do, sommamente venefico, formato da 13,79 
di carbonio e da 82,21 di zolfo, molto 
volatile, ed assai analogo all’etere. e ,al 
cloroformio, dotato di proprietà dinamiche 
analoghe a quelle di questi due corpi, se- 
gnatamente nel produrre istantaneamente 
l'anestesia appena che ne fanno respirare 
i vapori. Il disolfuro di carbonio, che 
| chiamasi anche solfuro di carbonio, car- 

buro di zolfo, alcool di zolfo, solfuro 
d’alcoole, fu scoperto da Lampadio nel 

4796. Ottiensi facendo passare il vapore 
di zolfo. sui carboni ardenti, e conden- 
| sando il vapore del bisolfuro che si for- 
| ma in un recipiente d° acqua agghiacciata 
i (Dupasquier): si può anche ottenere di» 
slillando una miscela di pirite di ferro e 
di carbone (Pereira). Alla temperatura ore 
dinaria, lo zolfo ed il carbonio non hanno 
alcun’ azione 1’ uno sull’ altro,-ma allorchè 
il vapore di zolfo giunge al contatto col 
carbone ardente, il bisolfuro si forma im- 
mediafamente.. Questo corpo. è limpido, 
incolore, di odore fetidissimo analogo a 
quello de*cavoli imputriditi, sommamente 
volatile, producendo un freddo. intenso 
nello evaporarsi, di sapore piccante e 
caldo, più» pesante dell’acqua, (gravità 
specifica 1,272), molto combustibile, bru- 
cia all’ aria con. fiamma cazzurra, inso- 
lubile : nell»acqua, solubile nell’ alcoole, 
negli eteri, negli olj volatili e fissi; scio» 
glie Io iodio, lo zolfo, il fosforo e la cane 
fora. Questo corpo è considerato sì nel 
rapporto. chimico che: nel medico come 
molto somigliante. all’ etere. solforico, e fu 
usalo in medicina, secondo che.ne scrive 
il Pereira, tanto ‘internamente ch° ester- 
namente: allo interno dalle 2 alle 6 goc- 
cie sullo zucchero od in una emulsione 
in varie affezioni nervose, convulsive, iste- 
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riche, ne? dolori reumatici, gottosi, nevral- 
gici: esso promuove il sudore e le.orine, 
e credesi che sotto la sua azione il polso 
si acceleri, cosa che fu detta eziandio del- 
1° etere, ma, come vedemmo, non è che 
un passeggero effetto, abbassandosi in se- 
guito considerevolmente il polso. Topica- 
mente fu adoperato come refrigerante per 
la sua evaporazione sulle articolazioni do» 
lenti. In questi ultimi anni il bisolfuro di 
carbonio ,applicossi allo stato di vapore 
per la via de’ polmoni come mezzo ane- 
stesico alla guisa dell’ etere, prima a Chri- 
stiana quindi ad Edimburgo da Simpson, 
e da Snow a Londra: alcune inspirazioni 
del vapore bastano ad estinguere nel pa- 
ziente ogni sensibilità: molte operazioni 
cruente, e molti parti si compierono in 
Inghilterra e in America durante la in- 
sensibilità da questo agente anestetico 
prodotta: nel continente però sembra che 
non sia punto adoperato, mentre non tro- 
viamo che se ne faccia aleun cenno nelle 
nostre farmacopee: una parte de’ nostri 
cenni è tolta all’opera del Pereira noti 
essendoci però i saggi recenti che ne fe- 
cero il Simpson e lo Snow. 

Formule. — Ricaviamo dal Traité 


de l'art de formuler le seguenti ricette. 


1.9 Polvere solfuro-magnesiana. (Biett). 
Pr. zolfo lavato; magnesia carbonata, ana, 
46 grammi per farne 48 parti da sommi- 
nistrarsi una al‘giorno. Bielt e Cazenave 
ebbero frequentemente ‘a lodarsi di que- 
sla prescrizione nella cura di alcune der- 
matosi, segnatamente nell’ eczema cronico 
e nella psoriasi. — 2.° Pillole solfuro- 
alcaline. Pr. Zolfo lavato; magnesia car- 
bonata, ana 4 grammi; sapone medici» 
nale, 2 grammi; acqua. q. b, (circa due 
grammi). F. s. l'a. 40 pillole, ognuna delle 
quali conterrà 10 centigrammi di zolfo; 
altrettanti di magnesia, e 5 di sapone. Si 
usano a 4 0 6.al giorno nelle affezioni 
medesime «della polvere sopra descritta 
ed anche in alcuni flussi emorroidarj. — 
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5,9. Elettuario solfuro-mnagnesiano. Pr. 
zolfo lavato, 10 grammi; magnesia carbo» 
nata, 20 grammi; niele di Narbona; 60 
grammi, Questo elettuario è utile. nelle 
slilichezze che accompagnano alcune affe- 
zioni erpetiche nelle quali è indicato lo 
zolfo, ed è-opportunissimo per far pren» 
dere quella sostanza ai fanciulli. — 4.0 Po- 
mata solfuro-alcalina di Helmérich. 
Pr. zolfo sublimato, go grammi; carbonato 
di potassa secco, 10 grammi; sugna; 80 
grammi. M. Si adopera questa pomata alla 
dose di 13 grammi, mattina e sera, per 
fregagioni da praticarsi sulle regioni in- 


| vase dalla scabbia. — Pomata solfuro- 


alcalina. Pr. Zolfo sublimato, 20 gram- 
mi; potassa caustica, 10 grammi; acqua, 
grammi; sugna, 100 grammi. Sciogli la. 
potassa nell’acqua, aggiungi i fiori di zolfo, 
tritura esattamente, aggiungi poco a poco 
il grasso ed agita poi fino a che il mi- 
scuglio sia ridotto. perfettamente omoge- 
neo. Questa preparazione dev? essere pre- 
seritta alla dose medesima e negli stessi 
casi della precedente, ma siccome conlie- 
ne una più forte proporzione di zolfo atto 
ad essere assorbito, cioè allo stalo di com- 
binazione è notevolmente più attiva di 
quella ed è destinata a sostituirla. — 
6.9 Balsamo solfuro-alcalino, detto an- 
tipsorico. Pr. zolfo sublimato, 25 gram- 
mi; earbonato di potassa,, 15. grammi; 
sapone animale, 20 grammi; acqua di Co- 
lonia, 100 grammi. Tritura lo zolfo e il 
carbonato di potassa in mortajo di mar- 
mo o di porcellana; d’altra parte, sciogli 
in vaso di vetro a bagno-maria il sapone 
nell'acqua di Colonia: operata la soluzione, 
aggiungila poco per volta alla. miscela 
solfuro-alcalina ed agita in seguito il tutto, 
senza cessare fino al perfetto raffredda» 
mento. Questa preparazione è dotata di 
una virtù antipsorica eguale a quella della 
pomata di Helmerich. 
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ARTICOLO I. | | sponde dei mari, locchè per sentimento di 

af i quell’autore spiega il continuo rinnovarsi 
Cloro, acido cloroidrico, del sale nelle acque marine, senza che sia 
eloruri alcalini. d’ uopo ricorrere alla ipotesi poco fondata 

della esistenza di banchi dì sale nel fondo 

$ 1. Cloro. de’ mari. Nel regno organico, dovunque 


rinviensi il cloro variamente combinato : 
Cloro (chlorum; clorino), sostanza ri-|lo Sprengel dice che le piante marine lo 
tenuta semplice, gazosa, venefica, di co-|esalano, principalmente nella notte. È pro- 
tore giallo-verdognolo, di odore forte e!valo eziandio ch’esiste sempre nel ven- 
soffocante, di sapore acre e astringente | tricolo degli animali una certa quantità 
facile ad essere avvertito quando è sciolto | di acido eloroidrico, segnatamente durante 
nell’ acqua. Il suo peso specifico è di|la digestione: nell’ uomo, il cioro viene 
2,4216: un litro di cloro gazoso alla tem- | introdotto cogli alimenti di cui si nutre, 
peratura zero e alla pressione ordinaria def: | e co' condimenti de’ medesimi, in ispecie. 
I° atmosfera pesa 3,8", 17017. È coercibile, | col sale marine di cui fa un uso copioso. 
riducendosi in liquido giallo verdiccio as-| La voce cloro fu inventata da Davy 
sai carico, fiuidissimo -sotto la pressione che derivolla dal greco X.wpoc, che si» 
di 4 atmosfere ed alla temperatura di — |gnifica giallo-verde, colore proprio di que- 
18 gradi. Il cloro umido è attaccato dalla | sto gas. Due corpi offrono con esso una 
luce: [I° acqua lo decompone; il suo idro-|grande analogia, l’ iodio ed il bromo, a 
geno si combina al cloro e forma acido |tale, che vengono ritenuti ciascheduno una 
idroclorico mentre svolgesi l'ossigeno. È | modificazione dell'altro. Il cloro traesi dal 
solubile nell'acqua nella proporzione di |sale marino, e dall’ acido cloroidrico. 
un volume e mezzo. L'acqua saturata dif 4. Nozioni fisico-chimiche. « Il cloro 
eloro è fortemente colorata in giallo-verde | deve alla sua potentissima affinità per 1° î- 
e possede le proprietà medesime del cloro | drogeno la proprietà notevolissima di de- 
gazoso: l’aria che s° introduce in questa | comporre la maggior parte delle sostanze 
acqua, scaccia immediatamente il cloro ga- | che lo contengono, come p. e. i gas idro- 
2080, onde conviene evitare di ‘agitarla alt | genati acidi, alcalini, o neutri, gli olj gras- 
contatto dell’ aria per poterla conservare | si, volatili e bituminosi, | principj imme- 
îmalterata, — Il cloro è uno de’corpi più | diati animali, come la gelatina, l° albumi- 
diffusi nella natura, ma non vi sì trova | na, la fibrina, la caseina, le materie co- 
che in istato dî combinazione: basta l*ac-|loranti vegetabili ed animali e moltissime 
cennare ch’ è il principio generatore delle } altre sostanze organiche. In tutte queste 
masse‘ incalcolabili di sale marino che reazioni, che hanno luogo generalmente 
inondano, per così dire, e penetrano il | alla temperatura ordinaria, il cloro opera la 
nostro globo. Davy additò a tutta ragione decomposizione del corpo idrogenato sot- 
che l° origine della ‘salsedine primitiva | traendone in tutto od in parte 1° idrogeno 
delle acque del mare è dovuta al cloro | per passare allo stato di acido cloroidrico. 
sprigionato dalla superficie incandescente | Con frequenza eziandio una parte del cloro. 
della terra; come si: svolge tattora dallo | subentra, equivalente per equivalente, al- 
interno dei vulcani, e cadendo pel raf-|l'idrogeno che un’altra parte di cloro 
freddamento, incontra la soda e vi sijsottrae per tramutarsi in acido idroclori- 
combina. Anche al dì d'oggi vedesi in|co..... Per codesta proprietà di distrug- 
masse Ja soda ed il cloro combinato alle|gere il gas idrogeno, il cloro dissipa ini» 
Brswior. Vor. VIII 99 
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mediatamente il fetore ch° esala dalle ma-. 


terie organiche in istato di putrefazione, 
in questo caso non distrugge soltanto 
l’ammoniaca, il solfoidrato della stessa base, 
gl’ idrogeni carbonali, solforati ecc. che 
sprigionansi dalle sostanze putrefatte, ma 
ben anche le particelle  putride. seco 
tratte. dal gas, le quali ‘non poco contri» 
buiscono a produrre il fetore ch'è il ca- 
raltere principale della putrida decompo- 
sizione. Se si faccia svolgere il cloro ga» 


suo colore; che se allora immergasi l’estre- 
mità dello. stesso tubo mnell’olio di oliva, 
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si converte col tempo in.acido cloroidrico 
che la brucia; ond’è che si veggono ale 
cune impressioni fatte. sopra simile carta 
in pochi anni cadere in polvere. Col clo- 
ro tolgonsi anche la macchie d’inchio- 
stro ecc. — « I. cloro ;e@ i cloruri alca-. 
lini vengono spessissimo, usati a disinfet- 
tare le materie animali in putrefazione, a 
purificare l’aria degli ospedali, .delle car- 
ceri, dei lazzaretti ecc.; a ‘preservare dal- 


|W.odore delle fogne; a distruggere i prin» 
z050 da un tubo, sarà esso visibile pel | 


cipj. contagiosi di cui potessero per av» 
ventura essere impregnate alcune vesti ecc. 


i Ne fu fatto un largo consumo sotto forma 


di mandorle dolci.o in qualsivoglia altro olio : di cloruri alcalini. in Europa duranie il 
grasso, il gas che. svilupperassi non. sarà |cholera, senza però che. si possa, dire con 
più eloro, ma bensì acido idroclorico che | utilità, dappoichè nulla ha, peranco pro- 


si. farà palese per. Ia mancanza del co- 
lore e per. la formazione, di vapori bian- 


vato che quella. malattia dipendesse da 


| miasmi sparsi nell’ atmosfera. Per disin» 


chi visibilissimi che produrrà nell’assor-|fettare un’ aria viziata da. putride emana» 
bire l'umidità atmosferica: oltre di che, | zioni si fa svolgere il cloro gazoso tanto 
raccogliendolo in un. provino, sarà facile | col trattare un miscuglio di sale marino 


verificare quel suo cangiamento . . .. Che 
se si faccia passare una corrente di cloro 
pel. sangue, per I° albume d’uovo, per la 
soluzione di colla forte, pel latte ecc. esso 
vi. formerà immediatamente un coagulo 
insolubilè, alterando, distruggendo-l albu- 
mina, Ja fibrina, la gelatina, la caseina che 
vi si ftrovano.allo. stato solubile, »»(Dupa- 
squier, Chimie,.it. I, p. 569): A codest’ af- 
finità devesi fuor dubbio l'applicazione che 
ne venne falta da lunga pezza alle. ani- 
mali sostanze ‘per arrestarne la putrefa- 
zione, e fu di recente riprodoltà-dal dot- 
tor Suquet per l’imbalsamazione dei. ca- 
daveri medianle il cloruro di zinco. Egli 
è chiaro che il cloro adopera impadro- 
nendosi. de’ principj putreseibili, V albu- 
mina, la fibrina del cadavere ; in seguito 
al quale, principio applicossi eziandio allo 
imbiancamento delle varie specie di. tes- 
suli vegelabili, della. carta ece.. a’ quali 
toglie la materia organica colorante. Quan- 
do poi la carta imbiancata col mezzo del 
cloro è mal lavata, .il. cloro che vi rimave 


e di perossido di manganese “coll’acido 


i solforico allungato, quanto col porre il clo- 


ruro di calce in capsule di porcellana, 0 
coll’ aspersione di una. soluzione di cloruro 
di calce, di soda 0 di potassa. In tutti i casi 
svolgesi .il cloro che distrugge immedia» 
tamente i ‘gas putridi e le materie volatili 
infette sviluppate dalla putrefazione. Se 
voglionsi purificare le vesti, si espongono 
all’azione di copiosi vapori di cloro ed 
anche a°lavacri nelle soluzioni clorale 0 clo- 
rurate, Si adopera anche il cloro per dis- 
sipare 1’ odore infetto de? cadaveri in ista« 
to di decomposizione molto avanzata; al 
quale scopo. basta inaffiare le materie in 
putrefazione di cloro 0 di un cloruro ale. 
calino. e circondare .le» parti. putrefatte: 
gi compresse inzuppate nel medesimo li» 
quido, locchè fa tosto svanire 1° insoppor= 
tabile fetore che da esse esala. » (Dupa». 
squier, Chimie, Paris 1844, t. I, p89). 

-«.Viene universalmente attribuita a Guy- 
ton Morveau la prima applicazione del. 


cloro come mezzo disinfettante: una: tale: 
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seoperia gli viene a torto contrastata, | Morveau a Digione lo aveva proposto quale’ 
certo essendo che la prima idea di ado-| preservativo del contagio; Barruel e Dù- 
perare gli acidi minerali, ed in ispecie | puytren qual mezzo atto a disinfettare le 
l'acido eloroidrico in suffumigio, appartiene | fogne il cui mefitismo è occasiohato dal 
a quel dotto chimico. È noto che nel 1769 | solfotdrato di ammoniaca; Mazuyer pro- 
esso disinfettò con questo metodo la cat-|fessore alla scuola di medicina di Stras- 
tedrale di Digione dove le esalazioni dei! burgo lo aveva raccomandato in sostitu- 
cadaveri sepolti avevano sparso un insop-|zione del cloro per purificare 1° atmosfeta 
portabile fetore ed occasionate gravissime | delle sale de”malati e degli anfiteatri; 
malattie: più tardi fu imitato da Smith,| Chaussier lo aveva messo in opera pel 
médico iriglesé, che usò ì vapori d’acido | medesimo scopo. Ma benchè Ta virtù /dis-' 
nitrico per. disinfettare gli ospedali e le |infettante dei eloruri d° ossidi fosse molto” 
galere. Se Hallé, come dicono, raccomandò | comunemente riconosciuta, 1° uso non:ne 
| prima del Guyton Morveau 1° uso del cloro | era peraltro estesamente introdotto: la 
per disinfettare le fogne, se Fourcroy | Memoria di Labarraque ch° era stata pre-' 
prima di lui lo propose per purificare | miata dalla Società d’incoraggiamiento per 
"aria degli ospedali, delle stalle, delle | l'industria nazionale, fermò 1° attenzione! 
carceri, egli è evidente che ciò fu ad dedotti ed in ispecieltà de’ medici sui 
Imitazione dello stesso e nell’idea sola|vaniaggi che l'uso’ de’ eloruri promette: 
che ‘1’ acido ‘muriatico ossigenalo (cloro) | va. Da quell’epoca il cloro e i cloruri 
dovesse essere più efficace dell'acido mu-| ebbero applicazioni del più alto interesse 
riatico comune ; non fecero aduhqne che | tanto nelle arti quanto nella medicina, 
perfezionare il metodo della disinfezione: | fra le quali si può annoverare’ quella di 
oltre di che il Guyton Morveau preda 
più» di ogni altro a far adottare 1"uso del|siahze ‘di fresco decorate, Pisultato che 
etoro facendolo soggetto di un imporfante | ottiensi facendo svolgere co’ mezzi ordi- 
lavoro. reso di pubblico diritto (Traite riarj il cloro gazoso, od ‘esponendo il clo- 
des moyensde désinfecter l’aîr ècc.1801)) ruro di calce sopra piatti 0 tavole, e te- 
il quale ‘ebbe un luminoso successo, — 
I*uso dei croruri d’ossidi quali mezzi 
disinfettanti non risale oltre all'anno 1822 
in'‘cuilil'Labarraque farmacista di Parigi 
dietro ‘i consigli di Darcet propose di im- 


distruggere l'odore delle ‘dipinture nelle 


nenilo chiuse le stanze per uno spazio di 
ventiquattro a quarantaolto ore. » (Du- 
pasquier, Chimie, t. I, p. 590). 

Cloro gazoso. — Per isvolgere il eloro' 
in un ambiente che vogliasi‘ disinfettare: 
senza ricorrere al cloruro di ‘calce 0 al- 
1° acqua di Labarraque possono essere’ al. 


lestiti con facilità uno o più apparecehf 


| 

| 

piegare i cloruri di calce, di soda e arl 

potassa’' per neutralizzare 1° odore infetto 
ch” emana dalla ‘putrefazione delle inte- 
stina ‘che servono a fabbricare le minugie. | che operino efficacemente: saranno essi 
Devesi dire’ però che prima del Labar-|coltocati in siti elevati perche il gas cloro: 
raque sì conoscevano quei cloruri e 1a essendo più pesante dell’ aria si dirige: 
loro proprietà. Il cloruro di potassa od|alle regioni inferiori dell'ambiente e nel: 
acqua di Javelle era adoperato anche pri- 
ma del 1789; Tennant aveva dato il pro- 
ptio nome al cloruro di calce (polvere 
di Tennant) quantunque Deseroizilie 10 
avesse falto conoscere prima di lui per 
servirsene’ nell’ imbiancamento. Guyton 


discendere incontra i miasmi che inqui=° 
nano gli sfrali superiori dell atmosfera, 
tocchè far non potrebbe ove, gli appa-' 
recchi fossero posti su! terreno. Il Faraday ‘ 
compose nel modo. che segue un appa-' 
reechio nella. casa di pena di Milbank: 


788 
mescolò 1 parte di sal marino con 4 di 
biossido di manganese e 1’ inlrodusse în 
un matraccio 0 in un vaso di terra piatto 
munito di tubo ricurvo, vi aggiunse 2 
parti di acido solforico. già prima dituito 
in due di acqua, agitando il tutto mediante 
un bastoncino: lo svolgimento del cloro 
incominciò tosto, e la operazione fu pro- 
lungata per quat!ro giorni, durante il qual 
tempo furono consumati 350 chilogrammi 
di sale, altrettanti di ossido di manganese 
e 700 di acido solforico. — La formola 
di Dupasquier è la seguente: Pr. cloruro 
di sodio, parti 1 172; biossido di manga- 
nese parti 4; acido solforico a 66 gradi, 
parti 2. M. il tutto in un matraccio e 
scalda blandemente (50 a 80 gradi) se 
vuoi che il cloro svolgasi in abbondanza: 
a freddo lo sprigionamento del cloro ha 
luogo del pari ma con maggiore lentezza. 
La teorica di questa operazione è facile 
a comprendersi: havvi decomposizione 
doppia. del biossido di manganese e del 
cloruro di sodio, e formazione di due sol- 
fati (di soda e di protossido di manganese) 
nell’atto che tulto il cloro del sale marino 


mettesi in libertà. Il biossido di manga-; 


nese non è necessario che per sommini- 
strare una porzione del suo ossigeno al 
sodio che deve salificarsi: del rimanente 
poi la teoria non è la medesima nell’ o- 
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ro: — Ad ottenere una soluzione satura 
di cloro adoperasi un apparecchio di Woolf 
a tre recipienti contenenti acqua distillata 
e vi si fa passare una corrente di cloro 
fino a che l’acqua non può scioglierne ulte- 
riormente: lavato nel primo recipiente per 
liberarlo dall’acido cloroidrico-che può por 
tar seco, questo gas sciogliesi nel secondo 
e nel terzo. Mediante un ultimo vaso od 
un provino contenente della calce idrata 
si ovvia alla dispersione nell’atmosfera 
del cloro sovrabbondante. Quest'acqua 
‘ conservasi in luogo oscuro. 

B. Effetti fisiologici. — Assorbito dai 
bronchi coll’aria atmosferica con 0 senza 
aggiunta di vapori acquei che ne correg» 
gano l’acredine, il gas cloro produce due 
effetti: il primo locale irritante dipendente 
dalle sue naturali condizioni fisico-chimi- 
che e ch° esprimesi con un senso di 
| stringimento ai bronchi e di soffocazione, 
| colla tosse, e con un aumento consecuti- 
vo della secrezione mucosa; il secondo, 
i generale, che può dirsi dinamico, perchè 
‘' deriva dall’assorbimento del gas e dal 
‘suo passaggio nel sangue. Questo effetto 
da alcuni autori è caratterizzato eccitante 
! (Trousseau e Pidoux) perchè è accompa- 
‘ gnato da innalzamento dei polsi: altri 0g- 
servatori però dissero che quell’ innalza- 
mento non è che un fenomeno passeggero 


pinione di tutti i chimici in questa ope-!da ascriversi all’azione irritante locale, 
razione. — Puossi dare anche la prefe-|perchè se le dosi del gas giungono ad 
renza ad un’altra formola che riportiamo: | essere sufficienti per dominare le funzioni 
Pr. acido cloroidrico del commercio, 4 0 I generali, la circolazione arteriosa va sce- 
4 parti; biossido di manganese, 1 parte.! mando di energia grado grado fino alla 
M. in matracecio fornito di tubo ricurvo;| estinzione medesima della vita; ciò che 
scalda leggermente 0 lascia operare ada-|fece dire al professor Albers. citato dal 
gio:.il cloro sviluppasi in buona quantità. Pereira, che il gas cloro è un antiflogistico 
Anche quivi ammette la teoria una doppia | di primo ordine. Eguale è pure la con- 
decomposizione : 1’ ossigeno dell’ ossido si'clusione alla quale conducono gli esperi- 
unisce all’ idrogeno dell’acido e forma ac- | menti di Wallace e che la scuola italiana. 
qua nel tempo in cui il cloro dell’acido | aveva già formulato da lungo tempo dietro 


sfugge: il metallo si converte in proto-| 


eloruro di manganese. 
Idroeloro o soluzione acquosa di elo- 


altri fatti, lanto pel cloro gazoso introdotto 
nell’ organismo per l'atrio. de polmoni, 
quanto pel cloro liquido (idrocloro) som». 
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ministrato per: la via dello stomaco. Il 
Giacomini colloca il cloro gazoso 0 liquido 
nel novero. degl’ ipostenizzanti. vascolari 
artero-venosi, cogli acidi forti, appoggian- 
«Qosi in particolar modo sui fatti osservati 
da parecchi clinici tedeschi. Hallé esperi- 
mentò sopra se medesimo il cloro liquido 
molto allungato d’aequa e ne risentì au- 
mento di appetito e maggiore facilità nelle 
digeslioni. Gli esperimenti di Nyslen non 
offrono falli abbastanza concludenti essen- 
dosi quell’ autore adoperato con maggior 
interesse a far prevalere le idee iatro-chi- 
miche da esso predilette piuttosto che a 
raccogliere osservazioni imparziali. 

C. Applicazioni terapeutiche. Nella 
ipotesi che il cloro valesse a distruggere 
il principio morboso. che le sosteneva, 
molte speranze erano slale concepite in- 
torno alla sua azione nell’epidemie. Ma, 
s° è indubitato che molti vantaggi si tras- 
sero da,.esso purificando alcuni ambienti 
infetti me’ quali Îîl principio epidemico 
avrebbe trovato le più favorevoli condi- 
zioni di svolgimento, non è men vero 
però che inerte siasi mostrato contro la 
causa morbosa, e I° epidemie non.cessa- 
rono per esso di progredire nel malau- 
gurato loro cammino. A Gibilterra nel 1828 
la città e le sue case. s° inondarono, per 
dir così, di cloro e di cloruri nella spe- 
ranza di preservarsi dalla febbre gialla, 
ma non fu che a pura perdita. Prima di 
opporre il cloro al cholera asiatico a Pa- 
rigi, se n’ erano già falti grandi ed ipu- 
tili saggi negli ospedali di Mosca. Albers 


scrive a questo proposito: « appunto al. 


momento in cuf le sale di quegli spedali 
erano involte fra nubi di cloro il mag- 
gior numero degli ammalati ivi contenuti 
soggiaceva al terribile flagello. » (Pereira) 
Qualche anno fa, i malati dell’ ospedale 
de’ vajuolosi a Londra (&mall-pox hospi- 
tal) venivano altaccali dalla resipola con- 
tagiosa e ritenevasi ehe il cattivo odore 
delle infermerie potesse In qualche parte 
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esserne. cagione: il cloro adoperato per 
disinfettare non. mutò punto il corso del 
morbo. Nessuno ha dimenticato ancora 
tutti gli esperimenti di Chomel all’ Hotel 
Dieu col cloro e coi cloruri istituiti nella 
cura della febbre. tifoidea:tanto epidemica 
quanto sporadica, senz’alcun ulile risul» 
tato. Anche per la ‘peste questo mezzo 
profilattico fu messo in opera: si lavarono 
le vestimenta degli ammalati nell’ acqua 
clorata, ma intorno al valore degli effetti 
che si potè ottenere sono-lungi dall’ essere 
d'accordo gli osservatori. Pretendesi però 
che non si possa negare la utilità del cloro 
nell’ epidemie della scarlattina maligna. 
Opina il Giacomini che..il cloro per riu- 
scire di qualche utilità debba essere in si- 
mili contingenze ‘adoperato allo stato lf- 
quido e a dose conveniente per la via 
delio stomaco, tanto come profilattico, 
quanto come curativo ne’ morbi di natura 
flogistica. ; 

Sifilide; morsieature velenose, — Fuv- 
vi un tempo in cui altamente vennero 
preconizzati i lavacri di acqua clorata @ 
clorurata come preservativi della sifilide, 
prima ‘e dopo del coilo, e l’idrocloro era 
raccomandato per uso interno quale far- 
maco della sifilide già sviluppata. La pri- © 
ma misura è per certo razionale, segna- 
tamente le lavature diligenli e generose 
dopo un coito sospetto, ed è a dolersi 
che non sieno a tullo rigore comunemenle 
adolttale. Non è che anche i lavacri di 
semplice acqua, ove sieno falli con tulta 
cura ed attenzione, non valgano a rag» 
giungere lo scopo medesimo; ma ia pre» 
ferenza del cioro può riuscire assai van- 
taggiosa non solamente per la sua chimica 
azione sugli atomi della materia conta- 
giosa annidati per avventura nelle ripie- l 
gature della membrana mucosa, ma ezian- 
dio perchè può servire di stimolo morale 
a ben eseguire le profilattiche lavature. 
Per ciò che spelta all’uso interno nella 
sifilide già dichiaratasi, oggidì vi si è ri- 
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nunziato del tutto. — Le morsicature degli: 
animali velenosi di ogni specie sono state 


immediatamente curate. con copiosi. la- 
vacri, con’ .fomentazioni ed injezioni. di 
idrocloro allo scopo di cauterizzare la fe-. 


rita e di distruggere chimicamente sul 


luogo stesso. il virus  venefico. Una tal 
pratica sembra ‘aver avuto un qualche’ 
successo, specialmente in Italia,-ma i fatti 


che se ne riferirono non. apparvero‘ ad. 
alcuni abbastanza concludenti; il metodo: 


però è troppo razionale perchè noi non 


abbiamo a raccomandarlo all’ attenzione’ 


degli osservatori. i 
Affezioni locali accompagnate da’ 
estremo fetore. — « Con tutta. ragione» 
volezza ‘ed utilità Gubian di Lione propose 
di aspergere ‘coll’acqua ‘clorurata la su-' 


perficie del corpo de’malati di vajuolo’ 
confluente all’epoca in .cui il pus inco- 


mincia a divenire. puzzolente (Journ. de 
chimie méd. t. VI, p. 516); Boyer di 
"Marsiglia ne consigliò Je injezioni ne? fo- 
colaj de* vasti ascessi che mantengono una’ 
febbre d’assorbimento (Gaz. méd. 1834). 


Récamier e Deslandes spinsero le injezioni) 


clorurate nell’utero allorchè la placenta 


od un corpo qualsiasi si putrefanno nella' 
cavità di quel viscere (MNouv. Ridl. med. 
1. VIII, p. 841). Allo stesso ‘scopo Reid: 
di Dublino prescrive i clisteri e le be-| 


vande di cloruro di calce 0 di soda ‘per 


modificare 1’ odore delle scariche de* dis. 
senlerici e diminuire la irritazione flogi- 
stica della membrana mucosa dell’inte-' 
stino erasso. Cottereaw e Chevallier consi.‘ 


gliarono le inspirazioni delle polveri o dei! 
liquidi elorurati per neutralizzare 1° odore’ 
del pus dell’ozena e per detergere le 
ulceri della pituitaria. » 


plicazione esterna del cloro liquido. Non 
pochi autori 1° hanno sperimentalo oppor- 
tuno a detergere le piaghe sordidé, le ul- 
ceri fungose, scorbutiche e cancerose, a 
curare ‘le cancrene nosocomiali, le impeti» 


(Trousseau e’ 
Pidoux). « Ha pure sue speciali lodi 1° ap-- 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA B DI TERAPEUTICA. 


gini, la rogna, la tigna, e fù puranco tro: 
vato ottimo pei géloni. Eisemann dichiarò’ 
efficacissime Ie Iozioni di cloro liquido delle’ 
pustole del vajuolo 0 ‘del’ vajuoloide  per* 
render più mite il corso di questo esan» 
tema ed impedire la deformità. »: (Giaco» 
mini, opv cit., t. INI, p. 440). Molti usa= 
rono il cloro nelle uleeri ‘cancerose ecc. 
ed ir Dupuytren nel'1830 lo adoperò per 
lavarne Je ferite d'arma da fuoco. 
Malattie polmonari croniche. — AI- 
cune osservazioni hanno dimostrato che î° 
tisici è gl’individui affetti da catarro nr 


|.monale cronico risentono DITE vantaggi 


nel dimorare in' luoghi vicini ‘al mare se- 
gnatamente nei viaggi marittimi: noi stessi 
possiamo asseverare:di aver veduto alcuni: 
fatti meravigliosi di' questo genere cosicchè 
non dubitiamo di proclamare quel genere 
di cura come il migliore in' tali’ affezioni. 
Que? risultamenti vengono spiegati per lo” 
assorbimento del sale matino allo stato 
di polvere invisibile che: impregna 1° al- 
mosfera marina ed entra colla respirazione 
ne’ polmoni: questo mezzo opèrà come ùn 
antiflogistico efficacissimo. Quando ancora 
ignoravasi la presenza del sale nell’aria 
marittima, si credeva che dalle’ acque del 
mare si svolgesse del cloro ed  operasse. 
sugli organi aerei, e da questa idea sorse” 
1° altra di prescrivere direttamente il cloro 
col mezzo dell’ inspirazione. A quest'og- 
gettò ‘s° immaginarono ‘ speéfali | apparec- 
chi, ‘ma i risultatîà di ‘queste cure ‘non’ 
essendò' riusciti soddisfacenti, vennero’ 
esse del tutto poste în obblio. Laénnec' 
riputava che ‘si potesse ottenere lo stesso 
scopo colfocando helle sale dei ‘tisici delle‘ 
alghe marine. Toulmovche di Rennes sem?" 
bra ‘che sia riuscito ad ottenere un qual-: 
chie effetto dalle inspirazioni del’cloro nei è 
catarti acuti è cronici; egli si serviva del 
eloro liquido ‘alla dose di £0 goccie fino" 
alle ‘40 nello spazio di 24 ore. 

Malattie diverse. — ‘« l'bagni' di' cloro 
vantino un caldissimo partigiano in Wal- 
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lace; it quale li‘scoperse dotati di stupenda 
efficacia nella. gotta, nel reumatismo, nel- 
ie serofole, nella sifilide antica, e soprat- 
tulto nelle infiammazioni croniche di fe- 
gato, nei vizj di cuore, e nelle idropi che 
da essi dipendono.» (Giacomini, op. cit. 
t. IMI, p. 441). Coll’ uso interno ed esterno 
di queslo rimedio vennero combattute le 
convulsioni dei fanciulli, le nevralgie, lo 
anassarca, l’idrocefalo; le malattie orga» 
niebe del cuore, gl’ ingorgamenti delle 
glandole meseraiche ed il croup. 

D. Modo di amministrazione s dosi; — 
}l cloro gazoso applicasi alle vie polmo- 
nali col mezzo della ispirazione nel modo 
da noi esposto: il recipiente viene cari- 
cato di eloro liquido o di cloruro di cal- 
ces: il gas è misto all'aria e a vapori ac- 
quei: .s'incomincia con dosi leggiere di 
alcune goccie di cloro liquido e si aumen- 
tano. grado grado: fino alla tolleranza. Se 
yuolsi usare come disinfettante, si opera 
nel modo che indicato abbiamo più sopra. 
Hl cloro liquido si usa come bagno e come 
rimedio. interno; in quest’ ullimo caso 
l'acqua saturata di cloro e preparata di 
recente, preserivesi alla dose di 10 a 20 
goccie neli’ acqua con zucchero: non man 
carono alcuni che lo prescrissero a più 
grammi al giorno. Questa prescrizione del 
cloro. liquido all’ interno è oggidì abban- 
donata: più spesso si usa per gargarismo 
diluendolo in 8 parti d’acqua. Per de- 
tergere le ferite avvelenate, si usa puro, 
giadicandosi necessaria la sua azione cau- 
terizzante e chimica: per semplici lavacri 
disinfettanti viene più o meno diluito. Il 
bagno di cloro gazoso proposto da Wal- 
lace si prepara mescolando parti di 
sale di cucina ed 41 parte d’ossido nero 
di manganese: al momento di far isvol- 
gere il gas cloro si versano sulla miscela 
3 parli di acido solforico, e si dirige il 
gas col mezzo di un tubo in una cassa 
espressamente configurata nella quale è rin= 
chiuso l’ammalato fino al collo, alla stessa 


» 
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guisa che adoperasi pei vapori solforosi. 
I sulfumigj di cloro non sono in voga per 
altro oggigiorno, e nello stato attuale delle 
cognizioni, l'uso del cloro è limitato alle 
sue proprietà caustiche, disinfettanti e de- 
tersive, essendosene pressochè intieramete 


abbandonata la prescrizione allo interno, 
$' 2. Acîdo cloroidrico. 


| Acido. idroclorico (acido muriatico, 
acidum hydrochloricum, acido marino, 
spirito di sale, ‘spirito di sale di Glau- 
ber), corpo gazoso o liquido, tossico, co- 
stituito da 97,26 parti di coloro e 2,74 
d° idrogeno, in peso, o di volumi” eguali 
di gas idrogeno e-di cloro gazoso senza 
condensazione. L'acido idroclorico liquido 
o acquoso era noto probabilmenie fino 
dall’ VINI secolo agli Arabi; Basilio Valen- 
lino lo descrisse nel secolo XV e Priestley 
ottenne pel primo nel 1774 l'acido cloroi- 
drico allo stato di gas. Schéele' verso la 
slessa epoca ne indicò la vera sua composi- 
zione, ma a Davy sono dovute Te più pre- 
cise nozioni che si possedono oggigiorno 
intorno a quest’acido. Era stato chiamato 
muriatico ‘0 marino perchè ottiensi dalla 
decomposizione del sale. Atlo stato gazoso 
sfugge esso dai vulcani in masse e trovasi 
liquido nelle pozze che stanno presso ai 
medesimi: anche nel succo gastrico del- 
l’uomo e degli animali esiste in istato li- 
quido, € Chevreul lo rinvenne libero nel 
succo dell’ iîsatis tincloria. Per isprigio= 
nare l’acido idroclorico dal sal marino 
basta trattarlo coll’ acido solforico; 1° ac- 
qua‘èd il'sale vengono decomposti, 1° 0s- 
sigeno dell’acqua ‘combinasi al sodio e 
forma la' soda, la quale alla sua volta dà 
origine ad un solfato, nell’atto in cui 
l'idrogeno ed il cloro combinandosi allo 
stato nascente formano 1’ acido cloroidrico 
gazoso: questo ‘gas introdotto nell’ acqua 
iediahte un tobo somministra 1’ acido 
idroclorico liquido. Allo stato di gas, 1° a- 
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‘cido idrottorico è privo di colore, di odore 
acido, acre, soffocante, e spande all’ aria 
un denso fumo. il quale, ha origine dalla 
condensazione del gas \acqueo dal mede- 
simo operata, che lo fa passare allo stato 
di acido idroclorico liquido molto diviso 
sotto l*apparenza di un vapore. visibile. 
Il suo peso specifico è di 1,269: esso è 
tanto uvido di acqua che un vaso pieno 
di questo gas che si aprisse solt’ acqua 
si riempirebbe colla stessa prestezza come 
se fosse vuolo.d’aria. Allo stato liquido 
o acquoso, ch'è quanto dire. allo stato 
d'acqua saturata di gas, esso costituisce 
l'acido idroclorico concentratò comune. 
È un liquido privo di colore, ‘che sparge 
nell’aria densi vapori bianchi, di odore 
acido soffocante, di sapore acre, corrosivo. 
Alla temperatura prossima al zero la sa- 
turazione può ammettere perfino 480 volte 
il volume dell’acqua per dirsi completa: 
alla ordinaria temperatura dell'atmosfera 
l'acqua contiene, 0,38% il proprio peso 
di gas, 0 464 volumi del medesimo. Il 
colore dell'acido è qualche volta giallo, 
Iocchè dipende da qualche piccola  quan- 
tità di materîa organica per avventura in 
esso decomposta, È facile accorgersi che 
al di sotto della saturazione, v’hanno 
gradazioni infinite di acido liquido diluito. 
Noteremo per ultimo che l'acido idroclo- 
rico del commercio è il più di sovente 
impuro per la mescolanza degli acidi sol- 
forico, solforoso, nitroso, cloroso, arsenio- 
so ecc. La forza dell’acido liquido misu- 
rasi dalla sua gravità specifica mediante 
ìl pesa-acidi. 

A. Effetti fisiologici. — Allo stato di 
gas, l’acido cloroidrico che respirasi ac- 
cidentalmente benchè misto all’ aria. e ai 
vapori d’acqua apporta più o meno gravi 
fenomeni a seconda della quantità che se 
n’ è inspirata: se è piccola, promuove 
una tosse ostinata con senso di stringi- 
mento: al petto, cefalea, e generale pro- 
strazione, come noi stessi provato abbia- 
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mo: s'è più elevata, predomina l’effetlo 
dinamico ed hassi quindi un'abbattimento 
generale, un senso di soffocazione, il pale 
lore, la scomparsa de’ polsi, le convulsio» 
ni, i freddi sudori, il vomito, la diarrea; 
la ‘morte ne deriva colla medesima facilità 
come se fosse stato ingoiato allo stato li- 
quido. Fu osservalo in. Inghilterra nei 
| dintorni di alcune officine dalle quali 
esalava in*copia il gas acido cloroidrico 
che non solamente gli . alberi seccavansi 
e morivano, ma gli animali eziandio, i 
cavalli, i buoi e gli womini stessi veni- 
vano soprappresi da tosse e-d°altri sim 
tomi incomodissimi, d°ond’° ebbero luogo 
alcuni litigi de vicini (Pereira). In alcunt, 
tali vapori produssero l° infiammazione del» 
le fauci con enfiagioni notevoli; in altri 
una specie di coma (ivi). —— Allo stato 
liquido, 1° acido idroclorico è seguitato 
da effetti che variano a seconda del suo 
grado di concentrazione e della quantità 
ingoiata: concentrato, determina sempre 
un doppio effetto, locale, di distruzione 
fisico-chimica, di cauterizzazione più 0 
meno profonda nella bocca, sulla lingua, 
sulle labbra, sulla faringe, sull’ esofago e 
sullo stomaco; e dinamico, inerente allo 
assorbimento, ch'è la sorgente de’ generali 
fenomeni tossici. Tali sono: il progressivo 
abbassamento del polso, il freddo perife- 
rico, i sudori gelidi, i vomili, le scariche 
alvine, gli atroci dolori all’ addomine ecc. 
Che se 1° individuo sfugge al termine fa- 
tale, avrà a lottare lungamente con una 
generale debolezza, co’ sudori copiosi e 
colle sequele di una gastritide gangreno» 
sa, in seguito ai quali malanni spesso ri- 
mane superstite un maggiore o minore 
ristringimento del canale esofageo> Diluito 
in molt’acqua-e preso a dosi moderatis- 
sime sotto forma di limonea,i suoi effetti 
sono simili a quelli dell’acido solforico: 
accresce da bel principio 1’ appetito ed è 
rinfrescante, ma continuato .a lungo, se 
non abbiavi una grave condizione. mor- 
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bosa! che lo reclami, 1 ammalato prova | acido, il quale più o meno allungato, up- 
inappetenza, sudori colliquativi, e talvolta plicossi in bagnature o fomentazioni nei 
secchezza di cute, lassezza generale, diar- | geloni, nella tigna, negli erpeti, nella scab- 
rea, soventi volte anche nausee e vomiti. bia; e ne? fiori bianchi e nella blenorragia, 
Alcuni autori però affermano che ‘inche in'injezione. Abbiamo già veduto come il 
a dosi piccole e molto allungato neli'ac-  cioro ed i clovuri alcalini  prestarono ot- 
qua. promuove un senso di calore allo  timi effeiti colle loto proprietà disinfet- 
stomaco e rende-i polsi più frequenti: ‘tanti. — Zu/ernamente. sotto forma di 
, tali effetti possono aver luogo momenta- ! limonea, si prescrive in diverse affezioni 
neamente in forza dell’ azione topica irri. i morbose: « e comineiando ‘dalle febbri 
tante del farmaco, ma sono di breve du-|acute, putride, maligne e dai tifi, corri. 
rata ed il vero effetto dinamico non tarda | spose egregiamente a Wright, a Fordyce, 
a manifestarsi. Ad ‘ogni modo, tanto in. a Flajanija Zugenbùlher e ad altri, Passan- 
Franeia che in Inghilterra esso è caratte-: do alle intermittenti, lo troviamo sugge- 
rizzato come eccitante, fuor dubbio per I rito da Lange e da Hop; alla tisi, alle feb- , 
l'azione sua locale cateretica, mentre in | bri etiche con sudori colliquativi, lo applica 
Italia Io hanno collocato nel numero degli | Ferriar; allo scorbuto Van Swieten, Han? . 
ipostenizzanti artero-venosi pei fenomeni i hemann, Zeller; alla sifilide Zeller imede- 
dinamici da esso indotti: per la qual cosa | simo e Pearson, ma solo come palliativo; 
non vien prescritto colà nell'uso interno | alle ‘Scrofole Ferriar; alle ‘ostruzioni ‘e flo= 
se non come antiflogistico nelle malattie | gosi lente delle glandole meseraiche Zel- 
d*indole infiammatoria. i ler; all’ iscuria e. disuria Helmont e Schul- 
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B. Applicazioni terapeutiche. — Lo- 
calmente, 1’ acido cloridrico liquido ven- 
ne utilmente usato in moltissime circo- 
stanze: contro il eroup; portandolo sulla 
faringe mediante un pennellino fino alla 
trachea allo scopo di cauterizzare [a mem- 
brana mucosa interessata e di operare chi- 
micamente sull’albumina delle false mem- 
brane, nel qual caso si sceglie I° acido 
cloridrico fumante, cioè concentrato: nel- 
'enfiagioni delle gengive, prodromo di: 
plialismo durante la cura mercuriale, scor- 
rendo sopra esse con un pennello inzup- 
patone, locchè il Ricord praticava ogni 
giorno in tali casi, astergendo quindi .con 
pannolino asciutto i denti, fino alla gua- 
rigione completa. Questo metodo arresta 
if pliaiismo. I rapidi tocchi cauterizzan- 
ti furono trovati utili nelle gravi affe- 
zioni ulcerose della cavità della bocca; 
della faringe, e nelle afte, per le quali 
poi 1*acido ddroclorico va diluito con miele 
rosato. Nella gangrena. d’ ospedale ‘giova- 
rono assai le cauterizzazioni con: questo 
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ze; alla epilessia Jordens; alla pertosse 
Thiel. » (Giacomini, op. cît., t. III, p. 426). 
AI dì d’oggi si usa più comunemente la 
limonea solforica della cloridrica; 1° azio- 
ne de*due acidi è però presso ‘a’ poco 
la stessa, 

C. Modo di applicazione}; dosi. — 
Per uso interno Vacido cloridrico liqui- 
do prescrivesi alla dose di 1 a 6 grammi 
al gforno in un litro d’acqua-che si ad» 
doleisce con grato sciroppo e si fa prena 
dere ad un quarto di bicchiere per vol= 
ta. Per uso esterno adoperasi 1° ucido 
concentrato regolandosi suli’ esposte indi- 
cazioni: per un dagno ai piedi si met- 
tono 250 grammi d’ acido in 6 od 8 litri 
di acqua calda. i 


» 


$ 3. Cloruri alcalini. 


I cloruri di catce, di soda e di potassa. 
sono a ragione considerati da Dupasquier; 
almeno sotto I*aspetto ‘della pratica, non 


alttimenti che cloro condensato ih ri 
i 100 
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strettissimo volume, e dotato di una ef- 
ficacia ossidante scolorante e disinfettante 
affatto proporzionata a quello stafo di con. 
densazione. La cagione di questo fatto ri- 
levantissimo non è altro che la debole 
affinità che ritiene il cloro in queste com- 
binazioni, dappoichè essa in generale, non 
vale ad opporsi alle ordinarie reazioni del 
cloro, così che questo corpo opera il più 
di sovenie come se fosse assolutamente 
libero. Infatti ogni qual volta que’ cloruri 
sono posti a contatto con una sostanza 
idrogenata. che il cloro liquido. è capace 


di decomporre ; ogni qual volta trattasi 


con. un. acido, per quantunque debole, 
quell’affinità viene distrutta. I cloruri al- 
calini che preparansi in grande pei bisogni 
delle arti, della medicina ecc. sono altret- 
tante miscele di clorito di calce, di soda 
o di potassa e di cloruro di calcio, di so- 
dio e di' potassio spesso uniti ad un ec- 
cesso di calce o di carbonato di soda 0 
di potassa che servono ‘a prepararli. Spes- 
so altresì, specialmente ‘se sono in preda 
all’azione della luce solare, contengono 
del clorato di calce, di soda, o di potas- 
sa, Ja cui esistenza denota sempre una 
decomposizione del clorito, ch* è allora so- 
stituito .da una equivalente proporzione 
di clorato e di cloruro metallico. Puossi 
nelle chimiche ‘officine ottenerli in piccola 
quantità e contemporaneamente,. facendo 
passare fino alla saturazione soltanto una 
corrente di cloro in tre recipienti il primo 
de’ quali contenga una soluzione di carbo- 
nato di potassa, il secondo una soluzione di 
carbonato di soda, il terzo, di calce idrata 
polverulenta. — I cloruri di calce, di soda 
e di potassa hanno fra essi moltissima ana» 
logia e si accostano a vicenda pe’ seguenti 
caratteri :. sono privi di colore; 1" odor 
loro assomiglia a quello del cloro, ma ne dif- 
ferisce però sensibilmente, in ispecie pel 
minor grado di acutezza ; il sapore è acre, 
analogo a quello del cloro. In soluzione 
nell'acqua, i cloruri si decompongono me» 
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diante il calore, segnatamente quando îfl 
liquido ‘è. portato alla bollitura: la luce 
solare diretta influisce sopra essi in mo» 
do ragguardevole; essa trasforma l°aci- 
do in un acido più ossigenato, trasfor- 
mazione che non attenua però la forza 
scolorante-del cloruro il quale opera nella 
ragione dell’ossigeno del suo nuovo 08° 
siacido. All’aria decompongonsi lentamente 
sotto l’azione dell’ acido carbonico almo- 


sferico che s'impadronisce della base del 


clorito ed ipoclorito, ed immediatamente 
pone in libertà cloro ed acido cloroso. 
Codesta. reazione spiega 1° azione mollo 
prolungata del cloruro di calce, p. e. al- 
lorchè se n’ espone all’ aria. una certa 
quantità come mezzo disinfettante. — Il 
cloriti ed i cloruri metallici che sono nei 
cloruri di calce, di soda e di potassa sono 
molto solubili nell’ acqua: il cloruro di 
calce non si scioglie che in parte: quello 
di soda e quello di potassa non vengono 
preparati che allo stato. di soluzione, — 
Abbiamo già detto che tutti gli acidi, an- 
che più deboli, decompongono i cloriti 
dei cloruri di calce, di soda, di potassa 
e ne sprigionano e cloro ed acido clo- 
ridrico:. se p. e. si trattano coll’ acido 
solforico in eccesso, non otliensi. che il 
cloro, ma.:se non. si aggiunge al cloruro 
alcalino che. l'acido solforico necessario 
perc decomporre il clorito non si ha che 
svolgimento di acido cloroso, malgrado la 
presenza del cleruro metallico che in tale 
circostanza non trovasi decomposto. (Du- 
pasquier, Chimie, t.:I, p. 6900). 

A. Cloruro di calce (muriato sopraos- 
sidato di calce, polvere di Tennant, clo- 
ruro di calce, ipoclorito di calce), corpo 
solido, polverulento, venefico, composto 
di calce idrata satura di cloro .gasoso; ha 
l'odore del cloro tanto più pronunziato 
quanto è più di recente preparalo e quan- 
to maggiore è la proporzione di clorato di 
calce che contiene. . Il suo sapore è acre 
come quello della soluzione di cloro ma 
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sensibilmente alcalino. Il cloruro di calce 
si prepara anche allo stato liquido. Il so- 
lido, esposto all’ aria, ne attrae 1° umidità 
e si fa grumoso con tanto maggiore faci- 
lità quanto più forte è la proporzione del 
cloruro di calcio che Io compone; in se- 
guito va mano mano decomponendosi collo 
assorbire l’acido carbonico, onde ha luogo 
un continuo sprigionamento di cloro ga- 
soso. L'acqua, come abbiamo detto, non 
scioglie che una -parte di questo cloruro, 
cioè il clorito, il cloruro metallico, il clo- 
rato di calce, quando contiene una certa 
proporzione di quest’ultimo, ed una pic- 
colissima di calce: nel tempo stesso depo- 
nesi: molta calce idrata. Esso rinchiude 
adunque un grande eccesso di calce, ciò 
che fecelo ritenere un sottocloruro: sem- 
bra che quell’ eccesso però non esista in 
combinazione col. cloro ma soltanto allo 
stato di miscuglio. La soluzione di cloruro 
di calce, cioè il cloruro di calce liquido, | 
che presenta d°altronde tutti i caratteri 
dei cloruri di soda e di potassa, ne dif- 
ferisce allorch’ esponesi all’ aria, per ciò, 
che assai rapidamente ricopresi di una 
crosta. cristallina costituita da carbonato 
di calce. Il cloruro di calce polverulento 
preparato di recente, contiene allo incirca 
il terzo del suo peso di cloro, cioè fino 
a 90:ed anche.tco litri di quel gas per 
ogni chilogrammo di cloruro: per giudi-| 
carlo di buona qualità, è d’uopo che rap- 
presenti 80 gradi per lo meno al cloro- 
metro, | 

B. Cloruro di soda, corpo liquido, ve» 
nefico, posto in voga da Labarraque, co- 
munemente chiamato ddiquore di Labarra= 
que ed. anche clorito ed ipociorito di so- 
da: è composto: di soda e di gas cloro 
nella proporzione di. 92 titri di quest’ ul- 
timo per un chilogrammo di cloruro. Puossi 
ottenerlo direttamente facendo reagire il 
cloro sopra‘ una soluzione leggera di soda 
caustica 0 di carbonato di soda, ovvero 
anche per doppia decomposizione col clo- 


ì 
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ruro di calce del commercio e col earbo-. 
nato di soda. Non si prepara che in solu- 

zione: il suo odore, il suo sapore e le 

fisico-chimiche sue proprietà sono identi= 

che a quelle degli altri cloruri. 

C. Cloruro di potassa (clorito o ipo. 
clorito di potassa, acqua di Javelle); li- 
quido tossico. formato da carbonato di 
soda e cloro che preparasl come i prece- 
denti cloruri. 

La ‘barile, la stronziana, la magnesia, 
formano esse pure de’ cioruri analoghi agli 
altri di cui abbiamo parlato, ma essi non 
vengono purto usati nella medicina. 

Applicazioni igieniche e terapeuti» 
che. — Si adoperano i cloruri alcalini 
come disinfettanti negli ospedali, ne? laze 
zaretti, nelle carceri, negli anfiteatri, negli 
appartamenti di fresco dipinti: a tale og- 
getto ponesi del cloruro di calce in tondi 
di porcellana o sopra tavole affinchè de» 
componendosi abbandoni il proprio cloro. 
Per favorirne !o svolgimento puossi ag- 
giungervi del bisolfato di potassa in pol- 
vere, inumidilo. Si suole diluire -un chi. 
logrammo di calce in 10 0.45 litri d’ ac- 
qua. per lavarne î muri infetti, le vesti 
od altre materie inquinate. In medicina 
adoperasi per lozioni più spesso il cloruro 
di. soda od il liquore di Labarraque del 
quale. si versa 176 circa nell’acqua'‘al 
momento di servirsene :. spargesi sul suolo 
onde abbia luogo lo svolgimento del cloro. 
Dei cloruri e dell’acqua di Javelle si fece 
uso talvolta nelle medicazioni delle gan- 
grene degli arti, in quella d’ ospedale, e 
furono somministrati tanto în/ernamente 
ch’ esternamente nel tifo, ne*gravi morbi 
della. bocca, della farInge, nelle ulceri di 
rea-natura, nel rammollimento delle gen- 
give, nella ritenzione della placenta, nella 
gangrena del polmone, nelle fistole di dif- 
ficile cicatrizzazione, in alcune malattie 
della pelle, nelle ustioni, nella blenorrea, 
ne’ fiori bianchi, nel prudore delle parti 
genitali muliebri ecc. 
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‘ samente, in ispecie per la daguerrotipia. 


Internamente i cloruri di soda e di po- I Trovasi.allo stato di bromuro nelle\acque 


tassa si danno alla dose di 4 ai 15 grammi 
al giorno in un veicolo non acido. Il clo» 
ruro di calce prescrivesi in pillole 0'sciol- 
to in un.menstruo qualunque alla dose di 
2o cenligrammi ad 1 grammo e mezzo al 
di. — Esternamente i due primi vanno 
usati puri esclusivamente quando vogliasi 
operare sulle superficie coperte di cotenna 
o di concrezioni poltacee 0 di tessuti sfa- 
celati: più spesso però si diluiscono nel» 
l’acqua facendoveli entrare nella propor- 
zione di 1710 ad 472. Per un bagno si 
prescrive da 4 ai 3 chilogrammi di clo- 
ruro di soda o di potassa, o 60. ai 250 
grammi di cloruro di calce. 


AnticoLo Til. 
Bromo, bromuri. 
S 4a. Bromo. 


Bromo, corpo semplice, liquido, som- 


| marine, nelle sorgenti salate, nel sal gem- 


ma, in molte acque minerali, nelle piante 


i marine ed in un gran numero di. animali 


\ marini, ed è considerato come un corpo 
: analogo all iodio ed al cloro. 
Applicazioni terapeutiche. — Il bro- 
| mo è un veleno potentissimo per l° uomo 
e per gli animali; i suoi effetti sembrano 
molto analoghi a quelli del iodio e del 
cloro: fortunatamente però essi non fu- 
rono fino ad ora osservati in tutta la loro 
estensione se non negli animali. soltanto. 
: Feurnet. pubblicò alcuni esperimenti da 
' esso inslituiti all’ Ospedale della Pietà con 
| questa sostanza, la quale alla dose di 2 
| goccie nell’ acqua, osservò promuovere un 
| senso di calore nella .bocca e alle fauci, 
| certamente per la sua azione locale, nes» 
| sun valutabile effetto generale essendosi 
| appalesato. Dietro una dose alquanto più 
alta, gl’ individui sottoposti all’ esperimento 
\ accusarono dopo un quarto -d’ora formi- 


colio alle dita, sussulti ai piedi ed alle 


mamente tossico, di colore rosso nericcio | gambe, poscia borborigmi e dolori di ven- 
se guardasi in massa, e di un bel gia-|tre: nella quantità di 10 goccie, dopo un 
cinto se si osserva in strati sottili; di | egual tempo apportò îl bromo un senso 
forte e disaggradevole odore che ricorda | di grave peso allo stomaco, sovnolenza, 
quello del cloro, di sapore acre e causti-|eruttazioni, colica, gorgogliamento, poi 
cos che tinge col suo contatto l° epider- | stringimenti agli avambracci con dolori 
mide in giallo; più pesanie dell’ acqua | lancinanti a. que’ membri ed al capo: a 
(2,966); molto volatile, solubile nell’acqua, | 43% goccie, bruciore alla faringe, movimen- 
nell? alcoole; nell’etere e nell’acido acetico, | ti. convulsivi alla faccia e alle membra, 


Nell’acqua non sciogliesi che nella piccola 


tendenza al vomito e vomiturizione. H suo 


quantità di 1734.e la tinge in giallo raneialo:| uso accrebbe l'appetito, favorì la dige- 


questa soluzione copresi di vapori ruti- 
tanti: essa viene poco a poco decomposta 
dalla luce che converte il bromo in acido 
bromidrico ed in acido bromico, L° alcool 
ne. scioglie più dell’acqua, e l’etere più 
dell’ alcoole; .1° acido acetico lo. scioglie 
anche meglio e poi lentamente lo converte 
in acido. Conservasi il bromo sotto 1° ac- 
qua o sotto 1° acido solforico per la somma 
sua volatilità, Nelle arti è. adoperato este= 


stione e la nutrizione, e fu trovato van- 
taggioso, a qualche goccia nell’ acqua gom- 
mosa zuccherata, nelle affezioni medesime 
nelle quali sarebbe stato opportuno il iodio 
ed it cloro, cioè nel broncocele, nella sero» 
| fola, negl’intasamenti della milza, nell’ a- 
menorrea; nell’ eczema, nelle ipertrofie di 
cuore. Fournet lo prescrisse con suc» 
cesso nel reumatismo- articolare; Pourché 
nelle: affezioni scrofolose, alla. dose. di 6 


» 
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alle 24 goccie nell’acqua distillata ; a Mont- 
pellier fu adoperato con. vantaggio nel 
gozzo, nelle. ottalmie scrofolose, negli in- 
gorgamenti dell’ epididimo; , e nella sifi- 
iide fa lodato sotto forma di bromuro di 
mercurio. Fu somministrato anche in pil- 
lole servendosi però: in. tal caso di un 
bromuro. Le acque minerali bromurate 
sono in pari tempo iodurate e contengono 
altri elementi mineralizzatori, quindi la 
loro azione deve. considerarsi complessa; 
il bromo sembra però in esse operare 
salutarmente nelle malattie che abbiamo 
accennato... Non taceremo in fine che il 
bromo fu encomiato ne? morbi cancerosi. 


$ 2. Bromuri. 


Si conoscono molti bromuri; i soli però 
che hanno voga in medicina sono quelli 
di ferro, di potassa e di mercurio e 
molto si avvicinano ai cloruri dei quali 
abbiamo parlato. 

li bromuro di ferro ofire due varie- 
tà: il ferroso ed il ferruginoso: preparasi 
il bromuro ferroso trattando il bromo 
mediante un eccesso -di ferro tanto per 
la via umida quanto per. via. secca. Allo 
stalo anidro, questo sale è di un gial- 
lo chiaro, molto fusibile, cristallino e la- 
minoso dopo il raffreddamento; sciogliesi 
nell’ acqua, la quale assume una tinta 
verdognola poco apparente e cristallizza 
per lo raffreddamento della soluzione 
ealda e concentrata, in cristalli verdic- 
ei che. contengono dell’ acqua. All’aria, 
una porzione del, ferro sì ossida e la 
soluzione depone del bromuro di ferro 
basico sotto forma ‘di una polvere gial- 
la. — N dromuro ferrico ottiensi fa- 
cendo passare il vapore del bromo sul 
ferro caldo: il sale ‘si sublima in cristalli 
di un rosso carico che sciolgonsi in rosso 
nell’acqua. La stessa dissoluzione si ha 
trattando il ferro per la via umida me- 
diante un eccesso di bromo: se in essa 
- si versi una quanlità d’ ammoniaca insuf- 
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ficiente a precipitare tutto il ferro, se ne 
separa del bromuro ferrico basico (Ber- 
zelius). 

Il bromuro di mercurio ha pure due 
gradi, il mercurioso e il mercurico, — Il 
bromuro mercurico si ottiene col trat- 
tare il mercurio o il nitrato mercurioso 
coll’acqua e col bromo: è solubile nel- 
l’acqua e somministra cristalli privi di 
colore: si scioglie nell’alcool, e si com- 
bina ad altri bromuri dando origine a sali 
doppj cristallizzati che contengono acqua 
di cristallizzazione. Nel bromuro doppio 
mereurico e potassico il sale mercurico 
contiene, secondo Bonsdorff, doppia pro- 
porzione di bromo del sale potassico (ivi). 

Il dDromuro potassico si prepara satu- 
rando i! bromo..coll’idrato potassico* la 
soluzione inchiude contemporaneamente 
del bromalo e del bromuro potassici; 
evaporasi a secchezza. e si scalda il resi» 
duo fino a che più non isvolgesi ossigeno; 
il bromato è allora convertito in bromuro. 
Il bromuro potassico è sommamente so- 
lubile nell’ acqua; cristallizza colla eva- 
porazione, come il cloruro, in cubi od in 
prismi rettangolari (évî). 

Applicazioni terapeutiche. — I bro- 
muri di ferro e di potassio furono usati 
in forma pillolare: Magendie ne fece pre- 
parare delle pillole nel modo seguente: 
bromuro di ferro polverizzato, 60 centi- 
grammi; conserva di rose, grammi; 
gomma q. b. M. esattamente e fa 40 pil- 
lole. II bromuro di mercurio ha un’ azione 
analoga al ioduro dello stesso nome e 
amministrasi alla dose di 2 a 5 centigram» 
mi: esso promuove il secesso e la nausta. 
Fu seguitato da buoni effetti nella sifilide, 
primitiva e secondaria, in ispecie nel bu- 
bone venereo. Îl bromuro di potassio si 
prescrive dai 2o fino ai 40 cenligrammi 
al. giorno, e -negli erpeti, in genere, fa 
adoperato anche in pomata. L° esperienza 
clinica lascia ancor molto a desiderare 
in ciò che rigarda il bromo e i bromuri. 
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Acido nitrico 0 azotico, acquaregia. 


TRATTATO DI MATERIA MEDICA E DÌ TERAPEUTICA. 


che 1}4. «L'acido ‘nitrito puro e con 


i centrato (acidum nilrieum purum) è 


senza colore, di odore particolare, di sa- 


«j pore acre eccessivamente. acido: all’ aria 


S 1. Acido azotico. 


Acido nitrico o azotico, (acidum ni- 
tricum, spirito di nitro, spiritus nitri), 
corpo liquido, tossico, formato ‘da 26,1% 
di nitrogeno 0 azoto e 73,85 d'ossigeno, 
nel quale cioè 100 parti d’azolo si tro- 
vano combinate con 282,409 d° ossigeno, 
locchè corrisponde a 2 volumi di gas ni- 
trogeno per 3 volumi di gas ossigeno 
(Berzelius). Quest’ acido era noto nel XVII 
secolo e chiamavasi acqua risolvenle di 
Geber: la sua natura fu resa manifesta 
da Cavendish nel 478% e ‘le proporzioni 
de’ suoi elementi da Gay-Lussac da Davy 
e da Thomson, Nel regno inorganico, non 
si trova se non combinato alla soda, alla 
potassa, ‘alla calce, alla magnesia: alcuni 
nitrati si scopersero in varie acque mine- 
rali: tutte le sorgenti deli’ Ungheria fra 
i Carpazj e la Drava nella estensione di 
300 miglia allo incirea contengono il ni. 
trato di potassa. L'esistenza di questo 
sale fu constatata in molte altre sorgenti 
di varj paesi, Nel regno organico, l° acido 
nitrico esiste in combinazione alle basi 
(potassa, soda, calce, magnesia) e fa parte 
sovente» del succo de* vegelali. L’acido 
nitrico non può essere ottenuto che allo 
stato idrato, e il suo’ grado d’ idrata- 
zione viene determinato dalla sua gravità 
specifica. Quando è mescolato ‘all’ acido 
nitroso, dicesi acido nitrico fumante; 
ed acqua forte, semplice'o doppia, chia- 
masi comunemente un acido nitrico molto 
acquoso. Si ha: colla distillazione del ni- 
{rato di potassa o di soda mediante l’a- 
cido solforico. L'acido nitrico fumante or- 
dinario del commercio pesa 1,45; il puro, 
incoloro o non fumante pesa 1,50: v’hanno 
però in commercio delle qualità di acido 
nitrico. che» non segnano che ‘4,53 ed‘an- 


svolge un fumo biatico in parte costi- 
tuito dal vapore dell’ acido, in parte dai 
vapori atquei dell’almosfera: quel fumo 
arrossa la carta reagente e diventa sempre 
più bianco se vi si uniscano de’ vapori 
d° ammoniaca in seguito alla formazione 
del nitrato d’ammoriaca. I più forti acidi 
nitrici del commercio offrono una gravità 
specifica di 1,45; l’acido ‘incoloro ordi- 
nario non eccede generalmente il peso 
di 1,55 ad 41,4. La gravità specifica del 
l’acido preparato secondo i precetti della 
farmacopea è di 1,5033 a 1504, e Phillips 
crede che quest’acido sia il più forte che 
si possa ottenere. Proust peraltro dice di 
averne ottenuto di una gravità eguale 
ad 1,62; Kirvan, a 4,834; Davy a 1,55; 
Gay-Lussac a 1,310; Thenard a 4,313; € 
più recentemente Millon ad 4,524. Il col- 
legio di Edimburgo stabilisce la densità 
dell’ acido ‘nitrico puro a 4,500 e quello 
del commercio a 1,380, a'1,390. L° acido 
di questa densità è di una leggera tinta 
gialla. »» (Pereira, The elements of mat. 
med., t. I, p. 411). L'acido nitrico viene 
facilmente disossigenato per l’azione della 
luce e'convertito in acido nitroso assu- 
mendo un color giallo rancialo, 0 rosso 
carico: si ‘può scolorarlo per mezzo del 
calore’ che scaccia 1’ acido nitroso, ma 
l'acido rimanente è più debole. Molti corpi 
decompongono l’acido nitrico. L'acido fu- 
mante del commercio non è fumante che 
pel suo miscuglio coll’ acido nitroso, come 
abbiamo già avvertito, e per la medesima 
cagione è colorato. L'acqua forte doppia 
del commercio pesa 1,56: l'acqua forte 
semplice pesa' dall’ 1,22 ‘all’ 1,25.-Il cone 
tatto dell’acido nitrico sull’ epidermide, la 
ingiallisce. Secondo Mitlon, 1° acido nitrico 
il più:forte è monoidrato, secondo Phillips 
è sesquidrato allorchè pesa dall’ 1,5033, 
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all’ 4,504. Per ciò che ne pensa Ure esso 


è bidrato quando pesa 4,486: e per Opi-| 


nione di Graham il miglior acido. idrato 
è quello che pesa 1,42. (Pereira). L'acido 
nitrico del commercio ha sovente troppa 
acqua, dell’ acido nitroso, del cloro, del- 
l’ acido solforico, dalle quali sostanze age- 
volmente viene purificalo. 

A. Effetti fisiologici. — Allo stato 
puro, l'acido nitrico che introducesi nello 
stomaco o nell’intestino retto produce i 
medesimi effetti, benchè meno. intensi, 
dell’ acido solforico concentrato, cioè cau- 
terizza i tessuti che tocca, li abbrucia, li 
fa cadere in mortificazione,. mentre una 
porzione ne viene assorbita, passa. nel 
sangue, e dà luogo a fenomeni generali 
che costituiscono 1° avvelenamento proprio 
di quest’ acido e che non spelta a noi di 
‘ esaminare in questo luogo. A dose mo- 
derata, cioè da 1a 6 grammi in quantità 


di acqua sufficiente per comporne una.| 


limonata, produce presso a poco.gli effetti 
,medesimi della limonea solforica, cioè rin- 
fresca, accresce l° appetito, promuove la 
secrezione delle orine e dei sudori, fa più 
o. meno abbassare il polso: usato lunga- 
mente produce inappetenza, dimagramen- 
to, generale debolezza, diarrea. Questi fe- 
nomeni scompajono cessandone l’uso, e 
mediante il nutrimento sostanzioso e le 
bevande leggermente alcooliche o vinose. 
In Francia l’acido nitrico è ritenuto come 
un rimedio fonico, eccitante; in Italia, per 
converso, un ipostenizzante vascolare, an 
iiflogistico. « Dell’ azione controstimolante 
dell'acido nitrico danno solenne. dimo- 
strazione i soldati. Russi, i quali senz’al- 
cun danno si trangugiano ‘1’ acquavite 
mista .all’ acido. nitrico in ispaventevole 
quantità, E bisogna pur dire che l’uno 
di questi agenti sia castigatore della forza 
dell’ altro, piultostochè sostenere la frivola 
idea di Richter che nello stomaco di quei 
soldati si formi I° etere. nitrico e così 1°.a- 
cido si consumi. E se l'alcool è iperste» 
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| nizzante, a non dubitarne, bisognerà pur 
H % 
dire che l’ acido nitrico sia il contrario, » 


:| (Giacomini, op. cif., t. II, p. 419). In 


questa miscela. havvi indubbiamente de- 
composizione chimica dell’ alcoole per la 
azione detl’acido, ma fu fatto riflettere 
che l’effetto è il medesimo se facciasi 
prendere la .limonea nitrica dopo 1° uso 
dell’ alcool e de’ liquori spiritosi, locchè 
parrebbe confermare il pensamento del 
Giacomini. 

B. Applicazioni terapeutiche. — Ado- 
perasi. con vantaggio la limonea nitrica 
nelle febbri infiammatorie acute, nelle con- 
tinue che dicono maligne, nell’ emorragie, 
nello scorbuto, nel mordo maculosus di 


cesso, nella epilessia, nella diarrea, nella 
dissenteria, nella gotta, nel reùmalismo, 
nella. sifilide. secondaria, nella scerafola, 
nell’ impeligine, nell’ itterizia, nella leu- 
correa, nella gaugrena nosocomiale. 11 dot- 
tor. Scott. ha usato l’acido nitrico con 
somma utilità nella cronica. epatitide e 
nelle affezioni veneree. Localmente, si ado- 
pera come caustico, e in tal caso deve 
esser puro, in molti morbi chirurgici, nelle 
ulceri croniche, nella procidenza dell’ in- 
testino retto, e nell’ emorroidi. Di recente 
il dottor Houston ha- pubblicato parecchi 
casì di guarigione di queste ultime ma- 
lattie colla. sola caulerizzazione -profonda 
praticata mediante L'acido nitrico puro. 

C. Modo di amministrazione ; dosî. — 
*Limonata nitrica: 1 a 12 grammi di acido 
puro in 1,000 grammi d’acqua addolcita 
con miele o sciroppo da prendersi di ora 
in ora ad un. quarto ..di bicchiere per 
volta. Pomata per la medicazione di ul- 
ceri atoniche e d’affezioni erpetiche: 1/8 
di acido incorporato poco a poco nel gras- 
so stemperato in. mortajo di marmo. 


co nelle idropi, nelle febbri d° ac- 
| 


$ 2, Acqua regia. 


| Acqua regia, acido cloro-azotico, aci- 
| de nitro-muriatico, acidum bydrochloro- 
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nitricum; corpo liquido, sommamente tos- 
sico, composto di 4 parti di acido elori- 
drico e 7 di acido azolico, noto fino dal 
secolo XVII, segnatamente nelle arti, come 
dissolvenle dell’ oro. Chimicamente, non 
potrebbesi. con esattezza determinare ciò 
che avvenga allorchè i due acidi'‘recipro- 
camente si decompongono formando una 
terza sostanza che chiamiamo acqua regia. 
È dessa di color gialto, e la sua ‘più no- 
tevole proprietà è di sciogliere loro ed 
il platino, metalli insolubili nell’ acido ni- 
trico e neil’idroclorico presi isolatamente. 
La luce ed il colore decompongono l’aci- 
do cloro-azolico; il calore sprigiona € 
scaccia il cloro; la luce favorisce la de- 
composizione dell’acqua col mezzo del 
cloro: e_ converte il liquido in acido clo- 
ridrico. L'acqua regia opera nell’ animale 
economia alla guisa dell'acido nitrico: #72 
ternamente fu somministrata nelle stesse 
malattie per le quali esso fu usato e più 
particolarmente in quelle del fegato, nei 
calcoli biliari, nella sifilide ed in alcune 
dermatosi. Esternamente fu adoperata in 
bagno universale ‘nelle affezioni medesi- 
me, nell’Indie in parlicolar modo. Se ne 
fanno pediluvj. e fomentazioni locali: il 
bagno generale si pratica in tinozza di 
legno aggiungendo all’acqua tanto acido 
quanto basta a renderla piccante come 


l’ aceto. Questa specie di bagno facilmente. 


produce il ptialismo. Per un pediluvio la 
dose è di 60 ai 120 grammi. 


ArticoLo V. 
Fosforo, acido fosforico. 
$ 1. Fosforo. 
Fosforo, phosphorus; corpo molle, i 
leabile come la cera, ma più tenace e più 


dultile, che si lascia scalfire dall’ unghia, 
lagliare dal coltello, e piegare e ripiegare 


più. volte in opposto senso ed, anche tor=! 
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cere senza rompersi, ma diviene fragile 
però pel freddo e per la mescolanza di 
varj corpi, in ispecie di una piccolissima 
proporzione di. zolfo, \ 
A. Nozioni fisico-chimiche e prepa- 

razioni farmaceutiche. — Allo stato di 
‘purezza, ‘îl fosforo non ha colore, è tran» 
slucido come il cristallo di rocca, e nov 
diviene colorato se non per la sua espo- 
sizione alla luce ‘o per essere alterato 
dall’arsenico, «dal rame eee. Anche alla 
ordinaria temperatura ‘spande’ un odore 
d*aglio analogo a quello dell’ arsenico în 
vapori: il suo sapore nello stato d° isola- 
mento è nullo, ma sciolto nell’etere, nel- 
I° alcoole, nella nafta ecc.. manifesta un 
sapore analogo a quello ‘dell’'aglio: pesa 
1,77 e distilla come lo zolfo. Îl suo colore 
per l’azione della luce è rosso: non ac- 
cendesi all'aria atmosferica alla tempera- 
tura ordinaria, ma vi brucia lentamente 
spandendo vapori bianchi e leggeri di 
acido ipofosforico, di odore agliaceo e lu- 
centi nell’ oscurità: esso ha un calore di 
43 gradi centigradi, e prontamente si ac- 
cende, ‘così che basta strofinarlo legger- 
mente perchè prenda fuoco e brucii viva- 
mente: per la qual cosa è imprudente il 
toccarlo o tenerlo fra mani, a meno di 
non farlo in acqua fredda, o almeno, spesso 
immergendovelo. L'esposizione all’ aria di 
parecchi pezzi di fosforo determina in poco 
tempo la combustione, ed ùn droghiere 
di Lione che volle pesare senz’ acqua al- 
cuni chilogrammi di ‘fosforo, due minuti 
dopo di averlo posto sul piattello della bi- 
lancia, lo vide accendersi e bruciare com» 
pletamente e fu vittima degi*’ imprudenti 
ed inefficaci suoi sforzi per estinguere 
la fiamma essendone stato in varie parti 
del ‘corpo bruciato, così che dovette lae 
sciarvi la vita. (Dupasquier, Chimie,t. 1, 
p. 857). Il fosforo è affatto insolubile nel- 
l’acqua; l’acqua però ov° esso viene con- 
servalo per qualche tempo wequista un 
odore d’ aglio e diviene acida per la sue» 
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cessiva ossigenazione del fosforo che forma 
altora dell’acido fosforoso 0 ipofosfori- 
co: la sua combustione lenta è in que- 
sto caso operata dall' ossigeno atmosferico 
tenuto in soluzione dall’acqua o da quello 
che le somministra una piccola porzione 
di questo liquido nel decomporsi. È al- 
quanto solubile, più a caldo che a freddo, 
nell’alcool e nell’etere solforico, e col 
raffreddarsi, la parte che non può essere 


più tenufa in soluzione, cristallizza. L* ac- 


qua lo separa dalla soluzione alcoolica sa- 
turata che per questo miscuglio diviene 
lattea. È più solubile pell’acido acetico, 
negli olj essenziali, nella nafta, negli olj 
fissi e grassi che nell’ alcoole e nell’etere; 
e le sue soluzioni hanno tutte 1° odore 
dell’aglio. L'azione della luce produce 
sopra esso un effetto decomponente fa- 
cendone separare dell’ ossido di fosforo 
che poco a poco va ad attaccarsi alle pa- 
reti del vaso sotto la forma di polvere 
rossiecia. Noleremo in fine come un fatto 
importantissimo indicato da Dupasquier, 
ma già prima avvertito da Wiltstock e 
Baerwald, che il fosforo contiene sovente 
l’arsenico ed anche in ragguardevole pro- 
porzione, mentre al dire di Pereira, il 
Wittstock n° estrasse più di 15 centigram- 
mi allo stato metallico da 30 grammi di 
fosforo. Assicura il Dupasquier, (op. cif., 
p. 548) che quando il fosforo è inquinato 
d’ arsenico assume un apparenza giallic- 
cia o nerognola la quale sola basta a far- 
ne sospellare la presenza. Si concepisce 
l’importanza di questo fatto, non solo per 
fa medicina, ma eziandio per le arti nelle 
quali impiegasi il fosforo. L° arsenico sva- 
pora pel calore insieme col fosforo: il fo- 
sforo arsenifero si colora sempre maggior. 
mente, comunque venga conservato, 0d 
acquista soltanto un aspetto corneo (Du- 
pasquier). Il fosforo del commercio assai 
spesso, oltre all’arseniceo, va unito all’an- 
timonio e allo zolfo. — Si attribuì al 
lazione de’ vapori di fosforo. un’ affezione 
Bipior. Vo. VITI 


col 
delle ossa mascellari dalla quale sono 
presi alcuni operai delle fabbriche dei 
fiammiferi fosforici, come pure periostite 
esostosi, e necrosi ecc. i falli di queste 
malattie non sono però così numerosi fino 
al presente da doverli. ritenere siccome 
concludenti in proposito. 

Emulsione e pillole fosforiche. — Fu 
in altri tempi raccomandata una prepara- 
zione la quale consisteva nel dividere 
estremamente il fosforo per somministrarlo 
tanto in emulsione quanto iu pillole. Per 
dividerio, facevasi fondere nell'acqua cal- 
da, a 43 gradi centigradi e agitavasi for- 
temente il liquido aggiungendo acqua fred-_ 
da con che dividevasi al più possibile il 
fosforo col condensarlo; ovvero aggiun- 
gevasi alcool in luogo d° acqua fredda, ri- 
ducendo così il fosforo in una polvere 
cristallina finissima. Questa polvere era 
incorporata quindi col miele, colla teriaca 
nelle pillole delte lucenti, ovvero sospen- 
devasi in un sciroppo od in una emulsio= 
ne. Oggidi questa preparazione fuvabban- 
donata come difettosa, incostante e per 
ciò pericolosa, dovendosi in generale pre- 
ferire sempre la forma di soluzione, in 
ispecie pei farmaci tossici ad una data dose. 

Soluzioni fosforiche. — La soluzione 
acetica di fosforo non venne adottata per- 
chè avrebbe d’ uopo di essere diluita ed 
allora il rimedio precipilerebbe: la s0- 
#uzione alcoolica, offre il medesimo in» 
conveniente; da una parte l’ alcool non 
scioglie che pochissimo fosforo, (8, 0 6 
centigrammi per 30 grammi) dall’ altra, 
per ingojarla, conviene versarla in una 
bevanda e allora il fosforo precipita. La 
soluzione nell’olio animale del Dippel- 
lio può farsi in proporzioni differenti; è 
adoltata quella di 40 centigrammi di fosforo 
in 30 grammi di menstruo per farne pren- 
dere 1 ai 4 grammi per volta. La soluzio» 
ne eterea viene preferita 3 non è però sen- 
za inconvenienti: si fanno sciogliere dai 


t4 ai 30 centigrammi di fosforo in 50 gram- 
101 
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midi etere solforico, e questa soluzione pre- ; 


scrivesi a goccie; ma se si voglia farne 
prendere una più forte dose conviene ver: 
sarla in un’altra bevanda ed allora il fosfo- 
ro precipita come nelle preparazioni prece- 
denti: essa è tuttavolia adottata ancora da 
alcuni medici. È inutile avvertire che sotto 
tali forme. il: fosforo non può essere som- 
ministrato. che ad esiguissime dosi. Le so- 
luzioni oleose fisse sembrano più conve- 
nienti ed opportune perchè il dissolvente, 
com’ è p. e. l’olio di mandorle, può pre- 
scriversi in dosi abbastanza generose senza 
il più lieve danno; ivi il fosforo trovasi 
ottimamente sciolto, e non fa d°uopo di 
aggiungervi alcun altro liquiJo per ingo- 
iarlo. Si. possono sciogliere adunque dai 
8 ai 10 centigrammi di fosforo in 30 gram- 
mi di quest’ olio e farne prendere quella 
quantità che desiderasi. L'olio di lino e 


quello di oliva possono, soddisfare allo | 


scopo. medesimo, e si aromatizzano colla 
essenza. di bergamotto: che se si voglia 
far. sciogliere nell’ olio una notevole quan» 
tita di fosforo, basterà scaldarlo, ma que- 
st’ avvertenza è pressochè inutile, mentre 
senza inconveniente di sorta alcuna l'olio 
può darsi anche alla dose di 18 grammi 
ed oltre. Non vietasi anche di versare 
ogni cucchiajata dell’ olio solforato in una 
emulsione bene aromalizzata al momento 
di prenderlo od in‘un sciroppo aggrade- 
vole. 

Pomata fosforata. — Per uso esterno 
accostumavasi altra velta di applicare il 
fosforo sotto forma di pomata; ‘oggidì a 
buona ragione vi si è rinunziato : facevasi 
sciogliere il rimedio nel grasso, specialmen- 
te con aggiunta di canfora, ovvero incor- 
poravasi nella sugna il fosforo già prima 
sciollo nell’ olio. 

B. Effetti fisiologici. — Il fosforo for- 
ma una parte integrante dei nostri tessuti 
e degli organi nostri: se n°è scoperto 
nel cervello dell’ uomo nella proporzione 


del 5 per 100; ve n’ha buona quantità 
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i nello sperma e-nelle ossa dalle quali viene 


pe pei bisogni del. commercio: esso 
vi esiste però ‘diversamente combinato, 
Nelle ossa il fosforo si trova allo stato di 
fosfato di calce, e questo ‘sale ne costitui- 
sce i quattro quinti. L'uomo to assume 
in ragguardevoli masse ogni di.cogli ali- 
menti e colle bevande, e sembra codesto 
elemento cotanto essenziale ‘al. manteni- 
mento, od almeno allo sviluppo del suo 
organismo, che i giovani animali che nu- 
tronsi di alimenti e di bevande che ne 
.| Ono prive divengono rachitici: esso va 
sempre accompagnato dallo zolfo. Fuori 
però di queste normali condizioni, il fos- 
foro somministrato da solo è un poten» 
i tissimo veleno. Di questa ‘sua proprietà 


Ù 


\ ci asterremo quivi di. tener” discorso sic- 
‘i come abbiamo fatto per gli altri rimedj che 
sono in pari tempo veleni. 

L’ olio fosforiso somministrato agli ani» 
mali, dicesi, stimoli e produca veffelti afro» 
disiaci: a piccole dosi eccita i sistemi ner 
voso, sanguigno e seerefore, come pure 
l’apparecchio muscolare; esalta le intel- 
lettuali facoltà, promuove . segnatamente 
sudori profusi e diuresi abbondantissima. 
Alfonso Leory e Bouttalz sperimentarono 
sopra di se medesimi il fosforo, e dichia- 
rano veritiera ia proprietà afrodisiaca in 
| esso riconoseiuta: il dottor Hartcop citato 
da Faylar e dal Pereira di Londra ha at- 
tresì raccolto alcune. osservazioni che que- 
sto fatto confermano. A: più alta dose, de- 
termina un senso. di calore allo stomaco 
che dura più giorni; a. maggiore ancora, 
dicesi capace di destare Ja gastro-enterite 
e fenomeni generali di veneficio imputa- 
bilia quella condizione morbosa. Christi- 
son osservò che 15 centigrammi di fosforo, 
ed anche 7, produssero fenomeni mortali; 
questi sono casi però di eccezione, dap- 
poichè si sa.che alcuni ammalati ne pre- 
sero impunemente 20 od. anche .30 al 
giorno, ed il Pereira uno ne ricorda în 
cui un signore ebbe ad ingoiarne 60 cen- 


Ù 


| FOSFORO, ACIDO FOSFORICO. 


ligrammi alla sua presenza senza provarne 
alcun tristo effetto. In generale, il fosforo 
è considerato come un farmaco. somma- 
mente. stimolante. « Il fosforo :è uno sti- 
‘molo de?più diffusivi ed efficaci; come 
tale, la sua azione è nel tempo stesso 
pronta, viva e poco durevole, locchè in. 
segna che per.gli usi terapeutici esser deve 
somministrato a dosi molto divise e fre- 
quentemente ripetuie. » (Mérat et Delens 
op. cit., t. V, p. 280). La scuola italiana 
sostiene che l’azione «del fosforo fu mal 
giudicata, avendo ‘gli cantori confuso il suo 
effetto locale o fisico-chimico col dinamico 
che disconobbero: è desso ipostenizzante, 
se giudicar vogliasi dai generali fenomeni 
tossici che suscita negli animali, e dalle 
malattie tutte di natura ipersfenica ch° esso 
ha mitigaflo o guarito. 

C. Applicazioni terapeutiche. — In- 
forno all’ uso terapeutico del fosforo v°ha 
una serie di fatti sparsi in diverse opere 
i quali sono ben lungi dal poier essere 
ritenuti concludenti, tanto se si riferiscono 
a guarigioni per esso ottenute, quanto a 
mortali accidenti che ne derivarono. Nella 
materia medica dell’ Alibert trovasi un 
riassunto: delle osservazioni anteriori a 
quell’ autore e di quelle che gli sono pro- 
prie, avendolo egli estesamente esperi- 
mentato, da cui risulta essere quel ri- 
medio pericoloso. ed incerto. Al presente 
non viene che assai di rado impiegato, e 
puossi in poche parole ristringere i falti 
e le conclusioni che intorno all’ uso tera- 


peutico del fosforo furono pubblicati. Fu 


esso raccomandato nel periodo di estrema 
prostrazione delle febbri tifoidee, delle 
idropi ecc., nelle malattie del sistema ner- 
voso, come l’ epilessia, la paralisi, la me- 
lancolia, la mania, l’amaurosi negl’ indi. 
vidui indeboliti; in alcuni esantemi, come 
Ja miliare rientrata; nell’ impotenza virile 
de° vecchi; nel cholera asiatico, in cui noi 


stessi lo abbiamo prescritto dietro‘i con- 
sigli di Récamier nel 41832 senz’aicun 
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apprezzabile successo; ed in alcuni altri 
morbi accompagnati da considerevole ab- 
batlimento. Handel citato dall’ Alibert, a 
quanto sembra, ottenne parecchie. gua- 
rîgioni dell’epilessia col mezzo. del fos- 
foro, luechè già sarebbe sufficiente a pro 
vare che questa sostanza non .dpera come 
uno slimolo, mentre la malattia. viene esa- 
cerbala dai veri stimolanti, quali'‘sono gli 
spiritosi, la cannella, l’oppio ecc. ll fos- 
foro giovò nelle febbri intermittenti ri- 
belli alla chinachina, nelle atassiche gra- 
vissime, nei reumatismi, nella gotta ripér- 
cossa ai visceri ed eziandio in flogosi ma- 
nifeste del polmone e del peritoneo, nella 
diarrea cronica, nella  pusiola maligna, 
nell’amenorrea, nella clorosi ece. 

D. Modo di amminislrazione; dosî. — 
Per l’uso interno dee preferirsi ad ogni 
altra preparazione 1’ olio di mandorle dolci 
fresco facendovi sciogliere 10 centigrammi 
di fosforo per ogni 50 grammi del mede- 
simo incominciando. con una cucchiajata 
mattina, e sera, che si versa in alquanta 
emulsione al momento di ingoiario, ed au- 
mentando grado grado le dosi fino alla 
tolleranza. Esse sono circoscritte d° ordi- 
nario fra 1 e 0 centigrammi al. giorno, 
non omettendo mai la. più attenta sorve- 
glianza. 


$ 2: Acido fosforico. 


Acido fosforico, acidum phosphoricum, 
acidum phosphori,acidum phosphoricum 
dilutum, corpo liquido, tossico, composto 
di 45,96 parti di fosforo e 86,04 di ossi- 
geno. Per gli usi della medicina non si ado» 
pera che L’acido fosforico allungato: quello 
che è consigliato dalla farmacopea di Lon- 
dra contiene 10,5 centesime parti in peso 
di acido anidro e 89,5 parti d’acqua. Esso 
è un liquido privo di colore è di odore 
ed ha gli ordinarj caratteri degli acidi 
forti, come p, e. del solforico, al quale 
molto assomiglia: il suo peso specifico è 
di 1,064: esiste ne°fessuti de° nostri or- 
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gani, in parlicolare nelle ossa e nei li- 
quidi, variamente combinato, in ispecie 
sotto forma di fosfato di calce. Oltiensi 
mediante diversi processi, ma per gli usi 
farmaceutici si prepara facendo reagire 
l'acido azotico sul fosforo in presenza del» 
l’acqua: l'acido nitrico gli somministra 
il proprio ossigeno e lo fa passare allo stato 
di acido fosforico, spesso misto ad acido 
fosforoso. — Nell’ uomo, come negli ani- 
mali, l'acido fosforico produce tutti gli 
effetti dell'acido solforico: esso al dire 


s 


| di Burdach, è più assimilabile di questo 


ullimo come più omogeneo all’ organismo. 
Allungato d*acqua in modo da formare 
una limonea che prendesi senza pericolo 
alcuno, viene ritenuto in Francia come un 
tonico, un eccitante; in Italia quale ipo- 
stenizzante, antiflogistico. Esso. promuove 
Ja secrezione dell’ orina, e il sudore; usato 
a lungo, produce dimagramento e debo- 
lezza alla guisa di tutti gli altri acidi for- 
ii: ad alta dose, comportasi come un ve- 
leno, cauterizza i tessuti che tocca e de- 
termina fenomeni generali di veneficio dei 
quali non dobbiamo qui intrattenerci. 
Nellîi terapeutica fu usato sovente dietro 
alcuni teoretici principj : si prescrisse nella 
renella fosfatica, nelle ossificazioni delle 
arterie e delle valvule del cuore, nell’ e- 
sostosi ed in altri ossei lumori, nella ca- 
rie, nella rachitide ecc., senza però che 
gli effetti abbiano corrisposto alle {eore- 
tiche idee che condussero i medici ad 
usarlo. Gli altri morbi nei quali fu ado- 
perato sono: la blenorrea e la leucorrea, 
le profuse suppurazioni, le affezioni iste- 
riche, impotenza virile, it diabete e 1° it- 
terizia. In alcuno di questi casi esso riuscì 
infatti giovevole, meno però per una spe- 


cifica azione che per un effetto antiflogi- 
stico proprio di tutti gli acidi allungati, 
mentre i risultati medesimi da altri acidi 
furono conseguiti. Puossi adoperare tanto 
internamente che esternamente come 
l'acido- nitrico ed il spiforico, Noi non 
crediamo ch°esso abbia neppure azione 
alcuna direlta ‘nelle malattie delle ossa, 
nel rachitismo o ‘nell’osteomalacia, però, 
al dire di Alibert, — Hacke e Hartenkeil 
l’hanno prescritto con vantaggio in una 
affezione cancerosa dell'utero ed ‘in una 
carie sifilitica, e Pelletier fu testimonio 
di un fatto notevole in un individuo ab- 
battuto dai piaceri di Venere ch*era ca- 
duto in uno stato di marasmo e di con- 
sunzione dorsale, il quale in breve spazio 
di tempo ricuperò le forze colla sola cura 
di una limonea preparata coll’acido fos- 
forico e il miele. Dicono che questa li- 
monata sia utilissima ai tisici. 

Modo di amministrazione ; dosì. — 
L'acido fosforico si preserive alla dose 
di 1 ai 4 grammi al giorno od anche al 
di là, in 500 grammi di fluido convenien- 
temente addolcito che prendonsi ad un 
quarto di bicchiere ogni ora: si può anche 
far prendere a goccie dalle 20 alle 50 in 
un bicchiere d’acqua zuccherata da ripe- 
tersi più volte al. giorno. All’ esterno, si 
adopera per cauterizzare le superficie am- 
malate, e più o meno diluito, per farne 
injezioni, Ie quali dicono riuscire vantag- 
giose nel cancro uterino non solo come 
mezzo detersivo, ma eziandio come cal 
mante dei dolori, Talvolta fu somministrato 
in un decotto di digitale purpurea, unione 
la quale apparisce razionale per I° analoga 
azione dinamica che nei due rimedj la 
scuola italiana ravvisa. 
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AT SIGNORI ASSOCIATI 


ALLA BIBLIOTRGA DEL MEDICO PRATICO 


DEL DOTT. FABRE, 


TRADOTTA DAI DOTT. ASSON, COEN E SANTELLO. 


Nel corso della traduzione della Terapeutica mi venne fatto assai spesso 
di scorgere che ove si fossero moltiplicate le annotazioni nella ragione del 
bisogno dell’ originale francese e del rapido progredimento degli studj far- 
macologici, segnatamente di quella parte che risquarda la chimica e la 
farmacia, per poco non si sarebbe aumentata di un terzo la mole del volume. 

A non tardare la pubblicazione del rimanente dell’ opera, ho pensato 
che sarebbe per riuscire maggiormente utile e gradito il raccogliere in una 
separata Appendice tutto ciò che di nuovo la farmacologia può offrire agli 
studiosi. E poichè può dirsi non passi giorno senza che per mezzo di opere 
speciali o di giornali italiani e stranieri apportisi grande o piccolo mate- 
riale alla costruzione dell’ edifizio farmacologico, è chiaro che al compiersi 
della iniiera traduzione, cui sei volumi aspettano ancora, l Appendice 0g- 
gidì compilata, troverebbesi tuttavia imperfetta e manchevole. 

Venni quindi nella determinazione di non interrompere il corso natu- 
rale del lavoro e di riservarla ‘al fine dell’opera onde mi sia dato allora 
esibirla nella maggiore interezza ed attualità. 

Nel dar mano ora alla versione del Trattato delle dermatosi di cui è 
primo fascicolo è è già sotto il torchio, prego i benevoli associati a conti- 
nuare il loro patrocinio a questa impresa la quale nel diffondere maggior- 
mente un’ opera che rappresenta, direi quasi, lo stato odierno delle disci- 
pline medico-pr atiche in Francia, serve mirabilmente a provare una volta 
di più che se quella Nazione vanta il diritto di appellarsi la Grande, non 
di rado le abbiamo noi somministrato gr ‘atuitamente le materie prime per 
poter divenirlo, di che avranno avuto i nostri leggitori un saggio recente 
nello scorrere il trattato testè compiuto, ove tutto che vi ha di contem- 
poraneo e di segnalate ttella parte più propriamente terapeutica veste la 
divisa italiana. 


GIOVANNI D.' SANTELLO, 
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